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LIBRO  DECIMOTTAVO. 


HomMiarlo. 

(4  -m  Il  UWaiiiiD*-  — U f tùiUn. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Assemblea  Nazionale  (1). 

Il  5 maggio  1789,  la  messa  dello  Spirilo  santo  preludeva  in  Versailles  al- 
l’affratellamento del  re,  del  popolo,  degli  ordini  ; il  vescovo  di  Nancy  nella  pre- 
dica diceva:  Sire!  rieevele  gli  omaggi  del  clero,  t rispetti  della  nobiltà,  le 
umili  suppliche  del  terzo  slato-,  e le  pompe  austere  della  religione  e le  splendide 
della  monarchia  preludevano  a un’assemblea  che  dovea  abbattere  e trono  e al- 
tare (A).  Parigi,  cioè  la  Francia,  con  sollecita  curiosità  vedea  sfilare  que’  depu- 
tali, che  da  quattro  milioni  di  cittadini,  riuniti  sui  diversi  punti  del  regno  in 
cinquecento  collegi  elettorali,  erano  suiti  scelti  per  rivelare  e correggere  gli  abusi, 
secondo  i mandati  (B).  In  questi,  i nobili  che  anche  nelle  rivoluzioni  portano  il 
sentimento  dcH’ordine  e del  comando  e vogliono  dirigerle,  domandavano  garan- 
zie pel  loro  ordine  contro  il  re,  contro  il  clero,  contro  il  terzo  ceto.  Dal  primo 
voleano  abbattuta  la  Bastiglia,  convocati  periodicamente  gli  stali  generali,  ninna 
imposta  se  non  consentiu  dall’  assemblea.  Dal  clero,  s’  abolissero  le  decime , 
parte  dei  beni  si  vendesse  per  isconto  del  debito  pubblico , si  sopprimessero  gli 
Ordini  religiosi.  Contro  il  terzo  ceto  voleano  si  creasse  un  ordine  de’ paesani, 
si  assodasse  un  cerimoniale  nelle  assemblee,  un  tribunale  araldico  veriOcasse  i 
titoli  di  nobiltà,  e a soli  gentiluomini  fosse  lecito  portar  la  spada.  In  ricambio  la 
nobiltà  consentiva  di  partecipare  all’imposta  ma  temporariamente,  d'abolire  i 
diritti  feudali  ma  a prezzo. 

Nel  clero  v’avea  persone  della  più  alta  nobiltà  come  infimi  popolani,  laonde 
i voti  n’erano  indeterminati  e contraddittorj,  i rimedj  repugnavano  dalle  pre- 
messe; puro  vi  prevalevano  i consigli  liberali,  rinunziare  ai  privilegi,  partecipare 
egualmeute  alle  tasse  : alcuni  chiedevano  che  gli  stromenti  del  povero  fossero 
esenti  da  sequestro,  e il  solo  giornaliero  rimanesse  immune  dalle  imposizioni.  In 
somma  quo’  mandati  eonteneano  tutto  quanto  fu  domandato  da  poi  (8)  : e che  non 
lasciava  sperare  la  mirabile  concordanza  con  cui  erano  stati  dettati  ? e la  preva- 


(-1)  Noi  doorritioBo  più  a diatcao  b prima  rìvolu* 
aiooe  di  Frascla,  perche  ti  troiìamo  tulle  lo  fasi  o 
«oche  tutte  le  Ostonomie  delle  lucccuive  ; lo  quoli 
«000  ad  OM  come  il  quadretto  d’uD  paesiata  a uoa 
«MM  delle  Alpi. 

(2)  Per  Gdo  la  dichiarazione  dei  diritti  atob  il  ano  | 
(serme  Delle commìaaioni  (enAi^ra):  e quella  di  Parigi 
dicova:  « <ili  «oidìdì  «od  egooli  io  diritto.  Ogni  potere  | 
emona  dalla  nazioor,  edet'eaeere  eseiritato  per  aua  fé*  I 


Ikità.— .La  ìolooth  generale  Fa  la  legge;  la  font  pub 
Llica  ne  auicura  l’eaeruùooe.  — ' Airiotera  nazioDe  il 
volo  dclFiioposla. — Non  arresti  ni*  destituzioni  senza 
giudizio.  Ogni  cittodioo  è ammcatibile  agli  impie* 
ghi.  La  libertà  naturale^  civile,  religiosa  di  eiascu* 
DO,  la  sua  hicurezza  penooale.  la  sua  indipendenza 
assoluta  da  ogni  altra  autorità  fuorché  la  legge,  esclo- 
dono  ogni  indagine  sulle  opiniooi,  i discorsi,  gli 
aerini  di  lui,  finrbe  non  turbano  Verdine  pubblico, 
e non  offeudonu  gli  alimi  diritti*. 
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lenza  popolare  delle  elezioni  ? Perocché  su  trecento  deputati  del  clero,  non  si 
contavano  che  quarantanove  vescovi  ; soli  ducentottantacinque  della  nobiltà , 
avendo  ricusato  intervenire  quei  di  Bretagna  ; sopra  i seicento  del  medio  ceto 
v’avea  cencinquantatre  magistrati  inferiori,  cezmovantadue  avvocati,  appena  set- 
tantasei  proprietarj,  pochi  letterati. 

Fra  la  turba,  l’occhio  cercava  alcuni,  prenunziati  da  buona  o da  trista  nomi- 
nanza. Filippo  d'Orleans,  capo  della  linea  emula  della  regnante,  che  avvilitosi  coi 
godimenti,  credette  tornar  aironore  col  mettersi  in  opposizione  alla  Corte,  rap- 
presentava le  usanze  inglesi  e le  inglesi  libertà,  di  cui  allora  grande  era  la  va- 
ghezza : egli  non  andava  coi  principi  ma  coi  deputati;  avea  all'elezione  di  Parigi 
preferito  quella  di  Crespy,  perchè  le  commissioni  n'erano  più  liberali  : ma  l’in- 
costante  sua  ambizione,  cui  portava  un  corpo  e un  animo  fiaccati  dalla  sbri- 
gliata giovinezza,  non  ardiva  occupar  il  posto  che  l’opinione  gli  assegnava. 
LaFayette,  di  maniere  gentili  e semplici,  dignitoso  senza  orgoglio,  famigliare  senza 
bassezza  ; egli  marchese,  avea  combattuto  per  la  libertà  americana  ; egli  corti- 
giano, contrariava  alia  Corte  ; e tornato  dalle  guerre  d’America,  con  franchezza 
repubblicana  mesceasi  alla  folla  da  cui  era  adorato:  senza  gran  genio  nè  grandi 
passioni,  eguale,  disinteressato,  calmo  Ira  i furori , e volente  l’ imperio  della 
legge,  incapace  di  dirigere  gli  avvenimenti,  era  opportuno  a secondarli,  unendo 
la  penetrazione  di  scettico  e il  calor  di  credente.  Sieyès , reso  famoso  dal  suo 
libro  sul  Terzo  stato,  e il  più  dotto  di  quell'assemblea,  dedito  al  materialismo 
della  costituzione  inglese,  amava  la  libertà  e la  giustizia  come  teoriche  astratte, 
e possedeva  l’arte  di  dar  la  formala  nelle  quistioni,  e,  come  disse  Talleyrand, 
già  pensava  mentre  gli  altri  non  faceano  che  fantasticare. 

Miraixu  Più  fermava  gli  sguardi  un'enorme  testa  sformata  dal  vajuolo,  ombrata  da  «■  trts 
lunga  criniera  e folte  sopracciglia,  di  sotto  le  quali  guizzava  un  occhio  fulmineo; 
e r un  l'altro  additavano  il  conte  di  Mirabeau.  Vittore  suo  padre,  imbevuto  delle 
massime  degli  Economisti  che  credeano  innovar  il  mondo  colle  teoriche,  e diveni- 
vano tiranni  a forza  di  liberalità,  scrisse  V Amico  degli  uomini  in  cinque  volumi, 
letto,  tradotto,  applaudito,  pien  di  vedute  liberali  e di  cognizioni  d’agricoltura  e 
statistica.  Tutta  sua  vita  sollecitò  presso  i ministri  perchè  fossero  adottate  le  sue 
idee  Qlantropicbe  ; i suoi  parassiti  lo  chiamavano  il  primo  uomo  del  secolo,  ed 
egli  il  credeva,  persuaso  della  sua  infallibilità,  gonQo  degli  avi,  gonfio  della  pre- 
suntuosa sapienza  d'allora.  Costui  in  famiglia  era  un  mostro,  e con  una  monoma- 
nia d'odio  contro  i membri  di  sua  casa  ottenne  cinquantasette  lettere  di  sigillo, 
persuaso  sempre  d’operare  a rigor  di  giustizia.  Per  Gabriele  Onorato,  quinto  suo 
figlio,  brutto  fra  gli  altri  bellissimi,  concepì  un’avversione  insuperabile,  rallontanò 
dalla  casa  (1),  e più  l'intelligenza  del  fanciullo  si  sviluppava,  più  esso  mo.stra- 
vasegli  duro,  contraddittore,  geloso. 

Pel  primo  sentimento  esposto  al  disprezzo,  per  prime  voci  imparalo  le  in- 
giurie, Onorato  contrasse  un’  irritazione  slizrxisa,  tanto  più  che  • non  si  sentiva 
nato  per  essere  schiavo  « ; onde  suo  padre,  sempre  lamentandone  la  viltà  e bas- 
sezza, volle  porlo  militare,  afllnchè  quella  disciplina  riparasse  la  sua  viziata 
natura.  Ivi  lascialo  senza  danaro,  si  carica  di  debiti,  poi  fogge  a Parigi  : e suo 
< padre  pensa  mandarlo  alle  colonie  delle  Indie;  si  limita  a farlo  imprigionare; 
intlne,  rappattumato  dalla  manifestazione  di  grande  talento,  gli  restituisce  il 
nome.  Ma  la  pedanteria,  la  caparbietà,  l’arroganza  del  marchese  erano  in  per- 
petua contraddizione  col  genio,  l’attività,  la  sbadataggine,  l’attraente  fran- 

(I)  Anche  TiUetrtod,  perchè  si  aitAppìt.  fu  raantUlo  prele,  t piMii  Hi  collegio  in  rnllegio  nenzi  dor* 
mire  tini  soli  onU«  «otto  il  letto  piterno. 
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cheoa  del  figlio  ; il  qoale  del  resto  abbandonavas!  con  pari  ardore  agli  sludj 
ed  ai  piaceri.  Il  padre  gli  permise  di  visitar  Parigi  e presentarsi  alla  Corte  di 
Versailles,  persuaso  «non  contaminerebbe  i cinquecento  anni  di  reputazione  della 
casa  Jlirabeaa  >;  e in  Mti  Onorato  vi  fu  distinto  ed  amato.  Vedendo  mal  con- 
dotti gli  afiari  paterni  fra  processi  ed  utopie,  procurasi  una  sussistenza  indipen- 
dente sposando  la  ricca  Emilia  di  Marignnno;  ma  invece  di  far  senno,  gettasi  a 
biizarrie  e disordini , e in  un  anno  trovasi  carico  di  censessantamila  lire  di  de- 
bito. Per  pagarli  fa  piani  di  economia;  ma  non  accordandosi  colle  idee  sue,  il 
padre  si  oppone  a tutti  i ripieghi,  gli  aitraversa  tutte  le  vie,  e infine  ottiene  una 
lettera  regia  ebe  lo  inette  a confine  e a strettissimo  trattamento. 

L'areva meritato  con  amori  vaghi,  molteplici  ; anzi  il  chiacchiericcio  o la  mali- 
gnili patema  non  rispettò  tampoco  l'amore  di  lui  per  la  sorella  ; alla  quale,  per  lo 
meno,  egli  portava  un’affezione  smoderata  come  tolte  le  sue  passioni.  Sua  moglie 
allora  ottiene  la  separazione;  ed  Onorata,  rinchiuso  in  fortezza,  senza  visite  nè 
corrispondenze,  seduce  l'unica  donna  ebe  vi  si  trovi.  Mutato  di  prigione,  quivi 
pure  guadagna  il  governatore,  che  l’introduce  presso  Sofia  Demonier,  sposa  di  di- 
cioU’aoni  a un  marchese  di  settanta;  e Mirabeau  ben  tosto  n'ha  il  cuore,  e riescono 
a fuggire  in  Olanda.  Stranieri,  senza  mezzi,  perseguitati,  vivono  pel  reciproco 
amore;  egli  scrive  per  libraj  ; e lavorando  dalle  sci  del  mattino  alle  nove  di 
sera,  guadagna  on  luigi  il  giorno,  componendo  e traducendo.  Suo  padre  che,  dis- 
messa l'avarizia  quando  trattavosi  di  punirlo,  avea  speso  seimila  seicento  franchi 
per  farlo  cercare,  potè  vederlo  chiuso  a Vincennes.  In  carcere,  egli  figlio  e rap- 
presentante di  un'età  d’aniore,  d’impazicDza,  di  corruttela,  s’abbandonò  ai  sinistri 
consigli  della  solitudine  e del  rancore  ; tradusse  e compose  con  quell’  osten- 
tata osoenità  che  oggi  neppur  più  comprendiamo,  onde  la  sua  prigionia  fu 
più  funesta  ai  costumi,  che  non  avrebbe  potuto  il  libertinaggio  di  venti  sca- 
pestrati. 

lina  delle  stizze  del  marchese  economista  era  ohe  suo  figlio  seguitasse  le  idee 
filosofiche  del  secolo.  « Quanto  a cotesto  pazzo  arrabbiato,  che  sta  chiuso  a 
« Vinoeones  (scriveva),  tutta  questa  roba  non  è ohe  il  ciancierò  filosofismo  del 
• gran  forse,  gergo  de'  mali  arnesi,  impudaite  reminiscenza.  Tre  o quattro  malli, 
•>  come  Diderot,  d’ Alembert,  Rousseau,  o altri  uomini  di  paglia  vestiti  dì  carta 
« d’oro,  la  coi  Ùblioteca  è rinveDlario  della  torre  di  Babele,  e che  la  più  parte 
« non  banno  d'origioale  ebe  l’impudenza,  furono  il  magazzino  di  coleste  fliosofl- 
« slicberie  moderne,  ebe  non  meritano  se  non. l'ospedale  de’  pazzarelli  ». 

Ma  ad  un  tratto  l'unico  figlio  legittimo  di  Onorato  muore  di  cinque  anni,  con 
circostanze  da  (brio  credere  delitto  d'un  collaterale.  Al  pericolo  di  veder  perire  il 
proprio  none  sgomentossi  tutta  la  famiglia, ie  più  il  marchese,  che  allora  pensò 
iìberare  il  Aglio,  aOÌDchè  rinnovasse  la  razza.  Dopo  quarantun  mese  di  patimenti, 
i quali  gli  1 limarono  la  salute.  Onorato  usci  di  prigione  collo  spirito  vigoroso  e 
franco,  e alla  sorella  scrivevai  « lo  sono  libero,  ma  che  mi  giova  la  libertà? 
« rinnegato  da  mio  padre,  dimentico  da  mia  nmdre,  perseguito  dai  creditori, 
» prÀvQ  dei  mezzi  di  sussistenza,  minacciato  da  mia  moglie,  sprovisto  di  tutto, 
« entrata,  carriera,  credito,  oh  piacesse  a Dio  che  i nemici  miei  non  fossero  tanto 
« codardi  quanto  sono  maJigDil  • Negatagli  dal  padre  una  pensione,  vive  della 
lenna,  poi  con  madamigella  De-Nebra  fogge  in  Olanda,  e dato  fondo  alla  pìn- 
ue  eoBtaoaa  di  essa,  trovasi  nell’ ultima  miseria  , e manda  Nebra  ad  accattare 
er  Jui,  poco  importando  a qual  prezzo.  Dal  suo  scrìvano  Bardi  spesso  tolse  a 
restilo  qualche  suo  sparagno,  e perfino  i calzoni  e le  camicie  j ma  un  giorno 
chiesto  della  restituzione , non  solo  negò  e lo  svillaneggiò,  ma  cbiamoilo  per 
tliinnlatore  in  giudizio. 

Racc.  Tom.  yi.  35 
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Pare  Mirabeàa  portava  insolentemente  la  sua  pessima  fama,  e da  uomo  che 
conosce  la  potenta  de*  suoi  virj  conOdava  farsi  un  nome  a forra  d’ ingegno  e 
di  fatiche.  Senza  coscienza,  adula  il  rancore  deH'Inghilterra  contro  gli  Americani 
colle  Considerazioni  mlVordine  di  Cincinnato,  criticando  un’  istituzione  che 
parea  stabilire  un’  aristocrazia  miiilare  in  repubblica  democratica.  Nei  Dnbbj 
sulla  libertà  della  Schelda,  adula  il  ministero  francese,  sbertando  i divisamenti 
di  Giuseppe  II  contro  il  commercio  dell’Olanda.  Cosi  comandato  di  pensieri  al- 
trui, manca  di  rispetto  fin  al  proprio  genio.  Rimpatriato  quando  non  parlavasi 
che  di  ilnanza,  d’azioni,  di  compagnie,  mettesi  a stipendio  degli  agìotatori  per 
battere  il  sistema  finanzierò  di  Caionne;  reputato  faiso  amico,  ma  anche  perico- 
loso nemico,  gli  emuli  il  temono,  e perciò  lo  accarezzano;  Caionne  lo  compra, 
e lo  manda  come  esploratore  alle  Corti  di  Germania,  e massime  di  Prussia,  per 
istudiare  il  futuro  principe;  donde  tornato,  pubblicò  aneddoti  scandalosi  per  far 
danaro  e fracasso.  E sempre  povero  e scialacquatore,  continua  guerra  d’ingegno, 
d' accuse , di  calunnie  contro  i finanzieri  e contro  Necker,  denunzia  al  re  e all’o- 
pinione l’agiolagio,  e sostiene  la  necessità  di  convocar  gli  stali  generali,  e dare 
una  costituzione. 

Fra  i turpi  gusti  deH’avvilita  aristocrazia,  Mirabeau  non  era  pegglor  degli 
altri:  ma  gli  altri  tacevano  ; egli  ostentando  le  persecuzioni  iii  famiglia  e le  op- 
pressioni patite,  offendeva  In  pubblica  ipocrisia  ; univa  a’  suoi  vizj  un  vigore  e 
un  talento  che  agli  altri  mancavano;  ed  è proprio  delle  anime  forti  trarsi  amori 
indomiti  come  sdegni  implacabili.  Alcuni  libelli  suoi  e quel  sulla  Prnssia  furono 
bruciati  dal  boja;  il  re  fe  chiuder  l’autore  nel  castello  di  .Saumur,  donde  usci  per- 
vertito ma  uom  di  Stato  quando  la  convocazione  degli  stali  generali  promettea 
tanto  alla  Francia,  e a lui  un  torbido  in  cui  pescare,  un  mercato  ove  vendersi  per 
danari  o per  celebrità.  Quando  scrisse  la  denunzia  dell’agiotagio  contro  Necker,  il 
virtuoso  Rulbière  gli  rispondeva  ; « Parlar  di  patria  voi,  conte  di  Mirabeau  ? Se 

• triplice  bronzo  non  vi  coprisse  la  fronte,  come  non  arrossireste  al  proferir 

• questo  nome  ! Una  casa  legata  per  vincoli  alla  casa  comune  ; parenti,  amici, 
« fautori,  beni  da  utilizzare  per  essi  e per  la  patria  ; doveri  di  Aglio,  di  fratello, 

• di  marito,  di  padre  da  adempiere;  una  vocazione  onorevole  da  seguire,  ciò  co- 

• stituisce  il  cittadino.  Ma  voi,  conte  di  Mirabeau,  avete  voi  un  solo  di  questi 

• caratteri  ? voi  senza  asilo,  senza  congiunti  ; voi  per  domicilio  ordinario  avete 

• le  carceri,  dove  a vicenda  rinchiuso  o forzato  dalla  prudenza  paterna,  o reo 

• forsennato,  stillaste  i veleni  dell’anima  vostra,  rodeste  coi  denti  le  sbarre 

• delle  vostre  prigioni  per  esercitarvi  a straziar  ancor  peggio  quanto  v’è  di  rive- 
s rito  e venerato  • . 

Oppresso  sotto  cosi  spaventosa  reputazione  e sotto  i proprj  rancori,  Mirabeau 
sente  il  bisogno  di  tornar  aH’obore  col  far  pompa  di  nobili  sentimenti.  Il  despo- 
tismo  e domestico  e politico,  di  cui  gli  altri  piagnucolavano,  in  lui  ha  eccitato 
vero  furore;  onde  n’esce  la  più  strana  mistura  di  grandezza  e debolezze.  Ricu- 
salo dal  corpo  de’  nobili  malgrado  delle  difese  che  recita,  e forse  meno  pe’  suoi 
vizj  che  per  la  sfacciataggine  e per  le  massime  sue,  grida  all’Ingiustizia,  e si  volta 
a blandire  il  popolo  dicendo:  Io  credo  che  il  popolo  abbia  sempre  ragione  quando 
ii  lamenta  ; credo  non  sappia  opporsi  tanto  da  ottener  riparazione  dei  torti 
fattigli;  credo  mostri  troppo  ignorare  che  a divenir  formidabile  gli  basterebbe 
stare  immobile.  La  possa  piìt  innocente  e più  invincibile  è ricusar  <f  operare. 
L’attività  sua,  il  terrore  stesso  lo  giova,  ed  è eletto  malgrado  l’esecrato  nome, 
perchè  nehe  commozioni  il  mondo  è dei  forti.  Una  specie  d’ovazione  accompagna 
il  conte,  proscritto  dai  nobili  e accollo  dalla  plebe;  ma  quando  voleano  staccar 
i cavalli  per  tirare  a mano  la  sua  carrozza  disse:  la  comprendo  come  gli  sio* 
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mM  divennero  tiranni;  la  tirannia  si  elevò  sulla  riconoscenza.  E aggiunse  ; 
Gli  uomini  non  son  falli  per  portar  un  uomo,  e voi  ne  portate  ffitì  troppi. 

Per  calmare  il  popolo  sollevato  di  Marsiglia  crasi  tassato  II  pane  al  disotto 
del  valor  vero,  onde  ne  sarebbe  seguito  il  nascondersi  del  grano  e la  fame.  Si 
scrive  a Mirabeau,  invitandolo  a riparare,  e quando  più  non  s'aspetta  nulla 
dagli  uomini,  bisogna  ricorrere  agli  Dei.  Egli  viene,  accheta,  c senza  lamenti 
rialza  II  prezzo  al  valor  giusto.  Altri  governatori,  altri  cittadini  r invocano  a 
Tolosa,  Aix,  Manosca,  Tolone,  e dapertutto  calma  la  plebe  affamata,  alla  quale 
un  altro  aristocratico  rispose  che  non  era  degna  di  mangiar  lo  strame  de’ suoi  ca- 
valli. Comandando  l'ammirazione  e 6n  l'amore,  eccitando  meraviglia,  facendo 
paura,  confondendo  in  sè  tutti  i Vizj  e le  qualità,  egli  viene  per  abbattere  senza 
riguardi,  sicuro  che,  qualunque  male  egli  faccia,  sarà  sempre  meno  di  quello  di 
cui  lo  sospetterebbero.  Gli  eletti  del  medio  stato  recavano  ingegno,  ma  nessuna 
pratica  politica.  Egli  si;  i divisamenti  altrui  a se  connaturava  esponendoli;  le 
altrui  opere  faceva  sue  proprie  coH’aggiungervi  qualche  pagine  eloquenti  : di 
conversazione  incantevole,  vero  oratore  fra  retori,  quando  montasse  in  collera 
era  ispirato  fin  al  sublime,  fln  alla  virtà;  strascinava  gli  uditori , ed  egli  stesso 
diceva:  Se  questa  non  è l'eloquenza  ignota  ai  nostri  secoli  eunuchi,  non  so  qual 
sia  codesto  dono  del  cielo  sì  raro  e ai  grande. 

Questi  nomini  e pochi  altri  grandeggiavano  ffa  l’ inettitudine  de’  ministri  e 
della  pluralità,  volente  il  meglio  senza  sapere  dove  consistesse,  conoscente  i mali 
senza  averne  meditato  i rimedj , eppure  sperandoli. 

Ma  se  i due  ordini  si  disponeano  per  la  difesa,  il  terzo  stalo  preparavasi  alla 
vittoria.  Già  il  cristianesimo  avea  proclamato  l’eguaglianza  degli  uomini  in  faccia 
a Dio:  ora  si  volea  l’eguaglianza  in  faccia  agli  uomini;  svellere  dal  terreno  le 
vestigia  delle  barbariche  distinzioni  di  razza  ; abolire  I privilegi  di  famiglia  fon- 
dati sulla  proprietà,  e nelle  famiglie  i privilegi  d’anzianità  o di  sesso,  nello 
Stato  le  differenze  di  classi;  sottoporre  tutta  la  nazione  a pesi  eguali  e ad  uni- 
forme giustizia  ; dividere  la  proprietà,  estendere  l’agiatezza,  onorare  il  lavoro  ; 
al  diritto  di  ciascuno  non  porre  altri  limiti  che  II  diritto  di  tutti;  infine  a 
cotesta  eguaglianza  nobilmente  acquistata  dare  un  ordine  che  non  mozzasse 
la  libertà. 

Simili  idee  vagavano  per  le  teste  educate  alla  scuola  degli  economisti  e 
de’  filantropi:  onde,  raccolti  per  dar  sesto  alle  finanze,  a ben  più  allo  scopo  leva- 
vano la  mira;  rinnovellare  la  costituzione,  mutare  i rapporti  fra  il  clero,  la  no- 
biltà, il  terzo  stato,  il  parlamento,  il  re.  La  rivoluzione  però  pensavano  non  dover 
riuscire  che  facile,  giacché  In  parte  era  compita  nelle  idee,  nè  si  trattava  che 
di  ridurla  in  atto;  il  re  potrebbe  guidarla,  assentendo  ciò  che  di  meglio 
ciascun  domandava,  e una  costituzione  determinata,  e la  responsalità  de’  mi- 
nistri, e la  regolare  convocazion  degli  stati,  I quali  partecipino  a tutti  gli  atti 
legislativi. 

Cosi  pensavasi  in  città:  alla  Corte  poi,  la  regina,  sapendosi  malvista,  non 
davasi  aria  di  mestar  le  cose  pubbliche;  al  contrario  il  re  conosceva  d’essere 
amato  e di  meritarlo  ; Neeker  pensava  che  l’opinione  vada  sempre  di  conserva 
colla  saviezza  e la  moderazione,  e nel  suo  orgoglio  credeva  Colla  retorica  finan- 
ziera imporre  un  passo  timido  al  popolo  che  s’avanzava  baldanzoso.  Tutti  in- 
somma erano  persuasi  dell’onnipotenza  della  filosofia,  e voleano  estenderla  a 
tutta  la  nazione. 

Ha  agli  scòrti  si  presentavano  troppi  sintomi  di  sgomento.  Questi  seicento 
deputali,  passionati  ragionatori,  non  si  conoscevano  un  l’altro,  e ignoravano  le 
ferme  parlamentari,  tiolti , massime  de’  popolani  ; erano  aggregali  alla  Masso- 


Digitized  by  Google 


548  ErocA  xviii.  «toeu  coetempobanea. 

neria,  di  cui  l'Orleans  era  Grand’oriente:  se  i prelati  conHdavano  di  vedenri 
represso  lo  spirito  antireligioso,  una  folla  di  curati  recava  la  speranza  di  togliersi 
gli  ostacoli  verso  le  dignità  più  elevate:  i (llosodsti  già  maccbinavano  il  sovver- 
timento deU’ediBzio  religioso.  Il  medio  ceto  era  diretto  da  banchieri  e finanzieri, 
che  ne'  turbamenti  fiutavano  una  speculazione,  e da  avvocali  avidi  della  pro- 
prietà che  dava  i diritti;  avidi  alcuni  dell’eguaglianza,  perchè  invidiosi  della  su- 
periorità, e che  nei  club  e sull’Enciclopedia  aveaoo  attinto  fretta  e furia  uno 
spruzzolo  di  politica,  e la  sparnazzavano  mescendo  Elvezio,  Voltaire,  Porto- 
reale,  di  gran  nomi  mascherando  gl’interessi  personali.  Quale  aveva  imparato  in 
Mably  ad  ammirar  le  repubbliche  antiche  ; quale  in  Raynal  la  stizza  contro  tutte 
le  istituzioni;  quale  in  Diderot  l’odio  alla  religione  e ai  preti  ; i più  erano  svisce- 
rati del  Contratto  sociale,  che  fu  alla  rivoluzione  francese  quel  che  alla  inglese 
la  Bibbia.  La  rivoluzione  dunque  non  era  più  dei  letterati,  ma  degl’interessi  e 
delle  passioni. 

Fuori  deU’assemblea  stavano  i borghesi,  gente  buona,  ma  timida,  credula, 
avida  di  novità  come  spettacolo  : vi  si  era  mescolata  una  ciurma,  tratta  in  folla 
a Parigi  dalla  fame  e da  una  crudissima  vernata,  e sperante  qualche  subuglio 
ove  sfogare  un'  iraconda  fierezza,  di  cui  già  avea  dato  terribili  segni.  Il  fanatismo 
delle  idee,  riscaldato  da  tanti  libri  ed  avvenimenti,  favorito  da  quelli  che  avreb- 
bero dovuto  temperarlo,  stava  per  prorompere,  e strascinare  fronti  serene  e cuori 
retti  ad  abbeverarsi  di  sangue  credendo  far  bene.  Erano  desideij  vaghi,  spe- 
ranze smisurate,  un  immenso  bisogno  di  mutamento,  di  demolizione;  ma  niuno 
crasi  prefisso  qual  cosa  alzare  sulle  mine.  Men  di  tutti  lo  sapea  la  Corte,  che  in 
quest’  assemblea  vedeva  soltanto  un  istantaneo  ponte  gettato  sull’  abisso , e che 
soltanto  si  diè  cura  di  ordinare  il  cerimoniale  e prescrivere  i vestiti.  Nel  clero, 
se  alcuni  perseveravano  coi  nobili,  altri  non  attendevano  che  decente  occasione 
di  gettarsi  col  terzo  stato.  Ma  la  nobiltà  raostravasi  pertinace  delle  sue  preroga- 
tive; nè  avendo  altro  modo  di  deprimere  il  ceto  medio,  ricorse  alla  moda,  e 
sfoggiò  mantelli,  rocchetti,  piume,  galloni,  mentre  quello  procedea  positivo,  in 
nero,  con  cappelli  a tre  punte.  Che  importai*  l’opinione  popolare  si  manifestò 
negli  applausi  che  si  alzarono  allorché  i tre  ordini  comparvero  indistinti  nei 
deputati  del  Delfinato.  * 

Invece  dunque  di  serbar  le  forze  pei  grandi  emergenti , la  nobiltà  si  posò 
ostile  sopra  puntigli  inutili;  e quando  si  trattò  di  verificare  in  comune  i poteri, 
ella  si  oppose,  ostinandosi  alle  pratiche  del  1614,  rinnegando  cioè  due  secoli 
di  progresso.  Per  verità  l’odio  del  popolo  cadeva  più  sulla  nobiltà  che  sul  re,  e in 
fatto  dopo  le  fiere  sperienze  un  re  fu  ristabilito,  non  la  nobiltà.  Il  torto  di  questa 
consisteva  nel  guardarsi  non  solo  come  on’islituzione,  una  funzione  sociale,  ma 
come  una  razza  superiore  ; e già  il  dibattere  se  dovessi  votar  per  teste  o per 
ordini,  comprendeva  tutta  la  rivoluzione.  L’orgoglio  de’  nobili  eccita  l’ira  de’  po- 
polani; dalla  resistenza  trae  fomite  l'ambizione;  e stimolati  dagli  scherni  di  chi 
diceva  non  riuscirebbero  a nulla,  gli  eletti  del  terzo  stato  alzano  le  pretensioni , 
e secondo  le  astrazioni  consuete  e in  onta  della  storia,  si  considerano  come  rap- 
presentanti di  ventìcinque  milioni  di  Francesi  laboriosi,  mentre  gli  altri  il  sono 
appena  di  cencinquantamila  possidenti. 

Pertanto,  a ben  vedere,  dalla  prima  adunanza  fu  dato  il  colpo  decisivo.  II 
governo  che  avvia  potuto  prendere  robustamente  l’iniziativa,  abbandonò  ogni 
cosa  alla  discussione;  Luigi,  diffidente  di  se  stesso,  amico  del  meglio,  ma  temente 
l’anarchia,  presumeva  colla  debole  mano  conservar  la  bilancia  fra  le  dissensioni 
che  dai  primi  momenti  inimicarono  gli  stati.  Hirabeau,  nel  GiomaU  degli  stati 
generali,  fattosi  fortissimo  senza  che  alcuno  osi  resistagli , rende  conto  dell’as- 
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semblea  con  una  libertà  e alterigia  qual  mai  non  erosi  veduta;  rimprovera  gli 
eccessivi  applausi,  e « Vogliano  i rappresentanti  della  Francia  sentir  meglio  la  di- 

• gnità  della  missione  loro  e del  carattere  di  cui  sono  rivestili;  non  vogliano  mo- 
« slrarsi  entusiasti  ad  ogni  costo  e senza  un  perchè,  nè  comparire  all’Europa  quali 

• scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  prolungate  d’una  settimana  le  vacanze;  ma  uo- 

• mini,  fior  della  luzione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al  mondo,  non  manca 

• che  una  costituzione  • . Cosi  ergevasi  organo,  maestro,  regolatore  deU’assemblea; 
cosi  esercitava  di  fatto  la  libertà  della  stampa  prima  che  fosse  domandala.  Il  suo 
giornale  è soppresso  ? ed  egli  ne  comincia  un  altro , che  apre  con  un  lamento 
contro  i ministri,  i quali  • coU’autorilà  del  monarca  ricoprono  la  propria  asi- 
neria ».  Cosi  separa  i ministri  dal  re,  ponendo  un'altra  delle  principali  basi  del 
sistema  costituzionale. 

Si  tratta  di  dar  un  nome  a quest’assemblea  ? Hirabeau  propone  quello  di  Bap- 
preietUanza  del  popolo  francete:  ma  la  parola  popolo  avea  senso  si  basso,  che 
si  levò  un  susurro  in  tutta  l'assemblea,  onde  Mirabeau  dovette  giustificarla. 

• Poco  m’ importa  la  signiflcazion  delle  parole  nella  lingua  assurda  del  pregiu- 

• dizio  : io  parlava  qui  il  linguaggio  della  libertà,  e m’appoggiavo  all’esempio 

• degl’inglesi  e degli  Americani,  che  sempre  onorarono  il  nome  di  popolo,  che 

• riiaono  sempre  consacrato  nelle  loro  dichiarazioni,  nelle  leggi,  nella  politica 
« loro.  Quando  Chatam  rinchiuse  in  una  sola  parola  la  Carta  delle  nazioni,  e 

• disse  La  maetlà  del  popolo;  quando  gli  AuKrìcani  opposero  i diritti  naturali 

• del  popolo  a tutta  la  farragine  de’  pubblicisti  sulle  convenzioni  che  loro  si  op- 

• ponevano,  riconobbero  l’intera  significazione,  l’intera  energia  di  questa  espres- 

• sione,  a cui  tanto  valore  attribuisce  la  libertà.  Gran  fortuna  è per  la  nostra 

• lingua,  che,  nella  sua  sterilità,  ci  abbia  apprestato  una  parola,  la  quale  in  questo 

• momento,  in  cui  trattasi  di  costituirci  senza  avventurare  il  ben  pubblico,  ci  qua- 

• liflcbi  senza  avvilirci,  ci  designi  senza  renderci  terribili  ; una  parola  che  non 

• possa  esserci  disputata , e che  nella  squisita  sua  semplicità  ci  renda  cari  ai 

• nostri  committenti,  senza  sgomentare  quelli  di  cui  abbiamo  a combattere  l’alte- 

• rigla  e le  pretensioni;  una  parola  che  si  presti  a tutto;  che  modesta  oggi,  possa 

• ingrandire  la  nostra  esistenza  a misura  che,  coll’ ostinazione  nei  loro  sbagli, 

• le  classi  privilegiate  ci  forzeranno  a recarci  in  mano  la  difesa  dei  diritti  na- 
« zìonali,  della  libertà  del  popolo.  Io  persisto  nella  mia  espressione  di  popolo 
« francete;  la  adotto,  la  difendo,  la  proclamo,  per  la  ragione  che  la  fa  com- 

• battere.  SI  ; perchè  il  nome  di  popolo  non  è abbastanza  rispettato  in  Francia  ; 

• perchè  è oscurato  e coperto  dalla  ruggine  del  pregiudizio;  perchè  ci  presenta 

• un’ idea  che  sgomenta  l’orgoglio,  e rivolta  la  vanità;  perchè  è pronunziato 

• con  disprezzo  ndia  Camera  degli  aristocratici  : per  ciò  appunto,  o signori,  noi 
« dobbiamo  imporci,  non  solo  di  raccorlo,  ma  di  nobilitarlo,  di  renderlo  d’or 

• innanzi  rispettabile  ai  ministri  e caro  a tutti  i cuori.  Se  questo  nome  non  fosse 

• il  nostro,  converrebbe  presceglierlo  fra  tutti,  guardarlo  come  la  piò  preziosa  oc- 
« castone  di  servir  questo  popolo  che  esiste,  questo  popolo  che  è tutto,  questo 
« popolo  che  noi  rappresentiamo,  di  cui  difendiamo  i diritti , da  cui  tenia- 
« mo  i nostri,  e dal  quale  non  è vergogna  il  tórre  il  nostro  nome  e i nostri 
« titoli  ». 

4789  E i deputati  s’intitolano  Àttemblea  nazionale;  il  passato  è fluito,  e la  rivo- 
lozione  divien  più  radicale  che  nessun  mai  l’avesse  prevista. 

Immediatamente  l'Assemblea  fa  atto  di  sua  autorità  col  legalizzare  l'esazione 
delle  imposte,  fin  però  solo  al  momento  ch’essa  fosse  disciolta;  e previene  il  te- 
muto fallimento  col  prendere  i creditori  pubblici  sotto  la  protezione  della  lealtà 
francese.  Audacia  sì  ben  misurata  rassicura  il  popolo,  sgomenta  i grandi,  che 
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D«raoa* 

Udì 


allora  si  ricoDciliano  colla  Corte  per  reprimere  le  traeceodeme  del  teno  sUU). 
Necker,  vedendo  quel  moto  dilatarsi,  propose  una  costituzione  simile  a quella 
che  fu  poi  conceduta  dopo  venticinque  anni  di  tanti  patimenti;  ma  Luigi,  messo 
su  dalla  regina  e dai  principi,  vuol  modificarla,  e intima  una  seduta  reale.  Pei 
preparativi  di  questa  essendosi  chiusa  la  sala,  i deputati  del  terzo  stato  si  ra- 
dunano al  giuoco  del  pallone,  e sulle  parole  deirastronomo  Bailly,  decano  dell’As-  20  fìog 
semblea,  giurano  di  piu  non  separarsi  flncbè  non  abbiano  compiuta  la  rigene- 
razione dell’ordine  pubblico. 

Luigi  allora  tenta  impadronirsi  del  movimento  facendo  coacessioni  maggiori  23  gìoe 
che  nessun  re;  ma  Miraheau  esclama  : Con[e$to  eh»  quello  polrtòb'  essere  in 
lalui»  della  patria,  te  i doni  del  deipotiimo  non  fouero  sempre  pericoloii.  Cosi 
le  concessioni  stesse  giudicangi  tirannia  ; si  fa  l’eroe  a fronte  d’un  re  debole  ed 
esitante,  che  escluso  dal  movimento,  è ridotto  ad  assoluta  passività;  Kecker  che 
avea  dato  la  sua  dimissione,  la  ritira,  quasi  voglia  rimanere  a proteggere  il  re, 
ed  è dal  popolo  recato  in  trionfo.  Il  marchese  di  Brezè  maestro  delle  cerimonie, 
presentatosi,  chiese  se  avessero  ben  inteso  i comandi  del  re;  e l'Assemblea  sgo- 
mentata, come  avviene  davanti  a un  atto  di  forza,  vacillava,  quando  llirabeau 
levossi,  e con  maestà  e calma  rispose  : Dite  al  vostro  padrone  eh»  noi  siam 
qui  per  la  volontà  del  popolo,  e che  non  usciremo  se  non  per  [orsa  delle  ba- 
Jonelle.  Feriva  al  cuore  l'antica  monarchia,  dei  Capeto  facendo  il  re  della  Corte, 
non  più  il  re  della  nazione.  I deputati , esaltandosi  a quell'audacia,  con  acclama- 
zioni la  confermano,  e Mirabeau  propone  si  dichiari  inviolabile  ciascuno  di  essi. 

Qui  i fatti  arrivarono  tanto  a cumulo,  che  i più  vi  videro  un  eifetto  delia 
lotta  secolare  fra  le  Case  di  Borbone  e d' Orleans.  Per  quanto  siasi  negato,  nè 
traccia  legale  se  ne  rinvenisse , pare  che  Orleans  aspirasse  alla  luogotenenza 
del  regno,  e Mirabeau  lo  sostenesse,  nella  fiducia  d'essergli  primo  ministro.  Ma 
s'egli  era  popolare,  non  era  stimato  ; se  commensali  e turcimanni  il  portavano, 
fremeasi  all'idea  di  veder  costui  a capo  dello  Stato,  in  compagnia  d'uu  altro  non 
meno  corrotto.  Oltreché  scarso  di  idee,  gli  mancava  l'energia  del  delitto  e delle 
grandi  ambizioni.  Molli  nobili  egli  seppe  condurre  nell'assemblea  ; molti  del 
clero  già  v'erano;  infine  il  re  ordina  che  tutta  la  nobiltà  vi  vada,  dicendo:  Non  2r  gii) 
voglio  che  «n  sol  uomo  perisca  per  mia  cagione.  Bailly  esclama  , La  famiglia 
è compita  ; e questo  semplice  cittadino,  non  conosciuto  che  per  virtù  e talenti, 
si  trova  presiedere  a tutti  i grandi  del  regno  e della  Chiesa.  L'Assemblea,  assunto 
il  potere  legislativo,  può  accingersi  a formare  una  costituzione. 

Ma  intanto  gli  elettori,  che  s'erano  adunati  per  nominare  i rappr»entanti, 
non  eraosi  disciolti.  Mal  intesa  idea  della  sovranità  del  popolo,  per  cui  si  san- 
zionava l'autorità  permanente  del  rappresentato  sul  rappresentante  ; i distretti 
consideravano  come  roandatarj  inferiori  i membri  delia  municipalità,  composta 
di  due  delegati  di  ciascuno  dei  sessanta  distretti.  Di  continuo  riunivansi  al  Pa- 
lazzo di  città,  e nel  giardino  del  Palazzo  reale  (1),  i cui  caffè  divennero  tribune; 
ove  mescolata  la  virtù  col  vizio,  i buoni  esaltati  coi  profondi  ribaldi,  le  matrone 
colle  meretrici,  si  dibatte,  si  risolve,  si  schiamazza  ; tanto  più  arditamente,  per- 
chè mancano  legalità  e responsalità.  Quivi  grandeggia  Camillo  Desmoulins,  il  no- 
me più  popolare  della  Rivoluzione,  perchè  figlio  del  popolo:  disinteressato,  amo- 
roso in  Simiglia,  elegante  nella  vivacità,  pure  i^ero,  mobile,  prostituito  a tutte 
le  emozioni , arriva  ai  peggiori  eccessi  appunto  come  il  popolo , ossìa  come  la 


(4)  S«a«  licordtrc  die  Palati  roifal  chienui  ■ eeflè  e teitrì,  campo  delle  aceoe  ^nocipali  della  ri* 
Parigi  f 000  la  reggia,  ma  il  palazzo  Orleaoa,  raatia-  voltuiooe  prima^  a delle  niacckioaziooi  odia  aecooda. 
timo  recioto,  ebe  uùode  cortili  • gìardioi  • negozj  e 
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folla:  di  paasioai  generose  raa  irrerreoate,  colla  gentilezia  d’ Atene  pensa  rifor- 
mare la  società  e ottenere  il  voto  d’Enrico  IV,  che  ogni  villano  abbia  un  pollo 
nella  pentola;  e intanto  spinge  all’ assassinio,  e lo  esacerba  col  sarcasmo. 

Quando  il  legale  precipita,  cento  poteri  vi  sottentrano,  e principalmente  due 
nuovi,  i club  ed  I giornali.  £ universale  il  bisogno  di  unir  le  anime  prima  di  asso-  i club 
Giare  gli  atti;  e al  primo  scuotersi  d'una  nazione,  gli  uomini  s'avvicinano,  e cer- 
cano dare  ordine  o fomento  alte  passioni.  Di  membri  dell'Assemblea  orasi  for- 
mato il  primo  club,  accolto  nel  convento  de'  Giacobini,  da  cui  prese  il  nome,  o 
dove  fu  poi  dato  accesso  a scrittori  rivoluzionarj,  e inrine  a chiunque  voleva.  Colà 
erano  introdotte  le  forme  tutte  delle  assemblee  deliberanti  ; ma  non  l'elezione 
popolare,  sibbene  la  passione  creava  i membri:  i quali,  sciolti  da  ogni  responsa- 
lità,  non  decretavano  leggi , ma  fermavano  l’opinione,  e 'l’esagerazione  preodea 
maggior  campo  perché  non  reprewa.  Questo  club  ebbe  atOgliali  in  tutto  il  paese, 
volendo  che  la  rivoluzione  interna  si  sostenesse  col  propagarla.  N'erano  capi 
Duport,  Barnave,  i Lametli:  ai  quali  La  Fayette  e Bailly  aveano  opposto  l'altro 
club  dei  FtuiUanU,  uomini  calmi  e istrutti,  e perciò  impotenti. 

Presto  i club  si  moltiplicarono,  ebbero  corrispondenze  io  tutta  Francia,  tal- 
ché la  scintilla  dilTundeasi  rapidamente  da  Barigi  alle  estremità  per  accendervi  le 
stesse  passioni,  inviluppare  il  governo  nelle  reti  d'una  fazione,  solTucar  la  legge 
muta  e invisibile  sotto  la  ciancia  sonora  e gli  urli  di  piazza.  Eretti  come  opposi- 
zione aU’Asserablea,  vi  si  agitavano  le  quistioni  del  giorno,  si  disapprovava  ciò  cbe 
aveano  adottato  i rappresentanti  della  nazione;  cercava  levar  rumore  cola  cbi  noi 
poteva  io  meuo  ai  deputati  ; vi  cbiedeva  ragione  dai  plausi  popolari  chi  non  l’avea 
ottenuta  dalla  riOessione.  E poiché  la  passione  più  fucile  a blandire  è l’odio,  a 
questo  si  otfrivano  i maggiori  omaggi;  si  declamava  contro  i deputati  che  aveano 
prevalso  ; appuntavansi  le  parole,  denigravausi  le  intenzioni  ; urlavasi  contro  il 
re,  contro  i ministri,  contro  gli  uOlziali,  contro  la  nazione,  contro  il  genere 
umano;  s'indicavano  dopertutto  trame,  cospirazioni  ; chi  più  mostrava  paura 
passava  per  miglior  patrioto;  pel  più  zelante  e acuto  cittadino,  il  più  ostinato 
delatore;  pel  più  abile,  il  meo  scrupoloso;  non  si  richiedeano  nè  cognizioni  nè 
prudeosa  nè  riserva  quando  non  trattavasi  cbe  di  disapprovare,  d’ accusare,  di 
diffondere  le  ansietà,  l’esitazione,  la  sOducia. 

Per  non  distrar  il  popolo  dalle  occupazioni,  teneapsi  le  adunanze  di  sera,  al 
bujo,  se  non  quando  alcuno  portava  qualche  candela,  la  cui  luce  floca  diffondeasi 
per  l'ampie  arcate  di  qualche  tempio  scooeacrato:  al  posU>  dell’altare  sorgea  la 
tribuna;  sulle  panobe  della  preghiera  sedeano  cittadini  d’ogni  classe  e condizione; 
e fra  loro  donne,  pronte  a urlare,  a gemere,  a piangere,  e portanti  in  braccio  i 
bambini,  affinché  sorbissero  quest’alito  di  sommossa.  Colà  oppiausi  e fischi 
alternavaosi  agli  oratori;  tra  i quali  più  era  fortunato  chi  meglio  sapesse  que’pa- 
roloni,  di  cui  s’inebria  la  folla  ancor  nuova  alle  arringhe,  o proponesse  i partiti 
più  arrisicati  ed  estremi,  e mettesse  cosi  negli  altri  l'entusiasmo  febbrile  ch'egli 
provava  o fingeva.  Cbe  importava  se  le  proposizioni  fossero  giuste  ed  elTettibili, 
purché  sonassero  alto  ed  avessero  gli  applausi  ? E sentivansi  onuipoteuti  perché 
aveano  per  sé  il  volgo  e la  sedizione. 

Ma  i clubi  erano  solo  pei  pochi  che  poteano  intervem'rvi  ; bisognava  che  la 
parola  fosse  diffusa  per  tutto,  cercasse  il  cittadino  nella  sua  casa,  nel  suo  ritiro, 
nella  sua  lontananza.  A ciò  valsero  i giornali,  di  cui  allora  si  senti  la  potenza:  1 giwoiii 
cessato  di  far  libri  quando  nessun  più  avea  voglia  e tempo  di  leggerli;  cessata 
ogni  scrittura  meditata  quando  volessi  il  linguaggio  della  passione  che  cambia 
ogni  giorno,  ogni  ora.  Primo  Mirabeau  avea  fondalo  il  Corriere  di  Pnvemta  ; 
presto  seguirono  moltissimi,  e i più  letti  erano  gli  agitatori  : ducentomila  esera- 
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plari  si  tiravano  delle  Rivoluzioni  di  Parigi,  che  avea  per  epigrafe:  I grandi  ei 
pajon  grandi  sol  perchè  noi  siamo  a ginocchio;  alziamoci. 

Trapelavano  iosomma  d'ogni  banda  quegli  eccessi  cui  riesce  inevitabilmente 
Ogni  impulsione;  quelle  ire  che  volgono  Bn  le  disgrazie  del  tempo  in  accuse  contro 
il  governo  ; quegli  scontenti  che  non  aspettano  nulla  se  non  daU’incognito.  Le 
guardie  francesi  buttansi  anch’esse  col  popolo,  e divengono  la  prima  legioDe  rivo- 
luzionaria. Ben  tosto  si  arma  la  guardia  nazionale,  forza  essenzialmente  rivolu- 
zionaria perchè,  come  popolo,  partecipa  alle  passioni  che,  come  guardia,  dovrebbe 
reprimere. 

Pure  Tautorità  che  aveva  in  sua  mano  resercito,  le  fortezze,  gl’arsenali,  po- 
teva ancora  domare  una  turba  sollevata;  e quei  che  avrebbero  dovuto  consi- 
gliare a Luigi  di  mantenere  la  sua  parola  e di  porsi  francamente  dal  iato  della 
libertà,  gl’ insinuarono  la  speranza  di  ricuperare  coll’ armi  una  sovranità,  coi 
aveva  spontaneamente  rinunziato.  Pertanto  la  Corte  raduna  truppe,  fosse  per 
atterrire  o per  garantirsi  ; Uirabeau  denunziolla , e fece  dall'  Assemblea  votare 
al  re  contro  questi  armamenti  una  supplica,  eh’  era  un’  intimata  ed  un  appello 
all’armi:  • Il  pericolo,  o sire,  è pressante,  è universale,  è al  di  là  di  tutti  i cal- 
« coli  dell’umana  prudenza  ! Pericolo  per  gli  abilanti  delle  provincie,  i quali 
« quando  temono  della  nostra  libertà,  non  sappiamo  da  qual  freno  possano  più 

• essere  ritenuti,  dacché  la  distanza  ingrandisce,  esagera  tutto,  raddoppia  le  in- 

• quietudini,  le  inasprisce,  le  avvelena.  Pericolo  per  la  capitale:  con  qual  occhio 

• il  popolo,  fra  la  carestia  e le  angoscie  più  spasmodiche,  vedrà  una  turba  di 

• soldati  minacciosi  contendersi  gli  avanzi  della  sua  sussistenza?  Perìcolo  per  le 
« truppe  francesi,  che  vicine  al  centro  delle  discussioni,  partecipi  delie  passioni 

• come  degl’  interessi  del  popolo , possono  dimenticare  che  un  ingaggio  li  fece 
« soldati,  per  ricordarsi  che  la  natura  li  fece  uomini.  Il  pericolo,  o sire,  minac- 
« eia  i lavori  che  sono  il  nostro  primo  dovere,  e che  non  avranno  trionfo  e per- 

• manenza,  se  non  quando  i popoli  li  riguarderanno  come  affatto  liberi.  Vi  è 
<1  inoltre  un  contagio  nei  movimenti  appassionati.  Noi  non  siamo  che  uomini, 

« quindi  la  diflldenza  di  noi  stessi  e il  timore  di  comparir  deboli  ci  possono  tra- 
« scinare  oltre  la  meta.  Cinti  da  consigli  violenti  e smisurati,  la  ragione  calma 
« e la  tranquilla  saviezza  non  potranno  far  sentire  i loro  oracoli  in  mezzo  al 
« tumulto,  ai  disordini,  alle  scene  faziose.  Il  pericolo,  o sire,  è più  terribile  an- 
« cora e potete  giudicare  della  sua  estensione  dal  timore  che  ci  conduce 

• dinanzi  a voi.  Grandi  rivoluzioni  furono  prodotte  da  cagioni  assai  meno  im- 

• portanti,  e più  d’ un’ impresa  fatale  alle  nazioni  e ai  re  si  annunziò  in  una 
« maniera  meno  sinistra  e men  formidabile  ». 

I nobili,  conoscendo  Luigi  incapace  di  difwdere  la  causa  feudale,  si  restrin- 
sero alla  regina  e al  conte  d’Artois.  Era  troppo  pretendere  che  Maria  Anto- 
nietta, altera,  coraggiosa,  e cresciuta  fra  gl’iocenei  tributati  aH’arcidacbessa,  alla 
regina,  alia  bella  donna,  amasse  una  rivoluzione  che  l’umiliava  e la  straziava  in 
ciò  ch’essa  aveva  di  più  caro  c santo,  e credesse  degna  deU'imperìo  una  nazione 
che  mostravasi  verso  di  lei  insolente  Bn  aU’ultime  bassezze,  oltraggiosa  fin  alle 
più  rozze  crudeltà.  Non  intendendo  il  popolo  e la  libertà,  ella  ostinasi  a porre 
confidenza  nei  nobili , e si  medila  un  colpo,  forse  terribile  ; Necker,  perchè  cen- 
sore importuno,  è pregato  ritirarsi.  Qui  scoppia  il  rumore,  cbiudonsi  i teatri,  la 
rivoluzione  presentasi  sotto  nuova  faccia;  Uesmoulins  stacca  una  fronda  dagli 
alberi  del  palazzo  d’Orleans,  e tosto  ognuno  l'imita  per  ornarsene  come  di  divisa,  ts  is|iio 
La  Fayette,  messo  a capo  della  guardia  nazionale,  ai  colori  rosso  e cilestro  della 
città  unisce,  come  simbolo  d'armonia,  il  color  bianco  ch’era  quello  dell’autorità 
reale,  e dice:  Questa  coccarda  farà  il  giro  del  mondo.  Gli  elettori  assumono 
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Taalorilà  che  loro  attribuisce  il  frangente,  e costituiscono  una  muqicipalità  po- 
nendovi capo  Bailly,  il  quale  si  rassegna  a un  posto  « che  non  doveasi  nè  bra- 
, mare  nè  riQutare  I bnsli  di  Necker  e d’Orleans  sono  portati  in  trionfo;  pietre 
lanciate  sui  soldati;  spari,  incendj,  minacele;  si  fabbricano  armi,  poi  cominciato 
il  saccheggio,  e trovate  armadure  nel  museo,  i popolani  se  ne  vestono,  e di  con- 
i4io|ii«  certo  si  buttano  sulla  fortezza  della  Bastiglia.  Gli  Svizzeri  e gl'invalidi  che  laPmaa«iu 
difendono  sono  costretti  a capitolare,  e i capi  uccisi,  gli  altri  salvi  a pena  ; ma 
invece  delle  centinaia  di  prigionieri  politici , vi  si  trovano  eoli  sette , carcerali 
per  tutt’altri  delitti.  Come  il  maggior  de’  trionfi  fu  festeggiata  quest'impresa,  che 
segnò  la  prevalmza  dèi  palazzo  Orleans  sopra  il  municipale,  degli  esagerati  sopra 
i temperanti  (1). 

È dunque  una  tommotta,  aveva  esclamalo  Luigi;  ma  Liancourt  gli  rispose: 

Sire,  dite  una  rivolusione.  Di  fatto  e il  re  e l' Assemblea  Irovavansl  all’arbitrio 
di  un'insurroùone,  guidata  da  capi  arcani;  i principi  odiatissimi  fuggono;  il  re 
men  esoso,  e che  non  conoscea  paura  ne’  pericoli  personali,  si  presenta  all’As- 
semblea senza  guardie  nè  cortesie;  e sebbene  Mirabeau  ft-eni  gli  applausi  col 
dire.  Il  silensio  de’  popdi  è la  lesione  dei  re,  quest’atto  lo  riconcilia  coll’As- 
47  talli*  semùea.  Poi  secondando  il  desiderio  del  popolo.  Luigi  da  Versailles  recasi  a Pa- 
rigi ; ma  dopo  essersi  confessato  e comunicato,  e avere  scritta  una  protesta  con- 
tro quei  mai  che  si  trovasse  ctwtretto  a fare.  Bailly,  presentandogli  le  chiavi  della 
città,  rammentogli  ch’erano  state  offerte  ad  Enrico  IV;  tna  questi  aveva  rieupe- 
rato  il  popolo,  ora  il  popolo  ricuperò  il  suo  re.  Seguito  da  un’affollata  di  cam- 
pagnuoii,  traversò  centomila  guardie  nazionali,  fra  le  grida  di  Viva  la  na- 
sione  ; al  palazzo  di  città  ricevuto  coi  riti  massonici  sotto  la  volta  d’aeciajo, 
assunse  la  nappa;  i deputati  giurarono  difenderlo,  e tornò  fra  le  grida  di 
Fitio  i7  re. 

Ed  ecco  la  nazione  padrona  del  potere  legislativo  e della  forza.  L’Assemblea 
nazionale,  dichiaratasi  costituente,  era  la  nazione  che  regolava  se  stessa:  non 
Irovavasi  dunque  obbligata  a tanti  riguardi,  come  il  governo  di  prima;  e sicura 
perchè  dispotica,  tutto  riebiamava  in  discussione,  e trovava  spedienti  da  prima 
impossibili. 

Mirabeau  era  assente  quando  fu  eletto  il  podestà  di  Parigi  ; onde  la  scelta 
cadde  su  Bailly,  mentre  egli  solo  sarebbe  bastato  per  eclissare  La  Fayette.  Da  poi 
a forza  di  maneggi  divenne  presidente  del  club  de’  Giacobini,  e quindi  dell’As- 
semblea costituente,  e mostrossene  attissimo  colla  dignità  che  impresse  alle  deli- 
berazioni, colia  nettezza  dei  sunti,  coll’opportunità  delle  risposte  ; e tra  gli  uo- 
mini allucinati  dalle  teoriche  di  Rousseau,  portava  la  pratica  e la  politica.  Aveva 
egli  studiato  a fondo  la  costituzione  deH’inghillerra  • inesausto  fonte  di  grandi 
esempi,  paese  classico  degli  amici  della  libertà  »,  e ne  traeva  la  forza  dell’appli- 
cozione;  e visto  che  il  passato  non  era  se  non  finzione,  tutto  sagriflcava  con  im- 
peto, senza  riguardi,  senza  formolo  timide. 

Anche  Necker  richiamato  in  trionfo,  dichiarato  a piene  voci  « ministro  caro 
e necessario  » , e festivo  il  di  del  suo  ritorno , si  lusinga  di  frenare  quel  fnri- 
0 lagiio  bondo  tramestio,  e per  prima  proposizione  acclama  l’amnistia  (2):  naa  Mirabeau, 


) Pf>co  «ppescOf  ivllo  spiazzo  ov’cn  stata  la  Ba- 
stiffia,  si  laggaa  : QÌU  at  balta  ; a eoi  marm  ét  aaaa 
ì ijraoatierì  Tarerò  uo  doninò  che  r^lirono  al  1)«U 
tino,  con  versi  che  diccsao;  Pietre  di  quelle  «iwm* 
glie  ehe  ekiudatema  immoeenti  viuime  deiParbi^ 
trio  j furono  traeformat*  4»  giuoeo  da  offrirxi 
eotne  omaggio  àetV amor  del  popolo  ^ e per  inte^ 
gnarci  qual  é la  tua  polonaa.  boi  citeoicei  ai 


fonnb  Doa  spada  per  La  Fayette } la  ehiave  maggiore 
fa  apedita  a waahioglan. 

(*i)  Necker  diceva  ai  magiatrati  manieipali:  «Se* 
goalati  dall* elezione  de’vmitrì  coneittadioì,  vorreta 
I otaare  innansitatto  i diftnaorì  della  leggi  e della 
j gioatizia;  non  verrata,  ebe  an  càttadioo  aia  ooadaa* 
I ztato  0 punito  senza  aver  avuto  il  tempo  di  {arai  mo- 
tsre,  di  farli  (ftmioare  da  gìodieì  ìntegri  e imptrtiali: 
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cbe  l'ama  preso  in  urta  perchè  noi  potea  aver  satellite,  frena  gl’impeti  geiK- 
rosi  della  comnoiti,  cavillando  sulla  legalità  di  essa.  Ma  mettere  d’accordo  le 
pretensioni  deU'aristocrazia  e le  diiTideoze  del  popolo,  era  troppo  difflcil'e:  le  pa-, 
rote  di  Necker  palesano  viepiù  l'ioeltitudioe  della  Corte,  la  quale  conoscendolo 
millantatore,  lo  abbandona,  e affidasi  a peggiori  consiglieri. 

L'Assemblea  crede  troncare  alla  radice  i mali  passati  e i presenti  coll’abolire 
i privilegi  e le  oppressioni  feudali , ed  eguagliare  nobili  e plebe.  Allora  si  mani- 
festarono angherie  cbe  a gran  pena  si  crede  esistessero  ancora  nel  secolo  xviii  : 
obbligo  ai  villani  di  trascinare  i carri,  di  vegliare  a batter  le  rane  affinchè  gra- 
cidando non  disturbassero  il  padronet  prelibaiioni  impudiche  ; diritto  d’aprir  il 
ventre  a due  vassalli  per  ristorarvi  i piedi  del  signore  quando  stanchi  dalla  cac- 
cia. La  civiltà  gli  aveva  fatti  disusare,  ma  non  e’ erano  mai  aboliti. 
iti  La  notte  del  4 agosto  è la  più  memorabile  della  storia.  Già  fra  i nobili  erosi 
rnTikgi  cLe  il  duca  d’Aiguillon,  il  più  ricco  di  Francia,  proponesse  l’abolisioae 

dei  privilegi  signorili,  quando  il  visconte  di  Moailles  lo  prevenne,  chiedendo  si 
cercasse  la  salute  pubblica  nella  giustizia,  decretando  l’eguaglianza  dell'impoeta, 
la  distruzione  delle  prerogative  gravosa  al  popolo , il  riscatto  dei  diritti  feudali , 
l’abolizione  senza  riscatto  delle  angherie  e servitù  personàli  e delle  raaoimorte. 
Subito  una  febbre  di  generosità  invade  i nobili,  fortunati  di  possedere  privilegi  per 
poterne  far  getto  ; altrettanto  il  clero,  fi  una  gara  di  propor  socriBzj;  chi  vuol  ri- 
mediato l'abuso  delle  pensioni  di  Corte,  chi  il  privilegio  de’ gran  nobili  alle  cariche 
di  Corte;  chi  vuol  ridurre  le  decime  a danaro,  chi  liberar  i Negri  delle  colonie,  ohi 
sopprimere  le  giustizie  feudaU,  chi  abolir  la  venalità  degli  uffizj;  chi  togliere  i 
privilegi  della  magistratura,  chi  le  caccie  e i colomba]  riservati,  chi  i proventi 
sacerdotali  di  stola  bianca  e nera;  si  levino  le  distinzioni  fra  paesi,  le  prerogative 
particolari  di  città  o provincie,  le  pensioni  senza  titolo,  il  cumulo  di  cariche.  Col 
pallore  delle  grandi  emozioni  sul  volto,  beato  stimavasi  chi  ricordasse  qualche 
vantaggio  a cui  rinunziare  in  nome  dell’universale  eguaglianza,  nè  tampoco  si 
risparmiano  i privilegi  de'  Comuni  e delle  maestranze.  Sieyès  difese  la  decima 
clericale  contro  coloro  che  • voleano  esser  liberi,  e non  sapeano  esser  giusti»:  ma 
Hirabeau  sostenne  l’abolizione,  e cbe  il  clero  si  salariasse,  riconoscendo  tre  soli 
mezzi  d’esistere  in  società;  ladro,  mendicante  o salariato.  E vinse,  e quel  giorno 
potè  dirsi  raggiunto  lo  scopo  della  Rivoluzione;  e fu  decretato  a Dio  un  inno,  a 
Luigi  il  titolo  di  rettauraiore  della  libertà. 

Ma  se  in  quella  eternamente  memorabile  notte  apparvero  gl’impeti  magna- 
nimi de’  Prancesi|,  nei  di  seguenti  si  conobbe  quanto  fosse  pericolosa  quella  ge- 
nerosità, che  dava  a credere  non  essere  soverchia  n^una  domanda,  e dove 
non  sì  era  distinto  ciò  che  dovea  esser  abolito  da  ciò  cbe  riscattato.  Prosciolta 


ciò  ch'«  il  primo  diritto  deiriiomo,  il  più  Molo  do* 
vrrr  drì  poirnli,  robbli|]o  più  cntlantpoicDtP  rUpol- 
Uto  dallo  Doztoal....  La  giuatìgia  debb'eaacra  illomi* 
Data,  e aflifDataaespro  daMolimeoto  dì  booti.  Questi 
priarìpj,  qiiritti  movimenti  dominano  la  mia  anima 
in  tal  g«ÌM,  rba  se  foMÌ  tealimoaio  d'aleuo  atta  eoo* 
trarìo  io  uo  mooMoto  io  cui  fo«u  pel  mio  posto  rì- 
rbiamato  alle  cose  pubbliche,  oc  morrei  di  iioloro,  o 
■a  pcrderoi  le  forse. 

■ Oso  dunque,  o aigttort,  confìdara  ia  vai  eha  mi 
ODurato  della  «oalra  beoevoleoit.  Voi  vi  degoasto  di 
attaccare  qualche  inlcroaae  a’ miei  aervigi;  e nel  mo* 
meolo  ia  cut  aio  par  cbiedaroe  uo’alta  rioempeDM. 
mi  permeUcra , par  la  prima , per  la  aoli  volta , 4* 
dira  cbe  ia  affetto  il  mio  velo  nou  fu  iouiile  alla 
froacia.  E par  qaaat’alta  rìoompaoaa  vi  domanda  dai 


riguardi  p«r  uà  geocrale  alranicro  (Beaeovali,  se  egli 
non  ha  bisogno  che  di  questi  ; a dcH’IodulgeDxa  a 
della  baotà,  sa  ba  biaogoo  di  piè.  Sarai  bea  piè  Cor* 
tuoato  se  questo  aseaip'io  diveolaMe  il  sagaaie  duna 
amnistia  cnr  rendesse  la  calma  alla  Francia  e a tutti 
i eiUadiaì,  e penoatlcasa  a tottì  di  qoeato  ragao  di 
volgere  uaicameole  l'aUeaxiooe  sairavveoire,  affine 
di  godere  di  tulli  i beni  che  possono  prometterei 
l’aniooa  del  popolo  col  Mvraoo  a l’aeeardo  di  talta 
la  fona  proprie  a footiara  il  beuaaaara  amila  libertà , 
e la  durata  di  questa  libertà  sul  benessere  generale. 
Ab!  latti  gli  abilaotì  della  Francia  riloroiou  per 
I Sempra  sotto  la  eaatedia  delle  leggi  ; ocdela,  va  aa 
I supplico,  alle  mia  viva  ìsUdm;  e q^ucato  gierso,  marcì 
I dei  «ostri  baneGij.  diveaga  il  più  felice  della  mia  vitos 
1 a ODO  da’  più  gloriati  t voi  ritcrbati  • . 
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la  caccia»  luUi  vi  si  buttarono  con  tal  furore,  che  le  messi  andarono  devastate; 
coir  abolire  le  decime,  arriccbivansi  di  settanta  milioni  i proprietarj,  senza  van- 
taggiarne lo  Stato.  Cosi  il  senso  delle  volontarie  cessioni  si  era  ampliato  fino  a 
ledere  le  proprietà  ; nè  un'popolo  mosso  si  arresta  a piacimento:  con  nuovi  guasti 
si  vendicano  i guasti  sufferli  j si  continua  a bruciare  castelli,  predare  i convogli 
dei  grano  diretto  a Parigi,  ove  la  fame  cresce.  A Desmoulins  pare  privilegio  an- 
che quello  della  guardia  nazionale  di  avere  armi  e divise,  e dice .-  Il  diritto  di 
portar  un  fucila  a una  bajonalta  appartiene  a chicchettia.  Tentasi  metter  One 
agli  assassinj  col  bandire  la  le^  marziale  ; intanto  istigasi  la  delazione,  cbe  è 
l'adulazione  di  chi  trema;  si  moltiplicano  i processi  di  lesa  nazione,  e cessati  in 
città,  prolungansi  nelia  provincie,  massime  nel  mezzodì.  Ne  traevano  occasione  i 
demagoghi  d'irritare  la  plebe,  mentre  altri  spingevano  agli  eccessi  TAssemblea, 
la  quale  diè  fuori  una  dichiaratione  dei  diritti. 

Rivoluzione  di  tanto  impeto,  eppure  si  spesso  imitatrice,  voleva  io  ciò  pure 
ronlralTare  la  rivoluzione  americana  ; ma  sarebbonsi  richieste,  non  massime  ge- 
nerali, suscettibili  d'esser  negate  o discusse,  bensì  quelle  verità  di  fatto  cbe  a un 
modo  solo  ponoo  essere  intese  e non  confutate;  e ben  Mirabeau  dicea,  la  libertà 
non  estera  frutto  di  dottrina  astratta  e di  dedusioni  filosofiche,  e risultare  le 
buone  leppi  dalTesperiema  giornaliera,  e dai  rosioeiq;  che  nascono  dati' osser- 
vare i fatti.  Pertanto  in  questa  famosa  dichiarazione  non  si  seppe  tampoco  de- 
Onire  cbe  cosa  fosse  diritto  ; vi  si  confusero  deOnìzioni,  massime,  principj  ; a 
verità  evidenti  e sante  si  mescolarono  altre  rinnegate  dalla  storia  e dalle  abitu- 
dini, e formole  vaghe  che  il  popolo  non  intendeva,  e cbe  ai  pochi  illosoO  non 
servivano  (G).  Anche  gl'inglesi,  dopo  la  rivoluzione  dell' 88,  presentarono  a Gu- 
glielmo 111  una  specie  dì  dichiarazione  de' diritti:  ma  primo,  essa  veniva  dopo  una 
rivoluzione;  poi  non  enunziava  cbe  pochi  principj  chiari,  semplici,  incontrover- 
tibili, e cbe  garantivano  diritti  positivi.  La  francese  era  una  costituzione  univer- 
sale, prima  che  si  fosse  dato  una  costituzione  nazionale;  sagriflcavasi  l'individuo 
reale  ad  un  pubblico  fantastico  ; regolavasi  l’uumo  astratto,  non  i ventisei  mi- 
lioni di  Francesi  dì  un  dato  tempo  e di  dati  costumi.  Che  se  mai  si  fosse  potuto 
effettuare  uno  stato  simile,  ne  sarebbe  venuta  la  schiavitù  assoluta  di  ciascuno 
e l'eguaglianza  in  tale  schiavitù,  dove  tolti  perfino  i piaceri,  cbe  per  essenza  sono 
privati;  poi  ben  presto  le  pene  e le  ricompense  per  attuarla  avrebbero  alterato 
l'eguaglianza. 

Grande  esempio  del  come  diificilmenle  comprenda  le  libertà  sociali  chi  non 
ne  veda  la  derivazione  dall'alto!  Smisurata  baldanza  dell'uomo,  cbe  crede 
poter  tutto,  e competergli  il  decretare  che  l'uomo  ha  diritto  di  lavorare,  e cbe 
Dio  esiste  I 

Subito  proclamala  la  libertà  naturale,  sì  chiese  di  sagriflcarne  gran  parte 
alla  libertà  polìtica,  nella  costituzione  che  allora  si  pose  in  dibattimontu.  Quanto 
lo  spirito  pubblico  fosse  sveglialo,  apparve  dalle  prime  quistioni  che  vi  sì  porta- 
rono. 11  governo  monarchico  ereditario,  il  potare  esecutivo  serbato  al  re,  il  con- 
corso della  nazione  a far  leggi  e votare  l'imposta,  la  libertà  individuale,  erano 
punti  di  comune  accordo;  dissentivano  quanto  ad  avere  una  o due  Camere  legis- 
lative, alla  permanenza  o periodicità  o dissoluzione  del  Corpo  legislativo,  all'esi- 
stenza politica  del  clero  e dei  parlamenti,  all'estensione  della  libertà  della  stampa, 
al  diritto  regio  di  opporre  il  veto  alle  decisioni  delle  Camere. 

Forte  era  allora  la  parte  monarchica  costituzionale;  e nazionale  unità,  egua- 
glianza civile,  libertà  politica  potea  possedere  la  Francia  sin  da  quel  punto,  se 
avesse  saputo  contentarsene.  Mounier  già  chiaramente  indicava  una  Camera 
elettiva,  un  senato  a vita,  un  re  costituzionale  ; ma  nè  egli  nò  Clermont-Ton- 
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nerre  nè  Lall;-To)lendaI,  le  coi  idee  divennero  poi  comuni,  trovavano  ascolto; 
i difensori  stessi  della  corona  mal  s'accordavano.  Almeno  Necker  avea  un  divi- 
samento  fisso , cioè  la  costituzione  inglese  con  due  Camere  e colla  necessità 
della  sanzione  reale:  ma  siccome  quella  fu  una  transazione,  così  non  poteva  ap- 
plicarsi che  dopo  una  zuffa.  Ora  l’alta  nobiltà  domandava  la  Camera  unica;  la 
minore,  che  sapeva  gliene  sarebbe  interdetto  l’adito,  vi  repugnava  ; il  popolo 
non  voleva  lasciare  veruna  ingerenza  alla  nobiltà  di  cui  era  pauroso,  ma  che  la 
nazione  decretasse,  il  re  eseguisse  ; lo  che  saria  stato  una  repubblica  con 
un  presidente.  Sieyès,  logico  serrato,  non  soffre  distinzione  veruna  fra  la  na- 
zione e il  re , e si  esclama  : On  tolo  Dio,  vna  *oia  nasione,  m re  solo,  una 
Camera  sola. 

Mentre  l’Assemblea  discuteva  le  quistioni  sociali,  la  municipalità  Irovavasi 
terribilmente  occupala  nel  nutrire  a buon  patto  il  popolo  in  armi  e sciopero , 
e nel  far  giustizia  di  quelli  che  il  furore  non  trucidava.  Gli  aristocratici  palesansi 
costernali  del  colpo  sofferto  ; i democratici  ne  prendono  illimitate  speranze  ; e 
ciò  cb’è  peggio,  la  città,  cioè  la  moltitudine  grossolana,  viene  ad  acquistare  pre- 
ponderanza sopra  le  deliberazioni  dell’Assemblea:  le  quali,  se  erano  dettate  fin 
allora  dalla  migliore  e più  sana  parte  della  nazione,  in  appresso  furono  soffocate 
da  quegli  anarchici,  che  stizzosi  d’aver  sempre  obbedito,  pur  si  sentono  incapaci 
di  comandare;  e dalie  domande  insolenti  e ignoranti  d’un  volgo  ribaldo  e vende- 
reccio, che  mostrava  tutti  i vizj  deU’aifrancato  senza  le  virtù  del  libero  ; applau- 
diva e fischiava  secondo  le  emozioni,  cbe  son  la  convinzione  delie  masse;  e più 
non  volea  legislatori,  ma  adulatori.  Allora  si  comincia  a tradurre  le  teoriche  in 
delitti,  e gustare  la  voluttà  del  sangue;  e i nobili  cbe  non  aveano  potuto  impedire 
la  rivoluzione,  amavano  vederla  disonorarsi  cogli  eccessi.  Il  partito  che  amman- 
tavasi  col  nome  di  Orleans,  espose  tavole  di  proscrizione,  e qualche  assassinio 
di  tempo  in  tempo  mostrava  cbe  cercavasi  avvezzare  al  sangue  : il  delitto  diviene 
soggetto  di  celia  ; pasquinate  e caricature  abituano  a ridere  sulle  vittime  ; Des- 
moulins  s’ intitola  procuratore  delle  lanterne  ; fino  all'  onesto  Barnave  scappò 
quella  dmnanda:  Il  sangue  versato  era  egli  tl  puro? 

Una  delle  arti  di  chi  desidera  provedimenti  esagerati,  arte  che  ricorre  in  tutte 
le  rivoluzioni,  è quella  di  spargere  terrori,  denunziar  congiure,  assaasinj,  per 
forzare  cosi  il  governo  alla  fierezza,  e gettar  nelle  plebi  quello  sgooiento  che 
non  ragiona  più,  ma  cbe  crede  a chiunque  gli  addita  un  oggetto  al  rancore, 
un  bersaglio  a’ coltelli.  Profittar  delle  collere  e de’  risentimenti  lungamente  accu- 
mulati in  seno  della  plebe  vollero  i risolati  anche  allora-,  laonde,  mai  non  si 
seppe  da  chi , ma  fu  sparso  nelle  provincie  cbe  briganti  venivano  d’ogni  banda 
per  saccheggiare  e distruggwe  le  messi;  onde  tutti  i campagnuoli  si  posero  in 
difesa.  I briganti  non  apparvero,  ma  la  Francia  si  trovò  armata,  e capace  di  ga- 
rantire i proprj  diritti.  L’insurrezione  si  estende,  i distretti  e le  corporazioni  imi- 
tano Parigi,  dapertutto  si  dibatte,  si  delibera , si  uccide,  bruciansi  i castelli,  si 
scannano  i nobili  e i sospetti  con  rafilnati  supplizj,  si  affogano,  si  mangiano! 
Felici  quelli  cb’erano  soltanto  mandati  ad  empiere  le  segrete  di  Parigi  ! Ad  ogni 
moderazioue  di  consigli  questa  plebe  resiste  dichiarandola  despotismo,  e soggiun- 
gendo Alla  forca  ; e talvolta  all'  Assemblea  arrivava  un  messaggio  di  questo 
tenore:  • L’adunanza  patrìotica  del  Palazzo  reale  ba  l’onore  di  partecipare,  cbe 

• se  la  fazione  aristocratica,  formala  in  parte  dal  clero,  in  parte  dalla  nobiltà  e 

• da  centoventi  membri  de’  Comuni  ignoranti  o corrotti , persiste  a turbare  l’ar- 

• roonia  e vuol  ancora  il  velo , quindicimila  uomini  sono  pronti  a dar  fuoco 

• alle  case  ed  ai  castelli  loro  ».  Cosi  all’inesperienza  legislativa  e parolaja  ed 
alle  metafisicbe  astrazioni  d'un’ Assemblea  dove  sentivasi  l’ oscillamento  d’un  po- 
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tere  senza  tradizioni,  prevaleva  il  furore  d'un  volgo  armato,  e la  rivoluzione  de’ 
pensatori  cambiavasi  in  sollevazion  delle  plebi.  Era  possibile  far  caouninare  di 
fronte  una  sommossa  violenta  e una  libera  costituzione? 

E la  plebe  intende  libertà  il  non  pagar  nulla  ; onde  cresce  il  sobbisso  delle 
finanze.  Per  mantenere  un  intero  popolo  in  armi  s’era  dovuto  vuotar  le  casse, 
diminuire  il  prezzo  del  sale,  mentre  perdeansi  altre  entrate;  occorreva  un  pre- 
stito di  ottanta  milioni,  ma  non  si  trovò  chi  vi  s’arrischiasse  ; quando  Necker 
propose  l’imposta  d’un  quarto  dell’ratrata,  parve  una  trama  ; e solo  Mirabeau, 
boicbè  nemico  del  ministro,  la  fece  decretare. 

Era  naturale  che  si  desiderasse  levare  la  Corte  da  una  piccola  città,  dove 
non  era  circondata  che  da  propij  servidori,  per  trasferirla  in  mezzo  al  popolo, 
nelle  Tuilo’le  da  un  secolo  disaibìtate.  Una  sollevazione  di  donne  o finte  donne, 
sbn  affatto  estrania  alle  sante  idee  di  patria  e di  libertà,  irrompe  nel  palazzo  di  città, 
e di  là  si  difila  sopra  Versailles  ; La  Fayette  v’è  strascinato  dalla  guardia  nazio- 
nale, opportuno  per  salvare  la  Corte;  la  reggia  è invasa  non  senza  sangue, 
e il  re  promette  mutarsi  a Parigi.  V è preceduto  dal  gentame  vincitore  che 
porta  teschi  sanguinosi  (1),  e da  donnacce  schiamazzanti;  e giunto  al  palazzo 
di  città,  tremebondo  esclama  : Tomo  co»  confidensa  tu  mezzo  ai  mio  po~ 
polo  di  Tariffi, 


CAPITOLO  SECONDO. 

Mirabeav  e Bamave.  — Prima  CoiMusione. 

Visto  a che  riuscissero  que’  sublimi  scotimenti,  e il  popolo  della  libertà  con- 
verso in  popolo  deU’anarcbia,  e che  più  non  era  la  civile  società  mossa  al  pro- 
gresso, ma  entrata  in  furore  contro  la  società  famigliare  e la  signorile,  molti 
deputati  chiedono  congedo , molli  nobili  migrano , meditando  una  controrivolu- 
zione ; ma  il  re  abbandonato  da  essi,  è sostenuto  dai  proprietarj,  che  lo  sentono 
necessario  alla  propria  sicurezza.  Mirabeau,  nel  quale  può  dirsi  personificata  la 
prima  Assemblea,  se  dapprima  avea  spinto  i movimenti  della  piazza,  e voleva  si 
dessero  a conoscere  al  popolo  le  deliberazioni  dell’Assemblea,  senza  pretesti  di 
decenza  e di  buon  ordine  (2),  cominciò  allora  a invocare  l’ordine  contro  i sedi- 
ziosi, e lodò  Luigi  con  un  sentimento  di  pietà  rispettosa,  quasi  traviato  sol 
quando  i ministri  lo  ingannavano  (3).  Spreùatore  degli  uomini,  egli  non  cerca 
ispirare  stima,  ma  terrore  o ammirazione;  non  vuol  guadagnare  l’opinione,  ma 
iropor  la  sua  a forza  di  collere,  di  sarcasmi,  di  paradossi;  con  accenti  di  tri- 
buno loda  i re  ; aborre  i movimenti  popolari  e il  fracasso  non  eccitato  da  lui  ; 
vuol  mettersi  a capo  dello  Stato,  ma  senza  correggere  ì propij  disordini  privati; 
sverta  i re,  ma  teme  la  repubblica  come  repugnante  alla  sua  corruttela.  Sempre 
d’attitudine  superba , cerca  dar  aspetto  eroico  fin  alle  bassezze  : paragonando 
continuamente  se  Messo  agli  antichi  famosi,  si  colloca  all’altezza  di  quelli  nel- 
l’ immaginazion  popolare:  ha  un  fanatismo,  ma  tutto  umano;  una  coscienza, 
ma  tntta  di  mente;  un'aspirazione,  ma  tutta  materiale.  Orgoglio,  egoismo,  ecco 
il  fondo  de’  suoi  atti  : rappresentante  degl’  ignobili , pur  conserva  il  titolo  di 


die’ 


(4)  L«i|i  Blaoe  ictiMee  eoptro  i calaoBÌatorì  «tri  booa  pepalo  cht  np«t«ifio  «!««alo  atroce  litte;  meotrC| 

aoe'  tcecbì  ereoo  »Uti  portati  fio  dalle  maUÌDa. 

(3)  Ul  lettre  du  e.  de  Mirabeau  à eee  eommettante. 

(5)  Momfeor,  eéemce  de  27  fuim  4799. 
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contP,  e coglie  ogni  occasione  di  rammeniorare  la  soa  stirpe  e le  soe  parentele  ; 
sostiene  alla  tribuna  l’eguaglianza,  ma  non  ha  le  rirtù  nè  il  rigor  morale  neces- 
sarj  per  amarla  ; s’eleva  fra  tolti  i partiti  e di  sopra  di  tutti;  tutti  lo  detestano 
perchè  esso  li  domina;  tutti  lo  bramano  perchè  può  rovinarli  o servirli;  egli  non 
si  dà  ad  alcuno,  negozia  con  tutti. 

Pasceva  la  propria  vanità  colle  accoglienze  ricevute  arcanamente  nella  reggia, 
mentre  popolarità  acquistava  colla  tracotante  parola;  e dandosi  aria  di  sbraveg- 
giare  il  potere,  ebro  d’eloquenza,  credea  la  parola  potesse  acchetare  come  può 
sommuovere,  e lusingavasi  di  ricostruir  l’ediflzio  monarchico,  da  lui  medesimo 
seassinato.  Onde  personificare  la  rivolta  egli  cercò  un  pretendente  ; ma  Orleans, 
cui  furono  attribuite  tante  colpe,  era  forse  troppo  palrioto  per  IHirabeao,  che  vo- 
leva un  cospiratore;  forse  amava  meglio  il  tìtolo  di  primo  cittadino  d’una  repub- 
blica, che  quello  di  re  ; onde  MIrabeau , vedendo  non  poter  recarlo  a passi 
decisivi,  esclamò:  KiVe  ! ha  la  cupidigia  del  delitto,  non  la  forza. 

Orleans  usci  di  Francia  coll’odio  pubblico;  e Mirabeau,  come  tutti  quelli  che 
s’abbandonano  alla  corrente  della  rivoluzione,  credea  poterla  rimontare  con  pari 
fàc'iiià,  nè  s’accorgeva  che  la  forza  di  cui  in.superbiva  non  slava  in  lui,  ma  nella 
corrente  che  lo  trasportava.  Egli  trattò  con  La  Fayette  per  trarre  in  mano  di  ior 
due  il  potere;  e poiché  questi  volea  salva  la  regina,  egli  disse:  Ebbene,  viva. 
Una  repina  umiliata  può  esser  buona  a qualcosa  ■■  sgozzata , non  è buona  che 
per  soggetto  d’uno  tragedia.  L’atroce  scherzo  fu  conosciuto  da  Maria  Antonietta, 
che  dovette  dissimularlo,  ma  leggervi  sin  d' allora  il  destino  serbatole.  Pertanto, 
quando  Mirabeau  si  olTerse  al  re,  ella  noi  sapea  sopportare;  sagrificate  le  sue 
aifezioiii,  non  volea  sagrificare  i suoi  rancori;  pareale  eccesso  d’umiliazione  il 
subir  come  ausiliario  quel  ch’era  temuto  come  nemico;  convinta  che  uomini  si- 
falti  impongonsi  come  padroni  quando  sembrano  esibirsi  come  stromenti.  Mira- 
beau giurò  punire  chi  avea  Timprudenza  di  sdegnarlo,  e tornò  a capo  de’ mo- 
vimenti popolari,  che  dianzi  avea  repressi.  Luigi  dovette  dunque  rassegnarsi  a 
comprarne  la  mano;  e gli  diede  seicentomila  franchi,  oltre  una  pensione  di  cin- 
quantamila al  mese  (1). 

Non  per  questo  Mirabeau  tradì  la  causa  nazionale,  e stabile  suo  scopo  fh  sal- 
vare la  monarchia.  Al  re  mostrava  unica  via  di  scampo  l'associarsi  lealmente  al 
progresso,  e moderarlo  col  mettersene  a capo;  e a persuasione  di  lui  Luigi  prote- 
stasi affezionato  al  nuovo  statuto,  come  di  istituzioni  da  lui  già  desiderale  e ten- 
tate-, preparerà  il  cuore  di  suo  figlio  al  nuovo  ordine  di  cose.  Quel  giorno  Luigi  fu 
ancora  salmeggiato  dal  popolo:  ma  altro  egli  avea  in  petto;  e giuralo  ch’ebbe  la 
costituzione,  rientrando  buttasi  piangente  s’una  seggiola,  e alla  non  meno  deso- 
lata Antonietta  grida:  Tutto  è perduto!  Ah  madama!  e voi  fotte  testimonio  di 
tanta  umiliazione  ! e vi  toccò  di  venire  in  Francia  per  vedere  . . : . 

Ma  se  Mirabeau  dominava  le  tribune  degli  spettatori , non  avea  partigiani 
nell’Assemblea,  mentre  gli  erano  avversi  tanto  gli  amici  éelfantiea  monarchia, 
come  i precursori  della  repubblica.  I nemici  tentarono  ruinarlo  con  processi,  poi 
con  duelli,  ed  esso  ricusò  senza  che  le  bravale  di  questi  vili  gli  attirassero  la 
taccia  di  vile  (9).  E diceva:  Di  nulla  v'i  più  abbondanza  che  di  spadaccini. 
Ma  non  vai  la  pena  di  mettere  la  mia  lesta  buona  in  rischio  contro  la  testa 


(4)  Le  prove  e le  partieolariU  àtspuo  orile  nostre 
Biografie. 

(3|  Qocfito  meuo  di  tor  rio  le  prnooe  piò  (emtite 
fu  ep««sis9Ìino  adoprraio  iluranle  l'AeMmUea,  tento 
fhe  fu  propneto  di  ronetderarc  comr  ••eo^eioi  i prò» 
voratori.  Bimivr,  ebo  più  d’uDa  volte  avevi  dovuto 


bdlierii,  disse  elli  Iribune:  a Vero  meiio  dì  preveoire 
a tc  vendcllr  pcraoneli , e dt  togliere  di  mino  si  rìt* 

• tadini  le  armi  rbe  rari  dirìgono  rostro  i eooellti* 

• dini,  b d'armar  la  legge  contro  di  ciai.  Si  posi* 
■ MiBo  le  ingiurie,  e to«to  ai  reaaerii  di  farne  • 
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«Timo  tveiUaio.  L'invidia,  che  sempre  dardeggia  il  Iato  più  bello,  lo  attaccò  come 
oratore;  si  disse  e scrisse  non  componesse  lui  i proprj  discorsi  : quasi  fosse  pla- 
giario chi  compra  da  altri  il  carbone  cui  egli  solo  sa  applicar  la  favilla;  quasi  la 
potenza  sua  non  stesse  assai  meno  nella  scrittura  che  nella  parola.  Intaccarono 
la  sua  vita  passata,  ed  %li  allora  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver  meri- 
tato, e gemeva  che  le  sue  colpe  impedissero  che  seco  si  unissero  i migliori  della 
Rivoluzione.  Sin  dal  principio  area  detto:  Di  quanto  male  torna  alla  Francia 
t immoraiild  della  mia  qioventi  ! poi  al  (tne  ; Deh  se  avessi  io  portato  nella 
Mvolusione  una  fama  simile  a quella  di  Malesherbes,  <{ual  sofie  assicuravo  alla 
mia  patria  ! 

Sei  tengano  detto  que’  teorici,  che  credono  ad  un  uomo  di  Stato  bastare  un 
po’  d’astuzia  e un  po'  d’audacia,  e ridono  quando  si  parla  d’ idee  morali. 

Dei  demeriti  di  lui , I suoi  nemici  faceano  una  base  su  coi  sublimare  Pietro 
0.  noi  Barnave  da  Grenoble,  giovane  di  ventisett' anni ^ infervorato  d’idee  OlosoBcbe 
e d’odio  al  potere;  sostenuto  dal  favor  del  popolo,  ch’egli  si  accaparrava  esage- 
rando dottrine  e discorsi,  come  è solito  de’  mediocri  che  credono  uguagliare  i 
sommi  coH’oltrepassar  la  ragione.  Senza  ispirazione  nè  grandezza,  studioso  ma 
scarso  d’ idee,  facondo  ma  senza  calore,  coor  retto  ma  volontà  vacillante  e angu- 
sta intelUgenza , solo  un  partito  invidioso  potè  paragonarlo  a Mirabeau , mentre 
non  rappresentava  se  non  quel  bnon  senso  che  sfugge  i precipizj,  ma  non  s’eleva 
a nulla  di  grande.  Per  raggiungere  la  popolarità  del  suo  emulo,  condiscese  a pa- 
role ed  atti  repugnanti  al  suo  sentimento  e alla  causa  per  coi  combatteva;  e con- 
sigliatore de’  partiti  estremi,  fu  lui  che  estese  a tutta  la  Francia  i club,  che  fe  de- 
cretare stabile  la  municipalità,  la  sistemazione  della  guardia  nazionale,  la  di- 
chiarazione dei  diritti  deil'uomo,  la  giustizia  straordinaria  pei  delitti  poiitici, 
l'incameramento  de’  beni  ecclesiastici,  ia  parità  dei  Protestanti,  degli  Ebrei,  de’ 
commedianti  ne’  diritti  civili  ; lui  che  propose  non  fosse  necessaria  la  sanzione 
reale  alle  leggi , nè  di  fedeltà  al  re  si  parlasse  nel  giuramento  civico.  Mirabeau 
stizziva  di  vedersi  oltrepassato  da  questo  giovane  retore,  e gli  applausi  a lui  fatti 
avea  per  obbrobrio  a sè. 

Il  14  luglio  1790,  anniversario  della  presa  della  Bastiglia,  si  celebrò  la  (està 
1790  della  Federazione,  coll'allegria  e la  grazia  francese.  Le  guardie  nazionali  e I depu- 
tali  di  tutta  Francia  si  radunarono  neH’improvisato  Campo  di  Marte  (D);  alcuni 
stranieri,  a nome  del  genere  umano,  domandarono  di  farne  parte,  • per  potere 
poi  comunicare  ai  loro  compatrioti  le  gioje  della  libertà  >.  Il  Cristo  posava  sul- 
l’altare della  patria;  Luigi  giurava  colla  nazione;  e la  nazione  applaudiva  fln  a 
Maria  Antonietta,  la  quale  commossa  le  mostrava  il  Delfino.  Quella  esultanza 
di  concordia  si  diffonde  per  tutta  Frància , e dapertutto  s’ intuona  Vira  la 
patria.  Viva  il  re.  Domani  si  era  ancora  al  sospetti , ai  rancori,  ben  tosto  ai 
macelli. 

La  Corte  non  sapendo  acconciare  i passi  alla  nuova  via,  lasciava  trapelare 
il  mal  umore  contro  i Liberali,  o porgeva  ascolto  alle  speranze  sommovitrici  del 
clero  e dei  nobili  ; questi  intesi  cogli  stranieri,  quello  sperante  di  eccitare  il  sen- 
timento religioso  ne’  contemporanei  di  Voltaire,  tutti  credenti  alla  potenza  del- 
l’Intrigo più  che  alla  potenza  dell’opinione,  tutti  uomini  di  piccoli  mezzi  nelle 
grandi  cose.  Indiscreta  opposizione,  che  inveleniva  le  passioni,  e impacciava  co- 
loro che  al  re  volessero  sinceramente  giovare. 

L’ Assemblea  era  stata  trasferita  a Parigi  in  una  lunga,  disadorna  sala  di 
maneggio  presso  le  Tuilerie.  Fra  I deputali  popolari  e gli  aristocratici  sorgevano 
i sedili  del  presidente  e de’  secretarj;  e ì primi  elevavansi  a scalea  fin  alla  parte' 
più  alta  che  diceasi  la  montagna,  occupala  dagli  esagerati.  Talleyrand-Pèri- 
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gord,  di  gran  bmiglia,  e che  per  accidente  azzoppato,  avea  dovuto  invece  del- 
rarmi  aseuniere  la  veste  talare,  ed  era  divenuto  vescovo  d’ Autun,  censurava  con 
arguzie  volteriane,  più  che  con  discorsi  coraggiosi,  volendo  piacere  a coloro  che 
prevalevano,  dirigendosi  secondo  vedute  d’un  momento.  Dal  lato  destra  priuci- 
pali  oratori  erano  l’abbate  Haury  e Cazalès.  Il  primo  aveva  acquistato  grido  col- 
l’elogio di  san  Vincenzo;  e benché  tassalo  di  cattivi  costumi,  voleva  salire  alto; 
franchissimo  ai  parlare  come  all’operare,  fecondo  di  reminiscenze  storiche,  pronto 
a motti  salali,  brillante  più  che  persuaso,  d’enfasi  più  che  d’eloquenza.  Cazalès, 
studhMO  di  Montesquieu,  sfavillava  di  subitanei  lampi  alla  tribuna,  ove  parvo  sa- 
vio e moderalo,  egli  che  avea  reputazione  di  stordito.  Questi  e gli  altri  principali, 
allo  stringere  de’ nodi  entravano  in  campo,  e improvisavano  tra  flscbi,  applausi, 
interruzioni,  sOde,  urli  di  spettatori  prezzolati  e del  volgo  tumultuante  di  fuori, 
nel  traversar  il  quale  gli  oratori  ricoveano  ovazioni  o vitupeij.  Orrendo  tramestìo, 
di  mezzo  a cui  apparivano  tratti  di  grazia,  di  generosità,  di  pulitezza,  di  corag- 
giosa imparzialità. 

Al  raccogliersi  dell’ Assemblea,  la  razza  de’  conquistatori,  pretesa  posseditrice 
del  dìrillo,  veniva  per  patteggiare  colla  razza  conquistata,  la  quale  pretendeva 
che  gli  avi  di  quella  avessero  a lei  pure  consentito  alcuni  diritti,  e voleva  asso- 
darli e crescerli.  Ma  nel  trovarsi  uniti,  i soggiogati  conobbero  se  stessi,  sentirono 
che  il  campo  scelto  era  falso  e ristretto,  e invece  di  frugare  nella  storia  qualche 
concessione  parziale,  risolsero  aH’ìstante  della  conquista,  e dissero  alla  razza  do- 
minatrice, a preti,  a nobili,  a re:  « I vostri  avi  ci  hanno  vinto:  bene  sta;  ci  oppres- 
> aero,  ci  asso^ettarono:  era  il  loro  diritto.  Ora  siam  noi  che  vagliamo  conqui- 

• star  voi.  Siete  forti  abbastanza?  riteneteci  nella  servitù.  Noi  siete?  subite  la 

• sorte  d’ogni  potenza  logorata;  divenite  alla  vostra  volta  i vinti,  non  già  per  ob- 
li bedire  a noi,  ma  per  essere  a noi  eguali  ». 

Quelle  idee  medie,  che  tutti  gli  uomini  sentono  e in  cni  tulli  convengono, 
più  non  piacevano;  non  si  pensava  che,  dopo  la  morale,  nulla  dev’essere  più 
sacro  delle  patrie  costumanze,  e che  il  riformare  ciò  che  non  n’ha  bisogno,  pro- 
duce molti  nemici  e pochissimi  amici.  I principi  P>ù  incontestali  rimeltonsi  dun- 
que in  discussione;  ogni  discorso  è un  trattato  di  gius  pubblica,  risalendo  sempre 
fin  a Adamo;  il  diritto  storico,  dominalo  fin  allora,  dovea  cedere  al  diritto  Dloso- 
llco,  sciolto  da  ogni  impaccio  di  pregiudizi,  d’usucapione,  di  consuetudini.  L’As- 
semblea, forte  per  numero,  per  dottrina,  per  risolutezza,  unendo  ciò  che  di  meglio 
offrivano  la  speculazione,  la  pratica,  i lumi,  la  generosità,  trattava  ogni  argo- 
mento, dibatteva  la  costituzione  ma  in  tono  dommalico,  esaminava  le  condizioni 
sociali  secondo  il  principio  astratto,  non  secondo  l’ applicazione  tradizionale  di- 
retta dalla  ragione;  non  negava  solo,  ma  affermava  e costituiva,  col  gigantesco 
divisamento  di  rigenerare  tutte  le  parti  dello  Stalo.  Procedendo  a stretta  logica, 
si  sostiene  che  le  corporazioni  non  possono  legittimamente  possedere,  e si  può 
distruggerle  per  ereditarne  ; che  temporario  è il  possesso  delle  terre,  e la  nazione 
può  ripigUarto  quando  n’abbia  bisogno;  che  ì diritti  di  testamento  e d'eredità 
non  sono  naturali,  ma  la  legge  li  dà  e toglie  ; che  la  conOsca  può  colpire  in  massa 
per  ragioni  politiche. 

Il  gran  principio  dell’Assemblea  nazionale  era  ex  unilate  libertas;  e poiché  ' 
più  nessun  rispetto  aveasi  pel  passato,  insigne  consiglio  di  Sieyès  fu  di  soppri- 
mere l’antica  divisione  della  Francia  in  provincie,  varie  di  privilegi  e di  consue- 
tudini, e spartirla  in  dipartimenti,  senza  storia  nè  ricordanza  di  diritti;  supremo 
rincalzo  all’accentramento  del  potere.  Alle  autorità  municipali  si  allargarono  le 
facoltà;  ai  parlamenti  surrogaronsi  tribunali,  con  giudici  eletti  popolarmente  ; 
abolita  la  venalità  delle  cariche,  migliorossi  la  procedura,  si  divisò  un  codice 
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civile  uniforme,  si  tolse  ogni  orma  di  nobilti  ereditaria,  e la  libertà  del  genere 
umano  fta  proclan»ta  a domanda  d’una  ciurma  di  forestieri,  negri,  siamesi,  servi. 

Ridotte  uniformi  l'amministrasione  e i giudizj,  si  volle  farlo  anche  dell’eccle- 
siaslìco.  Filosofla,  religione,  ben  pubblico,  eguaglianza,  libertà  accordavano  lor 
voce  contro  il  clero;  i deputati  giansenisti,  i quali,  collo  spirito  d'ordine  che  da- 
pertutto  scorge  abusi,  aveano  fomentalo  la  rivoluzione,  vollero  almeno  salvare  gli 
altari,  e Camus  loro  capo  colla  Coslitusime  civile  del  clero  pensò  ridurre  la  Cofiicm. 
religione  dello  Stato  in  armonia  colie  leggi  nuove.  Assegnate  milleducento  lire  ai  j'i'cUro 
parrochi;  sciolti  dai  voli  i conventi,  ma  lasciatovi  stare  chi  volesse,  dandogli  pen- 
sione ; i beni  del  clero  furono  dichiarali  proprietà  dello  Stato.  Se  ne  vendette 
per  quattrocento  milioni  (1):  e perchè  la  quantità  non  ne  svilisse  il  prezzo,  ob- 
bligaronsi  i Comuni  a comprarli  con  viglietti  che  poi  riscatterebbero,  e cui  si  diè 
corso  come  a moneta. 

Con  ciò  soddisfacevasi  a bisogni  argenti,  e spartivasi  la  proprietà:  ma  la 
giustizia  n’ era  soddisfatta?  ma  il  terribile  esempio  di  ledere  la  proprietà  non 
varrebbe  in  avvenire?  (E)  E il  re  se  ne  fa  coscienza,  e vorrebbe  l’approvazione 
di  Roma;  gl'interessati  intrigano;  in  Vandea  principalmente  il  clero  rennuisce, 
n «>r*  onde  si  pensa  esigere  dagli  ecclesiastici  un  giuramento  ; chi  credesse  dalle  nuove 
leggi  compromessa  la  religione,  era  libero  di  non  darlo,  ma  non  godrebbe  più 
funzioni  nè  stipendj.  Tutti  rifiutano,  eccettuati  un  carato,  il  vescovo  d’ Orleans, 
l’arcivescovo  di  Sens  già  ministro,  e il  vescovo  d' Autun  che  volea  diventarlo. 

Torna  l' affetto  per  la  religione  quando  porta  pericolo , e cosi  nasce  una  nuova 
divisione.  Montlosier  disse  : ■ Io  non  credo  si  possa  forzare  i vescovi  ad  abbao- 

• donar  le  loro  sedi.  Cacciati  dai  palazzi,  andranno  nella  capanna  del  povero 

• che  hanno  nodrito  ; privati  della  croce  d'oro,  la  porteranno  di  legno;  e una 
« croce  di  legno  ha  salvalo  il  mondo  •.  Cosi  le  classi  elevate  e il  clero,  pietra 
di  discordie  e scandalo  ne’ regni  passali,  si  rigenerano  per  via  dell’onore  e della 
persecuzione. 

Fra  ciò  i bisogni  crescono , gli  assegnati  perdono  valore  : si  stabiliscono  la 
corta  bollata  e il  registro,  ma  le  entrate  sono  ben  lungi  dal  bastare  alle  spese  pre- 
sunte (S).  Necker,  bestemmiato  dai  due  partiti,  si  ritira  dal  ministero;  martire 


(4  ) Si  f oirdò  come  profoiU  ^omUi 
Beauregara:  sSi,  i voatri  tempi,  **  Sigeore,  aaraoeo 

• apoglieli  c dialintU,  aboUle  le  eoetre  feeto,  il  veetro 
« Aome  beeteomiato,  il  voalro  colto  proacriUo.  Ma 
« cb«  aacolto,  grao  Dìo  I che  vede?  ai  aacri  cantici , 

• che  tacevano  risnooare  le  volle  aacre  in  voalro 

• onore,  aiiccedooo  canti  lubrici  a profani.  E In, 
«divinità  infame  dd  paganeaimo  , infame  Venerei 

• virai  ed  uaiirpare  afaceiatamente  il  poeto  del  Dio 

• vivente,  a aederti  ani  treno  del  aento  dei  aenti , a 

• ricevere  il  colpevole  ìocenee  de’  nnovi  tuoi  ado- 

• raion  ? ■ 

(2)  lA  che  i ridotta  oggi  la  Francia?  (diceva 
M««ry)  ; • triato  oggetto  di  pietà  per  tntle  la  noaionì. 
A che  il  palarlo  aolitarìo  de’noalri  re?..,.,  a che  il 
popolo  piò  dolce  dell’nniverao? H’arreato  a mi- 

rare da  lontano  il  genio  della  Francia  atrappare  dai 
noetri  annali  goeale  pagine  sangniooee,  che  oieogne- 
rebbe  aoUrarre  ai  noetri  disceudenti.  Tutte  le  prcH 
prielà  tono  oggi  minacciate  o non  riooneaciote;  nni- 
verMle  e impunito  il  ladroneccio,  i nostri  cittadini  e 
i noetri  tesori  dispersi  da  una  generale  migraiione  ; 
negai  minacciosi  di  dolore  innaliati  ad  no  sol  tempo 
in  tatù  le  nostre  provincie  ; popoli  che  ricnaeno  nW 
hidire  ai  decreti  eoe  non  laiingano  le  loro  passioni.... 
Ami , dirò  di  più  t si  ardisce  edìfiearc  lontano  dei  do* 
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crcti  per  comandar  delitti  in  nonu  dei  rappreoentaaà 
della  Francia  j e com  on  popolo  che  voot  resero  li- 
bero, dimcnlica  che  non  vi  sarà  mai  libertà  sema  In 
lommiasione  alle  leggi.  Non  pin  Mbordinatione,  noni 

Eiìi  Iribonali,  non  più  mìlltie....  Che  disai?  nn  mi- 
looa  e dueenlomila  nomini  tengono  le  armi  in  mano, 
nenia  eonoteere,  senta  avere  od  sol  nemico.  Sono 
armati  goelli  ebe  deiiboao  pagar  l’ impoaU,  disannati 
quelli  che  debbono  ferie  pegarc.  Le  innnrrctioni  esco- 
ri reno  le  aorgenti  dei  tribnti:  la  pnbblicn  fortnna  à 
in  pericolo  ; le  dìvereo  cUaii  dai  ótudini  ai  gnardann* 
con  tarbamento  e geloaia  \ le  cleaai  inferiori  dalla 
aocictà  non  vogliono  più  aceonaeotiro  l’ngoogliaoia< 
nallc  assemblee  primarie  ai  cittadini,  la  eni  prtmi- 
ncQta  non  arasi  mai  eontesUta.  La  raligìone,  che 
sola  poteva  ritornare  gli  nomini  a qaell’aniià  di  prin- 
cipj  e d’inUreaai,  tenia  cui  non  ^ easervi  spirilo- 
pubblico,  vede  tutta  la  Ma  poUasa  o fiaccaU  o dì* 
strutta,  ^no  annichilite  tulle  le  antiefae  rclaiiooi  che 
legano  il  potente  col  debole,  il  rieeo  col  povero;  nò' 

più  ravvisiamo...  i^nalla  clientela che,  per  ano' 

scambio  rootiouo  di  proiesiono  e di  servigi,  ialvaua  à 
grandi  dall'invidia,  i mÌMrabili  dall’abjoaioooi. 

• Infine  a che  sarà  ridotta  la  Francia  ltcarayOn|mMI 
di  mine?  Grande  c trista  domanda  che  si  fanno  a 
vicenda  tatti  i rittndtni , non  appena  poanona  ntHa 
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deli'opioione,  di  cui  a’en  vantato  padrone.  E benché  aentiete  di  t dover  estere 
indiflerente  a quella  dacché  la  vide  tramare  davanti  a quegli  stesti  che  un  tempo 
ella  avrebbe  citali  al  suo  tribunale  per  sacrarli  ali’  obbrobrio  » , rese  pubblico 
conte  del  proprio  operare  (1). 

Ma  il  moto  procede  nello  sminuire  rantorilà  regia  ; si  restringe  la  lista  civile,  irsi 
Dovea  lasciarsi  al  re  il  diritto  di  guerra  e pace?  E’ Inghilterra  area  sciolte  natiH 
ralmenle  il  problema,  giacché,  se  le  Camere  debbono  volare  l’imposta,  in  esse 
sta  il  consentire  la  guerra.  >'ell'  idea  d’  una  pace  universale  possibile,  e nel 
supposto  ohe  i re  sono  battaglieri , Bamave  vota  di  togliere  alla  corona  queINi 
prerogativa  ; Maarv  colta  storia  lo  sostiene,  e col  mosirare  la  deeolaiione  della 
Francia;  ma  Mirabeau  lo  combatte.  I Giacobini  allora  cercano  sobbissare  questo 
campione.  Imputato  di  tradimento,  obiamato  Calilina,  bestemmiato  dal  popolo, 
accusato  di  complicità  coll’ Orleans,  egli  oppone  un  capolavoro  d’ eloquenza  (8), 
e ottiene  cbe  il  diritto  di  pace  e guerra  sia  serbato  al  re,  unitamente  coll’ As- 
semblea. 

Spirito  pronto  e pieghevole,  singolare  misto  di  passione  e di  ragione,  mosso 
da  ambisione  propria  a sostenere  il  trono  con  venale  moderazione,  Mirabeau  com- 
prese che  di  nulla  potea  venirsi  a capo  Ira  una  plebe  tumulluaule;  onde  ammor- 
zava col  comprare  altri,  e collo  spingere  a decisioni  contraddittorie.  Mentre  gli 
altri  cianciano,  egli  sentenzia  in  modo  da  farsi  credere  il  solo  ohe  conosca  la  po- 
sizione, e le  rimbombanti  sue  frasi  divengono  i proverbj  della  Rivoluzione;  con 
portentosa  attività  carteggia,  intriga,  trafela,  parla  su  tutto,  entra  in  tutte  lé 
commiasioni,'  tratta  tutte  le  quistioni  e le  decide  non  da  utopista  ma  da  politico; 
fra  ideale  e pratico,  il  suo  genio  non  è tanto  audace  quanto  giusto;  acuisce  la 
venta  con  superbo  dispregio  e con  un’  ironia  straziante  ; conserva  l’ inibllibilllà 
del  buon  senso  sotto  la  gonfiezza  della  frase,  la  limpidezza  deU’inielietlo  fra  la 
perversità  del  cuora,  l' incorruttibilità  del  genio  sotto  la  venalità  della  potenza  t 


intime  ronvénazioni  liberamente  ennEdarti  le  loro 
niptielé  aplÌTeg0fnce.  Coeterneli  del  prreente,  ept- 
vcQUlt  dell’avveatro,  cercano  con  terrore  odo  ecampo 
8 tenie  rsUmità,  e non  ne  ravviuno  àernntt-  nè  co« 
■oeeooo  piò  elabilità  di  condiiiooe  o di  fortuna,  non 
ia^iolabìlità  di  asilo;  a ijuando  altsoo  gli  occhi  Tento 
H treno  dal  amo  di  questa  nvelasione  rbe  non  ha 
fiiUo  se  no*  dalla  vìttine  , et  vadonw  posti  fra  la  mi* 
Aiseia  di  tra  imofi  dtmirì  ; dispoUsAo  del  gororno, 
•ironiah , araambramaato  dalla  prò* 

tiaesa*. 

(I)  Sur  l'aétMinMration  de  M.  .Vackar,  1791. 

Ai  forioai  di  tutt’i  tampi  tono  opplicahHi  le  pa> 
roU  di  q«a1  subiime  coardiu  : il*a  diactissiuni  aoin 
cWaolt  TalgOflO  megtio  par  iotanderti  eha  non  la  in- 
MOMtiouì  csloRirìote,  lo  iaeolpocioai  fbasanoata,  fli 
odj  della  rÌTalità)  la  msci-hìnazioiit  dall’ intrigo  a 
dalla  maltfalcssia...  St  spargano  «vet  di  parfidit,  di 
dtaoniooa^  di  cerrufioor.  e’ioToeano  le  Tandatla  po- 
polali par  aoelauare  la  tiraonida  delia  opinioni.  Di- 
rebbeai  cbe  oon  ti  poaaa  aaou  daiitio  a>ar  duo  sTTÌat 
in  qneatiooi  daliaaiiaBinia...,  Strani  maoia,  deplora* 
bile  aeeaoanienle  è rodaste,  cbe  tirila  no  contro  l’al- 
tro oiMiim,  ■ qoali,  anche  in  matz»  ai  ceoiraati  piò 
accaniti , dorrabbaro  eaiar  aatnpre  congiunti  io  un 
aadaainio  srapo,  in  un  iodisioiubilc  santiinento;  oo- 
iMÌ  che  al  eolio  dalla  patria  soslilniarono  l'irascibt- 
litò  dell’anior  proprio,  a si  abbandonano  ai  pregio- 
dirj  popolari.  l£  me  pnre  folcano,  pochi  di  sono, 
portare  in  trionfo,  ed  ora  iorace  si  grida  par  le 
ria  : li  gnati  trvdiimrnto  di  Mirvkrtu  ! 


* No  io  atavo  bisogno  questa  lezìnoa  par  sapere 
rha  poco  dista  il  Campidoglio  dalla  rupe  T.trfH*a  ; fAa 
l’aamo,  eho  combatta  par  la  rogiona.  par  la  patrkf 
non  è si  facile  a darsi  par  fililo,  r.  chi  ba  la  eo- 
' scienza  d’avara  ben  merìiato  dal  suo  paese,  a soprat- 
tutto d'esscrgli  slstu  utile;  chi  oon  è adescato  da  ona 
Tina  aeirbrità;  chi  sdegna  i irionA  d’un  giorno  par 
la  Tara  glonn  ; abi  vaol  dire  ta  Tentò,  e rtml  fare  rt 
pubblico  bone  indipandantamanta  dai  toInbiH  moVÌ* 
mcnii  dall  opinion  popolare  ; qurat’uomo  porla  rob 
aé  la  ricompensa  da'auoi  servigi , il  aolhCTo  della  sub 
pana,  il  premio  da’aooi  periaeN;  nè  dava  aspettar  Ib 
mrrceda  sa  non  dal  lampo,  giodiee  iocornitubile  rbn 
a tolti  renda  giusiitia.  Or  bene,  colore  rha  olio  giorni 
prima  profatiz/arane  la  mie  opinione  scora  aenn- 
scarls,  che  calunniano  io  qaasto  momento  il  sib 
diaeurse  senni  stcHo  intaso,  m’acrntioo  d'intentara 
ifflpoicnli  idoii  nel  momento  rhc  stmo  roTasclali , b 
d’amra  il  fila  stipendiato  d'niiminì  ebo  io  oon  ho 
j caaaato  di  combattere;  dconnzine  come  ncroieo  dclU 
rÌTotnzIoua  colui,  eba  forse  non  tornò  ad  essa  inn- 
tila,  c cbe,  ac  anche  qnaata  riroliirionafMsa  astrtèdl 
alla  sua  gloria,  potrcblia  unieamanla  in  asn  troraré 
la  aicart-zra;  abbandonino  ai  fiimH  del  popolo  in- 
gannato ctiluì , cbe  da  fent’anni  eooibatla  tutta  la  0|w 
I pressioni,  cbe  parloTt  ai  Kraocasi  di  libarth,  dì  co* 

! siituriont,  di  rcsHlanra,  quando  i tuoi  fili  eslunnia- 
tori  tncehisrano  il  Ulte  dalle  Corti,  e rivevano  di 
j tntli  i pragiudiij  domioanti.  Cba  m'importa?  quaaU 
: colpi  di  solln  iti  su  non  mi  arraslaranoo  orila  mit 
camera,  a dirò:  Rispnfidela  *c  potala;  calooolll# 
Knrhé  rnrratn....  • 
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mostra  la  violenza  di  trilniDo , non  i riguardi  di  legislatore;  ma  la  sua  foga  è ar- 
tifizio, e dà  Boggerimenti  opportuni,  ed  esercita  la  fona  per  reprimere  l'esube- 
rante impulso. 

L’Assemblea  era  stanca  o spaventata?  bastava  per  rinfervorarla  il  ringhio  de- 
forme e sublime  di  Mirabeau,  e una  scossa  di  quel  suo  stile  che  vuol  essere  parlato 
non  scritto.  Talora  la  sua  potenza  rivelavasi  in  brevi  molli,  che  bastavano  a de- 
cidere d’on  partito.  LafayeUe  ha  un  esercito,  diceva,  ma  io  ho  la  mia  testa.  Ifà 
alcun  meglio  sapea  valutare  l'importanza  degli  uomini  e delle  cose.  Or  diceva, 
Sieyès  è un  metafisico  che  viaggia  ropra  «a  mappamondo-,  ora  di  Robespierre, 
Costui  andrà  molto  intiansi  perchè  crede  quel  che  dice.  Altre  volte.  La  Corte 
affama  il  popolo!  Tradimento!  fi  popolo  le  venderà  la  eo.stiluzione  per  del  pa- 
ne. E,  V'ha  molti  Annibali,  ma  fa  bisogno  d'vn  Fabio.  Si  comincia  un  in- 
dirizzo al  re  con  queste  parole;  L'Assemblea  porta  ai  piedi  di  V.  M.  un'offerta, 
ed  egli;  La  MaeMà  non  ha  piedi,  e fa  scartar  questa  formola  abjetla.  Un’altra 
volta  essa  vuol  dire  che  è inebriata  deila  gloria  del  suo  re,  e Mirabeau;  Gente 
che  fanno  leggi,  e che  sono  ebrj!  Il  re  fo  offrir  le  argenterie  e il  vasellame  suo 
pei  bisogni  dello  Stato,  e il  lato  destro  ne  va  In  solluchero;  ma  Mlrabean;  fo 
non  son  sì  tenero  per  aver  compassione  delle  stoviglie  del  grandi.  .AH’incontpo 
quando  vuoisi  cancellar  la  frase  per  la  grazia  di  Dio.  Miralv'au  prorompe;  Fssa 
è un  omaggio  alla  divinità,  e quest'omaggio  le  è dovuto  da  lutti  i popoli  del 
mondo.  La  legge  contro  i migrati  esso  la  combatte  come  tirannica  e ingitmta, 
e vedendo  la  pubblica  disapprovazione,  esclama;  La  popolarità  che  desidero, 
i uno  debole  canna:  ma  io  voglio  spingerla  nel  cuore;  e soggiunge;  Giuro,  se 
la  legge  delTcmigrasione  passa,  giuro  disobbedirvi. 

fnsomma  egH  era  forte,  e dei  forti  è il  mondo  negli  scompigli.  Gli  uni  sedu- 
ceva colle  blandizie,  gli  altri  sgomentava  col  sarcasmo;  insultava  e piaceva,  per- 
chè le  turbe  considerano  superiore  chi  le  sbraveggia;  la  superiorità  sua  gl’ ispi- 
rava un’aria  di  famigliarità  con  chi  che  fosse,  la  quale  lo  facea  giudicare  amico 
0 complice  di  questo  o di  quello.  Presidente  all’Assemblea,  colla  sua  semplicità 
e chiarezza  scompigliava  il  triumvirato  giacobino  ; dicendo  Silenzio  alle  trenta 
voci,  mostrò  quanto  fossero  pochi  quelli  che  turbavano  l'Assemblea;  c divisava 
le  guise  di  salvare  il  re,  farlo  fuggire,  e cassare  una  costituzione  ciarliera,  anar- 
chica, sprezzata. 

Salvare  il  re  avria  pure  voluto  Bamave , ma  per  la  probità  sua  sprezzava 
troppo  Mirabeau,  e non  volea  condiscendere  alla  necessità  di  far  trionfare  una 
idea  con  qual  si  fosse  stromento.  Mirabeau  redea  le  vie  giuste,  ma  pel  bisogno 
di  riniegrarsi  si  buttava  alle  passioni  contrarie,  soccombendo  alle  contraddiziont 
d’ una  natura  potente  e miserabile  ; castigato  del  bene  non  men  severamente 
die  del  male,  incolpato  de'  suoi  meriti  come  delie  sue  depravazioni,  sentendo  di 
non  meriltire  l’insigne  postodi  mediatore,  diventava  demagogo,  e i sibili  de’ 
moderati  fecero  che  disertasse  da  loro.  Brusi  pensato  scegliere  neH’Assemblea 
nn  ministero  forte  ed  abile;  ma  i monardiici  unitisi  coi  repubblicani  fecero  si 
proibisse  ai  deputali  d’accettar  il  grado  di  ministro.  Mirabeau  si  trovò  così  re- 
spinto dal  potere  cui  agognava,  e inutile  al  re,  pel  quale  invano  sostenne  il  di- 
ritto di  Dominare  alle  alte  cariche  giudiziarie  e amministrative,  di  far  grazia,  di 
dichiarar  guerra.  Inoltre  le  sue  macchie  e l'invidialo  impedivano  d’associarsi 
lealmente  ni  Realisti  ; benché  avesse  detto , lo  combatterò  ogni  specie  di  faziosi 
che  volessero  intaccare  la  monarchia  ; e soggiunto , Tutti  i Francesi  ormai 
sono  amici  della  libertà,  non  resta  che  a renderli  tulli  nemici  della  licenza. 
Abbassalo  ri  trono  a livello  della  nazione,  sognava  ricostruzioni  chimeriche, 
e quell'equilibrio  che  fu  fantasticato  a tutte  le  epoche  della  Rivoluzione:  ma  qne- 
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sla , fatta  già  più  forte  di  lui , non  volea  più  bilanciare  i poteri , Dia  spostarli  ; 
i consigli  ch'esso  dava  al  re,  erano  deboli,  incoerenti,  puerili,  come  d’una  intelli- 
genza scoraggiata , non  più  pari  ai  grandi  pericoli  sovrastanti  ; e abbandonalo 
dall’opinione,  di  cui  era  stato  l' idolo  e diveniva  la  vittima. 

Morte  ai  L’orgoglio  offeso,  l’accorgersi  quanto  manca  all’eloquenza  se  scompagoala 

Miroboaa  jg)  concetto  di  bontà , la  brama  di  vendetta  , la  gelosia  contro  gli  onest’  uo- 
mini applauditi,  il  lavoro  intenso,  la  lotta  focosa  che  non  interrompeva  le  dissolu- 
tezze, logorarongli  la  salute;  e dopo  un  giorno  di  fatiche  parlamentarie  e una  notte 
di  voluttuose,  cascò  del  male  estremo.  Intrepido  egli  vide  accostarsi  la  One, 
mentre  tutta  Francia  si  commosse  al  pericolo  di  lui,  non  come  di  amato  ma  come 
di  necessario.  In  Parigi  non  faceasi  che  una  domanda  sola  ; giorno  e notte  la 
via,  la  corte,  la  scala,  l'anticamera  sua  erano  folte  di  gente;  alcuni  vi  passarono 
anche  la  notte,  altri  esibivano  il  proprio  sangue  per  tentarne  la  trasfusione,  tutti 
in  silenzio  di  rispetto  c di  terrore  aspettavano  notizie.  Luigi  XVI  ne  mostrava 
qualche  interesse  in  pubblico  e grandissimo  in  privato,  e coll’andar  a trovarlo 
avria  potuto  ancora  guadagnarsi  un  giorno  di  favor  popolare;  ma  il  cerimoniale 
non  consentiva.  Mirabeau,  Onendo  prima  che  i fatti  gli  mostrassero  che  non  v'ò 
forza  contro  le  passioni  una  volta  che  vi  si  abbia  ceduto,  potè  esclamare  ; lo 
porto  con  meco  il  Ivilo  della  monarchia,  e consolarsi  della  vista  di  Barnava 
mandatogli  dai  Giacobini,  e del  mormorio  di  tutto  il  popolo  aspettante  sue  nuove. 

Chiese  fiori  e melodie  invece  di  fiale,  d’apparati,  delle  consolazioni  che  in  morte  * «P"** 
sono  le  sole  vere  (1).  L’uomo,  che  forse  due  mesi  più  tardi  sarebbe  morto  sotto 
i pugnali  e trascinato  a furore,  fu  onorato  del  lutto  universale,  e portato  a Santa 
Genevieffa , allora  mutata  in  Panteon  degli  uomini  grandi.  Ivi  pure  fu  recato 
Voltaire,  ivi  più  tardi  Rousseau,  perchè  avesse  a trovarsi  a canto  dell’esecrabile 
Marat. 

a^ì ’ buono  e debole , restava  senza  sostegni , senza  l’ amore  del  popolo, 
senza  il  ristoro  della  religione  che  credeva  aver  oltraggiata  roH'assentire  al  giu- 
ramento ecclesiastico,  col  cui  pretesto  i preti  erano  dapertiitlo  perseguitati.  Dai 
tumultuanti  impedito  d’uscire  di  palazzo,  toltogli  fin  il  diritto  di  grazia,  drizzò 
egli  una  circolare  alle  potenze  ove  protestavasi  devoto  alla  costituzione,  ma  al 
tempo  stesso  ordiva  la  fuga , daccordo  forse  cogli  stranieri , certo  col  generale 
Bouillé  che  gli  mosse  incontro.  Ma  con  difficoltà  romanzesche  condottosi  fino  a 
Varennes  colla  famiglia,  ivi  è scoperto  e ricondotto. 

Se  allora  l’avessero  lasciato  partire,  come  molli  insinuavano,  sarebbesi  pro- 
nunziata la  sua  decadenza,  e risparmiato  un  processo  che  molli  delitti  e lunghi 
tumulti  cagionò.  Altrimenti  parve,  e si  ordinò  di  ricondurlo:  Barnave,  mandalo 
daH’Assemblea  ad  accompagnarlo,  commosso  dal  veder  da  virino  que’  regj  sfortu- 


(1)  Cabiait  volle  fare  4ella  morte  di  Mirekeaa 
OBt  erma  airaotìca.  Il  conte  de  La  Mark,  aeeeonato 
a «aelie  aeaertiooi , aoggìnme  : ■ lo  non  r'rm  qnand  ’ 
« DI  fitto  qDnto.  Però  nove  o dieci  nevi  prima  della 

• morte  di  Miribeia,  nn  giorno  rhiaccbìeravamo  di 

• quello  e di  quello,  quando  il  diacorso  cadde  lopra  le 
« Mie  morti.  Egli  entrò  a parlarne  roti  eloquenza, 
« maconalquanlo  d'mrazi,  nmembraodo  le  morti  più 

• drammatiebe  deMempì  anlirbi  e moderni....  Io 

• cereni  diminuire  il  merito  di  cotetle  ebe  cbiamano 
■ belle  morti , toitcoeodo  ebe  le  più  vollr  erano  l'ef* 

• feno  di  orgogliou  afTetUiinne....  Quanto  a me 

• (ditti)  le  morti  ^be  trovo  più  belle,  tono  quelle  a 

• cui  tttiatcUi  mi  campo  di  bsltaglia  e negli  oipe- 

• deli,  ove  eeldeti  od  infermi  otenrì  conservavano 

• tntta  la  ralmi,  non  ezprimavano  il  minimo  dìfpia> 


■ rere  di  laaeiar  la  vita,  e timitavanai  a domandare 

• d’eoBer  collocali  in  modo  da  soffrir  meno  e morir 

• più  comodamente».  — C’  b molta  venti  io  quel 
che  dite  (rìpreae  Mirabeau),  « pariammo  d’altro. 

■ Avevo  dimenticato  questo  colloquio,  quando  ao* 
« dai  a trovarlo  moribondo  , c mi  poai  a sedere 
t presso  il  camino  della  aua  camera.  Egli  mi  ibiamt, 

■ mi  tende  la  mane,  e strìngendo  la  mia  , mi  dice: 
« Caro  mio,  voi  che  vi  inleodele  Hi  belle  morti , siete 
« contento?  A tali  parole,  comunque  di  natura  fredde, 

■ io  non  potei  frenare  le  lacrime.  Egli  se  n’eccorse, 

■ e mi  disse  co«e  efTettaosltiime.  Ebbe  una  lunga 

• agonia,  tnnzmitata  da  dolori  atroci , e apirò  nelle 
« mie  broecia  alle  otto  e wexao  di  mattioa  del  % 
a aprile  fM  ». 
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nati,  diviene  sostegno  del  trono  con  Lameth,  non  per  danaro  come  Mirabeau,  ma 
per  sentimento , e subendo  la  sorte  di  tutti  i capi  popolari , clic  si  allearono  al 
potere  man  mano  che  ad  esso  accostavansi.  Entrò  dunque  nelle  idee  moderate 
della  società  costitusiunale  di  La  Fayette,  il  più  intrepido  avversario  dell'anar- 
chia; società  la  sola  capace  di  risparmiar  alla  Francia  gli  orrori  imminenti, 
poi  r impero.  Già  la  morte  di  Mirabeau  avealo  avvertito  di  fermarsi , e gettar 
indietro  lo  sguardo  sul  rapido  pendio  dov’erasi  lascialo  trascinare  dalla  cupidigia 
del  favor  pubblico;  e non  più  accecato  da  una  pericolosa  emulazione,  volle  ar- 
restarsi, e de’  mal  compri  applausi  redimersi  dacché  gli  cbiedeano  delitti.  Riso- 
luto e impetuoso  sotto  calme  apparenze,  e sempre  volente  il  bene  anche  quando 
non  conoscea  le  migliori  vie  per  arrivarvi,  formò  un  partito  moderato  nella  sini- 
stra, cercando  restituire  al  re  la  perduta  autorità  costituzionale,  àia  in  rivoluzione 
non  si  può  pentirsi,  e bisogna  espiare;  onde  a lui  non  rimunean  che  terrori  e ri- 
morsi, e al  re  dava  consigli  che  più  non  potevano  seguirsi. 

Essendosi  decretato  che  i funzionarj  staccandosi  dal  posto  ne  scadevano , 
si  pretese  che  la  fuga  digradasse  Luigi;  cessò  ogni  rispetto  ver  lui  dacché  la  breve 
assenza  mostrò  che  non  era  necessario;  e l’Assemblea  si  considerò  padrona.  Con- 
dorcet  e Brissot,  divenuti  anima  de' Giacobini,  chiedono  il  processo  del  re;  gli 
Orleanisti  elevano  le  ambiziose  speranze  ; il  lato  destro  esacerba  colla  improvida 
opposizione  ; i migrati , esclamando  che  Luigi  è prigioniero , nominano  reggente 
il  conte  di  Provenza  suo  fratello.  Rarnave  tien  fronte  alla  tempesta,  sostenendo 
27  tallio  r inviolabilità  del  re,  e accusando  solo  Bouillé;  e riesce:  ma  il  popolo  tumultua 
e bisogna  domarlo  col  sangue.  Se  Luigi  avesse  avuto  il  sentimento  del  proprio 
decoro,  doveva  abdicare  francamente  , anziché  acchetarsi  in  una  compassione- 
vole nullità,  ove  sarebbe  continuamente  costretto  ad  operare  contro  la  propria  co- 
scienza. Se  i Girondini  fossero  stati  gente  risoluta,  dovcano  allor  allora  dichiarare 
la  repubblica,  che  sperimentala  per  poco  prima  che  entrassero  la  mania  del  san- 
gue e l'impero  degl' invidi  paurosi,  poteva  risparmiar  il  Terrore.  Si  abbandonò 
tutto  alla  ventura. 

Poco  dopo  la  morte  di  Slirabeau , Duport  diceva  all’  Assemblea  : • Il  vero 

• pericolo  consiste  nell’  esagerazione  delle  idee  pubbliche Gli  uomini  non 

• vogliono  più  obbedire  agli  antichi  despoti , ma  se  non  vi  si  badi , son  dis- 

• posti  a farsene  de’ nuovi,  la  cui  potenza  più  recente  e popolare  saria  mille 
« volle  più  pericolosa.  Tre  stati  v'  ha  per  l’uomo  ; insubordinazione , schiavitù  , 
« libertà.  Dalla  schiavitù  siamo  usciti,  ma  vi  ricadremo,  se  oltrepassando  la 
« libertà,  ci  buttiamo  neU’insubordinazione....  La  libertà  é quel  mezzo  diflìcile 

• a tenersi,  che  esige  una  continuità  di  sforzi  e di  vigore,  ben  più  diRìcile  che  non 

• una  subitanea  e breve  esplosione  di  forze  >.  Ma  voce  di  moderali  più  non  tro- 
vava ascolto  da  che  erosi  rinforzato  un  nuovo  partilo  detto  repubblicano , alla 
cui  lesta  erano  Petion,  Buzot  e Robespierre,  terribile  inetto,  invidioso  di  Rarnave 
come  questi  era  stato  di  Mirabeau. 

A misura  che  spariva  il  potere  dei  re  e dell’ .Assemblea,  consolidavasi  quello 
della  municipalità  di  Parigi.  Quando  l’Assemblea  si  dichiarò  permanente , il  fece 
anch’essa,  e subito  ciascuno  dei  sessanta  distretti  l’imitò  ; l’Assemblea  ha  co- 
mitali, e gli  ha  pure  la  municipalità , gli  ha  ogni  distretto.  Quindi  discordia: 
i distretti  non  s’ intendono  fra  loro , prendono  decisioni  repugnanli  contro  la 
municipalità:  potere  giudiziale  più  non  v’é,  non  esecutivo,  e il  legislativo  nasce 
appena;  ma  la  ciurma  fa  legge,  giudica,  eseguisce.  Persino  nelle  famiglie  era  pe- 
netrala la  divisione,  e vi  si  formavano  il  lato  destro  e il  sinistro;  e le  donne 
prendeano  gran  parte  alle  controversie.  I letterati  poca  importanza  esercitavano 
sopra  una  rivuluzione  da  loro  promossa.  Se  l’ insano  Volney,  presentando  all’As- 
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semblea  nariooale  le  sue  fiuim,  accanisce  contro  i Uranni  (1),  Raynal,  tof' 
nato  dall’esiglio,  protesta  contro  l'esagerata  applicarione  fatta  delle  dottrine  fllo> 
aoQchc  Uelille  rimpiange  i principi  coi  doveva  la  sna  fortuna;  Fonlanes 
e Saint-Pierre  serbavano  un  mulo  dolore;  Vicq-d’-Azir  slruggeasi  di  rincresci- 
mento senza  osare  d'esprimerlo  ; Condorcet  secondava  la  rivoluzione,  ma  la  be- 
stemmiavano Rullière  e Saint-Lambert , senza  scostarsi  dal  materialismo  ; Mar- 
moutel  cercava  l'oblio  nella  quiete  d'opere  più  corrette;  Morellet  spavenlavasi 
di  quella  logica  , egli  persuaso  dell’onnipotenza  della  logica;  La  Harpe  poco  vi 
comprendeva,  e deplorava  la  perdila  del  gusto  e i solecismi.  Unica  letteratura 
sopravviveano  i giornali  ; e come  a Londra , i libellisti  faceansi  pagare  il  silenzio 
0 la  lode:  gli  aristocratici  aveano  assunto  il  tono  beffardo,  massime  negli  Atti 
degli  apoeloU,  e spargessi  un  diluvio  d'epigrammi,  di  canzoni,  d’arguzie.  I po- 
polani v’opposero  il  serio,  il  rigore;  e Marat,  specie  d’idrofobo,  ingordo  di  vilu- 
perj  poi  di  sangue,  si  alzò  feroce  istigatore  delle  passioni  popolari.  In  somma 
l'eloquenza,  venuta  a rigenerare  il  mondo,  avea  preso  un  carattere  nuovo,  più  ar- 
dito e novatore  che  io  gente  colta  non  soglia,  e con  Ani  più  sistematici  ed  elevali, 
ruiché  aneli’  essa  duvelle  scomparire  in  faccia  alla  violenza  dei  fatti  e aU’onnipo- 
lenza  delle  pretensioni  popolari. 

Intanto  la  folla  de’  migrati  concitava  e tremava,  fuori  trasportando  le  ambi- 
zioni, le  invidie,  le  cupidigie  cittadine,  vantando  di  esser  la  nazione,  e lusingan- 
dosi con  poche  marcio  riconquistare  la  patria.  Con  queste  provocazioni  senza 
forza  irritavano  i nemici,  mentre  poneano  il  re  nella  situazione  falsissima  di  do- 
ver eccitare  la  nazione  ch’egli  temeva  contro  un  esercito  in  cui  conQdava.  Agli 
intrighi  di  loro  e aH'armarsi  dei  re  ai  confini  crescono  gli  agitamenti  interni  della 
Francia;  laonde  si  compie  la  costituzione  con  frotta  e disordine,  perebA  il  lato 
destro  ricusava  votare.  Luigi,  restituito  in  libertà,  dichiara  accettarla:  Lafayelte  ta  Tbr< 
fa  proclamare  l'amnistia,  ed  ecco  uo'allra  volta  riconciliali  popolo  e re. 

Era  dumjue  Unito  il  compito  dell’Assemblea  costituente,  che  rimarrà  per  me- 
moria eterna.  Le  bisognavano  maturità  ed  esperienza , ed  invece  apparve  gio- 
vane, strascinala  da  istinti  più  che  da  ragione,  e da  quel  vago  bisogno  d’inno- 
vare, che  fu  il  carattere  e la  malattia  del  secolo  xvin.  Fidente  nell’ onnipotenza 
delle  idee , pretese  la  perfettibilità  astratta,  non  tenendo  conto  dei  falli  e dei  pre- 
giudizj  ; discusse  a priori  la  più  parte  delle  quistioni  del  diritto  pubblico  e del 
naturale,  c le  risolse  in  tremila  dugencinquanta  atti  e decreti.  Nei  diritto  natu- 
rale, prendendo  lo  mosse  dal  contratto  sociale  e da’  canoni  della  scuola  enciclo- 
pedica, proclamò  l’eguaglianza  di  tutti,  abolendo  le  vecchie  distinzioni,  il  pregiu- 
dizio contro  le  famiglie  de’  delinquenti , i voti  monastici , le  ragioni  feudali  e le 
giustizie  signorili,  i viglielti  regj,  la  gabella,  gli  ordini,  i titoli,  le  livree,  le  classi 
non  libere,  le  caccie  riservate,  i diritti  d'albinaggio,  le  pene  esacerbate;  staUII 
lavori  di  carità;  rese  ai  non  cattolici  i beni  tolti  ai  loro  avi  migrali  ; represse  i 
giuochi  pubblici;  dichiarò  delitto  il  violare  le  lettere;  ogni  uomo,  di  qual  reli- 
gione e colore  si  fosse,  fu  capace  di  tutti  i diritti  che  dà  la  costituzione.  Il  libero 
lavoro  sulla  terra  da  esso  fecondata  non  fu  più  arrestato  col  chiedergli  la  decima 
de’  suoi  prodotti  ; non  più  ì suoi  cambj  fermati  ai  confini  delle  provincie  colle 
dogane  interne  ; non  più  sviato  co’  servigi  di  corpo , né  represso  colle  niue- 
Blranze. 


(I)  O ìcètirats  j monarguft  ou  miniilr,**,  qvi 
voutjouet  dt  la  rie  dt$  du  peuplef  Ek 
guui!  il  nt  i'rléitra  pat  tur  la  terre  dee  hommea 
qui  tengent  Ut  peapUt  et  punittetU  Ut  tyront? 
Vn  petti  tf#  brigands  decorni  la  multi' 


tude^  et  la  muttilude  te  lame  dérorer-  0 peupUe 
ùtilii,  eonnaitici  tot  droiU:  laute  autoriti  rimi 
de  tuae,  (oy/e  puittauce  rii  la  tólre  ^cap.  llt)« 
— Fini  peri  dì  Francia  ! 
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Quanta  a pelitjca,  l'Asaetnblea  arrogò  use  sola  il  far  leggi,  salvo  la  saoilone 
reale;  il  Corpo  legislativo  si  romporrà  d'una  Camera  unica;  indivisibile  ed  ere- 
4ita>ia  la  corona,  il  re  inviolabile,  il  suo  veto  limitato  alla  seconda  legislatura  ; 
il  diritto  di  guerra  appartiene  alla  nazione,  non  al  re;  i ministri  son  responsali 
della  minima  infrazione;  i membri  della  Costituente  non  potranno  far  parte  del 
ministero;  nelle  municipalità  basta  per  essere  eletti  una  contribuzione  eguale  al 
valore  d' una  giornata  di  lavoro.  Può  il  popolo  adunare  convenzioni  nazionali  : 
ma  nell’ amministrare  si  confuse  l'azione  colla  deliberazione.  Nel  criminale,  sta- 
biliti i giurati;  sottomessi  all'elezione  i giudici;  creale  giudicature  di  pace;  ap- 
palli da  un  distretto  all’altro;  tribunali  mercantili  c militari,  e uno  di  cassa- 
lione  ; abolite  le  consuetudini  provinciali  ; pareggiati  i figli  nella  successione  ab 
itUttlato;  pubblicato  un  codice  rurale,  uno  per  le  miniere.  Insomma  fu  sancita 
la  sovranità  popolare,  e la  delegazione  dei  poteri  per  mezzo  deH’elezìone;  ir- 
responsale  soltanto  il  re;  separati  i poteri,  cosi  confusi  nell'antico  sistema.  La 
divisione  della  Francia  in  dipartimenti  impediva  il  ritorno  de'  privilegi  provìn- 
ciaii,  agevolava  l'unità  della  legislazione  e il  rapido  spaccio  degli  affari,  assicu- 
rava la  preponderanza  di  Parigi. 

Quanto  a finanze,  tolte  le  differenze  nell'imposta;  permessa  la  libera  circo- 
lazione de' grani;  stabilito  un  comitato  d’agricoltura  e commercio,  una  banca 
nazionale;  pubblici  i conti,  protetti  i boschi  e le  foreste:  il  disavanzo  e la  miseria 
pubblica  costrinsero  a stabilire  la  contribuzione  personale,  i diritti  di  registro  e 
patente,  le  monete  piccole , mille  altri  spedienti  per  soddisfare  urgenti  bisogni 
senta  fallire.  L'emissione  degli  assegnali  era  opportunissima  a ripristinare  il  cre- 
dilo mediante  una  circolazione  slabililu  sull'  ipoteca  di  beni  sodi  : se  non  ebe  la 
fbcililà  indusse  a moltiplicarli  fuor  misura.  La  vendila  dei  beni  nazionali,  oltre 
i mezzi  che  offriva  al  governo,  accresceva  il  numero  de'proprietarj,  facendo  dagli 
interessi  tutelar  la  Rivoluzione;  restituiva  alla  coltura  immensi  possessi.  Da  poi 
se  n'abusò;  si  ricorse  come  a un  compenso  all'odiosa  confisca,  che  era  stata  abo- 
lita dall'Assemblea  stessa;  e l'assegnato,  invece  d'ovviare  il  fallimento,  lo  pro- 
dusse. 

Maggiori  innovotioni  furono  tentate  nell’  eeclesiastico.  Mentre  dapprima 
unica  religione  ammessa  era  la  cattolica,  e il  clero  Ricca  parte  dello  Stato,  e avea 
terre,  decime,  grosse  entrate,  organaroenle  proprio;  allora  furono  abolite  Ip  de- 
cime: non  più  religione  nazionale;  al  clero  assegnati  stipendj,  i beni  suoi  unendo 
integralmente  allo  Stalo:  gli  argenti  delle  chiese,  dati  come  dono  patriotice  al 
debito  pubblico  : ridotti  a nome  vano  la  potestà  civile  de'  vescovi  e il  loro  patri- 
monio: sequestrate  le  rendite  de' beneflzj  : cassati  i voti  monastici,  e libero  ai 
religiosi  l'uscire  dai  chiostri:  ogni  dipartimento  formi  una  diocesi,  talcliè  la  cir- 
CMcrizinne  eivile  sia  pure  la  ecclesiastica:  i cbiarici  siano  esclusi  da  ogni  uffizio 
giudiziale:  obbligati  i parrochi  a legger  alla  predica  le  leggi  e i decreti  dei- 
l'àssemblea:  ogni  allo  o bolla  di  Roma  è nulla  se  non  approvala  dal  Corpo 
legislativo  e saniiuaala  dal  re.  • 

Le  relazioni  generali  de|  diritto  delle  genti  tornarono  più  volle  in  discussione^ 
ma  per  incidente.  Più  lardi  GregoiM  propese  di  volare  e pubblicare  una  dichia- 
razione fonnalc  di  qqellp  ; ma  il  dettar  leggi  all'Europa  sembrò  p pericoloso  o 
inutile  (1). 


(4^  RrMUo  D«1  01,  egli  rìpr»4aRM  la  nt  propoci» 
lioae  ool  90,  ron  un  bel  éìteono  toi  mali  dw  ai  po« 
poli  ilcriTano  ial  Jiaordiae  del  dirìtio  recìproco,  e 
full’aiilità  di  atabilìro  corti  legami  fra  caai,  anaioahi 
• ^oellì  ebo  «oiaorao  fn  loro  i BMinbh  dalla  neda* 


ansa  aoataia.  Lo  accowpagaava  vn  pregatlo,  eba,  par 
■ ibU>  iocompiiito,  merita  «c  oa  tenga  conto  coma 
cl  primo  lentatiro  d'tntrodorre  Fra  t popoli  la  frotcr> 
nità  a l'ordine  che  già  afiatooo  fra  gl’ iodiTÌdaÌ.  I 
I pgnlt  capitali  erano; 
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Sovra  proposiuoDe  di  Robespierre,  l'Assemblea  passò  che  nessun  suo  membro 
potesse  venir  rieletto.  Disinteresse  esagerato,  col  quale  i deputati  respingesoo  da  sé 
la  taccia  di  volersi  perpetuare,  ma  toglievano  alla  futura  adunaua  1 vantaggi  della 
conoscenza  pratica  degli  affari  generali,  acquistata  in  tre  anni,  e vi  chiamavano 
una  generazione  nuova,  la  quale  non  avea  se  non  veduto  la  possibilità  di  far  molto 
più , e che  abbandonandosi  alle  teorie  pure,  dovea  travalicar  i concetti  della 
monarchia  all’  inglese , predominanti  nell'  Assemblea  costituente.  Il  re  più  di 
tutti  desiderava  le  riforme  ; ma  inetto  ad  iniziarle,  esitante  nel  sostoierle  , erasi 
fatto  donna  per  camminare  di  pari  passo  colla  moglie,  mentr'era  necessaria  la  ri* 
solutezza  d’un  eroe.  1 nobili  fecero  generosi  sagriQzj  ; ma  una  rivoluzione  non 
può  essere  affidata  a coloro  contro  cui  è fatta.  Neppur  il  clero  repugnava 
dalle  riforme,  Qnchè  non  si  vide  assalilo  non  solo  ne' possessi,  ma  nell' organiz- 
zazione. Il  medio  ceto  vi  si  moelrò  generoso;  portava  lamenti  giusti  e desiderio 
di  ripararvi;  avea  teoriche  prestabilite,  benevolenza  per  le  plebi,  riverenza  pel  re: 
ma  come  vide  questo  intento  a spiare  le  discordie  per  aciorre  il  parlamento, 
come  vide  i nobili  sdegnosi  d’ogni  costituzione  che  non  compensasse  i vantaggi 
sagriQcati  con  altri  più  solidi,  e il  clero  ritirarsi  dal  movimento,  il  medio  ceto 
risolse  operare  da  sé,  e acquistata  coscienza  della  propria  forza,  s’accinse  a rifor- 
mare da  solo  la  società. 

iNulla  più  generoso  che  il  primitivo  giuramento,  nulla  più  magnifico  che  i 
cominciamenti  di  quell' Assemblea,  grande,  pura,  io  perpetuo  memorabile.  La 
più  parte  de'  suoi  membri  (dei  quali  poi  il  maggior  numero  fini  sul  patibolo) 
erano  probi  e disinteressati,  grandi  ed  intrepidi  io  faccia  ai  pericoli,  solo  sot- 
toposti a traviare  per  la  paura  di  veder  messa  io  dubbio  la  generosità  de'  loro 
sentimenti;  le  decisioni  loro  valsero  all’ avvenire,  non  solo  di  Francia,  ma  dei 
mondo.  Tra  l'ambizione  degli  uni  e la  tenacità  degli  altri,  i'Ass«nblea  ardila  e 
moderala  fe  conoscere  alla  patrio  ì diritti,  di  cui  non  possedeva  che  un  vago  sen- 
timento, e al  re  i suoi  doveri,  pur  fiancheggiandolo.  Però  le  riforme  da  essa  effet- 
tuate erano  prescritte  dai  mandati  in  ciò  che  di  meglio  produssero;  mentr’essa  li 
travalicò  coH’abolire  il  poter  regio,  creando  un  re  costituzionale  di  cui  diffidava 
continuamente  : stabili  che  nessuna  religione  è legge,  e perciò  nessuna  religione 
è delitto;  poi  invece  turbò  la  coscienza  colla  sciagurata  costituzione  del  clero,  e con 
altri  provedimenti  nè  giusti  nè  necessarj,  che  prepararono  le  future  persecuzioni. 
Colpa  la  sua  inesperienza,  sovente  non  lasciava  la  scelta  che  fra  due  partiti  egual- 
mente pericolosi;  coll'impeto  delle  riforme  incoraggiò  i disordini  della  piazza;  in 


• I popoli  lon  fri  loro  in  iiUto  dì  otlon  j loro  le* 
girne  « la  Borale  «aiverMle. 

I popoli  MB  Ira  loro  ìodipcodMlì  e aomni , per 
palato  BOBoroei  cd  esleti. 

popolo  deve  operare  reno  gli  altri  come  ror- 
rebbe  operaaaero  gli  altri  Torto  di  lai.  l’a  popolo 
deve  allaltro  ciò  ebe  on  oomo  all'altro. 

I popoli  detono  farai  in  poco  il  miggior  bene,  io 
g«em  il  minor  male  poMÌbila. 

L’ iotereaao  particolare  d’on  popolo  b a«bordÌBato 
all’  tataretae  generale  del  genere  omaso. 

Ogsi  popolo  ha  diritto  di  dieporre  a eaabiare  le 
forme  del  proprio  gorenio. 

Do  popolo  non  ha  diritto  dì  miichiarai  sei  goTemo 
degli  altri. 

Gotenii  ronformì  ai  diritti  dei  popoli  tono  ^aei 
aoli , che  »i  foodaoo  tulle  libertà  e l'egueglianaa. 

Ogni  popolo  è padrone  del  eoo  territorio. 

Gli  etrenieri  aono  Mitopeeti  alla  leggi  del  paeae, 
e ponibili  da  eaee. 


Gli  attentati  ronlro  la  libertà  d’nn  popolo  tono 
contro  latti  i popoli. 

Leghe  per  gaerra  ofFesrita,  trattatf  o aiteoMO  eba 
poiMoo  ouocore  aU’iatcreaie  d’na  popolo,  iobo  n« 
alieulalo  contro  la  famìglie  amene. 

Ilo  popolo  può  teirapreodert  gverre  por  difesdore 
la  propria  aovranità,  libertà,  propmli. 

I popoli  io  gaerra  devono  laicier  libero  il  cono 
alle  trattative  proprie  a condar  la  pace. 

Smiì  e ÌBTiolabili  i trottali  fra  i popoli,  eoe.  aoa-n 

Ciaecnso  ti  tenta  <|ecl  |esio  delle  generalità  allora 
invaleo:  e da  tali  aatmieni  mal  ti  potrebbero  de> 
dure  le  loiarieni  di  tatti  i etti  pnrtieolori  sella  po- 
litica^ oltreecbè  ne  rende  impoaeibili  gli  effetti  la 
manctnia  d'nn  potere  tiiperiore  a qnciTo  di  ciatcnn 
popolo.  Marlin  dì  Donai,  allorn  preaidente,  ne  pro- 
ferì la  miglior  eoodenna  diecodo  ebe  t prnpoata  tif- 
fitte  era  a dirigere,  non  alle  cooteoxiooe  dei  popelo 
fraoceae , me  al  congretao  generala  di  tulli  i popnli 
d'Kuropa  • ; e anobbo  dotilo  dire  del  mondo. 
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una  rifoluzione  diretta  contro  gli  arbitrj,  essa  introdusse  l'arbitrio  dapertutto 
per  poca  fermeua  degli  uomini  che  preteudeano  drrigerla;  smaniata  ad  abbattere 
gli  ostacoli  che  sovente  esagerava , non  s’  avvide  che  per  distruggere  l'opera 
sua  bastava  imitar  il  suo  esempio.  Beo  sappiamo  che  gli  uomini  spinti  in  una 
rivoluzione  non  padroneggiano  le  circostanze,  come  fa  lo  statista  al  tavolino;  e 
ebe  la  moderazione  è difficilissima  nella  tempesta:  ma  l'Assemblea  cede  troppo 
spesso  ai  faziosi;  e mancando  di  quel  coraggio  di  tutti  i momenti,  che  fa  la  gloria 
del  legislatore  e del  magistrato,  piegava  davanti  aH'opinione  espressa  da  un  dar* 
Mero  di  piazza  o di  conventicola. 

Ben  presto  le  passioni  e l'inesperienza  la  forviarono;  invece  dell'universale 
amplesso,  adottò  esclusioni  iraconde;  contro  il  clero  palesò  tutte  le  gelosie  dell'an- 
tico governo,  avvili  il  trono  con  sospetti,  e colla  collera  dei  partiti  dettò  una  co- 
stituzione ch'era  una  vendetta  contro  la  monarchia.  Tanti  posti  da  coprire,  da 
dare,  da  promettere,  lusingavano  la  vanità,  sentimento  efficacissimo  nella  rivo- 
luzione; e si  dimenticò  che,  pel  pubblico  interesse,  un  governo  ba  bisogno  di 
forza,  e ben  poca  gliene  lascia  chi  gli  toglie  la  scelta  de'suoi  agenti.  Mal  si  se- 
condò la  smania  d’indebolire  il  re  col  attribuire  la  nomina  de'giudid  agli  elettori 
di  distretto,  e rinnovarli  ogni  sei  anni.  Poteri  a vita  parevano  incompatibili  colla 
sovranità  popolare;  ma  intanto  perdeansi  l'esperienza  e il  lungo  stadio  necessarj 
ai  giudici,  e il  tempo  mostrò  che  l'ioainovibililà  di  essi  è garanzia  migliore  che 
non  l'elezione.  Ma  allora  al  popolo  sovrano  dicevasi  ch’egli  era  infallibile,  come 
una  volta  lo  si  diceva  al  re.  Coll'escludere  i proprj  membri  dal  consiglio  del  re  e i 
ministri  dalle  discussioni  legislative,  toglieva  l'unione  del  potere  monarchico  e della 
nazionale  rappresentanza,  che  è il  fondo  de'governi  parlamentari.  Coll’attrìbuire  al 
popolo  l’elezione  di  tutti  gl’impieghi  e fin  degli  agenti  del  re,  costituiva  il  disor- 
dine amministrativo  accanto  al  disordine  del  governo;  e mentre  sviliva  il  Irono 
spogliandolo  d’ogni  efficienza,  su  quello  posava  un  codice  repubblicano,  perchè, 
levandolo  via,  tutti  tremavano  di  scoperchiare  un  abisso  cbe  inghiottirebbe  la 
nazione. 

Mentre  all’aprirsi  dell'Assemblea  il  re  poteva  tutto,  il  popolo  nulla,  al  chiu- 
dersi il  popolo  dovea  decidere,  il  re  era  ridotto  ad  eseguire  ; magistrato  eredita- 
rio, che  conservava  una  lista  civile  di  trenta  milioni,  il  veto,  l’esercito,  la  nomina 
ai  supremi  impieghi  giudiziarj  e amminislrativi.  Ma  oltre  esservi  una  Camera 
sola  (cbò  non  sarebbesi  allora  tollerata  neppure  una  sembianza  d'aristocrazia), 
cos’  era  mai  la  monarchia  dove  al  potere  esecutore  non  scrbavasi  nessuna  ini- 
ziativa nel  proporre  leggi,  non  diritto  di  sciogliere  la  Camera  e far  appello  al 
paese,  non  la  sanzione  dei  decreti  sull'imposta,  non  la  nomina  de'giudid,  a' posti 
pubblici  0 dell’esercito,  salvo  ben  pochi;  non  il  potere  di  revocare  o sospendere 
un  funzionario  rivoltoso,  prevaricante  o tradilore':>  (1)  Un  milione  e trecentomila 
agenti,  preposti  all’esecuzione  delle  leggi,  mandatari  diretti  del  popolo,  trovavansi 
indipendenti  dal  potere  esecutivo  ; anarchia,  che  per  reazione  dovea  poi  recare 
al  tirannico  concentramento  del  Comitato  di  salute  pubblica  e dell’Impero. 

Distrutto  il  vecchio,  seminato  tutto  il  nuovo  che  poi  fruttò,  se  l'Assemblea 
avesse  compreso  che  non  bastava  dichiarare  diritti  astratti,  nè  tampoco  porre 
in  possesso  di  diritti  reali,  ma  che  voleaosi  dare  i mezzi  d’ assicurarne  il  godi- 
mento, e rinvigorire  il  potere  sociale,  sarebbe  rimasta  in  benedizione:  mentre  in- 


H)  (H  rtM  CMlitarione  HaloaH  dìcera:  «Non 
« oMlitotione  liWra  te  non  qvella  rh«  termina 
« ona  rìvolniione  , e cbe  e proporla , accettata , c»e> 
• |ihla  con  (orme  celine,  libere,  gìeate.  Tatto  queoto 
« ai  fé  e ai  vnele  eoo  paMtooe  pnaa  4’eeaer  fioaii 


• a aorafo  ponto  di  ripeso,  ala  cbe  si  comandi  al  po* 
« polo,  eia  ebo  gli  si  obbedisca,  sia  cbe  vogliasi  blan* 
«dirlo,  ingannarlo  o servirlo,  non  è che  un'opert 

• cBmera,  e il  primo  loFfio  di  vento  la  porla  via». 
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Mce  eorolDclò  con  una  futile  dichiaratioue,  strascinoMi  dietro  una  lunga  anar-i 
ehia  ; couSacando  i beni  del  clero  e de'  migrali , intaccò  la  proprietà  ; emettendo 
gli  aasegoati,  guastò  il  credilo;  col  divorzio  e col  torre  l'autorità  paterna  e la  pri- 
nogenilura  intaccò  la  famiglia;  coH'abolire  le  maestranze  isolò  l'operajo:  passi 
di  tanta  apparente  ragionevolezza,  ma  dove  portassero  oggi  il  vediamo. 

Baroave  e i prudenti  raccomandavano  al  re  di  tenersi  fedele  alla  costituzione, 

(d  egli  parca  determinalo  a quella  rassegnazione  passiva  che  è la  parte  dei  sovrani 
costituzionali.  E l'Assemblea  nazionale-costituente  si  sciolse  dichiarando  Ooila  la  Tir* 
Rivoluzione,  quaod'  invece  non  era  che  tolto  il  solo  corpo  che  ancora  in  potesse 
franare  contro  i delirj  di  pochi. 


CAPITOLO  TERZO. 

AsiemUea  legtshtiva.  — Politica  esterna.  — La  Convenzione, 

G'iraadiai  SotteolrB  TAssernhlea  legislativa,  che  ormeggia  sulla  metaflsìca  di  Condoroet, 
eGucobini^i^g  su  quclla  di  Sieyis  la  nazionale.  Al  lato  destro  piò  non  sedeva  alcun  no*  ” 
bile,  nò  i coraggiosi  e valenti  della  nazionale;  sol  restavano  i partigiani  di  qua* 
sta,  chiamati  i Costituzionali,  a cui  capo  la  Fayette,  che  avea  deposto  la  capila* 
nanza  della  guardia  nazionale,  coma  Bailly  la  podesteria,  e che  volea  tener  in 
bilancia  re  e popolo,  e fra  i partili  elevare  la  libertà.  A quelli  della  sinistra  parsa 
si  fosse  operalo  poco  e a rilento,  esaltali  com'erano  dall'opposizione  e dai  desi* 
derj  non  messi  al  cimento  dei  fatti:  e perchè  vi  campeggiavano  principalmente  i 
deputati  della  Gironda,  si  dissero  Girondini.  N'erano  capi  Condoroet  il  progres- 
sista repubblicano,  e Rrissot  giureconsulto,  incorrotto  allievo  del  materialismo 
d'Elvezio,  predicatore  deH'iodividualità  e del  contratto  sociale,  cioè  deU'adesione 
di  tulli;  che  in  conseguenza  credea  la  legge  fosse  men  lontana  dal  diritto  quando 
volala  dal  Comune,  e perciò  doversi  rompere  la  centralità.  Qui  consisteva  la  teo- 
rica de'Girondini,  uomini  colli,  intrepidi  nella  logica  materialista  del  tempo,  aventi 
per  giustizia  la  politica,  e che  gareggiando  coi  Giacobini  nello  strapparsi  il 
fàvor  popolare,  trascorreano  per  ciò  alle  vie  torte,  alle  ambiguità,  agli  estremi; 
invidi  deila  Corte,  paurosi  della  moltitudine,  troppo  amanti  di  se  stessi  per  amara 
la  patria.  Gl'  ispirava  madama  Roland,  giovane  e bella,  innessibile  nelle  sue  idee 
romane,  e che  intorno  a sé,  eoli' eguaglianza  repubblicana,  manteneva  una  puli- 
tazza  che  ornai  s'era  disimparata  luti' altrove. 

Contraria  a loro  la  scuola  fniriiana,  scarca  d'ideologia,  conosce  gli  abusi  e 
vuole  sradicarli  senza  riguardo  aH'ordine  sociale,  considerando  la  riveluzioas 
come  un'applicazione  rigorosa  de'canoni  flIosoOci.  Quelli  vedono  la  repubblica 
nel  governo  di  ciascuno  per  se  stesso,  questi  nella  dittatura;  quelli  vogliono  to- 
glier via  Parigi,  questi  ridurre  tutto  a inesorabile  unità. 

Come  rappresentanti  de'borgliesi  educali  dai  Olosofl,  I primi  teneano  alla 
proprietà,  per  cui  mezzo  si  realizza  il  diritto  individuale;  mentre  a fronte  di  loro 
i prolelarj  chiedono  il  livellamento,  e provano  Aero  bisogno  di  vendicare  la  sof- 
ferta oppressione,  e rinlegrarsi  nella  società  (1  ).  Vergniaud  professava  che  • la 
conservazione  della  proprietà  è il  primo  oggetto  della  sociale  unione;  tolta  la 
quale,  la  libertà  scompare  »,  mentre  Robespierre  e i Giaopbini  sosleoeano  la  pro- 
prietà derivare  dalla  sovranità.  Dotti  scolari  di  Rousseau,  letterali,  metaflsici, 


(4)  Eppure  usci  primameate  da  UnMot  qaella  formoia  or  raTTÌraU , I4  pn>pfUtd  i fuTi$. 
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deelamatorì  iaiprovidi  e teatrali,  ohe  non  eapeano  nè  resistere  nè  confessar  il 
proprio  fallo  e cedere,  i Girondini  deprimevano  la  monarchia  quando  forma' 
vano  il  lato  sinistro  della  Legislativa  ; da  poi  vollero  abbassare  la  Montagna 
Stando  a dritta  della  Convenzione;  non  accetiano  le  dure  neceesità  della  giustizia 
sociale;  non  osano  quelle  providenze  violente  ed  aapre  che  forse  erano  inevitabili 
a salvar  la  Francia;  protestano  contro  gli  oltraggi  che  rumauità  riceve;  ma  es- 
senzialmente classici,  neppur  essi  intendono  il  sentimento  religioso;  parlano  di 
virtù,  e negano  Dio  dal  quale  soltanto  quella  parola  trae  il  sigoiQcato;  di  libertà, 
• negano  la  giustiaia  eterna  che  soia  può  vendicarla.  Pertanto  fra  ì Puritani  pri- 
meggiava l'uomo  d'azione,  foss'anebe  Marat;  fra  i Giroodini  l'oratore,  come  Ver- 
goiaud,  eloquente  ai  pori  di  Mirabeau  e più  nobile  di  lui  ; la  cui  lirica  parola 
non  s' intepidiva  nelle  combinazioni  della  politica , ma  traea  calore  da  un  cuor 
passionato;  negava  i diritti  naturali,  e sosteneva  che  tutti  gl'individuali  sono  sot- 
toposti al  sociale:  ma  egli  solo  spiegava  l'eloquenza  nella  moderazione,  mentre 
per  gli  altri  era  frenetica  di  calunnia  e di  sangue. 

Cresce  allora  l'importanza  dei  club,  non  frenati  da  riguardi  o da  lealtà; 
ere  declamatori,  giornalisti  speculatori  deH'intelligenza,  parlanti  alle  fbotasie  non 
alla  ragione,  prevalgono  a ogni  sistema  moderalo.  Il  club  de’  Giacobini  volava 
0 deliberava;  e dopo  che  I Lomelh  se  ne  staccarono  per  venire  al  costituzio- 
nale de’ Fogiianli , ne  restò  arbitro  Robespierre;  mentre  Oanton,  franco  e im- 
pudente, ragunava  i più  corrotti  e venderecci  nel  club  de’  Cordelieri , ove  giunst 
a trarre  molli  Giacobini.  11  volgo  ascoltava,  come  sempro,  chi  ne  blandiva  te 
passioni;  e le  alti  e nobili  fronti  de’Girondini  dovettero  piegarsi  avanti  alte  braccia 
ignuda. 

E cominciano  le  reazioni.  Eccetto  l'Ioghilierra,  i potentati  d’Europa  erano  as- 
soluti, non  tiranni;  cercavano  il  miglioramento,  ma  quieto,  sucoestivo  e proce- 
dente dall'alto  ai  basso.  Gelosi  della  Francia,  non  aveaoo  visto  mal  volentieri  la 
rivolozione,  che  Gaccando  I Borboni,  apriva  loro  un'occasiooe  di  nuovi  acquisti. 
Ma  quella  che  eredeaoo  agitazione  passeggera  e locale,  ben  tosto  conobbero  du- 
revole ed  espansiva,  e non  più  dibattimento  ptililico  ma  pericolo  sociale,  giacché 
intonava  massime  spaventevoli  ai  troni  quanto  olletlatrici  pei  popoli,  trattava 
d’iotrodurre  nella  sociMà  un  terzo  state  Qn  allora  seooosciulo,  di  librare  il  di- 
ritto de’  nobili,  de’  forti,  de’ricchi , di  risolvere  il  teorema  della  conquista,  dacebé 
Sieyès  avea  proclamato.  Se  il  fori*  arriva  ad  opprimert  il  debolt,  praduet  effetto 
non  obbligazione;  sentirono  io  somma  che  in  Francia  dibattevasi  la  aorte  di  tutti 
gli  Stali.  Il  cercare  proseliti  poi  era  carattere  di  quella  rivoluzione , e persone 
apposta  scorrevano  dilfondeadone  i principj,  legando  intelligenze,  oosUluendo  so- 
cietà secreta,  benché  pubblicamente  si  protestasse  non  volere  la  Francia  turbar 
nessuno,  e rispetterebbe  purché  rispettata. 

Federico  Gnglielmo  li  di  Prussia,  in  grazia  dei  torbidi  d’Olanda,  erasi  allealo 
coir  Inghilterra  neH'inlento  d'umiliare  Austria  e Russia  coll'aizzare  oontr'sssa  la 
Porta  offesa,  la  sbranata  Polonia,  il  cavalleresco  Gustavo  111  di  Svezia.  Di  fatto 
in  Polonia  si  rannoda  la  fazione  avversa  ai  Russi;  si  rifà  la  costituzione  sotto  la 
guarentigia  ed  alleanza  prussiana:  ma  che?  la  Russia  fa  pace  colla  Turchia,  con- 
cedendole lo  elalut  quo;  assoda  il  suo  dominio  sul  mal  Nero,  ove  Odessa  e Che^ 
son  crebbero  a pronta  prosperila  ; ed  ebbe  in  quella  guerra  formato  i vaienti  ge- 
neraii  Suwarof  e Coburgo.  Rappattumatasi  pure  con  Gustavo  ebe  l’avsa  fatta 
tremare,  invade  la  Polonia;  e la  Prussia  cangiatasi  te  dà  mano  ad  annichilare 
quel  regno,  i cui  prodi  fuggiaschi  più  non  possono  che  offrire  il  braccio  alla 
Francia,  per  sostener  quivi  una  libertà  che  in  patria  aveano  perduta. 

Alla  Francia,  alleata  colla  Turchia  e avente  un  vantaggioso  trattato  di  com- 
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mercio  colla  hussia,  noceva  il  chiarirsi  per  questa  o per  quella;  onde  si  tenne  K 
bilico.  L’Olanda,  alleata  sua,  avea  dovuto  chinarsi  allo  statolder;  i Paesi  Bassi, 
che  stavano  in  armi  contro  la  dominazione  austriaca,  e che  aveano  pigliato  co- 
raggio dai  moti  di  Francia,  non  se  ne  trovarono  ajutati.  L’imperatore  Leopoldo  II, 
fratello  di  Maria  Antonietta , sgomentatosi  della  Rivoluzione , fu  tutto  in  rasset- 
tare le  dissensioni  de'  principi;  ma  invece  di  profittare  della  lega  inglese  lascia- 
tagli dal  predecessore,  fe  pace  a Reichenbach  colla  Prussia  (1790)  per  moverla 
contro  i rivoluzionatj  francesi. 

Per  verità  la  Francia  avea  professato  nella  sua  costituzione,  che  rìdutava  ogni 
conquista  esterna;  e per  non  dar  ombra  all’Austria,  non  volle  tampotx)  ascoltore 
i deputati  de' Paesi  Bassi.  Intanto  però  avea  riuniti  al  suo  territorio  la  Corsica, 
avuta  in  pegno  da  Genova,  e i contadi  Venessino  e d'Avignone,  promettendone 
un  compenso  al  papa.  Quanto  ai  signori  Tedeschi  che  preteodeano  fossero  rispet- 
tati i loro  diritti  feudali  in  Alsazia  e Lorena  quando  in  ogn'altro  luogo  erano 
aboliti,  assai  era  se  si  promettea  loro  un  restauro.  Ma  la  nimicizia  dei  re  nascea 
dai  dogmi  rivoluzionarj,  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’iiomo,  l'abalizione  del- 
l’aristocrazia, l'assolutismo  regio  ristretto  non  da  un  senato  aristocratico,  ma  da 
una  rappresentanza  nazionale. 

1 principi  e nobili  francesi  fuorusciti,  orditori  di  trame  interne  ed  esterno, 
faceano  quartier  generale  a Cohlentz,  aspettandovi  i soccorsi  delle  potenze  nor- 
diche-, altri,  fidando  nella  propria  spada,  attestavansi  in  Piemonte,  io  Svizzera,  in 
Spegna  per  combattere  al  mezzodì:  moda  e onore  divenne  il  migrare,  e non  più 
individualmente,  ma  come  aflTare  di  corpo;  e mentre  i fuorusciti  gelosi  e pretai- 
Bivi  s’indebolivano  da  sé,  faceano  che  dentro  si  moltiplicassero  i sospetti  e le 
vittime,  moltiplicando  intrighi,  feste,  lusso,  progetti;  col  pretesto  che  il  re  più 
non  fosse  libero  di  sé,  rinnegavano  ogni  obbedienza.  Invano  egli  di  proprio  pugno 
scriveva  che  si  dissipassero,  giacché  metteano  in  compromesso  la  sua  vita  ; essi 
non  ascoltavano  ai  re  prigioniero,  e del  titolo  di  Realisti  si  valeano  per  fare 
ogni  lor  capriccio.  Ma  le  loro  armale  impazienze  non  erano  secondale  dai  ga- 
binetti forestieri,  i quali  e cercavano  evitare  una  guerra,  e voleano  non  tanto 
una  restaurazione  completa,  quanto  sbocconcellare  il  paese.  I Condé  postisi  a 
capo  de’  migrati,  erano  cavalieri  senza  sperienza;  il  conte  d'  Artois  nulla  sapea 
d'armi,  e avendogli  Caterina  11  a Pietroburgo  regalala  una  spada  perchè  > come 
ad  Enrico  IV,  essa  gli  aprisse  il  regno  di  Francia  • , egli  la  veudette  a Londra 
quattromila  sterline  per  soccorrere  i fuoruscili. 

Gustavo  di  Svezia  smaniava  di  capitanare  una  spedizione  contro  la  Francia, 
ma  era  troppo  lontano;  e ben  presto  un  assassino  lo  colse  (1).  Caterina  il  aveva 
ancora  a fare  in  Polonia,  e si  contentava  di  scrivere  di  suo  pugno  a Marie  An- 
tonietta come  regolarsi,  e che  i re  debbono  teguilnre  il  lor  cammino,  non  badando 
agli  schiamazzi  del  popolo  più  che  la  luna  all'abbajare  dei  cani  (2).  La  Prussia 
stata  sempre  interessata  colla  Francia,  s’unì  alla  dichiarala  sua  nemica,  e fece 
CMUiiraaa  Pilnitz  una  coalizione  coll’imperatore  Leopoldo,  dichiarando  la  sorte  della  ^ •a» 
ai  riluti  implicare  tulli  i principi,  e però  dover  questi  congiuogersi  per  istabilirvi 

un  governo  conveniente  agl’interessi  del  trono  e del  popolo.  All’ uopo  mettevano 
in  ordine  le  proprie  truppe:  unione  eterogenea,  dove  i popoli  aveano  causa  di- 
versa dai  re;  ove  soverchia  la  sproporzione  tra  le  finanze  e le  forze  militari,  sic- 
ché nessuno  poteva  operare  se  non  con  sussidj  forestieri,  e l'Inghilterra  che  tutti 
pagava,  aveva  interessi  dìfferenli  da  tutti.  Aggiungete  che  non  erano  mossi  da 


(4)  Vedi  il  Toma  V,  pig.  <79. 
(2)  Campaii  , Mém.  II.  <06. 
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generosità  e da  amor  delle  idee,  ma  da  cupidigie  parziali.  Austria  e Prussia,  meu' 
tre  ostentavano  far  guerra  pe’  dogmi  politici  e sociali , in  segreto  convenivano 
che  l'Austria  non  farebbe  ostacolo  alle  pretensioni  della  Prussia  sulla  Polonia  ; 
e intanto  entrambe  domandavano  alla  Francia  nuovi  paesi,  non  pensando  a sa- 
criflzj,  ma  a conquiste  (1).  Il  conte  di  Provenza,  operosissimo  nel  cercare  sussidj 
ed  armi,  e farsi  riconoscere  reggente,  per  altro  ricusò  sempre  consentire  all' Austria 
la  Franca  Contea,  la  Lorena,  l' Alsazia,  la  Borgogna;  e più  tardi  quando  quella 
Casa  cercò  averle  per  dote,  sposando  all'arciduca  Carlo  la  figlia  di  Luigi  XVI, 
questa  ricusò,  e diede  la  mano  ad  un  altro  esule,  il  suo  cugino  duca  d'Angoolème. 

I diplomatici  fin  allora  non  s' erano  raffinali  che  nell'astuzia  e nella  tattica 
di  ripieghi  arcani  ; a forza  e scaltrezza  menandosi  il  mondo,  non  a principj  e 
giustizia.  Nella  Rivoluzione  pertanto  non  videro  che  un' occasione  d'acquisti  nuovi, 
se  non  altro  di  umiliare  la  Francia:  ciechii  nè  s'accorsero  che  si  trattava  non 
del  più  0 del  meno,  ma  dell'esistere  o no.  Perocché  non  sveano  più  a tare  con 
gabioetli  e ministri,  ma  con  un  popolo  in  rivoluzione  che  li  sbalzava  fuori  del 
loro  solco.  I nemici  sapeano  la  Francia  sprovista  di  materiale  da  guerra;  gli  uf- 
siali,  tutti  nobili,  fuoruscivano  : chi  potea  credere  che  fossero  per  improvisarsi 
esercito  ed  eroi?  Ma  le  improvide  minacele  lanciano  la  Francia  in  armi,  e ne  viene 
nuovo  impulso  alle  agitazioni  interne;  l'Assemblea  vi  risponde  con  decreti  e con- 
fische, col  togliere  al  re  i privilegi  e i titoli,  e col  fulminare  il  clero.  Avignone  era 
stata  svelta  dal  giogo  papale  per  renderla  alla  libertà,  cioè  a Jourdan  Tagliate- 
ale,  che  fa  scannare  ogni  malcontento.  Il  grido  dei  diritti  dell'uomo  risuona  nella 
colonia  di  .San  Domingo,  e tosto  i Negri  e gli  uomini  di  colore  si  sollevano  e 
scannano  i bianchi,  in  nome  di  Dio  e della  libertà.  Nell’occidente  di  Francia  ri- 
pullulano insurrezioni,  di  cui  si  accagiona  il  clero:  e perchè  i preti  che  aveano 
ricusato  il  giuramento,  guardavano  gli  altri  come  scismatici,  n traevansi  dietro  gli 
abitanti  per  dir  messa  lontano,  s’interdisse  loro  anche  il  culto  privato;  esagerata 
precauzione  di  governo  minacciato. 

Luigi  oppone  il  veto  a questi  eccessi;  ma  allora  si  smettono  i riguardi  che  fin  qui 
eransi  usati  aH’aulorilà.  Isnard  diceva:  • Vi  parlano  di  crescere  il  potere  del  re, 

• d’un  nomo  la  cui  volontà  può  incagliare  quella  della  nazione  intera,  d'un  uomo 

< provedato  di  trenta  milioni,  mentre  migligja  di  cittadini  basiscono  nella  miseria. 
« Vi  parlano  di  ricondurre  la  nobiltà;  dovessero  tutti  i nobili  del  mondo  assa- 

• Urei,  i Francesi,  coll'oro  io  una  mano,  il  ferro  nell'altra,  combatteranno  questa 

• genia  oltracotata,  e la  costringeranno  a subire  il  supplizio  dell'eguaglianza. 

• Pariate  ai  ministri,  al  re,  all’ Europa  come  conviensi  ai  rappresentanti  della 

< Francia.  Dite  ai  ministri  ebe  siete  scontenti  di  loro  ; che  per  responsalità  in- 
« tendete  la  morte.  Dite  aH’Europa  che  rispeUerete  tutti  gl'imperj , ma  che  se 

• venga  suscitata  una  guerra  dei  re  contro  la  Francia,  voi  susciterete  una  guerra 

• de’popoli  contro  i re  ». 

1793  Fra  applausi  ed  abbracci,  si  decretò  chiedere  al  re  facesse  dai  principi  di 
Germania  disperdere  gli  assembramenti  sulle  frontiere.  Luigi  vi  si  presta,  eid  ar- 
ma ai  confini  tre  eserciti,  comandati  da  Roebambeau,  Luckner  e La  Fayette.  Ma 
le  esitanze  di  Leopoldo  irritano,  si  esacerbano  gli  odj  antichi  contro  l’Austria; 


(I  ) n toni»  d«  Ti«  Vtrrk  prìacip«  rp,  ben» 

ebb  coM  dotlUntlrii,  indigotTMÌ  •llnrclM  ^ae> 
tU,  nel  95,  arcundÌKOAc  al  aao\o  spartimmlo  della 
Polonia.  Qu^Hf  it»riìn$équffire  rh-ottante  à lo  fnii 
ét  di^nf  de  Lee  méme*  lonreroìiu.  «Torrord 
<r«a  còlè  pour  dépouiller  unsouterain  inoffeiuif 
et  $e  parlager  $a  et  (Tun  netire  citi  $e  eoa-  I 
KMmr  «m  autre  roi  dmt  t»  pièni- 1 


' inde  de  M droite , m proefaMonl  dee  vuei  de 
modèretian  et  l'engapewùnt  de  ne  pae  e'enriehir 
par  dee  eonquéteef  Quelle  piloyable  dèrition!  Lee 
rouquftee  faifee  à la  tutte  ifune  guerre  qu'on  fi’n 
pu  évitery  ne  eeraiemt-eUee  pat  pine  juetee  gne  dee 
arlet  de  rapine  et  de  tei,  qui  ne  pentent  trourer 
n i prèlertet  ni  exeutet  * 
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qoando  poi,  morto  lai,  il  suo  successore  Francesco  II  dimandò  fosse  riprìstintta 
la  mooarcbla  dell’89,  l'indignaziono  scoppiò  a cotesta  insultante  pretesa  di  cas- 
sare una  costituzione  giurata  dal  re;  parve  un  attentato  alla  sovranità  nazionale  e 
fomento  alla  guerra  civile;  Gaudet,  avvocato  giovane,  ma  già  famoso,  propose  ve- 
nisse dichiarato  traditore,  inlàme,  degno  dei  patibolo  chiunque  prendesse  parte 
diretta  od  indiretta  a un  congresso  rivolto  a modificar  la  costituzione,  o ad  una 
mediazione  tra  Francia  e i fuorusciti  ; invano  Robespierre  si  oppone  alla  guerra, 
come  favorevole  agli  aristocratici  ed  agli  ambiziosi  ; il  ministero  girondino  è co- 
stretto diebiararla  contro  il  re  di  Boemia  e d'Gngberia.  Adunque  la  Francia  ruppe  7 feUu-. 
tifarmi  perché  provocata;  subito  le  guardie  nazionali  chiedono  marciare,  e molti 
geuerali  ai  offrono,  tra  coi  Dumouriez,  unico  uom  di  carattere  fra  i deboli  Giro»- 
ditti,  il  quale,  fatto  ministro  della  gnena,  pronvetlesi  facile  la  conquista  de’Paeei 
Bassi  sollevali.  Ma  ecco  al  primo  scontro  l'esercito  rivoluzioDario  fugge;  la  spe- 
ranza aorride  ai  re;  ben  tosto  agli  Anstriaci  s'uniscono  I Prassianì,  vecchi  soldati 
di  Federico  che  dissiperanno  questi  coscritti  di  jerl,  pochi  e sprovìsli;  onde  a 
amici  e nemid  credeano  vederli  in  breve  a Parigi. 

L' umiliazione  Invelenisce  gli  animi , e come  avviene  nei  disastri , ognuno  ne 
dà  colpa  al  partilo  avverso  ; si  dice  che  I preli  subornano  ; onde  si  decreta  che, 
sovra  accusa  di  trenta  cittadini , possa  ognun  d’essi  venir  deportato.  I ministrt, 
■omministrati  a vicenda  dai  club  prevalenti,  spiano  ogni  passo  del  re,  denun- 
ziano come  trama  ugni  favore  mostratogli  ; e un  Comitato  di  vigilanza  numera 
i sospiri  dei  eitladini.  Ln  regina  è chiesta  a morte  con  grida  continue  e negli  am- 
mutinamenti cbe  trailo  tratto  invadono  il  palazzo;  il  re,  non  vedendosi  innanzi 
che  un  pugnale  o la  sorte  di  Carlo  I,  non  osa  più  mettere  il  velo,  megiia  abile 
a soffirìre  che  a volere;  e non  conBdando  che  nei  migrati,  resta  inattivo  ad  aspet- 
tarli. 

Rob«-  DI  ciò  proiUtano  i demagoghi  con  Robespierre  e Danlon.  Massimiliano  Ho-  »•  tvssl 
bespierre,  avvocato,  che  sempre  teneva  alla  mano  Rousseau,  aveva  ottwiuto  nt 
premio  per  l'elogio  di  Gresset,  tutto  lode  dei  frati,  lode  di  Luigi  .XVI,  lode  del  poca- 
fulmioi;  i primi  anni  passò  senza  splendore  e senza  conlaminazione;  gajo  d'uroora, 
onesto  di  costumi,  lutto  cordialità,  sentimento,  cortesia.  Queste  qualità,  la  gio- 
vinezza atudìosa,  alcune  cause  vinte  al  tribunale,  il  sincero  amor  di  patria  me- 
rìlarongli  d'esser  eletto  depotato  di  Arras;  e nella  prima  Assemblea,  dove  pochis- 
simo figurò,  Bvea  proposto  l'abolizione  della  pena  di  orarle.  Figura  ignobile,  vOca 
chioccia,  verboso,  adulatore  del  popolo,  fomentatore  incessante  dei  bassi  senti- 
menti d’ira  e di  gelosia,  non  era  d'alenn  partito,  ma  di  tulli  quelli  che  servivano 
il  suo  ideale  della  rivoluzione-,  mosso  dalla  paura,  dalla  vendetta,  sopratntto 
dall'invidia  contro  ogni  superiorità,  perché  mediocre-,  nulla  operando,  tutto  b«> 
simando,  mescendo  sempre  le  proprie  lodi  alle  placenterie  direlie  al  popolo,  dal 
primo  giorno  che  elevossi  fin  all'ultimo,  non  fece  che  denunziara;  parlando  sem- 
pre di  traditori,  di  nazionicidi,  di  ben  pubblico,  vnlea  mostrar  puro  se  solo;  con 
parole  dVnfalica  ipocrisia  eccita  « il  santo  zelo  della  virtù  >,  e diceva  con  inslgw 
verità:  iVoa  sì  va  mai  eoli  lunji  eomequando  t ignora  doveri  va. 

Dutoii  Giorgio  Danlon,  ignorante  ma  immaginoso,  atletiro  di  corpo,  bratale  di  poa-  t'r.» 
aioni,  non  invidiando  nessuno,  e credendosi  buono  a tutto,  bisognoso  d'eser- 
citare le  focolti  compresse.  Sia  maleéeilo  il  mio  nome,  diceva,  ma  la  libetfà 
trionfi.  Veduto  un  gran  fine,  non  scrupoleggia  sai  mezzi , a differenza  di  Robe- 
spierra  che  voleva  darsi  aria  di  virtù;  mentre  questi  rodesi  contro  gli  avversaij, 

Danlon  s'appassiona  per  lo  scopo,  ma  è tollerante  verso  gl’  individui.  Fu  il  primo 
a proclamare  che  bisognava  far  paura  agli  aristocratici:  in  conseguenza  non  mi- 
sura nè  giustifica  i sacrifizj,  di  cui  sia  bisogno;  spinge  a passi  donde  non  sia  pat- 
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sibile  il  ritorno,  e che  «incano  la  compromettente  tiepideoa  della  popotaiìonei  Per 
trionfare  vuoiti  audaeia,  aneor  audacia,  sempre  audacia.  Come  MirabeaU)  egli 
operava  cet  nuiocinio  eovra  le  passiooi  ; capace  di  accettare  papmemo , non  di 
fallire  alla  causa  sposata  : eppure,  spoglio  di  fede,  non  vedessi  innaoii  che  il 
nulla,  t In  tempi  calmi  si  risparmia  il  reo  per  non  colpire  i'  innoceote  ; il  con^ 
trario  nella  rivolutiode,  la  quale  è la  società  che  accelera  la  soa  asiooe  In  tutto, 
anche  nella  giestiaia  ».  Cosi  la  pensava  egli,  e perciò,  lino  in  messo  ai  macelli, 
gridava  contro  • il  moderantisroo  che  rovinerà  ia  rivolusione  ». 

Questi  agitatori  che  violentemente  rappresentavano  la  passione,  mentre  l'As» 
semblea  rappresentava  debolmente  la  ragione,  mandano  emissaij  nei  dipartimenti 
meridionali  ; ooncertansi  con  Paoli , redentore  della  Corsica  ; e gridano  che  là 
tm  libertà  perisce,  e ebe  vuoisi  salvarla.  Trentamila  plebei  si  presentano  aH'AesenK 
^ blea  cantando  il  fa  ira,  e urlando  Abbasso  il  veto.  Viva  i taneuioUi;  e guidati 
da  Santerre  birrajo,  capopopolo  di  voce  tonante,  irrompono  nella  reggia,  ciieom 
dano  Luigi , rateano  s’un  tavolaccio,  gli  metlooo  il  berretto  rosso,  e gli  ripetono 
sul  viso:  VTtw  veto,  non  preli,  nm  aritlocraUei,  Tingtmnano,  Vingannano! 

I Fognanti  e La  Payette  divisano  invano  qualche  strada  di  salvarlo;  Ver- 
gniaud,  eloquentemente  esponendo  questi  guai  airAssemblea,  propone  ciò  che 
tutti  già  Busarravano,  di  dichiarare  scaduto  il  re,  gìacchà  non  sa  provedere  alla 
pubblica  salvesea.  Calia  pagana  proclamaeione  che  la  patrio  é in  perlcaio,  su- 
prema legge  toma  la  salate  pubblica;  si  rendono  permanenti  le  adunanze;  armato 
B.  t744  ogni  uomo;  messo  un  Comitato  insurrezionale,  iOmeotato  da  Marat , medico  di  Mini 
Pleufbbatel,  che  nell'.4im'co  del  popolo,  col  suo  tono  d’insolente  famigliarità  istigt 
al  sangue,  e che  rimbucalosi  pò*  evitare  la  giastisia,  si  vendica  del  pubblico  oN 
rote  mll’eMigerasiODe,  parta  di  migitoja  di  teste,  e Datemi  dueéiUo  Napotetmi 
con  cappa  e pugrmlc,  e scorrendo  cm  essi  la  Francia,  fard  io  la  ri twf astone. 

Divampa  quel  ftirore  al  giungere  de' Marsigliesi,  repubblicani  forsennati,  da  cui 
ebbe  nome  il  fomoso  canto  di  guerra  e ruggito  di  furore,  dove  la  voce,  il  patno, 
il  gesto  insieme  inebriavano  di  patriotismo,  di  teneressa,  di  deKtto,  per  ptòstraV 
i nemici  sul  campo  o sul  patibolo.  Aggiunse  olio  ai  fUoco  un  insolente  proclama 
contro  la  Francia  scagliato  dal  duca  di  firunswick,  allievo  di  Federico  II,  alba- 
rito  e spartano,  francomuralore  eppur  generale  dell’esercito  pru.sso-auslriaco. 

Da  ciò  concitali  gli  animi,  preparasi  una  sollevazione  dai  Giacobini  sotto  Danton, 
Coltot  d’Herbois,  Billaud-Varennes  e Robespierre,  del  quale  voleasi  fàre  un  dib^ 
tatorc,  se,  quanto  odio,  tanto  avesse  avuto  vigor  d’ambizione. 

47S3  Prevednta  non  riparata,  scoppiò  il  10  agosto;  gli  Svizzeri  e pochi  fedeli 
0 airantica  divisa,  difendono  le  Tuilerie:  ma  a Luigi  manca  il  coraggio  di  montare 
a cavallo  e meilersi  alia  lor  testa,  e rifugge  in  grembo  all’ Assemblea  colla  sua 
famiglia,  diceodo;  Son  venuto  gua  per  prevenire  un  gran  misfatl».  Mi  credtTd 
tempre  al  sicuro  in  mezzo  ai  rappresentanti  detta  nazione,  e vi  resterò  finebé 
la  calma  sia  ristabiltla.  Ivi  satollo  d’ironie  e di  legali  dispregi  (1),  fu  chiuso 
co’  suoi  in  una  cameruccia,  donde,  nella  terribile  aspetlazione  di  sedici  ore,  fra 
le  caonooate  che  s’ avvicinavaoo  e allonlaeavaoo,  sotto  l’occhio  de’  nemici  che 
negli  occhi  suoi  spiavano  uno  sguardo  come  un  delitto,  vide  perir  fa  monarchia 
e dichiarato  sospeso  il  re.  Fuori  intanto  passeggia  la  strage;  doooe  forsenaate  vi 
si  tuOano , ancora  pM  i Marsigliesi  ; il  cannone  vomita  la  mitraglia  contro  gii 
Svizzeri  che  si  difendono  da  eroi,  finché  un  ordine  del  re  avendone  fatto  cessarh 
il  fuoco,  subito  sono  scannali,  e ii  palano  preso.  La  libertà  vorrebbe  poter  can- 
cellare da’  Suoi  fasti  le  immanità  di  quel  giorno. 

(i)  ViJo  il  piUore  Dtild,  f gli  cbietc  M presto  6nii%bb«  il  sao  rilntio.  Questi  rispose:  /ToA 
innr4  tm  tiranmo,  so  móm  poterà  AsnoAsf  A «n  fa  tiiA  friMoili. 
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I Giacobiai  ne  rìvenano  la  colpa  sul  re;  Danlon  domanda  armi , e una  re* 
pubblica  ove  ognuno  abbia  volo,  perfln  le  donne;  Marat  grida  tulli  traditori;  Ro- 
bespierre esclama  : • Eccola  in  molo  la  più  bella  rivoluzione  cbe  abbia  onorato 

• l'umanità,  la  sola  che  abbia  avuto  uno  scopo  degno  dell'uomo,  quel  di  fon- 
« dare  società  politiche  sui  priocipj  divini  deli’ eguaglianza,  della  giustizia,  della 
■ ragione.  Qual  altra  causa  poteva  ispirare  a questo  popolo  un  tal  coraggio  su- 

• blime  e paziente,  e partorir  prodigi  ed  eroismo  pari  a quanti  la  storia  ne  ricorda 
« nell' antichità?  l'urto  che  rovesciò  un  trono,  scosse  tutti  I troni  >.  I dipar- 
timenti fanno  eco  a Parigi;  e quel  terribile  triumvirato  presenta  il  progetto  che 
tutti  i cittadini  devano  ritirarsi  al  tocco  del  tamburo;  non  più  club  ; si  visite- 
ranno tutte  le  case,  e se  ne  torranno  le  armi  ; chiunque  trovisi  io  casa  altrui , 
sarà  arrestato;  le  vuote  saranno  aperte  a forza,  poi  suggellate;  messo  un  cor- 
done a Parigi  perchè  nessuno  fugga:  frattanto  un  Trihunale  rivoluzionario  co- 
mincia le  indagini  e i processi,  e pubblica  interminabili  liste  di  proscrizione. 

Al  re,  condotto  prigione  nel  Tempio,  più  non  restò  cbe  mostrarsi  impassibile 
davanti  all'oltraggio,  sereno  davanti  alla  morte.  La  Fayelte , ultimo  difensore 
della  costituzione  e del  re,  bersagliato  dai  giornali  (1),  rifugge  sul  territorio  au- 
striaco, e l'Austria  lo  sepellisce  in  un  fondo  di  torre  per  cinque  anni.  Petion, 
uomo  di  quella  mediocrità  solenne  che  piace  alla  turba,  e di  quella  debolezza 
che  piace  agli  anarchici,  tutto  virtù  di  parata,  e sapendo  ricoprir  le  violenze  e 
dare  aspetto  di  legalità  ad  attentati  che  non  osa  punire,  vien  posto  a capo 
della  municipalità,  la  quale  allora  prevale  sull'Assemblea  legislativa,  volendo  ese- 
guire da  sè  ciò  che  parca  flaccamente  condotto  dalle  autorità.  £ Petion,  equili- 
brandosi fra  Giacobini  e Girondini,  è re  del  popolo,  a patto  d'esserne  schiavo  e 
complice;  ha  pronta  una  scusa  per  ogni  eccesso  di  questo,  e gli  stessi  suoi  rim- 
proveri sono  promesse  d'impunità. 

Intanto  la  coalizione  procede  contro  la  Francia.  La  Spagna,  armatasi  contro 
l'Inghilterra  per  l'occupazione  di  Nolka,  avea  avuto  sedici  navi  da  Luigi  XVI  ; 
e per  questo  e per  l'alleanza  coi  rivoltosi  Americani,  si  suppose  che  l'ioghillerra 
avesse  eccitato  o fomentalo  la  rivoluzione  francese.  Prove  positive  non  se  n'ha  ; 
pure  si  conobbe  dal  bel  principio  che  dall' Inghilterra  verrebbe  la  maggior  oppo- 
sizione. La  demenza  di  re  Giorgio  111  rendeva  in  quell'isola  onnipossente  l'aristo- 
crazia, poiché  il  parlamento,  e Pili  che  n'era  l'anima,  non  aveano  contrasto  di 
suprema  volontà.  A'  democratici  inclinavano  i molli  club,  estesi  principalmente 
nelle  città  manufatiuriere,  e che  aspiravano  a cambiamenti  radicali:  uno  intito- 
lato tocMà  rivoluzionaria,  votò  congratulazioni  all'Assemblea  nazionale,  i cui 
alti  placcano  come  di  nazione  che  spezza  un  giogo,  del  quale  colà  erasi  esagerata 
la  gravezza;  la  Rivoluzione  diviene  il  punto  più  discusso  nelle  Camere  e su' gior- 
nali; se  il  clero  allo  e la  chiesa  legale  l'aborrono,  la  favoreggiano  le  Sette  dissi- 
denti; ai  politici  piace  perchè  rovina  questa  rivale,  e punisce  Luigi  XVI  cbe  avea 


(1  ) Dcsmoulios  «critoi  di  I.t  K«vptt«:  «Libcntorf 
4«Ì  da«  iModi , ior  drì  giintzierì , frotee  de^i  it* 
gtfìli,  don  Cbiiciotte  del  Oapeio,  e delle  d«e  Camere, 
coitelUriooe  del  c«>illo  bianco,  U mia  voce  ‘e  troppo 
debole  per  tupersre  t eUniori  de*  «iriilri  trcntumilA 
ipìooi  ed  •llretUoli  voetri  MteliiU  , lupertre  il 
rumore  de'  voeUi  qutUroccnlo  Umburì  e de’  voilri 
cenoooi  ntrleaiì  di  ove.  Finora  io  iTm  parlato  drila 
voftrt  allena  ebe  reale  iella  parola  di  Bamave, 
Lametb  v Deporl;  c a delta  lom  io  vi  denoodava 
agli  ottaolatre  dipartimenti  rnnie  un  inibidiiào  che 
Tolovale  lolo  Ter  parale;  uno  Khiavo  della  Corte, 
tiiDìla  I qae’ marewialli  della  l<egi  ^ rai  h ribolla 


avea  dato  il  baitona  , e cbe  ri|nardaodo«i  come 
boitardi  , vnleano  farei  Irgittimare.  Ma  ecco  rbe 
tutt' a un  tratto  voi  vi  abbraeciale,  o vi  proelamalo 
gli  tini  gli  altri  podri  drlla  patria;  dite  alla  »a> 
zinne  Fidatevi  di  nni;  noi  iì.tido  tanti  Cincinnati, 
WatbiofliiDi,  Ariatidi.  Po|m»1o  imbecille  1 t Parigiei 
aomigliano  a quegli  Atenieii , ai  gnali  Domoaleoo 
direna:  Farete  tempre  come  quegli  atleti,  che  col* 
pili  in  una  parie,  vi  portano  la  nauo;  colpiti  in 
na'ilira,  ve  la  portano  ancora;  e aemoro  occupati 
dei  colpi  cbe  ricevono  , non  sanno  nè  colpire  nè  prò* 
vm&r*i,  ecf.  » 
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soccorso  gli  Americani;  ai  Protestanti,  perchè  abbatte  il  cattolicismo;  ai  liberali, 
perchè  proclama  l’emancipazione  della  ragione.  Sotto  qaell' impulso,  le  antiche 
quistiooi  diventano  dichiarazioni  dei  diritti  deU'uomo;  le  violenze  pajono  eroismo’; 
chiedesi  pel  paese  quel  che  la  Francia  oltenue;  e ripugnando  quell'andare  paci- 
Bco , si  fanno  società  in  pubblica  corrispondenza  colle  francesi , surrogansi  i tn- 
multi  alle  pacate  discussioni  dei  club.  Per  le  riforme  stavano  nel  parlamento  Fox, 
Erslune,  il  poeta  Sheridan,  qualche  lord,  come  Holland,  Bedfort,  Grey;  ma  se 
avessero  vinto,  e ottenuto  la  riforma  parlamentare  fra  quel  subuglio,  la  Gran 
Bretagna  sarebbe  perita.  Sheridan  irlandese,  splendido  e bisognoso  di  danaro, 
donnajuolo,  bevitore,  direttore  del  teatro  di  Drury-Lane,  applaudito  per  la  Scuola 
della  maldicenza,  alla  Camera  tace,  ma  pubblica  molti  scritti,  vivi  d'opposizione. 
Carlo  Fox,  di  debolezza  focosa  nel  carattere  e di  forza  nel  talento , con  parentele 
aristocratiche  e dottrine  popolari,  volea  tra  i vizj  ostentare  nobiltà,  e di  mezzo 
al  giuoco  e allo  stravizzo  decidere  i grandi  affari;  ed  esclamava  alla  tribuna; 
Jo  ammiro  la  mora  costituzione  di  Francia  come  il  piò  glorioso  monumento 
di  libertà,  che  in  qual  sia  luogo  o tempo  abbia  elevato  la  ragione  umana. 

Ma  i delitti  che  accompagnarono  la  Rivoluzione,  e forse  più  la  democrazia 
proclamatavi,  tanto  repugnante  dalle  istituzioni  britanniche,  fanno  mutare  sen- 
timenti; anche  i ’Whigs  moderati  ne  prendono  diffidenza;  credesi  che  la  Russia 
cerchi  soromovere  l’isola  per  estendersi  a fldaoza  verso  Oriente;  profughi  fran- 
cesi ivi  ospitati  eccitano  il  compatimento  e l’indignazione,  e l’aristocrazia  diviene 
avversissima  alla  Francia.  Burbe,  zelante  delle  libertà  antiche  difese  dai  ’Whigs, 
ma  grave  di  pensieri  e fido  alla  monarchia  feudale , commosso  dalle  violenze 
contro  la  regina  e la  religione,  nel  90  avea  pubblicato  una  specie  di  manifesto 
di  guerra,  che  commosse  gl'  Inglesi  sulle  regie  sventure.  Quando  poi  Fox  applaudì 
alla  tribuna  gli  atti  rivoluzionarj  e la  disobbedienza  dei  soldati  al  re,  egli , con 
tutti  i riguardi  dovuti  ad  amico,  lo  riprese  che  si  ergesse  apostolo  del  despo- 
tismo.  • Come  paragonare  cot«ta  cosa  straordinaria  che  chiamano  in  Francia 

• rivoluzione,  coi  gloriosi  fatti  della  inglese;  e la  condotta  de’ nostri  soldati  equi- 
■ parare  agli  ammutinamenti  di  qualche  reggimento  francese?  Allora  il  principe 
« d’Orange,  del  reai  sangue  d’Inghilterra,  era  chiamato  dal  flore  della  nobiltà 

• inglese  a difenderne  l’ antica  costituzione,  e non  a livellare  tutte  le  condizioni; 
« a lui  si  drizzarono  i capi  dell’aristocrazia  colle  truppe  da  loro  comandate, 

• come  al  liberatore  del  paese;  l’obbedienza  militare  cambiò  d’oggetto,  ma  non 

• cessò  la  disciplina;  differenza  che  riscontro  in  tutta  la  nazione.  La  rivoluzione 
« inglese  e celesta  di  Francia  sono  il  preciso  contrapposto,  sia  ne’ particolari, 

• sia  nel  carattere  generale.  Fra  noi  la  monarchia  legale  tentava  arbitrj  : in 

• Francia  un  monarca  arbitrario  comincia  a render  legale  il  suo  potere;  onde 

• quegli  dovea  trovar  resistenza,  questo  trovar  sostegno.  Noi  non  abolimmo  la 

• monarchia,  la  quale  anzi  si  consolidò;  la  nazione  conservò  la  gerarchia  stessa, 
« i privilegi,  le  franchigie,  I modi  di  proprietà,  le  stesse  regole  d’entrate,  di  ma- 

• gistrature,  e i lord  e i Comuni  e le  corporazioni  e gli  elettori  medesimi;  la 
« Chiesa  non  fu  indebolita,  non  spogliata  delle  ricchezze,  dello  splendore,  della 
« gerarchia  • (G). 

.Ma  Fox,  pur  carezzando  l’amico,  « Io  ammiro  (diceva)  gli  intenti  generali  e 

• la  nobile  condotta  dell’ Assemblea  francese;  nè  comprendo  come  la  s’accusi 

• d’avere  sovvertito  le  leggi,  la  giustizia,  la  fortuna  pubblica  del  paese.  Che  leggi 
« erano  coleste?  mandali  arbitrar]  del  despotismo.  Che  la  giustizia?  decisioni 
« parziali  d’una  magistratura  venale.  Quale  la  rendita  pubblica?  il  fallimento  au- 

• torizzato.  Erra  il  mio  amico  accusando  l’Assemblea  d’aver  creato  i mali  che 
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• esittev EDO  in  tutta  la  derormilà  git  quando  fu  riunita.  E qual  rimedio  porsi , 

• se  non  una  riforma  radicale  di  tutta  la  costituzione?  Nè  quest’era  solo  il  voto 

• deirAasemblea  nazionale,  ma  di  tutta  la  Francia,  unita  come  un  sol  uomo  e 
« per  un  solo  disegno».  £ i due  capi  wbig,  uniti  dalla  reciproca  stima  e dal- 
l'amore  della  liberift,  restarono  da  quel  punto  separati  nella  politica,  a grande 
iudeboiimento  del  partito  liberale.  Ne  esultò  Pitt,  il  quale  già  avea  compreso  che 
vantaggerebbe  la  Gran  Bretagua  dal  mettersi  in  opposizione  alla  Francia,  àia  gli 
sforzi  contro  l'America  erano  falliti  perché  non  sostenuti  dall’ opinion  popolare, 
onde  Pitt  aspetta  questa  per  avversarsi  alla  Francia;  laonde  Mirabeau  cbiamavalo 
il  ministro  de’ preparativi,  e soggiungeva:  Se  iovivetsi,  gli  darei  ben  io  da  fare. 

Pure,  all’aprire  del  parlamento  del  92,  Pitt  divisò  alle  Camere  l'aspetto  Ooren* 
tissimo  del  paese,  assicurando  cbe  • o guardisi  la  situazione  interna  del  regno  o 

• le  relazioni  sue  colle  potenze  straniere,  la  prospettiva  d’una  guerra  mai  non  fii 
« più  lontana».  Povera  umana  previdenza!  al  domani  cominciava  il  terribile 
duello  tra  Casa  d’Austria  e la  Francia.  L’Inghilterra  si  tiene  dapprima  neutrale; 
altrettanto  Olaoda  e Danimarca:  la  Svezia,  essendo  ucciso  Gustavo,  è ben  lieta 
di  desistere  dalla  preparata  invasione.  I principi  italiani  sono  indignati  ma  im- 
potenti; Spagna  vacilla  fra  intrighi;  Russia  istiga,  ma  pel  solo  Qne  che  nessuno 
le  impedisca  d’ invadere  la  Polonia.  Prussia  ed  Austria,  unite  cogli  elettori  eccle- 
siastioi  e con  altri  principotti , hanno  centrentottomila  uomini  presti  ad  entrare 
per  le  Ardenne  e assalire  Parigi;  Condé  capitana  seimila  migrati;  altri  no  sono 
disseminati  per  gli  eserciti,  poco  garbando  agli  alleati  il  vederli  congiunti.  I Fran- 
cesi contano  appena  centrentamila  uomini  su  tutta  la  frontiera,  non  uQìziali,  non 
Bducia  ne’ generali , non  ordine  e disciplina,  àia  gli  alleali  perdono  un  tempo 
prezioso;  poi  operano  con  tanta  presunzione  quanta  debolezza,  credendo  quella 
una  passeggiata  militare,  e vantandosene  in  burbanzosi  proclami  (1). 

I Parigini , chiamando  in  colpa  di  tale  baldanza  gli  aristocratici  rimasti , 
esclamano  che  bisogna  liberarsene,  uccidere  i traditori  ; e Danton,  onnipotente 
perchè  violento,  ottiene  s’arrestino,  cioè  impiegali , preti , moderati , chiunque 
aveva  un  nemico  che  il  denunziasse;  e proclama  la  necessità  di  dar  esempj.  Mail- 
lard  è incaricato  di  allestire  ogni  cosa  pel  macello.  La  domenica  2 settembre,  2 7brr 
i sicarj,  prorompendo  nelle  prigioni,  scannano  ventiquattro  preti,  e Oillaud-Va- 
rennes,  membro  del  Consiglio,  assiste  gridando.  Popolo,  tu  immoli  i tuoi  nemici,- 
tu  fai  il  tuo  dovere.  Nella  chiesa  del  Carmine  sono  trucidati  ducento  altri,  llaii- 
Jard  domanda  del  vino  pei  bravi  opertfj  che  liberano  la  nasione  da' tuoi  nemici; 
poi  iotima,  A/f'Aòaztia,’ e grondanti  di  sangue  precipitansi  in  quelle  prigioni; 
scannano,  e bevono;  scannano,  e portano  qualche  giojello  trovato  cola;  scan- 
nano, e piangono  di  gioja  quando  ad  alcuno  si  fa  la  grazia.  Ad  una  fanciulla  si 
conceda  di  salvar  suo  padre  purché  beva  sangue  d’aristocratici.  Lo  stesso  avve- 
niva in  tutte  le  prigioni,  e 'Varennes  gridò:  Amici,  voi  avete  salvato  la  pairia 
scannando  i traditori  ; ventiquattro  lire  a ciascuno. 

Col  sangue  cresce  l'avidità  del  sangue;  e il  computo  degli  uccisi  in  que’giomi, 
d'ogni  sesso,  età,  grado,  varia  dal  sei  ai  dodicimila.  Danton  assicurò  che  nessun 
innocente  era  perito,  perchè  tutti  aristocratici;  la  municipalità  si  gloria  d'avere 
prevenuto  un’orribile  trama  della  Corte,  e ne  manda  avviso  a tutti  i dipartimenti 
eccitando  a imitarla,  e dicendo  die  • Superba  della  piena  confidenza  nazionale, 

• cui  cercherà  meritare  ognor  più,  posta  al  centro  di  tutte  le  cospirazioni,  riso- 


(I)  Il  maretciallo  dì  Broglie  avevB  tcriUo  il  prin-  tori,  f rìmriio  li  poionn  aiioIaU  che  ti  citingve  ^ 
«pe  dt  Caode:  ■ Coi  wriva  di  canoooi  o osi  mrtcì  il  pmto  dillo  i^nto  repnbhlieoDO  che  il  formi  • . 
di  fooilili  irrà  beo  totio  dkperti  coletti  irgomtiti* 
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« luta  a perire  per  la  salute  pubblica,  doq  si  glorierà  d'aver  fatto  il  suo  dovere, 

• che  quando  avrà  ottenuto  la  loro  approvazione.  Certo  la  nazione,  da  lunghi 

> tradimenti  menata  aU'orlu  dell'abisso,  s'aiTretlerà  d’adottare  questo  mezzo  si 
« utile  e necessario,  e lutti  i Francesi  si  diranno  come  i Parigini:  Marciando 
« contro  il  nemico,  non  lasciamo  dietro  noi  assassini  che  uccidano  i figli  e le 

• donne  nostre  ».  iNun  parlava  a sordi;  e daperluUo  la  sovrana  plebe  cittadina 
ripagava  col  sangue  tanti  secoli  di  servitù:  bando  d'assassini  si  dilTuadono  per  le 
provincie,  e basta  alla  morte  il  sospetto  ti' incivisiiw,  la  guardia  uaziouale  or 
permette,  ora  ajula;  le  municipalità  aizzano. 

Marat,  accusato  di  aspirare  alla  dittatura,  osa  alla  tribuna  .querelarsi  nou  si 
fossero  da  bel  principio  fatte  saltare  cinquecento  teste,  e nel  suo  giornale  chiama 
i Francesi  gente  da  ciaocie,  non  da  fatti;  incuora  ad  una  nuova  sollevazione,  ed 
a proscrivere  duceolosessaotamila  cittadini;  e quando  l'uniyersale  esecrazione 
chiede  l'accusa  c la  morte  di  lui,  egli  si  difende,  non  <^t>l  negare,  ma  col  giusti- 
ficare i suoi  principi,  e li  stupefa  colla  sfrontatezza  spaventevole  e calcolata.  M'apr' 
f cusano  di  predicar  l'assassinio  ! io  che  non  ho  mai  domandato  se  non  qualche 

> stilla  di  sangue  impuro  per  preservare  fiumi  di  sangue  innocente!  puro  amore 

• dell’umanità  mi  ha  fatto  velare  qualche  istante  la  mia  sensibilità  per  gridar 
» morte  a questi  nemici  del  genere  umano.  Cuori  sensitivi  e giusti , a voi  ra'apr 

• pello  contro  le  calunnie  di  cotesti  uomini  di  ghiaccio,  che  senza  commoversi 
< vorrebbero  immolare  la  nazione  per  un  pugno  di  scellerati». 

Sotto  tali  auspizj  si  ordina  di  convocare  una  Convenzione  nazionale  di  setter 
cencinquanta  membri,  eletti  da  lutti  i cittadini  in  età  maggiore,  senza  distinzione 
di  qualità,  e viventi  del  proprio,  fuss'  anche  delle  sojo  braccia;  essi  decidereb- 
bero a nome  del  popolo  sovrano.  1 triumviri  guidano  le  elezioni,  che  cadono  a 
pari  su  Giacobini  e Girondini:  e così  dalla  votazione  diretta  e unanime  del  po- 
polo nasce  quell'assemblea , unica  ai  mondo  per  originalità  di  potenza  e di  mi- 
sfatti. 

Petion  ne  fu  sortito  presidente,  e i girondini  Condorcet,  Barbaroux,  Ver- 
gniaud,  indussero  a robusti  provedimcnli  per  reprimere  gli  assassinj  e garantire  i 
carcerati.  Per  ciò  gli  esecravano  i Giacobini,  diveuuli  ornai  prevalenti  perché  più 
furibondi;  sicché  quell' assemblea  più  non  rappresentò  il  terzo  stato,  ma  una 
ciurma  fra  cui  siguoreggiano  pochi  audaci,  scelti  non  per  merito  e virtù,  ma 
per  impeto  mostrato  nei  club , e che  convincono  non  coll'eloquenza  nè  col  so- 
fisma, ma  col  far  paura  , e coll' appoggiarsi  alle  tribune,  in  cui  simulavaosi  un 
falso  popolo  e una  falsa  opinione.  .Marat  chiamava  Circe  madama  Roland,  e va- 
leasi  d’ogoi  rumor  popolare  per  accagiomire  i Giacobini  di  voler  togliere  la  cen- 
tralità da  Parigi,  e introdurre  il  federalismo.  Costui  rappresenta  fio  d'aliora  quelle 
classi  basse,  frenetiche  d'invidia,  operose  di  declamazione,  sprezzanti  ogni  gor 
verno  senza  sapere  togliersi  alla  miseria  per  l’unica  via  buona,  il  lavoro;  voglioM 
di  sollevar  le  classi  soffrenti,  ma  col  ridur  soffrenti  le  agiate,  e a tal  sovversione 
spingersi  col  ferro  e il  fuoco;  incendiare  per  trovarsi  un  posto;  per  vendicare  le 
disuguaglianze  sociali,  inferocir  sui  ricchi  e contenti.  Teorico  dell'dssassinio.  Ma- 
rat  alla  tribuna  cercava  fede  alla  propria  onestà  mostrando  i suoi  abili  laceri; 
tirava  una  pistola  e se  la  roettea  alle  tempia,  pronto  a uccidersi  se  non  gli  davan 
ragione;  nel  suo  tugurio  scrive  i ruggiti  della  plebe,  e domanda  sangue  di  tradi- 
tori (1).  UantOD  della  rivoluzione  amava  il  movimento,  poco  importandogli  i prin- 


{!)  Marat  dcU'  simtro  del  popolo  dipiogoa  i« 
ftcfio...  «Alla  nalort  devo  io  la  tempra  doila  iuta 
tiiimij  « mìa  madre  ilo  aviluppo  (Uil  mio  canttcro; 
e«u  fece  abocciar  o«l  mio  cuorr  1'  atQorf  d«iU«  giu» 


stuia  e degli  uomini,  per  le  mia  boaì  Iacea  pasoar 
ì soccorsi  ebe  da>a  ai  poteri;  1 iat«r«SM  opn  cui  ella 
parlata  ai  misarabili,  m'ispirò  di  boou'ora  la  taoa* 
rpspp  mi4«aigta  f#f  laro.  4 «ù  ip  po»  potaa 
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ct(>);  avea  bisogno  dell’agitazione  tumultuosa,  dell’uragano  da  qualumiue  parte 
venisse,  purché  ne  fossero  sommossi  uomini,  fortune,  cose.  Come  chi  nell' uomo 
nulla  vede  di  elevato,  e perciò  pensa  solo  a trarne  proOtto,  tradiva  senza  scrupolo; 
ricevette  centomila  franchi  dal  re,  e diceva  Io  h salverò,  o Fammazserò;  ac- 
cettò dalla  Corte  rincarii»  di  ammutinar  la  plebe,  mezzano  di  doppia  immoralità; 
non  arrossiva  in  faccia  a quelli  cui  si  vendeva,  e per  farai  comprare  sbraveggiava 
Orleans,  La  Fayetle,  la  Corte.  Schiavo  iosuhordinato  e domioator  petulante,  non 
volle  abbattuta  la  tirannia  che  per  islabilirne  una  più  forte,  credea  genio  la  cru- 
deltà, disprezzava  chiunque  l’arrestasse,  foss’ anche  innanzi  al  delitto,  e ammi- 
rava se  stesso  dello  scandalo  di  sue  violenze  e del  non  aver  rimorso  (1}. 

A questi  due  erano  costretti  biandire  i moderati,  e al  reduce  Orleans  che  inti- 
tolavasi  Filippo  Eguaglianza  ; aU’abbate  Gioire  che  chiamava  le  dinastie  rosse 
divoratrici,  poKivte  del  ronpue  dd popoli,  e la  storia  dei  re  piartirologio  delle 
nazioni;  a Robespierre,  divenuto  ornai  capo  della  Montagna,  come  chiamavasi 
la  parte  esagerata,  a diflerenza  dei  pacifici  e onorati,  poeti  nel  piano.  A costoro 
ispirazione  ai  proclama  la  repubblica  una  e iodivisibile,  e un’  èra  nuova;  tutti  I 22 
cittadini  sieno  eiettori  ed  delibili  a qualsiasi  magistratura;  creansi  altri  asse- 
gnati sovra  i beni  de’migranti,  e si  dà  opera  ad  una  nuova  costituzione  (31.  Ai 
Giacobini,  anima  di  quei  moti,  i deputati  affrettavansi  a prestare  assenso,  gli  elfesi 
a recar  le  querele;  da  essi  le  mozioni,  da  essi  i provedimenti,  da  essi  la  moda 
d’andar  sadici  e trattarsi  col  fu;  mentre  fra  loro  stessi  s’incolpavano  d’ambizione, 
e gridavansi  alla  gbigliotina. 

Dalla  parte  degli  alleati  non  si  vedevano  che  errori,  presunzioni,  calcoli  di 
privato  interesse  in  luogo  d’un  sentimento  cavalieresco.  Dumouriez,  con  Francesi 


Ft||y  dU  vóto  mU  trtUuB«fiti  ttmif  i mm 
■iaiilij  l’Hp«Uo  4*oaa  cnidelU  mi  fceiUvt  rindisaa* 
1«  tpetlac^o  4’aaMDfÌMtbÌ*  ni  (acet  kfiur 
U CMv*  CMM  sa  oUraow  ptnMuU....  I ptA  gnadi 
pÌMerì  io  li  troTti  nelUt  aoditaDMie  ; in  oao’  bo- 
nHiili  lnD(|OÌIlÌ,  io  eoi  V toiai  merattglitd  allo 
•pallaeote  do’  «mi  ; ♦ <|Woda  , rìpicfaia  terra  •« 
ttaaaa,  paro  aaeelUTti  ia  «ileosio,  paaaro  aalla  Ulaacia 
dalla  ocra  rclictià  la  taoità  delle  umaoe  grandezie, 
aeaodaglUr  raeroiiira.  eereor  I’oobo  di  II  del  •«• 
pelerò,  a portare  oo’iofoieta  corioeiU  eoi  dntioi 
«(eruì!  VentkÌD4{ue  aooi  pomi  nel  ritiro,  nella  let* 
tara,  nella  Beditasiene  d«*BÌglÌori  libri  tnlla  n»o> 
mio,  U lieoefio,  la  p^ittea,  pò*  tramo  U nùgliori 
eondoatooi  », 

(1)  Marat  b un  degli  eroi  di  La  Martine,  bo  piò 
Danlon  a Robet|dorr^  oone  Demoolini  è l’eroo  di 
Tbien.  Lo  Martine  dice  ebo  U etaitr  «alttmal  de  U 
Fronee  aoBAInil  bollro  dana  la  poUrine  de  Dan- 
io». E lodato  Eobetpìerre,  aogginoga  cbe  On  adinà- 
mH,  B«tt  onaa’iOnCMUtT  mm  oìmà  DmUon  <U.  dea 
Cir.  54.  XII). 

(2)  Contro  ^oaato  diritto  dalla  nasone  a riredar 
la  eoatiintione  dicova  Malonet:  • Grava  parieolo  è il 
far  canuninare  di  fronta  nnt  rìvoloiiona  violenta  e 
vna  eoatituiione  libtra.  fona  ai  opera  nel  toraulto 
deUa  paaaioni  o dallo  otbì,  l’altra  mo  p«ò  atobilirri 
cbe  per  tranaaiioni  eBÌcbevoli  fra  grintereaii  veecbi 
e ì nnovi.  La  rivoloxione  a noa  tenipeala,  durante  la 

nie  biaogna  aarmr  la  vale  o aaaer  aoBBerio,  Ma 
, » la  UBpoata^  e ebi  fa  battato  e rbi  no  godon  io 
eooinne  la  aerroitb.  Coai  dopo  una  rivolnxione,  la 
coatitariMie,  ae  b buona,  rannoda  tatti  i àttadini: 
non  dev’coBrvi  noi  regno  na  aole,  ebe  poaaa  correr , 
Mricolo  dall’  oapriacraì  chiaro  ralla  coatitoiione. 
Tolta  ^natU  aicnrem,  non  e'b  voto  eerlo,  non  gin*  I 
dìfio , non  libertà  ^ ma  volo  ee  poter  predomioanta,  I 


nna  tirannìa,  popolare  e altra . finebè  aìaai  aeparata 
la  ceatìtazione  dai  movimenti  iella  rivoloxione...  lo- 
gaonetì  tal  naecceniamo  d’nne  aocietà  ji^itìce,  voi  ne 
cereaato  te  rigenemione  tenta  peaaare  ella  ani  dia- 
aolnxiooe}  cootideraato  cucne  no  eatacolo  ai  voatrl 
iolenti  lo  acontooto  degli  noi.  e come  nn  metto 
l'eaaltarione  degli  altri.  Votendo  abbattora  aelianto 
oatoeeli,  revBciaato  i principi,  e inaegnaato  al  po- 
polo a tetto  afidare.  Prcndaste  per  aoailiarie  le  paa- 
aiont  del  popolo , dovendo  no  edifirio  collo  ecalxtmo 
lo  fandaBoala....  Eccetto  Ì1  dcapotiamo,  non  c’è  co- 
ati Idxìoqc  libera  e durevole  ae  non  quella  che  chiede 
eoe  riveinzìoae*,  cbe  è proposta,  accettata,  eaegaiU 
«on  fanne  calme,  libare,  anetlo  diverae  dalle  tarme 
della  rivoloxioot.  Tolto  quanto  ai  fa  o ai  voola  con 
paniena  prima  di  giangere  a questo  ponto  di  riposo, 
o ti  comandi  al  popolo  o gli  ai  obbcdieca , o vogliaoi 
adalarlo,  iogannario  o Mnirlo,  non  è cbe  delirio... 
Io  domando  che  la  coatiluxiooc  sìa  liberamente  e ebe- 
I tomento  acceiteto  dalla  nsaggiorìtb  dalla  oaxione  e dal 
ra.  So  ebe  ai  chiama  voto  uaxionale  tatti  coieatì  prò- 
gclli,  indirìxri , adesiooi,  giurameoli.  igìlaxtoni , 
minaecic,  violenze....  Biaogna  cbindera  la  rìvoluxione 
col  cominetar  ad  aaniebilara  lotte  le  diapooixioni  cbe 
la  violano;  i voatri  comitali  d’iodagtoe.  Io  leggi  aui 
migranti,  le  pcraecationl  dei  preti,  gl’inprigiena- 
menti  ■rbilrarj,  le  precedere  tema  prave,  la  domi- 
nazione dei  club,  rinsabordioazioDC  delle  troppe,  t 
torbidi  religiosi, ...  Se  la  rivoluzione  non  sì  ferma 
por  dar  Inoga  alla  eoabtoalmie , ae  l’ordioe  aon  ai  ri- 
priatina  daperialto  , lo  Stoto  ai  agiterà  lungo  tempo 
nelle  convalaloni  deiraoarchia  ....  Vi  rammenti  che 
l’Ear^  veglia  ralla  deboleaa  vo«tro  e le  voatre  agt- 
taiiooi , « vi  rìap«ltori  io  aapete  eaaer  Uberi  nell’or- 
dine, ma  profitterà  de’voetrì  disordini  contro  di  voi 
ae  non  eapele  cbe  indebolirvi  o opoveolarla  colla  vo- 
•Ira  anarraiat. 
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che  a migliaja  accorrono  volontarj  cantando  la  martiglieae,  e avendo  per  unica 
disciplina  l'entusiasmo,  per  unico  intento  la  vittoria,  rincalza  ottantamila  Prus- 
siani agguerriti  che  avanzano  tra  Sedan  e Metz  sopra  Chalons,  occupa  la  selva 
dell'Argonne,  Termopile  della  Francia,  e mostra  celerità  ed  una  sicurezza  che 
degenerava  in  baldanza,  ma  che  giovò  a rassicurare.  La  giornata  di  Valmy  (20 
7bre)  non  fu  decisiva,  mai  Francesi  aveano  tenuto  testa  ai  nemici;  sicché  rina- 
sce la  conBdenza  e cade  il  fascino  della  vantata  superiorità  della  tattica  alemanna: 
i Prussiani,  scoraggiti,  periscono  di  fame  e malattie,  e si  ritirano;  e se  Doraou- 
riez  difllavasi  sui  Paesi  Bassi,  n’era  infallibile  la  conquista.  Sebbene  però  fosse 
richiamato,  e il  suo  disaccordo  con  Rellermann  ajulasse  I ritirantisi,  o forse  egli 
stesso  preferisse  fare  i ponti  d’oro  ai  vinti,  anziché  avventurarsi  a battaglia  dub- 
bia, egli  avea  salvato  la  Francia.  Poco  andò  che  i figli  della  patria  ebbero  in- 
vaso tutti  i confloi  nemici;  Dumouriez  a Jemmapes  (6  9l»e)  sconfigge  gli  Au- 
striaci, affrontando  l’artiglieria;  e l’Eoropa  riacquista  fede  alle  vittorie  francesi. 

Nel  Belgio  (1)  moltissimi  desideravano  l’indipendenza,  molti  gH  antichi  privi- 
legi, altri  l’eguaglianza  alla  francese.  Dumouriez,  penetratovi,  si  propone  di  rispar- 
miare gli  averi  e le  opinioni,  sebbene  si  trovi  senza  danari  e con  esercito  indi- 
sciplinato per  quel  volere  tutti  comandare  in  nome  dell’eguaglianza.  Egli  savia- 
mente fa  compre  dai  Fiamminghi  stessi,  che  cosi  sono  interessati  alla  sorte 
dell’esercito  e a dar  valore  agli  assegnati:  ma  il  ministero  gliel  vieta,  e tntte  le 
amministrazioni  militari  riduce  in  un  Comitato  delle  comjHe  rivoluzionarie.  Allom 
rimossa  la  concorrenza,  rincariscono  i prezzi;  gli  abbondanzieri  rubano  a man 
salva,  talché  l'esercito  rimane  senza  pane  né  vestito.  Ma  Dunnooriez  ne  le  provede 
sotto  la  propria  garanzia,  e scrive  lettere  sfogando  il  suo  dispiacete  con  espres- 
sioni sconsiderate,  ove  ponea  la  rinunzia  per  condizione.  Se  ne  adombra  la  ge- 
losia repubblicana,  quasi  egli  affetti  la  dittatura;  si  avventano  ingiurie  al  cesare 
Dumouriez;  si  aizzano  contro  lui  i dipartimenti  e i soldati,  ond’egli  rimane  im- 
pedito d'operare  franco  e di  spingere  fino  al  Reno  la  (inquieta  del  Belgio,  nè 
d'arrivare  a Colonia  per  sostener  le  bizzarre  spedizioni  di  Castine,  che,  presi 
gl’immensi  magazzini  dei  coalizzali  a Spira  e la  fortezza  di  Magooza  con  sole 
minacele,  crasi  avventurato  sopra  Francoforte,  e che  si  trovò  obbligato  a ripie- 
gare. Anche  Montesquiou  che  aveva  invaso  la  Savoja,  sentendosi  accusato,  mi- 
grò. Mentre  spendeansi  centottanla  o ducente  milioni  il  mese,  gli  eseniti  erano 
mal  provisti  : ma  pure  baldanzosi , prosperavano  colà  e in  Isvizzera;  le  flotte 
faceano  riconoscere  la  repubblica  a Napoli  e a Genova;  e la  Convenzione  dichiarava 
a nome  del  popolo  francese  « che  concederà  fratellanza  e soccorso  a qualunque 
popolo  voglia  recuperar  la  libertà»;  ordinava  ai  generali  di  soccorrere  i popoli, 
difendere  qualunque  cittadino  fosse  vessato  per  causa  della  libertà;  cioè  rompeva 
guerra  senza  limili  e ad  arbitrio  de’ commissarj. 

Ma  nell’interno  le  provincie  occidentali  sobbollivano,  Francia  pativa  la  fame, 
l’avveoire  si  rabbujava:  e Giacobini  e Girondini  non  disputavano  più  per  la  li- 
bertà, ma  per  la  popolarità;  colmi  d’ambizione  e di  paura,  passioni  che  non  ra- 
gionano nè  patteggiano,  faceano  a chi  prevalesse  In  spaventosi  consigli  e in  odio 
contro  il  Capeto.  La  gentile  e classica  madama  Roland,  anima  angusta  in  vasto 
intelletto,  avea  fatto  di  tutto  per  denigrare  Luigi  e torgli  ogni  appoggio;  menalo 
ella  stessa  le  insurrezioni  che  poteano  trucidarlo;  ed,  essa  donna,  esclamato. 
Quanto  volentieri  avrei  veduto  Antonietta  avvilita.  Ora  poi  spingeva  al  regici- 
dio: tant’è  vero  che  le  fazioni  non  sono  mai  generose,  perchè  non  hanno  cuore, 
e dal  cuor  solo  viene  l’eroismo.  Provavasi  fame  ? si  dieea  che  grinc^tatorì  ascon- 
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deano  il  grano  finché  Luigi  non  fosse  morto:  temeasì  l’invasione?  si  dicea  che  il 
modo  di  prevenirla  era  uccider  Luigi:  insamma  unico  rimedio  a tulli  i mali  pro- 
clamavasi  il  tor  via  il  tiranno,  e con  esso  il  fomite  delle  sommosse  e il  pretesto 
della  rearione. 

I reali  prigionieri  al  Tempio  erano  trattati  come  miserabili,  privi  del  biso- 
gnevole, senz’altro  Servo  che  Clerj,  rimasto  fedele  alla  sventura;  e ciò  che  più 
pesa,  coll’aspetto  de’ loro  nemici  e insultatori.  Postosi  in  disputa  se  possa  il  re 
accusarsi,  Saint-Just  tesse  una  di  quelle  mirabili  ambagi  di  logica  antropofaga, 
di  teoriche  enciclopedistiche,  ili  storia  contorta,  onde  furono  segnalate  quelle  di- 
scussioni. Il  re  < non  è un  cittadino,  è un  nemico,  e con  cui  non  vale  il  codice, 
ma  il  diritto  delle  genti  • ; e citava  i Romani  uccisori  di  Cesare  e di  Catilina,  e il 
patto  sociale  che  obbliga  I cittadini,  non  il  re.  • Giudicare  è applicar  una  legge: 

• una  legge  è un  rapporto  di  giustizia:  che  rapporti  di  giustizia  sussistono  tra 

• romanità  e i re?  » 

II  classicismo  che  ispirava  tante  idee  atroci , ne  suggerì  di  magnanime  a 
Lanjuinais  quando , invano  minaccialo , dalla  tribuna  esclamava  : « Io  non 

sono  suo  giudice,  poiché  egli  è mio  ospite:  non  dimenticherò  ch'egli  venne 

• in  questo  riclnto  per  domandarci  un  asilo;  agli  occhi  miei  egli  ha  il  primo 
« dei  diritti,  il  diritto  de’ supplicanti».  Di  fatto,  dopo  il  10  agosto.  Luigi  non  era 
più  re,  ma  uomo.  Se  re.  In  forza  della  costituzione  era  inviolabile:  — ma  l’inviola- 
bilità pareva  già  un  .assurdo  avanzo  del  realismo  antico;  la  nazione,  che  Imbert 
avea  proclamalo  esser  l’unico  Dio,  non  può  fallare,  e i suoi  deputati  devono  esser 
giudici.  .\nzl  più  semplice  Rolwspierre  prorompeva,  non  trattarsi  d’alto  di  giusti- 
zia, mà  di  provedimento  politico  per  salvare  lo  Stato;  tiranno  preso  coH’armi  alla 
mano  esser  già  giudicato;  non  potere  in  repubblica  conservarsi  chi  una  volta  fu  re. 
« Se  Luigi  ® assolto,  la  repubblica  è condannata:  se,  come  si  osa  ne’gitidizj,  deesi 

• presumerlo  innocente  finché  non  condannato,  rei  siamo  noi  tutti.  Oh  misfàtto! 

• 0 vergogna!  la  tribuna  francese  risonò  del  panegirico  di  Luigi  .XVI  ! Giusto 
« cielo!  tutte  le  orde  feroci  del  despotismo  s’apprestano  a dilaniare  di  nuovo  il 

• seno  della  patria  nostra  in  nome  di  Luigi  XVI.  Questi  combatte  contro  di  voi 
« dal  fondo  della  sua  prigione,  é si  dubita  s’egli  è colpevole,  se  si  può  trattarlo 
« da  nemico  ! si  domanda  quali  leggi  lo  condannano  ! s' invoca  a favor  suo  la 

• costituzione!  La  costituzione  vi  proibiva  tutto  quei  che  avete  fallo.  Se  Luigi 
« non  poteva  essere  punito  che  col  balzarlo  di  trono,  voi  noi  potevate  fare  senza 

• istruirne  il  processo;  non  avevate  diritto  di  tenerlo  prigione.  Correte  a’  piedi  di 
■ lui  ad  invocarne  la  clemenza.  Per  me  arrossirci  di  più  discutere  sul  serio 
« questi  arzigogoli  costituzionali;  restino  sui  panelli  della  scuola  e del  tribunale: 
» io  non  saprei  discutere  là  dove  sono  convinto  che  è scandalo  il  deliberare  ». 

Pure  l’assassinio  si  volle  non  compendioso  ma  legale,  e Luigi  fu  chiamato 
alla  sbarra  della  Convenzione;  si  potè  perfino  concedergli  difensori,  e fra  i molli 
che  sollecitavano  quest’onore,  furono  prescelti  Troncliet,  De  .Seze  e l’antico  mini- 
stro Malesherbes  (I]  che  disse;  «Chiamato  due  volte  al  consiglio  di  quel  che  fu 
« mio  padrone,  io  tempo  che  sifatta  incomlienza  eccitava  l’ambizione  di  tutti, 
« gli  devo  il  medesimo  servigio  quando  molli  la  trovano  pericolosa».  Dalla  loro 
arringa  Luigi  cancellò  la  perorazione  patetica,  e A me  basta  dimostrare  ta  mia  in- 
nocenza; non  li  voglio  commorere.  Ma  De  Seze  commosse;  dimostrò  che  la  pro- 
messa Inviolabilità  era  dunque  un  laccio;  che  Luigi  doveva  ottenere  I riguardi 
d’ogni  cittadino,  mentre  qui  «cerco  giudici  (diceva),  e non  trovo  che  accusatori. 

• A vent’  anni  sali  al  trono  Luigi,  e a veni’  anni  sul  trono  diè  l’esempio  della 
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<t  costuiMtma ; Don  deboleue  colpcToli,  non  passioni  corruttrici;  egli  eco- 

• nomo  , egli  giusto  , egli  severo  , egli  costante  amico  del  popolo.  Il  po- 
ti polo  desiderava  distrutta  un’  imposta  gravosa , ed  egli  la  cassò  ; il  popolo 

• chiedeva  I’  abolizione  della  servitù  , ed  egli  la  cominciò  da'  suoi  dominj  ; 

• il  popolo  sollecitava  nella  legislazione  criminale  addolcita  la  sorte  degli  ac- 

• cusati,  ed  egli  fece;  il  popola  volea  che  migliaja  di  Francesi,  privatine  sin 
« allora  pel  rigore  de’ nostri  usi,  acquistassero  o recuperassero  I diritti  di  citta- 
if  dino,  ed  esso  ne  li  fé  partecipi  per  legge  ; il  popolo  volle  la  liberti,  ed  esso 
■ gliela  diede,  anzi  egli  stesso  il  prevenne  co'  proprj  sacriQzJ.  E pure  a nome  di 

• questo  stesso  popolo  oggi  si  domanda....  Cittadini,  io  non  llnisco;...  mi  fermo 

• davanti  alla  storia;  pensale  cb'essa  giudicherà  il  vostro  giudizio,  e il  suo  sari 

• quello  de’ secoli  it. 

Ma  che?  tutto  ciò  che  altrove  avrebbe  protetto  un  re,  lunga  dinastia,  bene- 
merenza de’ maggiori,  maestà  del  trono,  consacrazione  religiosa,  parentele,  qni 
tornavagli  d’aggravio.  Indarno  la  serenità  di  Luigi  e la  sua  umiliazione  hanno 
commosso  molli;  .Saint- Just  e Robespierre  rispondono  che  v’è  de’  principj  indi- 
struttibili, superiori  alle  rubriche  consacrate  dall’abitudine  e dai  pregiudizj;  c che 
l’ultima  prova  che  i rappresentanti  del  popolo  devono  alla  patria,  è d’immoiare  la 
compassione  naturale  alla  salute  d’una  grande  nazione  e deH’umaoità  conculcata. 
La  sensibilità  che  sagrific.a  l' innocenza  al  delitto,  è crudele;  è barbara  la  cle- 
menza che  patteggia  colla  tirannia. 

Come  il  senato  romano  davanti  a Tiberio,  tremava  quest’adunanza  avanti  alia 
plebe,  che  minacciava  di  morte  chiunque  parlasse  in  favore  del  re;  onde  Salles 
disse:  .Vei  Miamo  tolto  il  coltello;  alcuni  deputali  erano  presi  e fatti  giurare  che 
voterebbero  la  morte;  a tutti  una  foll.i  di  beccaj,  di  donnacce  urlanti  pareva  in- 
timare 0 la  tua  vita,  o la  tua  (1).  I Girondini,  gente  esitante,  e perciò  capaci  di 
comprendere  le  esitanze  di  Luigi,  date  dai  Giacobini  per  tradimenti,  cercano  sal- 
varlo; ma  sentono  che  un  partito  rcggentesi  unicamente  sull’aura  popolare  , è 
costretto  a qualunque  bassezza,  anzi  che  perderla.  Disperati  d’ogn’altro  espediente, 
ricorrono  al  voto  del  popolo;  e <i  Non  è eccitare  alla  guerra  civile  (dicea 

• Vergnlaud)  l’invocare  la  sovranità  del  popolo.  Dite  che  vi  vuol  coraggio  per 

• eseguire  il  proprio  giudizio  senz’  appoggiarsi  sull’  avviso  del  popolo  ? Che 
« coraggio  trovate  in  un  atto,  di  cui  sarebbe  capace  anche  un  codardo?  Oggi 
« di  lutti  i disastri  e patimenti  si  dà  colpa  ai  prigionieri  del  Tempio;  tolti  questi, 

• si  verserà  tutta  sulla  Convenzione.  Non  potrebbe  a quest’opposizione  nnirsi  la 

• pietà,  e sbucare  dalle  lor  tane  gli  ammazzatori  del  settembre  per  presentarci 
« coperto  di  sangue  un  dittatore  che  ci  vanno  ripetendo  necessario?  Che  sarebbe 
« allora  di  Parigi?  Parigi,  di  cui  i posteri  ammireranno  il  coraggio  eroico  contro 
I ì re , e non  sapranno  comprendere  l’ ignominiosa  servilità  ad  un  pugno  di 
« masnadieri,  rifiuto  della  razza  umana,  che  s’agitano  nel  suo  seno  e lo  dila- 
« Diano  coi  movimenti  convulsi  del  loro  furore  c della  loro  ambizione?  A voi, 
« cittadini  industriosi,  che  tanti  sagriflzj  faceste  per  la  libertà,  sarebbero  tolti  i 

• mezzi  di  vivere;  se  a costoro  domandaste  pane,  vi  direbbero;  Eccovi  del  sangue 

• e de' cadaveri;  altro  pasto  non  abbiamo 

Quesl’eloqueoza  prostrò  la  stizzosa  mediocrità  di  Robespierre;  e coloro  che 
tremavano,  risolsero  più  deliberatamente  la  perdita  del  re.  Su  749  votanti,  683 
dichiararono  reo  Luigi;  poi  a voli  manifesti,  2 suggerirono  i ferri,  286  il  t»ndo 
0 la  reclusione,  46  la  morte  ma  indugiata,  561  la  morte  senz’altro. 

(1  ) Co  Pini  occtii  L«peU«(ter,  che  it«i  voUte  per  li  inerte,  dopo  proncMo  I)  ceotrtrio  ^ poi  oceìie  m 
itesio.  U Mo  eodivere  ebbe  tepeitun  igoomioioM,  e Lepelletier  gu  onori  d«U’epoloo»Ì. 
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Fu  iDtimata  a Luigi;  negatagli  la  dilaiione  di  tre  giorni;  coneentitogU  d’aver 
un  prete,  e che  • la  nazione  sempre  grande  e giusta  s’occuperà  della  sorte  della 
sua  famiglia».  Egli  avea  sostenuto  la  prigionia  con  una  bontà  che  talor  giunse 
. all’eroismo;  diviso  dalla  moglie,  dai  figli,  dalla  sorella,  esclamò:  Almeno  a 
Carlo  1 lasciarono  gli  amici  suoi  fino  al  patibolo;  lamentandosi  di  non  aver 
nulla  a donare  ai  suoi  difensori,  Malesherbes  gli  suggerì  d'abbracciarli , ed  esso  il 
fece.  Insultato  sin  negli  ultimi  momenti,  quando  a piè  del  palco  ferale  l’abbate  2I  («ib 
Edgeworth  suo  confortatore  gli  disse,  Figlio  di  san  Luigi,  salite  al  cielo,  egli 
esclamò:  Francesi,  io  muojo  innocente,  perdono  a'tniei  nemici,  desidero  che  la 
mia  morte....  Qui  Santerrc  fa  battere  i tamburi;  ben  presto  spade,  lande,  faz- 
zoletti s’intridono  in  quel  sangue;  e Parigi  grida,  Viva  la  repubblica.  Viva  la 
nazione. 

Còlto  da  una  rivoluzione  si  grande  senza  genio  per  comprenderla,  nè  vigore 
per  dirigerla  o inesorabilità  per  reprimerla,  espiava  una  serie  di  non  sue  colpe, 
il  testamento,  ch’egli  avea  scritto  nell'anniversario  della  nascila  di  sua  figlia,  è 
fatto  pubblicare  • qual  monumento  di  fanatismo  e di  delitti  > (H). 


CAPITOLO  QUARTO. 

H Terrore.  — La  Yandea.  — Costitusimse  cMC  anno  III. 

Europa  tremò;  i popoli  cessarono  d'ammirare  la  Rivoluzione,  i regnanti  di  <7«s 
sprezzarla;  e vedendo  come  i passi  fatti  per  salvare  Luigi  ne  avessero  affrettata  la 
condanna  quasi  una  protesta  delt’indipendenza  nazionale,  non  osavano  rendere 
pompose  esequie  all'estinto,  non  francamente  accogliere  i migrati.  Russia  profit- 
tava di  quello  sgomento  per  consumare  l’occupazione  della  Polonia.  In  Inghil- 
terra, durante  il  processo,  lo  stesso  Fox  disapprovò  quella  illegalilà  e barbarie; 
consumata  che  fu,  Pitt  sperava  gli  eccessi  renderebbero  tanto  odiosa  la  libertà, 
da  stornare  gl’inglesi  dalla  desiderala  riforma  (1),  e rimescolerebbesi  talmente 
l’Europa,  da  non  impedire  alla  Gran  Bretagna  l’occupazione  delle  altrui  colonie 
e la  conquista  delie  Indie.  In  fatto  si  stabilisce  nel  Canadà,  esclude  i Francesi 
dal  regno  {alien-bill),  sommove  tutt’ Europa,  e riconosce  da  quel  punto  la  ne- 
cessità della  guerra  colla  Francia,  guerra  a morte.  Olanda  e Spagna  danno 
mano  a quest’  emula , Prussia  all’Impero;  il  re  di  Sardegna  per  la  parentela  non 
cura  il  pericolo  imminente;  dapertutto  la  passione  e l’umaniià  prevalgono  ai  cal- 
coli politici. 

E Francia  accetta  la  sfida,  e Chi  non  è per  me,  è contro  me.  Già  aveva  ap- 
pellato alla  rivolta  colla  sua  dichiarazione,  sentitissima  fra  i popoli.  Ora,  a ven- 
ticinquemilioni  d'uomini  nulla  pare  impossibile:  fondi  procacciansi  coi  beni  de’ 
migrali,  il  resto  paghino  i ricchi,  paghino  i paesi  che  si  vanno  a liberare  : do- 
vunque enira,  la  Francia  si  dichiari  potere  rivoluzionario,  abolisca  la  feudalità 
c gii  altri  abusi,  e proclami  la  sovranità  del  popolo.  • Non  mezze  rivoluzioni!  » 
dice  Camboo.  • Qualunque  popolo  non  vorrà  quel  che  noi  proponiamo,  sia  nemico: 

• pace  e fratellanza  a tutti  gli  amici  della  litertà,  guerra  a tutti  i vili  partigiani 
« del  despotismo:  guerra  ai  castelli,  pace  alle  capanne  ». 


(I)  Piu  «2i  priacipìo  ivea  favorilo  I«  idee  ugaegHt* 
trif*!  di  Toro  Payne,  ma  %ìitoae  U pralic»,  dìcefa: 
■ Tom  Payor  ha  raginne , ma  ì aooi  auoptì  oon  haono 
• il  MQM  comune.  Se  io  favorÌMi  le  loro  doUrìoe,  che 
«eoccederehbe?  Comiai  aton  ragiono  e loon  co* 


B alumi  iuTodcrebboro  il  paooOf  noi  atrtmao  osa 
■ rlvolnxiooe  aonguiBOMf  o alla  Sae  tulio  ai  trorc* 

• rebbe  al  punto  modeaiiDo.  La  quiationo  earobierebbe 

• M ciaacoaOf  actorlo,  noo  oporaaae  eba  dietro  alla 

• legga  del  dovaro». 
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Inlaolo  i nemici  pongonsi  in  atto.  Cioqaantaseìmila  Prussiani,  ventìqnattro- 
mila  Austriaci,  venticinquemila  Assiani,  Sassoni  e Bavaresi,  minacciano  il  Reno 
da  Magonza  a Coblenlz;  sessanlamila  Austriaci  e diecimila  Prussiani  si  diOlano 
contro  i quartieri  Trancesi  della  Mosa;  quarantamila  Inglesi,  Annoveresi,  Olan- 
desi vengono  dall' Olanda.  I Francesi  costretti  a ritirarsi,  invocano  Dumouriez 
eh’  era  corso  a Parigi  non  tanto  per  industriarsi  a salvare  il  re , quanto  perchè 
uou  gli  restava  modo  d'elTettuare  i suoi  divisamenti,  ed  era  incolpato  d'aver 
frenala  nel  Belgio  la  rivoluzione  e gli  agenti  despotici  del  potere  esecutivo.  Tor- 
natovi, reprime  costoro,  fa  restituire  parte  degli  arredi  di  chiesa,  disapprova  a 
nome  della  Francia  le  vessazioni,  e si  esprime  senza  riguardi  contro  la  ciurma- 
glia che  tiranneggia  Parigi.  Da  ciò  sono  rinfocati  i furori  parigini,  chiedesi  nuovo 
esercito,  s’ alza  il  vessillo  nero  come  in  patria  pericolante;  la  Convenzione  de- 
creta che  commissaij  spargansi  pe’ dipartimenti  ad  agevolare  al  possibile  le  re- 
clute: però  prima  di  partire  « vuoisi  non  lasciar  indietro  cospiratori  • , cioè  scan- 
nare 0 smungere  i ricchi. 

Allo  spavento  s'aggiungeva  la  fame.  Essendo  tutto  incanto,  la  municipalità, 
seguendo  i pregiudizj  economici,  comprava  per  rivendere  a basso  prezzo,  il  che 
faceva  sparire  il  grano  e atQuire  a Parigi  i famabondi:  la  plebe  seguendo  pre- 
giudizj volgari,  chiedeva  si  preOggesse  il  maximum  delle  derrate;  pane  chiede- 
vano i tanti  creati  e servi  della  nobiltà,  rimasti  scioperi:  accaparratori,  monopo- 
listi, ex-nobili,  infedeli  mandatari  dei  popolo  incoraggiano  il  deUtto  coll’impunità; 
si  saccheggia;  e Marat,  eco  di  chiunque  sa  dire  un’ingiuria,  dichiara  che  hanno 
ragione;  e Robespierre,  che  il  popolo  è impeccabile. 

4 8 nui»  Ma  Dumouriez  è rotto  a Neerwindeu,  e caduto  di  grazia  e di  speranze,  ve- 
desi  costretto  a sgombrare  il  Belgio.  La  sventura  pare  delitto , ed  è messà  una 
taglia  sulla  testa  di  lui,  il  quale,  disgustalo  della  repubblica,  pensava  ripristinare 
la  costituzione  innalzando  re  Luigi  Filippo  d’Orleans,  che  seco  avea  vinto  a Jem- 
mapes.  Sperò  riuscirvi  coH’unirsi  al  principe  di  Coburgo;  onde  passò  agli  Au- 
striaci, ma  senza  l’esercito,  e riOutando  mettersi  a capo  di  quelli,  dicendo  egli 
avrebbe  operato  con  Francesi,  non  mai  con  stranieri.  Grande  guerriero,  grande 
amministratore,  gran  diplomatico,  quando  la  patria  era  al  tutto  sprovista  potè 
bastare  a rimetterla  in  onore. 

Della  diserzione  di  lui  prendono  furore  i Giacobini;  gridando  essere  circon- 
dati di  traditori,  chiedono  un  comitato  loro  proprio  di  vigilanza;  si  ordina,  come 
nella  Gina , che  sovra  ogni  porta  tengasi  scritto  il  nome  di  chiunque  vi  abita. 

2*  BOTO  Vien  proposto  un  Tribunale  rivoluzionario,  composto  di  nove  giudici,  non  sot-Trì>>unai> 
tomesso  a veruna  forma,  non  ad  appello  o cassazione:  codice  suo  sarà  la  sua"”ì'“|** 
coscienza,  suoi  mezzi  di  convinzione  l'arbitrio:  nella  sala  di  esso  starà  continuo 
un  membro  per  ricevere  le  delazioni  contro  i cospiratori  e i controrivoluzionarj. 

Indarno  vi  si  oppose  Vergniaud,  come  ad  un'inquisizione  mille  volte  peggiore  che 
quella  di  Venezia  (1);  Danton  lo  fece  approvare,  dicendo:  > Questo  tribunale 
« dee  supplire  al  tribunale  supremo  della  vendetta  popolare.  Nulla  è più  difllcile 

• che  definire  il  delitto  politico;  ma  non  è necessario  che  leggi  straordinarie,  fuor 

• delle  istituzioni  sociali,  spaventino  i rei?  Siamo  terribili,  per  dispensare  il  po- 

• polo  dall’esser  crudele  •.  Dn  generale  terrore  invade  chi  non  atterrisce;  fuori 


(1)  Cotlni  Jicm  ^a«l  eh#  troppo  può  ipplicani 
a tvtti  cedetti  ofockiat  coBtnfhtlon  nvotorio* 
Bari  d’aUora:  • Di  delitto  ìb  aBiBìatta  ed’annittit 
in  mKiIO)  ai  erilopph  pacato  atrtno  ttslena  di  li> 
herlà,  Meondo  U ^aale  vi  ai  dice:  Siete  liheri^  ma 
ptnèttU  eomc  noi , o et  detiMiiaitfiBO  alla  tcnikUa 


papoìare:  eie/e  (iherì,  md  eurro/eti  idolo  tko 
noi  tneentùimo,  o vi  donunxiamo  atta  vendati^ 
popolare:  liete  tifteri,  «a  BMociotevi  con  noi  por 
p^eguHare  §1%  uomiR»  di  etti  testùifRo  la  probità 
o le  eognisioni,  o vi  dfiMifisiffmB  alla  tondetta 
popotato*. 
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deir  .Assemblea  il  popolo  tumultua , e credesi  imminente  un  nuovo  macello  ; i 
deputati  sedevano  sempre  armati,  e fu  un  gran  che  se  arrivarono  ad  unire  a quel 
tribunale  i giurali. 

Frattanto  i giornali  infervoravano  all'assassinio;  Desmoulins,  il  quale  diceva 
Cus'  è la  virtù  te  Robespierre  non  ni  è V immagine?  collo  spirilo  di  Voltaire  det- 
tava i Discorsi  della  lanterna  ai  Parigini,  sogghignando  allo  scricchiolio  della 
ghigliotina;  Marat  neir.4mica  del  popolo  veodicavasi  di  tutto  ciò  che  fosse  grande 
0 distinto,  proclamava  l'eguaglianza  perchè  ogni  superiorità  gli  era  un  martirio, 
e ispirava  la  demagogia  colla  forsennatezza.  Il  volgo  che  trema  sempre,  appassio- 
navasi  a questi  scritti,  che  gli  insinuavano  o gli  denunziavano  le  trame  de' preti, 
le  combricole  degli  aristocratici,  la  fellonia  de’  ricchi,  la  guerra  imminente,  la 
fame  artefatta  ; e da  loro  apprendeva  a riparare  alle  paure  col  sangue,  come  gli 
antichi  faceano  coi  sagrifizj. 

Allora  fu  aperto  l’ abisso  pei  Girondioi.  Accusali  di  complicità  con  Du- 
mouriez  e con  Filippo  Eguaglianza,  scagionansi  rinfacciando  i delitti  di  Robes- 
pierre e di  Marat.  Costui,  convinto  d'eccitare  a rivolta  contro  la  Convenzione, 
è messo  in  accusa,  ma  assolto  all'unanimità,'  e la  plebe  sei  toglie  sulle  braccia, 
e coronato  di  quercia  porla  in  trionfo  questo  amico  del  popolo.  Il  quale  più  sem- 
pre rabbulTando  i moderali,  e che  era  tempo  di  passare  dalle  ciarle  ai  fatti,  fa 
istituire  un  Comitato  di  salute  pubblica,  con  poteri  si  può  dire  illimitati,  afflile  6 aprite 
di  accelerare  l'azione  del  potere  esecutivo.  Di  là  partono  proposizioni  incendia- 
rie , si  assolve  e si  condanna  per  furor  di  popolo  e di  masnadieri , e Robespierre 
continua  le  personali  diiTamazioni  e le  taccie  d’aristocrazia  contro  i Girondini. 

Questi  in  fatto,  che  sempre  erausi  opposti  agli  eccessi  con  più  generosità  che 
politica,  vengono  proscritti;  allorché  disouteasi  sui  fatti  loro,  Robespierre  escla- 
mò: • Che  serve  darsi  pena  dei  particolari  ? la  repubblica  non  pensa  che  alla 
« libertà.  Rigenerate  l’opinione,  migliorate  i costumi,  affrettatevi  se  non  volete 
« perpetuare  la  crisi  della  repubblica  • . La  Convenzione  è obbligata  per  forza  a 
permetterne  l’arresto;  ripetendosi  così  contro  di  lei  quel  che  essa  avea  fatto  con-  3I  miasic. 
tro  la  monarchia. 

Allora  in  tutta  Francia  gli  onesti  e i moderati  si  ritirano,  sicché  le  municipa- 
lità rimangono  agli  esagerali,  con  autorità  dittatoria  di  visitar  le  case  e punire  i 
sospetti:  in  Parigi  Robespierre  e Mafat  regnano  assoluti,  e si  affretta  la  Costitu- 
zione. Secondo  questa,  ogni  uomo  di  venticinque  anni  gode  pienezza  di  diritti 
politici:  ogni  cinquantamila  anime  si  sceglie  un  deputalo  per  l'assemblea  an- 
nuale, che  fa  decreti  subito  eseguibili  e leggi  su  tultociò  che  è d’ interesse  gene- 
rate: il  potere  esecutivo  è affldato  a ventiquattro  membri,  che  nominano  ì generali 
ei  ministri,  li  dirigono  e ne  stanno  respons.ili.  Alla  gran  nazione  è imposto 
d'accettare  fra  tre  giorni  questo  slatulu  repubblicano. 

In  mezzo  a tali  trionfi,  Carlotta  Corday,  fanciulla  di  Armane,  move  appo- 
sta dalla  natia  provincia,  si  fa  introdurre  a Marat,  e lo  scanna.  Presa,  ostenta  il  13  luglio 
suo  delitto  come  virtù  : Ho  ucciso  un  uomo  per  salvarne  centomila,  uno  scellerato 
per  salvare  innocenti,  una  fiera  per  dar  riposo  al  mio  paese,  e muore  serena. 

Che  nell'età  paganizzala,  una  ragazza,  la  quale  avea  sognalo  una  repubblica 
tutta  gloria  c virtù,  con  rette  intenzioni  si  facesse  omicida  e si  credesse  eroina, 
io  non  mi  meraviglio;  ma  bensì  che  la  trascinassero  brutalmente  al  patibolo  co- 
loro che  preconizzavano  Cassio  e Bruto,  niente  maggiori  dell'illusa  fanciulla, 
niente  più  degni  delfammirazione  che  suol  darsi  a una  risoluzione  robusta  e dis- 
interessata. Di  quell'uccisione,  dichiarata  anche  inutile  dalla  politica,  s’impu- 
tano i Girondini;  Maral  è un  santo  per  quei  che  i santi  sprezzavano,  e onori  di- 
vini a lui;  David  ne  dispone  i funerali  a sembianza  di  quelli  di  Cesare  ,e  tutta  la 
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Éonvenzione  vi  assiste;  il  cuor  suo  è sospeso  nella  sala  de’ Cordelieri , l’ effigie 
ne’ teatri,  il  nome  dato  a piazze  e vie,  la  tomba  collocala  sotto  tulli  gli  alberi 
delia  libertà;  aucbe  un  aliare  gli  s’innalza,  e si  fanno  pellegrinaggi  al  sepolcro 
di  quel  rabbioso,  cui  è decretato  il  Panteon.  Robe.«pierre,  che  gettava  il  proprio 
nome  in  tutto  per  farlo  risouare,  s’arroga  parte  di  quest’ovazione,  esclamando 
che  è caso  se  fu  colpito  Marat  non  lui , e che  il  miglior  elogio  è vendicarlo. 

Saint-Just,  boja  sentenzioso  (1),  fa  che  il  governo  si  dichiari  rivoluzionario, 
cioè  sospesa  la  Costituzione,  e istituita  una  dittatura  con  esercito  proprio  : la 
legge  de’ Sospetti  colpisce  chiunque  scrisse  in  favore  della  tirannia,  o non  ba  cer-  L«isedei 
tiOcato  dì  civismo,  o non  giusliflca  i suol  mezzi  di  sussistenza,  o non  fece  alti 
favorevoli  alla  Rivoluzione,  o non  parla  nelle  sessioni,  od  è credulo  di  mala  fede; 
sospetti  tutti  gli  antichi  funzionar],  i nobili,  i preti;  sospetti  i migrati  reduci  o loro 
parcoli,  e per  arrestarli  basta  la  semplice  denunzia  de’ comitati.  Cosi  Francia  si 
abituò  a veder  puniti  i torli  d'opinione;  e rassicuralo  nell’Interno,  il  Comitato 
poteva  mandare  i cittadini  all’esercito  o alla  ghigliolinu. 

É strano  che  nessuna  violenta  opposizione  sorgesse  di  dentro,  e le  speranze 
e le  paure  si  volgessero  sempre  a Coblentz.  Ma  tutte  le  città  erano  io  sommossa, 
e questa  diveniva  necessaria  per  vivere,  dopo  sviati  mestieri  e commercio.  La  prima 
Assemblea  mollo  aveva  operato  a favore  del  popolo;  la  conOsca  de’benì  di  mano- 
morta creò  una  nuova  classe  di  proprietarj  che,  comprato  a basso  prezzo  e con 
assegnali  dì  nìun  valore,  erano  interessali  a respingere  il  ritorno  del  possalo  in- 
fervorando la  Rivoluzione;  i prolelarj  empivano  le  municipalità  e i comitati;  io  loro 
mano  erano  gli  as.segnati;  la  proprietà  sminuzzala  era  venuta  al  villano;  multi 
che  teneano  fondi  col  solo  obbligo  di  servigi  feudali,  aboliti  questi,  restavano  pro- 
prietarj  assoluti;  altri,  spento  il  padrone,  bruciati  i titoli , usurpavano;  e la  Rivo- 
luzione dissimulava  o applaudiva,  e i nuovi  possessori  faceano  fruttare.  L’operajo 
si  trovò  sfaccendalo,  ma  trasse  soccorsi  pubblici  dall’ajutare  i sommovimenti  col 
berretto  e colla  picca:  e poiché  unica  manifattura  era  la  guerra,  ne  conseguiva 
la  necessità  d’insurrezioni  o battaglie,  e la  speranza  di  diventar  generali  e mare- 
scialli. Commercio  non  v’era,  mancando  il  credito  e abbondando  le  false  provi- 
denze  economiche;  ma  le  forniture  e l'agiolagio  erano  speculazioni  sulla  pubblica 
miseria.  Tutta  questa  gente  nuova,  credendosi  sempre  minacciata,  tranvestava, 
ed  ogni  rallentamento  giudicava  trama  aristocratica.  Aggiungiamo  coloro  che 
vedeano  quanta  parte  nella  Rivoluzione  avessero  la  giostizia  e la  ragione,  e come 
i sanguinosi  ma  efimeri  delirj  non  ne  torrebbero  i frutti  preziosi  e perenni. 

Se  non  che  nella  Bretagna,  nel  Poitou,  nell’Anjou,  nella  Turena,  ncH’Orleancse 
e in  parte  del  Maine  e della  Normandia  i sentimenti  religiosi  e monarchici  rigo- 
gliavano  nella  campagna;  le  città,  sebbene  rivoluzionate,  tenevano  coi  moderali 
e coi  Girondini.  I nobili  bretoni,  tenaci  aristocratici,  erano  migrali  alle  isole  di 
Jersey  e Guernesey,  donde  alimentavano  la  scontentezza  e disponeano  la  solle- 
vazione. Nel  Bocage,  paese  a pasture,  esteso  dalla  Loira  fino  alle  sabbie  d'Olonne,  u TaoSM 
e che  finisce  nel  Marais  presso  l'Oceano , vive  pacificamente  II  proprietario  in 
mezzo  a’ suoi  beni,  accanto  al  suo  colono  e insieme  col  curalo.  Ivi  le  idee  filoso- 
flsliche  non  erano  penetrate,  nè  fu  capila  una  rivoluzione,  la  qoale  toglieva  an- 
ziché conferire  diritti.  La  feudalità  v’era  tuttora,  come  anticamenle , combinata 
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coirindipeDdenza  personale:  isignori  erano  tati’ altro  che  realisti , e quando  alcun 
di  loro  ricevesse  il  cordone  turchino  dal  re,  gli  altri  il  celiavano  della  cavezza  che 
s'era  lasciato  mettere.  Il  despotismo  de' comitati  parve  quel  che  era  veramente, 
un  attentato  alle  franchigie  personali  e locali;  e singolarmente  fece  urto  il  giura- 
mento imposto  ai  preti.  Per  confessione  degli  stessi  nemici,  quegli  abitanti  erano 
di  buona  fede-,  continuavano  le  retribuzioni  di  vassallaggio  e le  decime,  quantun- 
que abolite;  e chiedevano  di  poter  celebrare  alla  quieta  i loro  riti,  poveramente, 
ma  fuor  delle  chiese  de'parrochi  giurati.  I vescovi  di  Langres  e di  LuQon,  i mis- 
sionarj , uniti  a Figlie  della  carità,  spargono  scritti  per  distorre  dai  preti  costitu- 
zionali , e perchè  battesimi  e matrimonj  si  facciano  benedire  dai  curati  deposti , 
non  dagli  intrusi.  Quindi  scissura  nelle  famiglie  e negli  atti  religiosi , e dietro  a 
questa  la  scissura  politica,  lo  spirito  di  parmchia  rivoltandosi  contro  l’accentra- 
mento e l'empietà  di  Parigi. 

Fin  dall’ottobre  del  91  erano  cominciati  tumulti  sulle  due  rive  della  Loira, 
ma  furono  repressi.  Ora,  al  decreto  d’una  grossa  leva,  parve  delitto  il  servire  la 
Convenzione  regicida,  e Giacché  dovete  combatlere,  diceano  le  madri,  combattete 
in  paese,  presso  di  noi,  che  vi  soccorreremo  e vendicheremo.  La  guerra  civile  co- 
mincia. Catelinau  vetturale  è a capo  degli  insorgenti,  eroe  popolare;  mentre  eroi  mano 
nobili  sono  Lescure  e La  Rochejacquelein,  il  quale  di  vent'anni,  traverso  indi- 
cibili pericoli,  si  reca  agl'iosorli  che  il  chiedono,  e Io  sonounragasso,  ma 
col  coraggio  mi  mostrerò  degno  di  comandarvi.  Se  procedo,  seguitemi;  se  do 
indietro,  uccidetemi;  se  muojo,  vendicatemi.  L'esaltazione  monarchica  e religiosa 
dà  molle  vittorie  sovra  i soldati,  che  in  quella  guerra  minuta  non  possono  spie- 
gare il  coraggio  dell' entusiasmo  e si  stancano;  e i Vandeani,  uomini,  fanciulli, 
donne,  combattono  senz'ambizione  in  nome  di  Dio  e di  Luigi  XVII , cantano  lita- 
nie e Te  Deum;  e mal  si  volle  svilire  quella  insurrezione,  paragonando  a banditi 
ed  assassini  quelli  che  operavano  con  eroismo  e convinzioni  profonde. 

Vandea  e Bretagna  pajono  fatte  a posta  per  la  guerra  civile.  Il  suolo  disu- 
guale e agreste  offre  infiniti  rifugi  alle  bande;  le  strade,  sepolte  fra  ciglioni  as- 
siepali, diventano  fosse;  trincee  le  muricele  che  contornano  i campi  e celano  l’ag- 
guato; un  labirinto  di  cammini  trasversali  e di  sentieri  forvia  le  truppe;  qua 
boschi,  là  paludi  e canali  mascherati  da  nucchie , altrove  immense  lande  co- 
perte di  ginestra  alla  quanto  un  uomo.  La  disfatta  de’  paesani  non  vantaggia  di 
nulla  il  nemico,  perchè  non  hanno  che  il  bastone  e un  fucile;  mentre  ogni  vit- 
toria fornisce  di  munizioni  gli  insorgenti.  Rotti  in  più  punti,  sguizzavano,  c di  là 
della  Loira  rag^Hnitolavansi  alle  bande  dei  Bretoni , detti  Sciuani , e si  sosten- 
nero anche  dopo  morto  Rochejacquelein. 

.4nche  Lione,  francamente  federalista,  riconosce  la  Convenzione,  ma  ricusa 
trasmettere  a Parigi  i processi  contro  i patrioti  e destituire  le  antorità  municipali; 
e oppressa  dai  Giacobini,  insorge  apertamente.  Marsiglia  comunica  il  suo  malcon- 
tento a Tolone,  che  proclama  Luigi  XVII  e chiama  gl’inglesi,  ingordi  del  miglior 
porlo  del  Mediterraneo,  dove  diciassette  vascelli  di  linea  e cinque  fregate  caddero  al 
nemico  senza  trar  una  spada.  Così  la  guerra  civile  divampa  in  Bretagna,  in  Norman- 
dia, su  tutta  la  catena  dal  Reno  ai  Pirenei  ed  alle  Alpi;  e guai  se  i re  alleati  avessero 
operalo  con  unità  e disinteresse!  Ma  essi  non  agognavano  che  a parziali  acquisti; 
Austria  alle  fortezze  belgiche,  a Dunkerque  l'Inghilterra,  alla  Provenzali  Piemonte. 

Pure,  dopo  la  defezione  di  Dumouriez,  i nemici  procedono;  Magonza,  Condé, 
Valenciennes  cadono  sotto  l'arme  prussiane;  e se  invece  di  badarvisi  attorno, 
fossero  marciati  sopra  Parigi,  mentre  Austriaci  e Piemontesi  venivano  pel  mez- 
zodì, e Spagna  s’univa  ai  Vandeani,  e gl’inglesi  porgevano  sussidj  a tutti,  guai 
alla  Repubblica  ! Per  fortuna  di  questa , l'Austria  guatava  in  sinistro  la  Prussia 
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perchè  nel  nuovo  comparto  della  Polonia  nulla  le  avesse  serbato;  i Vandeani  ripor- 
tano sanguinose  vittorie,  mè  non  sono  secondati  dagl’Inglesj;  nè  i profughi  Bor- 
boni sanno  porsi  alla  testa  di  quei  che  muojono  per  loro. 

Al  contrario  la  Convenzione  operava  con  disinteressala  e meravigliosa  atti- 
vità; e di  e notte  lavorando  e non  transigendo,  salvò  la  patria  coi  ripieghi  I più 
disperati.  Le  cedole  perdevano  a segno,  che  per  un  franco  effettivo  se  ne  com- 
pravano sei  di  assegnati;  pure  con  sottili  arlifliy  si  procura  darvi  valore,  e si 
prefigge  il  massimo  prezzo  delle  derrate.  La  scienza  è chiamata  in  sussidio  della  Ri- 
voluzione, che  pure  le  s'era  mostrata  nemica  coH'abolire  accademie,  università, 
facoltà.  Il  nitro  dell' India  diOicilmenle  e scarso  arriva  a tanto  bisogno?  ecco 
tosto  istituirsene  manifatture  nel  paese , e non  solo  raccorlo  ma  purificarlo  e 
farne  polvere,  con  mulini  che  risparmiavano  tempo  e spese,  e con  artiflzj  nuovi  di 
rafllnarla  e seccarla  in  pochi  di  : dodici  milioni  se  ne  raccolsero  in  Francia  in 
nove  mesi,  mmitre  prima  se  n’aveva  un  milione  all'anno:  ogni  casa  diviene  una 
fabbrica  di  polveri,  ed  è una  festa  il  portarle  sotto  varie  forme  eleganti  e con 
ornamenti.  Ogni  venticinque  cavalli  se  ne  leva  uno  pel  prezzo  di  novecento  lire, 
poi  a*  immagina  di  fàrsi  offrire  dai  Giacobini  un  cavaliero  bell'  e fornito  ; e tutti 
imitano.  Metodi  celeri  s’ introdussero  per  aver  ferro , acciàio , armi  : quin- 
dici fonderie  per  bocche  da  fuoco  davano  settemila  pezzi  di  bronzo  l' anno  ; 
trenta  per  quelle  di  ferro  ne  davano  tredicimila:  venti  manifatture  d'armi  bian- 
che, mentre  una  soia  n’era;  un’altra  in  Parigi  somministrava  cenquaranlamila 
fiicili  l’anno,  oltre  quelle  de' dipartimenti;  e centottantoUo  lavorii  riparavano  anni 
d’ogni  specie.  Le  picche,  mm  più  serbate  che  agli  Invalidi,  tornano  ad  armare 
interi  battaglioni;  le  campane  si  trasformano  in  > bocche  di  morte  e di  spavento  • , 
i monasteri  in  armerie  e nitriere.  Si  trasse  dal  pino  il  catrame  per  la  marina;  il 
telegrafo  accelerò  le  comunicazioni;  in  pochi  giorni  si  conciavano  i cuoj,  che 
prima  voleano  molti  anni-,  l’aiie  di  far  il  sapone  fu  raffinata  e messa  alla  cono- 
scenza comune:  e chi  col  fabbricare  la  soda,  libera  le  vetriere  e cartiere  dal  pe- 
ricolo di  restar  sospese  col  mancare  dell’alcali  d’America;  chi  estrae  solfo  dalle 
piriti,  chi  prepara  allume  e acido  solforico,  chi  migliora  il  pane  di  munizione, 
in  somma  la  Francia  parve  aver  un  pensiero,  un  affare  solo,  la  guerra. 

La  Rivoluzione  che  non  venerò  le  ricerche , cercò  le  applicazioni  ; Carnot 
obbligolle.  Monge  di  Beaune  odiatore  dei  re , adatta  le  matematiche  ai  canno- 
nieri e ai  campi , prestando  il  capo  come  altri  il  braccio , e fonda  la  scuola 
Politecnica.  Fourcroy,  Chaptal , Bertbollet , attendono  a surrogare  ciò  che  ces- 
sava di  giungere  (1);  Cabanis  provede  ospedali;  Larrey  introduce  pel  primo 
le  ambulanze  volanti,  che  offrono  modo  di  curare  i feriti  durante  ancora  la  mì- 
schia; il  pittore  David  alleslisce  le  grandiose  feste,  per  cui  Gossec  preparava  la 
musica , ed  austeri  versi  Giuseppe  Chenier , alunno  delia  filosofia  del  secolo , 
che  gode  scrollare  • la  doppia  corona  della  tirannìa  e del  Ihnatismo  » , assoluto 
e perciò  vivo,  con  bel  verso  come  gli  antichi,  tutto  Roma  e Grecia,  tutto  idee 
pagane,  senza  un  dubbio  mai. 

Adunque  1,200,000  cittadini  avventansi  aH’armi  per  entusiasmo  di  libertà, 
per  odio  dei  tiranni,  o per  sottrarsi  alla  fame  e al  terrore.  Chi  non  voleva  asso- 
ciarsi ai  sanguinarj  trambusti,  correva  all'esercito  che  si  tenne  sempre  morale; 
chi  temea  cader  vittima,  saivavasi  in  quello,  disposto  a morire , ma  almeno 
con  gloria,  e per  difesa  d'una  patria  che  non  cessavasi  d'adorare.  Spiali,  buono 
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0 mal  grado,  alle  armi,  molti  conosceansi  un  talento  di  cui  neppur  dubbio  aveano, 
e riuscirono  grandi.  Gli  antichi  corpi  di  vario  nome  sono  cancellali  a titolo 
d'cguagliania.  Anzi,  poiché  lutti  sono  eguali,  tutti  voluniarj,  non  vi  sarà  distin- 
zione fra  l'esercito  e la  guardia  oazionale;  quello  prende  le  divise  turchine  di 
questa-,  questa  entra  per  due  terzi  nella  Tormazione  de'corpi;  e volontarj  che  ave- 
vano preso  il  fucile  un  momento  e per  la  patria  tranquillità,  si  Uovauo  spinti 
sulla  carriera  dcH'armi. 

EmkKs  Allora  fu  che  mutossi  faccia  all'arte  bellica,  non  solo  col  sostituire  ai  tornea- 
menti  metodici  gli  assalti  de'  bersaglieri  e della  bajonetta , ma  colla  guerra  in 
grande,  resa  necessaria  dal  sentire  la  potenza  delle  moltitudini,  e il  bisogno  di 
vincere  prima  che  si  sciolgano.  Male  armati,  non  addestrati  alle  manovre,  come 
avrebbero  potuto  i generali  tenerli  ad  una  regolarità  che  ne  avrebbe  rintuzzata 
gli  impeli?  Pensarono  dunque  abbandonarli  alle  subitanee  ispirazioni  del  loro 
coraggio,  e lasciare  che,  protetti  dalle  batterie  e da  pochi  squadroni  addestrati , 
si  precipitassero  sulle  linee  e sulle  artiglierie  nemiche  con  quel  genere  di  guerra 
eh' è più  opportuno  a far  nascere  e a mantenere  l'emulazione;  appresero  a ran- 
nodarsi , restringersi  contro  la  cavalleria,  proGttare  degli  ostacoli  del  terreno  per 
avvicinarsi  al  nemico,  e assalirlo  con  un  furore,  al  quale  nulla  poteva  opporre 
la  tattica  di  soldati,  cui  unica  scuola  era  il  far  il  proprio  dovere,  ^'egli  eserciti 
credessi  primo  elemento  queU'obbedienza  passiva  che  toglie  l'anima,  e la  Rivolu- 
zione la  cancella;  credessi  necessaria  una  lunga  spcrienza,  e la  Rivoluzione  sur- 
roga agli  ufliziali  aristocratici  i sollo-uniziali;  esercito  cittadino  per  guerra  nazio- 
nale. Sguarniti  di  tutto , doveano  introdurre  un  maneggio  nuovo;  sprovisti  di 
tende,  serenavano;  senza  impaccio  di  traino,  di  magazzini , di  panatene  , poca 
briga  si  davano  di  coprire  le  linee,  e con  estrema  mobilità  arrivavano  imprevisti 
sopra  nemici  avvezzi  alle  marcie  melodiche. 

La  Convenzione,  nel  suo  intento  di  livellare,  non  aveva  esitalo  ad  abolire  an- 
che i corpi  di  Stato-maggiore,  che  richiedevano  diuturni  studj  e pareano  indispen- 
sabili, e vi  surrogò  soldati  nuovi.  Era  dunque  distrutto  il  sistema  degli  eserciti  di 
fda,  nè  più  s’addicevR  la  tattica  di  Federico,  per  cui  formavansi  cordoni,  oppo- 
nessi corpo  a corpo,  battaglia  a battaglia,  e lungamente  si  vulicggiava  attorno  a 
una  linea,  attenti  a non  iseoprirsi  c a guidarsi  come  in  un  campo  d’esercizio. 
Mentre  gli  Alleati  ostinansi  in  questa,  buona  al  più  per  qualche  caso  particolare, 

1 Francasi  vogliono  formare  una  massa,  sorprendere,  evitare  le  fazioni  lunghe  e 
metodiche;  non  più  guerre  combinale,  ove  adocchiarsi  a vicenda,  fìngere,  cer- 
car posizioni , difendere  o sorprendere  qna  piazza , per  giungere  ad  occupare 
qualche  piccola  provincia;  bensì  grandi  invasioni,  impadronirsi  di  citlà  capitali, 
annichilare  eserciti.  Carnot,  ministro  della  guerra,  sapieulemeiile  dirige  l'ardore 
guerresco;  e poiché  la  Rivoluzione  domanda  l' impossibile,  egli  adopra  a regola- 
rizzare quell'impeto;  ordioa  di  ferire  colpi  decisivi  sul  punto  strategico  più  im- 
portante, rompere  le  comunicazioni,  ridurre  fuori  d'uso  l'esercito  nemico,  anzi- 
ché cercare  una  fortezza  o un  po’  di  terreno.  Alle  teorie  di  Vauban  per  l'attacco 
e il  riparo  delle  piazze,  sostilui  un  nuovo  sistema  di  furliGcaaMine  e di  difesa, 
consistente  in  adoprarc  alternamente  fuochi  verticali  in  casematte  per  abbattere 
senza  pericolo  il  nemico  quando  viene  grosso,  e colpi  arditi  di  mano  quando  non 
sia  in  forza. 

I fasti  moderni  non  ricordano  campagna  più  insigne  di  quella  del  93  contro 
tutta  Europa.  I piani  di  Carnot  riescono  airefletto:  colla  bultaglia  d’Hondsciioote,  "*>« 
Dunkerque  è liberala  dagl'inglesi:  ad  Austriaci  e Prussiani,  avauzanlisi  sui  due 
pendìi  de’ Vogesi,  ruuuipotenza  dittatoria  del  Comitato  oppone  moltiplicali  mezzii 
la  battaglia  di  Watlignies  allarga  l'assedio  di  Maubeuge  : Kellermnnn  rincaccia 
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oUr’Alpe  i Piemontesi.  Il  Comitato  dice  al  suo  esercito  che  spedisce  io  Vandea: 

SolUati  della  libertà , bisogna  che  gue'  briganti  sieno  sterminali  avanti  la  fine 
d'ottobre:  la  salvezza  delta  patria  lo  esige,  [impazienza  del  popolo  francese  lo 
comanda,  il. suo  coraggio  deve  compirlo.  In  fallo  Leclieiie  e Klebcr  opprimono 
gi’ insorgenti  io  Vandea  e in  Bretagna:  il  giovane  Hochc,  mandalo  a recuperare 
le  perdute  linee  di  Weissenburg,  respinge  gli  Austriaci  ed  accampa  nel  Palati' 
ibn  nato,  mentre  Tolone  è ritolta  agl’inglesi. 

Ma  sopra  un  altro  gran  mezzo  confidava  la  Convenzione;  il  terrore.  Danlon  tiTtrm* 
avea  posto  l’ iniziativa  in  mano  della  plebe  c di  quelli  che  chiamavansi  sbracati 
{sansculolks),  col  far  decretare  quaranta  soldi  a chiunque  assistesse  alle  assem- 
blee di  sezione;  onde,  avvisando  che  povera  è la  nazione  ma  ricchi  i privati,  fa 
dichiarare  quella  creditrice  di  lutti,  e domanda  la  requisizione  di  tutte  le  sussi- 
stenze, delle  riccliezzc,  deli'armi,  e la  leva  universale.  1 beni  de’ proscritti  erano 
una  miniera;  anzi  al  Comitato  di  salute  pubblica  si  progettò  di  demolire  castelli, 
chiese , {talazzi  e ville  reali  ; nelle  foreste  della  corona  aprir  larghe  vie  ; e 
quei  materiali  dare  a sanculotti , con  sei  arpenti  di  terra  ciascuno,  e l’obbligo 
di  fabbricarsi  una  casa  e prender  moglie.  Sarebbesi  con  ciò  creato  un  nu- 
mero di  famiglie  repubblicane,  che  col  sangue  avriano  difeso  le  improvisate 
proprietà.  Così  la  Rivoluzione,  individuale  nell'origine,  si  fa  sociale  nella  forma, 
proclama  la  libertà  naturale  e la  nazionale  sovranità,  e in  tulle  le  sue  istituzioni 
attesta  la  dignità  dell’uomo  e la  solidarietà  sociale.  Ma  poi  diviene  monopolio;  il 
volgo  s’alza  proscrivendo  I cittadini;  i Giacobini  snaturano  la  generalità  della 
Rivoluzione,  mentre  rinegano  l' intelligenza  col  riporre  la  sovranità  nei  numero , 
e con  ciò  dare  a credere  alla  plebe  che  la  forza  sia  il  diritto. 

Da  qui  lo  sterminio  de’  nemici  e la  dittatura  ; la  Rivoluzione  separavasi  dai 
principj  della  civiltà  europea,  e giovani  scolari  del  filantropo  Rousseau  con  lo- 
gica intrepida  s’ indurivano  a nome  della  ragione,  e versavano  sangue  colla  fred- 
dezza de' peggiori  tiranni;  credonsi  giusti  col  non  ricusare  alcuna  testa,  incorrut- 
tibili colf  interdirsi  ogni  pietà;  e per  superare  i precedenti  io  popolarità  e zelo 
rivoluzionario,  operavano  con  emulazione  furibonda;  e per  animare  il  patriotismo 
pervertivosi  la  natura.  Il  presidente  della  Convenzione  dicea:  Pane,  ferro,  tal- 
nitro  e virtù  bastano  per  rendere  un  popolo  libero  e felice. 

Laplanche  riferiva;  • Uapertulto  ho  messo  il  terrore  all'ordine  del  giorno, 

< dapertulto  ho  posto  a contribuzione  ricchi  e aristocratici,  dapertulto  ho  fatto 

• fondere  le  campane  e riunito  molte  parrochie.  Ho  destituito  i federalisti , im- 
« prigionato  i sospetti , messo  in  forza  i sancululti.  Nelle  case  di  reclusione  i 

I preti  aveano  tutte  le  comodità,  mentre  I sanculotti  dormivano  sulla  paglia:  ma 

• io  ho  dato  a questi  i materassi  di  quelli.  Dapertulto  ho  fatto  mogliazzi 

• di  preti , elettrizzato  i cuori  o gli  spfriti , ordinato  le  armerie , visitato  le 

• fabbriche , gli  spedali  e le  prigioni , fatto  partire  molti  battaglioni  della 

• leva  in  masso,  passato  in  rassegna  quantità  di  guardie  nazionali  per  repub- 

• blicaoizzarle , messo  alla  ghigliotiua  molli  Realisti.  In  somma  ho  seguilo  il 
« mio  mandato  imperativo,  e operai  per  lutto  da  caldo  montagnardo  e da  rappre- 

• sentante  rivoluzionario  ». 

Un  membro  della  Camera  annunzia  che  ad  Hagueneau  un  settanta  donne  si 
vestirono  da  festa  per  uscire  incontro  ai  migrali  parenti,  che  speravano  tornas- 
sero coll’esercito  austriaco;  ma  un’imboscata  di  cavalieri  francesi,  scopertele, 
non  lasciò  ai  nemici  che  i loro  cadaveri , immolati  alla  vendetta  nazionale. 

II  rappresentante  del  popolo  a Rochefort  ragguaglia  d'aver  istituito  il  tribunale 
rivoluzionario;  «ma  vi  mancava  f ultimo  membro  e il  piò  indispensabile.  Allora 

< mi  presentai  aU’assemblea  de’patripU,  e dissi;  Chi  vugl  dare  atlg  repvbbUcn 
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• «HI  ugno  di  tuo  patriotismoì  tnanca  il  boja:  ehi  tmol  accettarne  le  fun- 
« tieni?  — Io,  esclama  un  cittadino;  ed  io  lo  meno  a casa  mia  ad  asciol- 

• vere  ; abbiam  trincato  alla  vittoria  dei  sanculotti,  e con  copiose  libazioni  ab- 

• biaroo  inaugurato  la  magistratura  suprema  della  repubblica».  Dna  comunità 
mandava  una  cassa  di  lardoni  per  ungere  la  ghigliotina , e l'Assemblea  decretò 
ringraziamenti. 

Lione,  centro  meridionale  cui  avrebbero  potuto  rannodarsi  i malcontenti  e 
far  punta  gli  stranieri,  è bombardata  orribilmente;  e caduta  dopo  viva  resistenza,  9 ssn 
vi  si  compiono  ineffabili  macelli,  e il  nome  stesso  n'è  abolito.  Couthon,  generale 
popolare,  in  cui  il  furore  supplisce  all'arte,  vi  fa  demolire  venticinquemila  case: 

Collot  d'Herbois  che,  dieci  anni  innanzi,  v'era  stalo  fischiato  sul  teatro,  fa  ghi- 
gliotinarne  cinquanta,  sessanta  persone  il  giorno;  e se  i cinque  giudici  c il  boja  gli 
dicono  Moriamo  della  fatica,  risponde.  Infiammatevi  di amor  di  patria  come  me, 
e ricupererete  nuove  forse.  Poi  esclamando.  Come  la  vendetta  della  patria  è si- 
lensiosa  ! a colpi  di  fulmine  dev'essa  ferire  i nemici,  ordina  di  tirare  a mitraglia 
sugli  accusati  (1).  Marsiglia  e Bordeaux  subiscono  pari  sorte,  e Collot  riferisce: 

« Lo  stromento  ordinario  di  morte  non  operava  abbastanza  presto;  il  martello 

• demoliva  a rilento:  la  mitraglia  ha  distrutto  gli  uomini,  la  mina  ha  distrutto 

• gli  edifizj.  Quei  che  morirono,  aveano  tutti  macchiato  la  mano  nel  sangue  de' 

• patrioti;  l'occhio  li  distingueva  senza  follare  ». 

Ogni  provedimento  d'  energia  va  accompagnato  da  provedimenti  di  cru- 
deltà, e col  pretesto  di  trama  inglese  si  inasprisce  il  rigore.  Dapprima  i sospetti 
poteano  almeno  la  notte  uscire  da  certe  gabbie,  inventate  per  starvi  il  giorno; 
ma  allora  si  stabili  che  anche  la  notte  si  rifrusterebbero  le  case.  Più  nessuno  fu 
sicuro  dalla  vorace  ghigliotina.  I Girondini  qualificati  di  moderazione,  s'impu- 
tano di  fomentare  dal  carcere  la  guerra  e i torbidi  del  mezzodi,  e sono  mandati 
al  supplizio:  tra  fetida  canaglia,  che  piacesi  insultare  a quegli  onorandi,  essi 
montano  al  palco  cantando  inni  alla  libertà  e alla  Francia.  Fra  fra  loro  la  bella 
e coraggiosa  madama  Roland , che  rispettata  e temuta  dai  nemici , un  tempo 
amici  suoi,  negò  rivelare  il  nascondiglio  del  marito,  e perì  senza  perdere  fede 
alla  causa  repubblicana,  ma  esclamando,  0 libertà,  quanti  misfatti  in  tuo  nome! 

Suo  marito,  come  lo  seppe,  si  uccise.  Condorcet  nel  nascondiglio  si  consolava  in 
mezzo  ai  delitti  proclamando  la  perfettibilità  umana;  e preso,  si  sottrasse  al  palco 
col  veleno  di  cui  Cabanis  avea  provedato  molti  amici.  Il  duca  d'Orleans  con 
apatia  incontrò  la  morte. 


(4)  QvidJo  i d«^UU  Ll«a«  Tennero  • cbieiero  | 
nn  rtpiro  i ^«et  noli , De  FonUnee  eompoie  per  I 
loro  an’errinfi,  ore  sì  lagone  ijaeete  perole:  Leti 
premitr$  Jéputéi  faprii  la  pri$e  de  Lfon/  awieml 
priM  «m  arrété , à la  foie  ferme  et  humaim  : ite 
ataient  ordonné  tee  chef*  eonepìr^eun  per*  ' 
dieeent  eeuti  la  téte^  et  gv’4  eet  ejfet  on  inetUudt 
deux  eammiteione  fHt,  e%  obeertant  let  formee, 
eauraient  dietinfuer  te  eenepirateur  du  malheu- 
reux^  ^u*at‘ttienl  entratné  l'ave%tgfement ^ rigtuh 
ranee  et  surtout  Ut  pautreli.  Quatreeentt  tétee 
Boni  tombfes  dame  Peepaee  4'ui»  moie,  en  exéeu^ 
Ho»  dee  fugememe  de  eee  deux  eommieeione.  Dee 
mouveaux  jugee  ont  paru , et  te  toni  plaimlt  que 
te  tamg  me  eauldt  potili  aree  oeies  4'abondanee  et 
de  promptitude.  Bn  eomeéquenety  ile  ont  eréé  «ne 
rommteeìoii  r^olMltonnatre , eompoeée  de  eept 
membree , ehargée  de  te  traneporter  dame  tee  prt* 
tome  et  dejuger,  en  un  Monetti,  le  grand  mombre 
de  détenue  ftii  Ut  remptieeent.  A peine  le  Juge- 
meni  eeuil  prononeét  que  teux  qu'ilt  eondamnent 
tanS  expotée  en  matte  aufemd^  roiion  ekarg^  à 


milraille.  lU  lombent  tee  uat  tur  tee  aufree  frap- 
pét  par  ta  foudre;  et  touteni  muHlét^  ont  le 
malheur  de  ne  perdre,  4 la  premiire  dicharge^ 
que  la  moitié  de  Uur  vie.  Lee  rietimet  qui  reipt* 
rent  eneore  aprét  avoir  «tifti  et  lappItVe,  eont 
oeAeréet  4 eoupe  4e  tabret  et  de  mouequett.  La 
pitii  mime  4'yii  «exe  faibU  et  teneibU  a eemtlé 
tm  en'ne  ; deux  femmee  ont  iti  trainiet  au  earean 
pour  avoir  implori  la  gr>tee  de  kart  pèree,  de 
leurt  marie  et  de  leuri  enfant.  On  a défendu  la 
eommieération  et  let  larmet.  La  nature  eet  fvreie 
de  eontraindre  tee  pine  juetet  et  tee  pine  génireux 
moutement , fune  petne  de  mort.  La  douleur 
n’exagire  paini  ici  Cexcée  de  eet  ma«x,  ile  toni 
atteetie  par  let  proelamationt  de  eeux  qui  nove 
f^appent.  QuatrtmilU  télet  toni  eneore  dérouiee 
au  mime  eupptiee;  ettee  doivent  iire  abaituee 
arant  la  /In  4e  fìrimaire.  Dee  tuppliant  ne  devieno 
dromi  paini  aeeutatemrt:  leur  ditetpoir  eet  au 
eombU  ; moie  te  retpeet  en  reéient  let  éetate  : Ut 
n'apporteni  dame  ce  eoncliMtfe  que  dee  gimitte- 
Mene  ol  «0»  dee  murmwree 
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SI  abituale  era  l'aspelto  di  questa,  che  più  non  recava  spavento.  Nelle  pri- 
gioni formavano  legami  d’amicizia  e d' amore;  s' occupavano,  si  divertivano,  e 
storditamente  scherzando  colla  morte,  si  esercitavano  a sostenere  con  decoro  il 
colpo  estremo.  Ogni  mattina,  al  comparir  del  fante  che  facea  l’appello  di  quei 
che  dovevano  andare  al  giudizio,  cioè  al  patibolo,  tutti  se  gli  faceano  intorno  con 
ansietà;  ai  nominati  si  dava  l’estremo  saluto-,  gli  altri  contavano  un  giorno  di  più 
da  piangere,  da  divertirsi,  da  prepararsi,  con  stoicismo  materiale  c voluttuoso. 
Colà  entro  Lavoisier  continuava  le  chimiche  indagini  ; De.stutt  de  Tracy  studiò  la 
sna  ideologia;  Jollivet  concepì  il  famoso  sistema  ipotecario,  messo  poscia  in  atto; 
Andrea  Chénier  poetava , e legò  amicizia  con  una  bella  di  venti  anni  (1).  Poi 
condannato,  esclamava  toccandosi  il  capo:  Morir  cast  giovane!  eppure  qualcosa 
c'era  qui  dentro!  Al  patibolo  s'incontrò  con  Roucher,  altro  poeta  di  vaglia,  c 
abbracciatolo,  recitò  quei  versi  di  Bacine: 

Otti,  puisqueje  rcirouve  «n  orni  si  fitlèlc, 

Ma  fortune  reprend  tine  face  nouvellc. 

L’abbate  di  Feneion,  che  avea  raccolti  i poveri  fanciulli  savojardi,  fu  da  uno 
stuolo  di  questi  accompagnato  al  palco,  ov’egli,  vecchione  di  ottantanovc  anni, 
li  benedisse  prima  di  morire.  Malesherbes,  che  al  re  in  prigione  avea  mostrato 
quell’attaccamento  che  è sempre  sospetto  in  nna  reggia , fu  condotto  al  patibolo 
colla  figliuola,  e colla  figlia  e il  genero  di  questa;  tre  generazioni  che  sparivano 
a un  colpo  del  manigoldo.  Quel  d’Eprémesnil , che  vedemmo  sostenitore  de’  par- 
lamenti contro  II  re , cadde  poi  in  odio  al  popolo,  il  quale  un  giorno  lo  prese  e 
straziò,  e trascinavalo  ad  una  cloaca,  quando  le  guardie  nazionali  il  salvarono. 
A Petion  che  andò  a visitarlo,  disse:  Anch'io  fui  Fidalo  del  popolo,  e vedete 
cosa  fa  di  me.  Possa  a voi  serbare  sorte  migliore.  Nel  macello  delle  carceri  in 
settembre  fu  sottratto  a stento  col  dargli  in  mano  un  coltello,  come  fosse  uno 
sgozzatore,  e fuggì  per  entro  al  sangue  fin  alla  caviglia.  Condannato  alla  ghiglio- 
tina,  egli  avvocato  della  nobiltà,  s’incontrò  sulla  carretta  con  Lechapelier,  vigo- 
roso rappresentante  de’borghesi,  il  quale  gli  disse:  Un  curioso  problema  ri  of- 
frono questi  ultimi  momenti;  sapere  a chi  dei  due  Siena  diretti  i fischi  del  po- 
polo. — A lutti  due,  rispose  d’Eprèmesnil. 

Perocché,  se  non  bastava  il  preparar  i supplizj  cogli  oltraggi  comandati  ai 
giornali,  davaosi  a spettacolo  e divertimento  al  popolo,  c si  esacerbavano,  con  ogni 
maniera  d’improperj  accompagnando  al  palco  i morituri.  Una  folla  briaca  aspet- 
tava ogni  mattina  la  carretta  ferale , e vi  s' attaccava  traverso  alle  popolose  vie 
di  Parigi,  imprecando,  celiando,  coprendoli  di  fango,  di  sputi.  Dirò  l’orribil  parte 
che  vi  presero  le  donne?  Mirabean  avea  detto  fin  da  principio , Se  le  donne, 
non  vi  s' immischiano,  nulla  sarà  fatto,  c con  ciò  suscitolle  a figurare  nelle  solle- 
vazioni, giungendo  a profanazioni  che  sorpassano  l’audacia  degli  uomini.  Esse  pri- 
me violarono  il  palazzo  del  re;  prime  recarono  in  trionfo  le  leste;  vilipendevauo 
nella  regina  l’onestà  di  femmina  e i'alTetto  di  madre;  spingeano  ai  massacri,  ormai 
necessari  P*r  esse  come  per  le  Romane  il  circo;  leonesse  nella  battaglia,  jene  dopo 
la  vittoria,  mutilavano  i cadaveri,  li  sventravano  — li  mangiavano.  Facea  spa- 
vento Théroigne  de  Méricourt  quando  procedeva  capitana  di  donne  cannibali. 


(1)  Nell*  J$une  c a p f « r « c««i  ccnUTt : 
iifUif  et  Bum  upri$  touiefois 

S'éteillaii  éeoutani  eet  plminlUy  e$tte  roir, 

Cn  «<rttx  d'wiie  jnm»  ; 

Et  tMouant  U (aix  de  me»  jour»  tanpumanl» 
Aux  douee»  loie  de»  ter»  je  pUai»  te»  aecent» 

De  la  i<m«ke  mimttbte  et  n^tte. 

R*cc.  Tom.  fY.  38 


Ce»  ter»  de  pri»on  témoin» 

Femmt  à cheque  ameni  de»  toitir»  etudUeux 
Ckereher  quelle  fui  celie  helte  ; 

La  grdee  décorait  ton  frani  et  »e»  éì»cour»  ; 
Etycmneelley eraindroni de roir  finir  tevrjour» 
Ceux  qui  le»  pnteermi  pri»  dPtUe. 
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Altre  ebbcr  costante  l’ufllzio  di  ituvilalrici  del  supplizio , e fra  queste  alcune 
aspettavano  le  vittime  lavorando  di  calza  {Ics  tricotcuses  de  Robespierre).  AITret- 
tiamoci  di  dire  che  alle  donne  non  mancarono  marlirj,  nè  occasione  di  mostrarsi 
sublimi.  Dodici  fanciulle  di  Verdun,  di  cui  la  maggiore  avea  dicioit'anni,  per  aver 
ballato  con  Prussiani  sono  mandate  al  supplizio  vestite  di  bianco,  e piangevano, 
e il  boja  piangeva  con  esse.  Tutte  le  monache  di  Monlmarlre  colle  loro  allieve  sa- 
lirono il  patibolo  cantando  salmi  attorno  alla  nonagenaria  badessa.  Molle  vo- 
levano morire  coi  parenti  che  più  non  poteano  salvare.  In  quattro  mesi  dodicimila 
donne  subirono  il  supplizio  in  Parigi:  tra  esse  la  I)u  Barry  (1)  che  avea  procu- 
rato nella  prigione  soccorrere  la  famiglia  reale,  e che  diè  lo  spettacolo  non  più 
usato  di  piangere  e supplicare;  e la  (Irammont,  sorella  del  duca  di  Choiscul  c ri- 
vale di  quella,  rea  d’aver  somministrato  biancherie  a Maria  Antonietta. 

llebert,  bulleltinnjo  del  teatro,  che  rivestito  di  potere  subitaneo,  Tesercilava 
come  sogliono  i vili,  e scriveva  il  Pndre  nucbrne,  giornale  più  ributtante  che 
quello  di  Marat,  accusa  Maria  Antonietta  d’aver  corrotto  il  proprio  llgliuolo. 

A quest’imputazione  llnoi  Giacobini  furono  stomacati;  l'Austriaca  pianse,  e Me 
n'appello  al  cuore  di  tulle  le  madri  qui  presenti:  ma  ad  unanimità  fu  condan-  le  sbi 
nata  a morte;  voleasi  mandarla  al  supplizio  fra  due  meretrici,  ma  esse  prote- 
starono le  si  sarebbero  ioginocchiate  davanti  (1).  Suo  Aglio  fu  dato  in  custodia 
a un  Simone,  brutale  caUoIajo;  disperse  le  ceneri  dei  re  a San  Dionigi.  Madama 
Elisabetta , sorella  del  re , che  nella  prigione  aveva  elevalo  gli  occhi  del  fratello 
e della  cognata  al  paradiso , li  raggiunse  confusa  forse  colle  invereconde.  Cosi 
effettuavasi  l'eguaglianza. 

Duecento  membri  della  Costituente  passarono  al  supplizio , e fra  gli  altri 
Bailly,  uomo  semplice  e buono,  che  vedeva  ancora  la  mano  di  Dio  negli  astri , 
dove  più  non  voleasi  ravvisare  che  l’urto  della  materia,  e che  crasi  posto  nella 
Rivoluzione  colle  candide  speranze  di  lutti,  poscia  aveva  leticato  a strappare 
qualche  testa  alla  ghigliotina.  Condannato  a questa,  percliè  il  supplizio  fosse  più 
infame,  l’ergeano  sopra  un  letaroajo.  Uno  de'  miserabili  che,  per  preuo  o per 
ribaldo  istinto,  insultavano  ai  morituri,  gli  disse:  Che?  tu  tremi?  — .S'i,  com- 
pare; ma  dal  freddo.  Lavoisier,  che  con  Bcrthollet  e Fourcroy  aveva  prestato 
mezzi  alla  guerra , è arrestato  con  trentadue  appaltatori  |>er  aver  messa  del- 
l’acqua sul  tabacco;  e tutti  sono  condannati,  c invano  egli  implora  una  proroga 
per  Onire  una  scoperta  di  chimica.  Perivano  pure  molti  generali;  periva  Barnave, 
vittima  senz’essere  stato  persecutore,  e nella  sua  quiete  imputato  dei  consigli  dati 
a Luigi. 

Costine,  succeduto  nel  comando  a Dumouriez,  ideando  sollevare  la  Germa- 
nia, erasi  spiato  per  essa  sconsideratamente,  poi  salvatosi  con  prudente  ritirata. 

Parve  colpa;  e tanto  più  Tessersi  mostralo  melanconico  il  31  maggio,  e aver 
qualiOcalo  di  perturbatori  Robespierre  e Marat.  Davanti  ad  accuse  si  vaghe  esi- 
tava il  Tribunale  rivoluzionario,  il  quale  fu  alla  Convenziono  accusato  d’indugi 
e di  fonne  regolari,  e il  generale  mandato  a morte.  Dugentomila  furono  impri- 
gionati per  sospetti  Ano  al  novembre  del  95,  riducendo  a carcere  i palazzi,  i col- 
legi, i monasteri  dond'eransi  liberate  le  claustrali. 

Ormai  coglievansi  in  massa,  per  quartiere,  per  religione,  per  famiglie,  per 
paesi,  per  opinioni  espresse  o presunte.  In  una  sola  notte  si  arrestano  trecento 
famiglie  del  sobborgo  di  San  Germano;  una  volta  vanno  alla  ghigliotina  quaran- 
tacinque magistrati  di  Parigi,  un’altra  trentatre  membri  del  parlamento  di  Tolosa, 
un’altra  ventisette  negozianti  di  Sedan.  Non  si  sta  a darsi  la  briga  di  trovar 


(4)  Vedi  iadietn),  pjag.  57. 
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un  delitto,  bastando  la  parentela,  le  ricchezze,  il  grado,  il  portare  nomi  storici, 
parlamentari,  vescovili;  ogni  superiorità  era  colpita  dalla  gelosia  (lell'eguaglianza. 
li  volgo,  dopo  aver  bestemmiato  e punito  aristocratici  e castelli,  bestemmia  e mi- 
naccia i bottegaj  perchè  si  fanno  pagare,  i negozianti  perchè  guadagnano,  perchè 
fanno  incetta,  perchè  rincariscono  i viveri. 

Mai  non  s’era  veduta  tanta  facilità  a morire  e a far  morire,  sul  campo  o 
sni  patibolo,  senza  idea  di  sacrifizio  o di  pericolo,  per  sistema,  per  abitudine. 
Alcuno  mostrava  pietà?  diceano  volesse  colla  clemenza  usurpar  l’opinione  c il 
potere.  Spiacevano  i residui  di  formalità  del  Tribunale  rivoluzionario,  ove  uno 
difendendosi  poteva  ancora  dire  la  verità:  se  v’erano  prove  o materiali  o morali, 
non  facea  mestieri  di  testiroonj:  nessun  altro  difensore  ai  cospiratori  che  la  co- 
scienza dei  giurati:  unica  pena  la  morte.  Era  dunque  la  vita  in  arbitrio  del  tri- 
bunale, e alcuno  diceva  che  sulle  zeppe  prigioni  ben  tosto  si  porrebbe  Da  appi- 
gionarsi. Fouquiers  accusatore  tanto  spingeva  il  furore , che  Collot  disse  al  suo 
collega;  Ma  che?  vuoi  tu  dunque  demoralizzare  il  supplizio^ 

A carrette  conduceansi,  giudicavansi,  uccidevansi;  non  rari  accadeano  gli 
sbagli;  uno  non  è tampoco  in  lista:  Cos' importai  diceva  Fouquiers,  c lo  manda 
al  patibolo;  chiamavansi  persone  già  uccise,  uccideasi  l’uno  per  l’altro:  cos’im- 
porta? Alla  stamperia  erano  già  disposte  le  sentenze  coi  motivi;  non  restava  che 
ad  inserire  il  nome.  Si  decollavano  a cinquanta,  sessanta  il  giorno;  e Va  bene, 
dicea  Fouquiers,  le  teste  cadono  come  pietre.  Più  lestezza  la  decade  futura:  ce  ne 
vuole  almanco  quattroveneinquanla.  Billaud  esclamava  ; Il  Tribunale  rivoluzio- 
nario erede  un  gran  che  quando  fa  cascare  settanta  o ottanta  leste.  Un  numero 
sempre  eguale  non  fa  spavento;  bisogna  raddoppiare.  E Vadier:  Bisogna  met- 
tere un  muro  di  teste  fra  il  popolo  e noi;  e si  portò  il  numero  a cencinquanta 
il  giorno,  e dovette  farsi  una  gora  per  dare  scolo  al  sangue! 

Ma  per  sagrifìcare  le  migliaja  d’arrestati,  gente  sconosciuta,  la  cui  colpa  non 
sapeasi  formolare  che  col  titolo  di  moderazione,  s’immaginò  che,  essendo  in  pri- 
gione, dovessero  bramare  d’uscirne,  quindi  il  tentassero,  quindi  rei,  quindi  man- 
dati al  supplizio  quelli  che  d’altro  non  si  poteano  imputare.  Le  carceri  empironsi 
di  spie,  che  creavano  il  delitto  provocando  a parlar  male  per  denunziarli  aristo- 
cratici; sicché  la  dilTIdenza  era  aggiunta  là  dentro  ai  terrore  ; e le  fornate  della 
ghigliolina  vi  faceano  spazio  a centinaja  d’ altri , e manteneano  nel  volgo  la 
finta  emozione  d’ un  misfatto  punito , d’ un  gran  pericolo  prevenuto  dalla  vigi- 
lanza repubblicana.  Dal  marzo  al  giugno  del  93,  le  vittime  furono  9d,577;  dal 
10  giugno  al  27  luglio,  1285;  e Parigi  cominciava  ad  aver  compassione,  ma 
tremava.  ’• 

Simili  scene  riproducevansi  in  tutta  Francia.  Carrier,  cui  fllosofia  era  I'  as- 
sassinio, sensualità  il  sangue,  onde  uccideva  senza  sapere  il  perchè  , stermina 
gl’inermi  in  Vandea  a truppe  di  cento,  ducento,  e ni  reclami  degrinfelici  e de’ 
magistrati  non  risponde  se  non  minacciando  la  ghigliolina.  Ouasi  dicci  migliaja 
stavano  nelle  prigioni  di  Nantes;  e perchè  la  fucilata  parvegli  lunga,  o diflicilc  il 
sepellire,  gli  affoga  a centinaja  nella  Loira.  Fa  perire  i bambini  dei  V’andeani , rac- 
colti dalla  pietà  dei  Nantesi;  e quattro  o cinquemila  furono  i sacrificati  in  pochi 
di.  A Bordeaux,  a Marsiglia,  a Tolone,  mitragliavasi  ; mille  seicantottantaquat- 
tro  perirono  a Lione;  e se  si  reclamava  contro  abusi,  il  Comitato  rispondeva;  La 
libertà  è una  vergine,  di  cui  non  dessi  alzare  il  velo.  Maigoet,  mandato  nei  di- 
partimenti di  Vaichiusa  e delle  Bocclte-del-Rodano,  scriveva  a Couthon  : • M’or- 
< dini  di  trasportare  a Parigi  i cospiratori.  Ma  sono  da  dodici  a quindicimila  : 
• sarebbe  dunque  troppa  spesa  e pericolo  ; e poi  bisogna  spaventare,  e il  colpo 
« non  è spaventevole  che  sotto  gli  occhi  de’ complici».  In  conseguenza  nella  sola 
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Grange  ne  furono  uccisi  trecentoUanta.  Achard  scriveva  a Gravier  : • Ancora  te- 
« ste,  e sempre  teste.  Qual  delizia  se  tu  avessi  veduto  jer  l’ altro  questa  giustizia 
« nazionale  di  ducentonove  scellerati I qual  maestà!  qual  tono  imponente!  tutto 
« ediQcava.  Quanti  gran  birbanti  quel  giorno  morsero  la  polvere!  qual  cemento 

• per  la  Repubblica!  Eppure  eccone  già  più  di  cinquecento;  due  volte  tanti  pas- 
« seranno  ancora , e poi  avanti  » (1).  E Coilot;  « Siete  pure  snervati  voi  abi- 
li tanti  della  molle  capitale!  È timidezza  scannare  i nemici  delia  patria:  mitra- 

• gliarli  bisogna;  ve  l’ho  detto  le  cento  volte  ». 

Aggiungeano  l’insulto;  e chiamavano  fuoco  di  fifa  queste  spicele  procedure, 
e battesimo  repubblicano  gli  affogamenti,  come  repubblicano  matrimonio  il  legare 
insieme  maschio  e femmina  nudi,  poi  buttarli  al  flume.  Cofllnhai  a un  maestro 
di  scherma  condannato  disse,  Para  questa  botta.  D’una  dama  sorda  il  presi- 
dente Dumas  disse,  Ella  cospirò  sordamente:  a una  giovane  che  allegava  avere 
sedici  anni,  iV  hai  ottanta  pel  delitto:  a un  vecchio  che  non  poteva  parlare  per 
paralisi.  Non  é la  lingua  che  vogliamo,  ma  la  testa  (I).  Cosi  la  paura  inesorabile 
moltiplicava  le  vittime,  d’ogni  età , sesso,  partito,  grado,  virtù,  delitto;  terribile 
eguaglianza  I Cosi  il  volgo  illetterato  compieva  ciò  che  i savj  aveano  preparato. 

Cosi  ribattezzasi  nel  sangue  la  società.  Dicesi  che  il  terrore  salvò  la  rivoluzione 
e la  libertà:  ahi!  non  si  salvano  le  cause  col  disonorarle. 

Qui  un  nuovo  sistema  di  pesi  e misure;  un  calendario  con  nomi  nuovi  do-  I79a 
vea  togliere  flnal  tempo  Timpronta  del  passato  e della  tradizione;  le  decadi  sur- 
rogansi  alla  settimana,  con  cinque  giorni  complementari,  chiamati  sanculotidi, 
dedicati  al  genio,  al  lavoro,  alle  belle  azioni,  alle  ricompense,  e l’ultimo  all’opi- 
nione,  nel  quale  ciascuno  potea  dire  quel  che  pensava;  fin  la  giornata  si  riparti 
in  dieci  ore.  Cambiate  tutte  le  abitudini,  rincarite  le  imposte,  proibito  di  manife- 
stare 1 propij  pensieri,  messa  ogni  merce  a prezzi  DtUzj,  ridotto  il  pane  stesso 
ad  una  sola  ed  infima  qualità.  Come  ai  re  della  terra,  cosi  fu  dichiarata  guerra 
a quello  del  cielo;  e proclamalo  nella  Convenzione  che  Dio  non  esiste,  e religione 
imica  la  volontà  del  popolo,  si  distrussero  chiese,  reliquie,  capi  d’arte;  il  matri- 
monio si  rese  • sacramento  deH'adulterio  » ; l’eQlgie  di  Marat  fu  sostituita  ai  ta- 
bernacoli sulle  vie.  Nelle  commedie  tutto  pareva  allusione,  onde  vi  si  surrogarono 
gli  spettacoli;  e nella  festa  dell’ Ateismo,  una  cantante  nuda  rappresentava  la  Ra- 
gione, e dalla  sala  dell' Assemblea  ove  caddero  i suoi  veli,  fu  condotta  in  u*ionro 
all’altare  di  Nostra  Donna,  dedicalo  a quella  dea.  Ma  i filosofi  rivoluzionarj  s’in- 
dignavano che  nn  simulacro  di  religione  sopravvivesse  alla  religione,  e voleano 
inaugurare  Fadorazione  astratta  d’un  Dio  senza  formo,  nè  dogma,  nè  riti.  La  mol- 
Studine  credessi  liberata  di  ogni  dovere  dacché  fu  liberata  di  Dio. 

Intanto  carni  non  venivano  più  dalla  Vandea,  e colla  fame  e coi  bisogni  cre- 
scea  lo  scontento,  e quindi  le  spie  e le  crudeltà  ; molti  dei  rappresentanti  nella 
fata  dell' Ateismo  perirono,  e fra  gli  altri  Cloots.  Era  questi  un  ricchissimo  ba- 
rone tedesco,  intitolantesi  oratore  del  genere  umano  e personale  nemico  di  Dio; 
e che  fottusi  apostolo  della  repubblica  universale,  nella  Rivoluzione  non  vedea  lo 
sviluppo  dell'  individualità  francese , ma  di  tutto  il  mondo  ; nell'  Assemblea  , la 
costituzionale  rappresentanza  dell’universo.  • I corpi  nazionali  come  i provinciaii 
« sono  flagelli  del  genere  umano,  e ne  provengono  le  guerre,  che  altrimenti  si 

• ridurrebbero  a processi.  Giù  le  barriere  nazionali,  e l’età  dell’oro  rinascen't,  e 

• inalterabile  armonia  coprirà  il  globo  d’una  pace  perpetua  ».  Pertanto,  invece 
di  Vino  la  nasione,  dovea  gridarsi  Viva  il  genere  umano;  ai  nomi  di  Francese, 
Borgognone,  Normando,  sostituire  quello  di  Germani,  che  ed  associerebbe  gli 
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Alemanni,  ed  esprimerebbe  la  fratellanza  ; la  costituzione  doveva  farsi  per  tutta 
l'umana  specie,  e ridursi  ad  ispirazione  della  natura,  a ravvicinare  gli  uomini  in 
modo  che  l’istinto  comune  si  manifestasse.  Costui  dunque,  colle  idee  medesime 
de'  Federalisti,  arrivava  al  preciso  opposto  di  loro,  alla  fusione  assoluta  di  tutto 
il  mondo. 

Scene  siffatte  non  davano  per  lo  genio  a Danton  e a Robespierre,  che  vo- 
leano  commettere  le  crudeltà  in  modo  serio,  dove  gli  altri  le  volevano  geye.  Ro- 
bespierre disapprova  dunque  il  • turbare  la  libertà  de’ culti  a nome  della  libertà, 

• e attaccare  il  fanatismo  per  un  fanatismo  nuovo....  t’ ateismo  è aristocratico: 

• l’idea  d’un  grand’ Essere  che  veglia  sull’innocenza  oppressa  e punisce  il  delitto 

• trionfante,  è tutta  popolare.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe  inventarlo  ». 
Era  egli  un  Rousseau  investito  della  dittatura;  attuiva  quel  che  il  Ginevrino  avea 
pensato;  proclamava  Dio,  il  popolo,  la  giustizia,  l'umanità  colla  mano  sulla  ghl- 
gliotina;  imperturbabile  nel  delitto,  perchè  lo  credea  necessario  a ottenere  la  virtù. 
L’uomo  è buono,  ma  la  società  è pervertita  dai  pochi  malvagi;  s’uccidano  dun- 
que costoro,  e il  secol  d'oro  rinascerà.  In  ciò,  che  ancora  la  posterità  dubita  se 
fosse  delirio  o profonda  ipocrisia  o cupa  invidia,  Robespierre  serviva  all’ uma- 
nità, spargendo  male  voci  contro  il  Comitato;  ma  questo  saldavasi  in  grazia 
dei  trionfi  degli  eserciti,  di  cui  se  gli  attribuiva  il  merito. 

I membri  di  esso  odiavansi  tra  loro , ma  li  teneva  congiunti  la  necessità , 
e dopo  satolli  di  sangue , congregavansi  ad  orgie  orribili.  Però  anche  nella  Mon- 
tagna trionfante  cominciavano  le  scissure.  Dapprincipio  le  maledizioni  erano 
cadute  sul  re;  tolto  lui,  ne  furono  bersaglio  i Girondini,  e dicevasi:  I galaniuo- 
mini  non  tbbero  mai  energia.  Caduti  anche  questi , rimaneano  Robespierre  e Dan- 
ton, e l’uno  dei  due  conveniva  diventasse  il  capro  delle  maledizioni.  Tacciare  di 
moderatezza  Robespierre  non  era  possibile,  egli  che  tutti  odiava;  di  giustiGcarsi 
non  avea  bisogno  egli,  perchè  passava  per  incorrotto,  nè  godea  frutto  alcuno  della 
Rivoluzione.  Bene  paragonarono  questa  a un  carro,  che  schiaccia  il  proprio  con- 
dottiere  non  appena  si  rallenta.  E Danton  s'era  allentato;  sazio  di  vedersi  spaven- 
tevole, volea  divenir  amato  ; e in  piaceri  mansueti  parve  prendere  a noja  i feroci 
scompigli,  e parlò  di  clemenza.  Lo  secondò  Desmoulins,  il  quale,  ascoltato  per- 
chè caro,  nel  Vecchio  Cordelliere  combattea  l’anarcbia  sanguinaria;  traducendo 
un  pezzo  di  Tacito,  mostrò  la  somiglianza  del  regno  di  Tiberio  col  presente  stato, 
e propose  un  Comitato  di  clemenza. 

apriu  Robespierre  ne  profitta  per  abbattere  la  Municipalità  e chiunque  vuol  frenare 
la  Rivoluzione;  e sottomette  al  Tribunale  rivoluzionario  Danton,  Desmoulins, 
Westermann  sterminatore  de’ Vandeani , e altri  dodici.  Giovani  potenti,  difen- 
dentisi  coir  irritazione  di  chi  è vittima  de’proprj  complici,  disputanti  la  pro- 
pria testa  al  fendente  cui  tante  ne  aveano  mandate , il  loro  processo  poteva  riu- 
scire terribile  agli  antichi  lor  compagni  e ministri,  onde  Robespierre  esclama.  Non 
vogliamo  privilegi,  non  vogliamo  idoli;  e fa  ressa  di  dichiararli  rivoltosi,  e alla 
spiccia  condannarli.  Danton  interrogato  sull’età  sua,  risponde:  Ho  gli  anni  di 
Cristo  sanculotto  quando  mori;  e dopo  una  difesa  contro  Hebert , sublime  per 
eloquenza , cinismo  e risolutezza,  concbiudeva:  Mia  dimora  sarà  ben  tosto  il 
nulla,  e il  mio  nome  lo  troverete  al  panteon  della  storia.  E soggiungeva:  Muojo 
contento  perchè  sento  di  trascinare  Robespierre.  Il  vile  non  avrebbe  avuto  che 
me  per  salvarlo. 

Adunque  il  Terrore  divora  se  stesso.  Danton  l’avea  creduto  una  necessità  fa- 
tale per  impedire  la  possibilità  d’una  riconciliazione;  Robespierre,  una  giustizia , 
per  quanto  rigorosa:  quegli  regolandosi  sull’opportunità,  credea  dovesse  cessare; 
Rob^pierrepiù  logico,  voleva  conservarlo  fln  airinlera  rigenerazione  della  società. 
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Saint-Just,  in  cui  vedeasi  ancor  più  chiaro  che  in  Robespierre  il  giacobino  fana- 
tismo  dell' eguaglianza  sociale,  sostenne  il  coraggio  di  questo  nel  colpo  ipocrìto. 
Dopo  il  quale  Robespierre,  ornai  senza  rivali,  espose  le  sue  dottrine:  •>  Principio 

• del  governo  democratico  è la  virtù,  e mezzo  di  stabilirla,  il  terrore.  Surrogar 
« la  morale  all’egoismo,  la  probità  all’onore,  i principi  alle  consuetudini,  i do- 
« veri  alla  pulitezza,  l’impero  della  ragione  alla  tirannia  della  moda,  lo  spregio 
« del  vizio  allo  spregio  della  fortuna,  l’alterezza  all’insolenza,  la  magnanimità 
« alla  vanità,  l’amor  della  gloria  a quel  del  danaro,  le  buone  persone  alla  buona 
1 compagnia,  il  merito  all’intrigo,  il  genio  al  bello  spirito,  la  verità  al  bagliore, 

• i gaudj  della  felicità  alle  noje  della  voluttà,  la  grandezza  dell’uomo  alla  piccO' 

> lezza  dc’grandi  ; un  popolo  magnanimo,  potente,  felice,  a un  popolo  amabile, 

• frivolo,  miserabile;  cioè  tutte  le  virtù  e i miracoli  delia  repubblica  a lutti  i vizj 
« e le  ridicolaggini  della  monarchia,  quest’è  il  nostro  intento  ».  A ciò  riebiedeasi 
un  governo  che  travalicasse  qualunque  diflicoltà;  e Soinl-Just  soggiungeva:  • Un 

> partito  vuol  cambiare  la  libertà  in  baccante,  l’altro  in  prostituta.  Avete  cenlo- 

• mila  carcerati,  e il  Tribunale  rivoluzionario  condannò  già  trecenlomila  colpe' 
« voli.  Ma  sotto  la  monarchia  v'avea  quattrocentoinila  prigionieri,  impiocavansi 
« l’anno  quindicimila  contrabbandieri,  arrotavansi  tremila  uomini:  oggi  stesso  in 
" Europa  v'  ha  quattro  milioni  di  carcerali,  di  cui  non  sentile  le  grida,  mentre  la 
« parricida  vostra  moderazione  lascia  trionfare  i nemici  del  governo.  Noi  ci  ca- 
u richiamo  di  rimproveri , e i re  mille  volte  più  crudeli  di  noi  dormono  nei 
« delitto  •. 

La  plebe  applaudiva,  come  fa  sempre  alTesagerazione  insensata,  e se  ne  con< 
chiudeva  la  necessità  di  rigori  contro  gli  ultrarivoluzionarj;  talché  il  furibondo 
tlehert  e Chaumelte  apostolo  della  Ragione  si  trovano  imprigionati  insieme  coi 
Sospetti,  che  di  loro  tremavano.  La  morte  fu  la  condanna  di  tulli,  come  al  solito; 
c perché  llebert  gemeva , e dicea  perduta  la  libertà , Ronsin  gli  intimò:  Perduta, 
perchè  periamo  noi  pochi  miserabili?  La  libertà  è immortale;  i nostri  nemici 
soccomberanno  anch'essi,  e a tutti  sopravviverà  la  libertà. 

D’ogni  parte  indirizzi  d’approvazione  fioccavano;  adulavosi  al  Comitato  come 
n un  re.  Sainl-Just  propone  altre  violenze;  sieno  cacciati  lutti  i nobili  e forestieri, 
aboliti  i ministeri,  e ridotti  a Commissione  del  Comitato.  Cosi  é centralizzata  fin 
l’opinione,  e Robespierre  proclama  la  necessità  delle  feste,  e fa  accettare  per 
acclamazione  che  « il  popolo  francese  riconosce  un  Essere  supremo , e che  il 
« culto  più  degno  di  questo  é II  praticare  i doveri  dell’uomo  ».  Quindi  una  serie 
di  feste  allo  varie  virtù  ; quindi  libertà  di  culti  : e Francia  tutta  applaude  a 
(luel  decreto,  come  testé  a quel  che  poneva  sugli  altari  la  dea  Ragione;  e Virtù 
cd  Lssere  supremo  suonano  in  ogni  boexa.  Robespierre  sagrifica  cbinnque  alla 
virtù  è contrario;  ogni  scrittore  é colpito  colla  vaga  minaccia  contro  chi  deprava 
i costumi;  e nel  Panteon,  allato  a Marat,  sono  dall’isola  de’  pioppi  trasportate  le 
reliquie  di  Rousseau  — quel  Rousseau  che  avea  dichiarato  parrebbegli  cara  la 
libertà  comprala  col  sangue  d’  un  solo  cittadino , e a nome  dello  cui  dottrine 
eransi  versati  torrenti  di  songue. 

E con  ideo  c stile  del  Ginevrino , Robespierre  parla  della  virtù , declama 
contro  i nemici  di  questa,  cioè  i gbigliotinati;  e come  politica  vuole  T immorta- 
lità dell’anima.  « L’idea  del  suo  niente  ispirerà  all’uomo  più  puri  ed  elevati 
«sentimenti,  che  quella  di  sua  immortalità?  maggiore  rispetto  pe’ suoi  simili 
« e per  lui  stesso,  generosità  per  la  patria,  audacia  contro  la  tirannia,  disprezzo 

• della  morte  o della  voluttà?  Voi  che  piangete  un  amico  virtuoso,  amate  pen- 
n sare  che  la  parte  più  bella  di  lui  sfug^  alla  morte.  Voi  che  gemete  sul  feretro 
« d’un  figlio  0 d'una  sposa , siete  consolali  da  chi  vi  dice  che  di  loro  non  resta 
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« sollaoto  una  vii  polvere.  lofelici  gpiranli  gotto  i colpi  d*  ud  aggaggioo,  roltimo 

• vogtro  gospiro  è un  appello  alla  giustizia  eterna.  L'innocenza  che  sul  patibolo 

• fa  impallidire  il  tiranno  gul  suo  carro  trionfale , il  potrebbe  se  la  tomba  egua> 
« gliasee  l' oppressore  e l'oppresso?  • 

Tali  idee  di  ricomposizione  ancora  intempestive  doveano  annunziare  il  de- 
cbino  di  Hobespierre,  che  in  fatti,  contraddetto  dal  Comitato,  si  ritirò  col  dispetto 
della  vanità  oflesa,  e lasciò  la  padronanza  a Yarennes,  Collot,  Darrère,  famoso 
per  motti  elegantemente  atroci,  che  tradiva  tutti  i partiti,  pur  comparandosi  ad 
Aristide  e Cicerone.  Egli  esclamava:  Noi  baliiamo  monele  in  piazza  della  invo- 
luzione ; e suo  è pure  quel  motto , Colpiamo;  solo  i morti  non  (ornano  più. 
Secondo  lui,  quelli  della  Convenzione  erano  • persone  insolenti,  crudeli,  dcspotc, 
brutali,  che  prevaricavano  ostentando  virtù,  perseguitavano  invocando  le  leggi, 
vendicavansi  parlando  di  giustizia  ». 

Hobespierre  però  trovavasi  venerato  come  un  santo  ; e circondato  da  donne 
gollecitissiine  di  servirlo  e conservarlo , e che  gli  supponevano  una  specie  di  su- 
perna ispirazione.  D'incorrotta  reputazione,  come  vuoisi  per  farsi  adorare  alle 
moltitudini,  senza  la  pietà  che  perde  i rivoluzionarj,  coll'orgoglio  che  decanta  con- 
tinuamente i meriti  proprj  ed  i pericoli,  erasi  egli  formato  un  grosso  partito,  e senti 
necessario  sterminare  i compagni  se  volea  conservare  se  stesso.  Ma  essi  alfret- 
tansi  a prevenirlo;  Tallien  lo  denunzia  di  molte  clemenze  e di  avere  disamato 
Marat,  e gridasi:  Abbasso  il  tiranno.  Arrestato,  è prosciolto;  sovrasta  la  guerra 
civile;  Burras  mettesi  a capo  delle  forze;  a Hobespierre  manca  l’audacia  di  soste- 
nere la  Municipalità,  che  proclamata  la  insurrezione,  tolse  a difenderlo.  Alla 
Montagna  egli  non  vede  che  tiepidi  amici  e avversarj  accauuiti  ; cerca  resuscitare 
l' attaccamento  mediante  i' indignazione;  osa  invocare  • gli  uomini  puri  e vir- 
tuosi del  Piano  >,  ma  essi  stornano  il  capo  ; • al  presidente  degli  assassini  • chiede 
invano  la  parola,  e un  deputato  gli  grida:  Il  sangue  di  Vaidon  li  strozza.  Ro- 
■i7  luglio  bespierre  tirasi  una  pistola,  ma  con  ciò  non  fa  che  rendere  più  spaventoso  il  sup- 
plizio a cui  è strascinato.  Saint-Just,  come  Nerone,  invoca  un  amico  che  l'uccida; 
Lebas  cui  si  dirige , gli  risponde:  Vif«.'  imitami,  e s'ammazza.  Gli  altri  non 
hanno  che  il  coraggio  d’ingiuriarsi,  e sono  presi  vivi:  ii  Tribunale  rivoluzionario 
esulta  di  lavarsi  della  complicità  col  condannarli  i,9  termidoro). 

Solo  i Giacobini  aveano  inteso  il  vero  scopo  della  Rivoluzione,  quel  di  ele- 
vare i proletarj , qualunque  ne  fosse  il  modo  ; l' eguaglianza  come  il  miglior 
mezzo  di  libertà,  e per  ottener  quella  dimenticarono  questa:  perisca  il  mondo, 
ma  triooQ  il  principio.  La  Convenzione  uccidendoli,  uccide  se  stessa,  non  giusti- 
ficata che  dalla  paura  d'essere  prevenuta-,  tosto  la  Rivoluzione  cessa  d’ascendere, 
e comincia  a declinare  il  regno  della  moltitudine  più  incolta.  Un'ebrezza  di  gioja 
si  dilTonde,  quasi  che,  morto  Robespierre,  tutto  cangi;  le  carceri  esultano,  e tutta 
Francia  con  esse;  si  continua  ad  ammazzare,  ma  si  perdona  anche;  liberasi  gente 
in  massa,  conac  in  massa  erasi  arrestata  (L). 

I Termidoriani,  come  chiamossi  il  partito  che  quel  giorno  montò  su,  e a cui 
capo  stava  Pichegru  conquistatore  doU'Òlanda,  lasciano  qualche  libertà  alla  stam- 
pa, e molti  giornali  e libri  riparlano  d'ordine,  della  religione  de’ padri;  dura  la 
lotta  fra  moderati  ed  esagerati,  ma  questi  sono  repressi;  represse  le  società  po- 
polari che  formavano  un  governo  contro  il  governo;  restringonsi  le  leggi  econo- 
miche micidiali , e si  osa  ridere  degli  spauracchi  aristocratici  c clericali.  La  po- 
vertà, la  sudiceria  affettata  durante  il  Terrore,  fan  luogo  a lusso,  eleganze,  feste, 
teatri , scienze  ; scrivesi  contro  la  • canaglia  rivoluzionaria  • , blandendo  gli  ele- 
ganti, la  jeunesse  dorée  ; si  pensa  a qualche  educazione  morale,  che  restituisca  gli 
uomini  alle  arti,  ai  campi;  si  danno  incoraggiamenti;  Maral  è cacciato  dai  luoghi 
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pubblici  e dal  Panteoo,  Sieyès  toma  a parlare,  rientrano  i Girondini;  la  donna 
di  Xallien  esercita  queirinOuenza  che  un  tempo  madama  Koland;  si  restituiscono 
i beni  de’ proscritti  alle  famiglie;  si  osa  proporre  la  tolleranza  de’ culti  e restituir 
le  chiese  ai  Cattolici;  amnistia  alla  Vaudea  ; si  leva  la  proscrizione  d’intere 
città,  quali  Lione  e Marsiglia;  abolito  il  Tribunale  rivoluzionario,  e tolto  quei- 
l’aggeltivo  alle  istituzioni;  la  guardia  nazionale  è scelta  fra  le  classi  agiate;  ven- 
duti a prezzi  minimi  i beni  nazionali  ; si  modiQca  la  Costituzione  del  95.  Resta- 
vano però  ancora  leggi  orribili , e non  poteasi  che  colle  sevizie  eseguire  quelle  di 
finanza.  Tal  caro  era  in  Parigi,  che  il  pane  veniva  misurato  come  io  assedio, 
e pagavasi  fino  ventidue  franchi  la  libbra  : stridentissimo  il  freddo,  e non  v’era 
come  riscaldarsi:  ottocento  milioni  d’assegnati  al  mese  bisognava  emettere,  ma 
ciò  li  faceva  screditare  a segno , che  un  luigi  cUettivo  valea  dugento  lire  in  as- 
segnati. 

La  plebaglia  si  solleva  gridando,  Vii'a  t Giacobini,  pane  e la  CotliluiUme  del  <795 
95:  ma  è dispersa  non  avendo  capi.  Ogni  reazione  però  vuole  vendette:  e chiusa 
la  sala  de’  Giacobini,  palestra  di  giovani  repubblicani,  molli  soo  chiamati  in  giu- 
dizio; e gli  antichi  montagnardi  Barrère,  Collol  d'ilerbois,  Billaud-Varennes  sono 
deportati:  alcuni  del  Tribunale  rivoluzionario  condannati  al  supplizio,  altri  as- 
sassinati da  particolari:  fieri  macelli  vendicano  le  città  che  più  soffersero;  onde 
bisogna  bandire  la  legge  marziale  con  nuovi  rigori  per  reprimere  le  reazioni. 
Soffocato  in  torrenti  di  sangue  il  partito  della  Montagna , la  paura  di  ricadere 
nel  terrore  produce  il  terrore;  l’anarchia  signoreggia,  e al  governo  non  bastano 
forze  per  reprimerla. 

Tra  ciò  la  Francia  diflbndea  fuori  coU’armi  i principi , pei  quali  i popoli  già 
più  non  aveano  la  simpatia;  e moltiplicava  le  conquiste,  con  quella  mescolanza 
d’entusiasmo,  di  generosità,  di  cupidigia,  di  terrore,  che  fu  carattere  di  quella 
rivoluzione. 

L’Inghilterra  aveva  chetato  i torbidi  interni  col  sospendere  \'  Habeas  corpus, 
e con  precauzioni  contro  i forestieri  e le  conventicole.  Piti  avrebbe  voluto  soste- 
nere i reali  di  Francia  ed  opprimere  la  Rivoluzione;  ma  mentre  pei  più  questa 
guerra  aveva  aspetto  di  ragione  perchè  sociale,  Fox  vi  si  opponeva  come  nè  giu- 
sta nè  necessaria,  e,  diceva  egli,  utile  solo  ai  ministri  per  allontanare  il  contagio 
della  libertà.  Più  però  che  reprimere  le  dottrine.  Pili  volea  profittare  degli  scom- 
pigli per  ingrandire  la  sua  nazione.  Infatto  domina  il  Mediterraneo,  cinge  la  Cor- 
sica, può  sbarcare  in  Vandea,  minaccia  le  Anlilie  e Pondichery,  dichiara  bloc- 
cata la  Francia,  e ne  esclude  le  navi  neutre;  rianima  gli  accidiosi  confederati. 

San  Domingo  era  lolla  ai  Francesi  dagli  uomini  di  colore,  che  vi  facevano  guerra 
spietata;  la  Martinica  fu  occupala  dagli  Inglesi,  che  vi  diedero  leggi  moderale; 
così  Santa  Lucia  e Tabago,  per  modo  che  essi  soli  fornivano  di  generi  coloniali 
l'Europa.  Allora  pensarono  assodarsi  nell’India,  e conquistarono  il  regno  del  Mis- 
sore.  Da  un  pezzo  agognavano  come  scali  e baluardi  il  Capo  di  Buona  Speranza 
e Seilan,  e presero  occasione  d’occuparli  dall'essere  l'Olanda  conquistata  dai  Fran- 
cesi. Le  isole  di  Francia  e Borbone  si  sostennero  da  sè. 

Federico  Guglielmo  11  di  Prussia,  esausto,  e vedendo  di  non  giovare  che  all’ 
Austria,  intorpidiva;  se  non  che  l’Inghilterra  gli  profonde  oro,  ed  egli  promette 
sessanladuemila  guerrieri  ; ma  la  loro  azione  è elisa  dalia  mala  intelligenza  che 
corre  fra  il  duca  di  Brunswick  e Wurmser  generale  austriaco.  L’Austria  spasima 
di  vendetta,  ma  è lenta  e fiacca.  Svizzera,  Danimarca,  Svezia  tengonsi  neutre  : 
Russia  ne  profitta  per  assicurarsi  la  Polonia , senza  che  l’Inghilterra  reclami. 

Delle  potenze  italiane,  deboli  e alla  mercè  de’  forti,  solo  il  Piemonte  seguitava  la 
guerra,  ed  avea  perduto  Savoja  e Mzza.  L’Olanda  era  io  arbitrio  dell’Inghilterra: 
Spagna  facea  la  guerra  per  dovere  di  re. 
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Ma  Francia  ispira  a un  'milione  e dugentomila  soldati  l’ardore  che  manca 
agli  altri;  rapidamente  sono  istruiti  i giovani  alla  milizia  e al  comando  ; s'impro- 
Visa  l’armata  di  mare,  tutta  d’uffiziali  nuovi  ; e inorgoglita  dalla  ripresa  di  To- 
lone, credette  potere  suM’onde  sfidar  l'emula,  e arrischiatasi  ad  affrontare  l’am- 
miraglio Ilowe , gli  fece  pagar  cara  la  vittoria.  Intanto  i corsari  francesi  co- 
prono il  mare,  o in  un  anno  prendono  quattrocentodieci  bastimenti  agl’inglesi. 
Tosto  vincono  sul  Tech,  e passano  i Pirenei  ; Massena  prende  Ooeglia,  c dal  colle 
di  Tenda  e dal  Cenisio  il  vessillo  tricolore  scende  in  Italia.  .M  nord  male  riusci- 
rono dapprima  : ma  Pichegru  colla  vittoria  a Turcoing  cresce  il  credito,  rincalza 
l'assedio  d'Ypres  e lo  prende  ; Jourdan,  vinta  a Fleurus  una  battaglia  decisiva, 
apre  Bruxelles  e il  Belgio;  Condé,  Valencienue,  Landrecies,  Le  Quesnoy  sono 
riprese.  Appena  si  osava  pensare  a conquistar  l’Olanda  che  avea  fiaccato  Filip- 
po II  e Luigi  XIV  ; pure  Pichegru  passa  sul  rigido  ghiaccio  la  Mosa,  e dai  par- 
titi secondato,  entra  in  Amsterdam.  La  repubblica  Batava  è alleata  colla  Fran- 
cia, pagando  centomila  fiorini,  cedendo  la  Fiandra  olandese,  accomunando  il 
porto  di  Flessinga:  e resta  cosi  attaccato  alla  Francia  il  paese  più  ricco  ; tolta  la 
facilità  di  sbarchi  agli  Inglesi,  i quali  più  non  ban  nulla  a perdere  sul  conti- 
nente; cambiata  la  situazione  della  Prussia. 

Aggirato  da  Haugwitz  e Luehesini,  politici  cabalisti  all’antica,  Federico  Gu- 
glielmo crasi  diviso  dai  vecchi  alleati:  ora  però  vedendosi  minacciato  di  fianco, 
chiede  patti.  Anche  l’imperatore  li  bramava,  comunque  l’Austria  non  potesse 
rassegnarsi  alta  perdila  de’ Paesi  Bassi:  e s'insinua  negli  spiriti  l'idea  di  una 
riconciliazione  generale.  Francia  non  vuole  accordi  se  non  possedendo  fin  al 
Reno;  pure  a Basilea  conchiude  pace  col  re  di  Prussia,  il  quale  si  pone  me- 
diatore d’una  universale.  Ma  il  farla  era  i.mpossibile  col  Comitato,  non  secreto, 
e che  rinnovavasi  ogni  mese  per  quarti  ; talché  fu  duopo  concedergli  arbitrj. 
Così  la  Francia  rientra  nel  concerto  europeo;  i prosperi  successi  vengono  a di- 
segno de’  moderati,  e a togliere  sempre  più  il  pretesto  a nuove  esecuzioni. 

La  Vandea,  quando  vide  il  nuovo  andamento  de’  Termidoriani,  si  acquetò,  e 
potè  cessarsi  quella  trista  guerra  senza  generosità,  nè  combinazioni , nè  gloria, 
nè  risultati.  Anche  gli  Sciuani  di  Bretagna  deposero  le  armi;  ma  l’Inghilterra 
accortasi  dell’  importanza  loro  quando  vide  la  Francia  riceverli  a patti,  si  accinse 
a rattizzare  quel  fuoco.  La  miseria  interna , che  facea  sentirsi  pur  nell'  esercito 
mancante  di  tutto , dava  animo  alle  potenze  e ai  Realisti  dì  fare  un  tentativo. 
Pertanto  resuscitano  la  Vandea,  tentano  Pichegru,  profondono  il  danaro,  più 
efficace  quanto  è più  scadente  la  nazionale  moneta  ; e Charette  c Slofflet , ve- 
dendo non  ristabilirsi  gli  antichi  reali  come  forse  erano  stati  lusingati , si  dispo- 
sero a riprendere  le  armi.  L’Inghilterra,  che  aveva  il  vantaggio  di  recuperare  un 
{■iugiio  campo  io  Europa , dà  una  squadra  ai  Realisti , i quali  sbarcano  a Quiberon. 
Contro  i Vandeani  furono  mandati  fioche  e Canclaux , persone  moderate , e che 
dispongono  bene,  quanto  male  gl’  insorgenti.  Il  marchese  di  Puisaye,  che  gui- 
dava questi  ultimi  e che  avea  mosso  mezzo  mondo,  mostrossi  intrepido  nelle  tra- 
versie, ma  era  costretto  obbedire  ad  ordini  dei  fratelli  del  re.  I Realisti  vinti, 
parte  annegansi,  parte  fuggono  sulla  squadra  inglese,  parte  si  rendono  e sono 
fucilati  ! (1)  Roche  sa  mescoiaro  alle  vittorie  la  politica,  rispetta  la  religione,  ban- 
disce l’amnistia;  Charette  viene  a colloquio  con  Canclaux. 

Sul  Reno  Jonrdan  e Pichegru  trionfano  e passano  il  fiume  minacciosi  ; la 


(I)  Cbariflto  scrifcvt  a Luigi  XVIII:  tSirey  la  ! o tolto  aaluro.  Il  tuo  ritorao  io  loghiltcrra  d««aM 
viliìi  Ji  vostro  fratello  lia  rovinalo  o[]oi  cosa.  Non  di  noi  t ooo  rosta  più  che  perire  ioatìUDenta  a 
pelea  cemparire  io  (juesle  coste  che  per  lutto  perdere  t atro  verTÌtio*. 
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parte  realiata  aoooombe  per  tutto;  anche  Moncey  vinceva  in  Spagna  ; alfine  dopo 
lunghi  parlari  si  fa  la  pace.  Inventatasi  fra  llardenberg  e Barthelemy  la  secola- 
rizrazione  de’  principati  ecclesiastici,  la  Prussia  profitta  delle  sventure  di  Genna> 
nia  per  ingrandirsi,  occupa  Norimberga  e altri  paesi,  fa  dagli  stati  inferiori  della 
Franconia  rinunziare  al  diritto  ereditario.  Il  danaro  che  la  Germania  pagò  in 
contribuzioni,  saria  bastato  a difesa;  ma  ognuno  pensava  a se  stesso,  nessuno 
difendeva  la  nazione  alemanna. 

L’Inghilterra  s’incaparbisce  allo  ostilità,  di  cui  ha  bisogno  pe’  suoi  progetti  ; 
garantisce  l’imprestito  dell’Austria  di  centoquindici  milioni,  e porta  la  propria 
marina  da  ottanta  a centomila  marinaj.  Al  line  della  campagna  del  95,  gl'  In- 
glesi rinfacciavano  al  ministero  d’aver  lasciato  perdere  l’Olanda  e i Paesi  Bassi, 
sagriOcato  i Vandeani,  profuso  tesori:  Fox  e Sberidao  violentemente  stringeano 
Pitt  sul  compromesso  onore  britannico;  ed  egli  rispundea,  la  Repubblica  essere 
sullo  spirare;  appena  il  governo  s’assestasse,  egli  entrerebbe  in  trattative.  Più  sì 
gridò  contro  le  leggi  repressive,  talché  Fox  dichiarava  non  restare  al  popolo  che 
l’insurrezione:  ma  Pitt  ottenne  nuovi  sussìdj,  e ricusava  ogni  pace  sinché  la 
Francia  tenesse  i Paesi  Bassi. 

Simone,  guardiano  di  Luigi  XVII,  era  perito  con  Robespierre;  e il  creolo  Lo- 
renzo, men  fiero,  fu  dato  custode  a questo  fanciullo,  che  non  tardò  a morire,  sic- 
ché il  conte  di  Provenza  assunse  il  nome  di  Luigi  XVlll.  La  sorella  del  defunto 
fu  cambiata  coi  membri  delia  Convenzione  tenuti  prigionieri  dali’ Austria,  mal- 
grado l’eloquentissimo. discorso  di  Fax  e Pitt.  Solo  di  La  Fa>ette  non  volle 
l’Austria  concedere  il  riscatto:  una  fuga  preparatagli  mediante  l'oro  americano, 
é scoperta;  onde  sua  moglie  e due  figlie  si  costituiscono  prigioniere  con  lui  nelle 
fortezze  austriache. 

Cniitu.^^  Allora  la  Convenzione  pensa  a restringere  la  sua  onnipotenza  con  una  nuova 

•ooo  IH  costituzione.  Ai  più  la  repubblica  non  pareva  possibile,  nè  il  dogma  dell' unità, 
proclamato  nel  91;  ed  apprezzavasi  meglio  la  libertà  inglese;  di  molti  diritti 
erasì  sentito  il  prezzo  sotto  la  passala  tirannide;  a tutti  pesavano  le  orribili  leggi 
penali.  Ad  altri  invece  gli  Stati  Uniti  e la  Svizzera  non  pareano  abbastanza  re- 
pubblicani, onde  si  ricorse  a esempj  dì  Roma.  Non  più  dunque  una  Camera  sola, 
ma  un  Consiglio  di  cinquecento  membri  maggiori  dei  trent’anni,  rinnovanlesi  per 
terzo  ogn’anno,  propone  le  leggi  ; uno  d’anziani  di  dugencinquanla  membri , so- 
pra ì quarant'anni,  maritati  o vedovi,  rinnovaotesi  al  modo  stesso,  lo  sanziona; 
associando  (diceano)  la  ragione  e l' immaginazione.  Un  Direttorio  di  cinque  mem- 
bri, con  ministri  responsali,  le  fa  eseguire.  Tutti  i cittadini  dai  venlun  anno  in 
su,  uniti  in  assemblee  primarie,  nominano  le  assemblee  elettorali,  che  eleggono 
i due  consigli  ; e questi  il  Direttorio.  Il  potere  giudiziale  rimane  a giudici  elettivi. 
Nessuna  legge  potea  discutersi  che  dopo  tre  letture.  Libera  la  stampa,  ma  vie- 
tate le  società  popolari;  espulsi  i migrati;  sancite  le  vendite  dei  buoi  nazionali; 
liberi  i culti , senza  stipendio  del  governo. 

I membri  della  Convenzione  cercarono  conservarsi  nella  nuova  ; ma  i gior- 
nali e le  sezioni  di  Parigi  insorgono  di  concordia  contro  questa  tiranuide , e do- 
mandasi l’elezione  delle  assemblee  primarie:  sovrasta  un  tumulto;  onde  si  alli- 
dano  lo  forze  al  giovane  Buonaparle  per  garantire  la  salvezza  della  Convenzione,  s sbre 
Buonaparte  con  risolutezza  inesorabile  mitraglia  gli  affollati  nella  via  Sant’Onoralo 
come  fossero  battaglioni  austriaci , e da  tre  a quattrocento  lascia  morti  o feriti. 

In  questa  prima  battaglia  regolare  eh’ essa  sostenesse  contro  la  rivolta,  la  Con- 
venzione ricuperò  la  forza  e non  ne  abusò.  La  scoperta  d'un’agenzia  realista  in 
Parigi  resuscita  i sospetti:  ma  la  Convenzione  vuol  finire  con  clemenza,  e di- 
chiara abolita  la  pena  di  morte  appena  sia  concbìusa  la  pace  generale , ed  oblio 
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del  pastaio  ; la  piazza  della  Rivoluzione  cangia  in  piazza  della  CoDcwdia,  e si 
discioglie  il  26  ottobre  1795. 

Essa  avea  avuto,  non  a fondare  la  libertà,  ma  a sostenerla  in  pericolosissimi 
frangenti  ; e in  tre  anni , un  mese  e quattro  giorni  portò  undicimila  dugentodieci 
decreti,  scopri  trecentosessanta  cospirazioni,  sia  per  dichiarazione  formate  del- 
l'intera  assemblea,  o per  via  dei  membri  e comitali  suoi , e dichiarò  uOlzialmente 
ceucinquanla  insurrezioni. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Il  Direttorio.  — Il  Commiimo.  — Campagna  d"  Italia. 

Due  grand’atti  della  Rivoluzione,  la  CostiUieute  e la  Convenzione,  sono  con> 
sumati,  e preparasi  il  terzo,  coll’  intermedio  del  Direttorio.  Allora  si  cessa  il  do- 
minio esclusivo  e passionato  delle  teoriche  e il  fanatismo  antireligioso,  per  ac- 
conciarti alla  pratica  necessità;  invece  d’applicare  il  contratto  sociale,  si  dispone 
un  sistema  politico,  che  tenga  conto  del  tempo  e del  fatti.  La  nuova  costiUoione 
era  una  specie  di  transazione  fra  l’elezion  popolare  e l’ unità;  vi  pompeggiava  il 
classicismo  negli  abiti  romani,  nelle  sedie  curuli,  nella  pretesta,  nella  porpora, 
nella  mano  della  giustizia  ; le  chiese  mutaronsi  in  tempj  al  Genio , alla  Concor- 
dia, all’Agricoltura,  alla  Riconoscenza,  religione  da  programma.  A capo  n’erano 
leggìsti  e speculativi,  paurosi  dell’esercito:  Rewbell,  avvocato  alsaziano,  organo 
dei  mediocri  invidiosi  ; Reveliière-Lepaux,  avvocato  angevino,  che  in  nome  della 
legge  naturale  riprovava  le  istituzioni  politiche  e religiose  ; barros  visconte  pro- 
venzale, uomo  d’azione  che  avea  tratto  da  mali  passi  i Convenzionali;  Carnet, 
genio  di  guerra,  che  allora  spiegò  una  moderazione  inaspettata;  nel  che  lo  se- 
condava Le  Toumeur,  onorato  patriota.  Sieyès,  reputato  pensatore,  ma  inetto 
alla  pratica,  si  sottrasse.  Erano  cerniti  dalle  varie  fazioni,  ma  lutti  regicidi  per 
dar  sicurezza  contro  la  temuta  restaurazione  ; giurarono  odio  alla  monarchia, 
e istituirono  festivo  il  21  gennajo. 

La  Rivoluzione  aveva  abbattuto  le  sommità  ; e come  nel  terreno,  se  si  levi 
il  primo  strato,  non  rimangono  che  sassi,  fra  i Direttori  nessuno  avea  genio 
qual  riebiedeasi  per  ripristinare  l’ordine  dentro,  la  vittoria  fuori;  una  essendo  la 
Camera,  ogni  disaccordo  in  questa  dovea  risolversi  in  dissensione.  A tratto  favorì- 
vansi  le  opinioni  minacciose  all’ordine  pubblico,  poi  il  Direttorio  le  comprimeva 
arbitrariamente,  alternando  fra  tenlativi  tirannici  e fiacca  noncuranza,  vedendo 
per  tutto  cospirazioni,  che  in  fatto  nasceano  da  tale  mescolanza  di  debolezza  e di 
arbìtrio;  i Direttori,  più  mobili  che  non  un  ministero  secondo  il  vento  della  mag- 
gioranza, più  che  ai  danni  della  repubblica  pensavano  alle  minaccio  contro  l’auto- 
rilà  da  loro  rappresentata,  e contro  la  società  eh’ essi  difendevano.  Settanta  gior- 
nali teneano  luogo  della  tribuna,  quasi  tutti  ostili  al  governo,  e dove  i veterani 
della  letteratura  scendeano,  senza  intelligenze  dentro  nè  fuori,  e perciò  poderosi. 
Frattanto  Piebegru  tradiva;  la  Vandea  rialzavasi  ; i partiti  meditavano  reazioni  ; 
la  compassione  dava  all’ aristocrazia  subbissata  un  lustro,  che  le  era  mancato 
ne’  suoi  bei  giorni.  Non  tutta  era  stata  distrutta,  e in  varie  provincie,  come  la 
Dordogna,  il  Borbonese,  la  Gujenna,  il  Poitou,  la  Bretagna,  il  popolo  amava 
i signori,  e non  attentò  ai  loro  castelli;  ond’essi  conservarono  i possessi;  vin- 
citori divenuti  vinti,  e tenuti  d’occhio  dai  compratori  di  beni  nazionali.  Duo 
sorta  di  possessori  erano  dunque  in  lotta  ; e così  due  cleri.  Quello  giurato , con 
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Gregoire  pretendeva  esser  Chiesa  vera  e conservare  la  religione:  ma  il  popolo 
non  vi  credca  ; e se  qualcuno  andava  agli  altari  della  Ragione , nessuno  ai  par- 
rocbi  giurati.  Perciò  questi  odiavano  i preti  renuenti,  i quali  santiOcati  dalla  per- 
secuzione, celebravano  nascosti  e nella  solitudine,  dove  i soldati  sopragiungendo 
rompevano  stole  e calici;  e il  Direttorio  li  perseguitò  più  accanito. 

Gli  avanzi  dei  Giacobini  guatavano  con  dispetto  risolversi  in  mere  correzioni 
quel  che  aveano  sperato  totale  rinnovamento  del  sistema  sociale  senza  rispetto 
agli  atti  umani.  Rousseau  avea  basala  la  società  sovra  un  patto,  che  perciò  potea 
derogarsi.  Mirabeau  e i primi  legislativi  ne  dedussero  che , essendo  la  proprietà 
mera  creazione  sociale,  non  radicata  nella  natura,  la  società  avea  diritto  sovrano 
e illimitato  su  quella.  Robespierre  giunse  a far  sopprimere  il  diritto  di  testare , 
e ridurre  quel  di  possedere  a precario , deducendone  l’ imposta  progressiva , la 
tassa  pei  poveri,  il  diritto  al  lavoro.  Tali  quistioni  sociali  dibatteansi  durante  il 
Terrore,  e un  commissario  spedito  da  Robespierre,  gli  scriveva  da  San  Malo  : 
« Dapertutto  io  invito  le  società  popolari  a dillldare  de’ negozianti,  degli  eleganti , 

• de’  ricchi,  la  cui  aristocrazia  or  domina  dopo  quella  de’ preti  e de’ nobili;  deper- 
ir tutto  io  mi  applico  a rialzare  il  volgo,  a mostrare  che  la  rivoluzione  è fatta  per 
« lui  ; cb’è  ormai  tempo  che  gli  sbracati  dominino,  giacché  essi  sono  la  maggio- 

• ranza  sulla  terra  >.  Il  medesimo  scriveva  a Saint-Just:  • Bordeaux  è il  centro 

• del  negoziantismo  e dell’egoismo.  Dove  c’era  molti  grossi  negozianti,  c’era 

• molti  birbanti,  e la  libertà  non  poteva  stabilirvi  il  suo  impero,  cui  base  è la 
n virtù  : dove  c’  era  molti  ricchi , il  povero  era  oppresso  da  loro , e l’ eguaglianza 
« non  potea  per  un  gran  pezzo  esser  conosciuta:  dove  c’era  sete  deli’ oro,  non 
« potea  radicarsi  ne’  cuori  l’amor  della  patria.  Tutto  era  assorbito  dalla  parola 
« d’umanità  •.  E un  altro  a Robespierre  nel  94  entrante:  • Bisogna  ammazzare 
« l'aristocrazia  mercantile,  come  si  ammazzò  quella  de’  preti  e dei  nobili.  Le  sole 
■ comunità,  mediante  un  comitato  di  sussistenza  e di  nKrcimonio,  debbono  esser 
« ammesse  a fare  il  commercio.  Quest’idea  bene  sviluppata  può  realizzarsi.  Allora 
< tutto  il  profitto  del  commercio  riuscirebbe  a prò  della  repubblica,  cioè  del  ven- 

• ditore  e del  compratore  ». 

Appartengono  dunque  a quel  tempo  le  dottrine  che  ora  sommovono  l’ Eu- 
ropa ; e poiché  parvero  cadere  coi  Giacobini , se  ne  foce  organo  Gracco  Ba- 
Btbarf  boeuf,  che  con  Bonarroti  (1)  e con  altri  da  lui  conosciuti  nelle  prigioni , dopo 
l’amnistia  fondò  la  società  del  Panteon  o degli  Eguali,  osteggiando  la  controrivo- 
luzione, e mostrando  il  bene  effettuatosi  fra  quell’uragano.  Predicava  egli  asso- 
luta comunione  di  beni;  • l’eguaglianza  primo  voto  della  natura,  primo  bisogno 

• dell’uomo,  nodo  principale  d’ogni  legittima  associazione.  La  Rivoluzione  fran- 

• cese  non  fe  che  precorrerne  un’  altra  ben  più  grandiosa  e solenne,  e che  sarà 

« r ultima Non  più  proprietà  individuale  delle  terre;  i frutti  sono  d’ognuno. 

« Abbastanza  a lungo,  meno  d’un  milione  di  persone  dispose  di  quel  che  spelta 

• a venti  milioni  di  loro  simili.  Via,  stomachevoli  distinzioni  di  ricchi  e poveri , 

• di  grandi  e piccoli,  di  padroni  e servi,  di  governanti  e governati!  Ecco  l’i- 

• stante  di  fondare  la  repubblica  degli  Eguali,  grande  ospizio  spalancato  a 

« tutti Popolo  francese , riconosci  e proclama  la  repubblica  degli  Eguali. 

« Non  v’abbia  altra  differenza  fra  gli  uomini  che  quella  del  sesso  e dell’età. 

• Poiché  tutti  bau  le  medesime  facoltà,  i bisogni  medesimi,  non  v’abbia  che 

• una  sola  educazione , un  solo  nutrimento.  Se  ci  contenteremo  d’ un  sole  e 

• d’  un’  aria  tutti,  perché  non  basterebbe  la  medesima  porzione  e qualità  d’ali- 


({)  Boreatino,  ebe  fojMì  capo  da’  Carbonari,  vifanlo  TCCcbUaimo  c aonprc  nallc  idee  r«pab> 

blìcane,  ci  diè  lotta  la  teorica  di  Babeeof. 
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« menli?....  I giorni  della  generale  restituzione  sono  arrivati.  Famiglie  solfrenti, 
• venite  assidervi  alla  tavola  comune,  da  natura  imbandita  a tutti  i suoi  fì- 
« gli  • (!)• 

In  conseguenza  voleano  un  vivere  semplice;  non  città,  non  lusso,  non  discorsi 
alla  tribuna  o sul  pulpito-,  s'insegni  al  popolo  a servire  e difendere  la  patria, 
e tanto  basta;  nessuna  preminenza  intellettuale  o morale-,  la  stampa  restringasi 
ne'  principj  proclamati  dalla  società  : cosi  soffocato  ogni  individuale  impulso 
dell'attività  umana,  la  famiglia,  le  arti,  la  carità,  effettuavano  questo  paradiso  me- 
diante la  violenza,  il  despotismo  e l'assassinio  di  chiunque  resistesse.  Conse- 
guentemente tramano  di  scannare  i Direttori,  proclamare  libertà,  eguaglianza, 
la  Costituzione  del  95 , la  felicità  universale , appoggiando  con  larghe  promesse 
di  vitto,  opportune  fra  popolo  famabondo.  Ma  scoperti  e presi,  furono  giustiziati; 
e con  quest’atto  di  vigore  il  Direttorio  si  consolidò,  ottenne  illimitata  docilità, 
e fe  chiudere  i circoli  patriotici. 

La  moltitudine  sentiva  bisogno  di  pace:  i borghesi,  che  aveano  fatto  la  rivo- 
luzione dell' 89,  erano  stati  un  tratto  soverchiati  dai  proletaij;  ma  ripreso  il  so- 
pravvento, temevano  il  ritorno  del  Terrore,  il  sovvertimento  di  tutte  le  idee  d’eco- 
nomia, d'industria,  di  commercio,  e stavano  in  occhio  sulla  parte  soccombente. 
La  gente  arricchita  all'improriso  o sfuggita  ai  perìcoli,  agognava  di  godere;  gli 
ahbondanzieri , vera  potenza  in  quel  tempo,  impinguavansi  rapidamente  sulle  mi- 
serie dell’esercito;  l'aggiotaggio  rinnovava  i tempi  di  Law;  e guadagnato  io  fretta, 
spendeasi  a furia.  Rinacquero  dunque  le  esteriorità  civili  e la  gajezza  parigina , 
colle  classiche  imitazioni  ; le  donne  vestivano  con  statuaria  semplicità  e greca 
immodestia , e seducevano  per  indurre  alla  clemenza-,  ripigliavansi  le  numerose 
riunioni  e un  lusso  eflmero  e pompe  baldanzeggiando  io  tresche  e bagordi.  E poi- 
ché in  ogni  fase  della  Rivoluzione  qualche  donna  primeggiò , il  campo  era 
allora  tenuto  a Parigi  da  madama  De  Stael,  figlia  di  Necker  e moglie  del  rappre- 
sentante di  Svezia.  Conobbe  ella  in  casa  gli  affari,  neil'esiglio  la  fantastica  lette- 
ratura tedesca-,  e distinta  dai  compassati  accademici,  univa  ne' suoi  circoli  quan- 
t'era  di  meglio;  metteva  in  dibattimento  le  quistioni  politiche,  e volea  la  repub- 
blica, purché  a capo  ne  fossero  amici  suoi.  Le  crescevano  accanto  Beniamino 
Constant,  predicatore  di  teoriche  mal  appoggiate  ma  brillanti;  Daunou,  compila- 
tore scolorilo,  ombra  di  quello  e di  Sieyés , redigeva  le  efimere  costituzioni , 
come  un  processo  verbale  d'accademia,  e recitava  i discorsi  d'apparato,  come 
Giuseppe  Chenier  le  canzoni;  Lebrun,  satirico  implacabile,  la  cui  malignità  intel- 
ligente a nessuno  risparmiava  epigrammi. 

Insieme  l’agricoltura  ripigliava  lena;  i contadini  avevano  migliorato  condi- 
zione; i proprietaij  vivevano  economicamente,  e rifaceansi  col  vendere  i rottami 
de’  castelli  demoliti,  o le  piante  de’  campi  comprati. 

Però  le  finanze  pubbliche  facevano  pelo  d’ogni  parte.  Quando  i Direttori  s'in- 
stallarono al  Lussemburgo,  il  portiere  dovette  prestar  loro  un  tavolino  e un 
quaderno  di  carta:  non  un  soldo  in  cassa,  e i duemiia  milioni  di  assegnati  fu- 
rono presto  cresciuti  a quattromilacinquecento:  gli  approvigionamenli  di  Parigi 
erano  incerti;  nessuno  piò  volea  servire  al  governo;  la  posta  rimaneva  inter- 
rotta. Il  danaro  era  scomparso  per  modo,  che  venlotlomila  franchi  di  cedole  cam- 
biavonsi  con  un  luigi  effettivo,  e un  pranzo  di  otto  persone  costava  sessantamila 
franchi  in  carta;  gli  acquisti  si  faceano  per  baratti,  e correvano  ricchi  mobili, 
gioje,  medaglie,  quadri  : nuovo  incentivo  all'ilarità  francese.  Il  governo  ordina 
un  prestito  forzato  di  seicento  milioni  ; s’ajuta  con  provigioni  ignoranti  e per 

(I)  Mmifttlt  dei 
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ciò  TCEsatorie  e infruttuose  ; poi  alla  One  6 dichiarato  il  maggiore  fallimento , 
riducendo  gli  assegnati  al  valore  che  aveano  quel  giorno. 

Nei  due  Consigli  guadagnava  l’opposizione  che  riguardava  la  repubblica  come 
stato  transitorio  ; e le  opinioni  venivansi  inchinando  alla  monarchia.  Di  fuori  i 
migrati  erano  accolli  o rejelli  secondo  la  paura.  Il  tiglio  del  duca  d’Orleans, 
già  illustratosi  combattendo  a Jemmapes,  insegnò  nel  collegio  di  Reichenau  presso 
Coira;  l'abbate  Carron  in  loghilteira  s'occupò  d'educare  i flgliuoli  de’ fuorusciti  ; 
e con  ciò  dilTondeano  la  compassione  e le  idee  realiste.  Qualche  speranza  appog- 
giavasi  sulla  ridesta  Vandea-,  ma  Hocbe  speditovi  con  centomila  uomini,  vi  fe 
guerra  robusta,  finché  Stolllet  e Charette  furono  traditi  c fucilati. 

Pichegru  che  comandava  sul  Reno,  aveva  il  ticchio  di  farsi  il  Monk  d’una 
ristaurazione  borbonica.  Sempre  crasi  egli  moderalo  nella  vittoria  ; risparmiò 
in  Olanda  ogni  saccheggio,  e dapertutto  il  sangue  de'  migrati  e degl’inglesi  pri- 
gionieri ; poi  si  buttò  atfatto  coi  Realisti , fosse  persuaso,  o fosse  guadagnato 
con  oro  o con  donne.  Quand’egli  si  ritirò,  l'arciduca  Carlo  d' .Austria  riportò  ouobro 
vittorie.  La  Spagna  crasi  alleata  colla  Francia  a offesa  e difesa , dichiarando 
guerra  agl'inglesi,  i quali  sempre  disposti  al  proprio  profitto,  le  tolsero  la  Tri- 
nità, assalirono  ma  invano  Portoricco  e Tenerilfa.  Adopravansi  anche  dì  trarre 
dalla  loro  la  Russia;  ma  Caterina  promettendo  assai,  non  mandò  che  quel  che 
meno  importava,  cioè  una  squadra;  bensì  fece  un  trattato  di  commercio,  van- 
taggioso airinghilterra,  colla  quale  e coll'Austria  legò  alleanza.  Sul  continente 
restava  dunque  alta  Francia  da  guerreggiare  la  Sardegna  e l’Austria;  e qui  l'or- 
dine delle  cose  ci  porta  a discorrere  della  patria  nostra, 
tuli!  Il  primo  rumore  della  Rivoluzione  francese  aveva  fatto  sentire  ai  principi 
italiani  quanto  si  fossero  mal  avvisati  collo  scassinare  idee  antiche  e patrie.  Nel 
bisogno  di  resistere,  su  che  poteano  essi  più  confidarsi  se  non  sulla  forza  mate- 
riale? Avvezzati  i popoli  a ricevere  novità  senza  nè  esaminarle  né  esservi  maturi, 
dovevano  attendersi  di  vederle  accolte  o con  allegrezza  o almeno  senza  ostacolo 
quando  venissero  a torrenti  c in  lusinghiera  apparenza  (1).  In  tutti  I principi  era 
dunque  eguale  sgomento,  non  eguale  risolutezza;  nè  osarono  quel  che  avrebbe 
potuto  salvarli , un’alleanza  difensiva,  che  Pio  VI  proponeva  a rao’ di  quella 
di  Pilnitz.  Napoli  stava  in  broncio  col  papa  per  la  chinea  ; Venezia  non  voleva 
guastare  il  proprio  commercio;  all' Austria  sgarbcrà  sempre  ogni  concordia  italica 
di  volontà.  Avriano  almen  dovuto  star  cheli,  giacché  il  Piemonte  sentiva  minac- 
ciata la  Savoja;  Napoli  potea  giovarsi  col  somministrare  alla  Francia  gli  olj  ed  i 
saponi,  mancanti  dopo  i guasti  del  mezzodi , e i grani  che  essa  dovè  trarre  di  Le- 
vante. Ma  rivalendo  la  politica  di  sentimento,  badarono  piuttosto  alle  parentele , 
e s’impennarono  contro  la  Repubblica.  Il  duca  di  Modena,  ultimo  degli  Estensi 
vantati  dai  poeti,  e che  serbava  gli  splendidi  gusti  degli  avi,  si  preparò  un  grosso 
tesoro  prevedendo  il  nembo.  Toscana,  in  mitissima  servitù,  parteggiava  per  le 
idee  francesi  ; ii  granduca , tuttoché  austriaco , fu  de’  primi  a riconoscere  la  Re- 
pubblica, e il  suo  ministro  Carletti  a Parigi  crasi  fin  reso  sospetto  per  esuberante 
patriotismo. 

Quanto  ai  popoli,  non  erano  nelle  piume,  ma  non  sentivano  le  stesse  fitte  che 
in  Francia  ; i principi  aveano  eguagliato  la  condizione  dei  beni  ; dove  rotti , dove 
rallentati  i legami  feudali  e i servigi  di  corpo  ; i Giansenisti  aveano  dato  una 


(4)  Quel  Mnlimt'otu  di  di'btilotza  Impala  dfiU'oppra  I fnndi  Mvrt  un  pntlo  lodale,  ionia  che  Dio  v’fnlri 
cU«  allori,  p«r  aUenvare  gli  ofTetti  de’  libri  foreitieri,  I ilireUamfDte;  li  naiione  che  lo  romò,  poter  dichii-> 
si  fece  I icrivere  Spedalierì , iutorno  ai  DiriUi  | raro  decaduto  il  sovrana  che  lo  trascenda,  cioè  diventi 
f’uomo  : opera  di  transizione  fra  idre  di  moda  ed  ! tiranno;  Ìo  fine,  sapremi  tntrice  del  diritto  diiroomn 
litri  comùuate.  Perocché  pone  che  la  tocirth  si  | mere  U religione  crielìMM. 
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si;os9a  Dir  aulorit&  pontiflzia , ma  alla  religione  alavasi  attaccati  per  abitudine  e 
per  sentimento,  c l'incredulità  veniva  più  da  vizj  che  da  riflessi,  come  l’indipen- 
denza del  pensare  era  un  liliertinaggio  di  costumi  più  che  un'illazione  d’ argo- 
menti; le  loggie  massoniche  risolveansi  in  allegria  e beneficenza  più  che  ad  in- 
tendimenti politici;  i sommovitori  qui  spediti  trovavano  ascolto  solo  fra  gente  di 
perdute  speranze;  e i pochi  novatori  non  osavano  mostrarsi  a fronte  ai  conser- 
vatori, sempre  crescenti  da  che  si  vide  a che  atroci  conseguenze  riuscissero  que’ 
santi  principj. 

Primo  per  la  vicinanza  a sentire  il  pericolo  fu  il  Piemonte.  Vittorio  Amedeo  III 
che  vi  regnava,  nò  eroe  nè  guerriero,  amava  però  le  truppe  fin  a dire  che  stimava 
meglio  un  tamburino  che  un  dotto,  seguiva  materialmente  la  politica  de'  suoi 
avi,  piacevasi  della  magnificenza,  e aveva  un  debito  di  cenventi  milioni.  Devoto, 
e imparentato  con  una  sorella  e con  due  fratelli  di  Luigi  XVI,  credette  dovere  di 
cristiano,  di  re,  di  parente  Tarmarsi;  diè  ricetto  ai  migrati,  che  a Torino  stabi- 
lirono una  fucina  di  controrivoluzione;  e cogli  altri  potentati  s’accordò  sui  modi 
di  soffocare  questo  che  credeva  incendio  momentaneo,  e togliere  qui  speranza  ai 
novatori,  i quali  si  manifestavano  con  parole  e con  qualche  mal  represso  movi- 
mento. Sollecitato  dai  fuorusciti  e dal  nuovo  imperatore,  il  re  prese  l'offensiva, 
ed  allestì  a guerra  la  Savoja  e Nizza.  Francia  mandò  Semonville  a proporgli 
15  Tire  alleanza,  ma  egli  nè  udire  tampoco  lo  volle,  e dalTIsero  al  Varo  preparossi  a 
invadere  la  Repubblica.  Ma  tosto  apparvero  imperfetti  que’  disegni  di  guerra , 
giacché  la  Savoja  fu  occupata  da  Montesquiou,  avendo  Laz.ari  abbandonato  le  po- 
sizioni: anche  Nizza  fu  presa  dalla  flotta;  ma  poiché  la  popolazione  era  avversa 
ai  Francesi,  vi  si  proruppe  ad  eccessi  e vendette.  L’esercito  sardo  io  tutta  Europa 
fu  tacciato  di  vile,  prima  che  se  ne  vedessero  ben  altri  fuggire  davanti  a quegli 
eroi  improvisati. 

Oneglia  era  centro  della  pirateria  contro  la  Francia,  e avendo  percosso  una 
nave  mandata  con  proposizioni , T ammiraglio  Truguet  la  bombardò  ; tutta 
la  gente  fuggi , eccetto  i frati  credendosi  inviolabili , e furono  tutti  trucidati , 
ed  arsa  la  città.  I fuorusciti  ch’erana  ricoverati  in  Savoja , fuggono  miserabil- 
mente sopra  Torino;  solo  alcuni  montanari  si  difendono,  e i Bariletti.  Ma  quando 
Montesquiou  fu  destituito  dalla  Repubblica  perchè  frenò  gli  assassinj  de’  Niz- 
zardi, e le  arcadiche  atrocità  di  Robespierre  esacerbavano  gli  spirili,  la  coali- 
zione, ripigliato  ardire , pensò  invadere  la  Francia , credendo  i popoli  si  solle- 
verebbero contro  la  tirannide  del  Terrore.  Se  non  che  Kcllermann,  a capo  di  cin- 
quantamila Francesi,  si  fortifica  nelle  Alpi  savojarde  e nelle  marittime,  e i nuovi 
modi  di  guerra  sconcertano  la  tattica  antica  e la  lentezza  degli  alleati. 

I grossi  capitali  che  i suoi  negozianti  aveano  in  Francia,  obbligavano  la  re- 
pubblica di  Genova  a circospezione.  D'altra  parte  unirsi  al  Piemonte  non  osava, 
sapendone  i luoghi  desiderj;  non  all'Austria,  di  cui  avea  rotto  i ferri;  talché  le- 
neasi  di  mezzo  fra  le  pretensioni  opposte  di  Parigi  e di  Londra.  Quest' ultima 
singolarmente  abusava  della  superiorità;  a tradimento  assalì  in  porlo  la  Mode- 
ita  , fregata  francese , e mandò  intimare  ai  Genovesi  cessassero  ogni  comunica- 
zione con  Francia,  e non  ne  ricevessero  veruna  nave:  prepotenza  inaudita!  Poi 
i Corsi,  alzata  bandiera  inglese,  sfogavano  l'odio  antico,  molestando  da  pirati  le 
coste. 

In  quest’isola  l’Assemblea  costituente  avea  richiamato  Paoli,  che  accollo  in 
1795  trionfo  a Parigi  e per  tutta  Francia  (1),  rivide  la  patria  sperandola  libera  per 

) Paoli  senrera  : t mciio  eloqu^Dli  e fìloftoC.  La  Miigna  C«rU  degli  loyleti 

■ Vorrei  ebe  ncU’AMcmblet,  uoa  volta,  ci  focoeroje  eomprcM  io  poche  lioee,  od  il  BiU  of  Bightt  è in- 
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man  di  que'  Francesi  stessi  che  i'  aveano  incatenata  ; e raccomandava  modera- 
zione e concordia  (1).  Ma  i rivoiuzionarj  trascendeano  ; egii,  esposto  aiie  sotite 
ingratitudini  popolari , disperava  dell'esotica  libertà  (2);  più  disperò  quando  vide 
empia  e .‘sanguinaria  la  Francia , e mercatare  di  popoli , sicché  temeva  vendesse 
la  Corsica  a Genova  o la  barattasse  con  Piacenza;  e in  paese  prevalere  gl' intri- 
ganti, i calunniatori,  i ladri,  gente  die  fa  fortuna  nelle  rivoluzioni  (3).  Accusato 
da  compaesani,  fu  tradotto  a scolparsi  davanti  a Marat  e Danton.  Il  paese  in- 
dignato e sazio  del  Terrore  tumultuò  ; gli  alleali  presero  a inanimirlo  contro  i 
Francesi;  e Paoli  promise  secondarli,  appena  le  navi  inglesi  unite  alle  spagnuole 
comparissero,  come  si  sperava,  nel  Mediterraneo.  In  questo  però  dominavano 
i Francesi,  e Truguet  fu  spedito  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per  assicurarsi 
quel  mare  e tener  in  soggezione  la  Corsica.  I Sardi  si  difesero  intrepidamente 
e io  respinsero;  onde  preso  animo.  Paoli  elTettuò  la  sollevazione,  cacciò  I com-  4T04 
missarj , e per  consolidarsi  s’ olTrì  all’  Inghilterra. 

Intanto  gli  alleati  con  Colli  e Dellera  guerreggiavano  Nizza , Qdando  ne’  so- 
pravenuti Inglesi , I quali  obbligarono  il  re  di  Napoli  a chiarirsi  ; minacciarono 
Toscana  che  teneasi  neutra;  soverchiavano  Genova;  quasi  si  dessero  briga  d'olfrire 
buone  ragioni  alla  guerra  europea.  Da  Verona  Luigi  XVTII  dirigeva  i moti  de’ 
Realisti  ; ma  all’  intimazione  della  Francia , Venezia  affrettossi  a disdirgli  l’ospi- 
talità. L'Austria,  a tacere  le  ostilità,  aveva  violato  il  territorio  grigione  per  arre- 


con  •mi  brrve:  c questi  monunicati  e bui  della 
libertà  briUauica  non  furono  tte»i  dopo  poche  ore 
di  meditazione.  Cercano  T nltimo  , e temo  rbe  si 
espoo([SDO  a perdere  il  bnono  *,  spmtano  la  eostito- 
rione  di  questo  paese,  e vanno  appresso  poi  a quella 
de*  presenti  Americani  ; fabbricano  Colcod^uìa  in 
faccia  di  Bisanzio.  La  costitnzioae  inf'lese  u ha 
qualche  difetto,  si  può  farìln>«-nle  rimediare,  e ti  sa 
rimediando  alla  («iomala  : ma  i Franccai,  vorreb- 
bero far  tutto  in  una  volta,  e niente  finora  ban  fatto 
eb«  non  posta  subito  disfarai....  Da  ogni  porte  para 
rhe  il  popolo  voglia  esser  libero , e forse  lo  uremo 
ancor  noi;  come  lì  Francesi  almeno*. 

(1)  • Mollo  preferisco  la  ronnessioofl  con  la  altre 

previnde  franèui  od  una  libertà  indipendente.  O se 
ne  priverebbero,  o qualcheduno  la  venderebbe  o se 
uè  farebbe  tiranno.  Ora  ai  può  dire:  quante  volte 
non  fu  a me  offerta  la  sovranità  dell' isola?  forse  per 
tentarmi.  .Ma  altri  potrebbe  prevalerli  di  tale  tenla- 
ziooe  io  drcoslaoze  a Ini  favorevoli.  Siamo  più  sirarì  | 
della  nostra  libertà  in  eonaeaaione  con  altre  prò*  | 
viacie;  ed  il  panno  è più  targo.  Quel  che  poi  mi  con- 
sola e mi  riempie  d’ entusiaamo  sì  à che  poasiamo 
avere  rappreoenlaoli  neH’ Assemblee  , la  quale  un 
giorno  deve  dar  lume  c norma  airFuropa  intiera.  Lo 
apirito  dei  nostri  ('-orsi  ha  un  grande  oggetto  in  vista,  ; 
non  si  considererà  più  per  vile  ed  abjclto,  e ripreo*  ' 
drrà  eoa  ua'sclt  di  veadetla  un  senatore  genovese 
molto  si  di  sotto  di  Sic.  E chi  sa  che  un  giorno  gli 
eloquenti  periodi  non  facciano  crollare  i treai  dei  ' 
despoti  ? Quale  apertura  di  commei'cìu  ! a i 

(2)  8 gennaio  1702.  • Non  avrei  mai  creduto  che  ' 
Triitiiaanno  di  despotisnio  avessero  potuto  distrug*  | 
gerr  tanta  virtù  pubblica,  che  in  poco  tempo  la  libertà  | 
avea  fatta  hrillarr  nel  nostro  parse.  Oh  fossi  tnnrlo 
qnand’rbbi  la  notizia  che  i Frinresi  avevano  |;eoe*  I 
rasamente  accordato  alla  nostra  patria  la  libertà!  Di  ' 
pochi  si  farebbe  potuto  dire  che  avellerò  chiuso  gli  ' 
occhi  al  gran  souno  più  fortnaatameote  di  me.  Qual  j 
funesto  avvenire  non  ai  presenta  alla  mii  mente!  Già  | 


vedo  che  por  far  valere  le  leggi,  ri  sarà  bis^uo  di 
una  autorità  ani  luogo,  che  tenga  in  equilibrio  i diG 
ferenti  corpi  aoiminislralivi , e vegli  sopra  i loro 
abusi  e maaeanze.  Sismo  troppo  lontani  dal  centro 
del  movimento:  il  potere  lontano  non  vede  il  male. 
Se  mai  lo  vede,  scrive  lettere  oratorie,  ineflìcari  sopra 
gli  animi  impastali  d’mnoranza  e cupidigia,  che  non 
hanno  altro  in  testa  che  l'oggeUo  rbe  desiderano. 
Sconoscinti  al  mondo  ed  a se  stessi , non  possono 
avere  un'idea  del  vero  onore,  e molto  meno  della 
vera  gloria.  Jeri  l'allro  la  gentaglia  di  Bastia  dieea: 

I —>^11  Generale  vorrebbe  avere  il  suo  nome  cospicuo, 
conservandoci  la  libertà,  ancorché  la  Francia  la  per* 
deaie.  .Non  gli  putì  riaKÌre  questo  proceilo.  Nei  vo- 
gliamo in  ogni  evento,  ed  aororcht>  la  monarchia 
perda  la  libertà,  vivere  sotto  di  essa*.  — O gentem 
tìd  aerrifisfem  natami  Ah  quanto  mi  pesa  il  sangue 
di  tanti  martiri  apatw  sotto  i mici  ordini  per  dare  la 
libertà  al  popolo  rhe  n'  è tanto  indegno  !....« 

(3)  28  geosajo  1703.  «Ho  letto  verj  articoli  di  pz- 
zelta;  mi  pare  rbe  sieno  posti  a disegno,  e nell’idea 
di  mettere  in  dubbio  il  nostro  attaccameute  alla  li* 
bcrtà.  Vorrei  domandare  a rodesti  signori  te,  avendo 
essi  di  noi  sospetto,  bcnchc  col  Utte  nbbiamo  sue* 
ciato  l’aniore  della  libertà  c dcll'ngaagliaaza  , e per 
caia  abbiamo  dato  tante  lomìooie  prove,  e sofferto 
tanti  mali,  se  a noi  non  Mrà  lecito  d essere  in  guardia 
sulle  intenzioni  di  certi  patrioti  di  non  più  Innga 
data  che  tre  eini , e che  per  la  patria  non  hanno  nò 
spano  sangue,  nè  sofferto  esilj  o devastazioni  di 
beni. 

■ Le  nostre  genti  rominnano  ad  aprir  gli  ocebi. 
Pare  che  si  voglia  tener  la  Corsica  divisa  in  partiti , 
e per  In  piò  chi  risolve  da  lontano,  li  attacca  sempre 
al  peggio,  lo  deiidero  un  poco  di  quiete  alla  nazione 
franceso,  perchè  non  poaeo  più  vedermi  in  nn  vortice 
cosi  sudicio  e corrotto.  Da  lontano,  o non  vedrò  i 
mali  della  patria,  o li  aentirù  assai  diminuiti.  Sotto 
gli  orchi  ogni  cosa  c più  penosa...»  Ltttfrtéi  PtOLl. 
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starvi  Seraonville  ed  altri  ambasciatori  che  Francia  spediva  in  Turchia  e a Ve- 
nezia (I). 

Roma,  capo  del  mondo  cattolico,  e che  vedeva  in  Pio  VI  rinascere  lo  splen- 
dore de’  Medici,  spaventata  d'una  rivoluzione  nata  da  dottrine  empie,  interruppe 
i grandiosi  suoi  lavori,  accolse  generosamente  le  vittime,  ma  non  volea  con  pro- 
cedere violento  provocare  i sacrileglii  furori  de’  RivoluzionarJ.  Però,  come  vide 
abolita  la  religione,  trucidati  i preti,  disfatti  i vescovi,  decapitato  il  re,  minac- 
ciata se  stessa  nelle  canzoni  patriotiche,  ove  preconizzavansi  nuovi  Galli  alla 
Roma  dei  preti  (9},  lanciò  una  scomunica  contro  la  Repubblica;  e la  plebaglia 
incitata  assassinò  un  Ugo  Bassville,  < dalla  francese  libertà  mandato  sul  Tebro 
a suscitar  l'empie  faville  ».  Pensate  se  in  Francia  se  ne  levò  il  rumore,  e se  giu- 
rossi  di  non  solfrirgliela  impunita. 

Napoli  regolavasi  a senno  di  Carolina,  che  austriaca  e sorella  di  Maria  An- 
tonietta, esecrava  i Francesi,  e la  fomentavano  Acton  e gl’inglesi,  speranti  ridurre 
quell’  importantissima  regione  ai  loro  patronato.  I.a  paura  fa  crudeli  ; una  Giunta 
di  Stato  giudica  fieramente;  ha  prove  per  ventimila  rei,  sospetti  cinquantamila; 
tre  mandaronsi  a morte,  di  cui  il  maggiore  avca  ventidue  anni.  Carolina  volea 
distruggere  • quel  vieto  pregiudizio  per  cui  si  reputa  infame  il  delatore  • , ed 
empi  il  paese  di  spie  ; di  rei  e di  sospetti  le  carceri  o piuttosto  fòsse  di  costei 
Sant’ Elmo  e di  Messina.  Intanto  fa  danari  in  ogni  guisa,  dagli  argenti  delle 
chiese,  dallo  spoglio  de’ banchi  pubblici;  raccoglie  armi  fortissime,  e fin  a 
trentaseimila  armati,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con  secentodiciotto  can- 
noni e ottomilosecenlo  uomini  da  ciurma;  e la  fame  spingea  moltissimi  ad  arro- 
aguio  tarsi.  Malgrado  la  neutralità  promessa,  si  alleò  con  Inghilterra,  ei  legni  napole- 
tani corsero  a predare  Tolone,  ma  dovettero  ritornarsene  con  molta  spesa  e nes- 
sun profitto. 

iTvi  Era  il  tempo  del  Terrore , c moltissime  provincie  meridionali  insorgevano; 
onde  il  Piemonte,  se  si  fosse  accordalo  coi  Lionesi , coi  Provenzali,  cogli  altri 
Girondini  e Federalisti,  avrebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi,  e 
fors’ anche  mutato  le  sorti  di  Francia.  Ma  dall’ unirsi  a Repubblicani  rcpugnava 
il  re  ; i Giacobini  riuscirono  a soffocare  que  moti  ; Kellermann  respinse  i Piemon- 
tesi dalla  Savoja;  un  altro  esercito  per  la  Riviera  invade  Vcnlimiglia  c Oneglia  ; 
apertasi  cosi  la  via  d’aggredire  il  Piemonte,  sn  cui  altri  piombavano  pure  dal 
Cenisio  vittoriosi , non  rattenuti  che  dalla  Brunetta.  La  fortezza  inespugnabile  di 
Saorgio  li  tardò  alquanto  nella  Liguria,  ma  dovette  cedere,  e si  lasciò  occupas- 
sero il  col  di  Tenda.  I re  spaventati  moltiplicano  gli  sforzi;  intanto  si  arresta, 
si  uccide,  si  raddoppia  di  vigilanza,  s’ interdice  ogni  convegno  anche  letterario. 
Ma  il  re  di  Napoli  non  può  mandare  soccorsi , perchè  scoperse  una  congiura 
in  paese:  l’Austria  invia  pochi  reggimenti  ; e Francia  senza  perder  tempo  gli 
assale  nel  campo  di  Dego,  e li  riduce  a ritirarsi. 

im  Caduto  intanto  il  Terrore,  parca  la  Francia  volere  riconciliarsi  coll’Europa} 


(4)  Io  roccooto  dìtieumpnic  il  Tatto  nel  libro  IX 
della  mia  Storia  drlla  diorrsi  di  Como.  Dalle  ili- 
ciiiarazioni  di  Semonvillc  almo,  e dal  auo  elogio  re- 
citato da  Mounier  alla  ('.«mera  dei  pari  il  7 fcbbmjo 
4KI(I,  rìaoUa  rhe  egli  era  in  mala  viltà  de’ Rìvoln- 
xionarj . qnaniio  fn  rirliìamaU»  dolla  Conica.  Per 
ramparlo,  fu  simatata  una  ana  miatinne  a Costanti- 
nopoli; ma  io  ri-alià  dovea  dirigerti  alla  Toscana  io 
mtMimo  segreto,  per  trattare  con  esaa  e eoo  Na- 
poli onde  uUsr  il  resto  della  reale  famiglia.  Denton 
inetleiiroo,  pretenleodo  la  rovina  del  suo  partito  , 

mcc.  Tom.  f'I,  39 


volea  prepararsi  un  rifagto  presso'  al  trono.  Spediva 
dunque  lui  in  Toscana,  Man-t  a .Napoli,  e con  casi 
Moolholon,  figlio  adotiÌTo  di  Serocinville , elio  atea 
fatto  ì primi  eaercixj  d’arme  ìn  Corsica  sotto  N>ipo- 
ieoac,  e dovrà  racrorne  poi  l’ ultime  parole  a Sanf 
Elena.  Guastò  ogni  cosa  qurll’trresto. 

(2)  Nell’tnnn  dì  A.  Chenier  cantivaat: 
ììi*parai$n%  , prdirei  impuri  ; 

Fui/es,  impuùittntei  cohorttt: 

Camitìe  n’esf  plxu  dam  Tot  muri  ^ 

Ft  fri  Gauloit  toni  d xoi  porlet. 
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ma  Piemonte  ed  Auelria  rimanevaDO  pertinaci  come  in  guerra  di  principj , e ee* 
guilavano  ic  battaglie  fra  TAIpi  e nella  Riviera.  Accordatasi  la  Repubblica  con 
Prussia  e Spagna,  Scherer  menò  grosse  armi  verso  l'Italia,  e con  Massena  e Ser- 
rurier  battè  a Loano  il  generalo  austriaco  Colli,  prendeudogli  tutta  l’artiglieria 
ed  il  carreggio;  ed  i fuggenti  non  meno  die  i vincitori  devastavano  le  belle  con* 
trade.  L’Austria  mandò  allora  a comandare  i suoi  reggimenti  Beaulieu,  a cui  la 
Francia  oppose  Napoleone  Buonaparte. 

Baona-  Era  questi  un  cadetto  di  nobile  famiglia  córsa  (1),  che  coi  Saliceti  favoriva  i>.  ivee 
rane  g Francia;  onde  allorché  trionfarono  i Paoli  e i Pozzodiborgo,  n’andò  proscritta.  *^' 
1 Buonaparte  vennero  allora  a Marsiglia,  ove  madama  Letizia  rimasta  vedova, 
viveva  dimessamente,  e le  avvenenti  Qgliuole  facevano  i servigi  della  casa; 
i molti  maschi  correano  le  fortune  di  quel  tempo,  e tra  essi  Napoleone,  stalo 
educato  dallo  zio  prete,  scriveva  a favore  de’  Giacobini,  firmandosi  Bruto  Buo- 
naparte. Entrato  nell’esercito,  avea  cominciato  a segnalarsi  alla  presa  di  Tolone 
come  artigliere,  poi  col  sedare  sanguinosamente  una  rivolta  in  Parigi  (pag.  60i). 

Allorché  il  Direttorio,  sprovisto  di  danaro,  divisava  d’invadere  l’Austria  aOìnchè 
le  truppe  vivessero  sul  territorio  nemico,  gli  uni  proponevano  d'assalire  diretta- 
mente  Vienna,  eie  campagne  seguenti  mostrarono  possibilissimo  questo  fatto 
che  avrebbe  d' un  colpo  Qnila  la  guerra  ; ma  per  allora  ai  più  sembrava  chimera, 
e Buonaparte  divisava  d’ arrivarvi  per  la  via  d'Italia,  cercando  così  un  nuovo 
campo  e nuovi  nemici , e acquistando  una  provincia , da  poter  nella  pace  cam- 
biare coi  Paesi  Bassi.  E già  le  barriere  italiche  erano  superate  da  ogni  parte,  t7»s 
quand’egli,  surrogalo  a Scherer  come  generale  in  capo,  pensò  si  dovesse  una 
volta  cessare  da  queste  battaglie  sistematiche  ; ferire  l’ Austria,  anima  di  tutti 
i principi  italiani;  eccitare  contro  di  essa  il  sentimento  nazionale  italiano  (3); 
espulsa  quella,  tutto  sarebbe  Unito.  Partendo  dunque,  promise  che  fra  tre  mesi 
sarebbe  o reduce  a Parigi,  o vincitore  a Milano. 

‘'sMuiu*  Piemonte  chiudeva  allora  i valichi  con  venliduemila  soldati  sotto  il  gene- 
rale Colli;  e l’Austria  con  trentaseimila  sotto  Beaulieu,  che  alla  sperienza  di  vec- 
chio univa  spirilo  di  giovane  : ma  la  gelosia  toglieva  che  operassero  daccordo. 
Buonaparte  a Nizza  trovò  trentaseimila  Francesi  in  condizione  deplorabile;  non  nur» 
vesti,  non  danaro,  non  cavalli,  non  viveri , ma  coraggio,  costanza,  impeto  repub- 
blicano e bravi  capitani,  quali  il  nizzardo  Massena,  lo  spadaccino  Augereau  che 
sapeva  infondere  il  proprio  valore  ai  soldati , il  coraggioso  ed  istrutto  svizzero 
Laharpe,  il  prode  e metodico  Serrurier,  Berthier  eminente  nelle  particolarità  e 
nel  colpo  d’occhio.  Buonaparte  si  dà  aria  di  capo  fra’  pari,  benché  sia  il  piò  gio- 
vane; e dice:  Soldati,  siete  mal  vestili,  mal  pasciuti,  e il  governa  che  tutto  vi 
dee,  nulla  può  per  voi.  Io  vi  condurrà  nel  paradiso  terrestre,  dove  piani  uber- 
tosi, grandi  città,  laute  provincie',  dove  v' aspettane  onore,  gloria,  riecAezsa. 

A'  generali  distribuì  quattro  luigi  per  uno , tale  era  la  miseria  I e vincitore  a 
Montenotte,  pel  passo  di  Millesimo  sbocca  sovra  il  centro  nemico,  separa  Au-  tarila 
striaci  da  Piemontesi , avventasi  sopra  questi,  e da  Cherasco  proclama:  Popoli 


I climaUrici  biono  twcrlUn  ckt  a«l  {7G9 
aicquero  Napalcont.  ^Vt■llingloo,  NViUfr-Scott,  CatH 
oing,  Cbileaubri«oJ,  Soull,  Mcbcmvl-Al't. 

(2)  Eh  propageant  Ut  princìprt  de  la  liierlé  en 
PiémonI  et  4 (ténes,  cn  y allumant  la  guerre  et’ 
vile  ^ ceti  le  pcuple  qu'on  touléte  cantre  let  no* 
blet  et  let  pritre»  ; oh  detieni  retpoutalsle  det  ex- 
gut  accumpaijneni  toujuurt  une  partillr  tutte. 
Àrrirh  au  tonlraire  tur  l’Adige^  noui  teront..., 
tn  potiiion  de  froclamn  Ut  prinnpee  d<  fa  li- 


berle  y et  iTexeiler  le  palrialitme  UafUn  roalro 
dommali'an  étramgire;  oh  n'aura  pat  betoin  d'et> 
tiler  la  dirtJtpfi  det  divertet  elattet  de  cUoytHtf 
Hoblety  bourgeuit.,  paytant  ^ tout  ura  appeli  pout 
marcher  d'aecord  pour  le  rélablittrment  de  la  pa* 
trie  italicHM.  Le  mot  Iltlu,  Italia , prer/asid  ds 
J/i/an  d BotognCy  preduiya  va  ejfet  magique; 
ftrorlamé  «ur  le  7e«ia,  let  Italient  diraient;  Pour» 
quoi  n'avaneex-roMt  patf  — Cam» 

pagne  d'Italie. 
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éC HttUa,  teserello  di  Francia  viene  a rompere  le  vostre  catene^  il  popolo  fran- 
cese è amico  di  tutti  i popoli;  corretegli  incontro  : le  proprietà,  gli  usi,  la  reli- 
gione vostra  saranno  rispettati.  Faretno  la  guerra  da  nemici  generosi , e solo 
eoi  tiranni  che  vi  tengono  servi. 

Al  re  di  Sardegna,  smosso  dalla  sua  fermeua  dacché  vede,  tra  la  servitù 
austriaca  e la  (hincese,  questa  valer  meglio  perchè  meno  odiala,  Boooaparte  con- 
cede un  armistizio,  migendone  le  fortezze  di  Cuneo,  Alessandria,  Tortona;  strada 
aperta  e fornita  verso  la  Francia.  Allora  Boonaparle,  con  esercito  pasciuto,  col- 
r artiglieria  presa,  con  volontaij  accorsi,  • riportate  (com’ei  diceva  all’esercito) 
sei  vittorie  in  quindici  giorni , presi  ventisei  vascelli , cinquantacinqne  cannoni , 
molte  piazze,  quindicimila  prigionieri,  guadagnato  battaglie  senz’ artiglieria,  pas- 
sato flumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe,  serenato  senz’  acquavite  e talora 
senza  pane  »,  cala  verso  Lombardia,  in  pingui  convalli,  sovra  terreno  propor- 
zionato alla  fòrza  dell'esercito.  Francia  echeggia  dei  vanti  dell'eroe  testé  scono- 
sciuto; Italia  pende  tra  ansietà  e meraviglia:  e in  fatto  sono  nno  splendido  epi- 
sodio per  tutt'  Europa , e ima  storia  delie  più  interessanti  per  noi  quelle  campa- 
gne, che  divezzano  gli  animi  francesi  dall’ anarchia,  e flniscono  col  sostituire  ai 
guai  della  libertà  i guai  della  gloria. 

Quando  fiuonaparte  a Sanl’Elena  soccombeva  al  peso  d’importune  memorie, 
fermavasi  con  compiacenza  su  questa  spediziune , e con  rimorso  invano  dissi- 
mulato vedeva  il  bene  che  avrebbe  allora  potuto  fare  alla  patria  nostra;  egli  ita- 
liano come  noi,  egli  braccio  d’un  gran  popolo  libero,  egli  capace  di  sentire  la 
potenza  dell’ unione  e l’efficacia  dell’ ordinala  libertà  : pure , dopo  cessatigli  gli 
adulatori,  egli  si  adulava  da  sé,  e,  come  quelli,  arrwtavasi  sempre  sulla  gloria 
militare  (1). 

Quelli  tra  I nostri  che  ambivano  tutta  Italia  unita  in  poderosa  nazione,  lo 
speravano  dalla  conquista  ; e tanto  più  da  una  conquista,  non  più  di  re  ambi- 
ziosi, ma  di  un  popolo  lit^ro  e liberatore.  Altri  che  aveano  letto  gli  Enciclope- 
disti poi  le  gazzette,  partecipato  a congreghe  massonicbe,  librato  le  innovazioni 
de’  propij  principi,  ogni  bene  si  promettevano  dalla  Repubblica.  La  turba,  sempre 
abbagliata  dai  lampi  della  forza,  stupiva  dinanzi  alle  subitanee  vittorie,  e amava 
in  Buonaparte  un  eroe  italiano.  Ma  preti,  frati,  nobili,  poderosi  tra  noi  per  in- 
fluenza anche  dopo  perdute  le  prerogative,  aborrivano  le  minacciate  novità,  e 
fra  il  popolo  spargeano  un  cupo  sgomento  pei  regicidi,  pei  terroristi , pei  sovver- 
titori dei  troni  e della  fede. 

Tutti  erano  illusi , giacché  il  Direttorio  avea  pensato  a conquistare  la  Lom- 
bardia soltanto  per  darla  poi  all’Austria  in  cambio  dei  Paesi  Bassi , e cosi  assi- 
curarsi la  pace:  ma  Buonaparte  guardavasi  dai  lasciarlo  trapelare,  anzi  blan- 
diva le  idee  sempre  allettotrici  di  libertà  e indipendenza,  e secondo  l’ordine  rice- 
vnlo,  sostituiva  dapertutto  i governi  ronnicipaU  agli  antichi.  Entrato  sugli  Stati 
di  Parma  e Piacenza,  che  sotto  i Borboni  si  erano  ristorati  dalle  goerre'e  fk>ri- 
vano  d’agrleollura,  arti,  commercio,  concede  al  duca  armistizio  per  due  milioiri 
di  lire,  milleseicento  cavalli  e grano,  oltre  venti  quadri  dei  migliori.  E mentre 
i Tedeschi  t’aspettano  dritto  a Valenza,  egli  obliquamente  passa  il  Po  a Piaeen- 
9 nussi*  za,  batte  Beaulleu  tardi  accorso,  a Ludi  varca  sangninosamenle  l’Adda,  e arriva 
a Milano  (2). 


(4y  lAijp»rUali  toa*  p«r«  U UcoiorM  ^ 

Belluno,  il  quale  prcleode  etie,  tulio  tpcdliione  tl’lu* 
li*,  Tbiert  M*ti»ra  perpetMueote,  • noa  aW*  vt> 
dui*  i doeumenli  cIm  Mserìac*. 

{2)  Ytndémittire  et  méme  MontenoUe  ne  me 
f9rkffnt  fKt$  enem  * me  eroire  mi  mi- 


Ftrieur\  cc  n'eii  qu^aprèt  Lodi  yti’ti  me  viaI  liaii* 
idée  que  Je  pourrais  bien  deoenir  un  aeteur  dé~ 
eieif  $mr  noire  mino  poHHqme.  Mori  nmquU  té 
premiire  Hineelle  de  tn  haute  aiwbififli».  Mém-  ée 
Sainte-Béfine. 


Ball, 
di  Lodi 
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Questo  bel  paese,  causa  di  secoli  di  guerre,  e che  da  quarantott’anui  non  udiva 
il  cannone  se  non  nelle  feste  de'  duchi  forestieri  che  rispettava  con  tradirionale 
riverenza,  ma  di  cui  s'era  disgustato  per  le  imposte  cresciutegli  ullimamenle  in 
grazia  della  guerra,  si  rialzò  alla  cara  speranza  di  diventare  capo  dell’unione 
italiana.  Rassicurali  gli  spiriti  col  rispettare  le  proprietà  e le  vite,  Buonaparlc 
aRìda  l'amministrazione  alle  municipalità,  primo  elemento  delle  nazioni  che  si 
fondano,  ultimo  ricovero  dell'anlorità  che  cade;  ordina  guardie  nazionali;  lascia 
fare  gran  sembianti  d' allegrezze , prevaler  quelli  ch’erano  già  rapi  nelle  loggie 
massoniche,  stabilire  ritrovi  pulitici  e gazzette  declamatorie;  e tutt' insieme 
v’impone  venti  milioni  per  tassa  di  guerra,  toglie  alle  chiese  gli  argenti,  i pegni 
ai  Monti  di  pietà,  e coll’apparenze  dell' entusiasmo  copre  i calcoli  dell'egoismo. 
I soldati  cenciosi  e lerci  si  rivestono,  s’ingrassano;  colla  vivezza  e colle  maniere 
avvenenti  si  fanno  amare  dagli  uomini  e più  dalle  donne,  e spargono  le  loro  can- 
zoni sanguinarie  e generose , e le  idee  d' una  libertà  soldatesca  e poco  ragiona- 
trice. Pavia  che  osò  fare  movimento,  fu  data  senza  pietà  a fuoco  e a ruba. 

Per  dieci  altri  milioni  e viveri  e quadri  Buonaparte  concede  armistizio  al  duca 
di  Modena,  rifuggito  a Venezia;  e dopo  alimentalo  il  proprio  esercito,  può  man- 
dare al  bisognoso  Direttorio  trenta  milioni  e cento  cavalli  di  lusso,  ed  altro  da- 
naro all'esercito  del  Reno.  Era  suo  concetto  di  voltare  nel  Tirolo,  e per  la  valle 
del  Danubio  ricongiungersi  agli  eserciti  del  Reno  comandati  da  Moreau  e Jour- 
dan;  ma  Caroot  riguardava  il  divisamento  come  chimerico  e pericoloso,  e ordi- 
nava lasciasse  mezzo  l’esercito  con  Keilermann  in  Lombardia,  col  resto  si  difi- 
lasse  sopra  Roma  e Napoli.  Buonaparte  vide  l'errore  dello  spartire  il  comando  e 
deH'addenlrarsi  nell'Italia  come  Carlo  Vili;  e disobhedcndo  si  dispose  ad  assediare 
Mantova,  ultimo  schermo  della  bandiera  austriaca,  c procedere  in  su  per  l’Adige. 
Enumerali  pomposamente  i trionfi  aH’esercilo,  diceva:  • Altre  marcie  forzate  ci 

• restano,  nemici  a sottomettere,  allori  a cogliere,  ingiurie  a vendicare.  Quei  che 

• aguzzarono  i pugnali  della  guerra  civile  in  Francia,  tremino  : i popoli  sileno 

• sicuri;  noi  siamo  amici  de'  popoli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  risuscitare  il  po- 

• polo  romano  da  molti  secoli  di  schiavitù,  sarà  frullo  delle  nostre  vittorie.  Il  po- 

• polo  francese,  libero,  rispettato  da  tulli,  darà  all’Europa  una  pace  gloriosa  che 

• la  compenserà  de’  seienni  sagriOzj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focolari , e i 

• concittadini  additandovi  diranno:  Egli  era  nell’esercito  Italia  ». 

Venezia  nvea  smentito  l' antica  reputazione  di  prudenza  coiraffeltare  sicu- 
rezza mentre  le  tribune  parigine  risonavano  d'imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà, 
i suoi  Dieci,  i suoi  Inquisitori.  Fra  queste  minaccie,  e diffidando  dell'  ingordigia 
austriaca,  credette  ella  stornare  il  pericolo  col  non  confessarlo,  e prolungare  le 
feste  licenziose  all’orlo  del  precipizio  ; e con  ordine  insensato  quanto  incostitu- 
zionale, gl'  Inquisitori  di  stato  ordinarono  non  si  comunicassero  al  senato  nè  al 
maggior  Consiglio  le  relazioni  vere  delle  cose,  togliendo  cosi  il  fare  proposizioni 
opportune.  La  micidiale  neutralità  polca  più  conservarsi  quando  l’ esercito  fran- 
cese stava  per  entrare  sul  suo  territorio?  1 giovani  oligarchi  proponeano  d’ar- 
mare e mettersi  in  parata,  e guai  a chi  primo  violasse  i confini;  i vecchi  avviano 
voluto  buttarsi  in  braccio  all'Austria,  sebbene  non  ignorassero  d’ esserne  da  lungo 
tempo  spasimati;  altri  più  arditi  pendeano  a Francia,  vincitrice  e repubblicana, 
nè  interessata  a distruggere  quella  repubblica,  ma  solo  a fare  che,  secondo  le 
idee  di  e.ssa,  svecchiasse  la  decrepita  costituzione. 

Si  scelse  il  peggio,  la  neutralità  disarmala.  Che  ne  segui  ? Buonaparte  entra 
sui  Bresciano , protestando  non  voler  fare  offesa  alcuna  alla  serenissima  ; Bcau- 
lieu  ne  viola  anch’egli  il  territorio,  ed  occupa  di  sorpresa  Peschiera;  ma  quando 
Buonaparlc  ebbe  vinto  al  Borghello  c passalo  il  Mincio,  quegli  dovette  lasciarla 
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e ritirarsi  pel  Tirolo,  mentre  i Francesi  stabilivansi  in  quella  fortezza  ; ed  avuta 
giogno  Verona  e tutta  la  linea  dell'Adige,  assediano  Mantova. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s'appiglia  a tutta  Italia;  aristocratici,  AU' 
striaci,  Inglesi  s'alTaticano  a sopprimerne  I germogli;  il  papa  s'allestisce  d’armi  ; 
Ferdinando  di  Napoli  imprigiona  patrioti,  e consacra  la  sua  corona  al  cielo;  gl'in- 
glesi dapertutlo  soMano  e pagano.  L'Austria  non  potè  piìt  pensare  a invadere  la 
Francia;  anzi  vedendo  che,  perduta  Mantova,  si  troverebbe  scoperto  questo  lato, 
lagiia  spedì  pel  Tirolo  il  maresciallo  Wurmser  con  sessantamila  combattenti.  Secon- 
dati dai  diecimila  che  Irovavansi  chiusi  in  Mantova,  e dai  Tirolesi  devoti  all'Au- 
stria , poteano  prendere  in  mezzo  Buonaparte  ; onde  spavento  ne'  patrioti , bal- 
danza ne' loro  avver.sarj.  Già  gli  Austriaci  stanno  per  varcare  l'Adige  in  ogni 
punto , nè  più  si  pensa  che  alla  ritirata  ; quando  Buonaparte  osa  abbandonare 
Mantova  inchiodando  le  artiglierie,  e concentrasi  alla  punta  del  lago  di  Garda  : 
ben  tosto  la  battaglia  di  Lonato  rintegra  la  fortuna  francese  ; poi  a Castiglione 
50  igofio  si  compie  la  campagna , in  cui  trentatremila  uomini  ne  ridussero  sessantamila , 
mercè  la  risolutezza  del  generale. 

L'ammirazione  non  ha  più  limili , e Buonaparte  assume  linguaggio  più  aito 
colle  potenze  italiane;  lusinga  ai  popoli  la  speranza  di  divenire  liberi,  se  sapranno 
essere  concordi;  e promette  che  non  saranno  uè  Francesi  nè  Tedeschi,  ma  Ita- 
liani (l). 

Intanto  Carnot  ordinava  a Jourdan  e Moreau  di  avanzarsi  divisamente  in 
Germania:  malgrado  il  vizioso  comando,  vincono  ad  Essiing,  e si  distendono 
Ano  al  Danubio.  Ma  il  giovine  arciduca  Carlo  spiegava  una  bella  strategia,  dinanzi 
alla  quale  .Moreau  fu  lodato  per  aver  saputo  ricondurre  salvo  l'esercito:  e chi 
predilige  i talenti  secondarj , pose  la  ritirata  di  lui  a pareggio  colle  vittorie  di 
Buonaparte.  Quesii  volea  secondare  quei  moti  dirigendosi  versola  Germania, 
e già  era  penetrato  a Trento  : ma  Wurmser  che  s' era  ingrossato  in  Tirolo, 
divallasi  in  Balia,  lungo  la  Brenta,  e costringe  Buonaparte  a dare  indietro,  seb- 
bene ad  altro  non  riuscisse  che  a buttarsi  in  Mantova,  ove  s'ebbe  a solTrire  orri- 
bile stretta  di  vettovaglie. 

Buonaparte  trovandosi  esausto,  pregava  il  Direttorio  di  far  pace  coi  più  forti 
Stali  d'Italia,  e dichiarare  l'indipendenza  negli  altri.  Alflne  un  armistizio  fu 
to  sbn  concesso  a Napoli,  onorevole  percirè  Buonaparte  il  sapeva  ben  armato,  ma  col 
patto- richiamasse  i sussidj  spediti  all'Inghilterra  o all'Austria,  aprisse  i porli  alle 
navi  repubblicane,  desse  sei  milioni  per  Francia.  Dei  tanti  prigioni  di  Stalo  non 
si  parlò. 

Morto  Vittorio  Amedeo  111  di  Savoja,  Carlo  Emanuele  IV  succedutogli,  di 
poca  salute  e d'immaginazione  infermiccia,  comprò  l'amicizia  di  Francia  cedendo 
la  Savoja  e Nizza,  e assicurando  i passi;  e neppure  ne'  disastri  dimentiche  lo 
avite  speranze , insisteva  per  avere  la  Lombardia  : ma  il  Direttorio  la  teneva  iu 
serbo  come  opportuno  baratto. 

Con  Genova  traltavasi  sempre  del  compenso  per  la  nave  Modesta,  e Buona- 
parte le  imponeva  di  frenare  i Barbetti,  briganti  che  assassinavano  I Francesi, 


^1)  Baooaptrtc  dic«vt  tlP  .ioioomarchi:  • Quando 

ririma  «otrai  in  ilalia.  io  era  giovane  coma  «oi^  avea 
a vivaeilà,  il  fuoco  delia  gioveolti,  la  cooofccnia  di 
mio  fune  e la  brama  dì  eiincniorle.  1 vecchi  niuatac* 
chi  adegoavaao  qiietlo  imberbe  coroandaole:  ma  le 
mie  aiioni  e(rc|iiUiee  gli  ammutolivano;  severa  con* 
dolU,  aasirri  prìiieipj  pareano  strani  in  un  giovine 
baio  dalln  Bivolnitont.  Io  marciavti  a l'aria  aonivo 
4’sppUuili  Tulio  t^dtUri  da  ma|  aoUl|  igaeraoii  t 


ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  tulio  a'mici  piedi: 
il  nome  mio  era  caro  agli  Ilaliini.  Vi  confrsso,  dot« 
loro,  che  iiuesto  accordo  d'omaggi  mi  cullò,  mi  oc* 
capò  COSI,  che  divenni  insensibile  a quel  che  non 
fosse  gloria*,  non  vedea  che  la  povterilà  e la  storia. 
I.C  belle  Italiane  faceano  pompa  di  loro  veiei,  mi 
Ì0  v'era  inseniìbìle:  t vero  rhe  si  compensavano  col 
mio  scgtiito.  Che  tempi  I che  CalKità  ! eoe  giorli  I ^ 
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e cacciare  alcane  fainiglie  aaddite  ad  Austria  e a Napoli;  quando  fi' logleai,  en- 
trativi con  Nelson,  assaltano  una  nave  francese  in  rada  e la  rapiscono;  prepo- 
tenza che  disgusta  adatto  i Genovesi,  i quali  accettano  l'ainicisia  di  Francia, 
csciudendo  la  bandiera  britannica.  Ad  esortazione  di  Buonaparte  che , se  non 
altro  aveva  il  merito  di  mostrare  la  colpa  e il  danno  delle  nostre  divisioni,  depu- 
tati cisalpini  vanno  attorno  ad  affratellare  popoli  ; la  media  Italia  era  piena  di 
spiriti  ardenti,  che  accarezzavano  l'idea  deU'indipendenza  italiana;  e Reggio  per 
la  prima  mandava  Paradisi  e Re  ad  accordarsi  in  Milano  coi  Cisalpini,  festeg- 
giando l’ incipiente  italica  unitA.  Modena  resistette  ai  patrioti;  ma  Buonaparte , 
dicendo  violalo  rarmislizio,  dichiara  decaduto  il  duca  e libero  il  suo  paese.  Bo- 
logna e Ferrara  costituirousi  in  repubblica,  unendosi  alla  cisalpina.  Jnvano  la 
Toscana  erasi  mostrata  amica:  Buonaparte  ha  in  pronto  querele,  la  traversa  a 
bandiere  spiegale , e spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  e cacciatane  una  squa- 
dra inglese  che  vi  s’era  stanziata,  confisca  le  sostanze  d'inglesi  e di  Napoletani, 
occupa  le  forteue,  esige  riscatto,  e pensa  spossessare  il  granduca,  solo  perchè 
austriaco:  intanto  solleva  la  Lunigiana  e Massa  e Carrara,  piantandovi  la  libertA 
e cercandone  danaro.  Cosi  chiariva  i governi,  che  invano  speravano  pace  dallo 
star  neutri , e che  doveano  armarsi. 

Gl'inglesi  per  rimpatto  occuparono  Porto  Ferrgjo,  ma  lo  lasciarono  quando 
perdettero  la  Corsica.  L'acquisto  di  quest'isola  sarebbe  stato  importantissimo 
aU'Ioghilterra;  ma  essa  prese  gelosia  di  Paoli,  l'unico  che  avrebbe  ancora  potuto 
sostenerne  l’indipendenza  in  fèccia  alla  Francia.  Lo  mandarono  dunque  a Lon- 
dra, dove  oDoraUssimo,  stipulò  l’unione  della  sua  isola  coll’ Inghilterra,  non  però 
come  colonia,  bensì  conservando  nazionalità,  religione,  leggi.  Non  vi  s'acconcia- 
rono i Corsi,  e sostenuti  dai  Buonaparte,  scossero  il  giogo  inglese  (1796);  e Sa- 
liceti andò  a darvi  ordine,  e acchetar  gli  animi  de'  suoi  patrioti  alla  nuova  ser- 
vitù. Paoli,  perseguito  dalla  calunnia,  rassicurato  dalla  coscienza,  moriva  a 
Londra  il  1807  (1). 

A Roma  poneasi  patto  di  pace  il  ritrattare  i brevi  lanciati  contro  la  Repub- 
blica ; ed  essa,  noi  potendo,  invocava  l'Austria.  Francesco  11  imperatore,  che  non 
sapea  rassegnarsi  alla  perdita  della  Lombardia,  convoca  la  dieta  a Presburgo, 
invitando  gli  Ungheresi  a concorrere  • alla  difesa  della  monarchia,  della  reli- 
gione, della  nobiltà,  minacciate  gravissimaniente  dalla  nazione  francese,  più  cru- 
dele, feroce,  empia  di  qualsivoglia  barbaro  •;  ed  ingro»ato  d'armi,  manda 
all'ultimo  sforzo  nuove  truppe  in  Italia  col  maresciallo  Alvinzy  (3). 

Mal  armato,  uè  soccorso  da  Francia,  Buonaparte  dee  resistere  a quest'aliro 
nemico;  e quel  rinnovellamenlo  di  lotte  scoraggia  i soldati.  Fierissimo  si  combatte 
attorno  a Caldiero  ed  Arcole  ; ove  Buonaparte  riesce  superiore , e gli  Austriaci 
debbono  ancora  ritirarsi.  Ad  esortazione  di  Buonaparte,  Milano  allestisce  la  legione 

(I)  «Stlulo  (ttUi  i buoni.  T.  poiptr  lèsicnrerp  «n-  ? « notiiia  della  Tt(a  paHita  ppr  eomg|*prp  (rii  errori 
cita  «Miti  ebe  poaaaoo  aieotura  il  nio-  nomo  con  |t  U follia  eh«  l'baiuio  acconpagiuUn . LrMor*. 
quilcbc  rimono,  che  io  aolamcotc  mi  anvtcayo  ilolle  i 

lóro  buone  operaziiinì.  La  libertà  fu  roj{jetln  tlelle  | (2)  Quando,  a meno  (rennajo  del  97,  Altinrr  mi- 

noalrr  riTuluziooi  ^ questa  in  realtà  ora  si  i;o<|p  nrl-  nateiava  la  linea  dcirAdi(^r,  lutti  gli  uffiaiali  di  Na> 
l'isola:  rbe  imimrla  da  quali  mani  ci  sia  «leritaU?  puleonc  ncrstiadctano  di  Uglisre  la  costa  di  Latta- 
'1  allo  loro  aaarà  bcoo  se  cuti  hoiinno,  nou  facco-  ' gnaro,  ebe  disalic.iQdo  quel  Soma,  avrebbe  misle  io 
dofti  più  ctsIeUì  io  aria  ) proeurer'j  di  pruiuoverti  aeque  al  Tnrluro,  «Ila  l oNt  tl’Oaiiglia ,«  allagalo  il 
Dcll'aUuale  afera  Dello  quale  «ggirtsi,  e oou  starau  ' paoao  fra  l'Adige,  il  maro  o il  Po  aolUi  Lognago  Quo- 
più  COBO  li  pulcini  0 bocce  apecls,  avpcUando  di  et- 1 tt'operazioue  otsteurava  l'ala  tleaira,  ed  accorciava  la 
■ore  da  altri  ouirili.  Chiuderò  gli  oerbi  al  gran  linea  tnilitare:  jNapoleono  o«l  voile,  pel  gran  giia- 
aonoo,  conUalo  e senio  riiu»r»l  sulla  mia  coodolU  sio  del  pane.  Ma  griuglrsi  eoo  Swlocy  SmiiU  (aglia- 
pulilica  : Iddio  mi  perdoui  il  resto.  Ho  vitsnlo  ai- 1 rooo  i&  LgiUo  la  diga  del  lago  Mahidieb . cb<  rumò 
•ai,  0 M mi  foaao  p«rmet«o  di  ricomiuriare  U vita,  | tulio  il  paete  e mioacciò  .AlesMidria*,  e RoatopebÌQ 
rìBaterei  il  dono  «e  non  foste  accomp«gnalo  dal  senso  } noi  aaitò  ad  iocaodiaro  Moaea. 
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lombarda,  dove,  dimenticate  le  annoio  dWliioni,  atTratellaTanii  Italiani  d’ogni 
paese;  e la  polacca,  io  cui  i compagni  di  Kosciusko  e i profughi  di  Germania 
venivano  a spargere  il  sangue  per  questa  nascente  libertà;  i Reggiani  affrontan- 
dosi cogli  Austriaci,  offrono  le  primìzie  dell’ italico  valore.  L'Adige  s’insangnlnA 
< I jtn.  di  nuovo  ; ma  dopo  la  vittoria  di  Rivoli,  Mantova  fu  costretta  capitolare,  cosi  la- 
sciando sicura  l’Italia  superiore  alla  Francia,  dopo  dieci  mesi  di  mirabili  com- 
battimenti  contro  i pertinaci  sforzi  dell’Austria. 

Uuonnparte,  abile  anche  nella  politica,  risolve  costituire  Modena,  Bologna, 
Ferrara,  la  Romagna,  la  Marca  d’Ancona  e Parma  in  repubblica  Cispadana,  la 
quale  restasse  alla  Francia  qualora  dovesse  restituire  la  Lombardia;  in  compenso 
al  duca  di  Parma  darebbe  Roma;  potrebbesi  anche  unire  il  Piemonte  alla  Fran- 
cia, e dare  a quel  re  la  Lombardia.  Quel  Carnet,  cui  Bnonaparte  nel  1815  dovea 
dire,  Dehi  perché  v’ ho  coti  tardi  conosciuto,  indovinava  flnd’ allora  l’ambi- 
aione  di  iui,  che,  come  lutti  i forti  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  di  propria  lesta, 
concedeva  pace  e tregua  a principi,  rimbrottava  I commissari  che  non  facessero 
a suo  modo,  guadagnava  quelli  che,  come  Clarke,  fossero  mandali  ad  esplorarlo. 

Il  papa  doveva  esser  vittima  espiatoria  dei  mali  imputali  al  clero;  e il  Diret- 
torio scriveva  a Buonaparte,  la  religione  cattolica  essere  irreconciliabile  colla 
libertà,  e pretesto  ai  nemici  di  Francia;  andasse  dunque , ne  distruggesse  il  cen- 
tro, rendesse  spregevole  il  governo  de’ preti;  e papi  e cardinali  cercassero  asilo 
fuori  d’Italia.  Altrimenti  la  pensava  Buonaparte,  egli  nato  a regolare:  ma  propose 
di  fare  una  corsa  sugli  Stati  del  papa  per  buscar  danaro,  con  cui  difllarsi  sopra 
Vienna.  Invano  contrasUito  dal  generale  Colli  a capo  de’  Napolitani,  egli  spoglia 
19  febbr.  Il  santoario  di  Loreto;  e a Tolentino  ricevuti  messi  pontiOzj,  concbinde  che  il 
pontefice  fa  pace,  cedendo  alla  Repubblica  francese  il  contado  Venesino,  e alla 
cispadana  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna;  paga  trenta  milioni,'  disapprova  l’as- 
sassìnio di  Bassvìlle,  e ne  compensa  la  famiglia  ; oltre  dare  manoscritti  e quadri 
preziosi. 

Certo  i Francesi  poteano  vantare  di  ftirci  buon  patto , conquistandoci  la 
libertà  col  loro  sangue,  e solo  domandandoci  contribuzioni  (1) : ma  l’ Italia, 
se  era  disingannata  dei  nobili,  dei  re,  dei  preti,  serbava  l’entusiasmo  per  la  re- 
ligione e per  l’ arti  ; e in  questo  duplice  callo  appunto  trovavasi  oltraggiata 
imperdonabilmente;  e i quadri  rapiti  erano  un’offesa  al  diritto  delle,  nazioni,  alla 
politica,  al  vero  gusto  (t). 

Allora,  con  marcia  arditissima,  Bnonaparte  torna  sull’Adige  per  assalire 
Vienna  ; lo  che  non  era  riuscito  a Moreau  e a Jourdan.  Audace  impresa , chi 
consideri  eh’  e’  lasciavasi  a spalle  un  paese  appena  conquistato  e molti  nemici  ; 
ma  egli  credeva  al  proprio  genio,  e niun  esercito  equiparare  il  fioritissimo  d’ Ita- 
le unno  Ita.  Al  Tagliamenlo  vince  e passa,  e l’arciduca  Carlo  è costretto  ritirarsi  colle 
bajonette  alle  reni.  A Buonaparte  importava  la  prestezza,  a Carlo  l' indugiare  ; 
perdila  era  a quello  il  non  vincere  subito,  giacché  il  tempo  scemava  a lui  le  forze 
che  a questo  cresceva.  Cosi  la  guerra  d'Italia  die  da  prima  era  un  episodio,  allora 
acquistava  l’ importanza  principale;  e qui , non  più  in  Germania,  trattavasi  di 
forzare  l’imperatore.  Le  Alpi  Noriebe  sono  di  Buonaparte,  ma  il  Direttorio  non 


Ntpolfooc  lìrb  la  contrìlmztODt  Jilti  Lotnbir* 
25  milioni^  da  Mantova  800,000  frtnehì  ; dai 
feodi  ìiTi|>erifin  200,000;  da  Modena  fO  inilioai;  do 
Md«st  e CaiTSra  600,000  ; ds  Parma  e Piacrnzs  20 
milioni;  dal  pana  50  Oirliooi;  da  Bologna  e Ferrara 
5,700,000;  dei  roiganint  ia0teai  9 milioni  ; da  Ve- 
arzia  6 milioni.  J'ai  entoyé  «a  Franee  fl»  meinf 
50  miiiom  pour  k $erticc  CVil  h pre- 


miète  foie  doni  TAiitoiVf  moderne  qu'une  armis 
foumii  anx  fteioivu  de  la  po/n>,  au  lieu  de  lui 
ètte  à eharge.  Mim.  de  Sainte^  Hélène. 

(2)  Gli  Italiaoi  speaero  aomoie  per  corrompere  i 
cotnniissarj  che  dnveano  levare  i capi  d'arte,  ondo 
gUeoe  rapissero  il  meno;  Gros  ricusò  le  offerte  do' 
rerugiai , promotlcndo  però  levaro  sol  due  o tro 
«quadri; 
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ba  mezzi  di  mandare  l’esercito  del  Reno  a congiungersi  col  suo  ; ond'esso  pro- 
rrciimU  pQQg  pjgg  all’arciduca  Carlo,  e a Leoben  se  ne  segnano  I preliminari. 
ai  Leoben  La  Francia  avea  compreso  che  far  democratica  tutta  Europa  era  impossibile; 
sebbene  ancora  lo  predicassero  i rivoluzionarj  per  sentimento,  il  governo  per  ma- 
schera. In  conseguenza  riuscivano  dissonanti  le  proclamazioni  dei  generali  dai 
trattali  dei  ministri,  il  linguaggio  diretto  ai  popoli  da  quello  tenuto  coi  re-,  e fa- 
ceansi  reciproche  illusioni  di  speranze  e di  promesse.  Alla  Lombardia  lasciavansi 
piantare  alberi,  e drappellare  bandiere  tricolori,  e declamar  dalle  tribune  i paro- 
loni del  tempo  ; eppure  essa  era  vittima  predestinata  aH’Austria.  Se  non  che  Buo- 
naparte  le  avea  posto  particolare  affezione  come  a sua  creatura,  o forse  come  primo 
gradino  d'  una  scala  eh’  e’  cominciava  a montare  ; sicché  non  volendo  tradirla , 
pensò  cercare  qualche  altro  compenso  per  l’Austria.  Le  propose  la  Baviera;  ma 
come  n’ebbe  sentore  la  Prussia , gelosissima  dell’  incremento  di  quella  rivale  in 
Germania,  spacciò  Lucchesini,  che  ne  sconsigliò  Buonaparle,  e stringendogli  la 
mano,  gli  disse;  Ebbene,  io  rimello  tutto  al  vincitore  d’ Italia.  Allora  fu  stabi- 
lito di  tradire  Venezia. 

Fine  A questa  si  apponevano  tante  accuse,  quante  si  suole  a chi  vuoisi  spogliare, 
SiVeaciitg  seco  SÌ  ritcssevano  i turpi  maneggi,  praticati  un  tempo  colia  Polonia,  i nobili 
non  iscrìtti  nel  libro  d'oro  macchinavano  contro  l'oligarchia;  quelli  di  Bergamo, 
di  Brescia,  di  Crema,  legate  intelligenze  coi  Cisalpini,  proclamano  la  libertà.  Ma 
i montanari  iusorgono  armati  contro  la  novità  ; Salò  respinge  i repubblicani  ; 

Verona  li  trucida.  In  ajuto  di  essi  accorrono  i Francesi,  mentre  a reprimere  i 
moti  Venezia  manda  gli  Schi.ivuni:  ma  i democratici  prevalgono,  Verona  è pu- 
nita ferocemente,  la  terraferma  perduta,  ed  un  partito  democratico  formasi  nella 
capitale. 

.Secondo  si  soleva  ne’  frangenti , erosi  inlimutu  che  nessuna  nave  forestiera 
entrasse  nell’estuario.  Un  legno  francese  di  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  rico- 
verò sotto  il  cannone  di  Lido  , e fu  fulminato  e preso  dagli  indignati  Schiavoni.  •r''- 
Grande  scalpore  se  ne  fece,  e Buonaparte  ai  deputati  spediti  a scagionarsi  rispon- 
deva: lo  sarò  un  altro  Attila  per  Venezia;  più  Inquisitori,  più  libro  dioro,  re- 
liquie della  barbarie;  il  vostro  governo  é decrepito.  E le  indice  guerra,  senza 
brigarsi  se  questo  diritto  fosse  riservalo  ai  Cinquecento;  nella  terraferma  istitui- 
sce le  municìpalilà,  e procede  contro  Venezia. 

Anche  dopo  perduto  il  continente,  Venezia  potea  reggersi,  se  le  fosse  bastato 
costanza  quanto  al  tempo  della  lega  di  Cambrai,  o quanto  poi  mostrò  nel  1848. 

Essa  contava  dieci  vascelli  da  settanta  eannoui,  undici  da  sessantasei,  uno  da 
cìnquantacinque;  tredici  fregate  da  quarantadue,  due.da  treutadue;  ventitré  ga- 
lere c molti  legni  minori  (I):  le  confraternite  faceano  per  la  patria  ogni  sagrili- 
zìo  (;!):  • La  difendeann  le  lagune,  molli  legni  armali,  quindicimila  Schiavoni 
di  presidio;  dall’Adriatico  potea  ricevere  nuove  truppe;  accoglieva  nel  suo  grembo 
la  forza  murale  di  quelle  case  sovrane,  che  doyeano  combattere  per  la  politica 
loro  esistenza.  Chi  potea  valutare  (|uanlo  tempo  costerebbe  ai  Francesi  l’impresa? 
e per  poco  che  durasse,  qual  effetto  la  resistenza  produrrebbe  sul  resto  d’ila- 


|ì)Tokello^  Lezione  intorno  ta  i/arina, 

Ioni.  I. 

(2)  Sci  ersno  le  grandi  confrelrrnilc  di  Venezia, 
«loUlc  di  luwlli  privilegi,  c che  dai  ricchi  rrtioo  U> 
ariate  (initiiiiii^tratrici  de'ie;;3li  che  ialituìvano  pei 
pOAcrt.  it  loro  guaidian  grande,  aonoalc,  avrn  dignità 
pan  ni  procurtilori  di  San  Marco.  La  im'i  iiialgiie  era 

aurllj  Iti  Sno  rhc  dUpOneta  dvll'amtiin  icadi'ii 

dil<«tilhÙtt«ÌÌ4niiii)  ihiltitu*  (ivi  UikrtlU 


egli  cppcalaii.  In  tempo  di  (*<ierra  inaotenra  molli 
soldati  n’ «crvigi  della  repubblica;  per  (|ursta  ai  f« 
girarne  di  un  prcalito  di  ti  milioni  di  durali;  aveva 
800,000  ducali  a renio  Della  zecca;  c ocqU  ulliiiiì 
disastri  diede  18,000  onrìf  d'argeoto,  un  dono  di 
o0,fM)0  ducali . c garanti  It  rrpubUici  per  un  prt* 
Itilo  di  durali  200,000.  Tutto  pcrdvHe  nella  itivelil^ 
rioit»! 
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lia?  « (1)  Ma  dentro  erano  gli  avversi,  e nessuna  forza  nei  consigli  ; mollissimi 
desideravano  essere  i primi  a disertar  dalla  patria  per  avere  posti  nell'  ordine 
nuovo;  e l’unico  lamento  del  doge  Manin  sonò:  Nun  siamo  manco  sicuri  stanotte 
nel  nostro  letto.  Mandasi  duo(]ue  a Parigi  a trattare  a <|uai  siansi  condizioni , spar- 
gendo oro  per  averle  inen  triste;  il  Granconsiglio  rinunzia  all'ereditaria  aristo- 
crazia, riconoscendo  la  sovranità  del  popolo;  domanda  una  guarnigione  francese; 
dà  sei  milioni,  venti  quadri  e cinquecento  mauoscrilli. 

Ma  in  questo  mezzo  fervono  le  congiure,  di  cui  è capo  Villetard  ; alzano  il 
<6 maggio  capo;  e spinto  da  queste,  il  Granconsiglio  decreta  siano  introdotte  le  truppe  fran- 
cesi: s' istituisce  una  nuova  municipalità,  si  aprono  gli  orribili  pozzi  e i piombi 
decantati , e vi  si  trova ...  un  prigioniero.  Buonapartc  ricusa  ratificare  i palli  riser- 
vali dal  Granconsiglio , allegando  die  i)uestu  era  già  caduto  ; ma  tiene  buoni 
tulli  gli  obbliglii  cbe  v' erano  imposti;  ordina  abolita  l'arislocrazia,  puniti  gl’ln- 
quisituri  di  stato;  diano  tre  milioni  in  danaro,  tre  in  munizioni  navali,  tre  va- 
scelli di  guerra,  due  fregate  (2).  Poi  si  passa  al  solilo  spoglio  di  quadri  e ma- 
noscritti; se  ne  levano  i cavalli  di  Costantinopoli  e i leoni  del  Pireo,  e dugeu- 
lomila  zeccliini  depositali  dal  duca  di  Modena.  Fra  tante  cadute  cbe  siam  per 
narrare,  non  parrebbe  ad  insistere  su  quella  d'uuu  repubblica  rugginosa,  se  non 
la  rendessero  notevole  le  gloriose  memorie  e gli  artiOzj  usali.  Spiac(|uc  a molti 
per  interesse,  a tutti  pel  modo;  e gli  Sebiavoni  saccheggiavano  le  cose  de’  Gia- 
cobini; I Dalmati,  avversi  al  nome,  aborrenti  dalle  dottrine  francesi,  oltraggiati 
nelle  truppe  loro  cbe  servivano  in  lerraferma,  fecero  movimenti  e sangue. 

Quest’ occupazione  già  violava  i preliminari  di  Leobeu;  ma  l’Austria,  non 
che  lamentarsene,  pensò  trarne  profitto,  ed  occupò  Istria  e Dalmazia,  facendosi 
giurar  fede.  Quegli  abitanti  non  sapeano  darsene  pace , e piangevano  nel  conse- 
gnare all’austriaco  generale  il  vessillo  di  San  Marco.  I Veneziani  ciiiedeano  a 
Buonapartc  snidasse  di  colà  gli  Austriaci,  ma  egli  l’intendeva  altrimenti,  e pen- 
sava al  suo  mercato-,  pure  iufliigeudosi,  fu  che  i Veneziani  armassero  una  spe- 
dizione contro  le  isole  di  Levante,  quasi  intendesse  restituirle  all'uccisa  lor  pa- 
tria. .V  questa  restò  unico  compenso  il  piantare  l’albero  della  libertà,  che  non 
dovea  radicarsi.  Uh  ! a ragione  Barzoni  assomigliava  quel  fatto  al  vitupero  de’ 
Romani  in  Grecia. 

(c  sin  Intanto  a Campoformio  si  conchiudea  la  pace.  Il  Direttorio  aveva  imposto  a_^ 
Buonaparle  l'intera  dissoggezione  dell'llaliu;  ma  egli  disobbedisce , c assegna" 
l’Adige  e Mantova  alla  riconosciuta  Cisalpina  ; il  Beno,  Magonza,  e risole  Ionie 
alla  Francia  ; obbliga  r imperatore  a rendere  la  libertà  a LaFayelle,  dare  la 
Brisgovia  in  compenso  al  duca  di  Modena,  e un  altro  in  Germania  allo  statolder 
d’olanda;  abbandona  a Casa  d'Austria  la  lungamente  agognala  Venezia  col 
Friuli,  r Istria,  la  Dalmazia,  le  Bocche  di-Catlaro.  Dopo  tante  sconfitte,  l’Austria 
non  avria  potuto  sperare  si  larghi  patti,  nè  di  rifarsi  cosi  largamente  delle  tante 
perdite;  ma  il  ministro  Cobeolzel  avea  saputo  carezzare  l'indovinala  ambizione 
di  Buonaparle.  Perdendo  i Paesi  Bassi  che  le  erano  più  di  scapilo  che  d' impor- 
tanza, l’Austria  acquistossi  il  mare  e l' immediata  congiunzione  delle  provlncie 


(1)  Mém.  de  Sainte-nrléne. 

(2)  U CvrrftpoHdanee  inèdite  dì  Nt- 
polcoD«  col  liireitorìo,  oncil'undio  freme  al  ve* 
dare  (]U«’dÌM*giiì  prcntabìliti  d'ìni«]iiiù.  rLo  appena 
Mrebbero  rompalìbili  od  ralui  dellj  jucrr*; 

Ji»ui  poi  vi  ai  irovano  aempre  rìlipesl)  come  U peg* 
{{iora  canaglia  del  inoihloi  IVniae  rn  ea  dèradence 
nrpuis  dc>oU(crf<  rfif  (ap  di  bònne  bepè- 
Himi  H de  IrieiU  el  d'ÀH9én*è  9tì* 


peut  diffieilement  mrrirr*  aux  coupé  ijue  noue 
tennnt  de  lui  porter\  poputalion  inepte,  t-irhe  et 
HuUement  faile  pour  la  liòerlè.  Sane  terre ^ tane 
eaux.  il  parai!  nature!  qu'elle  toit  laiesèe  d eeux 
d qui  nuKi  donnone  le  eonlinenl.  Sout  pren- 
iirone  tee  raìtieauX)  fioue  drpouilleront  l'artenal, 
nane  tnlèreri'ne  (ou«  lei  canone,  now«  déiruironf 
Ift  bonqae^  nout  dorétroni  Corfca  u Ancdni. 
’Àu  (uaggitf  iTVTi 
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italiane  colle  lue  clave,  e toccava  a Coetantinopoli,  per  essere  pronta  a parteci- 
pare alla  Tutara  divisione  deirimpero  ottomano.  Quanto  alla  Cisalpina,  la  cono- 
sceva d'eflmera  durata,  e sperava  ricuperarsela.  I Parigini,  sasj  della  guerra, 
mostrarono  tanta  gioja  delia  conchiusa  pace,  che  il  Direttorio  non  osò  mostrarne 
il  suo  scontento  a Uuonaparte  (1). 

Tratlavasi  di  consegnare  al  padroni  quella  Venezia,  che  aveano  mossa  a ri- 
voluzione col  pretesto  di  lit>ernrln.  .Serrurier  vuota  i magazzini,  affonda  le  navi 
che  non  mena  via.  leva  quanto  polca  servire  all’  imperatore  per  creare  una  ma- 
rina, arde  Ano  il  bucintoro  per  trarne  la  doratura.  Villetard,  che  era  stato  stro- 
menlo  forse  incolpevole  di  quel  tradimento,  dovette  annunziare  alla  donna  del- 
l’Adriatico la  sorte  destinatale,  promettendo  a tutti  ricovero  e patria  io  Francia 
0 nella  Cisalpina.  Ai  magistrati  offri  a nome  di  Buonaparte  d' arricchirsi  colle 
spoglie  della  patria;  ma  dovette  rispondere  al  generale;  • Trovai  ne’  municipali 

• animo  troppo  alto  per  voler  cooperare  a quanto  per  me  proponeste  : CereAe- 

• remo  Ubera  terra,  risposero,  ma  preferendo  alV  infàmia  la  libertà  ■.  Napo- 
leone rispondeva  insultando , non  volere  la  Repubblica  francese  spargere  II  suo 
sangue  per  altri  popoli;  essere  i Veneziani  ciarlieri  dissennati,  e codardi  che  non 
sanno  se  non  fuggire.  Ma  quando  ai  loro  lamenti  egli  replicò  Ebbene  difende- 
tevi, una  libera  voce  proruppe  : Traditori,  rendeteci  guelFarmi  che  et  avete 
rapile. 

Il  19  gennajo  del  98  vi  entravano  gli  Austriaci,  che  almeno,  se  gli  aveano 
mcrcatati  prima,  se  li  tiranneggiarono  poi , non  aveano  mai  promesso  liberta , 
non  mai  parlato  di  diritti  de’  popoli. 


CAPITOLO  SESTO. 

Dopo  la  pace  di  Campoformio.  — Spedizione  èC Egitto. 

La  imprese  ben  riuscite  a Buonaparte  in  Italia  cresceano  amici  al  Direttorio,  ^^vl 
Allora  Francia  trovavasi  colma  di  gloria;  dominatrice  dai  Pirenei  al  Reno,  dal- 
l’Oceano al  PO)  cinta  di  generali  prodi  e ancora  incontaminati)  rinnovato  l’an- 
tico Patto  di  famiglia  colla  Spagna:  e poiché  quindici  mesi  di  durata  consolida- 
vano il  governo,  confidava  ristorarsi  dei  danni  patiti.  Se  ambizioni  e mali  umori 
scoppiavano  fra  i Direttori,  sapea  raccordarli  Revellière,  spirito  osservatore, che 
senti  come  rinascesse  il  bisogno  d’  unione  e di  sentimento  religioso , ma  si  rese 
ridicolo  col  credere  di  soddisfarlo  sostituendo  all’antica  religione  una  leofllantro- 
pia , con  adunanze  ove  predicavasi  la  morale , e con  feste  alle  quali  la  ciurma 
rideva  e i saggi  compassionavano. 

Restando  libero  l’esercito  di  Vandea,  Hoche  pensò  destare  guerra  civile  in 
Inghilterra,  sommovendo  l’irlanda.  In  fatti  l’Inghilterra  non  trovavasi  altra  al- 
leata che  l’ Austria  sconfitta , chiusi  i porli  d’Italia  e di  Spagna,  spoverite  le 
finanze  ; e dovendosi  allora  appunto  rinnovare  le  elezioni , pronosticavansi  con- 
trarie a Pili.  Sgradiva  sopralullo  che  la  Francia  avesse  acquistato  i Paesi  Bassi, 
giacché,  oltre  contrade  si  fertili  e industri,  le  davano  lo  sbocco  dei  Rumi  più  im- 
portanti al  commercio  del  Settentrione,  porli  e coste  rimpetto  all’Inghilterra,  e 

(I)  Uuoai|Mrt<  KrÌT«  al  Dirclliirìo  ilopn  la  paca  Si  | prandra  le  eoe  4<  CinHmitlut,  tldomtr  Vntm- 
Campoloniiro  : Je  creta  arotr  fnil  ce  fue  cAo^ue  j pie  da  rcaprcl  poyr  lei  mofiilrali  et  de  Cavereion 
memirt  da  Mreeloire  eùl  fall  i ma  piare  ...  Il  poar  le  règime  milUaire,  qui  a deieull  lani  da 
ae  me  rette  piai  fue  de  rtalrer  daal  la  faule,  re-  rtpaUiquei  el  perda  plalleart  Elall 
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predomìDlo  suiroianda.  Piti  mostra  dunque  entrare  in  propoeiuoni  di  pace;  ma 
mettendo  per  baie  la  reiUluzione  de'  Paesi  Bassi,  certo  che  non  i'oUerrebbe.  In 
fatto  te  negoziazioni  si  rompono:  i Francesi  tentano  uno  sbarco  in  Inghitterra , 
ma  la  procella  disperde  il  costoso  allestimento , con  grave  perdila  di  danaro  e 
di  reputazione.  Anche  l’ Inghilterra  avoa  speso  tanto,  che  ne  venne  una  crisi 
delia  banca  : laonde  emise  viglietti  di  piccolo  valore  e di  libero  corso;  e temendo 
che  Francia,  Spagna,  Olanda  sbarcassero  nell' Irlanda,  ove  i Cattolici  oppressi 
guatavano  ogni  occasione  di  riscuotersi  daH’enorme  giogo,  presentò  ancora  aper- 
ture di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de'  consigli  erano  in  Francia  riuscite  avverse  al 
Direttorio,  ogn’alto  suo  disapprovandosi,  e più  di  tutti  il  tradimento  di  Venezia. 

1 migrati  reduci  si  davano  gran  molo,  sicché  la  controrivoluzione  prendeva  piede  : 
ma  gli  eserciti  conservavansi  alTatto  repubblicani,  e Barras  alUdò  a Hoche  di  ve- 
nire a reprimere  i consigli.  Ne  levano  le  strida  i club  rinati  ; i Realisti  maturano 
un  colpo;  i Costituzionali,  fra  cui  primeggiavano  madama  di  Stael  e Talleyrand, 
invano  cercano  metter  pace;  e d'ambo  i lati  si  trema  il  ritorno  de'  tempi  grossi. 

I Direttori  stessi  vengono  fra  loro  in  discordia  a cagione  de'  trattati  di  pace:  ma 
* il  più  risoluto  fra  essi,  Barras,  prepara  un  colpo  di  Stato,  sorprende  le  Tuilerie, 
arresta  Picbegru,  il  direttore  Barttelemy  e molti  deputati,  fra  un  gridare  Ab~ 
basso  gli  aristocratici;  Caroot  fuggi,  molti  sono  deportati,  deportati  gli  editori 
di  quarantadue  giornali , casse  le  elezioni  di  membri  faziosi,  e attribuite  al  Diret- 
torio importanti  autorità  (18  fruttidoro).  Quest'energia  spiegata  tolse  alla  turlw 
il  ticchio  d' immischiarsi  alla  politica  ; i Realisti  ne  rimasero  allibiti,  e prevenuta 
la  guerra  civile  col  ristabilire  moite  leggi  rivoluzionarie. 

Il  Direttorio  tornalo  robusto,  rimette  negli  impieghi  i patrioti,  e riceve  fra' 
suoi  membri  Merlin  o Francois  Neufobateau.  Morto  lloche  a ventinove  anni , 
colmo  di  gloria  intemerata,  l' esercito  di  Germania  a lui  destinato  fu  commesso 
ad  Augereau,  patrioto  ardente  in  Italia,  ed  autore  della  giornata  dei  18  frutti- 
doro: ai  alzarono  le  pretensioni  coU'AuBtria  e coll' Inghilterra,  ma  con  quest'ul- 
tima  usci  vono  il  congresso  di  Lille.  In  un  altro  a Rastadt  convocato  per  la  pa- 
cificazione d’ Europa,  trovavasi  riunita  la  libertà  col  feudalismo  ; t gli  Stati  di 
Germania  lagnavansi  amaramente  dell'  Austria  che  gii  aveva  lasciati  spogliare, 
e tradito  Hagonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Alla  Francia  toccava  il  diOlcii  cdmpito  di  regolare  te  repubbliche  da  lei  ge- 
nerale. Buenaparte  vagheggiava  come  creatura  sua  o saldava  come  sua  scala  la  R*y°bbiici 
repubblica  Cisalpina,  con  tre  milioni  e mezzo  d'abitanti,  l’Adige,  Mantova  e Piz- 
sigbetlone  per  difesa , e grandi  elementi  di  prosperità.  La  Valtellina,  suddita  ai 
Grigioni,  lamenlavasi  che  queste  le  fàliissero  gli  antichi  patti,  e li  querelò  a Buo- 
naparte:  il  quale  citò  i Grigioni  a giustillcarsi  ; e non  essendo  comparsi , ag- 
gregò quella  valle  alla  Cisalpina  (1).  Furonvi  pure  unite  Bologna,  Imola,  Fer- 
rara, talché  comprese  venti  dipartiraenti,  e Buonaparte  ottenne  fosse  riconosciuta 
questa  primogenita  della  Repubblica  francese.  Nel  lazzaretto  di  Milano  soicnniz- 
zossi  la  federazione  de' popoli  italiani,  che  mandarono  i loro  deputali  e le  guardie 
nazionali  a giurare,  sull'altar  della  pairia,  libertà  ed  egu,iglianza.  Allegre  spensie- 
ratezze, che  non  dovevano  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

Buonaparte,  ch'era  apparso  forte  perché  operava  indipendente  dal  Direttorio, 
aspiravlP  anche  alla  gloria  di  legislatore,  e creò  un  comitato  di  dieci  valeoluo- 
minl  che  preparassero  una  costituzione  per  la  Cisalpina  ; ma  il  Diretlorio  ordinò 

(I)  fomdét  én  droU  et  «i»  4ic«  Tfaitr*;  tutt'ftlirt  M Vedi  la  nii 
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vi  si  desse  la  francese,  e il  generale  nominò  egli  stesso  per  la  prima  volta  i quat- 
tro direttori  e quattro  coogregazioni  di  costituzione,  di  giurisprudenza,  di  finanza, 
di  guerra  ; anche  i consigli  legislativi  furono  nominati  da  lui , con  censessanta 
membri  nel  consiglio  generale,  ottanta  negli  anziani.  Cosi  a noi,  che  già  gode- 
vamo una  forma  di  libertà  municipale,  fu  tolta  per  imporri  la  costituzione  d'un 
paese  che  non  l'aveva.  Intanto  perù  ci  erano  dati  un  nome,  una  bandiera,  un 
esercito,  e la  speranza  die  il  governo  militare  flnirebbe , e ce  ne  rimarrebbero 
i frutti.  Gli  antichi  liberali  esultavano  delle  ottenute,  comunque  imperfette,  fran- 
chigie: gli  avversi  passavano  al  partito  popolare,  colla  condiscendenza  di  chi  ha 
multo  a farsi  perdonare.  Pur  troppo  gl’ingordi  s’impinguavano,  i broglioni 
confondeano  leggi  e giustizia;  una  ciurma  di  scribacchiami , che  ogni  comin- 
ciamcnto  di  libera  stampa  corrompe  quasi  col  proposito  di  farla  detestare , 
imbrattavano  giornali  ove  nulla  di  nobile  e di  forte,  ma  iracondie,  viluperj  fra- 
terni , eccitamenti  contro  chi  non  partecipasse  al  loro  delirio , o partecipan- 
dovi non  ne  accettasse  servilmente  tutte  le  opinioni  (1)  : molti  però,  ed  anche 
fra’  migliori , scambiando  la  conquista  per  liberazione,  lasciavansi  ingenuamente 
lusingare  a quelle  apparenze  di  libero  governo,  ed  all’indistruttibile  Qducia  del- 
r unità  italiana.  Del  resto,  di  quanto  i nostri  governanti  operarono  in  quel 
triennio,  io  non  posso  lodarli  nè  voglio  biasimarli,  perchè  non  operavano  liberi; 
erano  braccia  di  menti  straniere. 

Buonaparte,  che  allora  cominciò  ad  alzare  le  ambizioni,  dovasi  aria  di  pro- 
teggere il  sapere,  e il  ÌA  maggio  del  9G  scrivea  ad  Oriani  : « Le  scienze  che  ono- 

• rano  lo  spirito , le  arti  che  abbellano  la  vita  e trasmettono  i grandi  fatti  agli 
<r  avvenire,  debbono  nelle  repubbliche  esser  onorate.  Ogni  uomo  segnalato  nelle 

• lettere  e nel  sapere  è francese,  ovunque  nato.  Conobbi  con  dolore  che  a Sii- 
li Inno  i dotti  non  godono  la  considerazione  che  meritano  ; e ritirati  ne’  gabinetti 
« e ne’  laboratorj , sono  fortunati  quando  i re  e i preti  non  li  molestino.  Oggi 
« lutto  mutò  : il  pensiero  è libero  in  Italia  : non  più  inquisizione , non  intolle- 

• ranze,  non  dispute  teologiche.  Invito  i sapienti  ad  unirsi,  ad  espormi  il  come 
« dare  alle  scienze  e alle  arti  lielle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vorrà 
••  andare  in  Francia,  sarà  accolto  con  onore  ; il  popolo  francese  stima  più  l’ac- 

• quieto  d’un  matematico,  d'un  pittore,  d'un  dotto,  che  della  città  più  ricca. 

• Cittadino  Oriani,  spiegate  voi  questi  sensi  del  popolo  francese  ai  dotti  di  Lom- 
« bai'dia  •. 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qualche  stranieru 
parla  male  di  noi,  consolazione  che  gli  tocca  di  frequente.  L'Oriani  più  semplice, 
c perciò  più  vero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte  che  • i 
« letterali  di  Milano  non  erano  stali  negletti  nè  sprezzati  dal  governo;  anzi  go- 

• deano  un'onesta  pensione  c stima  proporzionala  al  merito;  nella  guerra  pre- 

• sente , comunque  dispendiosa , n’  erano  stati  pagati  puntualmente  gli  assegni , 

• i quali  sol  da  poche  settimane  cessarono,  lo  che  reca  una  grave  costernazione 

• in  molte  famiglie;  sicché  l’unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità  e d’alTezio- 

• narli  alla  repubblica  francese,  sarebbe  di  rimetterne  in  corso  i soldi  » (ì). 


(I)  Il  giornale  «Irgli  Amici  Jrlli  I.ibrrlà  e del. 
l’Eguagtianz.1.  il  giornale  «en/«  lilolo,  il  Temiomr> 
Ira  polilico,  il  Tribuno  del  eo|>olo....  E Hatori , Mei* 
rbiur  Gioja,  Beccisbioi,  SeIIì,  ('.utiodì....  vi  fucoano 
•llsrrhi  impuilentiabiuii  alU  religioue  e elle  reputa* 
cloni  più  onorale. 

ri)  l'«lirra  del  tl  mcHtiloro  Btiim  tv, 

Unendo  il  rrelendcTa  dii  indi  qI’ «mpiegcli  li 
UtulbUt  di  1 liMbuif  IM»  iiUvumuti  MrìeH  i 


a Al  ciUedioo  Deldironi  commiaearìo  del  Dirello- 
rio  etecalivo  delle  rrpnbbliee  CÌMlpin«^rea*o  il 
diporlimenta  dell'lHonc.  II.  Oriani  stimai  riaprala 
ludi  i governi  bene  ordinati  , nè  aa  comprender* 
rorttc  per  otaervare  le  tirile  ed  i pianeti  aia  necrt* 
Cdrìn  di  giorare  odio  eterno  a qacsto  n a quel  governo. 
Kgli  è aitilo  in  rtb  «li  ventitré  anni  impiegato  nella 
ipeeold  di  Breri  da  Uh  governo  monarchico  ^ I g( 
i|U«Ub4  iilaic  in  phifrieitfli  •«! 
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I democratici  non  àvran  fatto  mente  al  coraggio  di  chi  semplicemente  resi- 
steva, e applaudito  invece  nH'croe,  il  quale  trattava  superbamente  i deputati  e le 
(lignitlt,  e nel  palazzo  di  Mootebelio  che  già  chiamavasi  sua  reggia,  poteansi  ve- 
dere le  api  del  manto  imperiale  trasparire  dalla  tracolla  repubblicana:  pure  egli 
ci  ripeteva  le  triste  conseguenze  delle  nostre  scissure,  il  bisogno  d’acquistare  il 
scotimento  della  propria  dignità  e d'avvezzarci  alle  armi  ; onde  ben  presto  s'em- 
pirono le  nostre  legioni.  Già  allora  egli  ideava  ia  strada  del  Sempione  per  age- 
volare le  comunicazioni  con  Francia;  poi  quando  andossene  lasciando  qui  ller- 
thier  con  trentamila  uomini,  proclamava:  « Eccovi  donata  la  libertà  senza  fa- 

• zioni,  senza  stragi,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla.  Voi,  dopo  Francia, 

• la  più  ricca  e popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fate  leggi  con 
« saviezza  e moderazione,  eseguitele  con  forza  e vigore,  propagate  le  dottrine, 

« rispettate  la  religione;  riempite  i vostri  battaglioni  di  cittadini  leali  ; sentite  la 

• forza  e dignità  vostra,  qual  ricbìedesi  a liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide, 

• non  avreste  da  voi  potuto  ricuperare  la  libertà , ma  fra  breve  potrete  da  voi 

• tutelarla.  Io  vado,  ma  ricomparirò  fra  voi  non  si  tosto  un  ordine  del  mio  go- 

• verno  o il  pericolo  vostro  mi  richiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza  che  amerò 

• sempre  la  felicità  e la  gloria  delia  vostra  repubblica  >. 

Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dal  gonfio  e iracondo  de'Repubblicanti  : 
perocché  Buonaparte  sentiva  la  necessità  dcH’ordine;  anche  nel  Piemonte,  som- 
mosso da  novatori  fin  a guerra  civile,  egli  parteggiò  per  la  Corte,  la  quale  in  con- 
seguenza prevalse,  e di  molti  prese  giustizia,  cioè  vendetta. 

A Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti  litiganti,  continuavano  r.eotn 
od  osteggiarsi  a morte  aristocratici  e democratici;  e a questi  ultimi  erano  stimolo 
macijìo  i giornali  ed  emissarj  milanesi  e il  commissario  Faypoult.  Nella  Polcevera  scop- 
piò la  sommossa  non  senza  sangue,  e Buonaparte  la  calmò;  pur  querelandosi  dei 
Francesi  uccisi,  e rabbuffando  l'arislocrazia,  modificò  la  costituzione  in  modo 
non  troppo  popolare.  Cassato  l’antico  senato,  si  posero  i soliti  due  consigli  legis- 
lativi, e un  senato  esecutivo  presieduto  da  un  doge;  garantiti  la  religione  catto- 
lica (I),  il  banco  di  San  Giorgio  e il  debito  pubblico;  tolti  I privilegi;  e nei  posti 
gente  moderaUi  e delle  varie  classi,  àia  il  popolo  che  non  conosce  misura,  coi 
soliti  impeti  d’imitazione  brucia  il  libro  d’oro;  abbatte  la  statua  d’ Andrea  Doria 
> il  primo  degli  oligarchi  • ; consacra  alla  ligure  rigenerazione  la  casa  dello  spe- 
ziale Morando,  culla  delle  adunate  repubblicane;  e quel  palmo  di  paese  è diviso 
in  quattordici  dipartimenti. 

1 varj  agenti  del  Direttorio  aveano  istruzione  di  mostrarsi  moderati,  non 
fomentar  le  insurrezioni , non  largheggiare  speranze.  Ma  le  pass'oni  non  si  go- 
vernano dopo  eccitale;  l’esempio  valeva;  l’esercito  febbricitava  di  repubblica; 
e dapertutto  la  ca.sa  del  diplomatico  francese  era  fomite  di  sommosse.  Roma , Robh 
oltre  ruminazione,  dai  toltigli  paesi  riceveva  istigamenti.  Piu  VI  era  stato  co- 
stretto a far  quello  che  I rivoluzionarj , porre  roano  agli  ori  delle  chiese , tassare 


mmì  ch«  gli  vennero  dal  roetlenlmo  governo  aecor* 
«tali  per  veni’  anni  conlinaì.  Sarebbe  dna<)»e  ii  più 
ingralu  degli  u«>niini  se  ora  giaraste  odio  a cbi  non 
gli  ha  fatln  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che, 
non  potendo  giurar  odio  al  governo  dei  re,  si  sol- 
tometle  alla  legge  elio  lo  priva  del  suo  impiego  alla 
specola  di  Milano  , e malgrado  uueslo  castigo  rgli 
non  cesaerà  mai  di  Tara  i più  fenidi  voti  por  la  prò* 
sperila  della  sua  patria. 

■ Saluto  e rispetto.  R.  0. 

Scarpa  pure  fa  dismesso  per  lo  stesso  titolo:  ma 
quando  Ruonapsite  andò  a visitare  ruoiversiib,  chiese 


di  tiii;  e udito  il  motivo  della  sua  rimozione,  E eht? 
le  Intense  ton  tue  d’uleuis  parlilo?  A tfualunque 
appartengnno^  i grand'uomini  detono  essere  ono- 
rali. 

I (!)  Bvnapsrte  alti  repnbbliea  Rigore  erriveva: 

• Non  basta  nou  far  cosa  coolraria  alla  religione;  bi« 

■ sogno  non  dar  cagione  d’inqirìrludine  alle  più  li* 

• morale  coscienze,  uon  somministrar  egli  uomioì 

■ mal  disposti  arme  oetsuna...  Illumioate  i popoli, 
t mettetevi  d’accordo  con  l’srcìv«^sonvo  per  dar  Imo 

■ buoni  carati,  morìlale  T efrcllo  de’ vostri  eoncìl- 

• ladini •.  S oltobro,  e 11  novembre. 
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gli  ecclesiastici , vendere  un  quinto  de'  beni  di  manomorta , cessare  le  pompe. 

Questi  atti  faceano  mormorare  i sudditi,  già  scandolezeati  deH'arricchirsi  del  suo 
nipote  firascbi)  i Giansenisti  ripigliavano  credito  e voce,  e parlavasi  di  rancidume 
pretesco,  di  regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  liformare,  di  secola- 
ritzare.  La  creazione  d’uoa  carta  moneta  portò  al  colmo  il  disgusto,  e parea 
tempo  di  togliere  il  governo  di  mano  ai  preti  : gli  artisti  rranoesi  che  colà  sta- 
vano a scuola,  gettavano  olio  sul  fuoco,  e tentarono  una  sommossa,  ma  in  essa  2S  ikr* 
restò  ucciso  il  generale  Duphot. 

Questa  difesa  chiamasi  assassinio  e violalo  diritto  pubblico;  Giuseppe  Boo- 
naparle , che  v’  era  ambasciadore,  parte  ; e 11  Direttorio  ordina  al  volenteroso 
esercito  di  marciare  sotto  Berthier  contro  la  Babilonia.  Questi,  esortando  i soldati  tres 
a punire  il  governo  senza  nuocere  al  popolo  innocente  e ai  riti , procedette  senza 
resistenza,  proteggendosi  Roma  colla  venerazione  non  colla  forza,  e ricevette 
Castel  Sant' .Angelo,  a patto  di  rispettare  il  cullo,  gli  stabilimenti  pubblici,  le 
persone  e le  proprietà.  Ma  appena  vede  drappellati  i tre  colori,  il  popolo  si  pro- 
clama libero,  Berthier  siede  nel  Quirinale  , rimpetto  al  Campidoglio  alzasi  l'al- 
bero della  libertà,  Bruto  e Scipione  sono  su  tutte  le  lingue.  Pio  VI  ridotto  in 
Vaticano,  ricusa  abdicare  la  sovranità  temporale,  atteso  che  egli  ne  sia  soltanto 
depositario;  ond'  è mandalo  in  Toscana  : spogliansl  i palazzi  dello  Stato  e de’ 
cardinali  forestieri  e la  chiese;  è soppressa  la  Propaganda,  istUMto  affollo  inv-’ 
tilt,  saccheggiandone  la  ricca  biblioteca  e per  poco  anche  gli  archivj  ; nè  si 
rispettarono  le  proprietà  private,  e grosse  multe  furono  imposte  ai  ricchi.  Mas- 
sena  succeduto  a Berthier,  rubò  e lasciò  rubare;  Onehè,  ai  lamenti  dei  militari 
non  pagali,  ebbe  lo  scambio. 

Vienna  e Napoli  fanno  querele  di  tale  occupazione;  I Transteverini  e le  cam- 
pagne insorgono  contro  i violenti  occupatori , e il  sangue  scorre.  Calmati , vi  si 
dà  la  solita  costituzione,  notevole  solo  in  quanto,  nel  centro  del  eattolicismo, 
non  vi  era  fatto  parola  della  religione.  Secondo  il  consueto,  dovea  giurarsi  odio 
alla  monarchia:  ma  Pio  manda  un'enciclica,  che  il  Cristiano  non  debbo  odiare 
nessun  governo  ; potersi  bensì  giurare  soggezione  aila  Repubblica  e di  non  far 
trame  contro  di  essa.  Queste  moderale  parole  furono  bestemmiate  dagli  esagerati, 

i quali , in  piazza  del  Vaticano,  ceiebrarono  la  festa  delia  Federazione. 

oiind»  Anche  nei  resto  d’Europa  bollivano  le  repubbliche.  In  Olanda  gli  Orangisti 
ribramavano  lo  statolder,  i Federalisti  gli  antichi  partimentì  provinciali,  i Gia- 
cobini unità  e democrazia  pura,  i moderati  una  costituzione  unitaria  ma  tempe- 
rata ; e con  essi  stava  il  Direttorio.  Rimossi  per  ciò  i Federalisti , giganteggia- 
rono i democratici  insofferenti  d’  ogn'  altro  ; ma  il  generale  Dsendels,  segnalato 
fra  I moderati , d'intesa  col  Direttorio  gli  abbatte,  e colle  bajonette  gli  esclude  dal  a*"»- 
corpo  legislativo. 

B<iinra  La  Svizzera,  debole  come  confederazione,  serbava  troppi  vizj  feudali.  Nell’in- 
terno,  le  classi  godeano  diflbrente  grado  di  libertà , e molta  parte  delta  popola- 
zione era  umiliata  a vantaggio  de’  privilegiati;  alcuni  paesi  dipendeano  da  altri 
come  da  sovrani  (i),  le  campagne  per  lo  più  dalle  città,  nuwopolio  sempre  più 
ristretto  da  privilegi  delle  corporazioni  d’arti;  e più  d’un  governo  era  ridotto  ad 
oligarchia,  come  a Berna,  ove  soltanto  da  un  libro  d'oro  sceglieansi  i magistrati. 
Dapertutto  poi  severa  ma  non  illibata  la  giustizia,  frequenti  i aupplizj  e le  perse- 
cuzioni; e iosieme  corruttibilità  di  danaro  e di  decorazioni  forestiere,  e continuava 

ii  turpe  mercato  di  sangue  a servigio  dei  re.  Fra  i Cantoni  o confederati  o alleali 
nessun  accordo  era,  e perciò  nessuna  forza;  nei  fraterni  contrasti  ricorrevano  ai 

(4)  Vedi  ìotiiffro^  pag.  30#. 
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poUoU  vlciol , e aveaao  trattati,  uno  col  Piemonte,  uno  coll'Auitria,  uno  colla 
Francia,  ditpoali  a acontrarsi  in  eserciti  nemici , ed  uccidere  i proprj  frateili. 

Cessata  la  couQdenza  fra  governanti  e governati,  cresceano  io  gozuàju;  e som- 
movimenti  interni  vedemmo  cominciati  prima  de’  francesi.  La  Rivoluzione  gl' inca- 
lorì; Basilea  insorse  contro  il  vescovo  principe  ; a Zurigo,  a Ginevra,  si  fe  moto; 
dovunque  parlavasi  francese,  dilTundeaii  lo  spirito  democratico.  Berna  tenessi  alla 
parte  contraria,  e accolli  i migrati  francesi,  lasciò  che  tramassero.  1 Vodesi  che 
le  erano  stali  ceduti  dai  duca  di  Savoja  nel  1565  sotto  la  garanzia  della  Fran- 
cia, a questa  ricorsero  contro  la  tirannide  che  solTrivano  dai  balli  ; e la  Fran- 
cia , che  desiderava  innestare  sull'  elvetica  la  sua  repubblica  una  e democratica , 
tolse  i Vodesi  in  protezione,  e mandò  il  generale  Menard  ad  accampare  presso 
Ginevra,  Scliawenburg  ne’  contorni  di  Basilea.  Tosto  i Vodesi  si  sollevano,  cac- 
ciano i baili,  piantano  l’albero,  e proclamano  la  repubblica  lemanica  i e Francia 
la  occupa,  e la  garantisce  indipendente.  Ochs,  fomite  di  quel  fermento,  delta  una 
costituzione  sul  modello  della  francese,  la  quale  diUondesi  per  le  montagne  elve- 
tiche. 

Anche  la  campagna  di  Zurigo  chiedeva  essere  pareggiata  in  diritti  alla  città; 
e cosi  negli  altri  Cantoni.  Per  mettervi  un  argine,  i signori  di  Berna  convocano 
la  dieta  generale  ad  Arau  ed  un  esercito  ; diffondono  fra  i Tedeschi  che  la  por- 
zione francese  medila  staccarsi  dalla  confederazione,  e sostituire  l’ ateismo  alla 
fede;  ne’  montagnesl  deiroberland  è destalo  il  fanatismo;  ma  in  Arau  stessa  il 
popolo  si  solleva,  e la  Francia  prende  i sollevati  in  proiezione.  Allora  estendonsi 
le  emancipazioni  o volontarie  o di  forza.  Avendo  Berna  maltrattalo  un  invioto, 
Francia  le  dichiara  guerra;  e quei  repubblicani  che  combattevano  pei  re,  sono 
vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  entrano  io  Berna,  e l’avvocato  Slei- 
ger,  capo  di  quell’aristocrazia,  a stento  ne  scampa.  Cosi  a nome  della  liberti 
rovesciansi  le  repubbliche,  e a Berna  ne  costarono  quarantadue  milioni. 

Il  resto  di  Svizzera  è scosso:  il  generale  Brune  vincitore  è invitato  a siste- 
mare la  repubblica  Rodanica,  ma  gli  Svizzeri  preferiscono  formare  una  repub- 
blica soia.  Molti  però  vi  repugnano,  massime  I Cantoni  silvestri  ; e spargeasi  che 
Francia  li  volesse  per  sè  onde  farli  combattere  nelle  sue  guerre  colla  Gran  Bre- 
tagna : oppongonsi  dunque  all’ unità,  e Scbawenburg  dovè  ridurli  colla  forza. 
Il  maggio  1798  il  governo  elvetico  era  unito  ad  Arau , con  un  direttore  e due 
consigli  alla  francese:  ma  qui  e dapertutto  succedeva  come  in  Francia;  abbat- 
tuto un  partito,  bisognava  abbattere  quel  che  gli  era  succeduto.  Intanto  Francia 
s'impossessa  di  tutte  le  casse,  e dichiara  che  le  leggi  e i decreti  del  governo  non 
vagliono  se  contrarj  alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i liberali , e il  fremilo 
dell’ indignazione  sentesi  per  tutto.  In  fine  s’acquetano;  le  due  repubbliche  fanno 
to  agMio  alleanza;  Ginevra  è riunita  alla  Francia;  I baliaggi  italiani,  cheaveano  Iraltalo 
d’ unirai  alla  Cisalpina,  costituiscono  un  nuovo  Cantone  elvetico. 
tTST  Fra  ciò  Buonaparle  era  tornato  in  Francia,  passando  in  trionfo  per  lutto.  La 
^ modestia  dell’ abitazione  da  lui  scelta  in  Parigi  dà  risalto  ai  resigli  onori  inusi- 
tati; e sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  all'  esercito  italico,  leggevasi  in 
oro;  « L’esercito  d'Italia  fe  cencinquantamila  prigioni,  prese  censettanla  ban- 

• dìere,  clnquecencinquanlacinque  pezzi  d’assedio,  seicento  da  campagna,  cinque 

• equipaggi  da  ponte,  nove  vascelli,  dodici  fregate,  dodici  corvette,  diciolto  ga- 

• tee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  Parma  e 

• Modena.  Preliminari  di  Leoben.  Convenzione  di  Montebello  colla  repubblica 

• di  Genova.  Pace  di  Tolentino  e Campoformio.  Data  libertà  ai  popoli  di  Bolo- 

• gna,  Ferrara,  Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di 

• Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Grèmona,  parte  del  Veronese,  Cbiavenna,  Borano, 
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• la  Valtellina;  ai  popoli  di  Genova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Corcira, 

• del  mar  Egeo  e d' Itaca.  .Spedito  a Parigi  i capolavori  di  Michelangelo,  Raffaello, 

« Leonardo Trionfalo  in  dicioito  battaglie  ordinate:  Montenotte,  Millesimo, 

• MondovI,  Lodi,  Rorghetto,  Lonato,  Castiglione,  Roveredo,  Bassano,  San  Gior- 

• gio.  Fontanaviva,  Caldiero,  Arcole.  Rivoli,  la  Favorita,  il  Tagliamento,  Tarvis, 
« Ncumarckel.  Dato  8es.sanlaselte  combattimenti  •.  Le  feste  non  Onivano  a Uuo- 
napartc;  via  della  Vittoria  iniitolossi  quella  dov'cgli  abitava;  i giornali  riferivano 
ogni  suo  allo  o gesto,  come  di  re.  Ed  egli  o.stentava  modestia;  sol  |>er  compia- 
cere a Giuseppina,  vedova  del'  conte  Beauharnais  morto  sul  patibolo  rivoluzio- 
nario, ch'egli  amava  per  passione  e gratitudine,  usciva  ai  divertimenti  ; aggradi 
un  posto  neir Istituto,  e vi  comparve  coll'abito  di  dotto;  parlava  sempre  cogli 
uomini  illustri,  ciascuno  interrogando  sulla  sua  materia  : e il  popolo  cominciò  a 
guardarlo  come  l'uom  suo,  e meravlgliavosi  die,  in  tanta  gloria,  avesse  sì  poca 
ambizione.  Pìon  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in  minuti  intrighi , e por- 
tava gli  sguardi  troppo  più  alto  che  il  volgo  non  comprendesse. 

A lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l'esercito  d' Inghilterra;  ma  poco  gli  arrideva 
uno  sbarco  nell'isola,  che  non  farebbe  se  non  guastare  e irritare,  e volgeasi  più 
volentieri  verso  l'Oriente  « da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi  ». 

L'Egitto  era  intermedio  fra  l' Europa  c l'India,  e indispensabile  a fare  del  Me- 
diterraneo un  lago  francese.  Presa  la  marina  e i materiali  veneti,  Buonafurte 
aveva  mandalo  l'ammiraglio  Brueys  a prendere  possesso  delle  isole  venete  in 
Levante,  conoscendone  l'importanza  per  dominare  quelle  acque,  ferire  in  Egitto 
la  potenza  inglese,  ed  assicurarsi  una  via  diretta  coll'Oriente,  se  mai  i nemici  occu- 
passero il  Capo  di  Buona  Speranza.  Questa  idea  egli  coltivò  sempre,  ed  ora  solleci- 
tava ad  una  spedizione,  tanto  più  gradita  a lui  perchè  inaspettata  e romanzesca. 
Al  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  d'una  battaglia  navale  quarantamila 
uomini  e il  generale  più  temuto  e creduto,  ed  arrischiare  d'inimicarsi  con  ciù 
l'Austria  e In  Porta.  Ma  l'eroe  d'Italia  insiste,  talché  ottiene  tre  milioni  del  tesoro 
di  Berna,  c in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desai%  c Kleber,  generali  sommi,  vo- 
gliono essergli  compagni,  olire  molti  già  illustratisi  seco  in  Italia.  Alle  armi  egli 
unisce  una  stamperia  orientale,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma,  e molti  dotti 
e disegnatori:  talché  menava  seco  una  plejadc  di  prodi  e di  sapienti.  La  nazione 
è ansiosa  di  saivere  dove  si  diriga,  e il  mistero  diffonde  maggior  grandezza  sul 
giovane  eroe.  Inghilterra  ne  aombra,  e manda  Nelson  a tener  d'occhio;  e intanto 
aizza  tulli  i potentati  col  timore  delle  propagantisi  repubbliche. 

Coll'antico  esercito  d'Italia  Buonaparle  salpava  da  Tolone,  comandando 
Brueys  la  squadra  di  tredici  vascelli  di  linea,  oltre  due  veneti  da  sessantaquatlro; 
sei  fregate  venete  e otto  francesi,  sotlantadue  legni  minori,  quattrocento  tras- 
sporli  ; in  tutto  cinquecento  vele,  con  quarantamila  uomini,  diecimila  marina]. 

L'Ordine  di  Multa,  ultima  reliquia  delle  crociate,  avea  passato  il  secolo  prece- 
dente neH'ogcurilà,  fra  piccole  quistioni  interne  e dissipate  congiure.  Ma  la  sua 
missione  era  Qnita.  Ricchissime  commende  in  tutti  i regni  erano  godute  da  cava- 
lieri oziosi  e discoli,  cernili  fra  i cadetti  delle  grandi  famiglie,  cui  il  voto  di  castità 
non  serviva  che  a sacrilegio.  La  marina  ontTessI  avrebbero  dovuto  assicurare  il 
Mediterraneo  dai  Barbareschi , conservava  qualche  galera  appena  per  corse  di 
piacere;  mentre  gli  Algerini  venivano  baldanzosi  a guastare  le  coste  d'Italia. 
Dovea  dunque  perire , ed  era  evidente  che,  alla  prima  occasione,  l'Inghilterra 
metterebbe  le  mani  su  quelFisola.  Buonaparte  vuole  prevenirla;  di  sorpresa  vi 
sbarca;  dopo  poco  ostacolo,  il  granmaestro  di  Hompesch  [lalteggia,  a condiziona 
gli  si  ottenga  in  Germania  un  principato,  ovvero  una  pensione  di  trecentomila 
franriii  a vita. 
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Laseintavi  goarnigione , HuoDaparte  procede,  fortnnatameiite  non  imbalten* 

I iii|iio  dosi  in  Nelson  che  il  cercava  ; e non  visto  giunge  presso  Alessandria.  Penosa- 
mente sbarcato,  senza  pur  un  cavallo,  corre  sopra  la  città  de'  Tolomei,  prores* 
sando  venire  a sottrarla  al  giogo  de’  Mamelucchi , e l’ ha  con  poca  resistenza. 

I Copti,  razza  primitiva,  giaceano  nella  servitù  e neU’avvilimento.  Gli  Arabi 
conservavano  aspetto  di  conquistatori,  ma  varj  di  condizione  e di  coltura;  alcuni 
addottrioati,  e uDlziali  rappresentanti  della  nazione,  come  sceichi;  altri  moltis- 
simi , pircoli  proprietarj  ; altri  nulla  possidenti , coltivavano  la  terra  altrui  col 
nome  di  fellah  ; i beduini  erravano  nel  deserto  mercatando  e rubando.  Ma  una 
conquista  posteriore  avea  sovrapposto  a questi  i Turchi , iscritti  la  più  parte  nel 
ruolo  dei  Gianizzeri,  benché  solo  pochi  servissero  nella  milizia  del  bascià,  ch'era 
inviato  da  Costantinopoli.  Perchè  in  paese  lontano  e si  importante  il  bascià  non 
divenisse  indipendente,  Selim  111  gli  avea  messo  a Banco  i Mamelucchi,  milizia 
cernila  fra  i più  belli  schiavi  circassi,  allevali  in  comune,  e senza  patria  nè  pa- 
renti, nè  altro  sentimento  che  la  forza , posti  ad  obbedienza  di  ventiquattro  bey, 
ciascuno  de'  quali  era  arbitro  di  cinque  o seicento,  e (%ouno  di  questi  era  servito 
da  due  fellah.  1 bey  li  mantenevano  col  prodotto  delle  terre  e di  molte  tasse, 
delle  quali  erano  riscossori  i Copti,  agenti,  scrivani,  spie  dei  padroni  dei  loro  pa- 
droni. Fra  i bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza,  della  quale  abusando, 
combalteansi  un  l'altro,  e non  che  disobbedire  al  bascià,  sei  faceano  servo  e slro- 
mento,  ricusandogli  persino  il  miri,  imposta  prediale  che  rappresentava  il  diritto 
di  conquista  della  Porta.  Era  dunque  una  feudalità  composta  d'indigeni  schiavi, 
d’un  popolo  vincitore  di  quelli,  calla  sua  volta  violo  da  una  milizia  contumace 
contro  il  sovrano. 

Buonaparte  avverti  che  il  punto  stava  neU’abbaltere  i Mamelucchi,  infesti  ai 
Francesi,  pur  mostrando  rispetto  alla  Porta,  antica  alleata  di  questi;  accarezzare 
gli  sceichi  col  lusingarli  di  ripristinare  il  nome  arabo;  e rispettare  i beni,  le  per- 
sone, le  donne,  la  religione:  riguardo  inusitato  dai  conquistatori  di  colà.  In  istile 
orientale  proclamò  dunque  volere  la  Francia  reprimere  le  piraterie  de' bey;  rispet- 
tare essa  Maometto  e il  Corano  meglio  de' Mamelucchi  : Musulmani  veri  siamo 
noi  Francesi,  elie  distruggemmo  il  papa  proclamante  la  guerra  ai  Musulmani; 
distruggemmo  i cavalieri  di  Malta,  che  credeano  Iddio  comandeuse  la  guerra 
contro  i Musulmani  (1). 

In  conseguenza  nulla  mutò  ad  Alessandria,  solo  istituendovi  una  municipa- 
lità pd  esattori  delle  imposte,  e mettendola  in  apparato  di  difesa;  indi  mosse  pel 
Cairo.  Tra  sabbie  mobili  senza  conOne,  e sotto  un  cielo  cocente,  senz’acqua,  sen- 
z’ombre, senza  verdura,  mormoravano  i vincitori  d'Italia,  e a pena  la  fiducia  che 
melleano  in  Buonaparte  bastava  a farli  soffrire  quegli  stenti  inusati.  Murad-bey 
avea  raunalii  Mamelucchi  davanti  all'immensa  città:  ma  sebbene  risoluti  all’at- 
tacco, non  sapeano  reggere  al  fuoco  perseverante  di  questi  veterani,  animati  da  un 
21  lasVio  generale  in  cui  credeano.  Quaranta  secoli  vi  guardiano  dall  alto  di  queste  pira-  Bau.  Zatia 
midi,  diss'egli;  e i suoi  soldati  non  gli  vennero  meno,  nè  ai  Mamelucchi  sconfitti 
restò  altra  vendetta  che  bruciare  le  loro  ricchezze.  Pure  n'avanzò  assai  per  arric- 
chire tutti  1 guerrieri,  che  al  Cairo  trovarono  agi  e voluttà,  cavalli  arabi,  camelli; 
assisteano  alle  feste  musulmane,  e Buonaparte  recitava  le  preghiere,  ediflcando 
colla  sua  devozione.  Cogli  scienziati  venuti  seco  e presieduti  da  Monge,  creò 
ristituto  d'Egitto,  incaricato  di  dare  la  descrizione  del  paese,  tentarne  I misteri, 
proporre  ciò  che  giovasse  alla  sua  prosperità.  L’ingegnere  Peyre,  il  generale  An- 
dreossi , Lefevre,  Malus  esaminano  i laghi  e i canali,  Arnolet  e Cbampy  I mine- 
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pali  delle  rive  del  golfo  Arabico,  Delisle  le  piante  del  Delta,  Savigny  gl'  insetti 
del  deserto;  Regnault  analiua  l'acqua  del  Mio,  Berthollet  l’aria  del  Cairo,  Costai 
le  sabbie  del  deserto;  Nouet  e Hechain  determioano  le  latitudini;  Denon  disegna 
i monumenti  dell'Alto  Egitto;  trovansi  la  stela  di  Rosetta,  gli  xodiaci  di  Dendera 
e d'Esnè,  fonte  poi  di  tante  discussioni  erudite  e 6losoflche. 

Restava  a conquistar  l'Alto  Egitto,  ma  la  fortuna  non  volle  sempre  mante- 
nersi fedele  a chi  tanto  in  lei  confidava.  La  flotta,  non  potendo  entrare  nel  porto 
0,11.  di  Alessandria,  erasi  ancorata  e quasi  arenata  nella  rada  di  Abukir,  ove  la  rag- 
ai  ALukir  giunse  .Nelson  e l'attaccò  ; Bruey  s v’è  ucciso,  incendiato  l'Oriente,  e la  flotta  di- 
strutta. Colpo  irreparabile,  che  lasciava  l'esercito  d'Egitto  senta  comunicazionit 
senz'appoggio,  senza  speranza  d'imporre  alla  Porla,  la  quale  allora,  sollecitata  da- 
gl'inglesi, dichiarò  gueiTa  alla  Francia,  e armò  per  riconquistare  l'Egitto.  La  flotta 
di  Nelson  fu,  malgrado  i trattali,  ricevuta  a Napoli  in  vero  trionfo-,  diceasi  irre- 
missibilmente perduto  Buonaparle;  onde  colla  speranza  del  vincere  ti  riufervora- 
vano  gl' inesorabili  rancori  dei  principi  d'Italia  e di  tutta  Europa. 


CAPl'TOLO  SETTIMO 

t 

Disastri. — Caduta  del  Direttorio.  • 

Caterina  II,  a cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaqnattro  anni  regolavaal  il  Nwd, 
Paolo  I era  morta,  e succedutogli  Paolo  Pelrovitz.  1 funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una 
d;  Ruaik  specie  di  riparazione  verso  Pietro  111,  e traltolo  dalla  tomba,  l'onorò  di  esequie  e 
lo  depose  con  Caterina,  divisi  in  vita,  riuniti  dopo  morie',  e al  trasporto  dovette 
assistere  Orluf,  uno  degli  assassini.  Le  contredditioni  sofiTerte  dalla  madre  che 
non  l’amava,  lo  rendeano  piò  voglioso  d’esercilare  nn'antoritA  che  non  ricono- 
sceva limili,  e ch'egli  spinse  alla  stravaganza.  L'ommissione  delle  minime  forma- 
lità ò delitto,  castigato  severissimamente;  vieta  i cappelli  rotondi  e i pantaloni; 
sulle  botteghe  non  scrivasi  vtagaizino,  parola  riservata  agli  approvigionameati 
imperiali  ; bandisce  gli  Avvertimenti  al  popolo  di  Tissol,  perette  il  popolo  non  ha 
bisogno  d'avvertimenti.  Puerilità  da  riderne,  se  dietro  loro  non  apparissero  sem- 
pre il  manigoldo,  la  frusta,  la  Siberia. 

Sospettoso  de’  Francesi  e d'ogni  loro  scritto,  accolse  i migrati  e li  soccorse 
di  pensioni,  ma  ordinò  andassero  due  a due  alla  messa,  si  comunicassero  a Pa- 
squa, e i preti  non  gli  assolvessero  se  non  in  istato  di  grazia.  Pure  non  pensò 
a castigare  cd  abbattere  quei  che  poleano  essergli  dispiaciuti , «d  amò  medilo 
premiare;  provvide  alfabbondauza  della  città,  e cassò  l’ukase  che  ordinava  la  leva 
di  un  uomo  ogni  cento  ; a quattordicimila  Polacchi  relegati  da  Gaterioa  nelle 
provincie  asiatiche,  rese  la  libertà;  restituì  aU'Ordine  di  Malta  I beni  sequestra- 
tigli; migliorò  Tescrcito,  toghendone  molli  abusi,  come  l’adoperare  i soldaH  per 
servi  domestici  agli  ufllziali  uumerosi. 

Caterina  crasi  obbligata  a dare  sessantacinquemila  uomini  all' Anetria;  ma 
pcndeodo  i trattali  tra  questa  e Francia , Paolo  volle  tenersi  di  mezzo , finché 
InghiUcrra  c Vienna  seppero  trarlo  dalla  neutralità.  Eletto  protettore  deH'Ordiae 
di  Malia,  credette  poter  divenire  capo  della  minacciata  nobiltà  europea;  prese  al 
soldo  il  corpo  de’ migrati  di  Condé,  e si  propose  ripristinare  l'Europa  nell’antico 
assetto.  Ma  l'impero  germanico  avea  troppo  solTerto,  e se  gli  spogliati  brama- 
vauo  la  guerra,  gli  altri  la  temevano,  e cuuusceano  non  si  poter  fidare  dell’Au- 
stria. Questa  si  struggeva  di  rinnovare  il  duello,  ma  lenta  a)  soIHo  sperava  nei 
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Iratlali  che  raaneggiavansi  a Raeladt;  ìDlanto  scandagliava  le  altre  potente,  e 
Berlino  divenne  centro  degli  intrighi.  La  Prussia  però  tenevasi  con  gran  ri- 
guardo, sol  badando  che  d'Olanda  e di  Francia  non  si  diffondesse  a' suoi  Stati  il 
contagio  rivolutionario 

Ne’ paesi  conquistati  le  promesse  de'Francesi  erano  state  troppo  più  larghe 
che  non  i fatti,  e il  governarli  si  rendea  più  diOlcile  dopo  proclamalo  idee  di  libertà 
0 d’eguaglianza,  che  il  popolo  intendeva  nel  senso  più  materiale.  In  Italia,  grande  luiu 
era  lo  scompiglio,  ove  tanti  credeansi  in  diritto  di  comandare  e nessuno  in  dovere 
d’obbedire:  i popoli  erano  scontenti  dei  governi  municipali , questi  degli  eserciti 
e de’  commissatj  di  Francia  ; i re  aveano  alzato  le  pretensioni  quando  videro  le 
repubbliche  rubare;  i repubblicani  voleano  sommovere  i paesi  ancora  servi. 

I79S  Nella  Cisalpina,  a Borlhier  era  nel  comando  mihtare  succeduto  Brune,  e l’e- 
sercito secondava  le  esagerazioni  de’  Giacobini,  che  tenevano  il  predominio  nei 
consigli  e nelle  legioni  lombarde  comandate  da  Laboz.  Gli  uOlziali  comandavano 
a bacchetta  come  in  paese  di  conquista,  esigendo,  lassando  senza  dar  ragione; 
coi  commissarj  di  guerra  si  conchiudeano  turpi  coolratli  ; la  Società  degli  ab- 
hondaozieri  retribuiva  il  quattro  per  cento  allo  stato  maggiore;  e ne’quadri  ap- 
pariva il  doppio  soldati  che  in  realtà,  e lo  Stato  li  pagava.  Lo  sminuzzamento 
dei  dipartimenti  moltiplicava  i funzionarj  e le  spese;  immenso  il  numero  de’  rap- 
presentanti; inesplebiie  la  voracità  dei  depredatori.  La  Francia  strinse  alleanza 
2»  muto  colla  Cisalpina,  obbligandosi  a mantenervi  un  corpo  a difesa,  c questa  a pagare 
diciotto  milioni  Tanno:  che  se  voleasi  ridire  contro  queste  esigenze,  rispondessi 
averla  la  Francia  creata,  poter  distruggerla;  la  libertà  non  darsi  pei  begli  occhi. 

JHa  essendo  qui  cresciuto  Tamore  dell’ indipendenza,  gridavansi  alto  i torti  della 
Repubblica  francese,  e disapprovavasi  Tonerosa  alleanza:  onde  Francia,  favorita 
da  ambiziosi  o vendicativi,  stabili  restringerne  aristocraticamente  la  costitnzione. 

Il  direttore  Barras  partecipava  alle  mangerìe  dei  comroissaij  di  guerra,  e dava 
ascolto  e parole  a tutti  gli  esagerati:  ma  gli  altri  direttori  erano  onesti,  e Revel- 
liòre  fece  passare,  eh»  un  ombasciadore  di  Francia  venisse  a sedere  a Milano,  e 
modificare  la  costituzione.  Fu  Trouvé,  giovane  ingegnoso  e caldo.  Ma  i patrioti, 
accortisi  ebe  sarebbero  esclusi  dalle  cariche  diminuite,  esclamano,  e s'appoggiano 
agli  uflìiiali,  che  divengono  opposizione  alT  ambasdadore.  Questo,  cinto  dai 
moderati,  spiegando  tutta  T autorità,  ne  venne  a capo,  e diede  nuova  costitu- 
to •|mUi  aione,  ove  i consigli  furono  ridotti  da  dugentoquaranta  membri  a metà,  desi- 
gnando quali  conservare,  e fu  sistemata  Timposizione.  Succedutogli  perù  Fouebé, 
palrioto  concitato  e complice  di  Barras,  tutto  rimise  io  iscompiglio,  lasciando 
fare  a Brune  e alle  bajonette  ; onde  presto  il  Direttorio  lo  richiama , e Joubert 
surrogatogli  ripristina  gli  ordini  di  ’l'rouvé.  Cambiamenti,  ebe  faceano  sempre 
nuovi  disgustati,  e che  provavano  la  servitù  nostra  : onde  nacque  un  partito 
volente  Temaocipazione  senz’opera  altrui  ; e Pino,  Laboz,  Teulìé,  fiirago,  ailri 
formarono  la  Società  de’ Raggi,  di  cui  era  centro  Bologna,  e ebe  aspirava  all' in- 
dipendenza. 

A Roma  fa  meglio  ordinata  la  eoslituzioge;  e consoli,  senato,  tribuni  alletta- 
vano le  fantasie  colle  immortali  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Perù  H 
popolo  non  vi  si  sapeva  acconciare  ; gl’  impiegati  volevano  le  vacanze,  come  ai 
vecchi  tempi  ; si  amavano  i posti,  ma  non  i pesi  che  gii  accompagnavano;  le 
Ooanie  ben  aaiministrate  toglievano  modo  alle  depredazioni;  il  saililore  era  fre- 
nalo da  una  coomùsione,  la  cui  ontorila  spiaceva  agli  stati  maggiorL  1 maicoa- 
tanti  trovavano  appoggi  nel  Direttorio  stesso,  massime  in  Luciano  Buonaparto, 
desideroso  di  rendere  necessario  il  fratello  eroe  ; e ne  nasceano  reale  nel  suo 
grwnbo,  pronte  a scoppiare  ai  primi  disastri. 
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BPOCA  XVIII.  «TOtU  CONTBMPORAHBA. 


In  fatti  vedeensi  i nemici  armale , e la  diplomaeia  inglese  con  abiliti  stu- 
penda tessi  una  coalizione  stravagantissima  tra  Inghilterra,  Russia  e Napoli. 
Ferdinando  IV,  re  di  questo  paese,  da  quattro  anni  rovinava  il  regno  tenendo 
in  piedi  un  esercito  di  sessantamila  uomini,  inutile;  e per  mantenerlo  moltipli- 
cava angherie;  emetica  carta  monetata  a profluvio;  levava  uomini  e bestie  all'a- 
gricoltura per  farli  morire  di  tedio  e malaria;  e gridava  per  l’occupata  Malta  e 
per  Roma,  e in  questa  volere  egli  solo  rimettere  il  pristino  stato.  Visto  la  lunga 
lista  de’  suoi  proscritti,  il  marchese  Del  Gallo  gli  disse  : Mandateli  a (are  un 
viaggio  in  Francia,  e se  sono  giacobini  lorneranno  realisti.  Ma  Ferdinando  era 
stimolato  al  rigore  da  Nelson,  ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  Emma  Leona,  ragazza 
divulgata  in  Inghilterra,  e nudo  modello  di  pittori  prima  che  l'ambasciadore  Ha- 
milton se  le  facesse  marito  connivente  e peggio.  Ferdinando  sollecitava  Piemonte 
c Toscana  a seco  unirsi  per  abbattere  Francia;  il  principe  Belmonte  Pignatelli  suo 
generale  chiedeva  al  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte,  perchè  il  padrone  suo 
tardasse  a frangere  i patti  impostigli  per  forza.?  • Fors’è  assassinio  sterminare  i 

■ proprj  tiranni  ? I Francesi  vanno  sicuri  e sparsi  pel  paese.  Eccitate  a furore  il 

• popolo;  ogni  Piemontese  voglia  avere  atterrato  un  nemico  della  patria.  Parziali 

■ uccisioni  varranno  meglio  di  fortunate  battaglie  ; nè  la  giusta  posterità  chia- 

• mera  assassinj  gli  alti  vigorosi  d’un  popolo,  che  sui  cadaveri  degli  oppres- 
t sori  marcia  a recuperare  la  libertà  •. 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  finto  ad  arte)  si  disse  intercetto  dai  Francesi  ; 
e pubblicato,  diede  pretesto  al  Direttorio  di  chiedere  d’occupar  la  cittadella  di  To- 
rinu,  mentre  i patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  ammutinare  il  paese.  Dovea  l'Au- 
stria venire  con  sessantamila  uomini  e coi  Russi  dietro,  Napoli  con  quarantamila; 
gl'inglesi  somministrerebbero  danaro  ed  armi,  infestando  intanto  le  coste.  Napoli 
a tutta  fretta  leva  otto  uomini  ogni  mille,  sicché  ne  raduna  settantacinque  mila; 
ma  è costretta  ricorrere  a nn  generale  straniero,  Mack.  Per  costui  divisaraento, 
movono  in  tre  schiere:  una  che  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona;  una 
che  protegga  la  Toscana,  ove  le  armate  inglesi  e portoghesi  occuperanno  Livorno; 
una  con  Ferdinando  trionferà  io  Roma.  L’esercito  francese  di  Roma  aveva  a capo 
Championnel,  ma  era  sparso  qua  e là  per  vivere,  onde  i Napoletani  avriano  po- 
tuto sorprenderlo,  e cosi  trarre  l’Austria  dalla  nocevole  esitanza.  £ per  veriLà  se 
Mack  avanzavasi  piantandosi  fra  Roma  e Terni,  separava  la  destra  dalla  sinistra 
de’Franccsi,  li  vincea  separati,  e sottoponeva  mezza  Italia:  ma  egli,  all’antica,  sparse 
i suoi  corpi  in  colonne,  ed  entrò  in  Roma.  Ivi  il  re,  trionfante  senza  merito,  ri-  2«  «Sn 
chiamò  il  papa;  ma  i soldati  e la  ciurma  abusarono,  diedero  il  sacco,  affogarono 
Ebrei,  guastarono  le  camere  vaticane  e se  alcun  che  di  prezioso  era  sfuggito  al 
Direttorio.  Pignatelli  proclamava  al  mondo:  « I Napoletani  sonarono  primi  l’ora 

• fatale  de’ Francesi,  e dall’alto  del  Campidoglio  avvisano  all’Europa  che  i re 
« sono  risvegliati.  Su,  Piemontesi;  spezzate  le  catene,  opprimete  gli  oppressori  » ; 
e alla  guarnigione  di  Castel  Sant’Angelo  s’intimava  che,  ogni  cannone  sparalo, 
si  darebbe  al  furore  del  popolo  un  de'  Francesi  feriti. 

Championnet  si  ritira  concentrandosi,  e presto  toma  alla  riscossa;  rientra  in  ibr» 
Roma,  donde  il  re  fogge  travestito;  e pensa  profittare  dell'aura  per  assalire  il 
Reame.  Frontiera  eocellente  ha  questo  ; a sinistra  si  appoggia  a Terracina  sul 
Mediterraneo,  a due  marcie  da  Roma;  nel  centro,  fra  Rieti  e Civita  Ducale  a 
cinque  leghe  da  Temi;  e a destra  verso  l’Adriatico,  linea  di  cinquanta  leghe, 
che  non  può  essere  girata  perchè  Onisce  in  mare.  Se  il  nemico  si  dirizzi  sovra 
Terracina  e Roma,  possono  i Napoletani  uscirgli  alle  spalle  per  Rieti  e Temi,  ed 
occupar  le  strade  che  volgono  a Foligno:  se  forza  il  centro  o la  destra,  s’impli- 
ca in  montagne  e gole  difficili  i se  neglige  il  Tropto  e le  rive  adriallche,  possono 
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i Napoletani  in  due  giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  si  belle  posizioni 
furono  sempre  o inutiii  o superate? 

Ì7M  Nè  aiiora  seppe  pronuarne  Mack,  il  quale  voltale  turpemente  le  spalle, 
non  si  ferma  che  a Capua  e suiia  linea  del  Volturno.  Il  popolo  di  .Napoli  infe- 
rocito chiede  armi , e avutele , si  fa  padrone  della  città  gridandosi  tradito  : il 
re,  la  regina,  Acton,  con  venti  milioni  e colle  gioje  (1),  salpano  per  Sicilia  sulla 
flotta  di  Nelson,  senza  dare  ordini,  lasciando  tutto  in  balìa  di  plebe  .ingorda 
e di  cittadini  irritati  ; fanno  bruciare  vascelli  e navi  incendiarie,  quasi  temes- 
sero nel  popolo  quella  magnanima  difesa  di  cui  essi  non  erano  capaci.  1 pae- 
sani insorti  raltengono  Championnet  ; ma  non  sapendo  proQttarsi  dell’  impeto 
Il  ftsD.  popolare,  Mack  cuncbiude  un  armistizio,  cedendo  Capua  e levando  uua  con- 
tribuzione di  otto  milioni,  il  popolo  abbandonato  giura  per  sau  Gennaro  di 
morire  cacciando  i Francesi;  quelli  che  il  re  fuggiva  per  paura  d'esserue  tradito, 
se  ne  pongono  unici  difensori;  regna  il  tumulto  in  Napoli  c nel  campo,  sicché 
Mack  dovè  fuggire  ai  Francesi,  e Championnet  guida  i suoi  Giacobini  sopra  la 
25  g«oa.  città.  L'assalto  era  pericolosissimo;  la  plebe  resistette  anche  quando  egli  ebbe 
avuto  per  tradimeutu  Castel  Sant'Elmo:  ma  col  trattar  bene  uno  dei  capi  preso, 
e col  mostrar  venerazione  a san  Gennaro,  il  Francese  induce  la  plebe  a de- 
porre le  armi. 

Qui  si  proclama  la  repubblica  Partenopea,  coi  tripudj  soffocando  i gemiti,  cogli 
applausi  i dissensi;  quei  ch'erano  perseguitati  trionfano;  quei  che  fremeano  nelle 
prigioni  esultano  nella  reggia;  e l'esercito  francese  piglia  il  nome  di  esercito  na- 
poletano « per  combattere  con  loro  e per  toro,  e del  difenderli  domandando  unico 
premio  l’amore  •.  Cosi  diceva  Championnet;  dietro  a cui  i balli  e i viva  e gli 
alberi  della  libertà,  e san  Gennaro  nominato  cittadino  col  berretto  rosso.  Ma  la 
libertà  era  cosa  insolita,  insolitissima  l'eguaglianza  in  paese  di  re  assoluto,  di 
tenace  feudalità,  di  fanatica  ignoranza,  e che  la  presente  condizione  non  aveva 
acquistata  a fatica  e sangue,  ma  avuta  in  dono,  lo  mezzo  a vivissimi  partiti  ad- 
dossavasi  un  abito  altrui  al  popolo  napoletano,  imponendogli  la  costituzione 
francese  ; si  sciolsero  di  subito  i fedecommessi  e i domiuj  feudali,  fonte  d'ine- 
stricabili liti  coi  Comuni;  si  tolsero  le  giurisdizioni  e il  salellizio  baronali,  i ser- 
vigi di  corpo,  le  decime,  lo  caccie  riservate,  i titoli  di  nobiltà;  con  integrità  si 
corressero  gli  abusi  delle  banche,  abolendo  moltissima  carta,  e la  gabella  sul  pe- 
sce, sulle  farine,  sulle  teste. 

Ma  i modi  precipitosi  guastavano  il  bene;  le  finanze  restavano  scompigliate 
dal  condonare  tasse  senza  nulla  surrogarvi  ; i ventiquattro  del  governo,  fra  cui 
Mario  Pagano  Qlosofo,  pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  secondare  gl'im- 
peti d'un  popolo  in  rivoluzione.  Intanto  Francia  Imponeva  18  milioni  di  ducali, 
onde  bisognò  torli  per  forza  e capriccio;  si  pose  mano  agli  argenti  e alle  orerie 
delle  case:  ai  reclami  alcuno  rispose.  Noi  tassiamo  V opinione-,  e perchè  il  popolo 
flottava,  Championnet  ordinò  di  disarmarlo.  Alla  carestia,  solita  compagna  dei 
disordini,  mal  rimediavano  le  pompose  declamazioni,  nè  il  parlare  ai  lazzaroni  di 
Claudio  e àlessalioa,  di  diritti  dell'uomo,  dì  destini  d'Italia.  1 democratizzatori 
erano  odiati  nelle  provincie,  ove  piantavano  alberi  di  libertà  e toglieano  danari. 
Il  ministero  della  guerra  avea  proclamato  che  « a chiunque  avesse  servito  il  ti- 
ranno, nulla  a sperare  rimaneva  da  un  governo  repubblicano  • : onde  tutto  l’e- 
sercito antico,  e gli  armigeri  dei  baroni,  milizia  già  addestrata,  restarono  senza 
pane,  masnadieri  o paltoni,  ribramanti  il  governo  antico. 

(I)  Secondn  U rorrtspondenza  dì  Nelioo,  tolt  gìoj«  che  U regio!  coulìdò  ■ Emma  r«eoo«,  piMtTino 
il  vilore  di  dac  miliooi  • mmo  di  •(erliac. 
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sroci  XVlll.  <TOÌU  COnTBHPOIAREÀ. 


Al  Direttorio  gpiacque  che  Championnet  si  desse  aria  di  iegtsialore,  onde  spedi 
FaypouU  che  amministrasse  ia  parte  economica  : ma  il  generale,  cui  l’aver  con- 
quistato il  paese  parca  dar  ragione  di  farvi  ogni  suo  taleoto,  comandò  ai  com- 
missarj  d' andarsene.  Quest’atto  gii  meritò  d’essere  destituito , e surrogatogli 
Macdonald  con  Faypoull,  il  quale  dichiarò  beni  delia  Francia  quei  della  corona, 
degli  ordini  carallerescbi,  de’ monasteri  e le  anticaglie:  ma  se  volessi  togliere 
questi  al  re  ed  alle  corporazioni,  non  doveano  per  diritto  tornare  alla  nazione  ? 

I Francesi,  fatti  sempre  più  arditi,  invadeano  gli  Stati  di  Lucca  con  Serrurier 
poi  con  Miollis;  dalla  cui  presenza  preso  spirito,  i democratici  domandarono  sta- 
tuto popolare,  che  fu  il  francese.  Pio  VI  parca  troppo  vicino  ai  toltigli  dominj, 
onde  si  domandò  ragione  alla  Toscana  dell’averlo  accolto,  e d’aver  permesso  alle 
armi  napoletane  il  porto  di  Livorno;  e in  conseguenza  si  occupò  quel  paese.  Il 
granduca  parte  per  Vienna;  Gautier  entra  in  Toscana,  Miollis  a Livorno;  scac- 
ciansi  i migrati  francesi;  Pio  VI  rifugge  a Parma,  poi  in  Valenza  del  Delflnato, 
meglio  accompagnato  nella  nobile  miseria  da  dimostrazioni  popolari,  che  dalle 
cortigianesche  nell’altro  fastoso  e umiliante  pellegrinaggio  a Vienna. 

II  Piemonte  era  continuamente  sommosso  dai  novatori  e dai  profughi,  i quali  I7»s 
però  non  riuscivano  che  a moltiplicare  le  vittime;  ma  per  quanto  i re  congiurati 
stimolassero  Carlo  Emanuele  IV,  egli  stava  fido  ai  trattali  con  Francia,  comunque 

la  odiasse.  Era  ambasciatore  a Torino  Ginguenò,  letterato  pedestre,  repubblicano 
caldo,  sincero  e dissertatore,  abbondante  di  promesse  retoriche;  e sapendo 
che  il  Direttorio  voleva  perdere  il  re,  lo  trattava  con  durezza  esigente.  Si  di 
una  festa  a Corte , ed  egli  vi  manda  sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale 
(en  ptl  en  Fair)-,  raflìna  l'arte  delle  piccole  perseciftioni,  e rannoda  i novatori. 

Le  sommosse  non  tardarono;  Genova  le  seconda  sul  mare,  la  Cisalpina  sul  lago 
Maggiore;  combattesi  presso  Ornavasso,  ma  i regj  prevalgono;  molti  sono  uccisi  ■>use'° 
in  Domodossola  per  legge  di  guerra.  Il  ministro  Priocca  rimostra  contro  queste 
subornazioni  e sul  diritto  di  difendersi  : ma  Francia  prende  il  tono  di  oltraggiata; 
parla  di  stiletti,  di  migrati,  di  barbetti  ; esservi  congiura  d'assassinare  i Francesi; 
intima  al  re  che  cessi  I supplizj  dei  patrioti  e le  spedizioni  contro  gl'insorgenti  di 
Liguria  ; si  crescono  domande,  per  avvilire  il  re  prima  di  prostrarlo  ; si  pretende 
in  fine  che  lasci  occupare  la  cittadella  di  Torino,  e il  re  dovette  consentire,  a a 
patto  che  s’acquetassero  i patrioti  sul  lembo  della  Cisalpioa.  Cosi  egli  trovossi 
sotto  il  cannone  francese,  ed  obbligalo  a disarmarsi:  onde  ripigliano  baldanza  I 
patrioti , tentano  l’assedio , e sebbene  respinti  colla  morte  di  seicento,  pure  cre- 
scono per  tutto,  e insieme  crescono  gl’insulti  al  re. 

Ma  quando  venne  notizia  della  nuova  lega  contro  Francia,  il  Direttorio  pensò 
che  Carlo  Emanuele  correbbe  il  destro  per  vendicarsi;  onde  a Joubert  che  co- 
mandava la  cittadella,  fu  dato  incarico  di  spegnere  quel  governo.  E costui,  non 
ottenendo  che  il  re  abdicasse,  manda  fuori  accuse,  chiama  dalla  Cisalpina  uno 
stuolo,  che  passa  il  Ticino  per  cautela;  e perchè  il  governo  esorta  i cittadini  a 
tenersi  quieti , quelli  occupano  tutte  le  fortezze , e fanno  prigionieri  i presidj. 

Carlo  Emanuele,  obbligato  a consegnare  ai  Francesi  Priocca,  il  solo  che  potesse 
su’  suoi  consigli,  abdica  ; poi  arrivato  in  Sardegna  , protesta  contro  la  violenza  » ibr« 
usatagli.  In  Piemonte  s’istituisce  governo  a popolo,  o,  a dir  più  vero,  militare; 
i capi  di  famiglie  nobili  niandansi  ostaggi  a Grenoble;  rapisconsi  le  preziosità  e 
le  gioje  della  corona,  dal  re  illibatamente  lasciate;  i titoli  di  nobiltà  sono  arsi  in 
piazza  Castello,  e domandata  l’unione  con  Francia. 

Ma  in  Francia  più  non  v'era  quel  Carnol  che  «aveva  organizzalo  la  vittoria», 
e d’ogni  parte  sopragiungeva  un  tempo  grosso.  I Bussi  erano  entrali  in  Mo- 
ravia; e vedeasi  che  verrebbero  a nuovo  cozzo  i due  priucipj  della  libertà  c della 
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monarchia.  Jourdan  riferì  la  legge  della  coscrizione , per  cui  ciascun  Francese 
dìodo  eccettuato,  era  obbligato  a militare  dai  venti  ai  venticicqu’anni,  secondo 
il  bisogno,  cominciando  dai  più  giovani;  senza  limiti  in  tempo  di  guerra.  Più 
era  diCDcile  trovar  danari  per  mantenerli  : e qui  i soliti  ripieghi,  il  solilo  frutto, 
cioè  il  guadagno  degli  scaltri  e l'impoverimento  comune. 

Francia  navigava  in  male  acque.  Il  miglior  suo  esercito  e i migliori  generali 
campeggiavano  in  Egitto;  non  più  di  ceucinquantamila  soldati  elTeltivi  le  rima- 
neano;  finanze  esauste,  da  che  eransi  abolite  le  tasse  indirette,  e aflidata  ai  Co- 
muni la  percezione  delle  dirette;  |>oca  subordinazione;  gli  esaltali  sempre  in  lotta 
coi  patrioti;  malversata  ramministraziunc;  dei  paesi  protetti,  cioè  servi,  non  pro- 
fittavano che  gli  espilatoci,  .\ssenti  o morti  i gran  generali,  Moreau  era  sospetto; 
Joubert  e Bernadotie  rifiutarono,  perché  voleasi  restringere  gli  arbitrj  degli  stati 
maggiori;  Scherer,  ministro  della  guerra,  segnalatosi  nel  Belgio  e nelle  prime 
campagne  d'Italia,  fu  preferito  nel  comando  dell’esercito  d'Italia;  ma  era  vecchio 
e poco  amato  perchè  reprimeva  la  rapacità  militare:  a Macdonald  l'esercito  na- 
poletano, a Massena  quello  di  Svizzera,  a Jourdan  quello  del  Danubio,  a Berna- 
dotte  quello  sul  Reno;  a Brune  quello  d'Olanda.  Imperocché  bisognava  operare 
sovra  una  linea  estesa  dal  Texel  al  Faro,  prima  che  la  lunga  pratica  avesse  mo- 
strato la  vera  natura  dì  tanto  paese,  e come  convenga  concentrare  gli  eserciti,  e 
ferire  sul  Danubio  i colpi  decisivi. 

1799  Scioglievasi  allora  il  congresso  di  Rasladt,  dove  bassamente  trafflcavasi  della 
28  apriU  Qgrmanla;  e ì ministri  francesi,  mentre  partivano,  furono  assaliti  e trucidati  da 
usseri  austriaci;  e si  disse  che  Vienna,  irritata  co'  ministri  francesi  perchè,  rive- 
lando il  suo  ambidestro  procedere,  l'aveano  disonorata  in  faccia  alla  Germania  , 
volle  sorprenderli  per  rapirne  il  carteggio.  I leali  Tedeschi  alTrettaronsi  a smen- 
tire ogni  complicità  in  tale  infamia , sola  imputandone  l’Austria:  e l'arciduca 
Carlo  promise  a Massena  di  punire  gli  esecutori  di  quell'assassinio. 

Gl'Inglesi  indussero  il  czar  a chiarire  alla  Spagna  una  guerra  che  tornava 
tutta  a profitto  dì  essi,  i quali  non  aveano  che  a guadagnare  e nulla  a perdere, 
estendeano  il  commercio  e i possessi,  e guatavano  all'Egitto,  alla  Sicilia,  all'O- 
landa. La  Russia  pensava  lealmente  a restaurare  i dinasti  spossessali:  l'Austria 
DO,  la  quale  teneva  sempre  l'occhio  su  le  provincle  ambite  e sul  Piemonte  , e a 
procacciarsi  una  linea  migliore  io  (svizzera  e sul  Reno.  Austria,  accinta  ad  uno 
sforzo  estremo,  poteva  movere  dugenventicinquemila  uomini,  oltre  le  reclute; 
Russia  le  accompagnava  sessantamila  uomini  comandati  dal  fanatico  Suwarof,  in 
cui  l'intrepidezza  teneva  luogo  di  genio,  e d’arte  l'unico  principio  di  andar  sempre 
innanzi;  esercito  terribile,  civile  ne' capi,  barbaro  ne’  soldati,  come  il  loro  paese; 
senza  istruzione  nè  artiglieria,  facessi  ammazzare  volenteroso;  avea  tutta  la  forza 
che  dà  la  barbarie  a servigio  dell'intelligenza;  braccia  rozze  e testa  scientifica.  Ma  a 
Vienna  il  Consiglio  aulico  avea  concepito  il  piano  di  guerra  all'antica,  e mirando 
più  di  tutto  all'Italia;  minori  sforzi  fuceansi  sul  Danubio,  ma  vi  comandava  il 
< mano  principe  Carlo.  Jourdan  opposto  a lui  trovavasi  mezzi  scarsissimi , pure  passò  il 
Reno:  Massena  invase  i Grigioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci,  e le  prime 
imprese  arrisero  ai  Repubblicani.  Ma  l'infelice  giornata  di  .Stockach  obbliga  Jour- 
dan  a ritirarsi,  salvato  solo  dagli  errori  del  Consiglio  aulico.  Intanto  in  Italia  il 
valoroso  barone  Kray  menava  le  armi  contro  Scherer,  i cui  piani  mal  riuscivano, 
ed  a Magnano  era  sconfitto  ; talché  qui  pure  andavano  in  ritirata  i Repubblicani. 

Tanti  disastri  infondeano  lena  alla  opposizione,  onde  nel  Direttorio  fu  messo 
Sieyès,  reputato  nella  politica  quanto  Buonaparte  nel  campo.  Massena,  avuto  il 
comando  degli  eserciti  da  Dusseldorf  al  San  Gotardo,  prese  posizione  forte  dietro 
•r>><  al  Limmat.  Ha  suU’ltalia  giungeva  il  terribile  russo  Suwarof,  e scambiò  gli  uf- 
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filiali  austriaci , cui  trattava  da  donniciuoie  , zerbini,  inflgardi.  li  repubbiicano 
Moreau,  ai  quaie  Scherer  cedette  ii  comando  deil’esercito  itaiico,  accampato  allora 
sulla  destra  deli' Adda,  avrebbe  potuto  ristabilire  le  cose,  avendo  la  confidenza  de* 
soldati  ; ma  gli  mancò  il  tempo,  che  in  guerra  è tutto,  e quel  fiume  fu  passato  : 
a Lecco,  a Verderio,  a Cassano  si  fan  battaglie  sanguinose,  mentre  il  paese  va  a 
sacco  e strazio,  qual  poteasi  aspettar  da  Cosacchi,  appena  uomini  d'aspetto.  A 
fatica  Moreau  potò  coprire  Milano  finché  se  n’andassero  i patrioti,  e voltò  sopra 
Genova,  donde  potrebbe  e aver  aperto  il  passo  verso  Francia,  e ricevere  Macdo- 
nald  che  veniva  da  Napoli. 

Suwarof,  invece  d'inseguirlo,  trionfava  a Milano.  Milano,  centro  della  migliore 
fra  le  improvisate  repubbliche,  focolajo  dond'erasi  diffusa  la  rivoluzione  per  Italia, 
cedeva  ad  un  esercito  animato,  che  all'odio  contro  la  libertà  univa  Ir  vendette 
d’uo  conquistatore.  Cessate  le  feste,  i trionfi,  i parlari,  i giornali,  chi  fuggi,  chi 
celassi,  chi  s’alTrettò  colla  viltà  a meritare  grazia  dai  nuovi  padroni;  rialzansì  le 
croci  e gli  stemmi,  e al  grido  di  Viva  la  religione.  Viva  Francesco  II,  si  saccheg- 
giano le  case  e le  terre  di  Giacobini:  quelli  che,  fidando  nella  propria  modera- 
zione, eransi  trattenuti,  sono  cacciati  prigioni  a Cataro  e al  Sirmio,  e cominciano 
fiere  e minute  persecuzioni  pubbliche  e domestiche,  a sfogo  di  rancori  esacerbati 
da  tre  anni  di  umiliazione  e da  un  momento  di  trionfo. 

Macdonald  accorreva  da  Napoli,  dopo  lasciato  deboli  guarnigioni  a Capua , 

Gaeta  e Sant'Elmo;  per  via  restaurando  il  languente  spirito  repubblicano  nella 
Toscana,  ove  ad  insolito  furore  s’era  gridato  ancora  Viva  Ferdinando,  e massime 
in  Arezzo  e Cortona  che  osarono  resistere  all'armi  sue.  Questo  rubogli  un  tempo 
prezioso  per  unirsi  a Moreau,  che  dovea  sboccare  dalla  Bocchetta , di  modo  che 
Suwarof  ebbe  tempo  d’interporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza.  Tre  giorni 
si  durò  fiera  battaglia  alla  Trebbia,  donde  Macdonald  si  ritira  verso  Genova  per  n-19 
altra  via,  poi  vassene  in  Francia. 

Moreau  non  poteva  operar  franco,  perchè  lo  legavano  gli  ordini  del  Diretto- 
rio, e doveva  aspettare  Joubert.  Questi  si  pone  a capo  di  quarantamila  ardenti  ; 
ma  Alessandria  e Mantova  cedono , Kray  e Suwarof  si  riuniscono,  e Joubert  pensa 
rifuggire  tra  rApennino;  ma  a Novi,  nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si  fosse 
combattuta,  perisce:  Moreau  che  gli  sottentra,  è sconfitto.  Contemporaneamente 
Championnet  era  sceso  per  Cuneo  sul  Piemonte  con  miglior  fortuna,  ma  al  fine 
vinto,  moriva,  e gli  Austriaci  prendeano  Cuneo  e Tortona;  tutte  le  fortezze  cadono 
con  tal  rapidità,  che  si  accusano  i comandanti  di  corruzione  0 di  tepore.  L'am- 
ministrazione di  Torino  rifugge  a Pinerolo,  e tutto  va  in  sommosse;  Suwarof 
spaventa  co'  suoi  manifesti  ; Brandalucioni,  con  bande  ragunaticcie  del  Canavese, 
che  chiamava  masse  cristiane,  corre  a schiantare  gli  alberi  di  libertà  e surrogar 
croci  e depredar  Giacobini  e scannarli.  La  guarnigione  insufiìciente  di  Torino, 
da  Wukassowic  attaccata,  dovette  cedere  ; Cosacchi  e Panduri  vi  commettono  or- 
ribilità; sono  piene  le  prigioni  di  ostaggi,  pieno  il  paese  di  carta-moneta,  mentre 
la  fame  s'esacerba;  e gli  alleati  pensano  a tutt'altro  che  a restituire  il  regno  a 
Carlo  Emanuele. 

Napoli,  nel  brevissimo  tempo  della  repubblica  Partenopea,  poco  aveva  avuto 
a lodarsene,  e la  necessità  degl’ innovamenti  disgustava  quelli  su  cui  ricadevano. 

I Borboni  erano  fuggiti  per  mera  pusillanimità,  integri  di  forza  e di  tesoro,  e la- 
sciando moltissimi  partigiani,  fedeli  al  re  che  gli  abbandonava,  e ai  quali  aggrup- 
pavansi  man  mano  I malcontenti.  Preti  e frati  infervoravano  le  popolazioni  con- 
tro i patrioti,  e rinnovavansi  fatti  esecrandi.  Pronto  e Rodio,  capi  di  bande  negli 
Abruzzi,  non  cessavano  molestia  ai  Francesi;  in  Terra-di-Lavoro  Michele  Pezza, 
famoso  col  nome  di  frà  Diavolo,  altri  altrove,  piacevansi  degli  assassinj , e fin 
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di  bevere  sangue  e mangiare  carne  umana;  e il  re  li  chiamava  « amici  e gene- 
rali*. Nelle  Calabrie  l’insurrezione  era  sistemata  dal  cardinale  Fabrizio  Rufl'o,  che 
raccolte  grosse  truppe,  l'invase,  orribilmente  devastando  in  nome  della  santa 
fede  {Sanfedisti).  Intanto  legni  inglesi  e napoletani  sommoveano  le  coste;  la 
fiotta  turca  e rossa  che  assediava  Corfù,  minacciava  volgere  sull'Italia;  Nelson 
attaccava  or  la  Toscana,  or  la  Romagna  ; grossissimi  stuoli  aspettavansi  di  Sicilia 
per  ingrossare  l’esercito  della  Santa  Fede;  mentre  interrompeasi  la  comunica- 
zione tra  Egitto  e Francia , e si  catturavano  navi  e persone. 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli  dovette  nscire  da  quella  quiete,  in  cui  lo 
teneano  la  confidenza  del  bene  e il  desiderio  di  non  infamarsi  con  crudeltà.  Su 
tutti  i punti  ia  guerra  civile  inferociva,  e i patrioti  erano  disajutali  dalle  pessime 
nuove  che  a giornale  venivano  d'ogni  parte.  Quando  il  Direttorio  abbandonò  ia 
auffia  repubbiica  Partenopea  a se  stessa,  ai  Napolitani  parve  aver  acquistata  veramente 
la  libertà,  ed  affidarono  il  comando  supremo  a Gabriele  Manibonè.  Ma  le  parli 
fervevano  dentro:  gli  insorgenti  procedeano,  e vincendo  forte  opposizione,  as- 
salsero  la  sguarnita  Napoli.  Si  volle,  come  sempre,  difendere  la  capitale,  mentre 
meglio  saria  valso  abbandonarla , e difìlarsi  io  colonna  verso  Capua  o ai  monti , 
ts  infDo  risparmiando  cosi  ai  Realisti  tanti  assassinj.  Perocché  il  Cardinal  Ruffo  vi  entrò 
colle  sue  bande,  e i capi  repubblicani  ricoverati  ne’ castelli  dovettero  rendersi  a 
onorevoli  patti,  libero  di  partire  sulle  navi  chi  volesse,  o di  restare  inoflesi. 

Già  erano  imbarcati;  ma  Carolina,  la  quale  protestava  voler  morire  piuttosto 
che  patteggiare  con  sudditi,  manda  Emma  Leona  che  colle  lascivie  compri  sangue 
da  Nelson  ; e costui  cassa  la  capitolazione,  ottantaquuttro  cittadini  fa  incatenare, 
e Méjean  francese,  comandante  ai  Forti,  li  consegna.  Così  trattavano  l’Italia  i fo- 
restieri che  l’avevano  fomentata  di  libere  promesse  ! RuOu  (dicasi  a sgravio  di 
questo  prete  senza  costumi  e senza  fede,  dicasi  a obbrobrio  di  Nelson)  mai  non 
volle  consentire  alla  violazione  del  trattato  fatto  co’  ribelli.  Invano  lo  supplicò 
lady  Emma;  invano  l'ammiraglio  inglese  dichiarò  che  tal  capitolazione  era  un'  in- 
famia: Ruffo  tenne  saldo  e ricusò  sottoscrivere;  dichiarò  che,  se  I’ armistizio 
fosse  rotto,  non  dovessi  attendere  verun  soccorso  da  sua  parte  (1).  L’esempio 
infame  eccita  a crudeilà  i mal  repressi  Sanfedisti;  scannasi,  rubasi;  il  coltello 
degli  assassini  gareggia  colla  mannaja:  sulla  infamala  capitana  di  Nelson  era 
appiccato  l’ammiraglio  Caracciolo,  ed  Emma  gli  pagava  il  sangue  coi  baci. 
Il  re  giungeva  di  Sicilia  (2)  come  in  paese  di  conquista,  per  stabilire  tribu- 
nali , abolire  i privilegi  della  città , del  regno , de’  nobili  ; e poiché  ribellione 
è dichiarato  ogn’atto  commesso  durante  la  sua  fuga,  a frotte  sono  compresi 
nella  nuova  proscrizione:  trentamila  stavano  prigionieri  nella  sola  città  per 
avere  parlato,  scritto,  guerreggialo;  chi  covava  vendette,  potè  soddisfarsene;  la 
plebe  abbrustoliva  e mangiava  i patrioti.  I tribunali,  colle  spie,  la  tortura,  le 
presunzioni , condannano  a morte  il  generale  Massa,  Eleonora  Pimentel  poe- 
tessa, Mario  Pagano,  Domenico  Cirillo,  'Vincenzo  Russo,  Mantbonè  ; sei  nomi , 
che  il  martirio  immortalò  con  quello  dell’  inquisitore  loro  Vincenzo  Speciale. 
Poi  quando  le  ripristinale  fortune  della  bandiera  francese  faceano  inchinare  a 
idee  più  miti,  Ferdinando  bandi  l’indulto,  con  moltissime  riserve,  per  le  quali 
settemila  uscirono  di  prigione , restandovene  mille;  tre  niigliaja  erano  fuggia- 
schi, quattromila  esigliati  ; centodieci  contaronsi  morti  nella  sola  capitale  (5). 


(4)  Articolo  della  Aicvlo  frnVaitNtca  tO|ira  Nel*  I Tenero  a Ferdiusodo  di  reclolare  a propria  «pesa  oo- 
SO'i,  Ltlltrt  and  DùpateAeff,  4 Siti.  | vernila  uomioi,  « lo  fecero. 

(li)  I baruai  di  Sicilia  ^ cb'craoo  obbligati  a dare  (3)  Fra  <|--<e]li  che  gtavaoo  oolle  prigioni  borbt>ni> 
ooidìdì  pel  eerriilo  militare,  ma  lolo  oel  Regno,  of-  I che,  ere  il  Tamovo  Daturaiiete  Dolgoiìeu,  che  parlitwi 
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Il  cardinale  Ruffo  fu  dal  re  premialo  sovranamente,  da  Paolo  di  Russia  deco- 
rato; titoli  e riccbeue  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e srampaforche;  onori 
senta  One  a Nelson  e alla  sua  druda;  e il  titolo  di  duca  di  Broute  infamò  il  vin- 
citore di  Abukir.  Si  rifò  l'esercito  aggregandovi  i più  furfanti;  e Ferdinando  che 
non  era  mai  sbarcalo,  ringratia  Dio  delle  vittorie  e torna  a Palermo  a menare 
trionfo.  Allora  le  bande  anlropofaghe  si  avviano  verso  Roma  per  ripristinarvi  la 
fede,  guidate  da  Rodio,  da  fra  Diavolo  e simili.  Garnier,  che  comandava  lo  scarso 
presidio  delta  città,  li  respinse:  ma  Tedesclii,  Russi  c Inglesi  strinsero  la  città  , 
donde  I Francesi  uscirono  patteggiati,  e assicurando  l'amnistia.  F.ntrano  allora  30  7kn 
‘ in  Roma  i Napoletani,  poco  dopo  che  Pio  VI  era  morto  nella  cattività  a Valenta. 

Ben  tosto  al  principe  d'Aragona  comandante  generale  vengono  da  Napoli  ordini 
severi  di  sbrattare  i resti  dell'infame  repubblica;  sono  cacciati,  banditi,  presi  I 
patrioti,  posto  un  tribunale  a imitaiione  della  Giunta  di  Napoli,  che  non  mandò 
nessuno  al  supplizio,  ma  molti  abbondonò  agrinsulti  e all'assassinio;  vi  si  or- 
dina il  governo  napoletano,  s'incamerano  i beni,  si  pongono  lasse  fin  sui  possessi 
clericali. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  desiderala  o gradita  dai  ricchi,  dai  mercanti, 
dai  dotti,  dai  begli  spiriti,  i quali  a vicenda  se  ne  disgustarono  vedendola  così 
diversa  dalla  speranza  : il  popolo  poca  parte  vi  prese , e ben  lo  chiarirono  le 
fiere  reazioni  per  tutta  la  penisola,  dove,  al  risorgere  dei  Realisti,  tragedie  rìspon- 
deano  alla  commedie  giacobine;  e Russi,  Turchi,  Austriaci  rimetleano  il  papa  e 
la  Santa  Fede  ; e tutto  mostrava  ch'eransi  fatte  piuttosto  sedizioni,  collera  dei  po- 
chi, che  non  rivoluzioni,  idea  ed  espressione  d'un'epoca.  Anche  da  Firenze  escono 
i Francesi,  nulla  provedendu  alla  pubblica  sicurezza;  talché  il  popolaccio  rompe  ad 
insulti,  a saccheggi,  fino  al  sangue;  Vittorio  Alfieri  in  mezzo  alla  ciurma  applau- 
diva ed  aizzava,  e tutta  Toscana  rimetieasi  in  obbedienza  di  Ferdinando.  E Fer- 
dinando, che,  al  primo  venir  de'  Francesi , avea  raccomandalo  come  segno  di 
lealtà  di  riceverli  con  benevolenza,  istituì  una  commissione  onde  premiare  quelli 
che  aveano  dato  « il  grand'esempio  • dell'insorgere  contro  di  essi,  • e adoperato 
valore  o prudenza  a far  nascere,  fomentare  o animar  la  sollevazione  contro 
i nemici  ■ (1). 

Uniche  restavano  ai  Repubblicani  Genova  ed  Ancona.  Questa,  assalita  da  flotta 
turca  e russa,  e per  terra  da  Austriaci  e Romagnoli,  guidati  da  Lahoz  che  da 
Francia  era  passalo  agli  Austriaci,  o com'egli  diceva  all'Italia,  e che  ivi  peri,  fu 
difesa  intrepidamente  da  Monnicr  che  poi  capitolò  con  onore.  Genova,  custodita 
gelosamente  come  passo  verso  Francia,  fu  occupata  dai  Francesi , malgrado  le 
autorità  nazionali,  e posta  in  difesa.  La  Francia  ricoverò  i tanti  profughi  d'Italia, 
usciti  con  onorevole  povertà  da  posti  che  impinguarono  altri,  e che  accolli  be- 
nignamente dai  privati,  non  trovavano  che  freddezza  in  un  governo  debole  che 
di  loro  non  abbisognava.  Rivisse  pertanto  fra  loro  l'idea  di  rigenerare  da  soli  la 
patria,  e il  sentimento  deH'unilà  italiana  si  rinvalidò  in  quella  mescolanza  di  pa- 
timenti. 

Anche  nelle  altre  parti  soccombeva  la  fortuna  di  Francia:  Inglesi  e Russi 
marciano  sopra  l'Olanda,  e cercano  sbarcare  all'llelder.  Brune  e Dsendels  oppo- 
nentisi  invano;  la  flotta  olandese  deserta,  acquisto  immenso  per  l'Inghilterra.  La 
Francia,  spaventata  d'un'invasione,  accusava  il  governo  come  si  suole.  Revellière 
c àlcrlin,  avanzi  del  prisco  Direttorio,  dovettero  dismettersi;  si  fa  e disfa;  la  sven-  . 

àilb  ipcSizioat  à’EzìUo,  tu  /piato  falt«  coft«  Dipo- 1 gìnt  di  quateke  Tolam«  Mtlratto  tilt  TÌijiltDit  wrìttt 
liltoe  il  giugno  noe,  e lolloglì  il  porlttogli , get- 1 It  filosofia  niinortlogict.  Fu  libertlo  il  dS  oiarzo 
tato  in  un  fondo  di  torre  tonta  libri  o ponoo;  fio,0|tSOI. 
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tara  rende  più  difficili  a conlentarc;  r'h  chi  ridomanda  come  unica  salveua  il 
terrore;  i eciuani  rioascono,  i coscrilli  fuggono;  si  ritenta  ogni  mezzo  per  avere 
danaro;  leggi  suntuarie  riducono  i rinnovati  Ateniesi  a spartana  grettezza;  gli 
imprestili  forzati  e in  proporzione  della  ricchezza  fanno  strillare,  e diventano  ne- 
cessarj  que’ rigori  repressivi  da  cui  si  aborriva.  Il  Direttorio  trovasi  ridotto  ad 
abbattere  i Consigli , sicché  non  resta  più  che  la  forza  militare  ; club  di  sol  ■ 
dati , indirizzi  d’eserciti  pretendono  dar  legge  ; baldanzosamente  intaccasi  il  go- 
verno , e il  governo  che  non  osa  difendersi  col  terrore , supplisce  con  intrighi 
e colla  polizia:  Luciano  fomenta  i mali  umori,  per  far  sentire  il  bisogno  di  Buo- 
naparle.  Sleyès , che  avca  sempre  disapprovalo  quella  costituzione  , fa  chiudere  * 
le  rinnovale  società  de’Giacobiiii,  e diceva;  Non  ci  vuole  più  eiancie,  ma  ma 
lesta  ed  «na  spada. 

E tulli  gli  sguardi  volgeansi  a Buonsparte,  la  cui  gloria  traeva  risalto  dalle 
presenti  sconUtle;  riguardavasi  come  mandato  in  Egitto  dalla  malevolenza,  e la 
lontananza  faceva  ingrandire  i suoi  meriti  e magniilcarne  i divisamenti  ; cre- 
dessi vederlo  vincitore  deH'Orieute,  ed  unico  capace  di  opporsi  alle  orde  di 
Suwarof. 

<7!is  In  realtà,  egli  non  avea  si  fedele  la  fortuna.  Desalx  procedeva  alla  conquista 
dell'Alto  Egitto,  e fu  chiamato  il  sultano  giusto.  « Non  guerra  ma  difficile  caccia 
era,  dovendo  colla  sola  fanteria  forzare  una  cavalleria  intrepida,  che  combatteva 
a fantasia  ; poteva  essere  sorpresa , ma  non  forzala  a combattere;  rimpinguata 
ogn'  istante  dai  numerosi  suoi  |>artigiani  e da  qualche  tribù  araba  ; allettata  dal 
bottino  e dalla  facilità  di  sguizzare  dal  pericolo  ; nascosta  in  immensi  deserti , 
ove  e pascoli  e fontane  al  sicuro  dal  nemico.  Esiti  decisivi  erano  impossibili  ; 
solo  con  marcie  continue,  e creando  compagnie  di  dromedari  noi  giungemmo 
a distruggere  un  nemico  di  meravigliosa  costanza.  Spesso  sorpreso,  battuto, 
respinto  dal  territorio  egiziano , la  fame  il  riconduceva  trenta  e quaranta  leghe 
di  sotto  dal  punto  ov'era  atteso:  mai  noi  rincacciammo  per  meno  di  cinquanta 
leghe,  e ciò  fu  più  volte.  Sovente  la  notte  sorprendemmo  Murad-bey,  toglien- 
dogli arme,  cavalli,  equipaggi;  ogni  volta,  perduto  nelfimmensità  del  deserto,  si 
riordinò.  Il  racconto  della  nostra  campagna  sarta  quello  dell’  eccessiva  nostra 
pazienta,  de’  patimenti  nostri,  non  delle  nostre  combinazioni  (1)  >. 

Buonaparte  intanto  dovea  respingere  in  Siria  Ibraim  bey;  la  Porto,  dichia- 
rata guerra,  allestiva  un’armata  a Rodi , un’altra  In  Siria  che  doveano  moverà 
di  conserva  suirEgitto.  Buonaparte  volendo  prevenirle,  creò  un  corpo  di  dro- 
medari; presa  Gaza  e Giaffa;  assalse  Acri,  chiave  della  Siria,  confidando  nei 
Drusi  del  Libano,  ma  vi  trovò  difesa  ostinala,  mentre  gl’ Inglesi  interceltavangli 
«79S  le  artiglierie.  Al  monte  Tabor  egli  disfà  l’ esercito  turco  ; ma  due  mesi  e vile 
preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri,  sussidiata  continuamente  dagringlesi, 
comandati  da  Sidney  Smith;  la  peste  si  mette  nelle  sue  truppe,  e vedesi  co- 
20  maggio  Stretto  a ritirarsi.  A Giaffa  vuole  far  dare  oppio  agli  appestati,  anziché  lasciarli  ai 
nemico,  ed  il  medico  Dcsgeneltes  risponde;  Mio  mestiere  è guarire,  non  uccidere. 
Tornato,  trova  il  Delta  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  I suoi  trionO  di  Siria, 
ma  1 Turchi  sbarcano  ad  Abukir  diciollomila  uomini  di  cavalleria  e gianizzeri. 
Buonaparte  li  balte:  ma  l’esercito  stesso  era  malcontento  di  tante  fatiche  e priva- 
zioni, e d'essere  da  sei  mesi  senza  nuove  della  patria,  impedite  attentamente  dal 
nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Già  questi  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  campagna,  allorché  gli 
trapelano  le  notizie  di  Francia,  ed  i voti  e le  orditure  de’  suol  amici;  onde  risolve 

(I)  Dhzii  , LMen  t Dobii,  s*l  Pricà  tes  Mntmm  miliUiru,  t.  IV. 
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panarvi  a tatto  rischio:  e con  due  sole  fregale,  egli , Berthier  , Lannes,  Marat, 
Andreossi,  Marmont,  Beribollet,  Monge,  salpano,  disertando  dall’esercito  ad  essi 
aOìdato,  per  correre  dietro  alla  fortuna. 

Quando  il  telegrafo  annunzia  a Parigi  che  Buonaparte  approdò  improvisis-  sSn 
simo  a Fréjns,  l'entusiasmo  , la  curiosità  , l'inaspettalo  ne  fanno  un  dio.  Senza 
badare  a quarantena,  egli  vola  a Parigi,  dove  l’aspella  o un  consiglio  di  guerra 
od  un  trono  -,  giacché  il  Direttorio  avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dal 
suo  posto  e violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è salutalo  da  tulli  come 
salvatore;  dai  teatri  si  annunzia  il  suo  ritorno;  campane,  fuochi,  cannoni  lo  fe- 
* aleggiano;  egli  offre  al  Direttorio  la  spada , giurando  non  tirarla  mai  che  per 
difesa  della  Repubblica.  Il  bisogno  d’ordine,  di  forza,  d’unHà,  d'attaccarsi  a qual- 
che cosa,  di  credere  a una  persona  quando  le  idee  più  non  ispiravano  Oducia, 
era  ornai  generale  in  Francia,  onde  a Buonaparte  accorrono  lutti;  i disgraziati 
l'hanno  per  sostegno,  i disimpiegali  per  vindice;  i deboli,  che  sempre  ammirano 
gli  atti  di  forza,  applaudono  al  risoluto , il  racconto  delle  cui  imprese  mesceasi 
alle  fanciullesche  rimembranze  delle  Novelle  Arabe.  1 Bruii  speravano  col  suo 
mezzo  ripigliare  il  sopravento,  salvo  ad  uccidere  poi  il  Cesare;  i moderali  voleeoo 
che  una  riforma  si  facesse  da  un  forte,  capace  di  dar  sicurezza:  gl’inlriganli 
speravano  fortuna  da  un  nuovo  rimescolamento  : fino  i Realisti  sognavano  che 
Buonaparte  volesse  rimettere  i prischi  re. 

Fra  interessi  varj  e partili  oscillanti,  egli  serbava  un  egoismo  profondo  e de- 
ciso, ajutato  dalla  fortuna  e dall’ arte  di  conoscere  l’opportuoità.  Gli  sì  offrono 
Talleyrand,  sempre  primo  a volgere  le  spalle  al  sole  cadente  , e l’oculato  Fou- 
cbé  ; la  diplomazia  e la  polizìa:  eccetto  Bernadotle,  ministro  della  guerra  dis- 
messo, che  fido  allo  Repubblica  non  vedea  salute  alla  libertà  se  non  nel  giaco- 
binismo, i generali  attaccansi  a Buonaparte  antico  loro  capo  o camerata;  Beau- 
barnais,  Berthier,  Duroc,  Marmont,  Lannes,  Murai,  Boutrieone,  futuri  marescialli 
e re-,  fin  .\ugereau,  l’ardente  repubblicano:  Massena  e Brune  stavano  agli  eserciti. 

Gli  uBlziali  riformali , gli  antichi  soldati  vorrebbero  certo  coadjuvare  il  trionfo 
del  militare  sopra  il  civile.  La  mediocrità  ò sempre  strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  s’ era  sperimentala  la  prudenza  di  Buonaparte  nel  governare , 
ma  sapessi  ch’egli  era  fortunato,  e basta:  faceva  mestieri  d'un  uomo,  che  desse 
unità  d'impulso  a tanta  varietà  di  moli,  ed  egli  pareva  il  caso;  tutto  da  lui  aspel- 
tavasi,  da  tutti  si  cercava  il  suo  avviso;  ed  egli  sentendosi  necessario,  aveva  l’arte 
d’attendere  : e frattanto  divisava  i modi  di  costituire  la  repubblica  cosi  solida- 
mente che  non  avesse  a temere  urlo  di  fazioni.  Per  allora  mirava  a un  posto  nel 
Direttorio,  escludendo  Sieyés,  il  solo  che  potesse  equipararlo  , e perciò  odiato. 

Ma  Talleyrand  seppe  avvicinare  questi  due  orgogliosi,  il  sistematico  avanzo  de’ 
metafisici  del  secolo  cadente,  e l’ambizioso  che  seotiasi  nato  a regolare  il  na- 
scente. Accordaronsi  dunque,  e finsero  una  cospirazione  giacobina  che  desse  pre- 
testo di  trasferire  a Saint-Cloud  il  Corpo  legislativo,  e nominare  comandante  delle 
forze  Buonaparte.  Cosi  si  fu;  Buonaparte  chiamalo  a dare  il  giuramento,  vi  com- 
parve circondato  da  tutta  l'ufllzialità,  mentre  fuori  solavano  ì battaglioni.  Entrato 
nella  sala  con  tal  corteggio,  loda  i rappresentanti,  e A'oi  vogliamo  la  repubblica; 
noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regime  rappresentativo.  E /’  a- 
vremo,  lo  giuro  in  nome  mio  e de'  miei  compagni  d'arme. 

Cosi  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi  uscito,  arringa  i soldati, 
e fra  le  grida  di  Viva  Buonaparte,  occupa  i posti,  e comincia  la  rivolta.  « Che 

• n'  hanno  fatto  (gridava  egli)  di-questa  Francia,  ch’io  lasciai  cosi  splendida? 

• V’ho  lasciato  pace,  e trovai  guerra;  v’Iio  lasciato  vittorie,  e trovai  sconfitte; 

• v’ho  lascialo  i milioni  d’Italia,  c trovai  leggi  spogliatrici  o miseria.  1 contornila 
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• Francesi  ch'io  conosceva,  miei  compagni  di  gloria,  che  n’  è?  sono  morti  >. 

Con  tali  modi  obbliga  o sedace  i Direttori  a rinunziare , e resta  egli  solo  colla 

IO  9bn  forza.  Ma  accortisi  della  sovrastante  dittatura,  il  domani  i Consigli  si  adunano 
a Saint-Cload,  e giurano  la  Costituzione  dell'  ìinno  HI,  malgrado  I'  armi  che  li 
circondano.  Buonaparte  vede  la  necessità  di  venire  a mezza  spada;  ed  entrato 
collo  stato  maggiore  negli  Anziani,  protesta  contro  i nomi  di  Cromwell  e di  Ce- 
sare che  gli  si  attribuiscono:  • .Soli  i mali  della  patria  moseero  il  mio  zelo  ed  il 

• vostro.  Preveniamo  tanti  mali;  salviamo  quel  che  tanti  sagrinzj  ci  costò,  la 
« libertà  e l’eguaglianza.  La  costituzione,  tutti  i patrioti  vogliono  distruggerla. 

• Voi  pensate  alla  salute  della  Francia,  ed  io,  cìnto  da'  miei  fratelli  d'arme,  sa-  ' 

• prò  secondarvi  ; e se  qualclie  oratore  venduto  agli  stranieri  parlasse  di  met- 

• termi  fuor  della  legge,  m’appellerei  a’  miei  camerati.  Pensale  ch’io  cammino 

« accompagnato  dal  dio  della  fortuna  e dal  dìo  della  guerra  ».  " 

Presentasi  allora  ai  Cinquecento,  ma  tutti  s’ innalzano  a gridare  Abbaao  il 
dittatore,  il  tiranno;  lo  circondano,  l’interrogano,  gli  rìnfacciaoo  il  tradimento; 
e Luciano  suo  fratello  presidente,  a fatica  frena  l’assemblea  che  vuol  metterlo 
fuor  della  legge.  Buonaparte  àllibbiva  sotto  le  scosse  di  quel  giorno  ; ma  Luciano 
lo  sostiene;  prende  la  spada,  e dichiara  l'immergerà  in  seno  del  fratello  se  sleale 
alla  libertà.  I granatieri  vengono  a prendere  il  generale,  ed  il  portano  fuori  : un 
istante  d'esitanza,  e Buonaparte  correa  la  sorte  di  Robespierre.  Ma  egli  dice  alle 
truppe  che  si  è tentato  assassinarlo;  da  lui  ordinati  i granatieri  marciano  sopra 
l’assemblea,  ed  a punta  di  bajonetta  la  disperdono; ed  egli  è padrone.  Bernadotte 
e Moreau  non  osarono  porsi  a capo  di  bn’  opposizione  militare  , còlti  alla  spro- 
vista  e senza  un  disegno  prestabilito. 

Cosi  finiva  l'anarchia  in  Francia,  come  quattro  anni  prima  era  cessata  la 
crudeltà;  e alla  violenza  dì  questa,  alla  debolezza  di  quella  chiedevasi  succe- 
desse un  governo  robusto  ed  ordinato  quanto  bastasse  per  difendere  la  libertà  e 
propagarla. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

‘ ■ Il  Consolato.  — Pace  di  Ivneville, 

trae  II  popolo  francese  seppe  che  il  Direttorio  non  esisteva  più;  che  il  Corpo 
legislativo,  eletti  consoli  esecutivi  Sieyès,  Roger-Ducos  e Buonaparte,  con  potere 
dittatorio  ed  incarico  di  assettare  una  nuova  costituzione,  ristabilire  la  tranquil- 
lità dentro,  e fuori  una  pace  onorevole  e solida , prorogavasi  per  quattro  mesi 
e mezzo  ; e che  ai  suddetti  aveva  aggiunto  due  commissioni  per  tener  vece  del 
Corpo  legislativo,  le  quali  oltre  regolare  coi  Consoli  le  urgenze  della  polizia, 
della  legislazione  e delle  finanze , preparerebbero  riforme  e il  codice  civile.  Di- 
pinta la  situazione  infelice  ed  i guai  cui  era  in  preda  la  Francia , i Consoli  pro- 
clamavano : • É tempo  di  calmare  tali  procelle,  garantire  la  libertà  dei  citta- 

• dini,  la  sovranità  del  popolo,  l' indipendenza  de’  poteri  costitniionali,  la  re- 

• pubblica,  il  cui  nome  servi  a consacrare  la  violazione  di  tutti  i principi ....  La 

• monarcliia  non  rialzerà  la  testa  ; cancelletansi  le  orride  Iraccie  del  governo 

• rivoluzionario  ; nuova  èra  comincia , dove  repubblica  e libertà  cesseranno 
< d’essere  iKiffli  vani  ». 

Cambiamento  così  importante  compivasi  alla  quieta:  ma  distruggere  è facile, 
e già  tante  volte  crasi  fatto;  ora  si  saprebbe  riooetruire ? intanto,  benché  tulli 
vedesaero  l’ illegalità  del  fatto,  niuno  osò  opporvisl  perchè  stanchi  0 speranti  ; 
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e l'applauso  universale  copri  l'irregolarità.  Rarraa  coiiHdava  nella  gratitudine  di 
Buonaparte,  inesperto!  Sieyès  a' era  immaginato  che  Buonaparte  abbracccrebbe 
le  cose  di  guerra,  a lui  lasciando  le  civili;  ma  alla  prima  riunione  a’ accorse  che 
su  ogni  punto  colui  aveva  cognizioni  e idee  o se  le  formava  facilissimamente , 
e che  esponeva  pel  primo  il  proprio  parere  come  una  decisione:  onde  disse, 
Xoi  abbiamo  un  padrona  che  ta,  che  può,  che  vuote  far  tulio. 

Vennero  allora  in  chiaro  i disordini  e la  trascuraggine  dell' amministrazione 
precedente  I l'esercito  né  pagalo,  né  vestilo,  né  pasciuto;  l'erario  vuoto,  le  cedole 
senza  valore,  credito  nessuno,  sfacciato  l' aggiotaggio.  L'eroe  cbe  aveva  dato 
la  gloria  alla  Frauda,  ridestò  la  conOdenza:  lìaudin  chiamato  ministro  delle  fi- 
nanze, toglie  le  lasse  arbitrarie,  e reude  regolari  i pagamenti;  si  cassano  le  leggi 
del  Terrore;  quella  degli  ostaggi,  per  cui  i parenti  de'  Vandeisii  tencansi  in 
arresto  come  garanti  degli  eccessi  di  quelli;  l'altra  contro  i preti.  A molli  migrati 
resala  patria  ed  i beni;  La  Fayette , Lally-Tollcndal , Carnot,  Portalis  rien- 
trarono; restituite  la  domenica  e le  feste,  riaperte  le  chiese  in  campagna,  e per- 
messo il  culto  interno;  abolita  la  festa  del  regicidio,  e il  giuramento  d'odiare  la 
monarchia  ; vietate  le  rappresentazioni  ove  metleansi  in  riso  fazioni  scadute;  e 
Buonaparte  diceva;  Non  più  Giacobini,  non  Terroristi  o Moderati,  ma  soli 
Francesi.  Cosi  schiantava  il  regno  delie  fazioni;  più  non  operavasi  con  violenta, 
perchè  il  governo  non  ondeggiava  tra  volontà  iucerte,  ma  una  robusta  il  guidava, 
non  a caso  e passione,  ma  per  sistema. 

Ma  o passione  fosse  o necessità  di  dar  il  colpo  di  grazia  agli  anarchici , 
Buonaparte  fe  deportare  , senza  colpabilità  legale  , senta  giudizio  di  tribunale, 
cinquanlanove  dei  più  caldi  democratici.  Cliiarito  che  l'arbitrio  poteva  estendersi, 
giacché  non  trovava  che  pieghevolezza , Buonaparte  potè  mitigare  quella 
condanna. 

fatiche  sempre  enormi  d'un  governo  nuovo,  maturavasi  intanto  l'opera 
i'Imo  vili  costituzione;  Buonaparte  assisteva  immaneabile  ai  dibattimenti,  e Sieyés  ve- 
niva da  tutti  considerato  come  l'oracolo  che  tenesse  in  petto  la  salvezza  di  lutti, 
l'accordo  della  repubblica  culla  monarchia.  Il  fatto  smentì  le  s(ieranze;  perocché 
quest'uomo,  col  trarre  sempre  le  estreme  conseguenze  dal  suo  principio,  rendeasi 
inetto  alle  applicazioni,  e prevedendo  e giudicando  gli  avvenimenti,  era  ridotto 
a semplice  spettatore.  B qui  pure  fece  una  costituzione  astratta,  dov'erano  di- 
stinti il  corpo  conservatore  dall'oppositore,  la  sovranità  dall'esecuzione.  Quanto 
alla  quistione  capilaliisima  del  sistema  elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  real- 
mente rappresentata,  senza  abusare,  come  avea  fatto,  della  sua  partecipazione 
ai  pubblici  affari,  tal  disinganno  era  entrato  delle  idee  liberali,  e più  del  sulTraglo 
universale  anche  a due  gradi,  cim  si  soppresse  ogni  elezione,  solo  ponendo  una 
triplice  serie  di  liste,  da  cui  si  torrebbero  i dtladini  destinati  a funzioni  del  co- 
mune, del  dipartimento  o dello  Stalo.  Nella  lista  comunale  entrava  il  decimo 
degli  uomini  d'ogni  Comune,  eletti  dai  cittadini  direttamente  : essi  ne  toglieano 
fuori  un  decimo  per  formare  la  lista  dipartimentale;  I cui  membri  seeglievoiw 
ancora  un  decimo  per  formare  la  lista  nazionale.  Da  qumla  erano  a desumere  i 
funzionaij  pubblici;  cioè  governo,  ministri,  legislatura,  senato,  consiglio  di  Stato, 
tribunale  di  oassasfone  ed  ambssciadori;  come  dalla  lista  dipartimentale  I prefetti, 
gindici  d'appello,  amministratori  ; dalla  comunale  le  municipalità , i giudici  di 
prima  istanza  e di  pace.  Aristocrazia  nimva,  meno  penetrabile  dell'antica. 

Il  potere  deliberante  componevasi  di  trecento  legislatori,  aventi  almeuo  trwv 
Tanni;  e di  cento  tribuni,  da  venlicinque  anni  in  su;  rinnovati  ogo'anno  per 
quinto.  Il  governo  proponea  le  leggi  per  mezzo  del  consiglio  di  Stato;  il  tribuniìta 
le  discuteva  qual  rappresentante  del  popolo  e dello  spirito  novatore  e liberale^ 
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Il  Corpo  Iflgislativo  senza  discussione  volava,  e la  sua  decisione  era  legge.  V'ag- 
giungeva un  senato  conservatore , di  ottanta  membri  a vita,  di  almeno  qua- 
rant'anni,  senza  funzione  pubblica,  che  vagliassero  airintcgritÀ  delia  costituzione, 
e la  interpretassero. 

Quanto  al  governo,  il  potere  esecutiva  slava  in  un  grand'elettore  a vita, 
scelto  dal  senato  conservatore,  colla  rendila  di  sei  milioni,  e guardie  e palauo; 
egli  riceve  e manda  ambasciadori  ; in  nome  suo  reudonsi  le  leggi  e la  giustizia; 
sceglie  gli  impiegati  dalle  liste;  nomina  due  consoli,  uno  per  la  pace,  uno  per  la 
guerra:  il  senato  può  chiamarlo  nel  suo  seno;  il  che  equivale  a destituirlo. 

Illusoria  era  l'elezione  del  popolo,  ove  questo  proponea  cinquemila  candidati-, 
quel  senato  di  puro  divieto,  quel  Corpo  legislativo  mulo,  quel  grand'elettore  inat- 
tivo e nominale,  complicavano  la  macchina  per  via  di  contrappesi,  la  quale,  se 
fosse  potuta  moversi  liberamente,  sarebbe  riuscita  ad  una  pigra  aristocrazia;  sot- 
tomessa ad  un  impulso  potente,  condusse  al  despotismo.  Della  libertà  di  stampo, 
deH'inviolabilità  del  domicilio  non  v’era  motto.  Pure,  ordini  che  davano  stabilità 
dopo  il  movimento  incomposto,  pacala  deliberazione  dopo  le  cianca  sonore,  pia- 
cevano: solo  a Buonaparte  parve  compromessa  quella  forza  e fermezza  ch'egli 
credeva  essenziale;  il  grand'elettore  gli  ebbe  figura  d'uno  degli  antichi  re  faniente, 
0,  per  usare  l’espressione  sua,  • d'un  porco  in  grassa  a Versailles  con  parecchi 
milioni  » ; nè  Sieyès  osò  difendere  un  posto  che  avea  creato  per  sé,  e che  del 
resto  non  facca  nulla  meno  che  i re  d'Inghilterra. 

Per  mettere  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto;  onde  si  ritennero  i tra 
eon.soli,  uno  de*  quali  saria  vero  capo  , e gli  altri  consiglieri  necessarj  ; col  che 
mascheravasi  la  forma  monarchica,  che  già  Buonaparte  sentiva  inevitabile,  come 
inevitabile  in  questa  un'ari.stocrazia.  E tale  era  il  senato j alle  vera  democrazia 
non  restando  che  il  tribunato,  nome  illusorio. 

Sieyès  si  ritirò  nel  senato,  ben  retribuito;  uomo  profondo  e giusto  quanto  al 
fondo  della  quistionc  politica , ma  chimerico  e pedantesco  quanto  alla  forma , 
do|)o  data  la  parola  alla  Rivoluzione,  avea  sperato  frenarla  co' suoi  arzigogoli 
costituzionali.  Restano  consoli  Buonaparte;  Cambacerès  regicida  e insigne  giuro- 
consulto,  e che  sempre  avea  favorito  il  potere  qual  che  si  fosse,  e per  paura  sug- 
gerito i provedimenli  piò  fieri,  traendoli  dalla  profónda  conoscenza  delle  leggi; 
e Lebrun , bello  scrittore  e buon  amministratore  nell'antica  monarchia. 

La  Costituzione  è accettata;  i Consoli  chiudono  l'indirizzo  di  essa  col  dire: 
La  Rivohislone  i fftsata  ai  principj  che  C hanno  comineiata  ; essa  è finita.  In 
realtà  erasi  distrutto  il  passalo,  e posti  canoni  chiari  perchè  nuovi;  costruivasi  un 
edilizio  durevole  sulle  basi  dell'  unità  nazionale  e dell'eguaglianza  ; e la  genera- 
zione era  impegnala  a mantenerli.  Ma  non  che  la  Rivoluzioue  fosse  finita , da 
quel  punto  I suoi  fruiti  cominciavano  a maturare  e propagarsi. 

Da  Buonaparte,  o per  influenza  sua,  son  nominali  i funzionati,  ciò  che  glieli 
fàcea  ligi.  Secretarlo  di  Stato  egli  scelse  Maret,  giornalista  di  pronta  redazioue 
e di  quelia  mediocrità  che  vuoisi  per  servire  ad  un  grand'  uomo.  A Luciano  suo 
fratello  affidò  il  ministero  dell' interno,  per  le  molte  relazioni  e l'abilità  ammi- 
nistrativa ; a Fouché  la  polizia  ; a Talleyrand  gli  aflarl  esteri.  Quest'uomo,  di  cui 
già  più  volte  ci  ricorse  il  nome,  uscito  da  una  famiglia  che  regnava  prima  che 
la  Francia  fòsse  ridotta  all'unità,  erasi  messo  a servigio  dei  re;  e poidiè  un  piede 
toppo  gl' interdiceva  la  via  doll'armi,  assunse  quella  del  sacerdozio,  non  conae 
vocazione,  ma  come  conducente  a divenir  vescovo  e cardinale.  Di  fatto  fli  vescovo 
d'  Autun  ; vescovo  gandente , libertino , filosofante , amico  degli  Enciclopedisti  ; 
e insieme  cercato  e temuto  dalla  beila  e dalt’alta  società,  ch'egli  dilettava  colle 
lepidezze,  s^oroentava  cogli  epigrammi,  cattivava  coll’adulazione;  mentr'egli  in- 
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ternamenle  ridmi  di  re,  di  fliosofl,  di  donne,  di  popolo,  di  virlù,  di  tutto  il 
mondo,  di  tutti  i sentimenti. 

Al  rompersi  della  Rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  opportune  a levarlo 
alto;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva  Impaccio;  e poiché  gli  mancava  la  vigoria 
del  suo  amico  Mirabeau  per  dominare  alla  tribuna,  volse  l'acume  del  suo  ingegno 
e la  pieghevolezza  della  sua  incredulità  alla  diplomazia.  Nell’  Assemblea  aveva 
l'arte  di  tacere,  lasciando  credere  covasse  grandi  cose,  e rivelarsi  solo  a tratti 
con  di  quei  lampi  che  abbagliano  le  moltitudini  : ma  appena  fu  spedito  in  diplo- 
mazia, mostrò  quella  sua  abilità  che  non  gli  venne  mai  meno  in  una  lunghissima 
vita,  e culla  quale  servi  indilTerentemenle  la  Repubblica,  l'Impero,  il  regno  costi- 
tuzionale, tutte  le  forme  del  principato  e della  rivoluzione;  pronto  sempre  a dar 
lina  mano  a chi  s'elevava  in  quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  l'altra  a chi  si  ele- 
verebbe al  domani  ; considerando  come  prima  virlù  il  riuscire,  come  supremo  vizio 
l'inellitudine  e la  sfortuna;  senza  fedeltà  a veruna  causa,  senza  sincerità  di  con- 
vinzioni, adulatore  della  fortuna.  Abituato  a veder  il  di  sotto  delle  cose  politiche, 
attribuiva  i grandi  risuitati  a piccale  cause;  non  abbastanza  serio  per  compren- 
dere il  progresso,  pure  fin  dal  principio  indovinò  che  la  prima  idea  della  rivolu- 
zione doveva  esser  la  paco,  e a questa  dirizzò  costantemente  gli  sforzi. 

Buonaparle  dunque  avea  avuto  il  senno  di  non  mettersi  con  una  sola  fazione, 
ma  fonderle  tutte;  Governare  con  un  parlilo,  diceva,  è metterti  tosto  o tardi  in 
tua  dipendema.  iVon  mi  ci  piglieranm.  lo  tono  nazionale,  e mi  servo  di  chiun- 
que ha  capacità  e voglia  di  camminare  con  me.  Il  governo  dee  collocarti  al 
centro  de’  parlili.  Cosi  si  costituiva  dittatore;  e tal  era  la  stanchezza  lasciala  dal 
parossismo  precedente,  poi  dairinettitudine  successiva,  che  i Francesi  non  si  op- 
posero, anzi  non  se  n’accorsero.  Vedeano  in  lui  la  nazione,  e gloria  di  que- 
sta la  gloria  di  lui;  parca  confermata  la  libertà  col  reprimere  i faziosi,  l'egua- 
glianza colle  buone  leggi,  l'ordine  col  surrogare  i fatti  alle  teoriche  de'  fantastici; 
figuravano  perpetuo  uno  stato  di  cose,  che  per  Buonaparte  non  era  che  un  pas- 
saggio. • Egli  avvezzava  all'unità,  ed  era  un  primo  passo.  La  prudenza  consisteva 
nel  camminare  giorno  per  giorno , senza  allontanarsi  da  un  punto  fisso,  stella 
polare  di  Napoleone  per  condurre  la  Rivoluzione  al  porto  che  volea  • (I^.  Non 
vi  furono  altri  giornali,  che  tredici  designati  dal  governo.  L’amministrazione  mu- 
nicipale , viziosamente  sbranata  in  tanti  Comuni , fu  sistemata  in  distretti  per 
modo,  che  tornasse  l’unità  nei  prefetti,  e che  l'azione  di  tutti  questi,  sotto  la  di- 
rezione del  Consolalo,  togliesse  l’antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e potente- 
d'ammimslrazione,  posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini  esi.'-tenti,  e dove  il 
telegrafo  mosso  dai  consoli  facea  mover  tutto.  I Rivoluzionarj  voleano  egua- 
glianza perfetta:  ora  entrava  una  gerarchia  qual  mai  nella  monarchia  antica, 
non  frenala  da  privilegi  ; un  despotismo  democratico  era  generato  dalle  memorie 
dell'  antico  regime,  unite  alla  potenza  d’azione  dei  Giacobini,  e dirette  al  siste- - 
malico  intento  di  concentrare  tutte  le  intelligenze  ed  i fatti  a prò  dell'autorità 
sovrana,  non  con  minute  leggi  e passionate  ma  con  forza,  sapendo  valersi  degli 
uomini  e distruggerne  le  dottrine. 

Buonaparte,  dopo  fatte  celebrare  solennemente  le  esequie  di  Washington  che  t*  M>br. 
seppe  fondare  una  repubblica  e rispettarla,  a trentun  anno  entrò  con  pompa  reale 
e militare  nel  palazzo  dei  re,  e disse  al  suo  segretario:  Bourrienne,  ora  che  siamo 
alte  Tuilcrie  bisogna  mantenervici ; e preparossi  una  Corte  nella  propria  fami- 
glia, la  quale  già  occupa  la  storia,  poiché  diverrà  semenzajo  di  re,  capaci  o no. 

Egli  rispettava  il  fratello  Giuseppe  come  il  capocasa,  e lo  destinava  a negoziar  la 

• 

(4)  Mtm.  It  .iahUe-mii—. 


COSTITl'llONI  DKLL’aNHO  Vili.  641 

pace  che  sperava  dare  alla  Repubblica.  In  Luciano  odiava  l’uomo  di  franchezza 
repubblicana,  che  polea  dirgli  ciò  che  nessuno,  e che  avea  grandissimo  diritto 
alla  sua  riconoscenza,  peso  insopportabile  a chi  montò  io  su.  A Luigi  egli  de- 
stinava l’esercito,  a Girolamo  la  marina;  e tutti  confldavano  nella  futura  gran- 
dezza del  fratello,  e la  preparavano  col  dire  fin  d’allora  quel  ch’egli  ancor  non 
osava.  Marianna  sua  sorella , avvenente  ed  amica  de’  letterati , sposò  Pasquale 
Bacioccbi  uRiziale,  mutando  i nomi  ne'  più  poetici  dì  Elisa  e Felice  ; la  bellis- 
sima e non  ancora  diffamata  Paolina  era  promesse  al  generale  Ledere;  Carolina, 
elegante  e bella  quanto  viva  ed  ambiziosa , diè  la  mano  e trentamila  lire  di  dote 
a Murat,  spada  avventurosa , devota  al  primo  Console.  Giuseppina  Beauharnais , 
donna  di  Buonaparte,  non  sembra  che  gli  allori  bastassero  a fissarla  negli 
affetti;  prodiga,  frivola,  intrigante,  avversa  ai  Giacobini  quanto  legata  coll’antica 
nobiltà,  giovò  immensamente  alla  grandezza  di  esso  per  le  sue  relazioni.  De’  figli 
di  lei,  Eugenio  era  buon  soldato,  carissimo  a Buonaparte  che  l’avea  seco  avuto 
in  Egitto;  Ortensia,  educata  da  quella  madama  Campan  ch’era  stala  confldente 
di  Maria  Antonietta,  sposò  dipoi  Luigi  Buonaparte. 

Attorno  a questi  ormai  principi  spiegavasi  una  corte  d'ajutantidi  campo, 
creature  di  Buonaparte  e di  lui  passionati.  Allora  apronsi  conversazioni  di  fun- 
zionar] e soldati  e dotti,  tra  cui  sfavillava  Buonaparte  ; le  mogli  o le  femmine  di 
questi  uscivano  dal  popolo  e spesso  dal  volgo,  alcune  anche  ineducate  : donde  na- 
sceva uu  misto  bizzarro,  e singolari  sconvenienze  fra  gli  atti  incivili  e gli  addobbi 
sfarzosi  e le  gemme  « che  alle  donne  dei  vinti  il  marito  o l’amante  avea  rapite  ». 

E tutta  la  società  accomodavasi  alla  restaurazione.  Passato  il  tempo  di  com- 
battere e morire,  si  ricomincia  a ridere  e goder  della  vita.  Gli  uomini,  generazione 
nuova  dopo  uccisa  la  vecchia,  trovansi  liberati  dall’ autorità  paterna,  dalla  pri- 
mogenitura, dai  nodi  di  famiglia;  facilissimi  i divorzj,  quando  il  matrimonio  non 
consisteva  che  in  una  dichiarazione;  le  donne  a danze  voluttuose  sfoggiavano 
nudilà  all’antica;  per  contrapposto  del  cinismo  puritano  della  Convenzione,  la 
cortigiana  era  in  onore  ; ardito  il  giuoco  ; improvide  le  spese  come  di  gente  che 
guadagnava  senza  fatica.  Il  teatro  torna  gajo  e romano;  l'opera  comica  e versi 
d'allegria  attestano  che  la  gente  è sazia  di  patire;  e le  dipinture  arcadiche  diver- 
tono quanto  jeri  la  gbigliotina:  io  somma  erano  perite  e le  idee  e i costumi  dei 
primi  Repubblicani.  I Giacobini  più  risoluti  erano  morti  ; de’  restanti  qualcuno 
sognava  sollevazioni  e pugnali , ma  i più  prestavano  la  moltissima  loro  abilità 
ad  un  dittatore,  la  cui  robustezza  confacevasi  alle  loro  idee.  I Realisti  vedeano 
ripreso  incammino  alla  monarchia,  e s’ illudevano  della  speranza  d’un  ritorno  dei 
Borboni  per  mezzo  di  Buonaparte  : altri  sentendo  da  lui  trafitta  la  Rivoluzione , 
speravàno  eh’  egli  cadrebbe  come  tutti  quelli  che  vollero  arrestarla. 

Ciò  manteneva  i movimenti  fra  i gentiluomini  di  provincia;  la  Bretagna,  la 
Bassa  Normandia,  l’Anjou,  la  Vandea  ripigliavano  II  cuore  e la  croce,  ed  aveano 
intendimenti  nella  Linguadoca  e nella  Provenza  per  isconciare  il  paese  : ma 
Fouché  vegliava  a tutto,  tollerava  ma  sapeva.  Buonaparte  esortava  tutti  a rap- 
pattumarsi nell’unico  sentimento  dell’amor  di  patria,  e che  I preti  vi  predicassero 
riconciliazione  e concordia  nei  tempj  che  si  riaprivano  per  essi , e dove  offrireb- 
bero il  sagrifizio  in  espiazione  dei  delitti  della  Rivoluzione.  Insieme  fu  dato  a 
Brune  l’esercito  per  sedare  i moli  ; ma  più  confidavasi  nella  corruzione  e nella 
clemenza,  separando  i capi , istigando  le  gelosie,  dando  gradi  nell’esercito  ai 
capi  realisti  convertiti.  Questi  in  fatto  un  dopo  l'altro  deposero  Tarmi  o se  le  vi- 
dero strappate:  lo  stesso  Giorgio  Cadoudal,  l’indomito  brigante,  venne  alle  Tui- 
lerie,  ma  non  si  lasciò,  come  tant' altri,  sedurre  da  quel  giovane  vittorioso  e pa- 
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Giocatore , e parli  per  Inghilterra  abbandonando  la  pairia  tranquillata.  Per  to- 
gliere però  la  paura  ai  Repubblicani,  che  in  Buonaparte  temevano  un  Munk,  ai 
fucilarono  alcuni  Realisti. 

In  efTetlo  riformare  la  pristina  monarchia  era  diOìcile.  I Borboni  avrebbero  a 
sfogare  antiche  vendette;  la  Casa  d'Orleans  poteva  gradire  e al  nobili  pel  sangue, 
e al  popolo  percliè  aveva  abbracciato  la  Rivoluzione;  ma  Luigi  Filippo,  dopo 
combattuto  coi  Repubblicani,  gli  aveva  abbandonati,  e ricco  d’intelligenza,  non 
sentiasi  bastante  ardire  per  afferrar  la  corona,  che  doveva  capitargli  solo  dopo 
lungo  giro.  Perocché  un  pretendente  deve  o tacersi  o montare  a cavallo,  nè  altra 
superiorità  era  allora  possibile  che  la  vittoria;  lutti  i partiti  erano  ricorsi  alla 
forza  e all’insurrezione;  le  t^jonette  darebbero  il  re.  Buonaparte  sei  vide,  e mar- 
ciò al  trono  per  la  via  dei  campi. 

smooZi  Ohe  che  ne  dicessero  gli  adulatori,  già  prima  del  ritorno  di  Buonaparte,  la 

co*  fortuna  delle  armi  francesi  erasi  migliorata.  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  ap- 
pena le  ebbero  ricuperata  la  Lombardia  cercò  rinviarli;  perdea  tempo,  invece 
di  ferir  colpi  risolutivi;  e il  Consiglio  aulico  deliberò  trasferire  l’arciduca  Carlo  ■goiio 
dalla  Svizzera  sul  Reno,  i Russi  dalla  Lombardia  in  Svizzera,  benché  non  pratici 
del  terreno,  e cattivi  bersaglieri  per  guerra  di  montagna.  Mentre  pel  difllcile  San 
Gotardo  Suwarof  cerca  la  valle  della  Reuss  onde  congiungersi  cogli  altri  Russi, 
Massena  profitta  deH’improvido  cambiamento;  attacca  Korsakof,  e con  sapien- 
tissima fazione  lo  chiude  in  Zurigo.  Suwarof,  da  Lecourbe  molestato  fra  le  gole  3^  7i't 
della  Reuss  e al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  Altorf;  e non  trovando  imbarchi 
sul  lago,  dee  sfilare  per  una  valle  angustissima,  con  grossa  perdita;  e subito  sval- 
lato, Massena  gli  è alle  spalle.  Cosi  la  neutralità  svizzera  è insultata  da  tutti;  le 
balze  tranquille  risuonano  d'armi  omicide;  piò  di  ventimila  Russi  e cinquemila 
Austriaci  v’erano  periti  in  una  battaglia  di  quindici  giorni;  i miseri  avanzi  dell’ 
esercito  eonquislalore  giungeano  compassionevoli  al  Reno;  e Suwarof,  dicendosi 
sagriBcato  dall’Augtria,  ricusa  di  più  comhottere,  e torna  a Pietroburgo  a lamen- 
tarsi dei  superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quand’  egli  vinceva  in  Italia, 
aveva  ordinato  gli  si  rendessero  i medesimi  onori  che  alla  sua  persona,  e dovesse 
considerarsi  come  il  più  gran  capitano  di  tutti  i tempi  e paesi,  allora  lo  pronun- 
zia infame,  in  massa  degrada  gli  ulBziali,  nè  curasi  di  quelli  che  erano  caduti 
prigionieri;  e si  guasta  coll'Austria,  giudicandola  traditrice,  nè  altro  che  ingorda 
di  conquistare  l’ilalia,  e tenerla  per  sé. 

Cosi  Massena  avea  salvato  la  Francia,  e insegnato  che  anche  i Russi  poleano 
essere  battuti.  Il  principe  Carlo,  impastojato  dai  consigli  viennesi  ne’ suoi  divisa- 
menti,  abbandona  il  comando.  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi,  stretti  da  Brune, 
furono  obbligati  a capitolare;  ma  non  resero  la  Botta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più  estesa  della  primo,  appunto 
perciò  fu  più  debole  ; da'  trionQ  non  trasse  che  motivi  di  rancori  ; Inghilterra  e 
Russia,  in  grazia  deirinfellce  spedizione  in  Olanda;  Austria  e Russia  per  Ancona 
e il  Piemonte,  giacché  Casa  d’Austria,  considerando  scaduti  e il  papa  e U re  di 
Sardegna,  volea  serbare  per  sò  i loro  doininj,  cerne  conquisla  sopra  la  Repubblica 
francese  (1). 

• L’alleanza  fra  Austria  e Russia  ( dice  il  principe  Carlo  ) si  ruppe  come  la 
più  parte  delle  coalizioni  formato  da  calcoli  di  potenze  eguali  in  forze.  L’idea  di 

{\)  n conte  X Cobcnftclf  nd  novembre  1799,  ri*  I di  frnem.  Io  non  dobìto  che  la  mia  Corte  non  renda 
f|Mnde<a  al 'tonte  Pantn:  «Come  potrebbe  esigerai  ■ il  Piemonte  al  re  di  Sardcfnn;  ma  AlaaeniidrM  e Tor- 
li rewione  dello  tre  Legazioni,  ebe  ni*l  trattolo  di  To*  tona,  eoocndo  lUte  coll’arroi  «Uccate  dal  Mìlinne , 
tentino  furono  annette  alla  repubblica  Cttalpina  da  debbono  per  l'armi  ancora  tornare  alla  dominazioue 
noi  conquistala  Y È nn  fiusto  coropenao  drilc  apMA|aa«trieca«. 
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un  vantaggio  comune,  il  prestigio  d’una  confldema  fondata  sulle  stesse  opinioni, 
preparano  I primi  ravvicinamenti  ; la  differenza  d'avviso  sui  mezzi  di  raggiungere 
io  scopo  comune  sparge  la  malintelligenza,  la  quale  cresce  a misura  che  gli  av- 
venimenti, cangiando  il  punto  di  vista,  scompigliano  gli  oggetti  e deludono  le 
speranze;  scoppia  finalmente  quando  eserciti  indipendenti  debbono  operare  di 
conserva.  Il  desiderio  naturale  d’ottenere  la  preminenza  nelle  prosperità  e nella 
gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei  capi  e delle  nazioni.  L'orgoglio  e la  gelosia,  la 
tenacilÀ  e la  presunzione  nascono  dal  conflitto  delfambizione  e dagli  avvisi  oppo- 
sti. Le  contraddizioni  continue  esacerbano  viepiù,  ed  è un  caso  fortunato  quando 
siffatta  unione  si  scioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  una  contro  l’al- 
tra • (1). 

Alle  Potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  trattare  con  un  governo  cam- 
biato ogni  tre  mesi,  era  piaciuta  la  rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno 
d'ordine  e d’unilà;  e gii  molti  vaticinavano  in  Buonaparte  il  genio  sistematore. 
Quand’egli  mandò  proposizioni  di  pace  all'Inghilterra,  i Whigs  le  sostennero,  ma 
Pitt  mostrò,  in  uno  stupendo  discorso,  come  non  fosse  a fidarsi  nè  ad  nna  rivo- 
luzione la  quale  in  dieci  anni  (diceva)  commise  più  delitti  che  non  la  Francia  da 
che  esiste,  nè  ad  un  uomo  che  non  rispettò  mai  promessa,  violò  i patti  coi  re  fo- 
restieri e col  proprio  governo.  E malgrado  le  risposte  di  Sheridan  e una  lettera 
'isoo  moderatissima  di  Buonaparte,  Pitt  trionfa  ; ^ottiene  un  credito  di  trentanove  mi- 
lioni e mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nelle  casse  trovò  ap- 
pena censessantamila  lire  contanti;  e la  guerra  del  mondo  è dichiarala.  Lo  se- 
condano la  Russia  cavalleresca  e l'Austria  inorgoglita,  e un  vasto  piano  di  cam- 
pagna si  divisa.  In  Italia  doveano  Austriaci  e Inglesi  prendere  Genova,  marciare 
sopra  Nizza  e di  là  nella  Provenza,  ove  li  seconderebbe  l'insurrezione  dei  Realisti; 
un  secondo  corpo  solleverebbe  il  Piemonte;  e Melas,  soldato  della  guerra  dei 
Sette  anni,  che  sapeva  le  manovre  antiche  e se  ne  giovò  fìntanto  che  non  fu  scon- 
certalo dai  grandi  colpi  della  strategia  moderna,  si  spingerebbe  nel  Dellìnato; 
mentre  l’Inghilterra  rath'zzerebbe  la  guerra  civile  in  Vandea,  nella  Bretagna,  nella 
Normandia.  Gli  Austriaci  aveano  in  piedi  il  maggior  esercito  che  mai,  e IO  stesso 
imperatore  e gli  arciduchi  se  ne  metleano  a capo:  centrentamila  uomini  sono 
guidati  da  Ferdinando;  ottantamila  da  Bellegarde  in  Italia;  dall’arciduca  Gio- 
vanni'cenventimila;  e il  corpo  di  Condè  con  diecimila  uomini  è assoldato  dall'In- 
ghillerra;  Uumouriez,  consigliatore  contro  la  propria  patria,  sollecitò  la  Russia 
ad  inviare  un  corpo  indipendente  sul  Reno  che  da  Magonza  si  spingesse  sovra 
Parigi. 

Buonaparte  davasi  in  faccia  all’Europa  l’aria  d’amatore  della  pace,  e pian- 
geva del  vedersela  negata,  mentre  s'accingeva  a consolidarsi  con  nuovi  trionfi  ita- 
lici. Il  18  brumale  era  stato  un  trionfo  dell’esercito,  ed  occorreano  colpi  decisivi 
per  mostrare  solido  il  nuovo  governo,  e per  cattivare  i generali  che  non  si  fos- 
sero ancora  inchinati  al  dittatore.  Buonaparte  istituisce  dunque  molte  armi  d’o- 
nore pei  meritevoli,  e nell'esercito  fonde  l’aristocrazia  antica  eoi  Agli  della  Rivo- 
luzione. Moreau,  al  quale  era  stato  afiidato  l’esercito  di  Germania  cedendo  l’italico 
a Nassena,  con  centrentamila  nomini  ben  provisti  bastava  sul  Reno  contro  Kray, 
succeduto  al  principe  Carlo,  al  quale  crasi  tolto  il  comando  perchè  consigliava  ad 
una  pace,  che  la  situazione  d’allora  avrebbe  resa  onorevole.  Mentre  Carolina  di 
Napoli  andava  a sollecitare  il  czar  di  Russia,  gli  Austriaci  s’erano  vantaggiosa- 
5 apriit  mente  postati  dietro  finn  : ma  Moreau,  arditamente  passato  il  Reno  in  Alsazia 
al  cospetto  del  nemico,  si  mette  in  comunicazione  con  Augereau  caropeggiante 
nel  Tiralo,  prospera  a Eogen,  a Mosskirch,  a Biberach  contro  Kray. 

(I)  Campai  dt  tVao,  (ora.  !1,  p. 
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Se  non  che  in  Italia  i Francesi,  ridotti  a quarantamila  uomini  morenti  di 
miseria,  erano  rincalzali  verso  l’Alpi,  e Massena  nella  lliviera  di  ponente,  senza 
danaro  nè  munizioni-,  il  quale,  con  pochi  soldati  compito  atti  eroici,  entrò  iaGC' 
nova,  riordinò  l’esercito  scompigliato  dopo  la  morte  di  Ciiampionnet,  ma  si  vide 
ben  presto  assedialo  da  Inglesi  ed  Austriaci.  Genova  non  era  di  veruna  impor- 
tanza all'Austria;  eppure  ella  ostinossi  in  un'impresa,  che  estendendo  di  troppo 
la  fronte  di  Melas,  lo  indetxiliva.  L'indomito  Massena  vi  si  sostenne  fra  patimenti 
non  eguali  che  al  suo  coraggio,  e taie  resistenza  lasciò  campo  alle  operazioni  di 
Buonaparte. 

Il  caso  non  richiedeva  piccole  e solite  manovre;  c Buonaparte,  fatto  a Bigione 
una  grossa  riserva  di  sessanlamila  reclute,  coscritte  per  legge,  e chiamale  dalla 
vista  del  nemico  sulle  frontiere  e dalla  conQdenza  nel  generale,  medita  sbucare 
per  le  valli  del  San  Gotardo,  del  Grande  e del  Piccolo  San  Bernardo  e del  Cenisio, 
e intercidere  così  la  linea  del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il  Varo. 
Moncey,  staccalo  dall’esercito  del  Reno,  meltesi  per  la  prima  via.  e comincia  le  ope- 
razioni; Thureau  per  l'ultima;  pel  Piccolo  San  Bernardo  Ohabran:  i corpi  sparsi 
ne'dipartimenti  si  riunirebbero  di  quadell'Aipi.  Attesa  la  respon.salitàdei  miuislri, 
stabilita  nella  Costituzione  dell’anno  Vili,  il  primo  Console  non  poteva  avere  il 
comando  delle  armi,  ma  egli  non  vi  bada,  e solo  per  la  forma  fatto  nominare  genc- 
Berthier,  mena  trentacinquemila  uomini  pel  Gran  San  Bernardo.  Av- 
iwrauXi  venturose  come  le  sabbie  d’Egitto  erano  le  ghiacciaje  dell’Alpi,  e darebbero  ecci- 
tamento alle  giovani  fantasie  ; e di  fatto  restò  dalla  poesia  e dalla  pittura  abbel- 
lito quel  passaggio,  che  sarebbe  terribile  solo  quando  un  pugno  d’italiani  vi 
difendesse  l’indipendenza  della  patria.  .Ma  l'Austria  avea  lasciato  impròvidamenle 
sguarnita  la  Svizzera,  e l’esercito  passò  senza  uno  scontro  la  montagna,  e Buo- 
naparte  tre  giorni  dopo.  Sceso  per  Aosta  e Ivrea  ne’  piani  italici,  l'esercito  di 
riserva  ebbe  occupato  di  qua  deii'Alpi  una  linea  prolungantesi  da  Susa  Uno  a 
Belliuzona. 

Il  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte  dava  al  suo  piano  e 
dall’enfasi  con  cui  l’annunziava,  lo  credette  un  artiiìzio,  e non  s’argomentò  a ri- 
parare da  un'impresa,  che  altrimenti  sarebbosi  condannata  per  temeraria.  Melas  lo 
aspettava  a Ventimiglia,  e Buonaparte  entra  in  Milano,  e senza  persecuzioni  lu 
torna  in  istato  di  popolo;  riprìstina  l’università  di  Pavia  con  valentuomini;  e si 
arricchisce  coi  magazzini  e coile  artiglierie  abbandonate  dal  sorpreso  Austriaco. 
Fra  ciò  Murat  prendea  Piacenza;  e tagliato  così  in  due  il  tedesco  esercito,  i Fran- 
cesi non  esitano  a lasciare  sguarnita  la  Lombardia  per  attaccarlo  nelle  pianure 
del  Piemonte.  Appena  che  l’esercito  chiuso  in  Genova,  e destinalo  vittima  a que- 
sta grande  spedizione,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza  dove  non  rimaneva  più 
Bau.  4i  uu'oncia  di  pane,  Melas  accorse,  e nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra  la 
Miki|o  scriviaela  Bormìda,  affrontò  l’inimico.  L’esercito  di  Buonaparte  piegava  dinanzi 
ai  veterani  austriaci,  quando  sopragiunse  la  colonna  di  Desaix  avanzo  d’  Egitto, 
che  dispostosi  in  quadrato  come  aveva  appreso  nel  combattere  i Mamelucchi, 
riporta  vittoria,  ma  pagandoia  colla  propria  vita. 

La  battaglia  di  Marengo  non  aveva  annichilato  gli  Austriaci:  eppure  tale  fu 
la  costoro  costernazione  che  in  cumulo  cedettero  le  fortezze,  purché  avessero  li- 
cenza di  ritirarsi  a Mantova;  fatto  che  eccitò  indignazione  universale,  e crebbe  il 
prestigio  napoleonico.  Un  nuovo  esercito  di  cedventimila  Austriaci,  che  dopo  ri- 
messo il  giogo  aU’Italia  doveva  invadere  la  Francia.meridionale,  levavasi  in  iscon- 
Btta.  Alessandria  si  patteggia,  i Francesi  tornano  in  Genova,  multata  dai  soldati 
che  andavano  e dai  soldati  che  venivano-.  l’Italia  è nuovamente  di  Buonaparte,  il 
quale  non  inebriato  dal  trionfo,  all’ imperatore  offre  pace  ai  patti  di  Campo- 
formio,  cioè  che  gli  Austriaci  sgombrino  la  penisola  sino  al  Mincio. 
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Moreau  aveva  continuato  le  operaiioni  io  Genoa  Dia;  aerrando  Kray  contro 
ttoo  Clffla,  entra  in  Baviera,  passa  il  Danubio,  vince  a Hochstett,  e conduce  manovre 
19  giugno  ammirate,  ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva  l'esito  della 
spedizione  d'Italia,  da  lui  giovata  col  mandarvi  parte  delle  sue  truppe.  Inteso  che 
Buonaparte  aveva  qui  conchiuso  i)n  armistizio,  anch'egli  il  fece  in  Germania,  e 
l'Europa  esaltò  nella  speranza  della  pace.  Ma  Francesco  II,  nel  tempo  stesso  che 
ne  trattava,  accettò  sessantadue  milioni  di  sussidj  e l'alleanza  dell'Inghilterra, 
promettendo  trascinare  In  lungo  le  negoziazioni,  in  cui  di  fatto  riQutò  i proposti 
preliminari,  ed  arrestò  l'ambasciatore  francese.  Buonaparte  proclamando  la  slealtà, 
ibru  ripiglia  i movimenti  ostili , e comincia  la  campagna  <f  invento,  .\ugereau  è sul 
Meno;  Moreau  suH'Inn;  sul  Mincio  Brune,  generale  mediocre,  succeduto  al  prode 
ma  screditato  Massena  nell’esercito  italico  ; Murat  guida  verso  l’Italia  diecimila 
granatieri  d'Amiens  ; Maedooal,  staccati  quindicimila  uomini  dall'esercito  di  Mo- 
reau, traversa  faticosamente  la  nevata  Spinga  per  venire  a formar  l’ala  sinistra 
dell'esercito  d’Italia;  in  tutto  trecentomila  combattenti  ben  provisti.  L’arciduca 
3 ibn  Giovanni  e Moreau  s’ attaccano  a Hobenlinden , combattendo  sotto  la  neve  e , Btu. 
sopra  il  ghiaccio;  gli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi  tutto  il  Iftiino 
e l'artiglieria,  e vedono  .Moreau  avanzarsi  Ono  a Lintz,  in  vista  di  Vienna.  Gli 
arciduchi  sollecitano  allora  l’armistizio  che  aveano  ricusato,  e la  moderazione  di 
Moreau  lo  accetta,  patto  che  a Luneville  si  tratti  della  pace  senza  l’Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d'Italia,  vincitori  per  tutto,  nè  lasciando  all'Austria  che 
Mantova,  moveansi  per  isboccare  per  l'Alpi  Noriebe  sopra  Vienna,  quando  il  ma- 
resciallo Bellegarde  die  comandava  gli  Austriaci,  udito  l’armistizio  di  Germania, 
lo  patteggia  pure  col  vincente  Brune.  Cosi  terminavasi  in  venti  giorni  la  campa- 
gna d' inverno , per  strategia  e grandi  elTetti  una  delle  più  meravigliose  di  quel 
tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  assisi  Austriaci  e Napoletani,  e faceano 
gran  mostra  di  voler  tenersi  quegli  Stati,  se  le  vittorie  francesi  non  avessero  tor- 
nalo loro  il  senno.  Al  crescere  di  quelle,  il  re  di  Napoli,  sempre  stimolalo  dalla 
implacabile  ed  instancabile  moglie,  propone  di  marciare  a difendere  la  Romagna 
e a ricuperar  la  Toscana  : ma  Miollis  con  Pino  marciano  contro  di  esso;  entrano 
a forza  in  Siena  occupata  dai  Napoletani,  mentre  Murat  si  diflia  su  Napoli, 
tsoi  La  politica  arrideva  a Buonaparte  non  meno  che  le  vittorie  de’  suoi  generali. 

Paolo  di  Russia  disgustossi  coll'Austria  perchè  avea  sagriflcato  alle  sue  ambizioni 
l'esercito  di  lui,  e poi  ricusato  scambiare  i soldati  russi,  rimasti  prigionieri  della 
Francia;  era  pure  irritato  coll'  Inghilterra,  che  operava  violenta  coi  neutri,  e che 
pretendeva  far  suo  anche  il  Baltico,  ed  esercitare  alteramente  il  diritto  di  visita. 

Uomo  dunque  com'era  di  passioni,  egli  si  ravvicina  a Buonaparte;  e poiché  questi 
sa  carezzarlo,  e gli  fa  dono  de' prigionieri  e dell’isola  di  Malta,  esso  gli  manda 
un  ambasciadore.  Frattanto  tutta  Germania  invoca  pace,  ed  esclama  contro  quella 
improvida  politica  austriaca,  talché  l' imperatore  dee  sagriQcarvi  il  ministro  Tbu- 
9 fubkr.  gut,  e surrogare  Cobentzel.  Questi,  dopo  lunghe  discussioni  a Luneville  con  Giu-  Ph<  sì 
seppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace.  Base  erano  il  trattato  di  Campoformio  e le  !■■■•'>><• 
proposizioni  fatte  a Rasladt;  raffermata  alla  Francia  la  cessione  del  Belgio,  al- 
l’Austria gli  Stati  veneziani,  al  duca  di  Modena  la  Brisgovia.  Buonaparte,  vo- 
lendo ricuperare  San  Domingo  ribellato,  orasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Lui- 
giana,  antico  possesso,  della  Francia,  in  compenso  promettendo  di  crescere  all’ in- 
fante di  Parma  gli  Stati  fino  a un  milione  o un  milione  e dugentomila  abitanti 
col  titolo  di  re;  e questo  aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  cosi  custodita 
contro  gl'inglesi  dalla  flotta  spagnuola,  mentre  Austriaci  più  non  riroaneano  in 
Italia  fino  all’Adige.  Questi  palli  furono  confermati.  L’imperatore,  senza  autorità 
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della  dieta,  cedeva  la  riva  elnietra  del  Reno,  ai  princìpi  ereditar]  epoeseesati  pro- 
mettendo compensi,  ai  quali  si  vedeva  servirebbero  i possessi  de'  principi  ecéle- 
siastici  ; riconosceva  ie  repubbliche  Datava,  Elvetica,  Cisalpina,  Ligure;  rilasciava 
i prigionieri  di  Stato  italiani. 

L'Austria  avea  patteggialo  su  contrade  e sovranità  non  sue,  sagriOcando  il 
corpo  germanico  per  crescere  i suoi  paesi  ereditar];  non  parlò  nè  del  papa  di  cui 
agognava  le  Legazioni,  ne  dei  re  di  Turino  che  non  avea  ristabilito  durante  la  sua 
occupazione  (1),  nè  di  Napoli.  E il  papa  polea  sperare  meno  ne'  suoi  proclamati 
protettori,  die  nelle  trattative  ch'egli  aveva  aperte  col  Console  restauratore.  Ca- 
rolina di  Napoli,  atterrita  alla  nuova  delia  pace  di  Lunevilic,  interpose  gli  ufflz] 
del  czar  : onde  Murai  conchiuse  armistizio  con  Napoli , poi  pace  a Firenze , ove 
11  Regno  obbligavasì  a chiudere  i porti  agl’ Inglesi , rinunziava  alla  Repubblica 
francese  quanto  possedeva  nell'isola  d' Elba  e negli  Stati  de'  Presidj  e di  Piom- 
bino; pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  ristauro  de' cittadini  francesi 
danneggiati;  rimesso  ogni  debito  per  opinione,  lo  segreto  vi  s'aggiunse,  finché 
durasse  guerra  colla  Turchia  e la  Gran  Bretagna,  starebbero  guarnigioni  francesi 
negli  Abruzzi  e in  terra  d' Otranto,  mantenute  dal  re. 

Le  paci  di  Camporormìo  e di  Luneville  ridestavano  adunque  il  diritto  pub- 
blico antico;  e dopo  le  radicali  dottrine  e le  pompose  promesse,  la  Francia  stessa 
sacrificava  popoli  e nazionalità  alla  vecchia  idea  deli'  equilibrio.  ' 

Ma  essa  trovavasi  aver  punito  anche  la  seconda  coalizione  che  la  spinse  in 
guerra;  fatto  pace  col  continente;  alleanze  molte  contro  l'Inghilterra,  cui  aveva 
esclusa  dai  porti  di  Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo;  e sperava  potere  pur  quella 
obbligare  alla  pace  marittima , come  alla  continentale  avea  fatto  gli  altri  po- 
tenti. Ruonaparte  era  dall'  Europa  benedetto  come  il  genio  dell'ordine,  del  buon 
senso  e delia  pace. 


CAPITOLO  NONO. 


H Console  riparatore.  — Codice.  — Concordato.  — Pace  (TAmiens. 

Era  stata  magnanimità  in  Ruonaparte  l'abbandonare  il  posto  supremo  non 
appena  l'ebbc  occupato,  per  mettersi  a capo  degli  eserciti.  Affinchè  i nemici  di 
lui  e dell'ordine  non  ne  proflllassero  per  isconciare  l'opera  sua,  importava  di 
attribuire  a lui  suprema  importanza  ne'  bulletlìni  che  ragguagliavano  delle  batta- 
glie italiche;  e non  appena  ebbe  vinto  a Marengo,  egli  stesso  si  affrettò  a tornare 
più  che  di  passo,  mostrare  spirHi  repubblicani,  largheggiar  ricompense  (S).  Intanto 
però  spediva  Luciano  ambasciadore  in  Spagna,  e dismetteva  Carnol,  1 due  che 
ancora  osassero  parlargli;  c legavasì  viepiù  con  Talleyrand,  eccellente  servidore 
di  qualunque  potere,  e con  Fouchè,  conoscitore  e sprezzatore  degli  uomini  quanto 
si  richiede  per  un  buon  capo  deila  polizia. 

(1)  n lìg.  BignoD  riproTs  che  condianioo 

Nepolcooe  di  dod  iTcr  mlituito  il  Picniuote  alla  pace 
di  Luucviile,  e alieni  per  ragione  che  de  tout  tempi 
il  a èli  rifu  ^ue  U ptut  fori  y quetnd  ta  toiouté 
piut  faire  hi,  ne  rend  <1  la  paix  qui  et  qu'il  n'a 
pai  un  grand  intérH  d garder. 

(2)  Fra  gii  onori  diathbailì  da  Bonaparte  nel  1 800 
non  vnolai  dineoikare  t^ueilo  à La  Tour  d'AuTergue. 

Diacendeotc  tgurio  dei  douÌÌIod,  combattè  intrepida* 
mente  in  Spagna*,  e fatto  prigione  dagl’ Ingleai , ri- 


cuaò  deporre  Ja  nappa  tneolore.  Hcdure  in  rrentia, 
vivoa  ritirato  nrgli  eladj,  quando  a>eodo  la  ceacrì- 
rione  colpito  il  llglio  unico  d'un  auo  amico,  egli  ne 
folrè  in  ilcambio.  Bonaparte  per  ncompenaarlo  gii 
diè  il  titolo  di  «primo  granatiere  deiretercilo • , a 
quando  fu  ucciso  a Oberbanten , si  atabili  cbe  l’ap- 
pello della  aua  compagnia  cocninciatse  aempre  dal 
noma  di  lui . e vi  ritpoodoaaa  il  granatiere  piò  aa- 
ziano,  il  quale  oe  portavi  al  petto  il  cuora  iu  una 
teca  d’aiwnto. 


4804 

28  marno 
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ma 

4 gena. 


l’amministrazione  intanto  consoiidavasi.  I molti  fuggiti  daiia  disarmata  Van- 
dea  e scappati  daiia  coscrizione,  o che,  dopo  vissuto  lungamente  colla  picca  alla 
mano  e gridando  alla  ghigliotina,  non  sapeano  rassegnarsi  al  vivere  domestico, 
ccansi  buttati  alle  strade,  sicché  lunga  opera  costò  il  dissiparli.  Le  strade  e i ponti 
rimasti  in  abbandono,  rimettevansi  in  istato  di  agevolare  le  comunicazioni.  Pu- 
nevasi  qualche  assetto  al  debito  pubblico  e alle  flnanze,  sino  ad  equilibrare  le 
entrate  colle  spese.  Nella  quiete  il  commercio  e il  consumo  ricrebbero;  ai  beni, 
affrancati  dalle  servitù,  suddivisi  e passati  ad  operosi  proprielarj,  molto  più  si 
domandava  ; le  foreste  erano  meglio  custodite  : Francia  benediceva  l’ordine 
rinascente. 

Ma  le  fhzioni  inlbllonlte  non  si  lasciano  strappare  cosi  facilmente  le  armi  di 
mano  egli  odj  dal  cuore.  Ceracchi  scultore  italiano,  e Topino  Lcbrun  pittore, 
caldi  d’ire  classiche  contro  il  nuovo  Cesare,  combinarono  una  congiura,  che  la 
polizia  non  solo  segui,  ma  perfidamente  fomentò,  sinché  li  prese  e mandò  al  suppli- 
zio, mentre  sarebbe  bastato  l’ospizio  de’ pazzi.  Quest’ultima  imitazione  romana  e io 
scoppio  d'una  macchina  infernale  che  fu  a un  punto  d’uccidere  Buonaparte,  gio- 
varono a crescere  interesse  per  lui,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  credeano 
consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  i Giacobini , i metafisici  ; ed  il 
ministro  di  giustizia,  secondando  l’impetuosa  Collera  del  Console,  propose  di  de^ 
portare  in  cumulo  centrenta  Republicani  e Terroristi  • non  tutti  presi  coi  pugnale 
alla  mano,  ma  tutti  conosciuti  capaci  di  prenderlo  •.  Eppure  già  allora  si  sospet- 
tava, dappoi  si  accertò;  che  il  colpo  era  partito,  non  da  Repubblicani,  ma  da  emis- 
sarj  del  vandeista  Caduudal.  Indarno  il  consiglio  di  Stato  si  oppose  a questo  spe- 
diente  illegale:  ii  primo  atto  del  senato  fu  l’indiscussa  approvazione  di  tanto 
arbitrio,  e l'istituzione  di  tribunali  speciali  per  le  rivolte.  . . 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura,  demolendo  una  dopo 
una  le  libertà  introdotte  nell’amministrazione  dall’89;  abbatte.il  tribunato  ov’erasi 
rifuggila  la  resistenza  dissertatrice;  e fa  sua  compiacenza  il  consiglio  di  Stato,  ove 
i pensatori  ricevono  l’ispirazione  di  lui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza 
forza  per  resistere,  e nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i migrati,  pochi  , 
eccettuando,  e li  restituì  nei  beni  non  ancora  venduti. 

A Buonaparte  importava  di  sistemare  i'istruzione  pubblica,  non  più  in  aria  Uinómt 
democratica,  ma  tale  che  al  governo  desse  supremazia  sulle  intelligenze,  e pre- 
dominio all’idea  militare,  tanto  opportuna  a reprimere  i lanci  liberali.  Fino  dai 
primi  movimenti  sì  era  essa  secolarizzata  e constituita  su  basi  civili;  Cabanis,  per 
comiTiIssione  di  Mirabeau,  ne  avea  steso  un  disegno,  che  fu  pubblicato  più  tar- 
di (1);  e Talleyrand,  io  una  magnifica  relazione  la  considerò  nella  fonte,  nello 
scopo,  neH’ordiaamenlo,  nel  metodo;  conchiudendo  per  un'educazione  data  a tutti 
i gradi  e le  età,  e a proporzione  delie  condizioni,  che,  oltre  rintelligenza,  sviluppi 
i sentimenti  e il  corpo;  scuole  primarie  comunicano  gii  elementi  di  ciò  che  a tutti 
importa  conoscere  ; nelle  secondarie  si  prepara  la  gioventù  ai  varj  stati  ; seguono 
le  scienze,  e un  istituto  nazionale  qual  centro  dello  spirito  pubblico.  I tempi 
portarono  su  altre  vie;  e nel  95,  quando,  io  popolo  sciolto  e scomunato,  tutto  si 
livellava,  per  proposizione  di  Gregoire  si  abolirono  l'Accademia  francese  e quella 
delle  scienze  e lettere;  dietro  a cui  caddero  quelle  delle  provincie,  e le  università 

(4)  Nel  tuo  pìeao  d’ittrutìone,  Cebeois  •mmirt , 
secoB^o  11  motivi,  gli  SpirUisi  per  l’edarnioBe  uni* 
forate  che  deteao  ai  Agliaoli  \ ma  non  la  crede  ae* 
concia  ai  tempi  moderni , non  iafuggendogU  pura 
che  dalle  acaole  apartano  reoUvano  eacloat  i figli  di 
ecbiavì.  Egli  molo  ohe  alle  famiglie  reali  l’aroitrie 
della  Kalta  • delti  ^nanliU  di  cogniaonì  da  dare  ti 


figliuoli,  aeoia  eba  Io  Sialo  vMotervenga.  La  dìvcraa 
focollb  nelle  fami^ilie  renderb  direralMimt  reduea* 
xìone;  ma  ciò  pargU  an  bene,  atlcee  ebe  U dirìUa 
comune  non  eooùsle  neircgaagliiDxa  dì  lumìj  ma 
oeiPeguar  catenaloee  del  beneaeere.  E a queelo  crede 
poter  gioBgere  con  n»  eorpo  iuaegaiBte  por  li  bm- 
nle , a eoa  folto  pobbUche. 
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Codice 


e i collegi.  L’anno  seguito  si  apersero  pubblici  concorsi  per  le  belle  arti,  e jina 
commissione  per  giudicarli;  un’altra  per  raccogliere  i quadri  e le  carte  delle  cliiese 
e monasteri  aboliti;  un  conservatorio  d'arti  e mestieri;  scuole  primarie  c di  sanila, 
di  navigazione,  d’artiglieria  marittima,  e liceo  repubblicano:  poi  nel  95  un  uQìzio 
delle  longitudini,  un  conservatorio  di  musica,  e l’istituto  pei  ciecbi.  Buouapurie 
rimpastò  questi  elementi,  e creò  un  nuovo  Istituto,  in  cui  non  comprese  le  scienze 
morali  e politiche.  Da  questo  vertice  diramavnsi  tutta  l'istruzione,  consistente  in 
trentadue  licei,  militarmente  ordinati,  ove  le  lingue  morte  conservavano  il  primo 
posto,  il  secondo  le  scienze  matematiche  e fisiche,  sviluppate  nelle  scuole  speciali. 
La  Politecnica  fu  particolarmente  destinata  a diffondere  l'istruzione  delle  scienze 
Qsiche  e matematiche  e delle  arti  graOche,  con  trecento  allievi  dai  sedici  ai  venti 
anni. 

Altri  frutti  della  Rivoluzione  prcparavasi  a raccogliere  Buonaparte  nel  Codice. 
Già  più  volle  era  nata  ai  re  francesi  l'idea  di  ridurre  ad  unita  le  innumerevoli 
consuetudini,  tra  cui  era  divisa  la  sovranità  legislativa  della  Francia;  Dumoulin 
lo  chiedeva  a gran  voce;  Carlo  VII  nel  1153  le  decretò;  parziali  tentativi  ne  sono 
le  ordinanze  di  Luigi  XIII,  XIV  e XV.  Ostacolo  vi  facevano  le  querele  fra  il  par- 
lamento e il  clero,  i privilegi,  la  filosofia  ottimista;  pure  il  lavoro  era  ben  innanzi 
quando  la  Rivoluzione  sopravenne.  Questa  si  valse  delle  leggi  civili  per  far  trion- 
fare l’eguaglianza,  che  intesa  a quel  modo,  rendeva  impossibile  ogni  governo. 
Allora  fu  abolita  la  potestà  paterna;  sostenuto  il  concubinato  col  favorire  i figli 
adulterini , quanto  svilivasi  il  matrimonio  coll’agevolarc  il  divorzio;  ristretta  la 
facoltà  di  testare;  stabilita  la  rappresentanza,  e con  essa  lo  spartimento  aU'inDaito 
de'  patrimonj;  annullate  di  botto  le  sostituzioni,  senza  riguaràu  pei  diritti  in  corso; 
rese  proprietà  liberete  enfiteusi  o i fedecommessi;  aboliti  i debiti  col  mettere  in 
giro  una  carta  senza  credito-  ridotti  a un  terzo  que’  dello  Stato;  levato  l’arresto 
personale;  fatte  indipendenti  la  civile  e la  politica  da  ogni  legge  religiosa,  anzi 
raso  che  che  di  religione  sapesse. 

Su  queste  rovine  si  tentò  com{>aginare  un  codice,  e Cambacerès  lo  compilava; 
ma  peri  colle  passioni  politiche  che  lo  ispiravano.  Venuta  la  bonaccia,  il  primo 
Console  senti  la  necessità  di  sottoporre  tutta  Francia  a un  potere  centrale,  to- 
gliendo le  consuetudini  che  la  suddivideano.  Il  punto  consisteva  nell'armonizzare 
le  cognizioni,  la  giustizia  e la  società,  dalla  cui  disarmouia  era  nata  una  rivolu- 
zione, che  trascendendo  la  meta,  avea  rotto  l'accordo  nel  senso  opposto,  e perciò 
costretto  a cercarne  l'appoggio  in  basse  passioni  e nella  forza  materiale;  ripristi- 
nare io  somma  l’armonia,  senza  separare  la  società  da’  suoi  precedenti:  peroc- 
ché la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta,  quando  e lo  spirito  retrograda 
e rinnovatore  fossero  costretti  a rispettare  le  legittime  conquiste  di  essa.  Xon 
pensavasi  dunque  col  codice  foggiare  altrimenti  il  popolo  od  arrestarlo,  ma  pren- 
der atto  del  meglio,  prevalersi  degli  acquisti  del  passato,  conservando  il  carattere, 
le  tradizioni,  le  origini  paesane.  Tornavasi  al  rispetto  verso  il  gius  romano,  se- 
parandolo dal  canonico  e dal  feudale;  e Porlalis,  nel  proemio,  confessa  sarebbe 
stato  impossibile  estirpare  gli  statuti  che  custodivansi  come  privilegi  e come 
contrappesi  alia  volubilità  di  un  potere  discrezionario;  c il  farlo  avrebbe  messo  a 
rischio  di  scindere  violentemente  i vincoli  comuni  dell'autorità  e deirobbedienza. 
E proseguiva  ; • Una  rivoluzione  è una  conquista,  e nel  tragitto  dall'antico  ordine 
« al  nuovo  si  fanno  leggi  per  la  sola  forza  delle  cose;  leggi  necessariamente  ostili, 
« parziali,  eversive,  pel  bisogno  di  rompere  tutte  le  abitudini,  di  frangere  lutti 
« i ceppi,  di  togliere  tutti  i malcontenti.  Ninno  più  pon  mente  alle  relazioni  pri- 
« vate  degli  uomini  tra  loro,  nè  altro  si  ha  in  vista  che  l'oggetto  politico  e gene- 
« rate;  cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadini;  ogni  cosa  diventa  di  diritto 
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• pubblico Si  fiacca  il  potere  dei  padri,  perche  i Agli  sono  più  volenterosi  alle 

• novità;  l’autorità  maritale  non  è più  rispettata,  perchè  nuove  forme  e nuovo 

• metodo  s'inlroducono  nel  commercio  della  vita:  bisogna  sconnettere  il  sistema, 
« perché  giova  preparare  un  nuovo  ordine  di  cittadini  con  nuovo  ordine  di  pro- 
t prielarj.  Ad  ogn' istante  mutazioni  rampollano  da  mutazioni,  e avvenimenti  da 

• avveniiiienli  ; le  istituzioni  si  succedono  con  rapidità,  senza  poter  in  veruna  ar- 

• restarsi;  e lo  spirito  di  rivoluzione  si  mescola  io  tutte,  cioè  il  desiderio  esaltato 

• di  sacrificare  violentemente  tutti  i diritti  ad  un  fioo  politico,  e di  non  aminet- 
« tero  altra  considerazione,  se  non  quella  di  un  misterioso  e versatile  interesse  di 

• Stato  • . 

Mostrava  poi  come  fosse  composta  l’ antica  legislazione , e quanta  parte  si 
fosse  stimato  bene  cangiarne  « allorché  l'innovazione  più  difettosa  sarebbe  il  non 
innovore;  giacché  tutto  ciò  che  è antico  fu  nuovo  » ; e come  invece  si  conser- 
vasse tutto  ciò  che  non  era  necessario  distruggere,  dovendo  le  leggi  trattare  blan- 
damente le  abitudini,  allorché  queste  non  sono  vizj.  « Troppo  sovente  Si  ragiona 
« come  se  il  genere  umano  Anisse  e cominciasse  ad  ogn’ istante,  senza  coinunica- 
« zione  fra  una  generazione  e la  seguente.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le  proprie 

• istituzioui,  se  non  osservasse  accuratamente  le  correlazioni  naturali  tra  il  pre- 

• sente , il  passato  e l'avvenire  ; per  le  quali  un  popolo,  se  non  sia  esterminato 
■ o cada  in  degradazione  peggiore  dell’annichilameoto,  non  cessa  Ano  ad  un 
« certo  punto  di  assomigliare  a se  stesso.  Troppo  abbiamo  amato  i cangiamenti, 
e in  materia  d'istituzioni  e di  leggi  i secoli  d'ignoranza  sono  teatro  d’abusi,  i se- 
« coli  di  AlusqAa  e di  lumi  troppo  sovente  teatro  d'eccessi  >. 

Il  Codice.dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di  libertà,  eguaglianza,  fraternità; 
acconcio  all' umanità  proclamata,  all’ampliamento  dell’industria  e del  com- 
mercio; riepilogare  chiaro  e preciso  i costosi  acquisti  della  Rivoluzione.  Vi 
pooea  mano  gente  abituata  agli  affari  e alle  discussioni:  eppure  i discorsi  in 
proposito  sono  pomposi  e vuoti;  e luoghi  comuni  si  puntellano  di  teoriche  triviali, 
di  reminiscenze,  d'abitudini;  scarsa  la  scienza  giuridica,  spesso  rinnegata  la  Rivo- 
luzione. Alcuni  pendevano  al  romano,  altri  al  consuetudinario;  mollissimo  si 
adottò  di  Polhier  e An  capitoli  interi;  e Buonaparte,  che  per  istinto  vedeva  dritto 
uve  gli  altri  tasciavansi  forviare  da  pregiudizj  di  paese  o di  scuola,  col  buon 
senso  risolveva  dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria.  Agli  trovava  del 
suo  interesse  il  secondare  le  passioni  democratiche  allora  sveglie,  concedendo 
tutto  ciò  che  immediatamente  non  nocesse  al  suo  potere;  norme  popolari  regees- 
sero  pure  la  distribuzione  dei  beni  e le  famiglie,  purché  non  si  pretendesse  intro- 
durle nella  direzion  dello  Stato  ; .libertà  nelle  leggi  civili,  purché  egli  fosse  la- 
sciato intangibile,  a schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  làmiglia,  Buonaparte  mostrossi  crudele  alla  donna;  contro 
di  essa  introdusse  il  divorzio  (1);  diceva  che  il  sindaco  proferisce  sempre 
troppo  basso  quelle  parole  La  donna  deve  obbedir  al  marito,  e avrebbe  voluto 
accompagnarle  di  forme  solenni  : in  somma  nella  famiglia  voleva  insinuare  la 
stessa  disciplina  come  nel  campo , e qui  pure , come  altrove , riassumeva  tutto 
nella  parola  obbedite. 

A differenza  dei  precedenti , quésto  Codice  sottomise  tutte  le  persone  e tutte 
le  cose  a leggi  e tribunali  identici,  fosse  nelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle  cri- 
minali : il  che  doveva  divenire  il  carattere  delle  nuove  legislazioni , cd  era  certo 

) • L<3  donne  hon  bieogno  d’e^eere  frenata,  e lolo  I • non  b fraoceee  1’  eerordtre  •nlorìtà  elle  donne  •. 
dironio  pub  riUeoerle.  Feievenno  dove  vmÌìooo,  I l>Me.  au  ContHi  d'4M,  TlIIAOPIAU,  Jfdn*.  ewr 

• finno  4|<iel  ebe  vo^liouoj  bieojae  ebe  eiù  nniioe  : I U Con$uÌMt. 
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la  più  Importante  delle  vittorie  della  Rivolutione.  Tre  basi  posero  que*  legis- 
latori al  loro  lavoro:  secolarizzare  alTalto  l'ordine  politico  e civile;  pareggiare 
i cittadini  in  faccia  alla  legge , e i figliuoli  nella  fiiroiglia  ; svincolare  afiatto  la 
proprietà , e dar  diritto  d' usarne  e disporne  coi  soli  iimiti  che  la  legge  impone 
per  utilità  pubblica.  Non  v'avendo  religione  nazionale,  bisognò  limitarsi  ad  or- 
dini morali. 

Cosi,  dopo  che  la  sociale  rivoluzione  erasi  compita  coH’abbattere  i privilegi,  i 
legislatori  venivano  ad  applicare  l'eguaglianza  civile  a tutti  i fàtti  della  vita,  e 
disporre  vigorosamente  l'unità  nazionale  nel  sistema  politico.  Furono  dunque  in- 
corporati alla  Frauda  tutti  i paesi  uniti  dai  trattati  o dalla  conquista,  e affidato 
il  capo  di  quel  nudo  alla  corte  suprema  del  regno.  Unità  di  legislazione,  comoda 
pei  governi  più  che  pei  popoli,  de’  quali  contraria  le  abitudini,  e qualche  volta 
conculca  gl'interessi  e i sentimenti. 

Compila  però  la  rivoluzione  sociale , appena  incamminata  era  l'economica, 
nè  ancora  venute  le  conseguenze  del  lavoro  libero  e della  divisione  della  proprietà; 
la  Francia  restava  tuttavia  paese  agricolo , e alla  proprietà  terriloriald  dirigeva 
specialmente  le  sue  attenzioni  il  legislatore,  quando  scarsa  l'industria,  nessun 
commercio  marittimo,  quasi  ignoti  il  credito  e lo  spirito  d'associazione  e le  assi- 
curazioni, bambina  l'economia  politica:  talché  su  questi  punti  si  trovò  man- 
chevole quando  il  commercio  Ingrandì.  Ruonaparte  nelle  discussioni  propen- 
deva affatto  perchè  l'industria  fosse  sottoposta  a regole,  egli  nemico  dell'a- 
strazione  filantropica  e dell'esagerata  libertà;  onde  ripristinò  i sindaci  delle  arti 
(Jurandes),  ma  solo  rispetto  a notaj,  avvocati , agenti  di  cambio,  -attesa  la  ga- 
ranzia che  olTrono  sotto  la  responsalità  comune:  non  si  osò  applicare  il  princi- 
pio stesso  agli  operaj,  che  or  sembrano  reclamarlo,  dopo  provato  tutti  i guai 
dell'egoismo. 

In  un  Codice  terminato  sotto  Ispirazioni  diOèrenti , nel  continuo  arretrarsi 
della  Rivoluzione  fin  nel  dispotismo,  come  sperare  una  sistematica  uniformità? 
I frutti  della  Rivoluzione  si  riconoscono  nell'  eguaglianza  domestica  e civile  : 
ma  poi  Buonaparte,  fatto  imperatore,  cercò  distruggerla  con  nobiltà , primogeni- 
ture, feudi,  titoli,  prerogative.  Si  ommise^utto  il  diritto  amministrativo,  tal- 
ché questo  divenne  un  cumulo  di  leggi , ordinanze,  notificazioni,  circolari,  senza 
principj  certi,  e spesso  in  contraddizióne  colla  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzione 
avesse  proclamato  la  parità  de'  beni  in  faccia  alle  legge,  il  Codice  Stabiliva  pro- 
prielà  distinte  fra  marito  e moglie,  e discerneva  i beni  stabili  dai  mobili.  Pro- 
clamossi  sacra  la  proprietà,  e ne.ssuno  poterne  essere  spogliato  per  utilità  pubblica 
se  non  sovra  un  giudizio  e con  compenso:  ma  la  sicurezza  medesima  non  si  diede 
ad  altre  proprietà  non  meno  sacre,  l'industria,  il  commercio,  il  pensiero,  il  culto. 
Là  legge  é atea,  e il  matrimonio  cosa  fredda  e legale  e col  divorzio. 

Buonaparte,  tanto  attivo  e sagace  nel  sentire  gli  sconci  della  resistenza,  era 
troppo  nuovo  per  comprendere  ! vantaggi  delia  libertà  ; e si  senti  il  progresso 
del  despotismo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di  procedura  e dei  delitti.  Quello 
di  procedura  è complicato  d'atti  inutilmente  molteplici;  quel  di  commercio, 
come  il  precedente,  fondasi  sulle  ordinanze  di  Luigi  XiV,  cambiando  le  for- 
mole , profittando  però  dei  progressi  della  Rivoluzione.  Questa  avea  cercato 
ogni  modo  di  schivare  e semplificare  le  liti;  per  ciò  volea  che  ogni  legge  fosse 
espressa  si  chiara,  da  potere  intendersi  e applicarsi  senza  previe  cognizioni;  tolse 
ogni  intermediario  fra  il  litigante  e il  giudice,  per  ovviare  gli  abusi  dei  mozzo- 
recchi ; collocò  giudici  di  pace  in  ogni  canlone,  ebe  col  buon  senso  conciliassero 
le  parti;  se  doveaosi  portare  ai  tribunali,  le  discussioni  faceausi  in  pubblico; 
dalla  decisione  dell' uno  appcllavasi  a un  altro:  istituzioni  durate  più  o meno. 
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mentre  Cimase  quella  importantissima  che  obbligava  i giudici  a dar  i motivi  della 
loro  sentenza , onde  persuadere  le  parti  e togliere  l’idea  di  parzialità.  Ci6  che 
prima  otteneasi  per  grazia  dal  consiglio  delle  parli,  cioè  la  revisione  delle  sen- 
tenze, si  ebbe  per  diritto  dalla  corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  a meglio 
soddisfar  le  parli,  ma  anche  ad  Illuminare  il  legislatore  col  riunire  in  un  centro 
le  più  importanti  applicazioni,  olTrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo 
d’intendere  le  leggi,  e mandare  in  dimenticanza  le  vecchie  usanze  locali.  Ma  per- 
chè non'  fosse  soverchiamente  gravala  dagli  appelli  di  tutta  Francia,  si  stabili  che 
la  corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservainento  della  legge  e delle  forme,  senza 
conoscere  dei  fatti  particolari,  ricevendo  le  cause  spoglie  d’ogni  individualità:  sic- 
ché non  decidea  fra  due  litiganti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e l’ autorità  giudi- 
ziaria; hè  confermava  o riformava  i decreti  e le  sentenze,  ma  concèdeva  o negava 
fossero  cassali  o deferiti  a un  altro  tribunale.  Il  giurì  s’era  introdotto  ad  imitazione 
deiringhilterra,  e non  si  ardi  metter  la  mano  -su  questo  palladio  della  personale 
libertà  ; ben  vi  si  portarono  modificazioni  che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi  un 
magistrato  pubblico  accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regolare  pro- 
cedura, e a corti  speciali  si  demandarono  quelli  che  voleano  pronta  punizione. 
Terribile  arma  in  mano  d’un  despoto .' 

A malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  portò  il  nome  di  Napoleone,  ha  tali 
meriti,  che  fu  invidia  e modello  alle  altre  nazioni  (1).  La  lucidezza  e semplicità 
di  esso  erano  merito  di  Pothier  c Domai,  accresciute  dall’essere  tolti  gl’impacci 
del  feudalismo.  Avea  leggi  benigne  e ragionevoli,  quand’anche  non  generose--  non 
spingeva  al  progresso,  non  iniziava  un  glorioso  avvenire,  non  opponevasi  all’as- 
soluta potestà,  e l’aver  potuto  adottarlo  anche  gli  Stati  dispotici  mostra  ch’era 
dettato  in  sensi  ben  diversi  dalla  llivoluzione;  ma  poteva  essere  migliorato,  ne 
riusciva  facile  la  pratica,  e dava  un  ordine  e una  regolarità,  che  erano  il  vote 
d’allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  della  progredente  umanità. 

Buonaparte  pose  pure  regolamenti  sopra  ogni  cosa  ; sui  giuochi,  sulle  mere- 
trici, sulle  arti:  istituì  la  Leglon  d’onore , aristocrazia  personale  che  legava  alla 
dinastia-.  Balocchi,  diceva  egli,  ma  con  balocchi  si  guadagnalo  gli  uomini  ; e i 
gran  Repubblicani  si  compiacquero  d’essere  grancroci,  come  presto  l’ambirono 
anche  I re. 

Ma  vi  sono  sentimenti  che  toccano  ancora  più  degli  interessi;  e tali  sono  cuU* 
quei  della  religione  : e colle  idee  riordinatrici  di  Buonaparte  confacevàsi  il  ripri- 
stinamento  del  culto.  L'Assemblea  costituente  non  avea  distrutto  il  cattolicismo, 
ma  obbligato  i preti  a ginrare  la  costituzione.  Ne  nacque  il  clero  costituzionale, 
a cui  capo  Gregoire;  alcuni  si  ammogliarono-,  nessuno  acquistò  la  fiducia  popo- 
lare. Altri  rimasero  fedeli  a Roma,  sostenendo  povertà,  persecuzioni,  martìrio; 
creduti  dal  popolo;  fedeli,  non  ligi  al  governo.  Presto  si  andò  innanzi,  e la  Rivo- 
luzione che  riduceva  logicamente  in  pratica  rEnciclopedia,  insorgendo  a furia 
contro  la  languida  e pomposa  tirannia,  svelse  pregiudizj,  distinzioni,  potere,  è 
insieme  con  essi  quello  che  più  importa  credere  ed  osservare.  Le  dottrine  di 
Cristo  parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d’età  ignorante,  al  più  una  educazione 
adattata  all’infanzia  del  genere  umano;  indi  si  passò  a distruggere  Iddio,  od  al- 
meno escluderlo  dal  governo  del  mondo  e dalla  cura  degli  eventi  umani;  e pro- 
videnza,  ordine,  bene,  immortalità  parvero  ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  sur- 
rogarvi quest’altre  di  fatalità,  caso,  disordine,  male,  niente.  Il  governo  rivoluzio- 
nario orasi  mostrato  troppo  fedele  a quel  voto  insano^  di  « strozzare  l'ultimo  re 

(4)  Le  verte  parli  del  Codice  farono  pubblicale  fucccMÌrameato,  poi  riuoìte  ia  qq  sol  corvO)  eoa 
legge  del  21  mano  1801,  abokodo  le  legip  aDleriorì,  geuerelì  o locali  vedi  to  9 chi  ari  meli  lo  II. 
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colle  budella  dell'ultimo  prete  > ; moltissimi  sacerdoti  furono  scannati  durante  il 
Terrore,  altri  anche  da  poi  imprigionali  o messi  a confine.  Togli  aH'uomo  l'idea 
d’oca  suprema  destinazione,  impressagli  dalla  venerazione  e dal  culto,  e più  dal 
bruto  non  diiTerirà  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qualunque  vantaggio; 
l'orgoglio  d'un  sapere  bugiardo,  la  convinzione  deiruniversaie  incertezza,  le  dispe- 
razioni d'un'ambizione  impotente. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  l’assurdo  cullo  teofilaninpico,  i cui  sacerdoti, 
alla  ricorrenza  di  certe  feste  delle  Virtù,  venivano  a deporre  fiori  sugli  altari, 
donde  s'era  escluso  il  sacrosanto  rito  dell'espiazione.  Revellière-Lepaux,  inven- 
tore di  quest’astrazione,  scriveva  in  Italia  a Buonaparte  il  21  octobre  1797  : 

• Bisogna  impedire  che  diasi  no  successore  a Pio  VI,  e profittare  della  circostanza 

• per  istabìlire  a Roma  un  governo  rappresentativo,  e liberar  l’ Europa  dalla  su- 
« premozia  papale  ■ . Ma  Buonaparte,  che  sin  d’allora,  osando  disobbedire,  avvez- 
zavasi  a comandare,  avea  trattato  col  papa  da  vincitore,  ma  con  riguardi,  e se- 
condo l’espression  sua,  come  avesse  centomila  soldati.  Salilo  console,  fece  rendere 
solenni  esequie  a Pio  VI,  ch'era  morto  di  ottantun  anno  prigioniero  a Valenza;  29  •(. 
assistette  ai  Te  Deum  che  in  Italia  celebravano  le  sue  vittorie,  e.  s’accorse 

che  il  popolo  di  qui  era  e voleva  essere  cristiano.  Ma  in  Francia  durava  ancora 
di  muda  l’ empietà,  fra  il  popolo  per  ignoranza,  fra  la  gente  colta  per  devozione 
a Voltaire  o per  rispetto  umano;  Cabanis,  Lalande,  Volney,  Paroy,  Pigault- 
Lebrun  ostentavano  l’ateismo;  Silvano  Mareebai  fece  il  dizionario  degli  atei; 
Ginguené,  ministro  dell'istruzione  pubblica,  in  una  circolare  diceva:  «Tulle  le 
« religioni  positive,  non  potendo  alimentarsi  che  di  superstizioni,  sono  presso 

• a poco  equivalenti  ; e gli  uomini;  staccandosi  dall' una  per  seguir  l’altra,  non 

• ban  fallo  che  cambiare  schiavitù.  La  Rivoluzione  francese  è la  prima,  che, 

« franca  d’ogni  influenza  religiosa  e sacerdotale,  tenda  veramente  all'emancipa- 

• zione  delle  società  umane.  Attaccare  con  finzioni  ingegnose  queste  religioni  po- 
« sitive,  avverse  alla  felicità  deU’uomo,  versar  la  piena  del  ridicolo  su  ciò  che 
> fece  versare  tanto  sangue,  è ben  meritare  della  Rivoluzione,  della  patria  e 
« dell’ umanità  ». 

Quando  Pio  VI  mori,  i filosofi  dissero:  Abbiam  sepolto  Pultimo  papa;  i Cat- 
tolici aveano  temuto  di  vedere,  almeno  luogo  tempo,  vedova  la  Chiesa:  ma  all’ 
ombra  delle  nordiche  vittorie  s’era  adunato  in  Venezia  il  conclave.  L’Austria, 
che,  come  in  città  sua,  pretendeva  dominarlo,  diede  l’esclusione  al  famoso  GerdiI, 
ma  poi  per  le  sue  lentezze  nell’  appoggiare  un  candidato  a suo  genio , vide  pro- 
sit tu  clamato  Barnaba  Chiaramonti.  Stando  vescovo  d'Imola,  aveva  questi  pubblicato  tsoo 
io  un’enciclica  : la  libertà,  cara  a Dio  ed  agli  uomini,  essere  la  facoltà  di  fare  e ** 
non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed  umana;  la  forma  democratica  non 
repugnare  al  vangelo,  anzi  esigere  essa  quelle  sublimi  virtù  che  s'imparano  sol- 
tanto nella  scuola  di  Cristo;  • esse  faranno  buoni  democratici,  d'una  democrazia 

• retta,  lontana  da  infedeltà,  da  ambizioni,  e intesa  alla  comune  felicità;  esse 
« conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostrando  che  la  legge  si  estende 

• su  tulli,  mostra  insieme  qual  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo  rispetto 

• a Dio,  a sè,  agli  altri.  Ben  più  che  le  filosofie,  il  vangelo  e le  tradizioni  aposlo- 

• lidie  e i dottori  santi  creeranno  la  grandezza  repubblicana,  gli  uomini  tutti 
« rendendo  eroi  di  umiltà,  di  prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fraternizzare 

• con  sè  e con  Dio.  Seguite  il  vangelo,  e sarete  la  gioja  della  Repubblica:  siale 
« buoni  cristiani,  e sarete  ottimi  democratici  ».  Questo  spirilo  di  moderazione 
parve  opportuno  ai  tempi;  ed  eletto  col  nome  di  Pio  VII,  benché  l'Austria  cer- 
casse obbligarlo  a restare  a Venezia  0 a Vienna,  egli  si  recò  a Roma,  dove  il 
disgusto  della  dominazione  straniera  il  faceva  più  invocato  : e nomo  dolcissimo 
egli  stesso,  scelse  a ministro  Consalvi,  destro  quanto  moderato. 
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A-Buonaparte  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  accordo  che  la  persecuzione 
metteva  fra  i preti  convenzionali,  mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema 
unico  e forte  della  Chiesa  cattolica;  dominando  sulla  quale,  come  ripromettevasi, 
otterrebbe  impero  anche  sulle  coscienze;  e rannodando  l'antica  colla  nuova 
Francia,  ravviverebbe  uno  de’  più  poderosi  elementi  dell’ unità  nazionale.  Quel 
mareggio  di  sangue  avea  strappalo  le  empie  illusioni  e stancato  gli  spirili;  i ne- 
mici della  religione  trovaronsi  spossati  dalla  vittoria  stessa;  senza  Dio,  la  natura 
parve  schifosa,  ironica  la  religione,  impossibile  la  società;  nojava  quello  stato  di 
crisi,  ove  nessuna  stabile  credenza  dirigeva  gli  uomini  in  un  accordo  d’ulti  e d’o- 
pinioni; ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  religiosi  conforti;  tanti  fanciulli  rimasti 
orfani,  tante  donne  vedovale,  sentivano  bisogno  di  rifuggirsi  a quello  ch’é  padre 
e sposo  ed  immortale;  le  anime  desolale  invocavano  i riti  ove  riconciliarsi  col  Dio 
che  consola;  le  amanti  imploravano  il  Cristo  che,  benedicendo  ai  loro  alTetti,  l| 
sontincasse;  i soffrenti,  la  croce  che  insegnasse  la  pazienza,  e desse  il  conforto 
d’un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autorale  iniquità  de’  potenti.  Anche  il  po- 
litico disingannato  vedea  dover  rintracciare  un’eguaglianza  più  vera,  una  libertà 
più  salda  e men  fallibile:  il  pensatore  meditava  melanconicamenle  questi  tre  secoli 
di  demolizione,  in  cui  le  Sette  religiose  e diosoflche  scalzarono  il  cristianesimo 
senza  sostituirvi  una  legge  generale  dell’uomo  e del  mondo,  senza  trovare  un 
essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che  rapivano  aU’umanità  e il  nulla  in  cui  la 
sobbissavBoo. 

D’altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato:  come  riprislinavansi 
molli  migrati,  cosi  molti  preti,  al  giuramento  che  prima  esigevasi  surrogando  una 
semplice  promessa;  e poco  a poco  parve  possibile  ravvicinare  la  repubblica  alla 
Chiesa.  Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  Buonaparle  ne  fece  parola  al  car- 
mi dinale  Marliniana;  poi  Consalvi  e Giuseppe  Buonaparle  ne  trattarono  a Parigi: 
ma  la  ricupera  di  questo  regno  primogenito  del  cristianesimo  non  polea  sperarsi 
senza  grandi  sagrifliy.  Voleasi  il  matrimonio  de’  preti:  ma  Pio,  per  quanto  pien 
d’amore  per  la  Francia  e d’ammirazione  per  l’uomo  che  la  dirigeva,  rispose,  po- 
tersi assolvere  gli  ammogliali,  non  autorizzarlo  per  massima.  Non  stette  difllcile 
sui  possessi  tolti  alle  mauimorle,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali  al  clero,  e 
fu  riconosciuta  l'alienazione  di  quattrocento  milioni  di  beni  nazionali.  Quanto  alla 
supremazia  papale,  già  nel  concordato  del  1516  tra  Francesco  I e Leone  X erasi 
abolita  la  prammatica  sanzione,  e convenuto  che  il  re  nominerebbe,  il  papa  isti- 
tuirebbe i vescovi;  non  volendo  nè  che,  fra  la  dominante  corruzione,  la  nomina 
restasse  ai  capitoli,  nè  che  fosse  riservala  alla  Corte  romana.  Ora  Pio  dovette 
riconoscere  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi,  conforme  a quella  delle  pro- 
vincie,  e i vescovi  nominati  ad  esse  dal  Console;  sollecitò  egli  medesimo  la  dismis- 
sione dei  vescovi  profughi  che  aveano  ricusato  il  giuramento,  aOlnchè  non  rima- 
nessero scoperte  le  loro  sedi;  e tutti  s’alTrettarono  ad  aderire,  colla  generosità 
onde,  allo  scoppio  della  Rivoluzione,  gli  aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro 
titoli  (N). 

Cosi  la  Chiesa  si  rialzava,  ma  non  intrisa  di  sangue  e colla  croce  di  legno , 
bensì  pomposa  e all’ombra  d’una  spada  possente.  Guai  a lei  ! 

Gli  spiriti  forti  ridevano  del  ricomparire  de’  preti  e di  questo  Console  santoc- 
chio; ma  il  Consiglio  di  Stato  non  sapea  più  dir  di  no  (I);  Buonaparle  domò, 
parte  con  restrizioni  agli  articoli  organici,  parte  colle  carceri  e colla  deporta- 
zione, la  resistenza  interna;  il  Consiglio  del  clero  costituzionale  si  sciolse;  i patrioti 


H)  «Ptrib  Btt’ort  « muto....  Siccome  oon  richicce  ija»!  Toece  il  perere  dei  tDO  CoAii|Iio,  offinne 
ti  tee^e».  LfUwt  4i  M.  Spitda  ai  CofmtM,  8 egoete. 
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ilaliani,  ma  pià  i Realisti,  che  speravano  nella  rottura  del  papa  col  Console  un’oc- 
casione di  disordine  e reazioni,  s’acchetarono  nH’ordlne  che  ormai  vedeano  assi- 
curarsi. La  Francia  ebbe  un  ministro  pel  culto  (Portalis)  e un  legato  a-latere;  la 
Pasqua  del  1802  i cannoni  salutarono  la  prima  festa  cristiana  dopo  l'89,  e il 
popolo  udì  con  entusiasmo  l'aerea  armonia  de'  sacri  bronzi,  è accorse  ai  riti  so- 
lenni, all'  inelTabile  gusto  della  parola  divina. 

Ltttiniari  La  letteratura  animossi  di  questo  spirilo  riparatore.  A restituire  al  cielo 
e alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll'esistenza  umana,  a togliere  la 
poesia  da  quell’artifìziato  e pretcnsivo,  che  non  produceva  se  non  immagini 
confuse  e sbiadite,  sonò  la  voce  di  Chateaubriand,  visconte  bretone,  profugo 
lungo  tempo,  e che  allora  diè  fuori  il  G^nio  del  Crislianetimo.  Non  era  una 
discussione  pei  (lIosoO,  ma  una  poesia  per  gli  uomini  di  sentimento,  per  la 
gioventù,  per  le  donne;  non  toglieva  a provare  le  verità  della  fede,  ma  a mo- 
strare quanto  bello  in  esse  trovino  le  arti  e le  lettere,  come  buona  la  morale, 
come  solenni  e amorevoli  i dogmi  e il  cullo  del  cristianesimo.  I grandi  e i ricchi 
erano  ornai  rèstaurali  dei  mali  della  Rivoluzione  ; ma  la  classe  numerosa,  a cui  i 
compensi  non  sogliono  arrivare,  sentivano  bisogno  di  Dio  e della  natura,  di  udire 
chi  gl'intendesse  e compatisse,  chi  non  avesse  soltanto  ironia  per  beffare  e ama- 
rezza per  potentemente  rivelare  i guai  deU'uomo,  ma  lo  rialzasse  con  quei  mezzi 
ond'altri  lo  deprimevano.  Voltaire  aveva  combattuto  il  cristianesimo  coi  sarcasmi, 
Diderot  collo  spirito,  Rousseau  coll'iroso  soflsma:  ora  Chateaubriand  toglieva  a di- 
fènderlo coi  vezzi  dell'immaginazione,  cogli  atfetli;  a levare  la  vergogna  del  cre- 
dere e adorare  come  tanti  sapienli  e tanti  eroi;  a giungere  alla  fede  per  la  via 
del  cuore.  ; , » ■ 

Che  che  possa  dirsi  di  questo  modo  parziale  ed  umano  di  considerare  la  reli- 
' gione,  l’effetto  di  quel  libro,  che  surrogava  Cristo  a Voltaire,  attestava  una  nuova 
inclinazione  degli  spiriti.  Fu  combattuto  dai  fllosofisti  per  le  idee,  dai  grammatici 
per  la  lingua,  strana  (diceano)  qoanto  i pensieri;  e i sopracciò  trattarono  i suoi 
vigorosi  difetti  quasi  d'uno  scolaretto:  ma  il  protessero  Luciano  Buonaparte  e De 
Fontanes,  il  mecenate  d'allora  e il  giornalista  odlziale,  che  avviava  la  restaura- 
zione monarchica  per  mezzo  della  letteraria.  Contemporaneamente  Delille,  nella 
Pìeià,  disapprovava  i saturnali  rivoluzionarj,  e compiangeva  Luigi  e Antonietta; 
poema  cerco  avidamente  perchè  proibito.  Michaud  scrìvea  la  Primavera  d'nn 
proscrilto-,  PoriaUii,  deW’Uso  e abuso  dello  spìriio  filosofico ■,  La  Harpe,  Olosofo 
ravveduto,  analitico  arido  e senz’immaginazione,  che  riconduceva  il  gusto  eon  re- 
gole matematiche,  nel  Corso  di  letteratura  flagellava  la  Rivoluzione  in  modo  che 
si  dovette  imporgli  silenzio.  Vi  fu  ehi  pose  in  disputa  il  merito  di  Voltaire  come 
poeta;  e nel  Mercurc,  Chateaubriand,  De  Fontanes,  Bonald,  la  Genlis  dibatte- 
vano le  quistioni  letterarie  in  maniera  nuova.  Vi  si  opponeva  il  giornale  dei  /W- 
bats,  le  cui  appendici  acquistarono  una  paventata  reputazione;  Chenier  avventò 
una  satira  contro  ai  nuovi  santi,  e al  preferire  il  Punge  lingua  ad  Orazio,  il  Dies 
ira;  ad  Ovidio;  c declamò  i servigi  resi  alla  rdosoQa  dal  secolo  iviii,  lutto  idee 
voiteriane  e sprezzo  per  le  istituzioni  d'altre  età. 

Ma  la  causa  è vinta  dacché  è messa  in  discussione. 

Il  Mediterraneo  continuava  ad  essere  campo  di  battaglie,  volendo  gl’inglesi 
flssarvi  il  piede;  ed  assediata  Malta,  la  presero,  come  anche  Minorca;  molte  delle 
Antilie  francesi,  Surinam,  Curassaoed  altre  terre  d'America  tolsero  agli  Olandesi, 
ed  eccetto  Giava,  tutti  i possessi  loro  nell'India,  oltre  il  Capo  di  Buona  speranza 
che  n’è  il  migliore  scalo.  Turchi  e Russi  prendeano  le  isole  ionie,  che,  essi  dispo- 
tici, eressero  in  repubblica.  Però  la  prepotenza  inglese  danneggiava  i proprj  al- 
leati; e Paolo  di  Rus.sia,  adombratosene  quando  appunto  cessava  di  essergli  ter- 
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libile  la  Francia,  rimiee  in  campo  i divisamenti  di  Caterina  per  la  neutralità  ar- 
mata, e a tal  uopo  si  uni  a Svezia,  Danimarca  e Prussia,  proclamando  la  neutralità 
marittima  come  nel  1780  (I),  coll’aggiunta  che  nave  convogliata  vada  esente  da 
visita.  £ subito  sequestra  tutti  i legni  inglesi  nel  suo  impero;  ed  induce  i Danesi 
ad  occupare  le  rive  del  Weser  e dell'  Elba,  e i Prussiani  l'elettorato  d'Annover. 
All'opposto  l' Inghilterra  sosteneva,  le  sue  pretensioni  essere  • diritti  incontesta- 
bili, il  cui  moderato  esercizio  è indispensabile  agl’  interessi  più  cari  dell’  impero 
britannico  • i e se  Fox  e Sberidan  mostravano  al  parlamento  come  fosse  giusta 
la  libera  circolazione,  Pili  rispondea:  noi  aveaiino  abbandonalo  il  diritto  di 

visita,  Francia  avrebbe  risuscitato  il  commercio  suo  e la  marina;  e declamava 
contro  il  principio  giacobinico  de'diritli  delCuomo,  che  et  condurrebbe  a rinun- 
ziare tutti  i vantaggi,  pei  guati  da  gran  tempo  e con  tanto  prò  noi  abbiamo  spie- 
gata tutta  l'energia  inglese. 

E prevalse,  e ad  una  dichiarazione  dei  diritti  marittimi,  offerta  dalle  Potenze 
neutre,  ringhilterra  oppose  una  dichiarazione  di  guerra.  Presta  all’attacco,  assale 
prima  quel  cb’è  più  iuoHensivo,  ma  più  esposto:  cinquantadue  vele  da  Yarmoolh 
•set  arrivano  nel  mal  difeso  Sund  con  Nelson,  il  quale  imbarda  Copenaghen, 

2 aprìit  intrepidamente,  è coetrelta  a capitolare,  staccarsi  dalla  neutralità,  aprire 'bardau* 

1 suoi  porti,  e concedere  che  la  Dotta  inglese  si  provigioni  in  Danimarca. 

Questo  risultamenio  era  stato  condotto  da  un  avvenimento  di  suprema  im- 
portanza. Già  abbiamo  avuto  a descrivere  il  carattere  di  Paolo  di  Russia,  cavai- 
leresco  e brutale,  debole  e violento,  estremo  Dell’odio  e nell’amore.  Propostosi 
dapprima  di  restaurare  l’antica  nobiltà,  esecrò  i Francesi,  e per  danneggiarli  man- 
dò centomila  soldati,  non  a guerra,  ma  a macello  in  Italia.  Repente  disgustato 
dell’ Austria  e dell’Inghilterra,  massime  dacché  questa  non  volte  restituirgli  Malta 
ch’egli  pretendeva  come  granmaestro,  rende  una  specie  di  culto  a Bqonaparte,  e 
interdice  ogni  commercio  cogl’inglesi,  il  che  equivaleva  a ridurre  miserabile  il 
proprio  impero,  che  guadagna  solo  dal  vendere  a questi  le  tante  materie  prime. 

Anzi  con  Buonaparte  avea  combinato  un  vastissimo  divisamento;  raccogliere  un 
esercito  comune  ad  Asdrabad  città  della  Persia,  e di  là  movere  di  conserva  sull’ 

India.  In  centoventi  giorni  i soldati  vincitori  dell’Alpi  arriverebbero  dal  Danubio 
all’Indo  dopo  unitisi  coi  Russi,  ed  obbligali  gl’impeij  di  Germania  e di  Turchia 
a secondarlo,  e ferir  l’Inghilterra  nel  cuoce. 

- L’interruzione  del  commercio  inglese  aveva  disgustato  i nobili  russi,  non  me- 
no delle  bizzarrie  di  Paolo,  che  allora  congedò  i ministri  antecedenti,  bistrattò 
Suwarof,  divenne  facile  a rimbrotti  cd  esigi).  I grandi  congiurarono  dunque  per 
surrogargli  il  figlio  Alessandro.  Questi  dal  ginevrino  Labarpe  avea  succhiata  la 
filantropia  al  modo  d’allora;  e Paolo  il  vedeva  d’occhio  sinistro,  come  tutto  ciò 
che  era  piaciuto  a Caterina;  c un  giorno  chiamatolo  col  fratello  Costantino,  volle 
giurassero  sul  crocifisso  di  non  attentare  alla  sua  vita.  Non  fu  dunque  difficile  a 
Pahleo  e Beuigsen,  congiurati  per  sbalzarlo,  il  dar  a credere  ad  Alessandro  che 
Paolo  il  volesse  relegare  in  Siberia,  e ottennero  ch’egli  assentisse  alla  sommossa, 
colla  riserva  di  non  nuocergli  nella  persona.  I congiurati,  assalito  Paolo  e tro- 
i<  nurts  vando  resistenza,  lo  strozzano;  i medici  fatta  l'aulnpsia,  dicliiarano  che  mori  di 

non  so  qual  malattia.  Alessandro,  che  aveva  ventiquattr’amii,  sviene  all’annun-  ’’ 
zio  deU’assassiDio,ed  esclama;  Alt,  qual  pagina  nella  storia!  Ma  Pahlen  gli  sog- 
giunge; ie  successive  faranno  dimenticare  la  prima.  Tosto  Alessandro  revoca 
gli  atti  bizzarri  dei  padre,  scambia  i ministri,  permette  i libri  e le  mode  fore- 
stiere; non  solo  neiramnistia  comprende  gli  assassini  del  padre,  ma  li  colloca 
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altamente;  e cambiato  sistema,  ripristina  le  antiche  relazioni,  abbandona  la  po- 
litica francese,  poco  popolare  in  Russia,  toglie  il  sequestro  dalle  navi  inglesi,  e 
rinunzia  al  principio  che  la  bandiera  copra  le  merci. 

Cosi  cadde  la  lega  del  Nord,  e l'Inghilterra  ne  fe  tal  festa,  che  si  credette 
maneggio  suo  Io  strozzamento  di  Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  singolarmente 
ammirabile  come  flnauziere,  che  creò  il  credito  fra  tante  traversie,  e persuase  al 
popolo  la  Qducia  nel  governo,  essa  calcolava  le  sue  spese  annue  in  1723  milioni 
di  lire,  mentre  quelle  di  Francia  non  erano  che  di  600  milioni;  aveva  cresciuto 
di  7500  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpa  la  guerra  settenne,  ma  insieme, 
erano  cresciuti  i suoi  mezzi;  colla  morte  di  Tippu-Saib  crasi  assicurate  tutte  le 
Indie;  essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  tutto  il  mondo,  sicché  aveva 
raddoppialo  i proventi  dell'importazione  e dell'imposta;  armava  floridissimo  eser- 
cito, e ottocentoqualtordici  bastimenti  d'ogui  grandezza,  talché  nessuno  poteva 
di.sputaric  il  primato.  Malgrado  però  di  tale  prosperità,  pareva  dalle  minaccie  ri- 
voluzionarie messa  sull'orlo  del  precipizio.  Le  proclamazioni  francesi  risonarono 
irUnit  massimamente  in  Irlanda;  e mentre  prima  non  vi  si  cercava  la  libertà  che  nel 
senso  feudale,  ora  la  si  pretende  come  diritto;  e la  riforma  irlandese  assume  ca- 
rattere flloso6co,  fondandosi  sull'eguaglianza  de' cittadini , e perciò  il  suffragio 
universale.  Quindi  a furia  progetti  ; ogni  evento  di  Francia  vi  trova  eco , ogni 
istituzione  v’è  imitata.  I Voloniarj  irlandesi,  liberati  ma  protestanti,  che  cerca- 
vano diritti  solo  per  sé,  dansi  mano  coi  cattolici,  intitolandosi  Irlandesi  Uniti; 
parteggiano  per  Francia,  e del  berretto  rosso  giacobino  sormontano  l'arpa  nazio- 
nale; odiano  i Whigs  e il  les^ procedere  delia  riforma,  e vogliono  non  conces- 
sioni parziali,  ma  l'emancipauSDC,  abolite  di  botto  le  leggi  cattive  e adottate  le 
buone,  e credono  che  il  fine  giustifichi  i mezzi. 

L'Inghilterra  cassa  .alcune  leggi  penali,  il  divieto  de' matrimoni  misti,  l’ob- 
bligo del  rito  anglicano;  libera  Teducazione,  libero  il  votare  all’elezione  dei  mem- 
bri del  parlamento,  libero  ogni  impiego  civile  e militare  e l'avvocatura.  Questa 
è la  terza  emancipazione,  che  chiamasi  del  93. 

Ma  quando  Francia  rupfie  agli  eccessi,  i Protestanti  staccaronsi  dai  Cattolici 
sgomentandosi  della  repubblica , i Cattolici  stessi  disamavano  i distruttori  del  cat- 
tolicismo;  ì Whigs  tornarono  d’accordo  cogl'irlandesi  Uniti,  e i bei  sogni  di  libertà 
svanirono.  Il  governo  inglese  coglie  l'occasiuoe  per  reagire;  sopprime!  volontari, 
disarma  i cittadini,  rinforza  le  guarnigioni,  vieta  i club,  e non  incontra  resistenza. 
Pure  gl'irlandesi  Uniti  sussistono  in  segreto,  tramano,  e perciò  non  consultano  il 
popolo  e invocano  lo  straniero.  Wol  Ione,  fondatore  dell’unione  irlandese,  e le 
cui  Memorie  sono  bel  testimonio  su  questo  tempo,  persuase  i Francesi  a minac- 
ciar l'Inghilterra  con  uno  sbarco  in  Irlanda,  combinalo  con  un’insurrezione  del 
paese.  Tardando  quella,  s’cffetlua  questa,  istigata  coi  proprj  eccessi  dall'ammini- 
strazione che  bramava  un  pretesto  d’incorporare  quell’isola  ; e che  allora  pianta 
tribunali  eccezionali,  manda  soldati  a far  terribili  macelli,  istituisce  procedure 
infami  c supplizj  atroci,  hno  a replicare  l’appiccatura:  settantamila  diconsi  uc- 
cisi tra  l’una  e l'altra  parte;  alle  devastazioni  segue  una  fiera  fame  per  due  anni. 
E già  era  screditata  e sopita  Tinsurrezione  quando  Hoche  afferrò  collo  sbarco 
francese,  e fu  battuto,  e Tone  preso  e messo  a morte. 

Allora  l’ Inghilterra,  che  nel  reprimer  l’isola  avea  speso  cinquecento  mi- 
lioni di  franchi,  coi  quali  avrebbe  potuto  far  tanto  bene,  si  vendica  senza  pietà, 
bandisce  l'atroce  legge  marziale,  durata  lino  al  1825,  e ritoglie  quanto  le  era 
stalo  strappato  da  vent’  anni  di  lotte.  Era  diffìcile  levare  anche  il  parlamento 
airirlanda,  e con  esso  il  diritto  di  far  leggi  c potere  opporsi;  e quell’ aristocra- 
zia, tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste  al  rapimento  di  tutti  i privilegi. 
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1800  Ma  Pili  la  guadagna  spendendo  trentun  milioni,  e fa  passare  l' unione  dell'lr- 
landa,  come  una  prova  che  quel  paese  non  è straniero.  Cosi  l’ Irlanda  cessa  d’a- 
vere parlamento  proprio,  ma  non  d'avere  rappresentanza,  giacché  i suoi  lord  sie- 
dono alla  Camera  alta,  e alla  bassa  gli  eletti  delle  contee  : le  leggi  di  tutto  il 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  imperiale  comu- 
ne; il  che  non  significa  eguaglianza  in  un  paese  ove  il  più  della  legislazione 
consiste  in  costumanze. 

Restava  a Pili  da  acchetare  il  popolo  affamato  che  in  Irlanda  e in  Inghil- 
terra d’ogni  parte  insorgeva,  e trovar  nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  ch’egli 
voleva  senza  fine.  La  pace  di  Luncvillc  scompigliò  le  sue  combinazioni,  onde  l'op- 
posizione gli  rinfacciò  d'avere  speso  tesori  senza  risultato,  e non  preveduta  la 
grandezza  del  nuovo  capo  della  Francia.  Se  non  che  l'autorità  del  ministero  fu 
restaurata  dal  bombardamento  di  Copenaghen,  dalla  morte  di  Paolo  e dalla  spe- 
dizione d’Egitto. 

Ruonaparte  quando  lasciò  questo  paese,  e un  esercito  che  aveva  avuto  tanta  E|iua  •!>- 
confidenza  in  lui  per  seguirlo,  e che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compro- 
messo,  pose  al  comando  Kleber,  che  sempre  avea  fatto  opposizione  ai  divisamenti 
di  lui,  e che  allora  gridava  contro  l'amministrazione  di  esso,  deplorando  lo  stato 
in  cui  lasciava  colesta  colonia,  senza  munizioni,  senz’armi,  senza  comunicazione 
colla  patria,  perchè  gl’  Inglesi  incrociavano  nel  Mediterraneo.  Buonaparte  gli 
aveva  dato  autorità,  in  caso  urgente,  anche  di  capitolare,  rendendo  l’Egitto  alla 
Porla;  e Kleber,  benché  non  ridotto  agli  estremi,  ne  trattava;  e i soldati, 
sospiranti  la  patria,  più  non  senlivansi  capaci  di  reggere  a quelle  fatiche  e alle 
malattie.  Duranti  le  pratiche,  menate  con  mala  fede  da  Sidney  Smith,  un  corpo 
di  Turchi  e Beduini  assalta  il  forte  di  El-Arisc , e ne  scanna  i difensori  : infa- 
mia nel  diritto  pubblico,  da  mettere  coH'assassinio  di  Rastadt,  e con  pur  troppo 
altri  fatti  di  quest’  età.  Ma  l' Inghilterra , che  aveva  intercetle  le  lettere  in  cui 
mino  Kleber  stesso  e gli  altri  ullìziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro 
situazione  e l’universale  scontento,  le  pubblicò  per  vergogna  di  Francia;  e po- 
stasi sui  gagliardo,  ricusò  accordi,  se  non  a patto  che  deponcssero  le  armi,  e si 
rendessero  prigioni  di  guerra.  .1  tali  insolenze  non  si  risponde  che  colle  vit- 
torie: soldati,  preparatevi  a combattere,  disse  Kleber,  tornato  ai  sentimenti  ge- 
nerosi; e l’esercito  fu  condannato  all’eroismo  di  una  resistenza  senza  speranze. 

Turchi  da  un  lato.  Inglesi  venivano  dall’altro;  fin  trentamila  Sipai,  liberi  per 
la  morte  di  Tippu-Saib,  sbarcarono  dal  mar  Rosso  per  prendere  alle  spalle  i 
Francesi.  Eppure  Kleber  seppe  vincere  ad  Eliopoli;  riprese  il  Cairo  dov’ erano 
stali  trucidati  i Francesi,  ch’e’ vendicò  colla  strage  dei  Turchi;  assoggettò  di  nuovo 
tutto  l’Egitto  sollevato,  e diede  disposizioni  opportunissime  per  conservarlo.  Sem- 
brando in  Ini  personificata  la  forza  francese,  un  entusiasta  musulmano  venne 
I jiugno  apposta  da  Aleppo,  come  Carlotta  Cord.ay , ed  assassinollo.  Allora  il  comando 
passò  per  anzianità  a Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano  onde  sposare  un'A- 
lessandrina. Pessima  scelta,  seguita  da  gelosie  e dissapori  con  Reynicr  e con 
altri  capi. 

A Buonaparte  importava  grandemente  il  conservare  l’Egitto,  si  per  mostrare 
che  non  per  semplice  temerità  avea  prodigato  tante  nobili  vite,  si  perchè  fosse 
compenso  alle  troppe  perdite  sofferte  nelle  colonie:  mandava  dunque  ordini,  no- 
<801  tizie,  munizioni,  anche  soccorsi  di  navi  e d’uomini.  Mala  discordia  guastava  tutto. 

Allora  gl'inglesi  inviarono  nuova  armata;  i Francesi  costretti  dalla  fame  capito- 
7bre  larono,  e su  bastimenti  inglesi  furono  trasferiti  in  Francia,  e l'Egitto  restituito  alla 
Porta. 

Con  ciò  restava  tolto  il  maggiore  ostacolo  alla  pace  tra  Inghilterra  e Francia, 
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altamento  invocata.  Piu,  sapendo  che  è errore  osUnarsi  io  una  posizioDe  perdala, 
prese  pretesto  dall'aver  ir  re  negato  la  domanda  che  sin  d'allora  ei  faceva  dell’e- 
mancipazione  de' Cattolici,  e dopo  diciassette  anni  di  amministrazione,  cedette  il 
portafogli  ad  Addington  sua  creatura.  Allora  Giuseppe  Buonaparte  e lord  Com-  ' ''' 
wallis  negoziarono  ad  Amiens.  La  Francia  vi  si  presentava  con  aspetto  impo- 
nente: se  avea  perduto  l' Egitto,  molti  fatti  di  mare  sulle  coste  di  Spagna  attesta- 
vano l'Importanza  della  sua  marina;  e mediante  l'alleanza  spagnuola,  aveva 
ridotta  a' suoi  voleri  il  Portogallo.  Si  convenne  dunque  di  pace  tra  l'Inghilterra  27a>tn.< 
da  una  parte,  e daU’altra  la  Francia,  la  Spagna,  la  repubblica  Baiava.  L'Inghil- 
terra restituisce  quanto  copquistò  su  queste,  eccettuate  l'isola  della  Trinità  tolta 
alla  Spagna,  e di  Seilan  tolta  alla  repubblica  Baiava;  Francia  riconoKe  la  re- 
pubblica Junica:  Slalta  è resa  all’Ordine,  che  resta  iodipendente,  ma  non  aven- 
dovi più  lingua  francese  nè  inglese,  in  cui  vece  s'istituisce  la  maltese.  La  Porta 
conservava  integri  i possessi,  ed  invitata  ad  accedere,  fe  pace  colla  Francia,  resti- 
tuendosi reciprocamente  le  conquiste,  rinnovando  gli  antichi  trattati,  per  cui  i 
Francesi  ottenevano  libera  ia  navigazione  nel  mar  Nero. 

Strana  pace!  l'Inghilterra  erosi  armata  per  la  minacciata  libertà  europea,  ed 
ecco  neppur  motto  ne  fa,  nè  tampoco  chiede  lo  sgombero  dell'Olanda;  dell’  Italia 
supcriore  non  parlava  tampoco,  lasciando  così  al  nemico  il  Piemonte,  da  cui  trar 
le  sete  per  le  sue  manifatture,  e Genova  e Livorno,  eroporj  del  suo  commercio 
nel  Mediterraneo,  dove  perdeva  pure  Malta;  c ciò  dopo  tanto  danaro  profuso, 
e tante  imprese  ben  succedute:  nessuno  avea  raggiunto  lo  scopo  della  guerra, 
e i politici  prevcdevutiu  die  tosto  si  rinnoverebbe.  Intanto  perù  esultasi  di  questo 
riposo;  gl’  Inglesi  aniuiscuno  a Parigi  per  ammirare  un  popolo  rinnovato  e lo 
grandiose  raccolte  fattevi  dalle  vittorie;  le  speculazioni  ripigliano  ardimento; 
e Buonaparte  pretende  emulare  suII'Occnno  l'Inghilterra. 

Ma  lo  scettro  dei  mari  non  era  serliatu  alla  Francia,  la  quale  anzi  allora  per- 
deva le  sue  colonie.  Fra  queste  era  Halli  u San  Domingo,  la  più  bella  delie  Anti- 
lie,la  più  ferace  di  zuccaro  e caQè.  Ivi  orribilmente  erano  trattati  I Negri  (1):  ma 
fra  questi  e i Bianchi  erasi  formata  una  classe  libera  d' Uomini  di  colore,  più  fio- 
rente che  altrove,  educata,  possidente  d'un  terzo  delle  ricchezze  dell’isola;  che 
però  non  confondeasi  coi  Bianchi,  dai  quali  la  discerneva  espressamente  l'ordi- 
nanza di  Luigi  X'V. 

L'Assemblea  costituente  disapprovò  gli  abusi  della  schiavitù,  ma  non  l’aboll; 
anzi  dichiarò  la  tratta  « commercio  nazionale  • , e mantenne  il  premio  per  ogni 
testa  importata.  Bensì  essa  tolse  la  difl'erenza  fra  i Bianchi  e gli  Uomini  di  colore, 
non  vi  conoscendo  che  schiavi  . e liberi  (1790,  28  marzo).  Si  tratlava  dunque  di 
soli  uomini  già  in  posses.so  della  libertà  : eppure  i Bianchi  se  ne  adontano  ; ve- 
dono dietro  a questo  passo  l'emancipazione  degli  schiavi  ; al  tempo  stesso  doman- 
dano una  diretta  partecipazione  al  governo  locale;  ma  escludono  gli  Uomini  di 
colore  dai  comitati  e dalle  municipalilà,  imprigionano  i reclamanti,  e minacciano 
attaccarsi  aH’lnghilterra,  talché  l’Assemblea  abrogò  il  proprio  decreto.  Allora  gli 
Uomini  di  colore  s’irritano:  corresi  all’urmi,  e i Negri  son  chiamali  a parteg- 
giare coi  padroni,  sicché  sfogansi  in  fieri  macelli,  e la  Convenzione  manda  com- 
raissarj  per  ripristinare  l'ordine  e l'eguaglianza  degli  Uomini  di  colore.  Questi, 


(t)  l.ìb.  XIV,  p.  221.  La  parta  fraoeaaa  roioprcD. 
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ridotti  alle  strette,  promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a loro,  libertà  cui 
non  erano  preparati;  e trentamila  Bianchi  trovaronsi  all’ arbitrio  di  trecentomila 
Negri,  che  cominciarono,  come  sempre  avviene  dopo  gravi  torli,  dal  guastar  le 
piantagioni , ardere  Porto  al  Principe , e trucidare.  Francia  non  confessò  il  suo 
torto,  e mandò  due  feroci  giacobini  Santonax  e Polverel  a reprimerli  con  seimila 
uomini  e poteri  illimitati.  Ma  gl'  insorgenti  ebbero  stimoli  ed  ajuti  dagl’  Inglesi , 
cbe  tentarono  sorprendere  l’isola;  il  clima  poi  sterminò  la  spedizione  francese. 

Anche  la  Guadalupa  crasi  ammutinata  sotto  il  mulatto  Pelagio;  i Negri  face- 
vano orrido  macello,  sicché  gran  fierezza  fu  necessaria  per  domarli.  Nel  94  la 
Convenzione  proclamò  abolita  la  schiavitù  coloniale;  due  deputati  mulatti  eb- 
bero un  bacio  dal  presidente  e da  tutti  i deputati;  e Panton  gridò:  Lanciamo  la 
libertà  nelle  colonie;  oggi  V Inglese  è morto. 

Ha  i primi  danni  ricndeano  sulla  Francia  stessa.  A capo  degli  Haitiani  crasi  Tonifimi 
posto  Toussaint  Louverlure,  schiavo  che  conosceva  le  arti  del  potere  e la  forza 
deH’urdine.  Servo  probo,  caldo  cattolico,  al  rompere  della  guerra  si  era  mostrato 
devoto  a Laveaux  che  nominollo  suo  luogotenente  nel  governo,  e a Santonax  cbe 
il  fe  generale  in  capo.  Allora  si  crede  abbastanza  forte  per  operare  da  sé;  manda 
i due  Francesi  come  deputati  al  Corpo  legislativo,  rifiuta  le  proposizioni  degl’in- 
glesi, salva  i Bianchi,  è salutato  non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza, 
e fa  prosperare  l'isola.  Quando  poi  Buonaparle  si  alza  console,  anch’egli  dà  una 
costituzione  somigliante,  s’intitola  presidente  a vita  della  repubblica  d’IIaiti,  e di- 
ceva: Io  sono  il  Buonaparte  di  San  Domingo.  E Buonaparte  sperando  farlo 
servire  a’suoi  divisamenti,  gli  mandò  un  proclama,  e il  titolo  di  luogotenente  ge- 
nerale a San  Domingo  per  la  Francia,  e queste  parole  da  sciorioare  sulla  ban- 
diera: Prodi  Negri  l vi  ricordi  che  il  solo  popolo  francese  riconosce  la  vostra 
libertà  e l'eguaglianza  de’  vostri  diritti.  Toussaint  allora  sentendosi  sicuro,  pro- 
clama la  libertà  di  commercio,  che  rende  sommamente  prospera  l'isola;  esorta  al 
lavoro,  mantiene  la  giustizia  e l’ordine,  carezza  i Bianchi  a scapito  anche  de’Ne- 
gri,  acquista  la  parte  dell'isola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattato  di 
Basilea,  e resosi  di  fatto  indipendente  dalla  Francia,  scrive;  Il  primo  de’  Negri 
al  primo  de’ Bianchi  {ì).  ' 

Buonaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Costituente,  credea  neces- 
saria la  schiavitù,  e volea  ripristinarla,  come  le  altre  vecchie  cose;  nel  trattato 
d'Amiens  convenne  di  conservarla,  e la  tratta  si  autorizzò  col  decreto  del  10 
pratile  anno  X.  L’ambizione  sua  di  possedere  colonie,  se  non  altro  per  gareg- 
giare coll’ Inghilterra,  si  era  manifestala  colla  spedizione  d'Egitto;  disperando 
delia  quale,  volle  almeno  farsi  cedere  dalla  Spagna  la  Luigiana,  in  compenso 
dando  a un  Borbone  il  regno  d'Etruria.  Ora  in  pacecoll’ingliillcrra,  e desiderando 
occupare  i soldati  e i mal  contenti,  ripensò  seriamente  a ricuperare  San  Domingo, 
ed  invece  di  blandire  Toussaint  che  odiava  gl'inglesi  e voleva  esser  libero  e fran- 
cese, e cosi  riconciliare  la  colonia  colla  metropoli,  prepara  una  sacrilega  spedi- 
zione, e l’anida  a suo  cognato  Ledere,  con  meglio  di  ventimila  uomini  di  sbarco. 

La  resistenza  fu  terribile:  Toussaint,  e peggio  i suoi  luogotenenti,  ruppero  alla  na- 
tiva fierezza;  e gli  Europei  la  emulavano.  / peimacchi  non  stanno  bene  a teste  di 
scimie,  diceva  Ledere;  il  quale  forza  e tradimenti  usa  per  rimettere  sotto  la  sferza 
cinquecentomila  uomini  die  da  otto  anni  aveano  recuperato  i diritti  naturali;  in- 
vita a un  banchetto  Toussaint,  e fattolo  rapire,  il  manda  colla  famiglia  in  Francia 

(4)  nut.  dei  détaitrei  de  Saint'Domingue,  Pa>  I (lon  de  Saint- Domingtte.  4820.-’-Rki?(SFOID’8,  Ac* 
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a morir  di  freddo  in  un  fondo  di  torre.  Egli  esclamò:  Abbatterono  V albero  della 
libertà  dei  Negri,  ma  le  radici  restano,  e ripulluleranno.  La  perfldia  esaspera  la 
resistenza;  il  negro  Giacomo  Dessalines  esercita  tutto  il  furore  d'uno  schiavo  invi- 
perito, e dicono  facesse  morire  fin  diecimila  persone;  Enrico  Cristoforo  brucia  il 
paese  per  desolare  i Francesi.  Sopravviene  la  febbre  gialla,  cui  in  due  mesi  quindi-  •!>» 
cimila  uomini  soccombono  c Ledere  istcsso;  gli  spedali  riboccano  ; ad  accordi 
più  non  s’ha  fede;  l’incendio  è pertutto;  gl’inglesi  somministrano  armi  e furore. 

Il  generale  Rochambeau  surrogato  a Ledere,  fa  gettar  in  mare  molli  Negri  rico- 
verati sui  vascelli  e alcuni  mulatti;  col  che  inimicatisi  anche  gli  Uomini  di  colore, 
è ridotto  a darsi  prigione  agl'inglesi:  la  spedizione  resta  perduta;  di  trentadue- 
mila  Francesi,  appena  settemila  avanzavano,  e più  di  venti  generali  v' erano  pe- 
riti (1). 

Il  29  novembre  del  1803  proclamasi  l’ indipendenza  di  Haiti , « giurando 
all’universo  di  morire  piuttosto  che  ricadere  sotto  la  dominazione  della  Francia 
E Dessalines,  da  generale  dell’esercito  liberatore,  si  fa  imperatore  col  nome  di 
Giacomo  I,  ed  ha  tutta  l’isola,  eccetto  un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  fino  * 
al  1810.  Sperto  di  guerra,  non  di  politica,  sapea  vincere,  non  regolare  la  vitto- 
ria; e Pelion  eGerin  lo  fanno  assassinare.  Cristoforo  è allora  nominalo  capo  del 
governo  con  una  costituzione;  ma  egli  la  ricusa,  rompe  a guerra  civile  con  Pe- 
tion,  e si  fa  re.  Più  lardi  egli  si  uccide,  ed  è proclamato  unico  presidente  Gian  <S20 
Pietro  Boyer,  il  quale  ricongiunge  tutta  l'isola,  ed  è riconosciuto  dalla  Francia 
mediante  il  pagamento  di  cencioquanta  milioni. 

Perduta  questa  colonia,  restava  alla  Francia  la  Luigiana.  Ma  Buonaparte, 
dubitando  non  poterla  difendere  in  una  nuova  guerra  cogl’inglesi,  pensò  cederla,  isos 
Non  solo  per  equità,  ma  per  obbligo  espresso  avrebbe  dovuto  renderla  alla  Spa- 
gna, da  cui  l’aveva  avuta;  ma  preferì  gli  Stati  Uniti,  i quali  furono  ben  lieti 
d’acquistare  per  ottanta  milioni  (2)  un  paese,  che  ne  raddoppiava  il  territorio  e 
la  potenza.  Era  un  alto  arbitrario  per  parte  del  Console,  che  mentre  sognava  co- 
lonie nell'  India,  sagrificava  queste,  e nel  trattato  stipulava  doni  per  sè  e per  la 
sua  famiglia. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Dalla  pace  d’Amiens  a quella  di  Presburgo. 

Quelli  che  con  noi  ammirarono  Buonaparte,  figlio  riconoscente  della  Rivo-  isoa 
lozione  e deila  libertà,  generale  vincente,  console  reslanratore  deH’ordine  e del 
buon  senso,  preparinsi  al  dolore  di  chi  vede  un  suo  caro  contaminarsi  e tradire 
la  madre.  I potentati  si  riconciliavano  con  lui  dacché  vedevano  che  non  aspirava 
ad  essere  capo  del  popolo,  ma  soltanto  re.  In  paese  stanco  e abbagliato  dalla  sua 
gloria,  Buonaparte  ormai  non  avea  che  a tórre  pochi  ostacoli  per  camminare  difi- 
lato alla  dittatura,  e ricostruire  la  monarchia.  Già  crasi  messo  attorno  una  guardia 
consolare,  uOlziali  di  palazzo  civili  e militari,  dame  per  sua  moglie:  alle  insignifi- 
canti liste  dei  notabili  snrrogò  i collegi  elettorali.  Alle  sue  innovazioni  nessun  con- 
trasto oppose  il  senato,  divenuto  una  specie  di  potere  costituente,  e Buonaparte  ne 
crebbe  l’autorità,  affinchè  con  senatoconsulti  organici  avesse  facoltà  d’interpretare 


(i)  «Ho  • rìinproferanm  l’imprcM  contro  qaetia  colooii.  Ero  un  grtTO  errore  il  volerla  ftoUomettere 
colla  fona;  dovevo  conUolanDÌ  dì  govemerla  per  mezzo  di  Tooneiol  •.  Mém.  de  Sainle-ltéléne. 
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la  costituzione,  compierla,  agevolarne  l'andamento.  Mentre  qui  largheggiava  nella 
certezza  di  potere  a suo  talento  maneggiar  questo  patriziato,  invece  stringeva  i tri- 
buni, che  indovinate  le  sue  idee,  gliele  attraversavano,  massime  a proposito  del 
codice:  onde  sminuiti  di  numero,  furono  ridotti  unicamente  a poter  criticare  gli 
ordini,  ma  a porte  chiuse.  Un  consiglio  privato,  da  consultare  riguardo  ai  trattati 
colle  potenze,  lo  dispensava  dall’ incontrare  qui  pure  nessun'opposizione.  Già  ogni 
forma  di  antagonismo  e d’equilibrio  disgusta  Buonaparte,  nè  intende  se  non  il  co- 
mando e l'obbedienza;  moltiplica  le  istituzioni  buone,  ma  senza  libertà;  rimove 
quei  che  gli  furono  scala  a salire;  con  severa  polizia  castiga  chi  non  vuole  la- 
sciarsi guadagnare  dagli  onori.  Poi  dispose  le  cose  in  modo,  da  farsi  olfrire  dai 
corpi  delio  Stato  una  grande  ricompensa:  e poiché  il  senato  credette  tale  la  pro- 
posta di  prorogargli  per  altri  dieci  anni  il  consolalo,  egli , ben  lungi  dal  contea- 
s tgmta  tersene,  volle  si  ricorresse  al  primo  fonte  d'ogni  diritto,  il  popolo,  e fece  aprire 
registri  su  cui  s’ iscrivessero  prò  o contro  la  interrogazione , se  convenisse  farlo 
console  a vita.  La  risposta  avuta  in  un  modo  tanto  illusorio,  non  poteva  essere 
ebe  favorevole;  e tosto  vi  segui  il  diritto  di  nominarsi  il  successore  ; e la  spada 
di  Buonaparte  andava  prendendo  la  forma  di  scettro. 

Dall’esercito  aveva  egli  cominciato  il  suo  ingrandimento,  e guidatolo  alla  vit- 
toria a malgrado  del  governo,  se  ne  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  uIBziali 
nuovi  eh’ crasi  messo  attorno  come  ajutaoti  di  campo,  erano  un  embrione  di 
corte,  devoti  a lui,  non  alla  nazione.  Ma  i severi  e poveri  soldati  del  Reno  con- 
trastavano agfi  splendidi  d’Ilalia-,  nei  generali  lo  spirito  repubblicano  era  fomen- 
talo dall’invidia;  e dalla  pace  impediti  di  coprirsi  di  gloria,  davansi  a fare  op- 
posizione ad  un  camerata  che  volea  mutarsi  in  padrone.  Principale  noja  recava 
a Buonaparte  Moreau,  unico  emulo  degno  e stimalo,  e che  non  soffriva  di  consi- 
derarsegìi  inferiore. 

Non  poteva  dunque  Buonaparte  amare  la  pace,  nè  cara  l’avevano  gl’inglesi, 
dove  l’opposizione  strillava  contro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia. 

] giornali  di  colà  mordevano  incessantemente  il  Console  e cotesta  sua  corte  di 
plebei  rincivilili:  egli  se  n’indispettiva,  e domandava  venissero  repressi;  ma  gli 
si  rispondea  non  comportarlo  la  Costituzione.  Ivi  pure  stavano  i fuorusciti  realisti 
0 repubblicani  tramando,  mentre  anche  Buonaparte  mandava  istigatori,  massime 
in  Irianda.  Nè  egli  dunque  nè  gl’  Inglesi  osservavano  lealmente  la  pace  ; Piti, 
e tutte  le  potenze  erano  inquiete  deli’ invadere  ch'egli  faceva  in  piena  pace  la  di- 
plomazia delle  nazioni;  e in  Olanda  aveva  fatto  abolire  gli  stali  generali,  e posto 
presidio  e un  consiglio  di  Stato,  nel  quale  fosse  concentrala  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera,  al  primo  scoppio  della  Rivoluzione  francese,  fos-  STìt»rr 
sero  insorti  i baliaggi  contro  i cantoni  dominanti , i borghesi  oppressi  contro  gii 
oligarchi,  la  rampogna  contro  la  città.  Ne  venne  la  redenzione  di  lutti  gli  Sviz- 
zeri , e quell’agitarsi  di  fazioni  che  segue  sempre  ad  un  cambiamento  : ma  era 
interdetta  la  pena  di  morte  per  delitti  politici;  e a poco  andare  concedessi  amni- 
stia. Nel  99  si  arrestò,  si  deportò,  ma  appena  rallentossi  l’oppressione  forestiera, 
perdonarono;  nè  l’Austria  ostinossi  a ristaurare  i pristini  governi,  perchè  non 
v’aveva  interesse,  e ai  migrali  nelle  sue  Ale  pose  la  coccarda  tedesca;  Steiger, 
avvocato  di  Berna,  che  sperava,  a capo  de’ fuorusciti,  ricuperare  i’  antica  dignità, 
si  trovò  deluso , e mori  di  crepacuore.  Stldata  d’ajuti  forestieri,  l’aristocrazia 
trescò  dentro,  e più  sperò  dopo  il  18  brumale.  Sciolto  allora  il  Direttorio,  si 
stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri-,  ma  non  per  questo  venne 
la  quiete.  Nella  pace  di  Luneville  crasi  ratificata  alla  Svizzera  l’ indipendenza 
e il  diritto  di  darsi  il  governo  che  volesse;  Berna  area  dovuto  emancipare  l’Ar- 
govia  e il  paese  di  Vaud , che  divennero  nuovi  Cantoni  ; un  altro  formossi  coi 
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baliaggi  italiani;  a quello  di  Appeniell  si  unirono  Sangallo,  il  Tockenburgo  e il 
Riieinthal;  a quello  di  Claris  i baliaggi  di  Sargans,  Werdenberg,  Gastcr,  Uznach, 
Rapperschwill:  ampliamento  insidioso,  mediante  il  quale  si  sperava  non  potrebbe 
continuarvi  la  costituzione  democratica. 

Molti  ambivano  uscire  dalla  nullità  solita  agli  Stati  federali , e da  una  neu- 
tralità che  li  costringeva  a versare  il  sangue  per  tutti;  ed  aspiravano  all’ unifica- 
zione che  vedeano  io  Francia. 'Altri , in  opposizione  a questi  Unitarj,  voleano  la 
federazione,  col  perfetto  isolamento  di  ciascuno  Stato;  al  qual  uopo  si  allearono 
i tre  Cantoni  silvestri  e Berna,  Zurigo,  Basilea,  detto  gli  Oligarchi.  Tale  quistione 
interna  era  invelenita  dal  cercare  ciascuno  un  appoggio  di  fuori;  e Buonaparte, 
sebbene  non  osasse  costituirsi  legislatore  come  colla  Cisalpina,  formò  un  pro- 
getto di  costituzione,  unitaria  e col  riscatto  delle  retribuzioni  feudali.  Sorse  una 
reazione  armata;  Luigi  Heding,  uomo  risoluto  e buon  soldato  più  che  d'alTari, 
fallo  gran  landamano,  cercò  l’antico  assetto  ; Buonaparte  riguardò  il  fatto  come 
una  controrivoluzione,  e vi  si  oppose  sin  a farlo  scadere.  Qui  si  succedono  le 
costituzioni  ; e appena  le  truppe  francesi  sgombrano,  la  rivolta  prorompe.  Allora 
Buonaparte  interviene  colla  forza,  disarma  i Cantoni,  arresta  i capi;  chiama  una  sbra 

Allodi  me- consulta  a Parigi,  e propone  un  atto-di  mediazione,  cui  basi  sieno  l’eguaglianza 

dieuune  j diciannove  Cantoni,  rappresentati  da  una  dieta  ove  i loro  deputali  abbiano 
uno  0 due  voli,  secondo  la  popolazione-,  rinunzia  sincera  ai  privilegi  delle  fami- 
glie patrizie,  esercito  comune,  moneta  eguale,  unica  dogana,  sistema  federativo 
e alleanza  difensiva  colla  Francia:  la  quale  arrogavasi  il  Valese,  per  assicurarsi 
la  strada  del  Sempione. 

Cosi  ai  Cantoni  piccoli  restò  la  democrazia,  l’aristocrazia  ai  grandi,  un  misto 
nei  nuovi,  e sudditi  a nessuno.  Questo  fatto  toglieva  ogni  influenza  all’Austria, 
che  ogni  di  ne  perdeva  pure  in  Germania. 

Germini»  In  questa  sopravvivevano  le  avviluppatissime  quistioni  lasciate  dalla  pace  di 
Luneville.  Una  guerra  suscitata  dall’imperatore  avea  ridotto  la  Germania  agli 
estremi,  e a perdere  i possessi  sulla  sinistra  del  Reno  : eppure  l’imperatore  voleva, 
con  porzioni  di  quel  paese,  indennizzare  (cosi  allora  dicevasi)  gli  arciduchi 
spossessati  in  Italia,  e aumentare  la  propria  casa;  come  il  re  di  Prussia  voleva 
trarne  compensi  per  lo  statolder,  cacciato  dall’Olanda.  Ma  per  compensi  non  I 

poteansi  adoperare  se  non  gli  Stati  ecclesiastici , che,  per  quanto  scemati  nella 
pace  di  Westfalia,  occupavano  ancora  il  sesto  della  Germania.  Questa  violenza, 
tutta  calcolata  sul  materiale  vantaggio  delle  grandi  potenze,  non  poteva  eflet- 
tuarsi  senza  grave  scontento  degli  spropriati  nè  senza  urto  de’  grossi  ambiziosi , 
che  ciascuno  voleano,  in  quel  rimescolamento,  la  parte  migliore.  Gli  Stati  ec- 
clesiastici furono  distrutti  ; delle  città  libere  non  sopravvissero  che  alcune,  per 
volere  della  Francia,  la  quale  impose  restassero  neutre  e fossero  tolti  i pedaggi 
sul  Reno,  sul  Weser,  sull'Elba. 

L’Austria  si  trovava  più  scontenta  del  comparto,  quanto  più  aveva  ambito; 
r estinzione  degli  Stati  ecclesiastici  le  toglieva  sedi  principesche  pe’  suoi  cadetti , 
voti  sicuri  nell’elezione,  e campo  ove  levare  soldati  ; inoltre  essa  aveva  sperato 
occupare  lutto  l’Ino,  o almeno  estendersi  fino  a Monaco,  e prendere  per  fron- 
tiera risar,  oltre  collocare  utilmente  i suoi  arciduchi.  La  Prussia,  opposta  all’Au- 
stria, tendeva  invece  a dar  prevalenza  ai  Protestanti,  che  di  fatto  riuscirono  in 
numero  doppio  dei  Cattolici  ne’  voti  della  dieta.  Ma  poiché  il  favore  di  Buona- 
parte  era  dichiarato  per  questa  potenza,  volle  farvi  qualche  contrappeso  Ales- 
sandro di  Russia , avido  d’ intervenire  in  tutte  le  quistioni  europee.  Buonaparte 
però  seppe  usargli  riguardi,  e intanto  trarlo  alla  sua  volontà  ; la  secolarizzazione  26  >br« 
della  Germania  fu  decretala  nel  senso  ch’egli  volle;  TAustrìa  che,  pel  titolo  im- 
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periate,  avrebbe  avuto  obbligo  di  proteggere  gl’inermi  principi  ecclesiastici,  lasciò 
fare,  cercando  ampia  parte  per  sè  e suoi,  ed  appropriandosi  grosse  somme  che  i 
principi  ecclesiastici  aveano  deposte  sulla  banca  viennese. 

Grave  colpo  alla  costituzione  germanica;  e in  conseguenza  si  mormorava  tsos 
d'ogni  parte  una  pace  invaditrice  esser  peggio  delia  guerra;  sopratutto  in  Inghil- 
terra si  rincmdivano  gli  odj  inveterati,  mantenuti  da  gelosa  vicinanza  e da  inte- 
ressi opposti.  Lord  Grenville,  uno  de’ capi  dell’ opposizione  nella  ijuale  Pitt  a 
bell’  arte  teoevasi  nascosto,  diceva  : • Ponete  mente  alla  Francia  e aH’ambizione 

• di  Buonaparte;  la  cera,  su  cui  avevate  impresso  lo  stemma  britaonico  nei  trat- 

• tato  d’Amiens,  era  appena  raffreddata,  che  il  Piemonte  fu  invaso;  Parma  dis- 
« parve  dagli  Stati  indipendenti;  il  principe  d’Oraoge  non  ottenne  veruna  inden- 
« nitò  per  l'Olanda,  passata  affatto  in  dominio  di  Buonaparte;  la  Svizzera  più 

• non  ha  libertà;  l’Austria  è cosi  svilita  che  non  so  se  più  potrà  rifarsi.  1 nostri 
« ministri  fecero  colla  Francia  come  gli  avi  nostri , che  davano  danaro  ai  Sas- 

• soni  e ai  Danesi  acciocché  rispettassero  il  paese , danaro  che  servi  loro  per 

• comprar  vascelli  e munizioni  onde  soggiogare  più  ùicilmente  ringhilterra.  Cosi 

• i ministri  cedettero  la  Martinica,  ed  erano  sul  punto  di  cedere  Malta,  quando 

• il  genio  della  Gran  Bretagna  si  svegliò  >.  Sheridan  rincalzava  esclamando: 

• Testé  si  dicea  che  sulla  carta  d’Europa  un  sol  vuoto  vedeasi,  là  dove  Francia 
« era  stata.  Ora  guardo  questa  carta,  e Francia  vedo  per  tutto,  e nient’ altro  che 

• Francia:  Italia  in  vassallaggio  di  essa;  Prussia  obbediente  ad  ogni  suo  accen- 

• nare  di  testa,  e la  Spagna  ad  ogni  movere  di  dito;  il  Portogallo  prosteso  a’ suoi 
« piedi,  l’Olanda  sotto  la  sua  mano,  la  Turchia  nelle. sue  reti  >. 

Alnoeno,  in  compenso  degl’incrementi  altrui,  la  Gran  Bretagna  domandava 
si  sgombrasse  l’Olanda,  e le  si  lasciassero  per  dieci  anni  Malta  e Lampedusa. 
Quest’era  il  vero  nodo  della  quistione;  e poiché  essa  non  mostravasi  disposta  a 
sgombrare  quest’ isole  secondo  le  stipulazioni  d’Amiens,  denunciansi  le  ostilità,  mieti» 
e ii  cuore  si  stringe  al  vedere  quaì  miserabili  motivi  si  adducessero  ad  una  guerra 
che  dodici  anni  fu  agitata  colla  barbarie  de’  secoli  di  ferro. 

Sul  principio  l’Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni  politiche  da  combattere  la 
Rivoluzione,  la  quale  anzi  metteva  a canto  di  essa  la  Francia  come  paese  costitu- 
zionale , mentre  la  posizione  sua  le  permetteva  di  serbarsi  estranea  alle  mischie 
europee.  Ma  dacché  Pitt  impresse  al  suo  governo  il  carattere  antirivoluzionario,  più 
non  ùi  possibile  riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo  sbarco  fossero 
riusciti,  la  Gran  Bretagna  rimaneva  spartita  in  tre  regni,  cioè  debole;  e in  conse- 
guenza esclusa  dal  continente  per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e spogliata 
dell’India.  Era  dunque  una  quistione  d’esistenza,  ed  essa  trovossi  obbligata  ad 
assalire  per  difendersi.  Tale  situazione  non  richiedeva  in  Pitt  grandi  talenti , 
giacché  le  provocazioni  napoleoniche  destavano  tal  Indignazione,  che  il  popolo 
Bottoponevasi  volontario  a qual  peso  si  fosse.  D'altra  parte,  dove  non  si  fa  guerra 
che  con  navi,  per  lo  più  vittoriose;  dove  l’esercito  si  recluta  di  mercenarj;  dove 
a’  marinaj  poco  importa  il  vivere  piuttosto  su  legni  di  guerra  che  su  mercantili  ; 
dove  il  paese  non  è mai  guastato,  e arricchisce  sovente  dalle  grosse  prese,  la 
guerra  non  é che  un’imposta,  e non  turba  gli  affici  ordinai]  né  il  commercio, 
apre  anzi  un  campo  ad  ardite  e spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva, 
che  qualunque  attacco  a mano  armata  contro  la  Francia  non  riuscirebbe;  ep- 
pure fu  la  difesa  che  portò  gl’ Inglesi  Uno  a Parigi.  I quali  nella  lunga  lotta  ac- 
quistarono l’affezione  de’ liberali  di  tutta  Europa,  come  popolo  libero  combattente 
il  signore  più  dispotico:  ma  chi  bene  guardasse,  erano  i privilegi  rugginosi  che 
eombatteano  contro  l’ avvenire. 

Splendida  era  allora  la  situazione  della  Francia.  Raggiunli  i confini  del  Reno, 
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iocorporatosi  il  Belgio,  dal  porto  d’ Anversa  esercitava  arbitrio  sulla  repubblica 
Baiava;  il  Piemonte  sua  divisione  militare;  sua  creazione  il  regno  d’ Eiruria  ; 
suo  satellite  la  repubblica  Italiana;  sua  connivenza  il  regno  di  Napoli,  coll’obbligo 
di  non  ricevere  Inglesi  ; auspice  lui,  la  Spagna  avea  tolto  Oliveoza  al  Portogallo. 

Il  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile,  quando  tante  sue 
navi  veleggiavano,  sì  per  la  spedizione  d'  Haiti,  si  pel  ridesto  commercio;  e per- 
chè tanti  Stati  sccondarj  stavano  sotto  la  sua  inlluenza.  Ricche  catture  fece  di 
fatto  ringhilterra,  alle  quali  Buonaparte  rispose  coll' ordinare  l'arresto  di  quanti 
sudditi  britannici  trovavansi  nella  Repubblica  o nei  paesi  alleati  ; violazione  del 
diritto  delle  genti,  eseguita  a rigore  ; mentre  scaraventava  gonOe  proclamazioni 
contro  la  perfida  Albione.  Questa  s’inQamma;  e somiglia  a trionfo  il  partire  di 
Nelson  e di  Sidney  Smith,  che  recano  la  guerra.  Buonaparte  allestisce  grossissimi 
armamenti,  fa  invadere  l'Annover,  occupa  i porti  d'Otranto,  Taranto,  Brindisi, 
Ancona,  Livorno,  spaventa  Napoli  c la  Spagna  mal  Ade,  c sparge  il  romore 
d'uno  sbarco  oeU'ìsola  nemica.  In  fatti  Buonaparte  avea  conosciuto  che  sul  mare 
r Inghilterra  era  insuperabile,  com'egli  in  campo  sodo;  e perciò  voleva  ridurre 
la  guerra  a campagne,  e trasportare  un  grosso  esercito  nell'isola,  che  unito  ai 
malcontenti  e agli  Irlandesi,  Oaccassc  l'orgoglio  britannico.  Quest'idea  diventa 
r.impodi  popolare  in  Francia,  sicché  tutti  a gara  offrono  sussidj  e vascelli,  fregate,  bat- 
Boaiogoe  jg|jj  j niezzi;  s'improvisa  una  marina  di  duemila  trecento  legni,  capace 

di  tragittare  in  sei  ore  cencinquantamila  uomini  c dicci  o quindicimila  cavalli , 
come  era  avvenuto  con  Guglielmo  Normanno,  e coU'aggiunta  di  cento  bocche  di 
fuoco.  Le  caricature  inglesi  parodiavano  questa  flottiglia  con  gusci  di  noce; 
Nelson  proponessi  di  bombardarla  e condurla  cattiva  irei  Tamigi , ma  quando 
Tassali,  trovò  inaspettata  resistenza;  c ì Francesi,  riusciti  a prendere  una  nave 
nemica,  ne  festeggiarono  come  delle  maggiori  vittorie. 

Fine  intenzioni,  lunghi  esercizj,  pertinace  volontà,  mezzi  i piò  efficaci  furono 
adoperati  in  quel  memorabile  campo  di  Boulugne;  e lungamente  si  tenne  ogni 
cosa  in  pronto,  se  mai  una  folta  nebbia,  o un  propizio  vento,  o la  comparsa 
d'una  squadra  amica  ajutassero  ad  effettuare  lo  sbarco,  malgrado  le  navi  britan- 
niche, le  quali  senza  posa  bersagliavano  i lavori  c i legni.  Buonaparte  vi  metteva 
un’indomita  ostiuazione,  eppure  egli  non  dovea  troppo  lusingarsene;  l'Egitto  e 
San  Domingo  Taveano  chiarito  che  cosasieno  le  spedizioni  marittime;  sapea  che 
con  barche  non  si  pigliano  navi  di  linea;  e per  quanto  nessuna  cosa  paresse 
incredibile  dopo  tanti  miracoli,  sentiva  che  presto  avrebbe  bisogno  di  quell'eser- 
cito sul  Danubio  o sul  Reno.  Laonde  più  seriamente  colloca  truppe  nelle  gole  del 
Valese,  in  Olanda,  a Roma,  a Napoli,  al  Varo,  senza  rispetto  a patti  o a neutra- 
lità ; cerca  ed  esige  danari  dapertutlo. 

Quelle  mosse  ravvivano  le  speranze  de'  Giacobini  e de'  Realisti,  due  estremità 
che  si  erano  ravvicinate,  come  avviene  allo  stabilirsi  d'un  forte  potere,  avversa 
ad  entrambe.  1 più  risoluti  Vandeisti  erano  rifuggiti  in  Inghilterra,  ove  Giorgio 
Cadoudal,  che  avea  preferito  Tesiglio  al  perdono  del  primo  console,  tramava 
incessantemente  col  conte  d’Arlois  e coi  duchi  di  Berry  e d'Orleans,  c dove  sta- 
vano pure  Dumouriez,  che  primo  aveva  insegnato  alla  Repubblica  a vincere,  e 
c*°5'*r*  Pichegru,  il  trionfatore  dell’Olanda,  fuggito  da  Cayenne  su  fragile  legno.  Tra  molti 
Cidoudit  combinarono  dì  venire  a Parigi,  intendersela  coi  generali  malcontenti  e princi- 
palmente con  Moreau,  assalire  Buonaparte  e la  sua  guardia  consolare,  come  in 
giusta  battaglia,  e tolto  lui  dì  mezzo,  far  comparire  un  Borbone,  che  ricupererebbe 
il  trono,  non  colle  anni  straniere  come  più  lardi,  ma  culla  propria  spada.  Così 
l'assassinio  fregiavasi  col  nome  di  trama,  e l'Inghilterra  pagava  per  sollevare 
la  Vandea,  come  Buonaparte  per  sollevare  T Irlanda. 
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11  coloonello  Sarary,  un  di  quelli  la  cui  moralità  consiste  neH'obbedienia,  e 
che  avea  dello  Se  Buonaparte  m’ordinasse  di  ■uccidere  mio  padre,  sì  il  farei,  di- 
rigeva la  polisio,  di  cui  era  sialo  abolilo  il  ministero;  nella  prigione  del  Tempio , 
ov'era  spirata  la  monarchia  antica,  chiudeva  i nemici  della  nuova , e ne  traeva 
alternamente  Realisti  e Repubblicani  da  sottoporre  a commissioni  marziali  per 
alimentare  lo  spavento.  Ebbe  egli  sentore  della  congiura , e parvegli  oppor- 
luna  a perdere  i nemici  del  padrone,  e particolarmente  Moreau,  repubblicano  in- 
corruttibile, confondendo  il  vincitore  d'Ilobenhnden  con  brigami  e assassini. 
Di  fallo  il  generale  è arrestato , e cosi  Pichegru  e Cadoudal , che  lungo  tempo 
erano  rimasti  ignoti  in  Parigi , benché  il  primo  Console  avesse  ferocemente  de- 
cretato a morte. chiunque  non  li  consegnasse:  si  confonde  la  loro  congiura  col 
tentativo  antico  della  Macchina  infernale  per  uccidere  il  primo  Console;  si  fanno 
dicerie  scatenate  contro  la  perfida  Albione. 

Buonaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  facesse  cronache,  e in  pubblico  si 
dicesse  aver  lui  arrestato  .Moreau  per  gelosia , prorompeva  : Parigi  ha  sempre 
fatto  la  sciagura  della  Francia  ; i suoi  abitanii  sono  leggeri  e sconoscenti.  Potrei 
ben  decidermi  a trovare  un  Bisansio,  come  Costantino  in  faccia  a Roma  ingrata. 
Intanto  temendo  i dibattimenti,  fa  dal  senato  sospendere  il  giurì  ne' delitti  di  Stato: 
Pichegru  Irovossi  strozzato  in  prigione  ; gli^altri  detenuti  stavano  in  ispaveuto. 
Cadoudal  ricusa  difendersi:  A che  tante  smanceriel  Io  sono  un  bleu;  non  v'ha 
che  a fucilarmi;  ed  esorta  i Bretoni  a non  ismentire  la  patria.  Fra  il  bagliore 
dei  trionlì  restava  ancora  della  pietà  per  la  causa  soccombente. 

Moreau  poteva  allegare  vittorie,  meno  decisivo  delle  napoleoniche,  ma  più 
difficili  e gloriose  ; adoralo  dai  guerrieri , mai  non  avea  pensato  a sovvertire  il 
governo  o ribellarsi  ; nè  l'eroe  della  Rivoluzione  aveva  a che  fare  coi  Realisti , 
coi  quali  lo  trascinavano  al  giudizio.  Frequenti  applausi  interruppero  la  nobile 
esposizione  della  sua  vila  ; i soldati  piangeano  valendo  il  bambino  di  lui.  Ma 
l'assolvere  Moreau  era  un  condannare  Buonaparte,  mentre  questi  aveva  biso- 
gno di  opprimerlo  col  perdono.  Sollecitati  dunque  i voli,  in  fine  furono  condan- 
nati esso  a due  anni  di  prigione,  come  un  tagliaborse;  dodici  altri  con  Cadoudal, 
alla  morte.  Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono  generale;  tutte  le  famiglie  erano 
a' piedi  di  Buonaparte,  Ano  Alurate  i soldati,  avvezzi  a rispettare  nel  nemico  l'e- 
roe. iMenlel  solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e marchesi;  nè,  dopo  il  Terrore,  s'era 
più  visto  cadere  dodici  leste  in  diciassette  minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere  secondata  dallo  sbarco  d'un  Borbone  in  Breta- 
gna , onde  Buonaparte  mandò  Savary  per  appostarlo  ; ma  nessuno  comparve. 
Luigi  Antonio  di  Borbone  duca  d'Eoghien  slava  nel  ducato  di  Baden  coi  migrati, 
divertendosi  alla  caccia;  e Buonaparte,  violando  il  territorio,  ve  lo  fa  sorpren- 
dere, trasportare  a Vincennes,  e la  notte  stessa  giudicare  e passar  per  le  armi. 
Fu  universale  l'orrore  per  questo  assassinio;  i sinceri  amici  della  Francia  redenta 
s'accorano  al  vedere  che  i gabinetti  forestieri  avrebbero  di  che  rispondere  alle 
accuse  gettate  alla  turpe  loro  politica;  quelli  stessi  che  si  vantavano  del  regicidio 
e dei  macelli  di  settembre,  rigettavano  da  sè  questo  vitupero.  I parenti  di  Buona- 
parle  aveano  Ho  colle  lacrime  stornato  quel  colpo,  che  Fouchè  con  profonda  im- 
moralità qualiAcò  uno  sbaglio  ancor  più  che  un  delitto.  Buonaitarle  l'avea  com- 
messo, come  la  più  parte  dei  delitti,  per  paura;  paura  di  parer  debole;  e mentre 
si  eseguiva  giocava  agli  scacchi , e ripeteva  i versi  che  in  lode  della  clemenza 
dicono  i'Augusto  di  Bacine  c l’Alzira  di  Voltaire  ; poi  nel  suo  testamento  scrive: 
Io  ho  fallo  arrestare  e giudicare  il  duca  tt  Enghien,  perchè  era  necessario  alla 
sicurezza,  all’ interesse,  all’onore  del  popolo  francese,  quando  il  conte  d’Artois 
manteneva  sessanta  assassini  in  Parigi.  In  pari,  circostanze  farei  ancora  lo 
stesso. 
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Avea  dunque  posto  il  patibolo  fra  sè  e la  Repubblica,  fta sé  e l’ antica  dina- 
stia; non  sarebbe  più  un  Robespierre  nè  un  Mook;  non  restavagll  che  d’essere 
un  re:  e dopo  colpi  sifalti,  l'arrestarsi  è perdersi.  Net  caldo  de’  processi  per  la  I 

congiura,  suoi  ernissarj  spargeano  la  necessità  di  rendere  ereditario  il  potere;  ^ 

non  doversi  permettere  cbe  daila  vita  minacciala  d’un  uomo  dipendesse  la  sorte  | 

della  Francia;  e Francesco  di  Neufchateau  in  senato  gli  diceva:  • Voi  fondate 

• un’era  nuova,  voi  dovete  perpetuarla;  lo  splendore  è nulla  senza  la  durata. 

• Cittadino  primo  console , il  senato  vi  parla  a nome  di  tutti  i cittadini  ; lutti 

• v’ammirano  ed  amano-,  ma  ognuno  pensa  con  ansietà  a quel  che  avverrebbe 

• del  vascello  della  Repubblica  se  avesse  la  disgrazia  di  perdere  il  piloto  prima 

• d’ esser  fissato  con  ancore  irremovibili.  Interrogate  tutti  i Francesi,  e tutti  vi 

• diranno.  Grand’ uomo,  compite  F opera  rendendola  immortale  come  la  vostra 

• gloria.  Voi  ci  traeste  dal  caos  del  passato,  voi  ci  fate  benedire  i benefizj  del 

• presente,  voi  garantileci  Fatwenire.  Nelle  Corti  straniere  la  sana  politica  vi 

• terrebbe  il  linguaggio  stesso.  11  riposo  della  Francia  è pegno  del  riposo  del- 

• l’Europa  •. 

Il  nome  di  re  faceva  mal  suono  a quelli  cbe  ai  re  aveano  giurato  odio  sem- 
piterno; onde  tra  le  reminiscenze  di  Roma  e di  Carlo  Magno,  si  preferisce  quello 
d’ imperatore.  Il  tribunato,  qual  rappresentante  del  popolo,  propone  ; il  senato 
NipotcoM  decreta  ; e tutta  Francia  applaude  Napoleone  I imperatore  de’  Francesi.  — Francia,  "«(bìo 
imp«nior«  (gulg  sperienze,  deli’oppressioue  del  95,  della  costituzione  del  95,  non 

vedea  scampo  cbe  nel  ritorno  al  passato;  sfiduciata  di  quanto  era  successo  dopo 
l’89,  e delle  libertà  promesse  da  filosofi,  da  avvocati,  da  legislatori,  implorava 
il  despotismo,  e noi  vedea  cbe  sotto  la  forma  d’un  soldato:  uscendo  dall’ oppres- 
sione sanguinaria  o ladra  di  tiranni  abjetti  e fin  vili,  meno  male  pareale  la  tiran-  . 

nide  della  gloria  e del  genio:  cessato  di  credere  alle  idee,  credeva  a un  uomo,  | 

e le  speranze  come  l’ammiraziooe  volgea  verso  Buonaparte.  Col  prestigio  della 
gloria,  egli  avea  fatto  credere  ancora  all’entusiasmo  rinnegato;  colla  condotta  in 
Italia,  mostrato  di  saper  ricorrere  al  passato  e alle  transazioni  consuete  fra  popoli 
civili:  onde  parve  il  solo  capace  di  rimettere  Francia  nella  grande  comunità  delle 
nazioni,  senza  sagrtflcare  la  libertà  e l’orgoglio. 

Per  tal  modo  egli  racconciava  all’obbedienza  l’epoca  più  indisciplinata,  in- 
dusse la  ragione  a confessare  la  propria  insulficienza,  e aH’npera  della  ricostru- 
zione adopró  gli  uomini  eh’  erano  stati  più  attivi  nella  demolizione.  Ad  una  Re- 
pubblica giurata  nemica  della  storia,  succede  l’Impero  tutto  imitazione.  Per  sim- 
bolo l’aquila  col  fulmine  ; io  palazzo  le  dignità  militari  e civili,  quali  si  lèggono 
in  Incmaro;  un  grand’elemosiniere,  come  quando  i Capeti  gettavano  l’oro  alla 
, plebe;  la  legge  salica  regola  ia  successione,  e quando  Napoleone  muoja  senza 

figli,  gli  succederanno  i fratelli  Giuseppe  poi  Luigi,  non  Luciano  nè  Girolamo  per- 
chè sposati  a plebee.  La  confederazione  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno 
ideata  da  Richelieu  ; si  conchiude  il  Patto  di  famiglia  come  sotto  Luigi  XIV  ; la 
Legion  d’onore  resuscita  gli  Ordini  cavallereschi , ed  egli  la  invia  con  solenne 
prodigalità  a re  e principi,  che  lo  ricambiano  colle  loro  decorazioni  ; famiglie 
storiche  invocano  pensioni  e titoli  dall’uomo  del  popolo.  In  quel  subitaneo  sbalzo 
dalla  repubblica  all’impero,  i sanculotti  di  jeri  trovaronsi  altezze,  'monsignori, 
conoestabili,  grand’ elettori,  arcicancellicri,  marescialli  ; corone  ducali  sormonta- 
rono i nomi  dei  regicidi;  i Convenzionali  portarono  chiavi  da  ciambellano:  — era 
il  popolo  che  s’ indossava  le  insegne  strappate  all'  aristocrazia. 

Il  potere  nuovo  avea  bisogno  di  tutte  le  forme  che  il  potessero  far  rispet- 
tato. Un  registro  aperto  in  lutti  i Comuni,  e dove  si  riteneva  assenziente  chi  non 
s' iscrivesse,  gli  diè  un  simulacro  di  sanzione  popolare.  Volle  anche  quella  delia 
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religione;  e Pio  VII,  gradendo  di  coronare  11  guerriero  che  primo  erasi  inchinato 
al  Cristo,  e d’esercitare  cosi  la  dittatura  morale  d'un  tempo,  riconosciuta  dal  ge- 
nio più  robusto,  di  sessantadue  anni  si  mette  in  viaggio,  non,  come  il  suo  ante- 
cessore, per  subire  gli  oltraggi  di  decrepite  dinastie,  ma  per  sacrarne  una  nuova. 
Trattato  con  una  cortesia  non  senza  orgoglio  (1),  tutti  gli  ordini  vennero  a fargli 
riverenza,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e papa  e Cristo  ; e Pio  li  guada- 
gnava colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  benedizione  al  popolo  inginocchiato , 
vide  un  giovane  tenersi  ritto  e col  cappello  in  testa,  e gli  disse;  Giovinol/o,  se  non 
credete  nlF  elfieacia  della  beneditxon*  del  pontefice,  credete  altnetxo  che  quella 
d’tt»  vecchio  non  porta  sventura 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantoccini , e in  due  giorni  gli  ebbe  vestiti 
come  doveano  comparire  le  cariche  alla  cerimonia  della  coronazione,  che  fu  delle 
più  pompose,  e insieme  delle  più  ridicale  se  quei  gran  dignitarj  avessero  voluto 
3 sbra  ricordarsi  del  jeri.  Per  imitare  Carlo  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del 
papa,  e se  la  pone  da  sè  ; poi  incorona  Giuseppina,  che  il  di  innanzi  aveva  avuto 
la  benedizione  nuziale.  1 giornali  inglesi  indispettivano  Napoleone  quando  canzo- 
navano quella  mascherata,  e ne  istituivano  parallelo  col  negro  Dessalines  che 
allora  pure  s’era  fatto  coronare  imperatore.  Alle  lusinghe  date  al  papa  prima , 
non  si  badò  dappoi. 

Il  giuramento  che  Napoleone  prestò,  consacrava  per  altro  le  immortali  con- 
quiste della  Rivoluzione,  l’eguaglianza  civile,  il  concorso  della  nazione  a fare  la 
legge,  l’ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e alle  dignità;  e moltissimo  poteasi 
sperare,  se  il  nuovo  sovrano  non  si  lasciasse  ubriacare  dal  fasto  e dai  comando. 

Non  so  se  in  verità  o per  parodia  della  congiura  contro  Napoleone,  si  disse  che 
un  emissario  di  questo  tentasse  avvelenare  luigi  XVIII  a Varsavia.  Certo  I Bor- 
boni protestarono  contro  il  coronamento,  e a Calmar  tennero  un’adunanza,  ove 
si  combinò  un  sistema  rappresentativo  da  darsi  alla  Francia  quando  Napoleone 
cadesse:  — laonde  la  vecchia  dinastia  fondava  le  libertà  mentre  la  nuova  le  de- 
moliva. Ma  dentro,  la  loro  fazione  dileguava  ogni  di  -,  Vandea  e Bretagna  erano 
dome  0 divise  o beneficate;  la  polizia  sapea  le  trame  di  pochi  nobili,  e ne  tenea 
le  Ala  per  valersene  quando  occorresse  di  dare  qualche  esempio. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d’Italia,  nè  a Napoleone  dovea  mancar  questo  ti-  'Riaiis 
tolo  ; anzi  nella  nostra  patria  uvea  fatto  il  colpo  di  prova  per  ottenere  l’impero.  ^ 
Conquistatala  un’altra  volta,  trattavasi  di  darvi  ordine;  e chi  potea  dubitare  che 
Napoleone,  volontà  ineluttabile,  ordinatore  potente , non  volesse  riunir  un  paese 
che  la  natura  fe  uno  e le  convenzioni  sbranarono?  Ma  già  il  Pientonle  consi- 
deravasi  attaccato  alla  Francia  di  fatto;  la  Toscana  era  stata  eretta  in  regno 
d’Etruria  per  un  infante  spagnuolo;  al  papa  riconciliato  bisognava  concedere  un 
dominio  temporale;  al  regno  di  Napoli  facea  scudo  la  volontà  della  Russia;  Ve- 
nezia era  stata  confermala  all’Austria.  Vedeansi  dunque  gl’italiani  strappata  an- 
cora una  volta  la  speranza  che  la  vittrice  spada  e la  ferrea  volontà  d’un  loro  ri- 
costruisse la  patria,  una  e libera.  Non  restava  che  a disporre  del  paese  attorno 
a Milano  ; bello  però  e forte  con  cinque  milioni  d’abitanti,  settanta  in  ottanta  mi- 
lioni d’entrata,  e quarantamila  uomini  in  arme.  Talleyrand  avrebbe  voluto  che, 
invece  d’una  repubblica,  se  ne  formasse  un  regno,  da  dare  a qualche  principe  au- 
striaco, siccome  compenso  e pegno  di  pace.  Buonaparte,  che  conservava  affezione 
per  questa  sua  primogenita,  e che  sapeva  esser  voto  degli  Italiani  il  non  apparte- 
nere più  a Francesi  che  a Tedeschi,  stabili  conservare  la  repubblica;  buone  forti- 

(I)  Noft  nfuró  «he  Nipoleona  ^ ucìto  ■ mcofllrtHo^  eatr^  p«l  primo  carront}  «ftì  oom  dì  jtri, 
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flcaziont  la  direnderebbero  dagli  Austriaci  posti  di  là  dall'Adige,  e la  terrebbero 
sempre  aperta  alla  Francia,  che  nc  conservava  il  protettorato,  e che  di  là  man- 
derebbe i suoi  ordini  al  paese  meridionale,  sinché  forse  i casi  non  la  portassero 
a capo  d'una  federazione  italica. 

Per  darle  poi  uno  statuto,  Buonaparte  convocò  una  consulta  di  qualtrocen-  tsoz 
cinquantadue  rappresentanti  cisalpini  a Lione,  vi  si  recherebbe  egli  stesso,  e vi 
aggiungerebbe  maestà  la  comparsa  dei  vcntiduemila  guerrieri , che  dall'Egitto 
erano  stali  trasportati  sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fondavasi  su  tre  col- 
legi elettorali  permanenti  e a vita,  e completantisi  da  se  medesimi  ; cioè  trecento 
grossi  possessori,  dugento  grossi  n^ozianti,  altrettanti  letterati,  dotti  ed  ecclesia- 
stitici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo  una  commissione  di  censura  di 
ventun  membri,  che  eleggessero  tutti  i corpi  dello  Stalo;' otto  consultori,  che  ve- 
gliassero alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e nominassero  un  presidente 
della  repubblica.  Un  consiglio  legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi 
e i regolamenti,  e li  sosterrebbe  davanti  al  corpo  legislativo  di  settantacinque 
membri;  quindici  de' quali  sarebbero  nominati  oratori  per  discutere  le  leggi  prima 
di  volarle. 

Quest'era  la  costituzione  che  i nostri  non  fecero  se  non  ricevere;  e bassa- 
mente lasciandosi  porre  in  bocca  la  confessione  della  propria  impotenza,  dichia- 
rarono che  non  conoscevano  italiano  degno  d'esserne  presidente  se  non  Napo-  as  gmn. 
leone  Buonaparte  (1).  Egli  diceva  : • La  repubblica  Cisalpina  nata  dal  trattalo 
« di  Campofurmio,  molte  vicende  subì,  e gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani. 

• Invasa  testé,  parea  perduta,  quando  la  seconda  volta  il  popolo  francese  venne 
« a rivendicarvi  l'indipendenza.  D'allora  che  non  si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la 

• Francia  vi  protesse,  e foste  nuovamente  riconosciuti  a Luneviiie.  Cresciuto  il  ler- 

• ritorio  di  un  quinto,  esistete  con  più  forza  e più  speranza.  Dandovi  magistrati, 

« non  badai  a luoghi  o a fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le  eminenti  fun- 

• zioni  di  presidente,  non  trovai  persona  fra  voi  abbastanza  reputata , sciolta  da 
■ pregiudizj,  e benemerita  per  servigi.  Aderisco  al  voto  espressomi,  e conserverò, 

« quanto  fìa  necessario,  il  gran  pensiero  dei  vostri  alTari  >. 

Così  la  repubblica,  composta,  com'egli  diceva,  di  dieci  nazioni  difTerenli  (2), 
chiamossi  Italiana;  e cominciò  uno  de'  più  floridi  e quieti  tempi  per  questo  paese; 
lontano  il  presidente,  buono  e amalo  Melzi  cho  ne  sosteneva  le  veci,  distrutto 
ogni  privilegio  aristocratico,  favorito  il  sapere,  facili  i pagamenti,  vivo  il  com- 
mercio, crescente  l'esercito , calde  le  speranze. 

Ma  Dn  d'allora  gli  accorti  dicevano,  che  ia  repubblica  Italiana  era  un  regno 
preparalo;  e in  fatti  quando  .Napoleone  divenne  imperatore,  il  vicepresidente  ed  *s«5 
altri  pregaronlo  a dar  loro  un  re,  staccato  dalla  Francia  immediatamente,  con 
impiegati  tutti  italiani,  c senza  esercito  francese.  Il  designalo  era  Giuseppe  Buo- 
naparte;  ma  avendo  questo  ricusalo  , Napoleone  credette  poter  disporre  a suo 
modo  d'uno  Stalo  eh’  egli  stesso  avea  creato,  e unire  sul  capo  proprio  anche  la 
Corona  di  ferro.  La  creazione  di  questo  regno  facea  presentire  la  mina  di  quelle 
altre  repubbliche  sbocciate  al  fuoco  del  cannone,  di  quelle  costituzioni  non  fon- 
date sui  costumi  né  sulla  storia;  e prevedessi  che  egli,  il  quale  non  amava  gli 
Stati  deboli,  ridurrebbe  l'Italia  in  un  gran  corpo.  Rassicurò  i principi,  profes- 
sando non  trattarsi  che  di  cambiare  titolo,  del  resto  non  si  dilaterebl^;  intanto 
però,  onde  impedire  gli  sbarchi  inglesi,  erangli  necessarie  Genova,  Lucca,  Livor- 


(1)  Priiiu  volU  ch«  lì  troTino  rtuoiii  «fuftlì  Joe  ooi&i. 

(2)  MìUflMÌf  MaDloraoi,  liologoeai,  Norarnì,  Valulliai,  RoDa^noli)  Vea«tiaDÌ,  fiiiUÌTÌfi  io  Bergaat^ 
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no.  Genova  è deitinaia  a formare  marinoj  ; deve  avere  seimila  uomini  a bordo 
delle  squadre,  ed  io  ho  bisogno  di  marinaj  vecchi.  Con  si  bella  ragione  e’  la 
volle,  egli  che  al  senato  di  Francia  avea  promesso  non  aggiungere  pur  una  pro- 
vincia all'Impero  : i patrUj,  spinti  da  Saliceti,  glie  l'olTersero,  ed  ei  mitigò  la  per- 
giutiw  dita  della  libertà  col  mandarvi  ordinatore  l’arcitesoriere  Lebrun,  uomo  moderato 
e prudente  (1). 

Napoleone  avea  promesso  a Paolo  di  Russia  di  restituire  il  Piemonte  a’  suoi 
re;  ma  morto  quello,  non  si  brigò  di  farlo  , e il  tenne  come  divisione  militare 
sotto  l’amministrazione  di  Jourdan.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  e rivalità  ; fa- 
voriva l’aristocrazia  piemontese,  talché  vi  si  formava  un  partito  imperiale,  diverso 
dal  nazionale  ; e dopo  avere  restituito  al  regno  d’Italia  i paesi  che  anticamente 
erano  appartenuti  alla  Lombardia,  aggregò  il  resto  all’Impero  francese.  Cosi  traeva 
la  Francia  dai  contini  naturali,  e stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in  quel- 
l’Italia, che  dai  forestieri  avea  promesso  redimere. 

Il  duca  di  Parma  e Piacenza,  non  avendo  voluto  accettare  il  cambio  proposto 
coll’Etruria,  restò  padrone  del  ducalo  Ano  alla  morte,  quando  la  Francia  lo  fece 
amministrare,  senza  precisa  destinazione,  ma  come  un  allettativo,  sia  al  papa  che 
chiedeva  un  compenso  alle  rapitegli  Legazioni,  sia  alla  Casa  di  Sardegna,  sia  al- 
l’Elruria  che,  incorporando  questo  paese , sarebbe  divenuta  la  seconda  potenza 
d’Italia.  La  rottura  colla  Russia  avendo  poi  tolto  dai  riguardi , fu  aggregalo  alla 
vigesimottava  divisione  militare  della  Francia.  L’isola  d'F.lbaera  passata  già  prima 
alla  dominazione  francese.  Essendo  morto  nei  1804  Lodovico  re  d’Etruria,  questa 
devolvessi  a Carlo  Lodovico  infante  di  Spagna,  sotto  la  reggenza  della  vedova 
Maria  Luigia , ch'ebbe  di  fatti  il  giuramento  : ma  Murat  mandò  ad  occupare 
Livorno , Piombino  e il  litorale  toscano , finché  venisse  il  momento  di  osare 
di  più. 

Napoleone,  a prezzo  della  libertà , prometteva  l’ordine  e la  gloria.  Laonde 
sentiva  la  necessità  d’illustrar  con  vittorie  il  nuovo  titolo  , e attutire  il  malcon- 
tento: d’altra  parte  col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno  palesava  che  per 
lui  non  v’era  posto  nel  presente  sistema  politico  europeo,  e che  aspirava  ad  un 
predominio.  In  fatto,  trascendendo  ogni  diritto  pubblico,  non  solo  violò  il  terri- 
torio neutro  di  Baden  per  trarre  un  Borbone  all’assassinio,  ma  intimò  non  ri- 
spetterebbe gli  agenti  diplomatici  de' nemici,  nonché  nell’Impero,  nemmanco 
ne'  paesi  neutri;  arrestò  in  Annover  il  ministro  d’Inghilterra;  altri  a Monaco  e 
Stuttgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Col  duca  d’Enghien  avea  creduto  sor- 
prendere Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  protestò  contro  l’assas- 
sinio; come  fece  anche  Alessandro  di  Russia,  il  quale  aspirava  a mostrarsi  pro- 
tettore del  corpo  germanico  quando  Austria  e Prussia  connivcvano. 

In  realtà,  l’Austria,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la  facesse  tutrice  dei  diritti 
germanici,  restava  indifferente  a tanti  oltraggi,  e a tutto  ciò  che  non  fosse  suo 
parziale  vantaggio.  Assicurando  di  pace  la  Francia,  armava  trccentomila  uomini, 
ma  per  imitare  Napoleone;  e conoscendo  distrutta  ogni  sua  cOIcacia  in  Germa- 
nia, e che  poteva  ben  essere  eletto  un  imperatore  fuori  della  sua  Casa,  pose  per 
patto  del  riconoscere  Napoleone  il  poter  erigere  i paesi  suoi  proprj  in  titolo  cre- 
isni  ditario':  onde  Francesco  II  prese  il  titolo  d’imperatore  eletto  di  Germania  e im- 
1 1 igosio  peratore  ereditario  d’Austria.  Negli  altri  principi  di  Germania  era  spavento , e 
salutavano  tremando  il  nuovo  imperatore,  mentre  rivolgeano  i voti  aU’Ioghilterra 


(I)  Da  Boulogne  gli  Krive  P 1 1 agosto  480H:  Je 
«’ai  Giim  gu«  pour  acoir  àa  malthlt. 

ÀW‘V<ms  tipéré  gouttmtr  de$  peupfet  tan$  tei 
d'abord?  Vomì  larfi  hen  qu'en  fait 


de  gouternement  ^ jastìce  Teat  diro  force  comma 
vrrtu.  Seraii-je  aitex  dècr/pil  pour  qu'on  pUt  me 
faire  peur  du  peuple  de  Géaei  ? La  leuie  réponte 
d cette  dépéehe  dei  mateloti^  dee  matetoli. 
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Tiru  che  ahava  la  visiera.  Pili  è richiamato  al  mioislero,  egli  uomo  della  guerra;  e isos 
subito  domanda  ai  Comuni  cinque  milioni  di  sterline  per  sostenere  la  politica 
della  sicuresza,  cioè  che  in  Europa  ogni  potenza  fosse  sicura;  fa  risolvere  gli 
esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri,  Olanda  e Spagna.  Pertanto  la  Russia  e 
l’Inghilterra  si  collegano  per  la  pace  e l'indipendenza  dell'Europa;  cinquecento- 
mila  uomini  d.arà  la  prima,  e l'altra  un  milione  dugentomila  sterline  mese  per 
mese  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  invii  : e domandano  lo  sgombro  del- 
l'Annover,  del  nord  della  Germania,  dell’Italia  e dell'isola  d’Elba;  l'indipendenza 
dell’Olanda  e della  Svizzera  ; il  ripristino  del  re  di  Sardegna , con  territorio  au- 
mentato; l’indipendenza  del  regno  di  Napoli;  e che  sia  ordinata  l’Europa  in 
guisa,  da  assicurarla  da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità  e l'indi- 
pendenza di  ciascuno.  Del  rislauromento  de’  Borboni  neppur  parola;  anzi  pro- 
fessavano non  s’ impaccerebbero  del  governo  interno  della  Francia,  nè  farebbero 
conquiste  per  sè. 

Da  larghi  ristori  offertile  anche  l’Austria  lasciossi  indurre  ; e persistendo  an- 
cora nella  profonda  dissimulazione , mise  in  campo  trecentoventimila  guerrieri , 
ricevendo  tre  milioni  di  sterline  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i 
coaliuati  si  trassero  dietro  le  potenze  secondarie.  Per  determinare  la  Spagna  , si 
fa  il  maggior  male  possibile  alle  scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  suoi , e avessi 
intelligenza  che,  al  primo  disastro  di  Napoleone,  ella  gli  si  volterebbe  incontro: 
diversione  importantissima.  Portogallo  stava  con  Inghilterra:  Carolina  di  Napoli 
si  alleò  in  segreto;  in  aperto  la  Svezia:  tino  la  Turchia  aderì  agli  alleati.  Dani- 
marca restò  neutra,  non  potendo  indursi  a far  lega  dopo  i sofferti  insulti;  cosi  la 
Sassonia.  Baviera  è con  Napoleone. 

La  Prussia,  creazione  recente  auch’essa,  per  quanto  in  prima  fremente  del- 
l’assassinio d'Engbien,  non  esitò  a riconoscere  Napoleone,  ed  ostinavasi  in  una 
neutralità  ormai  impossibile,  e violata  da  Napoleone.  Questi  le  offriva  l’Aonover, 
la  Pomerania  svedese  e le  città  anseatiche  se  facesse  causa  con  lui  : al  par- 
tito contrario  vuole  determinarla  Alessandro  colle  minacce:  essa  fa  armi , ep- 
pure si  ostina  ad  una  inoperosità,  che  rende  inefficace  ogni  sforzo  contro  la 
Francia. 

In  tal  modo  l’Europa  moveasi  di  bel  nuovo  contro  la  Francia , avendo  per 
tesoriere  l’Inghilterra  , per  retroguardo  la  Russia;  e non  più  per  estinguere  la 
libertà  in  un  paese  che  se  l’era  conquistat.o,  ma  per  restituire  l'indipendenza  con- 
culcata da  un  despoto  (1).  Era  dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i proprj 
triouQ  per  bocca  dell’esercito  armato  contro  di  lei  : non  guerreggiavasi  per  ca- 
pricci 0 ambizioni  particolari,  ma  colla  pace  in  mano,  e proclamando  l’indipen- 
denza de’  popoli  e il  bisogno  di  solTucare  un’ambizione  che  la  scompigliava. 

Gli  arroadori  francesi  fanno  ricche  prede  a danno  degli  Inglesi , e per  un 
tratto  Napoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedire  trentaseimila  uomini  nell'India , 
che  favorendo  gli  scontenti  Maratti,  strappino  quell’impero  alla  nemica.  Ma  Nel- 
son e Sidney  Smith  hanno  ordine  di  colare  a fondo  qualunque  bastinaenlo  col- 
gano di  portata  maggiore  di  cento  tonnellate,  gli  altri  spedire  a Malta,  incendiare 
i porti  e le  rade  di  Spagna;  mentre  occupansi  Surinam  colonia  olandese  e Corea 
in  Africa,  non  rispettasi  nè  bandiera  nè  territorio  neutro:  violazione  che  pare 
giusUDcata  da  quella  di  Buonaparle.  Nuovi  projetti  spargono  l’incendio  nei  porli. 
Restava  quella  fòlla  di  legni  da  Napoleone  raccolti  a Boulogne:  ma  sebbene  fai- 


(4)  Iltig.  Bignon  dominda:  Cet  élhnent  de  guerre 
gue  M.  Piu  frouve  dùpotéi  d'atance,  ne  iont-ile 
pm  r<mtrage  dee  fauten  de  Sapoìém  f Je  remn^ 


fioir  Miti  peine  toufet  te$  fautee.  Oui;  e'ett  tttt<r 
faute  doni  les  euitee  toni  «fi  rrtmi,  fa  rio/a* 
(lOfi  du  terriUyire  de  Bade  eie. 
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lisero  i vulcani  aottomariDÌ  inventati  per  incendiarli,  i tentativi  di  sbarco  nell’isola 
furono  elusi  dalla  superiorità  britannica;  settanta  vascelli  disposti  per  proteggere 
la  flottiglia  andarono  dispersi , e con  essi  il  colpo , col  quale  Napoleone  aedea 
tagliare  a Londra  il  nodo  della  rete  tesagli  da  tutta  Europa. 

Napoleone  davasi  aria  di  moderato,  e d'aver  egli  voluto  la  pace:  ma  la  Fran- 
cia fremeva,  trascinata  in  una  guerra  universale  per  l’ambizione  d’un  uomo,  da 
essa  elevato  acciocché  rimettesse  la  pace.  Smunto  l’erario  dagli  inutili  sforzi  di 
Boulogue,  l’imperatore  obbligò  la  banca  di  Francia  a dargli  cinquanta  milioni; 
anticipò  la  leva  militare  del  1806;  rincalorl  l’odio  contro  gli  stranieri  e l'entu- 
siasmo delle  armi.  L’Austria,  che  aveva  mosso  tutti  i suoi  arciduchi,  cambia  le 
lente  abitudini,  e invece  d’aspettare  l’arrivo  di  un  mezzo  milione  di  Russi,  crede 
meglio  passare  l’Inn  per  impedire  che  la  Baviera  s’unisca  a Francia,  ed  occu- 
pare Lima;  poi  postarsi  sul  Danubio,  tentando  i popoli  del  Wùrtemberg  e di  Ba- 
den.  Allora  la  Prussia  probabilmente  uscirebbe  dalla  neutralità  armata,  e si  for- 
merebbe una  fronte  terribile.  In  questo  mezzo  una  seconda  Unea  operava  in 
Boemia,  fiancheggiata  da  un  corpo  russo;  Mack  pelTirolo  s’appoggerebbe  all'e- 
sercito del  principe  Carlo  neiritalia,  chiamata  all'indipendenza  come  la  Svizzera  ; 
io  Gallizia  e Moravia  Francesco  ed  Alessandro  formerebbero  una  formidabile  re- 
troguardia; Inghilterra  osteggerebbe  la  Corogna,  e favorirebbe  in  Spagna  una 
rivoluzione  di  Corte;  ecciterebbe  i Napolitani  a secondare  il  principe  Carlo,  to- 
gliendo in  mezzo  il  regno  d'Italia. 

Napoleone,  cui  Fouchè  avea  detto.  Vi  bisogna  un  altro  Marengo,  e ne'  primi 
mesi:  ogni  ritardo  è morte,  pone  io  moto  l'esercito  allestito  a Boulogne,  e ri- 
solve uno  di  que'  colpi  arditi,  che  solo  l’esito  giustifica;  portarsi  dietro  aU’esercilo 
di  Mack,  e tagliargli  ogni  comunicazione  coi  Russi.  Sa  che,  violando  il  territorio 
480S  della  Prussia  {Anspach),  nimicasi  questa , ma  non  esita  : e ben  presto  Mack  è 
chiuso  in  Ulma,  e treulatremila  Austriaci  reudoosi,  senza  stilla  di  sangue.  Av- 
venimento così  straordinario,  che  non  si  seppe  spiegarlo  se  non  colla  corruzione, 
e l’Austria  condannò  i generali  che  aveano  dato  si  turpe  esempio.  Certo  Napo- 
leone condusse  la  guerra  non  meno  coll’armi  che  coi  maneggi,  colle  promesse , 
cogli  spaventi  ; disanimò  gli  ufltziali  austriaci  spargendo  odio  e invidia  contro  i 
Russi.  Anche  in  Italia  il  principe  Carlo  non  spiega  la  consueta  abilità  contro 
Massena,  e tìensi  appena  sulle  difensive , e retrocede  verso  Vienna.  Napoleone 
ottiene  il  maggior  risultalo  strategico,  vittorie  senza  perdite  ; ba  prigionieri  qua- 
rantaquattro mila  Austriaci;  cinquantatre  ufliziali  soperìori  rimanda  sopra  la  pa- 
rola, dopo  averli  guadagnati  con  lodi  e con  distinzioni. 

Ma  già  i Russi  s'afTretlanu  ; gente  che  non  può  comprarsi:  Alessandro  arriva 
a Berlino  per  levare  di  dubbiezza  quel  re.  Importava  dunque  a Napoleone  di  ob- 
bligare i nemici  alla  pace;  onde  corre  su  Vienna,  e dal  palazzo  di  SchOnbruna 
emana  decreti.  Sorpreso  il  ponte  del  Danubio,  tragitta  in  Moravia,  risoluto  ad 
una  grande  giornata.  N’avea  bisogno  per  acchetare  Parigi,  ove  la  diflidenza  della 
borsa  e le  pubbliche  ciarle  palesavano  che  la  causa  di  Napoleone  guardavasi  già 
staccata  dalla  causa  nazionale.  Poi  sovrastava  la  minaccia  marittima  ; e a Tra- 
falgar , la  flotta  francese  di  trentatrè  vascelli  era  stata  battuta  compiutamente 
dalla  inglese  di  ventisette  ; disastro  pari  a quello  di  Abukir,  ma  che  l’Inghilterra 
comprò  colla  vita  di  Nelson. 

Una  vittoria  era  dunque  indispensabile  a Napoleone.  I nemici  eransi  con- 
centrati; alle  spalle  altri  Russi  sopragiungevano;  Prussia  esitava,  onde  non 
doveano  credere  che  Napoleone  volesse  scostare  tanto  l’esercito  dalla  sua  base 
per  avventurarsi  in  pericoloso  paese.  Egli  ebbe  l’arte  di  crescer  loro  questa  bai-  biu.  ì' 
3 si>r<  danza,  poi  ad  AosterIHz  attaccò  una  battaglia  che  mostrò  quanto  il  minor  nu-  Aui«riiii 


t)7'i  KPuCA  IVIII.  SrOKIA  CONTUMPOIIAREA. 

mero  possa,  sostenuto  dal  coraggio  e daU'abiliià.  Orribile  fu  la  strage;  quaran- 
tamila Russi  e Austriaci  feriti  o morti;  nove  generali,  e ottocento  ufTiziali 
prigionieri.  «Soldati!  diceva  .\apolcone,  « voi  siete  i primi  guerrieri  del  mondo; 

• eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno  e delle  nostre  imprese.  Le  sciagurate 
« reliquie  dell'esercito,  ultima  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  popolo  spre- 
« gevole,  sono  in  fuga  per  annunziare  ai  selvaggi  del  ^'ord  quel  che  possono  i 
« Francesi;  per  annunziare  die  voi,  i quali  diceste  a Vienna  L’esercito  austriaco 
1 non  è più,  direte  a Pietroburgo  L'imperatore  Alessandro  non  ha  più  esercito. 

• Soldati!  voi  meritate  l'immortalità.  Che  dirà  la  Francia?  che  i vostri?  Sol- 
« dati  ! voi  siete  miei  Agli  : questa  giornata  è degna  di  voi  e del  vostro  im- 

• peratorc  ». 

Ma  una  battaglia  non  decideva  della  guerra , ove  agli  alleali  restavano  an- 
cora innumerevoli  forze:  pure,  se  i Russi  ardevano  di  rifarsi,  gli  Austriaci  giace- 
vano si  scoraggiati,  che  il  partito  della  pace  prevalse.  Combinassi  un  abbocca- 
mento tra  Francesco  II  e .Napoleone  die  amava  tali  colloquj,  sicuro  di  sua  supe- 
riorità ; e che  l'ebbe  indotto  a fare  una  pace  separata. 

Alessandro  aveva  buoni  soldati,  uDlziali  incorruttibili,  sicura  da  invasioni  la 
sua  capitale;  pure  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli  Austriaci  pei  quali 
era  venuto  , sgombra  il  loro  territorio.  Napoleone  può  allora  trattare  d'alto  in 
basso  i nemici  e gli  esitanti  ; obbliga  la  Prussia  a nuove  cessioni  e ad  occu- 
pare l'Annover,  facendola  cosi  mendace  all' Inghilterra  con  cui  allora  stava 
a patti. 

Pire  di  Talleyrand  negoziava  la  pace  a Presburgo  con  Lichtenstein  e Giulay , ambi 
inclinati  a Francia;  onde  Napoleone  potè  disporre  de' paesi  come  volea  per  assi- 
curare la  pace.  Talleyrand  aveagli  mostrato  che  conveniva  lasciar  sussistere  l'Au- 
stria, perchè  colla  sua  massa  tenesse  in  bilancia  l'Europa;  sottrarle  il  Veneto  (1), 
il  Tirolo,  la  Svevia  per  iscostarla  dalla  Svizzera  e dalla  Germania  meridionale,  e 
toglierle  il  fomite  delle  eterne  guerre  in  Italia,  compensandola  colla  valle  del 
Danubio,  fiume  austriaco,  colla  Moldavia,  la  Valachia,  la  Bessarabia,  la  Bulgaria 
settentrionale;  sicché  quell'impero  acquisterebbe  composizione  più  omogenea,  e 
atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo,  che  avrebbe  assodato  la  pace:  ma  Napoleone 
non  volle  nè  guadagnarsi  il  vinto  nè  distruggerlo,  fedele  al  sistema  suo  d'inde- 
bolire i territorj;  col  che  non  fece  che  creare  malcontenti,  e condannar  se  stesso 
a combattere  sempre  coloro  che  sempre  non  potrebbe  vincere.  Perciò  le  sue  paci 
sono  respiri  e quasi  tappe  deH'esercilo. 

L’Austria  dunque  cedette  al  regno  d'Italia  Venezia  colla  Dalmazia  e l’Alba- 
nia ; alla  Baviera  il  Tirolo,  il  principato  d’Eiebstadt,  il  vescovado  di  Passau  e la 
città  d’ Augusta;  al  Wùrtemberg,  a Baden,  alla  Baviera  i possessi  ereditarj  in 
Svevia,  nel  Brisgau  e nell’Ortenau  ; in  tutto  ccntrentatre  miglia  quadrate  geogra- 
fiche, con  un  milione  settecentomila  abitanti  e quattordici  milioni  d’entrata: 
riconobbe  la  costituzione  svizzera,  e re  gli  elettori  di  Baviera  e Wùrtemberg; 
inoltre  Francesco  pagava  cenquaranta  milioni  per  le  spese  di  guerra,  cioè  quanto 
in  sussidj  avea  da  Piti  ricevuto. 

Era  una  pace  a mezzo,  non  vi  partecipando  la  Russia;  l’Austria,  che  perdeva 
le  sue  barriere  del  Tirolo  e di  Venezia  e gli  Stati  meridionali  di  Germania  più  at- 
tinenti alla  Francia,  poco  era  ad  aspettare  che  si  acchetasse  in  questo  svilimento. 
Tali  scambj  poi  di  dominio  scioglievano  i legami  tra  popoli  e re,  ed  irritavano 
oltraggiando  le  nazionalità  (2). 


({ } Nrl  carteggio  di  quelle  oegoxiezioDi  TaìIcyraDJ 
toBÌate  aempre  prewo  Napoleoao  talla  Deccjsitìi  di  s<y 
parirf  l'IUlit  ilalla  Fraocit,  dandola  anche  Venezia. 


(2)  l'uà  de  met  plus  grandet  pensées  arati  éié 
l'aggtoméraiion,  la  concentration  des  mémes  peu- 
pìes  géographiqueSi  qu'ont  (fiMouf)  morcetés  les 
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CAPITOLO  UiNDEClMO. 

Dalla  pace  di  Preslniryo  a quella  di  Tilsitl. 

I80S  Per  la  pace  di  Prcsburgo  l'Italia  restava  netta  da  forestieri;  e il  regno 
d'Italia,  cresciuto  di  tante  terre,  di  venticinque  milioni  di  rendita  e dell'Adria- 
tico, estendesi  per  ottantaquattromila  miglia  quadrate,  popolate  da  sei  milioni 
settecentomila  persone.  Ferdinando  di  Napoli  era  slato  applaudito  al  suo  ri- 
torno come  simbolo  di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  nè  cessali  i pericoli,  gli 
cessò  la  paura;  fo^dalla  Giunta  continuare  i processi  d'opinione,  giustiziando, 
espellendo.  1 soldati  della  Santa  fede  non  avevano  dcpuslo  le  armi,  anzi  scor- 
reano  per  grosse  masnade  gli  Abruzzi,  rapinando  c combattendo.  Le  guerre 
passate  aveano  esausto  l'erario,  talché  ricorrevasi  a infelici  ripieghi  ; eppure 
l'inesorabile  Carolina  non  requiava,  e appena  l'Inghilterra  ruppe  con  Francia, 
tramò  con  essa , in  onta  della  neutralità  stipulata  con  Napoleone.  Subito 
viirt  Russi  e Montenegrini  sbarcano,  e il  russo  Lacy  prende  il  comando  dell'esercito 
napoletano,  con  cui  pcnsavasi  ascendere  per  Italia,  e dar  mano  agli  Austriaci 
che  calavano  dalle  Alpi.  Ma  i fati  italici  decideansi  in  Germania;  e la  battaglia 
d'Austerlitz  empie  di  sgomento  la  Corte  napoletana;  Inglesi  e Russi  l'abhando- 
nano  ; Napoleone  dichiara  che  i Rorboni  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare,  e 
sfoga  la  verbosa  sua  ira  contro  Carolina,  ch'e'  chiama  moderna  Atalia. 

Costei  raccozza  bande  malandrine;  e frà  Diavolo,  Nunziante,  Rodio,  Sciarpa, 
tornano  in  armi,  terribili  ad  amici  e nemici:  però  all'avanzarsi  di  Massena,  che 
IROS  annunzia  di  venire  a conquistar  il  Reame,  Ferdinando  fugge  di  nuovo  a Palermo, 
lasciando  ordinato  alla  reggenza  di  non  cedere  per  nessun  patto  le  fortezze.  Co- 
mandava l'eroismo  fuggendo!  AH'apparire  della  bandiera  francese,  non  si  tarda 
a capitolare:  ma  gl'inglesi  occupano  Capri;  Gaeta  resiste;  da  Carolina  eccitate, 
le  bande  continuano  la  guerra  minuta.  Giuseppe  Buooaparte,  che  aveva  dato 
buoni  ordini  al  Reame  e mantenuta  robustamente  la  disciplina,  fu  da  Napoleone 
SI  nisno  nominato  re,  con  patto  che  quella  corona  stesse  sempre  divisa  da  quella  di 
Francia  e d'Italia;  e nell’ istituirlo  diceva:  I popoli  di  Xapoli  e Sicilia  sono  ca- 
duti in  poter  nostro  per  diritto  di  conquista,  e come  formanti  parte  del  grande 
Impero.  Cosi  da  un  lato  rimove  la  lunga  speranza  dell' italica  unità,  dall'altro 
spiega  una  pretensione  che  non  ha  altro  fondamento  se  non  cotesta  sua  asser- 
zione. 

Re  Giuseppe  frattanto  sistemava  il  regno  alla  francese;  stabiliva  ministeri  e 
un  consiglio  di  stato;  era  dato  a censo  il  tavoliere;  abolite  le  ventitré  tasse  indi- 
rette per  sostituire  la  fondiaria,  senza  esenzioni  ma  senza  catasto;  tolte  le  giuris- 
dizioni feudali  e i privilegi  de’  nobili,  non  i titoli;  svincolati  i fedecoraessi,  abo- 
liti molti  conventi,  ordinata  l’istruzione  pubblica;  giuochi  e meretrici  sistemati 
per  guadagno  del  Osco;  illuminate  le  strade,  c apertane  una  da  Toledo  a Capodi- 
monte. S’introdusse  il  codice  Napoleone;  e sebbene  senza  giurati,  e con  com- 

réxolution»  «I  pi^iiiqut.  Ainri  Von  compie  en  corpi  d*  nation-  CVi(  arce  tm  Ut  cortége  gu’it  edi 
£urope,  bUn  qu'épurij  pìui  de  30  milioni  de  élé  beau  de  t'araneer  dan»  U poetérilé,  et  la  bé- 
Franfaii^  13  mt7ioR«  d’F.tpagnoU  ^ 15  mi7iOfi«  Je  me  er^oii  dignedeccUe 

d'Italienty  30  milioM  d' Allemande.  Feuete  tomlu  gioire!  — Mém.  de  SaintC'  iHIine. 

(aire  de  eftociiii  de  ea  penplet  nn  tenl  et  mime 
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missioni  speciali  e tribunali  d'ecceiionc , ne  venne  miglioramento  alla  giurispru- 
denza e alla  giustizia,  semplicità  e forza  airamministrazione. 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spine;  la  guerra  iuderiva  su  tutti  i punti; 

Gaeta  si  rese,  ma  fregueutissime  congiure  rinnovansi  contro  il  governo;  i briganti 
risorgono  dovunque  è un  munte  o una  siepe:  le  carceri  erano  piene;  ogni  tratto 
fucilati,  impiccali,  con  esecuzioni  arbitrarie  e non  soltanto  da  parte  de'  militari: 
e Carolina  mandava  diplomi  e cappelli  agli  assassini.  Saliceli,  ministro  di  polizia 
giacobino,  reprimeva  con  tremendo  rigore;  e una  volta  fu  minato  il  costui  pa- 
lazzo, ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de'  Napoletani  acconciavasi  ai  nuovi 
ordini,  e Giuseppe  era  amato  o piuttosto  compatito,  sapendosi  che  egli  non  po- 
teva se  non  eseguire  le  ineluttabili  volontà  imperiali,  ad  una  feudalità  surrogarne 
un'altra,  imporre  la^se  e coscrizioni  e rigori  a senno  del  suo  padrone.  Da  Bajona 
egli  diede  anche  uno  statuto  (1808,  20  giugno),  ma  senza  gyanzia  e vantatore 
fra  le  miserie. 

11  trattalo  di  Luneville  avea  dalle  radici  sovvertila  la  costituzione  germanica. 
L'Impero  perdette  un  nono  del  territorio;  a più  di  metà  de’ suoi  membri  fu  tolta 
l'autonomia;  molli  di  quei  che  la  conservavano,  estendeano  i dominj,  in  forza 
delle  indennità,  delle  quali  si  trattò  a Ratisbona  tra  Francia  e Russia.  Per  queste 
le  potenze  secolari  spartironsi  i beni  delle  ecclesiastiche,  operazione  odiosa  e vio- 
lenta, ove,  secondo  il  favore  di  Francia,  si  distribuirono  possessi  ed  elettorati, 
i quali  ognuno  sentiva  ben  tosto  non  avrebbero  signitlcazione.  Agli  elettori  seco- 
lari s’aggiunsero  quattro  altri,  il  duca  di  Wurtemberg  fatto  re,  il  landgravio 
d'Assia-Cassel , il  margravio  di  Baden  e il  granduca  di  Toscana  per  l'arcivesco- 
vado di  .Salzburg.  Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magonza  soltanto  conservò  posto 
nella  dieta:  trentun  vescovi  o abbati  erano  cancellati  di  principi:  le  città  libere 
ridotte  da  cioquantuna  a sei.  Dei  dieci  voti  elettorali  sei  appartenevano  a Prote- 
stanti,'^ il  ebe  rompeva  l'equilibrio  fre  le  due  credenze,  come  erano  di  più  i Pro- 
testanti nel  collegio  de'  principi  e delle  città.  Dalla  Rivoluzione  erasi  sperato 
rabbattimeoto  de'  signorotti  ereditar)  e la  dominazione  de’  borghesi,  ed  invece 
nasceva  la  distruzione  delle  republiclie  e l'assodamento  de'  principi  : non  che  ve- 
nir conservate  l'unità  e indipendenza  germanica,  ogni  vantaggio  toccava  a quelli 
che  primi  se  n' erano  separali;  la  soppressione  de’  vescovadi  toglieva  la  via,  per 
la  quale  il  popolo  ascendeva  fra’ dominanti.  La  distruzione  delie  sovranità  eccle- 
siastiche era  un’iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i popoli  che  nessuno  in- 
terrogò: e la  giustizia  avrebbe  voluto  che  le  perdile  imposte  dalla  vittoria  si  ri- 
partissero a pari  su  lutti;  mentre  questo  era  un  nuovo  spartimenlo  della  Polonia 
fatto  da  membri  proprj. 

Finta,!-  Napoleone  non  si  arresta;  abbatte  il  nome  d'impero,  che  ricorda  l'antica  ge- 

l’imptro  rarchìa  feudale,  e sostituisce  il  protettorato  di  Francia  alla  supremazia  dell'Austria. 

gn-Binwo  l’incaricato  di  Francia  dichiara  che  il  suo  padrone  non 

riconosce  più  l'Impero  germauico;  i principi  annunziano  che  si  separano  dall'Im- 
pero, con  cui  già  di  fallo  era  rotto  ogni  legame.  Tallejrand  Iradlcava  di  popoli, 
e con  NapoioDoe  sbozzò,  sul  modello  di  Muzarino,  una  Confederazione  del  tìeno  ^2  la;;lu> 
a danno  di  Vienna,  e sotto  la  protezione  di  Napoleone.  Dei  trentanove  capitoli 
1 principali  portano  che  i signori  germanici  si  dichiarano  separati  per  sempre 
dairimpero,  c uniti  fra  loro  in  confederazione,  protetta  daU'imperalore  de’ Fran- 
cesi, e indipendenti  da  ogni  potenza  estrania  alla  Confederazione;  stabiliscono  un 
contingenle  per  la  difesa  comune,  ed  alleanza  coll’Impero  francese,  in  modo  che 
ogni  guerra  continentale  d’una  parte  sia  comune  anche  all’altra.  Cosi  Napoleone 
dominava  di  là  da  quel  Reno,  ch'egli  avea  protestalo  prendere  per  limile;  e prepa- 
ravasi  altri  cinquantatremila  combattenti.  Francesco  II  confessa  la  propria  in- 
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«uflkenza,  dicendo;  Convititi  non  poter  più  adempiere  gli  obblighi  impostici 
dalle  funsioni  imperiali,  rinunziamo  a vna  corona,  pregiata  solo  in  guanto 
potevamo  corrispondere  alta  confidenza  degli  eiettori  e degli  Siali,  e soddisfare 
c igoito  ai  doveri  nostri;  e scioglie  dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Luneville  eransi  secolarizzati,  cosi  per  l'alto  della  Con- 
federazione vennero  mediatizzati  molli  principi  e signori,  non  ancora  a favore 
del  popolo,  ma  a puro  incremento  de'  sovrani,  cui  Napoleone  non  volea  lasciare 
altro  freno  che  il  suo;  e che  lo  sollecitarono  a cambiar  le  costituzioni  e stabilire 
il  despolismo;  c che  a prezzo  di  servililà,  di  danaro,  di  vino,  cercavano  esistenza 
o ingrandimento.  L'arcicancelliere  assumeva  il  titolo  di  primate  e altezza  emi- 
nentissima; l'elettore  di  Baden,  il  dura  di  Berg,  il  landgravio  d'Assia-Darmstadt 
faceansi  granduchi;  duca  il  capo  della  Casa  di  Nassau;  principe  il  conte  della 
Leyen.  Costoro  accomodavansi  tra  sé  con  baratti  e con  nuove  riunioni  o di  città 
indipendenti  o di  commende  teutoniche  o d'altri  terreni  non  considerati.  Ai  mem- 
bri della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovranità.  I paesi  chiusi  o contigui 
e non  nominati  nell'atto,  perdevano  l'indipendeaza.  Napoleone  lega  parentele 
coi  principi  germanici;  una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al  viceré  d'Italia,  ch'e- 
gli adottava;  e per  tutto  mesce  i suoi  uomini  nuovi  colle  razze  annose.  Trionfante 
egli  aitraversa  que'  signorotti;  e reduce  a Parigi  fra  onori  inauditi,  non  si  credette 
più  uomo,  ma  invincibile  e divino  come  i poeti  lo  proclamavano,  e volle  circon- 
darsi d'una  nobiltà  feodale,  creando  ducali  e signorie. 

Anche  il  Granturco  se  gli  accosta  allora,  e manda  un  ambasciatore,  e riceve 
Sebastiani.  Pietroburgo  invia  pure  a negoziare,  e conchiudesi  un  trattato  che 
rimase  segreto,  ma  dove  si  pattuiva  che  la  Husaia  sgombrerebbe  le  Boccbe-di-Cat- 
taro;  e Napoleone  consentiva  all'indipendenza  della  repubblica  di  Ragusi,  sotto 
la  protezione  della  Porta,  e riconosceva  la  repubblica  delle  Sette  Isole.  Per  tali 
arti  separava  la  Russia  dall'Inghilterra.  La  Prussia  aveva  dichiarato  a quest'ul- 
tlma  non  lorrebbe  l'Annover  se  non  per  restituirglielo;  invece  l'accetta  e dichiara 
riunito,  e ne  esclude  le  navi  e merci  inglesi. 

Quegli  incrementi  e queste  violazioni  eccitano  ì lamenti  dei  Whigs  non  meno 
che  dei  Tories;  si  dichiara  Yembargo,  e si  danno  lettere  di  marco  contro  la  ban- 
diera prussiana;  il  che  è pure  imitato  da  Gustavo  di  Svezia.  Pitt  alia  vista  di  quei 
trionfi  moriva; colpo  gravissimo  all'Inghilterra,  com'é  sempre  il  cadere  di  chi 
creò  un  sistema  non  ancora  assodato,  o del  dittatore  negl'islaDti  di  crisi.  Vi 
si  surrogò  un  ministero  di  coalizione,  dove  entrarono  Grcnville,  l'oratore  Er- 
skine , e Fox  , del  cui  innalzamento  Napoleone  confidò  assai  perchè  sempre 
crasi  palesate  avverso  alla  guerra.  Talleyrand  pendeva  sempre  per  l'intima 
unione  di  Francia  e Inghilterra,  la  cui  costituzione  avea  vagheggiata  ne' tempi 
liberi;  e avendo  Fox  denunziala  a Napoleone  l'olTerta  fattagli  di  scannarlo, 
Talleyrand  ne  prese  occasione  per  entrare  in  trattative.  Ma  Fox  in  quello 
ISTI™  stante  moriva,  e Grenville  .succedutogli,  avverso  alla  Francia,  ruppe  le  pra- 
tiche. Napoleone  intanto  spiegava  sempre  più  chiaro  il  suo  sistema  di  padro- 
nanza: avendo  la  Russia  domandalo  un  compenso  pei  re  di  Sicilia,  esso  diede 
le  Baleari,  senza  tampoco  sentire  la  Spagna. 

Federico  Guglielmo  III  succedendo  (1797)  avea  trovalo  nella  Prussia  consoli- 
data la  pace,  esteso  il  patronato  su  molti  principi,  fiorente  il  commercio  di  tran- 
sito in  grazia  della  libertà  d'importare  e d'asportare;  le  finanze  maneggiate  con 
un’abilità  ignota  a Pietroburgo  e a Vienna,  cioè  colla  fedeltà  agli  obblighi;  nove 
milioni  d'abitanti,  e da  31  a 56  miiioni  di  talleri  di  rendila.  Napoleone  avrebbe 
dovuto  accarezzare  questo  allealo  e rinvigorirlo  contro  la  Russia  ; ma  invece,  sub- 
dolo per  passione,  blandendolo  lo  scalzava,  e con  ripetute  soperchierie  rese  evi- 
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«lente  alla  Prussia  quanto  fosse  falso  il  sistema  della  neutralità.  Troppo  essa  aveva 
a lamentarsi  di  Napoleone,  che  i cambiamenti  in  Germania  aveva  elfeltuati  senza 
tampoco  consultarla,  trattandolo  come  potenza  di  secondo  ordine  in  cose  che  si 
dappresso  la  toccavano.  Ora  poi  egli  invitò  nella  Confederazione  i principi  della 
Germania  settentrionale;  esibì  alla  Gran  Bretagna  restituire  l’Annover;  l'esercito 
francese  facea  vivere  sulle  terre  prussiane  come  in  paese  di  conquista;  e contribu- 
zioni e imposte  non  erano  ciò  che  maggiormente  facesse  sentire  l'oppressione  e la 
mancanza  di  dignità. 

I popoli  e i letterati,  che,  assorti  nelle  astrazioni,  poco  avevano  badato  a mu- 
tazioni imposte  dalla  forza,  rissentivansi  all’oltraggio  straniero;  e contro  quel- 
l’anelito filosofico,  cui  tutti  per  un  istante  oveano  fatto  omaggio,  revocavasi  il 
vecchio  genio  tedesco.  Singolarmente  la  gioventù  v’  era  piena  d’ardore  e si  rav- 
vivava negli  scritti  l’idea  della  nazionalità  alemanna,  donde  il  desiderio  di  can- 
cellare r onta  inflitta  all'  Austria  e a tutto  il  corpo  germanico.  Come  centro  a 
quegli  aflétti  presentavasi  Luigia  Augusta,  moglie  adorata  dal  re  di  Prussia  c da 
tutta  la  nazione:  nobile  figura,  dama  della  cavalleria  universitaria,  infondeva  sen- 
timento ed  entusiasmo  alla  politica  materiale  della  Prussia.  Inviperivano  questo 
nazionale  dispetto  le  beffe  che  Napoleone  inseriva  ne'  suoi  giornali  contro  i prin- 
cipi tedeschi,  l'Austria,  la  Russia  ; e più  l’avere  improvisamente  fatto  arresUire  sei 
librai  in  città  libere,  perchè  spargeano  scritture  patriotiche,  c da  commissioni 
militari  condannare  alla  morte,  che  su  di  uno  fu  eseguita,  agli  altri  commutata 
in  pene  infamanti.  Un  fremito  d’indignazione  levossi  per  tutta  Germania,  nè  Fe- 
derico Guglielmo  potè  astenersi  dal  far  armi  : ma  se  i soldati  erano  caldi  di  pa- 
triotismo  e fidenti  nelle  antiche  vittorie,  non  restavano  che  generali  vecchi  della 
scuola  classica  ; solo  il  settagenario  duca  di  Brunswìck-OEls  che  avea  combat- 
tuto nella  guerra  di  Slesia,  serbava  testa  antica  su  corpo  robusto. 

Ruggì  dunque  di  nuovo  la  guerra:  pure  il  re  non  domandava  se  non  che  i 
Francesi  si  ritirassero  dalla  Germania  occupata  senza  ragione , e il  Reno  restasse 
confine,  secondo  i patti.  Ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vittorie  ; avea 
parenti  e generali  speranti  un  trono;  scarse  erano  le  sue  finanze,  ma  che  importa? 
gli  eserciti  vivrebbero  a spese  della  Germania.  Laonde  egli  proclama:  Non  io  Sbr* 
provocai  i Prussiani;  essi  m' intimano  di  ripassare  il  Peno:  lesta  di  ferro  io , 
nè  cedo  così  facilmente.  Francesi,  voi  seconderete  il  vostro  imperatore,  per  in- 
frangere la  colonna  di  Rosbach. 

L’imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  c sentimenti  generosi,  ri- 
guardava come  tiranni  Paolo  e Caterina , come  iniquità  lo  spartimento  delia  Po- 
lonia, come  impolitica  la  guerra  alla  Francia,  e dover  suo  l'impedire  che  Francia 
ed  Inghilterra  uscissero  dalla  giustizia,  ed  obbligarle  a rispettare  le  nazionalità. 

Per  questo  avea  preso  le  armi  la  prima  volta,  e non  confessava  d’essere  stato 
sconfìtto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Austriaci.  Ora  congiunto  alla  Prussia  dispo- 
neva un  nuovo  assalto,  confidando  che  anche  l’Austria  uscirebbe  dal  suo  svili- 
mento, tanto  più  che  cominciava  a dirigerne  i consigli  il  principe  di  Itletlcrnicli, 
uomo  pertinace  in  ciò  che  avesse  una  volta  intrapreso.  I Prussiani  però , senza 
aspettare  i Russi,  mettonsi  in  campagna  ; vi  si  uniscono  Assia  e Sassonia,  molto 
inferiori  però  a Napoleone  in  numero  come  in  accordo  di  volontà.  Uopo  varj 
Bdugii»  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia,  ove quarantaquattromila  Prua-  <4  sbra 
'''  siani  soccombono  a cinquantaquattromila  Francesi,  e la  rotta  di  Rosbach  è ven- 
dicata. 

Non  fu  giornata  decisiva,  eppure  la  monarchia  costituita  sull’esercito,  coll’e- 
sercito perisce;  terrore  panico  prende  i Prussiani,  i principali  c Brunswick  sono 
feriti  0 morti , e Napoleone  gode  insultarli  ne'  bulletlini,  come  nei  giornali  tras- 
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Bina  il  venerato  nome  della  regina,  che,  come  Armida,  nel  tuo  delirio  potè  fuoco 
al  proprio  palazto.  Ai  Sassoni  prigionieri  favella  in  modo  di  staccarli  dall'al- 
leaosa;  c il  loro  duca,  satellite  della  Prussia  da  Federico  li  in  poi,  e stimato 
come  economo  dell’  avere  e del  sangue  de’  suoi , viene  a Posen,  e segna  un  trat- 
talo con  IVapoleonc;  entra  nella  confederazione  Renana  col  titolo  di  re,  darà 
veulimila  soldati,  il  cullo  cattolico  equiparerà  al  luterano  nel  paese  ove  questo 
era  nato.  Aderiscono  pure  alla  Confederazione  i varj  paesi  sassoni.  Dieci  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Jena,  Napoleone  entra  in  Berlino,  e siede  nel  Sam-souci  di 
Federico  II;  i suoi  generali  inseguono  le  reliquie  dell'esercito,  moltiplicando  i fotti 
d’armi  e le  stragi;  in  Lubeka  si  combatte  fin  nelle  contrade,  c le  donne  che  ave- 
vano si  palrioticamente  eccitato  il  coraggio,  sono  preda  alla  brutalità  de’ soldati. 
Blucher,  il  capitano  Scbill,  il  duca  di  Brunswick  battuti  oegli  eserciti,  si  fanno  capi 
di  bande,  e un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  più  per  opera  de’  re  ma  de' popoli. 

Napoleone  fa  da  conquistatore;  condanna  Berlino  in  159  milioni  ; sfende 
la  Prussia  in  quattro  dipartimenti  alla  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse; 
esige  giuramento  di  fedeltà;  tratta  da  ribelle  chi  ama  il  re  e lo  serve;  dice  chia- 
ramente che , fra  dieci  anni,  i Napoleonidi  saranno  la  più  antica  delle  famiglie 
regnanti  in  Europa.  Francia  va  in  estasi  per  tanti  allori  ; però  questi  non  le  tol- 
gono di  sentire  vivissimo  il  desiderio  della  pace:  ma  perchè  il  senato  osa  espri- 
merlo fra  le  congratulazioni.  Napoleone  se  ne  indispettisce,  assomiglia  a fellonia 
cotesto  interporsi  fra  il  pensiero  del  sovrano  e i bisogni  del  popolo;  lui  solo  com- 
prendere ciò  che  alla  Francia  sia  duopo  ; il  senato  tengasi  ben  detto  che  ninna 
cosa  impedirà  lui  dall’clfetluare  le  grandi  sorti  che  serba  alla  nazione, 
ai  «bn  E le  sorti  erano  guerra  nuova.  Ricusa  ogni  accordo  colla  Prussia,  e da  Berli- 
no intima  il  blocco  delle  isole  Britanniche.  Cosi  perpetuata  la  guerra,  ordina  in 
Francia  una  nuova  leva,  e di  movere  la  guardia  nazionale:  e pianti  di  madri  e 
spose  denno  ormai  accompagnare  i trioufl,  che  sono  quelli  dì  lui,  non  più  quelli 
della  nazione  e della  libertà. 

Restava  sempre  l'esercito  rosso , cresciuto  d’assai,  libero  di  operare  a suo  <!<>•«• 
modo  ora  che  solo , e concitalo  a zelo  religioso  dalla  nazione  e da  Alessandro, 
che  della  religione  valeasi  per  eccitare  i popoli  a tutelar  l' indipendenza.  Napo- 
leone , che  avea  fatto  di  lutto  per  amicarselo,  come  il  solo  fra  que’  regnanti 
degno  di  lui,  ora  si  ostina  a perderlo,  e gli  inimica  Turchia  e Polonia.  La  Tur- 
chia aveva  ofleso  la  Russia  col  rimovere  gli  ospodari  di  Moldavia  e Valachia 
tsoT  senza  chiederne  l’assenso;  onde  questa  se  ne  irrita  come  d’istigazione firancese,  e 
tebbrajo  benché  ricevesse  soddisfazione,  marcia  secondata  dagl’inglesi  che  assaltano  Co- 
stantinopoli. Il  generale  Sebastiani  ambasciadore  prepara  a difesa  la  capitale,  onde 
è salvata;  ma  la  flotta  era  stata  arsa  dagl’inglesi,  pronti  ogniqualvolta  si  tratti 
di  distruggere  forze  marittime. 

4 SM  L’arrivo  di  Napoleone  a Posen  avea  rideste  tutte  le  speranze  polacche  : «L’a- 
* * more  della  patria  (dic’egli  nel  bulleltino)  e il  sentimento  nazionale  in  questo  po- 
polo fu  ritempralo  dalla  sventura:  passione  sua  prima  è di  tornare  nazione.  1 
ricchi  escono  dai  castelli  per  venire  a pregarmene,  e olTrirc  l’influenza,  la  ricchezza 
i Agli.  Spettacolo  commovente!  già  per  tutto  ripresero  l’abito  e le  costumanze  an- 
tiche». Ristabilire  il  regno  di  Polonia  non  avrebbe  potuto  Napoleone  senza  urlare 
l’Austria;  ma  le  altre  sue  violenze  non  lasciano  lodare  di  moderazione  Tessersi 
astenuto  da  questa.  Rinnovare  la  nazionalità  polacca  non  era  idea  che  potesse  lu- 
singare l’uomo  che  le  nazionalità  distruggeva,  nè  a lui  gradivano  quelle  forme  di 
resistenza  ai  voleri  regj  fino  alla  sollevazione  (1).  Bensì  sapea  prodi  i Polacchi, 

(I)  Glielo  loggerìfi  Mr6oo  il  Mooli  nella  S]^da  di  Federico  : 

Ecce  potcìa  un  diadema  in  tre  epeziato 
(Se  non  inganna  dallo  ^nardo  il  volo) 
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e sperava  farne  un  buon  esercito  a servizio  della  propria  pioria,  o una  valida  di> 
versione  alla  Russia.  Finse  dunque  un  proclama  a nome  di  Kosciusko,  e (issò  a 
Posen  un  convegno  d’ ulUziuli  poiaccbi  i quali  ajulassero  una  sollevazione  del 
paese.  Dabrowski,  cbe  uvea  servilo  nella  Rivoluzione,  manda  fuori  proclami  in 
lode  di  Napoleone,  che  con  trecentomila  uomini  avanzavasi  per  sterminare  il 
lor  nemicoi  e che  io  fatto  li  lusingò  col  dire  combattessero,  si  mostrassero  degni 
di  essere  ricostituiti  io  nazione. 

Nel  6tto  dicembre  egli  mena  i soldati  di  Francia  e d'Italia  sotto  que' climi, 
senza  sole  né  strade,  dove  esposti  ad  oscuri  patimenti  e senza  lotta,  diminuivano 
di  coraggio  e d'amore.  Napoleone  per  rianimarli  decreta  un  panteon  a Parigi  ad 
onore  dei  grand'esercito,  dà  paglie  doppie,  profonde  onori  i ma  i guerrieri  cadono 
d'ogni  parte  maiali,  e li  scorano  i combattimenti  alla  spicciolata  coi  Cosacchi. 
Napoleone  pianta  il  quartiere  d'inverno  a Varsavia,  ma  mentre  a lui  nulla  man- 
cava, neppure  gli  amori,  gli  altri  penuriavano  fra  gelo  e fango  e fame,  e i Russi 
avvezzali  se  ne  giovavano.  1 marescialli  sosteneansi  colla  speranza  di  acqui- 
stare un  regno,  ma  d'altro  lato  li  sconfortava  il  vedere  che  l'imperatore  non  pen- 
sava se  non  ai  pruprj  fratelli.  Nè  le  imprese  succedeano  favorevoli  a Cannes,  a 
Ney,  a Murai:  tanto  piò  che,  rilassandosi  Napoleone,  mancava  l’unità  di  movi- 
menti. Alla  battaglia  d’EyIau  contro  Benningsen,  periscono  più  di  trentamila  uo- 
mini,  inutile  macello  sopra  la  neve:  poi  ambe  le  parti  stanche  riposano  trista-' * 
mente;  ma  i nemici  hanno  compreso  che  anche  Napoleone  può  perdere,  e che 
una  sconStla  basterebbe  a diroccarla.  Balestralo  a cinquecento  leghe  dalla  sua 
capitale,  l’imperatore  è obbligato  chiedere  una  nuova  coscrizione;  per  assicu- 
rarsi, fa  assaltare  Oanzica  da  Lefebvre,  il  primo  che  egli  facesse  duca,  benché  di 
nascita  volgare. 

La  battaglia  di  Heiisberg  non  ha  risultato;  ma  quattro  giorni  appresso  a 
Friedland,  con  immensa  effusione  di  sangue  e gran  giuoco  d'artiglieria,  i Russi  ttgiiis" 
sono  battuti  ; salutato  maresciallo  Victor  che  n’ebbe  l'onore.  Però  negli  spedali 
gemeano  più  di  trentamila  feriti,  sicché  Napoleone  comprende  aver  a fare  con 
altri  nemici  cbe  Austriaci  e Prussiani,  e desidera  accordi. 

Napoleone  ed  Alessandro,  l’uno  di  treolotto,  l'altro  di  ventinove  anni,  colmi  di 
gloria  e di  potenza,  e fatti  per  stimarsi  perchè  despoti  entrambi,  vennero  a con- 
ferenza a Tilsilt,  e rimpastarono  a loro  talento  il  mondo.  Quegli  non  curossi  della  C'VE" 
Porta  che  avea  sommossa,  e lasciò  Alessandro  forte  nella  Valachia  e nella  Mol- 
davia. Questi  di  ricambio  sagriflcò  la  Svezia  cbe  gli  era  stala  fedele,  e lasciò  che 
Napoleone  disponesse  della  Pomerania  svedese,  purché  a lui  lasciasse  conquistare 
la  Finlandia.  Per  tal  modo  Alessandro  dominava  il  mar  Nero,  il  Baltico,  il  Da- 
nubio; reali  acquisti,  che  ricambiava  col  riconoscere  i titoli  di  Napoleone  e de’ 
suoi  satelliti,  e acconsentire  ai  divisamenti  del  Conquistatore  sulla  formazione 
d’un  grande  impero  d'Occideote,  mentre  Alessandro  avrebbe  l’Oriente,  e di  mezzo 
a loro  la  Germania  vassalla.  * 

Il  re  di  Prussia  venne  a supplicare,  e piò  eilicacemente  l'eroica  sua  moglie  ; 
del  quale  trionfo  Napoleone  si  compiacque  bassamente;  onde  iiardenberg  esclamò: 

É implacabile  cogli  sventurali;  non  saprebbe  sopportare  con  dignità  la  sventura. 

Tenutili  in  sospeso.  Analmente  Napoleone  e.sprime  che  restituisce  metà  degli  Stali 
al  re  di  Prussia,  ma  solo  a riguardo  di  Alessandro.  Come  se,  non  dico  la  nazione, 
ma  il  re  di  Prussia  non  esistesse  più,  e la  conquista  bastasse  a dare  il  possesso. 

Sellimi,  c nUo  del  (jraa  Sire  al  Gito  I Tolooo  t ceppi,  e dell'artico  polo 

Qae’  Ut  brtoi  animArai  e rira*  ua  tolo.  I Alle  berbare  torm«  oppoo  piò  Mggio 

Rooipe  al  quoto  prudi|io  U veodìcato  | Sildi  Kbcrmi  di  ferro  e di  coraggio. 
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La  Pruasia  dunque  perdea  guani’  è fra  il  Reno  e l’ Elba,  e tutta  la  Polonia,  oltre 
gravissime  tasse  e l’obbligo  di  chiudere  i porli  agl'inglesi.  Napoleone  avrebbe  po> 
luto  imporre  alla  Russia  la  rinlegrarione  della  Polonia,  e negoziarla  coU'Austria, 
cui  tornava  conto  cambiare  la  Gallizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte 
che  alla  Polonia  spettava  nel  1779,  e ne  formò  il  ducato  di  Varsavia,  ereditario 
nel  re  di  Sassonia  e suoi.  Uno  statuto  compilato  da  una  commissione  di  Polacchi, 
portava  un  senato  composto  di  sei  vescovi,  sei  palatini,  sei  castellani;  una  Ca- 
mera con  sessanta  nunzj  nominali  dalle  dielioe  dei  nobili,  e quaranta  dalle  città; 
sicché  dominava  l’aristocrazia.  Abolita  la  servitò;  eguali  i diritti;  protette  le 
persone  dai  tribunali.  Con  brani  della  Prussia  e d’altri  Stati  germanici  si  forma 
il  regno  di  Weslfulia  per  Girolamo  Napoleone,  ove  aboliti  il  servaggio  e i pri- 
vilegi, conservali  i vurj  gradi  di  nobiltà,  ma  senza  che  dessero  prerogativa  ad 
impiego  0 dignità;  gli  stali  volassero  l’imposta;  del  resto  codice,  misure,  pesi 
di  Francia. 

lusomma  sacriflcansi  tulle  le  Potenze  medie  alle  due  somme,  che  si  sono  di- 
vise l'Europa  per  deprimere  l’Inghilterra.  Ha  Alessandro  ne  crescerà  coll'acqui- 
sto della  Finlandia,  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e pel  dissenso  con 
.Alessandro  nella  spartizione  dell'  Impero  ottomano , della  quale  allora  prima- 
mente si  fece  parola  (1). 


CAPITULO  DUODECIMO. 

Detpotumo  imperiai*. — Guerra  di  Spagna. — Batlaglia  di  Wagram. 

4 sor  Giunto  a quell’apogeo  ove  dovrebbero  arrestarsi  i suoi  panegiristi  (9),  Napo- 
leone non  riconosce  più  limiti  ali’anibizione,  che  degenera  in  vanità;  più  non 
parla  de’  popoli  ; più  non  intende  ragione,  perchè  l’obbedienza  avea  cessalo  di  ra- 
gionare. Congeda  Talieyrand,  che  pendea  per  la  pace  marittima,  e che,  arguto 
nel  l’accorgersi  ove  teodea  Napoleone,  osava  dire  quel  che  gli  altri  dissimulavano. 
Distrugge  il  tribunato;  leva  dalle  monete  e dalle  date  il  titolo  di  Repubblica  fran- 
cese; riprislinq  a San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la  propria  stirpe;  gli  amori  delle 
sorelle  vorrebbe  regolati  secondo  il  nuovo  fusto  ; comanda  la  moralità  come  una 
cerimonia,  e le  cerimonie  come  doveri.  Però  quelle-altezze  improvisale  ispirano 
tuU'allro  che  rispetto;  la  Corte,  con  divise  pompose  e indeclinabili  cerimonie,  e 
ricevimenti  mattinali  aH'anlica,  si  trovava  impacciata,  e riusciva  ridicola  ai  no- 
bili vecchi  quanto  al  buon  senso:  Napoleone  Ogurava  male  da  Luigi  XIV,  nè  slava 
bene  se  non  tra  rulUzialilà,  uve  meno  riverenze  e maggior  franchezza.  Potea  de- 


(I  ) NeU*ioe*or«bUe  pin^gìrtco  dì  Napolfoo*  c della 
forza,  che  ora  pobbUca  H tìgoor  Tbiera  col  titolo  di 
Uùloire  du  Contulnl  ri  de  f Empire,  Irggn  (lib. 
XXVll.fiar):  Dant  renkrement  produU  par  la  prò- 
digicute  campagne  du  1805,  ehanger  arbUraire- 
meni  la  face  de  PEurape,  *1,  au  li*u  de  ee  bomer  à 
modì/lcr  le  paué,  ce  gai  eei  le  pine  grandtriomphe 
aecordé  à la  m«4ia  de  l'homme^  toutoir  le  déiruire; 
au  lieu  de  eoatiaaer  à nalre  prafH  la  tieille  riealUé 
de  la  Prueee  H de  VA  uiriehe  par  dee  araniagee  ar> 
eordée  è l'viia  eur  fauire,  arracker  le  teepire  ger- 
MoiMf  ««  di'  A ulricbe  eaae  le  doaner  d la  Prueee; 
conrerltr  leur'  aniagonùme  en  une  koinè  eom- 
tnune  conlre  la  Fraiir«;  erétr,  eoue  le  iilre  de 
Confédération  du  RAia,  une  pr^lendue  Jllemagne 


franfoiee  , eompotde  de  prfneet  fìranpaie  aulì* 
paikigues  4 laure  eu/ete,  de  prineee  allemande 
peu  reconnaieeanfs  de  noe  bienfaile;  ei  aprée  acoir 
renda  y par  eef  injutle  d^plaeemenl  de  la  limile 
du  AAia,  la  guerre  acce  la  Prueee  in/rilable, 
guerre  aueei  impoMifue  qu'elle  fui  floricuar,  ee 
laieter  entrainer  par  te  torrent  de  la  cicloire 
fuequaux  barde  de  la  Vielule;  arrird  té  eeeager 
la  reelauraiion  de  la  Paiogne , en  agoni  eur  eoe 
derriéree  la  PruMe  r0<AeHr  naù  frémiseante^ 
VAutricke  eeeretemeni  implaemble  , tout  cela  ^ 
admirabie  camme  eeuare  militairey  diati,  camma 
oeuare  polUiquey  imprudeniy  ewceeeify  càimérigue^ 

(2)  Qui  io  fatto  ai  farmò  Bigoua. 
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siderarsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e numeroso,  il  quale  rinnegava  l’origine 
popolare,  aureola  sua  più  luminosa. 

L’onta  più  ardila  ai  grandiosi  scotimenti  dell’89,  fatti  più  contro  l'aristocrazia 
che  contro  i re,  fu  il  creare  raaggiorasclii  e feudi.  Le  terre  cedutegli  daH’Auslria 
e dalla  Prussia  ne  offerivano  a Napoleone  il  mezzo,  l’esempio  i dodici  pari  di 
Filippo  Augusto  e i cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Dodici  ducati  costituì  dunque 
nel  Veneto,  impegnandovi  un  quindicesimo  dell'enlrata  che  il  regno  d'Italia  nc 
caverebbe;  sei  grandi  feudi  si  riservò  di  nomina  propria  nel  regno  di  Napoli; 
altri  ne  intitolò  dalle  vittorie,  altri  costituì  per  Italia  e in  Germania;  e tuttociò 
senza  interrogare  i popoli,  nè  cercare  l’assenso  dei  gabinetti. 

All'uomo  che  distribuiva  onori,  titoli,  |>ensioni,  regni,  tanta  adulazione  si  pro- 
fondeva, da  superare  Ano  i desiderj  del  padrone  (1).  Il  quale,  staccando  dai  so- 
gni, voleva  staccare  anche  dai  diritti  ; e imposto  silenzio  agli  odj,  passò  ad  im- 
porlo anche  alle  opinioni, compresse  il  pensiero  e l’istruzione, hen  tosto  le  coscienze, 
e non  volea  che  veruna  forza  sussistesse  fuori  del  suo  circolo.  Grave  l’imposta  a 
cagion  della  guerra,  ed  esigevasi  con  rigore.  La  legge  di  coscrizione  non  rispet- 
tava affetti,  buttava  i contumaci  ai  lavori  forzali  coi  ladri,  e poneva  i soldati  a 
vivere  a discrezione  presso  i parenti  che  non  li  denunziassero.  L’assolutismo  dis- 
gusta, e cresce  il  bisogno  deli’ossolutismo.  Una  polizia  oculatissima  vegliava  sui 
grandi  e sugli  infimi  ; ed  oltre  gli  arbilrj  lasciati  a questa , oltre  l'istituzione  di 
corti  speciali,  in  dipartimenti  interi  potevasi  sospendere  il  regolamento  costitu- 
zionale. Le  formole  di  Luigi  XIV  riproduceva  Napoleone  allorché  disse  : • lo  In- 
« ghilterra  il  potere  è monarchico,  aristocratico,  frazionato:  per  ciò  la  nazione 
• è divisa  da  quello,  e fa  mestieri  d’una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise 
« a me  i suoi  poteri,  il  popolo  son  io;  nè  esso  può  avere  interesse  distinto  dal 
« mio;  chi  mi  contraddice,  attacca  in  me  tutto  l’interesse  pubblico  >.  A questo 
linguaggio  di  lui  sarebbesi  potuto  credere  che  il  frutto  di  sì  grandi  movimenti 
fosse  perito:  ma  non  periscono  le  opere  del  tempo  e della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  quanto  fosse  labile  il  suo  regno , cessatogli 
l'appoggio  della  libertà;  e pensava  rinfìancarlo  con  re  parenti  {‘ì):  ma  s’ingannò 
in  morale  non  meno  che  in  politica.  Avea  posto  Giuseppe  a Napoli,  Girolamo  in 
Westfalia  facendogli  sposare  una  principessa  di  Wùrtemberg;  onde  assicurare 
l’obbedienza  dell’Olanda,  importantissima  perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi , 
le  diede  re  il  fratello  Luigi;  costui  di  ventoll’ anni , Girolamo  di  ventidue,  en- 
trambi ignari  della  natura  dei  popoli  loro,  e spensierati.  Poco  ne  caleva  a Napo- 
leone, purché  sul  trono  si  conservassero  sudditi  suoi,  c specie  di  bascià  (5)  ; onde 
li  tcnea  legali  aU'Iropero  mediante  le  grandi  dignità,  e Giuseppe  era  grand’elet- 
tore, Luigi  connestabile;  ma  non  potè  impedire  che  sposassero  gl’interessi  della 
nazione  cui  li  preponeva,  e i quali  spesso  erano  in  contraddizione  con  quelli  di 
lui,  che  pretendeva  usufruttarc  i loro  dominj.  Nel  regno  d’Italia,  oltre  i grandi 
feudi  c il  tributo  di  50  milioni,  riservossi  sul  Monte  una  rendita  annua  di 
1,200,000  franchi  pei  generali  ed  ulllziali  benemeriti;  un  milione  su  Napoli;  col 


montlruc9ÌU  pour  «ux/  qu4l  rmeer- 
de  touM  ìeur$  prinrìpei!  Que  de  ehotet 
extraordinairei  fai  fail  faire!  et  pourlanl  rie» 
de  iout  ceU  nV/atI  pas  mtme  aperfu! 

Mém.  de  Sainte-Uéténe. 

(2)  Je  eentaù  mon  ùotement;  je  jettai*  de  toui 
edUe  dee  aneret  de  ealut  au  fond  de  /«  m«r.  Quels 
appuie  plus  aalurele  pour  mot  que  mes  proehee  ì 
Poutaie-je  titt«ta  attendre  de  la  pari  dee  éiran’, 
pere?  Iti.  I 


j (3)  Je  n‘ai  pas  eu  le  banheur  de  Gengiskan  avee 
sei  quatre  /Us,  qui  ne  eonnaissaient  H'autre  riva- 
lité  que  vette  de  le  bien  servir.  JHoi , nommai-;e 
VM  roiy  il  se  cropait  tout  aussiiót  par  U grieo  de 
Dicu  ‘,  folti  le  mot  est  épidémique!  Ce  n'ilait  plus 
«in  tieutenant  sur  tequel  Je  derais  me  reposer, 
e'était  un  funami  de  plus  dontje  devaie  m’oeeu- 
per.  hi. 
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sistema  cootinentalo  poi  rovinò  questo  paese  e più  ancora  l'Olanda,  non  vivente 
che  di  commercio,  talché  Luigi  reluUò,  pretese  opporsi  agli  arbitrarj  spogliamenli 
dei  generali  Trancesi,  e sentendo  la  propria  nullità,  cadde  neilo  scoraggiamento. 
La  Germania  pure  repugnava  a quel  rimpasto;  tanto  più  che  ai  principi  del  Reno 
suoi  ligi  Napoleone  imponeva  tali  condizioni,  da  ridurre  tirannici  que’  governi 
un  tempo  patemi. 

Dopo  i gran  colpi  d’Austerlitz  c di  Jena  restavagli  sola  di  fronte  l'Inghilterra. 
Primo  intento  della  politica  sua  era  rabbatterla,  e pure  mai  non  la  studiò  ; non 
conobbe  quell'aristocrazia,  quella  liberta,  quel  sistema  militare  e flnanziero,  que’ 
parlamenti  ; la  perfida  Albione,  una  nazione  di  botleyaj,  e simili  vituperi  le  pro- 
fondeva, e come  parte  d’adulazione  li  domandava  da’  suoi  panegiristi  ; i lamenti 
dell’opposizione  in  quel  parlamento,  e i tumulti  dei  meeting  credea  prodromi  di 
sommosse,  egli  non  avvezzo  ebe  a lodi;  non  conoscendo  que’  raggiri,  gli  pareano 
sincere  le  petizioni  per  la  pace;  come  il  governo,  cosi  sprezzava  i soldati  inglesi, 
coi  quali  non  s'era  affrontato  mai  se  non  a Tolone.  Ignorando  la  teoria  del  cre- 
dito, pensava  ringhilterra  inabissata;  mentre  gli  enormi  prestili  ch’essa  contraeva, 
mostravano  la  pubblica  fiducia;  i sussidj  che  dava  alle  potenze  forestiere,  anima- 
vano le  manifatture  di  lei,  in  cambio  delle  quali  rientrava  il  danaro,  mentre 
Francia  dovea  mandarlo  dapertutio  e non  avea  con  che  barattare  (1). 

L’ Inghilterra , sicura  in  sé,  studia  a fondo  il  nemico  ; non  rompe  a guerra 
se  non  rinllaocala  di  buoni  alleali,  su  cui  cadano  ì primi  colpi;  non  mena  che 
eserciti  scelti  perchè  poco  numerosi,  volontarj  e di  portentosa  disciplina.  I gene- 
rali che  de’  patiroenti'del  soldato  debbono  conto  alla  nazione,  si  ritireranno  senza 
puntiglio,  purché  ciò  prepari  vittoria  o risparmii  disastri  inutili;  se  riescono,  san 
che  entreranno  nell’orgogliosa  aristocrazia:  accordo  singolare  d’eroismo  e di 
spirito  mercantile.  Napoleone  crede  paura  quelle  precauzioni,  fuga  quelle  ritirale, 
e ne  diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  compariva  in  faccia  alla  francese  come  Napoleone  in  faccia 
agli  eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli  francesi,  fedeli  alla  tattica  antica,  disponeansi 
in  grandi  linee,  cercando  venire  all’arrembaggio,  e girare  dietro  al  nemico  per  met- 
terlo tra  due  fuochi.  Nelson  al  contrario  concentrava  il  grande  sforzo  sovra  un 
punto  solo,  tagliava  la  linea  nemica,  e separate  le  squadre,  le  attaccava  distin- 
tamente: manovre  possibili,  perchè  avea  uomini  esercitati  dalla  fanciullezza,  e 
ogni  cosa  obbediente  e regolata  in  modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da 
sé  il  proprio  dovere.  Perciò  quanto  fortunato  in  terra,  lauto  pativa  Napoleone 
in  mare.  La  Francia,  quando  Napoleone  la  fece  sua,  possedeva  ottanta  vascelli, 
settantotto  fregate,  quarantasette  corvette;  per  essa  la  Spagna  menava  seltanta- 
quattro  vascelli  e cinquantasei  fregate;  le  Provincie  Unite,  quaranta  vascelli  e 
trentotto  fregate;  e tutto  andò  perduto  a Trafalgar;  sicché  furono  veramente  le 
guerre  dell’Impero  che  assicurarono  la  supremazia  dell’Inghilterra.  Ogni  spedi- 
zione uscita  da  porti  francesi  era  un  trionfo  per  questa,  e in  particolari  attacchi 
perdeansi  le  reliquie  sopravanzate  a Trafalgar.  L’ammiraglio  Linois,  che  nell’ 
oceano  Indiano  dovea  ripigliare  Pondichery,  fu  vinto  da  una  squadra  mercantile, 
che  portava  un  milione  e meuo  di  sterline;  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo  dalla 
squadra  dell’ammiraglio  Waren,  dovette  rendersi.  Un’altra  squadra,  uscita  da 
Brest  per  provigionare  la  colonia  di  San  Domingo,  fu  disfatta  e presa  : altre 
disperse. 

Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  che  pur  costituivano  la  grandezza  in- 
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g1e»e,  e a fatica  ai  potè  fargli  capire  l'utilità  d’uoa  banca,  cbe  fu  istituita  a Parigi 
da  particolari.  Il  naturale  essere  preferibile  al  fonato  non  entrava  ne'  suoi  concetti; 
e come  l'Inghilterra  usava  rigori  contro  i neutri,  cosi  egli  divisò  un  gran  sistema 
proibitivo  contro  di  essa. 

Del  blocco  continentale  già  aveansi  l'idea  e il  principio  in  America.  Il  18 
vendemmiale  anno  II , la  Convenzione  avea  proscritto  tutte  le  merci  e manifat- 
ture di  paese  sottoposte  al  governo  britannico,  pene  severissime  e sin  vent'  anni 
di  ferri  comminando  ad  una  quantità  d' atti  innocenti , per  esempio  al  portare 
un  panciotto  di  picbè  inglese.  Da  due  repubbliche  avea  dunque  imparato  Na- 
poleone questa  assurda  tirannide,  alla  quale  die'  un'estensione  viepiù  spavente- 
vole pei  mezzi  che  adoprù,  e per  l'intenzione  evidente  d'un  sopradominio  univer- 
sale. Pensa  dunque  cingere  l’Europa  d'un  litorale  tutto  suo,  dall'Olanda  alle  Io- 
nie, donde  rimanga  forcbiusa  l'Inghilterra,  cbe  dovrebbe  morir  di  fame  per  non 
avere  più  spacci  alle  sue  manifatture  e ai  prodotti  deile  sue  colonie.  Da  Berlino 
prima,  poi  più  da  Milano  emana  un  decreto  terribile  : facciasi  prigione  di  guerra 
ogni  Inglese  trovalo  ne'  paesi  occupati;  di  buona  presa  qualunque  nave,  merce, 
proprietà,  magazzino  loro;  respinto  ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britan- 
nici. Puerilità  gigantesca,  dove  a tanti  interessi  dava  di  colpo;  dove  voltava  la 
guerra  dai  re  ai  popoli,  più  dilTicili  a vincere.  Saccheggio,  conOsca,  spionaggio 
ne  conseguono  in  tutta  Europa;  violali  magazzini  e lettere;  fatte  perire  le  città 
traOlcanti;  reso  necessario  un  despotisroo,  qual  neppure  negli  impeli  del  Terrore. 
Qualora  un  vascello  neutro  avesse  subito  la  visita  inglese,  più  non  sarebbe  rispet- 
talo. Ultimo  colpo  al  commercio,  più  non  polendo  sussistere  navigazioni  neutre. 

Vuol  dunque  far  guerra  agl'inglesi  coH'opprìmere  e sforzare  l'intero  mondo; 
gli  uomini  dovranno  condannarsi  a privazioni,  le  terre  produrre  fruiti  insoliti,  i 
re  spiegare  una  forza  dispotica  che  non  tutti  hanno  nè  tutti  vogliono  usare  ; fln 
paesi  che  non  producono  nulla  e non  hanno  se  non  porti  e coste,  come  la  Svezia, 
avranno  a serrarli.  Dovea  conseguirne  la  rovina  del  continente;  nè  era  possibile 
durasse  una  violenza,  che  lo  metteva  in  contraddizione  con  tutta  la  civiltà,  pre- 
tendendo ridurre  a trafilco  locale  il  commercio  che  già  abbracciava  tutto  il 
mondo.  Roghi  accendonsi,  nuova  inquisizione  mercantile,  per  ardere  le  merci  che 
vengono  dall’Isola;  poi  per  avidità  se  ne  permette  l'introduzione,  ma  pagando  il 
cinquanta  per  cento;  o si  danno  licenze  particolari,  che  moltiplicano  il  contrab- 
bando. Lamenti,  violazioni,  resistenza  sorgono  per  tutto  ; il  bisogno  di  zucchero, 
di  caffè,  di  cotone,  diventa  arma  contro  Napoleone,  al  quale  un  errore  economico 
nocque  più  cbe  non  le  nimicizie  dei  re(I).  Crebbe  l’industria  nazionale:  ma  può 
dirsi  questa  proflUevole  se  non  dà  migliori  e a più  buon  mercato  gli  oggetti? 
Aveva  egli  credulo  che  i vantaggi  dell  lngiiilterra  venissero  dal  commercio  este- 
riore, e cbe  cadrebbe  dopo  chiuso  il  continente  europeo:  ma  sarebbe  bisognato 
chiudere  il  mondo  ; se  no,  mostrava  all'Inghilterra  quanto  ella  sia  potente,  daccliè 
può  fare  senza  dell’Europa.  Da  quell'islante  restò  data  una  formola  alla  politica 
di  Napoleone  e dell'Inghilterra;  egli  rinceppamento,  ella  la  libertà  del  commercio; 
e per  questo  titolo  si  fecero  le  guerre  e le  alleanze  successive. 

I consigli  di  Piti  erano  ripigliali  da  Canning  e Castlereagh,  persuasi  come 
tutta  la  nazione,  che  si  dovesse  intraprendere  una  lotta  a morte  contro  la  pre- 
ponderanza di  Napoleone.  Questi  dichiarava  bloccala  l'Inghilterra,  benché  nep- 
pure un  legno  suo  potesse  salpare  senz’essere  preso  dalle  crociere  britanniche: 
ma  rioghilterra,  intimando  cbe  la  bandiera  neutra  non  proteggeva  la  merce,  e 
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sarebbe  preso  qualunque  legno  toccasse  ai  porti  di  Francia,  ebbe  realmente  anni- 
chilato il  commercio  Trancese.  Saputo  poi  che  un  patto  secreto  dei  trattalo  di  Tii- 
sitt  portava  che  le  flotte  russa,  portoghese  c danese  si  unirebbero  colla  francese 
a danno  della  Gran  Bretagna,  questa  compare  formidabile  davanti  a Copenaghen, 
e scaglia  bombe  chiedendo  le  sia  consegnata  la  flotta  sino  alla  pace;  e fu  forza 
darle  venti  vascelli  con  oltre  duemila  cannoni.  Alessandro  di  Uussia  indignasi 
di  questa  violazione  del  diritto  delle  genti , comunque  scusata  dalla  legge  della 
sicurezza  pubblica;  e aderisce  al  sistema  ccntineutale,  indotto  in  realtà  dal  de- 
siderio di  non  essere  turbato  nelle  conquiste  che  meditava;  e strettosi  a Napo- 
leone mentre  vi  ripugnano  la  nazione  e la  famglia  sua,  rompe  guerra  alla  Gran 
Bretagna. 

Ci  fu  veduto  quanti  sacriflzj  avesse  fatto  alla  Repubblica  francese  Carlo  IV  di  Spigu 
Spagna.  Per  leale  sentimento  e comunione  di  re,  all'arresto  di  Luigi  XVI  aveva 
egli  protestato  con  forza,  e speso  danaro  per  salvarlo;  e dopo  il  supplizio  chiari 
alla  Francia  la  guerra  più  patriotica,  giacché  il  popolo  gli  offerse  73  milioni  (1). 

Pure  le  prime  sconfltte  scoraggiarono  la  resistenza,  e Carlo  fe  pace  colla  Repub- 
blica. Invecchiato  e svogliato  degli  affari,  piacevasi  del  cerimoniale  antico,  del 
vivere  in  famiglia,  della  caccia  sedentaria,  lasciando  ogni  autorità  all’ardente 
Luigia  di  Parma,  donna  attiva  e spiritosa.  Un  Godoy,  guardia  del  corpo,  dalla 
molta  capacità  sua  elevato  al  primi  posti,  ove  attese  a migliorar  la  Spagna,  as- 
sociandosi i migliori  uomini  del  paese  (2),  era  divenuto  amante  e padrone  della 
regina,  e fu  lieto  d'acquistare  preponderanza  col  favorire  il  trattalo  coi  Francesi , 
nel  quale  ottenne  il  titolo  di  principe  della  Pace  (3).  Quando  però  Napoleone  ec- 
cedeva dapertutto,  e distrusse  i Borboni  di  Napoli,  e per  compensare  la  Sicilia 
tolse  alla  Spagna  le  Baleari,  Carlo  IV  insospettito  entrò  nella  coalizione,  e il 
Mezzodì  rispose  al  grido  d’arme  del  Nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò  sco- 
perta la  Spagna, che  si  rassegnò  ad  ogni  patto;  e Napoleone  che  non  si  piccava 
di  generosità,  le  tolsej'esercilo  di  sedicimila  uomini,  e guidato  dal  marchese  De  la 
Romana  majorchino,  il  mandò  a combattere  nell’tlolstein. 

Del  Portogallo  avea  la  corona  l'imbecille  Maria  1;  e il  governo  Giovanni,  suo  Porisgiita 
Aglio.  Educato  claustralmente  e senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio. 

Per  quanto  sconsiglialo  dal  ministro  duca  di  Lafoens,  egli  si  unì  alla  prima  coa- 
lizione contro  la  Francia,  e mandò  truppe;  onde  i corsari  francesi  predarono  i 
carichi  deH’ludia  e del  Brasile  per  un  valore  di  ducento  milioni.  Le  spese  d'ar- 
mamento crebbero  per  la  cattiva  amministrazione:  nel  97  si  dovè  creare  carta 
monetata,  e d'allora  le  finanze  andarono  a tracollo.  Poi  l'Inghilterra  occupò  le 
foltezze  attorno  a Lisbona,  e pose  guarnigioni  nella  capitale,  col  pretesto  d’assi- 
curarla.  Giovanni  avea  sposato  Carlotta  Gioachina,  figlia  di  Carlo  IV  di  Spagna, 
che  focosa  e altiera,  rimbrottava  rinCngardo  marito,  e slava  sempre  seco  di  mala 
intelligenza,  immalinconito,  egli  si  chiuse  nel  monastero  di  Mufra,  quasi  invisi- 
bile ; ma  scoperto  che  tramavasi  di  farlo  credere  mentecatto,  diviene  ombroso, 
inimicasi  alla  moglie,  s’immagina  un  nemico  in  ogni  uomo  di  talento;  e rinten- 
dente  generale  di  polizia  Ignazio  di  Pina  Manique  avutane  l'intera  confidenza, 
l'empie  di  sospetti  e dissimulazione. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Portogallo,  che,  abbondo- 


(I  ) Dr  Phadt.  Il  costui  libro  subH  affari  di  Spagna 
giova,  na  colla  debile  precavfioai. 

|2)  Baili  citare  l’ illustre  ccoooniiaU  JoveUaaoa  c 
il  poeta  Mclcndez. 

(5)  fioD  è male  che  ooo  dicaai  di  lai;  ma  biiogoa 
ancrlire  ebe  io  bpagea  uoo  vi  fa  mÌDÌslro  ebe  oon 


incorrcaac  l'odio  e le  taccia  dei  grandi , e apeaao,  dle« 
tre  a quelle,  reeecraaiooa  delle  plebi,  Bcae  apoo* 
Unea  ebe  non  eembri.  1 Napoleoneaehi  poi  aboero 
lor  conto  a vituperare  e lui  e il  aiguor  tiio^  e il  sig. 
Thicra  aorbi  e aulorò  <iacl  ebe  dìaMro  di  peggio. 


Digitized  by  Google 


684  bpocà  XVIII.  sTOkU  coktbmporaiiba. 

nulo  dall’fnghillcrra,  nella  paco  perdetle  danari  e Siali,  e dovè  dare  in  pegno 
all'Olanda  le  miniere  del  Brasile.  Alla  pace  d’Amiens,  gran  prosperità  ritorna  a 
Lisbona,  mercato  del  mondo;  e dove  arrivano  i galeoni , gran  tempo  impediti. 
Napoleone  destinava  sempre  alla  sua  diplomazia  generali  prodi  in  arme,  ine,spcrii 
ai  maneggi;  e tale  era  Junot,  che  vedendo  rivalcre  l'Inghilterra,  assunse  un  tono 
minaccioso,  mentre  la  debolezza  generale  impediva  ogni  provedimento. 

Napoleone  allucinò  Carlo  IV  proponendogli  uno  spartimento  del  Portogallo, 
dove  la  Lusitania  settentrionale  darebhcsi  al  re  d’Hlruria,  gli  Algarvi  al  principe 
della  Pace,  la  capitale  alle  truppe  francesi,  a Carlo  il  titolo  d'imperatore  delle  due 
Americhe.  Con  questa  blandizie  manda  un  corpo  francese  in  Spagna  per  diri-  tnw 
gersi  sovra  il  Portogallo , guidato  da  Junot  e da  Murat;  e perchè  egli  teneva  a 
vile  gli  uomini  del  Mezzodì,  noi  compose  che  di  veotiquattromila  coscritti,  con 
cavalli  nuovi  e artiglierìa  inesperta.  Allora  intima  al  Portogallo  di  dichiarar  ssn 
guerra  agl’inglesi,  dare  la  flotta  ai  Francesi,  chiudere  i porti  del  Tago,  distruggere 
le  vigne  di  Porto,  ricchezza  del  paese.  Il  reggente  si  vede  forzato  a segnare  la 
rovina  del  Portogallo  : ma  Sidney  Smith  arriva  per  effettuare  ciò  che  ne*  consigli 
di  Canning  crasi  stabilito,  prevenire  il  colpo,  ed  obbligare  i re  di  Spagna  e Por- 
togallo a ritirarsi  in  America  sotto  la  protezione  britannica,  il  che  farebbe  indi- 
pendenti  le  colonie,  le  quali  oflVirebbero  sfóghi  alfiadustria  inglese. 

Napoleone  che  crede  bastino  i decreti,  pronunzia  che  « la  Casa  di  Braganza 
cessò  di  regnare  • -,  e sperava,  pel  giorno  in  cui  uscirebbe  tale  manifesto,  Junot 
avrebbe  già  messo  la  mano  sulla  famiglia  reale  e sui  diamanti  del  Brasile.  Non 
avea  ben  calcolato  le  marcie  tra  montagne  disobbedienti  al  despoto.  Egli  avna 
scritto  : Un  ctercUo  di  verUiquaUromila  uomini  può  nutrirsi  anche  in  un 
deserto;  onde  per  non  fallire  la  parola  imperiale,  l’esercito  sprovisto  traver- 
sando la  Spagna  sofferse  orribilmente,  e fece  soffrire:  cogli  archivj  si  fanno 
cartoccie;  il  pane  è rubato  di  bocca  ai  paesani,  che  concepiscono  odio  mortale 
contro  gli  amici  del  loro  re,  e cominciano  la  guerra  a coltelli.  Il  reggente  di 
Portogallo,  imbarcatosi  così  miserabilmente  da  soffrire  la  fame,  accetta  asilo  2s  »br« 
sopra  le  navi  inglesi,  e Junot  con  pochi  e sfiniti  entra  a Lisbona.  Impos- 
sibile tenere  con  essi  un  regno;  ma  Napoleone  lo  comanda,  nè  ragione  può 
opporsegli;  ai  Portoghesi  prcsentatiglisi  a Bajona,  Napoleone  senza  aspettare 
il  loro  discorso,  dice:  A'on  so  che  farò  di  voi;  dipenderà  dagli  avvenimenti. 

Siete  forse  in  caso  di  formare  un  popolo?  riavete  il  volume  necessario?  Il 
voslro principe  v’abbandonò,  si  fe  condurre  al  Brasile  dagli  Inglesi:  grande 
stolidezza,  e se  ne  pentirà  (1).  E subito  s’impongono  cento  milioni,  si  usa  alteri- 
gia da  conquistatori;  molti  sono  morti,  tutti  malcontenti;  per  sicurezza  si  propone 
di  mandare  in  Francia  i soldati  c le  persone  ragguardevoli;  c questo  timore  in- 
fervora il  desiderio  di  scuoter  il  giogo,  e ne  offrono  il  destro  le  sollevazioni  dei 
vicini. 

Ferdinando,  principe  ereditario  di  Spagna,  vivo  di  spiriti,  fremea  al  vedere 
la  patria  satellite  della  Francia  e raggirata  dal  principe  della  Pace;  onde  dissi- 
mulando a mezzo,  con  Beaubornais  ambasciatore  di  Francia  a Madrid  avea  tra- 
mato per  abbattere  il  favorito.  Carlo  IV,  avutone  sentore,  denunziò  pubblicamente 
■I  figlio  d’attentare  alla  sua  vita,  e l’arrestò:  Napoleone  ne  rise,  e Lasciate  sa 
racconcino  fra  loro,  c s' indeboliscano.  In  fallo  Ferdinando  chiese  perdono  a gi- 
nocchi, e il  padre  gliel'accordò  • per  riguardo  a Napoleone  ». 

Questi  intanto,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva  occupare  la  Spagna 
da  Murat  con  ottantacinquemila  soldati,  la  più  parte  coscrìtti;  pretesi  alleati,  che 
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dovoano  garantirla  dalla  perflda  Albione,  ma  che  abusano  in  ogni  peggior  modo, 
rubano  e violano  conventi  e cinese,  occupano  per  sorpresa  le  fortezze.  Il  popolo 
mormora;  la  Corte  s'inquieta,  malgrado  gli  ambiziosi  allucinamenti;  Napoleone 
detta  e non  ascolta,  c da  Icone  mutatosi  in  volpe,  flnge,  intriga,  suborna;  desi- 
derando si  lasciasse  cader  a terra  quella  corona  onde  raccorla  colla  punta  della 
sua  spada,  moltiplica  minacele  bassissime,  e vili  spauracebi  per  indurre  la  Corte 
a fuggire  in  .America,  dopo  aver  appostato  per  catturarla  in  viaggio.  Ma  il  popolo 
che  già  vedeva  nemici  in  questi  ospiti  ignobilmente  prepotenti , fa  tumulto  ad 
Aranjuezove  la  Corte  è radunata,  e grida  Viva  il  principe  delle  Asturie,  e morte  a 
tsos  Godoi/,i\  quale  invano  celatosi,  è preso.  A questo  colpo  l'imamorata  regina  più  non 
'"*™  serba  rispetti;  abjette  lettere  scrive  a Murai  (1)  per  la  salvezza  di  quel  caro  capo; 
non  desiderare  altro  se  non  di  vivere  loro  tre  insieme:  per  ottenerlo  non  si  nega  più 
nulla;  Carlo  rinunzia  al  figlio  Ferdinando,  il  quale  salva  Godoy  mettendolo  pri- 
gione; ed  è proclamato  a entusiasmo  di  popolo,  come  rappresentante  la  naziona- 
lità, tradita  da  Carlo  e da  Godoy  (2). 

Intanto  Murai  avanzavasi,  ed  entrato  in  Madrid,  diviene  centro  di  tutti  gl'in- 
trigbi  e le  speranze.  A Napoleone  spiacea  che  ad  un  re  debole  fosse  surrogalo 
un  giovane,  robusto  per  l'ainor  del  popolo  (3);  onde  si  esibì  mediatore  ed  arbitro 
fra  padre  e figlio;  e Ferdinando,  non  abbastanza  fidente  nell’aura  popolare,  la- 
•p.iie  sdossi  indurre  a recarsi  a Bajona  per  accaparrarsi  il  forte.  Era  un  laccio,  c colà 
Napoleone  stesso  l’aspettava  per  indurlo  a cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello 
d’Etruria  e la  mano  d'uoa  sua  nipote.  Appena  giunge,  il  generale  Savary,  turci- 
manno di  quella  frode,  gl’intima  d’abdicare  ; Ferdinando  resiste;  il  canonico 
Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le  ragioni;  De  Pradt  vescovo  di  Poitiers,  che 
poi  dovea  giudicare  Napoleone  con  tanta  severità,  è incaricato  di  ribatterle  : ma 
grinfanti  resistono  alla  tirannia.  Allora  Napoleone  ricorre  ad  altri  arliOzj.  Fa 
mandarsi  Godoy  liberato;  chiama  Carlo  IV  e la  regina,  e li  riconosce  come  unici 
re  di  Spagna.  Carlo,  in  presenza  dell'Imperatore  e fin  minacciando  col  bastone, 
vuol  obbligare  Ferdinando  a rendergli  lo  scettro;  e questi  vi  si  professa  disposto, 
purché  facciasi  davanti  alle  cortes  del  regno. 

Subito  Spagna  sobbolle.  Già  il  popolo,  il  cui  buon  senso  vede  meglio  dei 
consiglieri , avea  tentato  impedire  il  viaggio  a Bajona  ; ed  ora  comincia  san- 
gue a Madrid;  il  coltello  fa  più  che  la  mitraglia,  e cinquecento  soldati  mancano 
all'appello.  Murai  mette  fuori  quest’ordine  : « Chiunque  è còlto  colle  armi,  sia  fu- 
« citato:  chi  tiene  armati  in  casa,  fucilato:  ogni  convegno  di  più  di  otto  persone , 


(1)  Sodo  pabbliealo  do  Toreno. 

(2)  Carlo  praoiamlocon  Napoleone  a Bajona,  dlaso'. 

• Inrerno  e atata,  tuUi  \ giorni  io  andava  a cardi 

• tino  a moizodi;  allora  pranzavo,  noi  ripigliavo 

• lo  caccia  fino  a sera.  Emmanuelo  (Godov}  mi  recava 

• nolido  delle  cose  dì  governo,  ed  io  mi  coricava  per 
X ricominciare  la  vita  atesu,  qualora  ooa  me  l'io»* 

• pedìsse  qnalcho  cerimonia  importanie*. 

(5)  Il  sig.  Thiera,  che  pretende  aver  avuto  a mano 
moltÌMÌmi  materiali,  e cne  segue  lunghiasimamenle 
questo  turpisaimo  intrigo , viene  alla  ste»M  nostra 
concbiusìonc,  cioè  ebe  Napoté<nn  imagina  de  ne  pae 
reeonnetUre  Ferdinand  VII  , doni  la  royaulé 
Jeun*  j ditirie  dee  KtpaynoU , eeraU  di^exie  à 
diiruxre;  et  de  contidirer  Charlet  IV  commr  étant 
tonjoure  roi , pareeqn»  ta  rodanti  n’eiVfe,  utée  ^ 
olente  /lux  Kepagnoh^  terait  facile  A rentereer. 
K di  meno  alla  sua  idolatria,  confessa  che  Napo~ 
tiAn  , d attnee  e%  attuce  , det<nail  A cMogue 


ilantplui  eoupable  (Op-  cit.,  lib.  WX).  Oa  tutto 
quel  lunghissimo  racconto  noi  non  cavammo  di  che 
mutare  una  sola  parola  al  nostro,  derivato  da  altre 
fonti.  Oltre  Do  Pradt,  abbiamo  teatimonj  oculari  Pr> 
DBO  CiVAlxos,  Btpotixione  dei  messi  adoprali  da 
sSapoleone  per  usurpare  la  corona  di  Spagna. 
Madrid  4808;  e Giovanisi  EscniQUiz,  Ftpotisione 
dei  moiici  che  indussero  neH808  SuaUaestà  fot- 
toliea  a rendersi  a Bajona.  Parigi  1816.  Nel  libro 
del  generale  Foy  su  questa  guerra  (1824)  non  im< 

Pirla  se  non  il  pezzo  solPorganizzazione  mililaredclla 
ranria  r dell*  Inghilterra.  Le  memorie  dei  mare- 
scialli Siint-Cyr  e Suchet  riguardano  operazioni  par- 
ziali. La  miglior  relaziono  è la  Ilislory  of  fAe  var 
in  thè  Peninsula  ond  ùa  ths  South  of  Franee  fVom 
thè  year  4807  (o  ihe  year  1814  H'.  F.  JV.  aVu- 

pier  I8H.  l’n  bcll’opisodio  è la  Storia  dette  ram- 
pagne  degt' Italiani  del  gen.  Vacami.  Veggnsì  pere 
Torim)  , Storia  della  guerra  e rtrofNsioiie  di 
Spagna. 


Ferdinna- 
do  VII 
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EPOCA  tVIII.  (TORIA  CONTEMPORANEA. 


• disperso  a faeilate  : ogni  luogo  ove  si  uccida  un  Francese,  brucialo  : dii  fa  o 
« distribuisce  scritti  provocanti  a sedirionc,  fucilato.  I padroni  sono  responsall 
<■  pei  servi;  i bottega]  e capi  d'olUcine  pei  loro  opcraj;  i padri  e le  madri  pei  figli; 

• i superiori  dei  conventi  pe'  loro  frali  i>.  E dà  effetto  alle  minacele;  ma  le  vittime 
il  popolo  venera  come  martiri. 

Napoleone  intima  imperiosamente  a Ferdinando  di  rinuniinre  senta  condi- 
tione;  c minacele  corporee  e terrori  morali  e la  paura  di  un  processo  sulla  solle- 
vatione  di  Madrid,  piegarono  l'animo  di  questo  giovane,  posto  tra  un  vile  favo-  6 n»ci’m 
rito,  un  padre  cicco  e un  vicino  prepotente.  Carlo,  appena  tornato  sovrano,  cede 
la  Spagna  e le  Indieji  Napoleone,  che  potrà  mettervi  un  re  indipendente  dalla 
Francia;  ottiene  per  sè  il  castello  e le  ricche  caccie  di  Compi^gne  e trenta  milioni 
di  reali;  quatlrocentomila  franchi  per  gl'infanti;  restituito  ogni  aver  suo  a fìodoy, 
maneggiatore  del  Irallato;  a Ferdinando  il  titolo  d'alteua  e la  terra  di  Navarra(l), 

Cosi  Napoleone  spossessava  i reali  di  Spagna,  e nel  proclama  diceva  : • Dopo 

• lunga  agonia,  la  vostra  nazione  periva,  lo  ho  veduto  i vostri  mali,  e vengo  al 

• rimedio.  1 vostri  principi  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne,  lo  non 

• voglio  regnare  sulle  vostre  provincie,  ma  acquistare  titoli  eterni  all'amore  e 
« alla  riconoscenza  della  vostra  posterità.  La  monarchia  vostra  è vecchia,  rin- 
« giovanirla  è mia  missione.  Confidate  nel  presente,  giacché  io  voglio  che  i vostri 

• nipoti  conservino  memoria  di  me  e dicano  ; Egli  rigenerò  la  nostra  patria  •. 

Passo,  oltre  che  perfido,  inutile,  perchè  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler 
suo,  mentre  si  disonorò  in  faccia  all'Europa,  non  piò  spaventando  col  rapire  un 
principe  e fucilarlo,  ma  avvilendosi  coll’intrigo  egli  che  aveva  la  forza. 

Il  trono  dei  dirazzati  successori  di  Carlo  V e di  Luigi  XIV  facea  gola  alla 
gente  nuova,  e Murai  se  ne  tenea  sicuro:  ma  Napoleone  credea  necessaria  una 
mano  più  abile  al  governo;  e poiché  con  Luciano  non  s'era  potuto  riconciliare 
in  un  abboccamento  a Mantova,  vi  trasporta  da  Napoli  Giuseppe,  senza  sentire 
il  popolo  cui  lo  toglieva  nè  quello  cui  lo  dava:  e in  una  scenica  rappresentanza  a 
Bajona  vien  data  una  costituzione,  ove  qualche  nome  all'antica  mascherava  ap- 
pena le  forme  francesi.  A Madrid  Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze  dell’In- 
quisizione, e vi  trova  non  piò  di  scttecentoclnquantamila  franchi,  e nè  tampoco 
un  detenuto  (2).  Tratta  Giuseppe  da  vassallo,  ed  ordina  e dispone  senza  manco 
sentirlo;  onde  questi  si  lamenta,  e trovasi  privo  di  danari,  perchè  le  provincie 
non  pagano. 

Napoleone,  che  non  calcolava  le  nazioni,  credette  che,  finito  colla  Corte, 
avesse  flnito  col  paese.  Al  contrario,  truffato  un  re,  si  trovò  a fronte  un  popolo, 
il  quale,  sbrigato  da  regnanti  timidi  e riguardosi,  potè  lanciarsi  con  ardore  nella 
causa  nazionale,  inaccessibile  a seduzioni,  a intrighi,  a spaventi;  e come  suole 
il  popolo,  non  vedendo  che  uno  scopo,  e camminandovi  dritto  e impetuoso.  La 
Francia,  sempre  o ignara  o ingannata  sugli  atti  politici,  deli'inirigo  di  Biijona 
non  fu  informala  se  non  quando  scoppiò  la  resistenza  spagnuola.  Allora  Canning 
e Castlereagh  gioirono,  persuasi  che  il  popolo  nella  penisola  resisterebbe:  Napo- 
leone invece  diceva  al  canonico  Escoiquiz:  / parsi  , ore  c'è  molti  frati , sotto 
facili  a soggiogare  ; lo  so  per  prova  5j;  e in  conseguenza  non  vi  manda  che 
coscritti  : ma  ciò  è ricevuto  come  un  disprezzo,  e stimola  a resistenza. 


(I)  i\apolcoM«  lo  poi«  noi  cwtello  di  Vflen^oy 
oppart«n«D(e  i TtUov-rand,  t ■ (|iieilo  ucrivm  di 
proouraro  al  prìncipe  comodi  e «fiolrazioni , oun  jli 
monchi  bioochorio  e bolterìa  dì  rocioi,  «i  conduca 
•Iqtiaolt  aignarc,  corcando  a'atlaccbi  ad  alcuna  ; a 
conrhiiideva  : Qtutnfà  rolrr  «m'aiion  mi  «MOt 


honornble  f Loft,  da  Bajona  9 maggio  4909. 

(2)  1^1  Piunr. 

(3)  E a De  Predi  direea:  «Se  qaeat’lniprou  do- 

• ve«c  coaUrmi  oUanlamila  nomini,  non  la  farri  r 
■ ma  batteranno  dodicimila;  è una  raqnaiala.  Coatoro 

• non  annno  cono  aia  una  truppa  fmncoao.  I Priiaeitni 


/ 
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La  Spa^a,  benché  in  ritardo  di  progresso  pratico,  conserva  una  vigoria  di 
sentimento  nazionale,  un'aspirazione  al  rigeneramento  politico  e al  regno  del 
diritto,  ben  più  forte  che  qualsiasi  gente  protestante.  Il  popolo,  religioso,  rozzo  e 
isolato  daH'Europa,  sobrio  fra  l'abbondanza,  dalle  sue  privazioni  trae  tanto  vanto, 
come  gli  altri  dai  godimenti  : il  clero  v'  è abituato  ad  eccitare  a guerra  sin  da 
quando  la  dirigeva  contro  i Mori,  ed  è amalo  perchè  cittadino.  Gli  alTrancesati 
non  erano,  come  altrove,  gente  educata  alle  lettere  e alla  fliosoila  di  Francia,  ma 
intriganti  c volgari,  di  cui  il  governo  nuovo  non  potea  farsi  magistrali  o slromenti. 
Le  provincie  divise  e ostili , si  riconciliano  per  combattere  lo  straniero  ; e tutta 
Spagna  pronunziasi  in  insurrezione  contro  i maledetti  Francesi.  Subito  si  costi- 
tuisce una  Giunta  rivoluzionaria  in  ciascuna  provincia;  modo  il  più  confacente  a 
sostenere  la  difesa,  |)erchè  moltiplica  l'attività,  eccita  ad  emulazione,  impedisce  le 
brighe  dei  nemici,  e fa  clic  una  sconfitta  parziale  non  disastri  la  causa  comune. 
Restavano  al  paese  sessantamila  soldati  ancora,  oltre  il  popolo,  sotto  capibanda  che 
poi  divennero  famosi,  quali  Mina,  l'F.mpecinado,  il  .Mancho;  gli  studenti  assume- 
vano i nomi  di  Cassio,  Bruto,  Scevola;  guerrieri,  generali,  eroi  improvisati;  altrove 
era  guerra  di  governi,  qui  di  popolo;  e l'esercito  veramente  repubblicano  ai  capi- 
tani obbediva  in  quanto  faceano  la  volontà  sua;  combattea  pel  re,  ma  palesando 
sempre  la  speranza  di  miglioramenti,  di  convocare  le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  ali'unità  del  paese,  divenivano  barriere 
all'indipendenza.  Buone  erano  le  strade  grosse,  ma  impraticabili  le  traversali; 
non  villaggi,  non  acqua,  non  ombra,  talché  un  grosso  esercito  non  poteva  che 
soccombere.  Gli  Spagnuoli  non  tengono  a vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdila 
fanno  nelle  battaglie;  poi  dai  boschi  e dai  muricci  colpiscono  a mira  certa;  la 
vittoria  non  guadagna  ai  Francesi  che  lo  spazio  del  campo  ove  si  sono  battuti; 
l'immenso  treno  di  spoglie  e di  bagaglio  è causa  di  loro  scoolUle. 

li  dispetto  di  trovarsi  a fare  con  un  nemico  che  sguizza  di  mano,  esacerba 
I soldati  napoleonici,  che  divengono  feroci  nell’ obbedienza,  quanto  gli  Spagnuoli 
nel  difendere  la  patria.  Il  governo  si  fa  esecrare  per  le  esecuzioni  a cui  è co- 
stretto, e pei  provedimenti  da  guerra  guerreggiata;  nella  Vecchia  Castiglia  fa  una 
leva  di  cavalli,  ed  ordina  che  i restanti  si  accechino  d'un  occhio  e rendansi  inetti 
alla  pugna.  I generali  rubano,  violano,  coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano 
le  loro  bagasce.  1 soldati,  costretti  sempre  a ritirarsi  in  paesi  incolti  e mal  cono- 
sciuti, per  vivere  devastano.  La  condotta  poi  del  padrone  parve  desse  loro  diritto 
di  ricorrere  ad  ogni  sorta  astuzie;  ma  quelli  ch'essi  chiamavano  stratagemmi, 
offendevano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde  rimasero  in  fama,  non  che  di 
prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  reazioni;  ad  uno  fu  ucciso  il  fratello 
dopo  capitolato,  ad  uno  violata  la  moglie,  ad  uno  rapite  le  figlie;  e gli  offesi  di- 
vengono feroci  briganti;  le  donne  avventansi  sui  feriti  per  appczzarli,  arrostirli, 
scannarli  a strazio;  avvelenansi  le  bolli  e i pozzi;  a Opurto,  a Coimbra,  spedali 
intieri  sono  trucidati;  affogati  settecento  prigionieri  nel  Minho.  Vero  è che  le 
Giunte  patriotiche  erano  poco  daccordo  fra  loro,  e vi  rampollavano  le  ire  meridio- 
nali; ma  anche  i generali  di  Napoleone,  lontani  dall’occhio  sovrano,  operavano 
a capriccio.  Di  questi  Soiilt  era  il  migliore,  ma  nell'esercito  aveva  e Repub- 
blicani c ambiziosi  che  intendeansela  cogl’  Inglesi , e fu  dello  si  trattasse  di 
proclamare  lui  re  del  Portogallo  ; e mal  secondato  da  Ney  geloso,  fu  sul  punto 


> erano  come  loro,  e a' è rìato  come  ai  anno  trorati.  « in  cerio,  biiogna  cb'e’  palai  : guai  a chi  ai  Uoaa 

• Cre<let«mi,  dì  corto  »irè  finito.  Io  non  vorrei  far  • totlo  lo  ruoto  t. 

• malo  I nmnao}  ina  qnondo  il  mio  corro  politico  è 
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EPOCA  XVIII.  STORIA  CORTEM  POH  AREA. 


(li  perire.  Duponl  si  rese  per  capitolazione  con  ventilremila  uomini  al  generale 
Castaùos  in  Andalusia,  riservando  il  saccheggio  fallo  e d’imbarcarsi  per  Francia: 
ma  gl'insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conservavano  le  spoglie  e non  l'armi 
per  difenderle;  poi  come  furono  imbarcali,  gl’inglesi  se  li  presero.  Savary  dichiara 
non  potere  più  sostenersi  a Madrid,  e ritirasi  dietro  l’Ebro  coi  pochi  Giuseppini. 

Ne  risente  Junot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male  acque,  allorché  ode  che 
un  esercito  inglese  sbarcò  a Porto,  comandalo  da  Wellesley;  e un  primo  disastro 
de’  Francesi  a Vimiero  incoraggia  la  sollevazione,  la  quale  cresce  in  modo  che 
essi  dovettero  capitolare,  e furono  trasportali  in  Francia  per  mare.  Allora  il  Por- 
togallo insorto  fa  lega  colla  Spagna,  all’ombra  degl’inglesi.  Massena  che  vi  tornò 
(1810),  combattuto  da  Wellesley  e dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

Gl’Inglesi  coDosceano  l’importanza  di  tale  possesso,  e se  erano  sempre  soc- 
combuti ai  Francesi  repubblicani,  allora  mostravansi  terribili.  Wellesley  era  un 
generale  diversissimo  dui  napoleonici;  uomo  non  d’epopea  e romanzo,  ma  di  ra- 
gione fredda  e arida,  di  calcoli  e misure,  scrupoloso  nei  riguardi  verso  i popoli 
fra  cui  campeggiava,  e rigido  della  disciplina  de'  suoi  ; in  dodici  enormi  volumi 
di  sue  corrispondenze  intorno  la  guerra  della  penisola , non  una  volta  compare 
la  parola  gloria;  le  arringhe  sue  ai  soldati  riduceansi  a dire;  Voi  siete  ben  ve- 
stiti, ben  pasciuti;  chi  non  farà  il  suo  dovere,  sarà  impiccato. 

Armare  le  popolazioni,  non  dar  battaglie  che  in  posizioni  sicure  e bene  stu- 
diate, sfondare  strade  e ponti,  distruggere  mulini,  magazzini,  campi,  villaggi,  è 
l’arte  che  i penisolani  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano  sperimentato 
i re  nemici,  invano:  i popoli  si  avvisarono  di  questo;  e Napoleone,  che  sempre 
non  aveva  in  vista  che  i re,  non  se  n’accorse,  e persistette  nel  suo  di  cercar  lon- 
tanissimi punti  ove  dare  una  vittoria  decisiva  ; in  Portogallo  o a Mosca.  Aveva 
egli  ordinato  di  prendere  Lisbona,  dove  l’esercito  estenualo  sperava  riposo  e de- 
lizie : ma  una  stupenda  linea  di  fortificazioni  a Torresvedras  presentatagli  da 
Wellesley,  lo  forza  a retrocedere  per  paese  disertato.  Il  corpo  spagnuolo  di  La 
Romana,  che  trasferito  al  Nord,  combattca  gli  Svedesi  con  Bernadottc,  informato 
de’  movimenti  del  suo  paese,  risolse  portare  alla  patria  le  proprie  braccia;  e se- 
crclamente  imbarcatisi  su  fluita  inglese , arrivarono  in  diecimila  nella  penisola, 
(juale  entusiasmo  per  gli  Spagnuoli  ! quale  stizza  per  Napoleone  ! quali  esempj 
per  le  truppe  ch’egli  spostava!  e l’ Inghilterra  profonde  oro  per  staccare  da  lui 
gli  ausiliarj:  e tutte  le  Corti  danno  ajulo,  o almeno  favore  aH’insurrezionc.  Questa 
vi  si  sistemava;  cresceano  le  guerriglie  senza  che  mancasse  l'esercito,  guidato 
da  Castaùos  e da  Palafox;  e clic  più  cale,  erano  sostenuti  da  quarantamila  In- 
glesi: sebbene  gli  odj  di  religione  contro  questi  impedivano  quel  concerto,  che 
sarebbe  bisognalo  per  isnidare  Giuseppe  e i Francesi,  concentrati  a Vittoria.  Que- 
sti investono  Saragozza  città  aperta  : ma  le  donne  vi  compajono  eroine,  massime 
l’Auguslina  e la  contessa  de  Rurita;  alle  proposte  di  accordo,  Palafox  risponde 
Guerra  fin  a coltello;  e di  fatto  tra  l’armi  e la  peste  vi  periscono  cinquanla- 
qnatlromila  persone  prima  di  cedere. 

Di  tutto  faceva  Napoleone  per  divertire  la  sinistra  impressione  delle  capito- 
lazioni spagnuoia  e portoghese  ; ma  bisognava  anche  vendicarle.  Pertanto  move 
r esercito  del  Niemeu  sino  al  Tago.  • Soldati  ! trionfato  sul  Danubio  e sulla 

• Vistola,  avete  traversalo  a marcle  forzale  Germania  c Francia  senza  un  riposo. 

• Soldati,  ho  bisogno  di  voi.  L'esoso  leopardo  contamina  i continenti  di  Spagna 

• e Portogallo.  Alla  vostra  vista  fugga  spaventato.  Portiamo  le  aquile  trionfanti 

• sino  alle  Colonne  d’Èrcole,  dove  abbiamo  oltraggi  da  vendicare.  Quel  che  feste 
> e farete  per  la  felicità  del  popolo  francese  e per  la  mia  gloria,  sarà  elerna- 
« mente  scolpito  nel  mio  cuore  ». 
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iWi  Abusando  ideila  coserlzìone,  leva  la  quota  del  1810,  adolescenti  predestinati 
agli  spedali  ; e nuovi  ne  domanda  alle  annate  già  esaurite;  ma  i generali  che  mi- 
gliori aveva  formali  la  Rivoluzione,  combattono  con  lui.  Procede  vìncendo  ; e 
sotto  Madrid,  che  strada  per  strada  è presa,  abolisce  i frali,  l'Inquisizione,  i di- 
ritti feudali  ; mové  contro  gl’  Inglesi  comandati  da  Moore , che  restò  ucciso  ; e 
respintili  dal  continente,  e credendo  che  tutte  le  capitali  avessero  tanta  importanza 
come  Parigi,  giudica  finita  la  guerra,  e affrettasi  a tornare  in  Francia, 
isoa  Giuseppe,  per  le  vittorie  fraterne  restituito  a Madrid,  cerca  favore  col  prote- 
starsi difensor  della  fede,  deH’indipendcnza,  deirinlegrilA  del  territorio,  della 
libertà;  favorisce  le  arti,  introduce  uniformità  nella  giustizia,  propaga  le  loggie 
massoniche,  stromento  allora  poderoso  della  polizia;  veste  alla  spagnuola  e va 
a messa:  ma  si  poco  attrae  i cuori,  che  non  può  viaggiare  se  non  con  scorte 
eh' erano  eserciti.  Sotto  Jourdan , buon  generale,  continuasi  la  guerra;  guerra 
inestinguibile  perchè  non  va  tra  grandi  eserciti,  ma  ogni  siepe,  ogni  rialto,  ogni 
fossato  è una  fortezza  da  espugnare.  A Lannes  fallisce  un  secondo  assedio  di  Sa- 
ragozza , e invano  fucilansi  i frali , trattansi  da  briganti  gli  eroi. 

Dal  2 maggio  1808  sino  al  10  aprile  1814  si  rinnovarono  sei  campagne  in 
Spagna,  con  fierezza  di  privato  odio  e su  tutta  la  penisola,  senza  fede  di  paci  nè 
nrmistizj  o quartieri  d’inverno;  e pos.sono  contarsi  periti  centomila  uomini  l'anno. 
Avendo  Sebastiani  scritto  a Jovellanos  esortandolo  a contribuire  al  pacificamento 
della  penisola,  non  legarsi  a un  partito,  non  porgere  ascolto  agl'inglesi,  ma  piut- 
tosto assodare  la  costituzione  data  da  Napoleone,  quegli  rispose:  « Non  una 

• fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e giusta  causa  delia  patria,  da  cui  tutti  avemmo 

• l'augusto  Incarico  di  difenderla  e sostenerla  a prezzo  della  vita.  No  per  l’In- 

• quisizione,  no  pei  pregiudizj,  no  per  l’interesse  dei  grandi  di  Spagna  comhat- 

• liamo  noi;  ma  pei  diritti  del  re,  per  la  religione,  per  la  costituzione,  per  l’In- 
« dipendenza.  Il  desiderio  e il  proposito  di  rigenerare  la  Spagna  ed  elevarla  al- 

• l’antico  splendore,  come  voi  dite,  è de'  principali  nostri  intenti:  nè  forse  andrà 

• guari  che  la  Francia  e tutta  F.uropa  riconosceranno  come  alla  nazione,  la  quale 
« sostiene  con  valore  e costanza  la  causa  del  re  contro  un’  invasione  ingiusta  e 
« perfida,  bastino  ardore,  fermezza,  senno  per  correggere  gli  abusi  che  la  degra- 

• darono.  Chi  non  piange  i mali  da  quest'  invasione  recati  a popolo  innocente, 
« cui , denigrato  col  titolo  di  ribelle,  si  nega  I'  umanità  che  il  diritto  di  guerra 
« esige  fin  verso  i più  barbari  nemici  P .Ma  a chi  imputarli?  all'Iniquo  invasore, 

• 0 a chi  difende  la  propria  casa?  lo  cercherò  si  rispettino  i principj  d'umanità 
« e filosofia,  che,  a dir  vostro,  professa  il  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che  coll'an- 
« darsene  egli  riconosca  che  un  paese,  desolalo  in  nome  di  lui  dai  soldati  vostri, 
« non  è il  luogo  più  proprio  per  raccomandarli  ». 

Scoperto  il  tallone  vulnerabile,  Canning  si  ostina  alla  guerra  ; egli  che  avea 
predetto  Se  Napoleone  fallisce  in  Spagna,  la  sua  caduta  è certa.  Poi  nel  1810 
esclamava;  • L’esercito  francese  fece  e potrà  fare  la  conquista  di  una  provincia 

• dopo  l'altra,  ma  non  mantenerle,  dove  il  conquislatore  nulla  può  di  là  da’ suoi 

• posti  militari , dove  l'autorità  sua  è confinata  nelle  fortezze  da  lui  guarnite  o 

• nei  cantoni  occupati , e innanzi,  dietro,  attorno  non  ha  che  ostinata  scunten- 
« tezza,  vendetta  premeditata,  resistenza  indom.ibile,  odio  a morte.  Se  Spagna 

• soffre , alla  Francia  la  guerra  costa  quanto  nessuna  delle  precedenti  contro  la 

• restante  Europa  ».  L’opposizione  accordossi  a sostenere  in  questo  sforzo  il  go- 
verno, e Sheridan  diceva:  • Buonaparle  corse  fin  ad  oggi  un  sentiero  trionfale, 
« perchè  non  ebbe  a fare  che  con  principi  senza  dignità,  con  ministri  senza  pru- 

• dcnz.a,  con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse  a’ suoi  trionfi.  Ora  impara 
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EPOCA  XVlll.  STORIA  CONTEMPORANEA. 


Balt.  di 
Talivera 


Cali,  di 
Erfurt 


• clic  co»a  eia  una  nazione  animala  dallo  spirilo  della  resistenza  Canning  af- 
frellavasi  a riconoscere  con  solenne  alleanza  le  Giunte,  e soccorrerle  d'armi  e di 
vesti;  Wellesley,  cui  erasi  dato  colpa  d'aver  accettalo  a capitolazione  Junot  invece 
di  distruggerlo,  fu  assolto  e rimesso  al  comando,  e per  la  vittoria  di  Talavera 
ottenne  il  nome  di  lord  Wellington:  sir  Roberto  Wilson  avventuriero  dirigeva  le 
bande  portoghesi. 

Tanti  errori  e lanti  disastri  succedentisi  nella  guerra  di  Spagna , togliendo 
all'esercito  francese  la  reputazione  d'invincibile,  c screditando  riinperalore  per 
la  sfucciatagginc  delle  uflUiali  menzogne,  restituivano  aH'Europa  il  coraggio  di 
rinnovare  una  dimenticata  resistenza.  ,Se  Spagna  avesse  avuto  una  costituzione, 
la  caltivitii  del  re  non  facea  cessare  il  regno.  Se  l'avesse  avuta  Francia,  non 
avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  come  può  farsi  appena  ove  tutta  la  po- 
litica sta  in  un  gabinetto.  La  lozione  fu  compresa  dai  popoli , e vollero  profit- 
tarne. 1 vapori  che  s’elevano  dui  sangue  di  Spagna,  ofTuscano  la  stella  di  Aapo- 
Icone  ; e la  democrazia  ripiglia  speranza  di  mozzare  gli  artigli  all' aquila,  e gli 
domanda  conto  della  cau.sa  che  esso  ha  tradita.  Dumouriez  scrive  un  munuuie 
della  guerra  per  bande  t e il  grido  di  patria  che  la  Spagna  solleva,  rimbomba  per 
tuli' Europa. 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt  propone  un'insurrezione 
generale:  le  società  seccete  collegano  i popoli  divisi,  scarcho  d'ambizione,  attente 
solo  ad  impedire  che  la  patria  sia  serva,  nè  meritarsi  cariche  o gradi  che  col  gio- 
varle: il  Turjendbuml,  nato  in  Prussia,  si  diffonde  nell'esercito  c nella  gioventù, 
e fra  i misteri  e le  tenebre  cari  a quei  popoli,  s'alTdano  le  armi:  Blùc.her,  Gnei- 
senbau  , Sehill,  llrunswick-OEls  colle  armi,  Stadion,  Stein  , Korner,  Gentz,  Kot- 
zebue  cogli  scritti  e le  canzoni  diffondono  f affratellamento , e nei  numi  di  Ger- 
mania e Teutouia  cercano  unire  Prussiani,  Austriaci , ilavari , Wiirtemberghesi, 
Sassoni,  volgendosi  ai  popoli  mentre  i governi  stavano  inginoccbiuli  a Napoleone. 

Bisognava  dunque  accorrere  a soffocar  queste  faville:  ma  prima  d'impren- 
dere la  nuova  guerra.  Napoleone  chiede  un  colloquio  ad  Alessandro,  e vi  si  de- 
stina Erfurt , sebbene  molli  facessero  a questo  temere  una  sorpresa  come  a 
Uajona.  Veni  corte  plenaria  di  dinasti  va.ssalli  : quattro  re,  ventisette  principi, 
due  grandiichi,  sette  ducili,  colle  famiglie,  e influiti  conti,  baroni,  marescialli 
fuccano  aureola  a questo  sole.  Si  pompeggiò  in  feste  e teatri  : Napoleone  che 
avea  menato  la  commedia  francese,  disse  al  grande  attore  Talma:  Vi  farò  atteg- 
giare davanti  una  platea  di  re;  molto  sprezzante  come  allorché,  in  mezzo  a 
quelle  maestii  centenarie , egli  diceva:  Quand'io  era  tenente.  Si  fe  presentare 
Wieland,  e lo  ascrisse  alla  legion  d’  onore  come  Guthe;  poeti  appartati  dal  mo- 
vimento nazionale.  I due  imperatori  non  fecero  che  saldare  ciò  che  aveano  con- 
venuto a Tilsitt,  la  divisione  del  mondo  in  orientale  e.  occidentale  ; Alessandro 
conniveva  all'occupazione  della  Spagna  e del  Portogallo,  ma  pretendendo  altret- 
tanto per  la  Finlandia  e la  .Moldavia  c Valachia  eh' e' voleva  togliere  alla  Svezia 
e alla  Porla.  Si  convenne  pure  di  sgombrare  la  Prussia,  il  cui  esercito  era  limi- 
talo a quarantamila  uomini  : all'Austria  fu  rammemorato  come  fosse  tutta  bontà 
di  Napoleone  se  non  era  stata  posta  a pezzi;  stesse  in  senno,  non  desse  motivi 
di  so.spellare;  essere  intenzione  dell'imperatore  di  sgombrare  la  Germania,  c darsi 
affatto  alla  guerra  marittima,  lina  lettera  comune  dei  due  imperatori  portò  pro- 
posizioni all' Inghilterra  : ma  se  .Napoleone  voleva  con  dò  ostentare  agli  occhi 
dell'cmula  la  sua  annouia  con  Alessandro,  questi  rassicurava  segretamente  l'In- 
ghilterra n non  temer  gli  elfelti  di  tale  unione. 

Lo  scontento  cresceva  attorno  aH’imiieratore.  Murai  era  caduto  dalla  spe- 
ranza del  trono  di  Spagna;  Giuseppina  ed  Eugenio  erano  inquieti  pei  rumori  che 
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si  ipargeaao  di  divorzio;  le  cuormi  imposte  faceono  mormorare  il  popolo,  men- 
tre la  cosoruiooe  abusata  diveniva  nome  di  spavento.  Ministri  o giornali  procla- 
mavano l'amor  del  l'imperatore  per  la  pace;  esser  lui  scarco  d'ambizione;  le  leve 
aumentare  la  popolazione:  veridici  siccome  allorijuando  diceano  aver  perduto  il 
credilo  ringbilterra,  la  quale  intanto  si  rincalzava  con  un  imprestilo  di  dieci  mi- 
lioni di  sterline  al  quattro  per  cento.  Se  essa  d'oro,  Napoleone  era  prodigo  di 
sangue,  e stava  tutto  in  crescere  l'esercito;  alle  armi  educava  la  gioventù;  alle 
madri  domandava  quanti  mosebi  avessero,  quasi  frugando  nelle  viscere  loro  per 
cercarvi  soldati;  mette  la  guardia  nazionale  su  piede  d'esercito,  e alla  socielù 
induce  un'aria  affatto  militare.  Intanto  il  crescente  despotismo  sgomentasi  d’ogni 
rimembranza  de’  tempi  passati.  Quando  il  Corpo  legislativo  presentò  a Giusep- 
pina congratulazioni  per  le  vittorie  di  Spagna , ella  rispose  aggradirle  tanto  più 
perchè  etto  Corpo  rappretenlava  la  nazione  francete.  Questa  frase  punse  Napo- 
leone, die  da  Spagna  mandò  al  Monitore  un  articolo  ove  leggessi  : • L’ impera- 
■ trice  non  disse  cosi  ; cbè  troppo  ella  conosce  le  nostre  costituzioni,  e sa  che  il 

• primo  rappresentante  della  nazione  è l'imperatore,  giacché  ogni  potere  viene  da 

• Dio  e dalla  nazione. .i.  » E via  prosegue,  svolgendo  e fiancheggiando  questo 
tema.  Erano  più  ad  aspettarsi  quegl’  impeti  di  devozione,  che  avea  prodotti  la 
libertà  ? Al  nuovo  esercito  che  destina  alia  Germania,  inette  a capo  tre  generali 
malcontenti,  Bernadolte,  Massena,  .Macdonald,  insieme  con  Davoust  e Bertbier, 
suoi  fedelissimi  e implacabili  esecutori. 

L’Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e veramente  nazionale,  spiega  forza  gigan- 
tesche; prende  la  Marlinica,  ultima  colonia  di  Francia;  brucia  le  squadre  di 
questa,  intercide  il  commercio  de'  neutri,  destina  sbarchi  in  Portogallo  e in  Si- 
cilia, prepara  danari  all'Austria.  Canning,  che  ba  compreso  la  forza  dell’ in- 
surrezione, vuole  estenderla  anche  al  Nord,  cominciando  dall'Olanda  coi  principe 
d' Grange,  propagandola  alle  città  commerciali,  rifinite  dal  sistema  continenlale*, 
poi  per  la  Germania  e pel  Tirolo , ove  Andrea  IlolTér  alza  lo  stendardo  ; nelle 
Calabrie  coi  Carbonari,  e via  fin  ai  Croati  e ai  Ragusei.  La  Prussia  avvilita  non 
aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessandro  ammirava  Napoleone,  lo  ese- 
cravano i suoi  bojari.  Francesco  II,  dismesso  ch'ebbe  la  corona  di  Carlo  Magno, 
pensò  dare  alle  successive  aggregazioni  di  possessi  di  Casa  sua  l'unità  ammi- 
nistrativa, giacché  non  aveano  la  nazionale  ; e s' intitolò  imperatore  d' Austria. 
Ora  nel  rinnovellato  spirito  germanico  vede  il  modo  di  risorgere  col  mettersi  a 
capo  de'  popoli  ; e dando  ad  intendere  s’ allestisca  contro  l’Oriente,  arma  quat- 
Irocentomila  uomini,  e il  principe  Carlo  alla  testa,  senza  impaccio  d’aulici  con- 
sigli. 1 re  hanno  imparato  dalla  Rivoluzione  a ricorrere  alle  masse  ; Stadion , 
ministro  degli  affari  esteri,  partecipava  coi  patrioti  di  Germania;  il  gelo  dei  gior- 
nali austriaci  è rotto  daH'entusiasmo;  e l’Austria  n’è  spinta  a farsi  assalitrice  per 
la  libertà  dell'Europa,  ricoverata  (diceva  essa)  sotto  la  sua  bandiera;  invita  i 
popoli  di  Germania  alle  armi  per  difendere  la  nazionalità  ; quei  d’ Italia  alla  ri- 
volta, promettendo  una  costituzione  sulla  tacra  parola  di  Francesco. 

Sebbene  il  Tirolo  soltanto  rispondesse  aU'appcllo,  potea  conoscersi  qual  in- 
ceiidio  covasse.  Bizzarro  travolgimento  ! l’ Austria  si  trovava  a capo  de'  popoli 
senza  alleanza  di  re,  e persuasa  della  possa  delle  moltitudini;  mentre  Napoleone 
trascina  un  corredo  di  re  alleati,  ma  ha  avverso  lo  spirilo  popolare,  ed  accusa 
i nemici  di  ricorrere  all'Insurrezione.  Sente  egli  il  pericolo,  e vi  oppone  lutto  il 
suo  genio:  con  false  cedole  ripesca  danaro;  condanna  di  morte  qualunque  Fran- 
cese serva  a stranieri  ; mette  i migliori  marescialli  sul  Beno  e in  Italia;  cd  assume 
una  delle  più  meravigliose  campagne  che  la  storia  ricordi.  Non  grosso  esercito 
ha  egli,  e quasi  tutto  di  forestieri  e delle  confederazioni:  ma  colla  grande  strale- 
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Ji  VieaM 


Bali,  di 
l-iaaliog 


• di 
Wagran 


già  cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  deirardduca  Carlo,  mirabile  sempre  nella 
direosiva.  In  molli  falli  si  alterna  la  fortuna.  Dopo  la  battaglia  o piutloslo  le  | 

cinque  battaglie  successive  d’Eckmfilil,  Carlo,  munita  Ratisbona,  è respinto  di  là  JJ'.y 
dal  Danubio,  lasciando  scoperto  il  principe  Giovanni  che  veniva  in  Tirolo.  Na- 
poleone, sentendo  il  bisogno  di  ferire  colpi  decisivi,  marcia  sopra  Vienna:  e seb- 
bene per  difenderla  s'armi  la  landwehr,  e si  ecciti  il  coraggio  cogli  esempi  spa-  ta  mics''» 
gnuoli  e colle  rimembranze  teutoniche,  dopo  pochi  giorni  e'  la  prende. 

Colpo  di  tenue  importanza,  flnchè  l'esercito  austriaco  rimaneva  robusto  di  là 
dal  Danubio:  Alessandro  avea  dichiarato  guerra  all' Austria,  ma  senza  moversi; 
l'arciduca  Ferdinando  vinceva  in  Polonia;  l' insurrezione  allargavasi  in  Germania. 

Il  principe  Giovanni  alla  Piave  avea  battuto  l' esercito  italico  con  Eugenio , e mi- 
nacciava il  cuore  d' Italia;  se  non  che  all'  udire  le  viltorie  napoleoniche , dà  la 
volta  indietro.  Napoleone  da  Scliónbrunn  ordina  l'aggregazione  degli  Stati  ponti- 
6zj  all'Impero,  e medila  smembrar  la  monarchia  austriaca  ; fulmina  la  landwehr, 
e decreta  a morte  i briganti,  col  qual  nome  designa  anche  generali  facenti  buona 
guerra  e doverosa. 

Allora  passa  il  Danubio,  ma  Carlo  Io  sorprende  a E.ssling,  ove  Lannes  peri  21 
con  quasi  tutta  la  cavalleria  pesante , e dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria 
d'essersi  bene  difesi.  Carlo,  se  gii  bastava  l'ardimento,  costringeva  Napoleone  a 
rendersi  con  tutto  l'esercito  ch'era  tragittato:  ma  nelle  esitanze  di  lui,  .Napoleone  I 

si  ritira  sulla  Lobau,  isola  del  Danubio,  con  trcntacinquemila  uomini,  di  cui 
seimila  feriti,  e pochissime  munizioni,  nè  viveri  nè  ponti.  >lassena  però  li  sostiene, 
e diceva:  S'io  fossi  staio  l’arciduca,  non  un  Francese  scampava  per  portare  no- 
tizia del  disastro.  Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  • preso  come  un  sorcio 
del  Danubio  nella  trappola  della  Lob-au  • ; guerra  e maneggi  si  rinforzano  su 
tutti  i punti;  i malcontenti  scoppiano  in  Francia  (1);  alle  menzogne  insultanti  e I 

disumane  de'  bullettini  si  oppongono  esagerati  racconti  di  feriti  gettati  nel  Da-  ■ 

nubio,  e che  Lannes  morendo  avesse  detto  a Napoleone  : Voi  causa  delta  mia  1 

morte  j voi  ci  farete  uccidere  un  dopo  l'altro  per  la  vostra  insaziabile  ambizione. 

Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla  dritta  del  fiume,  rifare  i ponti,  ' 

riotegrar  la  confidenza,  e vuole  restaurare  la  sua  reputazione  con  una  battaglia 
grandiosa.  Carlo  rimaneva  inoperoso,  perchè  non  fidente  abbastanza  ne'  soldati  ; < 

e Giovanni  non  potè  impedire  che  Beauharnais  e .Macdonald,  dopo  la  battaglia  del 
Raab,  coogiungessero  l'esercilo  d'Italia  al  napoleonico.  L’imperatore,  studiato 
attentamente  il  Danubio,  mentre  quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono,  il 
passa  fra  notte  procellosa,  si  schiera  in  battaglia  presso  Wagram,  e dopo  orrendo  s c e 
macello,  è vincitore.  Vantò  di  non  aver  perduto  che  un  migliajo  e mezzo  di  uo- 
mini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di  combattimento;  ventisettemila 
Austriaci  caddero  e moltissimi  generali.  Berthicr  fu  acclamalo  principe  di  Wa- 
grain  ; Massena,  che  ben  più  lo  meritava , e Davoust  unirono  ai  loro  titoli  quei 
di  principe  d'EssIing  e d’Eckmùhl;  Macdonald,  Oudinot,  Marmont  sono  elevali 
marescialli  : a Bernadolte  niente,  perchè  dava  ombra  il  suo  cercare  popolarità  in 
Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e il  duca  di  Rovigo,  gran- 


(I)  ìmmédialftiMni  aprii  ta  batailh  d'BuUng^ 
«Iti  F«ni<iotr«  arrira  dii  ckump  de  bataUle  4 Fou- 
rhè  pour  lui  fairt  connailre  l’état  dèietpéré  det 
affairei,  qn'on  pentaif  poutinr  éfre  Irii-farorablet 
à certami  projeti.  Cet  émisiaire  était  ekargé  de 
prendre  let  ai  ti,  et  de  taroir  re  qu'en  pourait 
altendre  du  deJani.  A guai  Fouebè  répùnditf  dant 
un  étal  de  réritable  indignaliim  : • Mait  crrnmcNt 


• rerenir  noui  demander  quelgue  chosCy  guantf 

• rotti  attnes  dijà  dU  atoir  loai  aecompli  à rotti 
■ teuU  ? Vout  fiV/ri  /4-6ai  que  de»  poules  mouit- 

• léei  fui  ii'ir  enteniez  rien:  on  toui  L«  fourre 

• datti  Ufi  iac,  on  Le  noti  daiu  le  Danube,  et  putì 

• fouf  l'arraitfe  facUement  et  parloui».  NoU  del 

5rncralc  PiLET  li  Hi  taoirei  tur  la  guerre  de 
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d’ ammiratore  di  Napoleone,  scrive  : • L’arciduca  si  pose  in  ritirata  su  tutti  i 
■ punti,  abbandODandoci  il  campo  di  battaglia,  ma  non  prigionieri  nè  cannoni , 
« e dopo  combattuto  in  maniera,  da  rendere  prudenti  tutti  i motori  d’imprese 
• temerarie.  Fu  seguito  senta  troppo  incalzarlo,  giacché  egli  non  era  stato  scom- 
> pigliato,  e a noi  non  garbava  di  farlo  rimettere  in  battaglia  ».  In  fatti  il  prin- 
cipe Cario  ritiravasi  verso  la  Boemia , confidando  cbe  la  Prussia  si  moverebbe  : 
gl'  Inglesi  promelteano  uno  sbarco  a Stralsunda,  col  che  poteansi  forse  tagliare  le 
comunicazioni  di  Napoleone  sull’Elba  e sul  Reno.  Ma  questi  colla  rapidità  pre- 
viene i nemici,  e insegue  a furia  per  dare  un’altra  battaglia  : Carlo  non  Oda  ab- 
bastanza in  se  stesso,  ha  ne’ suoi  consigli  persone  propense  alla  Francia,  onde 
chiede  un  armistizio  a Znaim,  di  cui  niun  bisogno  avea  : e l’Austria,  che  daper- 
tutto  avea  concitato  lo  spirito  de' popoli,  ora  gli  abbandona. 

Brunswick,  raccolto  un  corpo  d’usseri,  vestiti  a nero  e col  teschio  per  inse- 
gna, fa  per  proprio  conto  guerra  eroica,  cantata  dai  poeti  e dal  popolo  : nè  per 
l'armistizio  si  frena , ma  batte,  spaventa,  finché  può  imbarcarsi  per  l'Inghilterra, 
donde  ricomparirà  a morire  a Waterloo.  Il  maggiore  Sellili , uscito  da  Berlino 
con  un  corpo  di  cavalleria  leggera,  giovani  vivi,  legati  nelle  società  segrete,  col 
fuuoletto  che  la  regina  stessa  attaccò  alla  bandiera,  abbatte  gli  stemmi  dell'eQ- 
mero  regno  di  Westfalia  ; inseguito , rifugge  a Stralsunda  ; nou  trovando  legno 
uve  imbarcarsi,  si  difende  contro  diecimila  Danesi  e Olandesi,  e v’è  ucciso  pu- 
gnando. In  altri  punti  era  disposta  la  sollevazione,  e generali  e ministri  di  Na- 
poleone vi  teneano  mano  : un  esercito  inglese  sbarca  all’isola  di  Walekeren  sulla 
Schelda,  con  trentasette  vascelli  di  linea,  ventotto  fregate  e trentottomiia  uomini, 
<4  sbre  « prende  Flessinga;  ma  poi  rimane  inerte,  aspettando  le  sollevazioni  di  Germania 
e d’olanda  che  non  succedono. 

Hoffer,  ricco  tavernajo  tirolese,  di  statura  atletica,  bravissimo  cacciatore,  ponsi 
a capo  dell'insurrezione  del  suo  paese  a nome  della  Madonna  e dell’Imperatore 
d'Austria:  Un  due  reggimenti  furono  obbligati  deporre  le  armi  innanzi  alle  cara- 
bine de'  briganti,  i quali,  cacciati  i Bavaresi  dal  Tirolo,  proseguono  le  vittorie, 
finché  non  sono  interrotte  dall’armistizio  di  Znaim.  Allora  liofTer , credendo  al- 
r<bbnj*  l'amnistia  e avuto  un  salvocondotto,  scende  dai  monti,  ed  è processato  e fucilato. 
Moltissimi  patrioti  son  uccisi  per  Germania,  ed  undici  uflìziali  prussiani  in  un 
colpo  solo;  altri  sepolti  ne’  bagni  e nelle  galere. 

Lichtensteiu,  sottentrato  nel  comando  aH'arcIdaca  Carlo,  pendeva  affatto  per 
Francia,  c indusse  Francesco  I alla  pace  ; in  cui  l’Austria,  benché  ancora  in  flo- 
rida situazione,  si  rassegnava  a perdere  duemila  miglia  quadrate  con  tre  milioni 
e mezzo  d' uomini,  le  ricche  miniere  di  Salzburg  e settautàcinque  milioni  di  fio- 
rini, e adire  al  sistema  continentale;  le  mura  di  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  potea  durare  ? 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Riscossa  dell’opinione.  — Lolle  religiose. 

Napoleone,  traversando  le  Alpi,  diceva  a un  suo  luogotenente:  Gran  cosa 
pare  a voi  l'essere  imperalor  de'  Francesi  e re  d' Italia,  lo  non  m‘ illudo  : io 
sono  t islromento  delta  Frovidenza,  la  quale  mi  conserverà  finché  n’  abbia  bi- 
sogno; poi  7ni  spezzerà  come  un  vetro  (1).  Avesse  ck)  tenuto  a mente,  e ope- 

(I)  Memori»  del  coloHnello  do  Baadue. 
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rato  di  conforrniti!  ma  la  grandezza  l'abbagliò;  nè  è meraviglia,  atlesocliè  la 
Francia  stessa  ne  rimase  abbagiiala,  sebbene  le  costasse  si  cara , e anche  dopo 
che  egli  medesimo  le  scavò  il  precipizio.  E per  verità  nessun  entusiasmo  è piò 
compatibile  che  ijucllo  eccitato  da  Napoleone,  (Iglio  della  propria  fortuna , rni)- 
presentante  del  popolo , e che  del  popolo  e della  libertà  conservava  le  impronte 
anche  dopo  che  questa  e quello  ebbe  rinnegato.  Lo  storico  sincero  e religioso  al 
culto  della  libertà  non  può  continuargli  ammirazione  ed  alTetto;  ma  avrebbe 
torto  se  non  perdonasse  a tali  sentimenti , dai  qnali  egli  stesso  non  si  difende 
che  per  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedursi  un  sistema  generale  di  guerra,  consistendo 
l'arte  sua  neH'ndnttarc  le  mosse  alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo 
mentre  assedia  Mantova;  ed  egli  non  esita  a lasciarla  e concentrare  le  sue  forze 
per  farsi  incontro  al  nemico  a Castiglione.  Ad  Arcole  s'avventura  in  un  sentiero 
circondato  da  acquitrini , e cosi  rende  vana  la  superiorità  numerica  del  nemico. 
A Rivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alture,  mentre  rarliglieria  e i cavalli  tene- 
vano il  piano;  ed  egli  si  frammette  alla  loro  congiunzione,  e li  sbaraglia  separati. 
A Marengo  e ad  Cima  prende  alle  spalle  gli  avversai^  : ad  Austerlitz  sfonda  il 
mezzo  dell'esercito.  Unico  scopo  suo  è la  vittoria;  vanissimi  i mezzi. 

La  Repubblica,  per  le  sue  idee  d'eguaglianza,  aveva  attribuito  molta  autorità 
al  generali  di  divisione,  facendoli  quasi  indipendenti  dal  generale  in  capo,  che 
trovavasi  cosi  angustiato  fra  gli  ordini  del  Comitato  e le  pretensioni  de'  subal- 
terni ; perciò  furono  rare  le  battaglie  generali , c frequenti  le  avvisaglie.  Napo- 
leone invece  concentrava  tutto  in  sè;  appena  se  a Berthier  palesava  i suol  divisa- 
menti  all'atto  di  effettuarli.  Alla  tattica  stabilita  da  Federico  II  nessun  cambia- 
mento essenziale  ebbe  a recare;  soltanto  ne  estese  l'applicazione  a circostanze 
nuove:  crebbe  credito  all'ordine  in  colonna;  il  quadrato,  di  cui  si  era  appresa 
l'importanza  in  Egitto,  divenne  formazione  di  regola  neiroffesa,  non  meno  che 
nella  difesa;  contro  la  cavalleria  adottossi  il  fuoco  successivo  per  Ala;  le  truppe 
vennero  esercitate  a spianare,  scavare,  alzare  fortlllcazioni ; e massime  il  campo 
di  Boulogne,  cosi  inutile  del  resto,  fu  un  grande  e continuo  esercizio,  dove,  sotto 
gli  occhi  dell' imperatore,  i generali  acquistarono  la  pratica  delle  grandi  evo- 
luzioni. 

Quando,  periti  tutti  i veterani,  più  non  trovavasi  che  nuovi  coscritti.  Napo- 
leone volle  supplirvi  con  un  immenso  materiale,  e i suo!  trecentomila  uomini  cor- 
redava con  millequattrocento  cannoni,  cioè  quasi  cinque  per  mille,  distipprovato 
dagli  ulUziali  sperimentati,  i quali  vedevano  che  le  altre  armi  basterebbero  appena 
a custodir  queste,  come  s'avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  centinaja  di 
bocche,  cui  diede  una  portentosa  mobilità , nelle  battaglie  divoravano  quella  che 
inumanamente  egli  chiamava  carne  da  cannoni. 

II  maggior  merito  consisteva  nella  personale  attenzione  di  lui , che  instanca- 
bile e di  ferrea  salute,  correva,  osservava,  incoraggiva  ; senza  badare  a spese, 
procacciavasi  spioni  e piani;  egli  medesimo  spingevasi  a riconoscere  il  terreno, 
e faceva  ingaggiare  piccole  scaramuccic,  mentre  da  un'altura  seguiva  lutti  i mo- 
vimenti ; non  calcolava  mai  quanti  sacrifizj  costerebbe  l’acquisto  del  punto  deci- 
sivo; e durante  tutta  la  battaglia  stava  a guardare,  impassibile  come  nel  suo  ga- 
binetto, geloso  di  non  lasciar  apparire  sul  viso  nè  ginja  nè  turbamento,  e di  non 
ascoltare  pareri.  I suoi  pompeggianti  proclami  avanti  e dopo  l’alTare,  erano  parte 
della  tattica.  Vinta  la  battaglia,  i corpi  ancora  freschi  o meno  offesi  spediva 
celercmcnte  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  la  rotta,  e premj  e lodi  im- 
partiva all'atto  stesso  che  riceveva  i ragguagli. 

E come  dalle  guerre  di  Federico  era  uscita  la  tattica , così  dalle  sue  nacque 
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la  strategia  in  grande;  e meditando  su  que'  vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero 
gli  elementi  di  questa  sdenta  nuova.  Mirabile  a creare,  raccogliere,  viviflcare  i 
mezzi  proporzionali  all'impresa;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  l'iniziativa;  pronto 
a ravvisare  i divisameoli  del  nemico,  e sventarli  prima  di  lasciargli  tenqiu  alla 
riflessione  0 al  riparo;  sapendo  adoprare  le  masse,  da  un  piccolo  vantaggio 
trarre  profitto  a maggiori,  ispirare  agli  altri  la  tenacità  e la  confidenza  sua  pro- 
pria; ostinato  a non  ritirarsi,  perchè  non  andasse  perduto  il  sangue  vcr.sato  nel 
principio  della  mischia:  parve  aver  legato  la  vittoria  al  suo  carro.  Dotto  nel  pre- 
pararla cogli  intrighi  di  gabinetto,  comprese  che  questi  come  le  battaglie  doveansi 
condurre  in  Germania.  Sopratutto  sapeva  eccitare  ne'  suoi  remulazione  che  tien 
luogo  di  pratica;  ispirare  al  soldato  la  convinzione  della  propria  superiorità  so- 
vra qual  altro  si  fosse,  siccliè  tenesse  la  vittoria  come  articolo  di  fede:  la  fede, 
mirabile  principio  d’azione. 

Anche  lo  servi  la  natura  de’  suoi  nemici.  Gli  Austriaci  sono  prodi,  ma  senza 
emulazione  e legati  a una  strategia  di  gabinetto , eh'  egli  ha  già  sperimentato 
le  tante  volte,  onde  sa  che  col  tal  modo  gli  avrà  infallibilmente  sconfitti.  I Prus- 
siani hanno  non  solo  l'arte,  ma  gli  uomini  di  Federico  11  ; vecchi  che  non  reg- 
gono contro  la  subitezza  eroica  de’  soldati  che  la  Rivoluzione  formò  a improvisar 
la  vittoria.  L'entusiasmo  dell’obbedienza  rende  più  formidabili  i Russi,  esercita- 
tissimi in  guerre  asiatiche;  e pen;iò  Napoleone  accarezzava  Alessandro.  I gene- 
rali nemici  erano  o servi  di  despoti , o legati  ad  ordini  di  lontani  gabinetti , o 
impacciati  dalla  presenza  di  principi  -,  i migliori  valeano  nell’arte  del  resistere 
e del  ritirarsi.  A Napoleone  aveano  preparato  stupendi  eserciti  le  guerre  della 
Rivoluzione,  dove  ogni  soldato  era  un  uomo,  e per  tale  valeva,  pensava,  operava; 
e donde  uscirono  sommi  generali,  capaci  ciascuno  di  comandare  un  esercito , e 
tanto  più  d’eseguire  i grandi  divisamenti  del  capo,  ed  anche  correggerli  nell’atto. 
Con  stali  stromenti  cbènon  avrebbe  egli  potuto  fare?  La  Hivoinzione,  stabilendo 
l'eguaglianza  dentro,  avea  sentito  come  le  convenisse  farsi  rispettare  di  fuori  col 
restriugersi  ne’  confini  ndturnli,  e proclamare  che  nessuno  debba  brigarsi  nell’in- 
terna amministrazione  del  paese  altrui.  Ben  |>resto  essa  fu  trascinata  fuori  di 
questi  limiti:  pure  confessava  la  necessità  di  rientrarvi,  e la  Convenzione  e il  Di- 
rettorio seguirono  una  politica  ragionevole , fecero  pace  quando  giovò , sparsero 
semi  democratici  dovunque  trovassero  bastante  fondo,  non  si  disanimarono  ai 
disastri  del  99,  e vinsero  Russia  e Inghilterra,  e portarono  le  conquiste  sino  ai 
conflni  naturali  del  proprio  paese.  Eppure  il  bisogno  della  pace  era  tanto  sentilo, 
che  l'ottenerla  fu  il  motivo  per  cui  vennero  dati  prima  il  consolalo  poi  l’imiiero 
a Napoleone. 

Ma  questi  balestrò  la  Francia  in  imprese  disastrose,  non  più  per  vantaggio 
della  patria,  ma  per  passioni  e per  cupidigia  di  guerra.  Che  se  fino  a Tilsitt  non 
avea  fatto  che  indebolire  altrui  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divenne  aggressore, 
e attaccò  potenze  che  il  patriotismo  o la  posizione  rendeva  invincibili  ; e con  ciò 
si  trasse  addosso  la  guerra  popolare.  Secondo  il  generale  Foy,  egli  diceva  che 
• la  sua  missione  non  era  soltanto  di  governare  la  Francia,  ma  di  sollomelterle 
il  mondo  ; altrimenti  il  mondo  l’ avrebbe  annichilala.  Movendo  da  si  gratuita 
supposizione,  sistemò  l’impero  per  la  guerra,  e per  la  guerra  eterna.  Non  per 
acquistare  il  diritto  d’es.scre  principe  assoluto,  combattè  egli  sotto  tutte  le  latilu- 
dmi:  chi  l’impediva  di  divenirlo  a minore  spesa?  Al  contrario,  fondò  il  despo- 
lismo  per  creare,  vivificare  e sempre  rinnovare  gli  elementi  delle  battaglie  >. 

Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  comunanza  di  governo,  non 
d'interessi:  allora  si  videro  le  più  strane  mescolanze  di  popoli  ; i Sipai  combat- 
tere in  Egitto  ; un’armata  inglese  partire  dalle  coste  del  Malubar  c del  Coroman- 
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del  per  deporre  uno  sbarco  sull’  isola  di  Francia  ; Spagnuoli  campeggiare  a Dan- 
zica,  llaliaoi  a Varsavia,  Polacchi  a San  Domingo.  Quel  che  Roma  avea  fallo 
con  Ire  secoli  di  lanla  perseveranza,  Napoleone  vuol  compierlo  in  pochi  mesi  ; 
ma  la  sua  propaganda  non  è che  di  famiglia  : quanlo  alte  popolazioni,  le  esaspera 
con  rapine,  esazioni,  con  cangiare  leggi,  abiludini.  Ila  lingua;  v’  impone  re  suoi, 
poscia  li  mallralla;  e moslrasi  scarso  di  genio  in  polilica,  quanlo  n’è  ricco  in 
guerra. 

Arrivò  egli  in  lempo  che  i governi  erano  sfasciali,  onde  Tabballerli  non  coslò 
dimcultù  : ma  non  accorlosi  che  dietro  loro  stavano  i popoli,  lacera  le  naziona- 
lità, conculca  le  tradizioni;  d'una  repubblica  fa  un  regno  o un  viceregno;  piani 
e montagne,  popoli  nuovi  e vecchi,  mescola  a capriccio;  di  lingue,  di  costumi, 
di  simpatie  religiose  non  si  dà  briga;  conquista  senza  idea  di  conservare,  senza 
abile  diplomazia  che  sappia  fondar  l'avvenire  sopra  la  cognizione  del  passalo; 
strappa  dall'Austria  il  Tiralo,  e le  unisce  Venezia;  dall'Italia  stacca  Roma  e Fi- 
renze, cuore  di  essa;  pone  un  re  nella  repubblicana  Olanda  ; sottrae  i principi 
airiinperalore  di  Germania;  sovrappone  forestieri  alla  nazionale  Spagna:  vio- 
lenze non  giustilìcato  tampoco  daH'utilità.  E a tutti  vuol  imporre  il  suo  codice 
0 la  sua  amministrazione;  poi  gl'interessi  di  tutti  malmena  nel  sistema  conlluen- 
tale.  Internamente,  mette  dapertutto  la  sua  volontà  al  posto  d'uu' istituzione.  La 
Rivoluzione  aveva  proclamato  il  dogma  dell'accentramento,  cassando  i privilegi 
particolari  per  vantaggio  del  potere  centrale.  Ciò  era  fattibile  colla  Francia  e tra- 
verso alla  ghigliotina  ; ma  Napoleone  pretese  estenderlo  anche  alle  altre  con- 
quiste, per  le  quali  era  pura  perdita,  a vantaggio  di  Francia.  Laonde  esse  tru- 
vavansi  non  assimilale,  ma  solo  accostate,  e scemavano  la  forza  difensiva  dell'Im- 
pero, non  amando  il  cesare  che  pur  tanto  avea  fatto  per  esse.  Così  disgustali  i 
popoli,  e sapendo  ch'è  piò  facile  padroneggiarli  nell'agitazione  che  nella  quiete, 
impose  a se  medesimo  la  necessità  di  combattere  sempre  c di  sempre  vincere  j 
onde  d'ogni  battaglia  faceva  un  giuoco  ove  tutto  rimetteva  alla  fortuna  (1). 

E la  fortuna  arridendogli,  faceva  sostituire  il  cullo  della  forza  alla  seria  reli- 
gione della  libertà.  Egli  lo  alimentava  con  ricompense  e onori;  conti,  duchi,  ca- 
valieri creava  a josa;  ai  generali  prodigò  entrale,  badie,  beni  conOscati,  Qno  a 
cenquaranta  milioni  di  rendila:  largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per  quell'ingenuo 
amor  del  sapere  che  Io  vuole  intemerato,  bensì  perchè  fussergli  o slromento  di 
governo  o fregio  abbagliante.  Del  resto  egli  sprezzava  i teorici  intitolandoli  ideo- 
logi , e vilipese  Necker  e Say,  non  meno  che  Constant  e Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e degli  altri  Economisti  trascurava,  perchè  non  davano 
un  immediato  risul lamento  pratico;  mentre  egli  non  conosceva  altro  sistema 
che  il  proibitivo.  L'Inghilterra  giganteggiava  pel  credilo;  e Napoleone  tesoreggia 
nelle  cave  del  suo  palazzo,  come  gl’  ignoranti  re  antichi,  non  avendo  bisogno  di 
rendere  i conti  a chi  che  fosse  (2).  L'Inghilterra  proclamava  la  libertà  di  com- 
mercio ; ed  egli  intima  la  proibizione  come  politica  ostilità,  e vuole  che  tulle  le 
nazioni  la  adottino,  abbiano  bisogno  o no  delle  merci  inglesi,  abbiano  o no  forza 
di  mantenere  cotesta  esclusione,  e possibilità  di  supplire  a ciò  che  era  proibito. 
Gl'Inglesi  incrociano  in  mare:  ebbene,  facciasi  senza  colonie  nè  navigazione;  si 
sforzino  i nostri  climi  a produrre  il  caffè,  lo  zuccaro,  il  thè,  il  garofano,  il  pepe. 


(I)  Si  n>uij«  ratiiru  d AusterlUi^  J'atlaìM 
aroir  toutr  la  Pruise  sur  ntrt  brat.  Si  je  n'eusn 
triompké  d JénOy  rAulrirke  et  l'Espugne  se  di- 
ciaroirn/  sur  ne*  derrières.  -W  je  nVuit;  batlu  d 
Wagram  (qui  ne  fut  pat  une  rieloire  nussi  déei‘ 
site)j  /'arai*  d rroiiàdrf  la  fiussie  ne 
di>A)uU,  que  la  Pruu»  n*  se  lou/ctdl,  et  les  in* , 


glais  dijà  devant  Anrerse.  Uém.  de 

Sainte^IIéténe. 

(2)  L'empereur  disaìl  atoir  eu  dans  sei  eares 
aux  Tuileries  jusqu'à  -iUO  mi/ìon«  en  rr  , qui 
èlaient  lellement  d luiy  quii  nVn  pxtffail  d'au* 
irei  traees  fu’un  petit  livret  dani  lei  maiAf  de 
iQH  irésorier  parliculiert 


-Oly,' 
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Carezze  e premj  sono  promessi  a ehi  trovi  succedanei,  a chi  Ali  il  cotone,  a chi 
emuli  le  manifatture  britanniche;  iutanto  però  si  paghino  un  occhio  le  droghe  e 
i tessuti;  il  governo  perda  quanto  potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sull’ introdu- 
zione, perda  nel  premiare  le  inanufatlurc;  la  navigazione  perisca,  e il  contrab- 
bando sia  allettato  dagl'incalcolabili  guadagni;  l’Impero  sia  intestato  di  doganieri, 
turbali  il  neguziaute  e il  privalo  con  visite  e coullscbe,  resi  diHIcilissimi  i passa- 
porti. Quali  somme  non  gli  costò  il  blocco  continentale!  e dopo  che  con  esso  ebbe 
reso  infelici  i suoi  sudditi,  egli  soccombette  in  questo  nuovo  allentalo  contro  la 
libertà,  come  in  altri  erano  soccombute  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a tante  spese.  Vero  è che  le  guerre  furongli 
quasi  sempre  pagale  dai  vinti,  ma  quella  di  Spagna  era  .una  voragine  ìnespie- 
bile;  poi  immensamente  costavano  tanto  lusso,  tante  comparse,  tanti  cortigiani, 
molli  dei  quali  erano  re.  Pertanto  l’ imposta  fu  aumentata  come  in  nessun  tempo 
mai,  gravale  ad  esorbitanza  le  indirette,  e più  di  trenlacinquemlla  impiegati  eb- 
bero le  sole  dogane  ; furono  ripristinati  il  lotto  e i giuochi  di  ventura,  saviamente 
aboliti  dalla  Rivoluzione.  Poi  se  Mapoleono  sapeva  che  alcuno  avesse  guada- 
gnato assai  in  qualche  allure  cullo  Stalo,  traeva  su  di  esso  una  grossa  cambiale; 
una  sola  compagnia  dovette  in  un  semestre,  all’ordiue  d’un  suo  viglictto,  pagare 
tre  milioni.  Non  dirò  i giuochi  e le  soperchierie  fatte  negli  ultimi  anni  ai  Monti 
pubblici,  conseguenze  inevitabili  in  uu  sistema  dell’ esorbitante  dispendio  (I). 
Eppure  sovente  i pagamenti  rimanevano  in  sospeso,  e tarda  vasi  il  soldo  agli 
impiegali. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  strumento  delia  polizia , e Na- 
poleone non  si  vergognava  di  confessarlo,  e di  dar  per  motivo  delle  punizioni  i 
carteggi  intercetti  {'i).  Surrogata  la  gloria  all’umanità,  alla  religione,  al  diritto, 
ne  seguirono  tutti  i vizj  della  servitù. 

Il  despolismo  fa  grandi  cose , e in  fretta  compie  ciò  che  la  libertà  ottiene  a 
rilento;  ma  il  despolismo  ingrandisce  un  uomo  solo,  questa  l’intera  nazione. 
11  nome  di  Napoleone  resta  associato  ad  impreso  immortali,  e massime  a quelle 
che  lendeano  ad  accelerare  l’intei'no  movimento.  Dapertutlo  strade;  per  quattro 
maguillche  fu  unita  l’Italia  colla  Francia:  canali  fra  il  Reno,  la  Mosa,  la 
Senna,  la  Loira,  e dal  lago  di  Como  all’ Adriatico,  dal  Rodano  all’ Oceano.  Non 
parlerò  delle  manifatture  d’armi,  degli  arsenali,  delle  nitriere.  Le  scienze  cre- 
sceouo,  e Chaptal  pubblicava  la  chimica  applicata  alle  arti,  cercaudu  supplire 
allo  zuccaro,  all’ indaco,  alla  cocciniglia.  Berthollet,  Biot,  De  Morveau  analizza- 
vano il  sai  marino,  i solfuri,  le  combinazioni  gasose,  il  diamante.  Ciivier,  Hum- 
boldt, GeolTru.v  Saiot-ililaire  ricreavauu  la  storia  naturale;  De  Candolle,  Jussieu, 
Jaume  Saiut-IIilaire  la  bolauica.  Lavori  d’erudizione  continuavano  Ennio  Quirino 
Visconti  sui  musei,  Larchcr  su  Erodoto,  Gail  su  Senotonte,  Saintc-Croix  sugli 
storici  d'Alessandro;  Quatremère  de  Quiucy  dava  la  teorica  delle  belle  .arti;  Mil- 
lin  studiava  le  medaglie.  Denon  le  antichità  egizie,  Sacy  le  lingue  orientali, 
Walkenaer  e Malte-Brun  l’erudizione  geograllca.  Storie  non  s'aveano  che  povere 
e sentimentali;  e per  averne  una  di  Francia  Napoleone  fu  ridotto  a commetterla 
al  settagenario  Anquetil,  che  la  fe  scolorata,  monotona,  coi  giudizj  superbi  e 
pregiudicali  del  tempo.  Quelle  di  Miebaud , di  Lacretelle , di  Sismondi  portano 

(I)  Le  ipese  ap|»rorale  ^al  mi*  per  contribuxiooe  e tm  bel 

uiticro  deUe  finanze  in  Francia  circa  ailrctlaolo*,  onde  Na* 

diil -1803  all8l5,  furono  di  (ranchi  -1,733,000,000  jioleone  ruaCù  ....  • 10,000.000,000 

Il  1811  o 15  coaUrooo  . • 207,000,000  (2)  Lei  quina  annéei  de  la  pitti  éeraianle  (y* 

Onda  la  Francia  «pese  per  rnimie,  don/  Ict  tempi  modcrnei  olfrenl  l'exemple^ 

la  guerre  napolfonicne  . . • 5,000,000,000  li  chiama  I^martiue  , io  un  arlirolu  del  15  iu|;1iu 

bui  pacai  Dcatci  a'impoto  ^ 1516. 
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rimproDla  di  quel  tempo  fastoso  ed  accademico:  Dauuou  e Ginguené  sacrifica- 
vano il  vero  e il  buono  sull'ara  di  Voltaire.  Ordinata  la  continuatione  de'  lavori 
dei  Benedettiui,  Dom  Brial  prosegui  la  raccolta  degli  storici  di  Francia;  Pastoret, 
delle  ordinanze  regie;  l’Istituto,  delle  carte  e dei  diplomi,  cominciata  da  Brequi- 
gny;  Daunou,  la  Storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  religione:  madama 
Cottin  preparava  romanzi  sentimentali,  tutti  purezza,  li  collocasse  negli  orrori  di 
Siberia  o nelle  voluttà  di  Siria  : madama  De  Genlis  riportava  gl’  ingegni  verso  la 
Corte  di  Luigi  XIV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  per  satira,  dagli  uomini  nuovi 
per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di  consegnare  i migliori  capi 
d’arte,  facile  fu  il  racoogliere  a Parigi  il  maggior  museo  che  mai  si  vedesse  ; spo- 
glie d'Italia,  della  Germania,  dell'Olanda,  oltre  i quadri  che  v'aniuirotio  dalle 
chiese  e dai  conventi  distrutti.  Bimanevano  alluniti  gli  osservatori  davanti  a quelle 
ricchezze  senza  pari:  ma  non  per  questo  la  scintilla  del  genio  si  avvivò,  e l’età 
dell' Impero  resterà  distinta  nella  storia  delle  arti  per  un  fare  accademico,  de- 
rivato dalla  statuaria,  corretto  ma  freddo  e senza  rilievo.  Principe  di  quella 
scuola  era  David,  che  dopo  dirette  le  feste  repubblicane,  immortalava  i fasti  na- 
poleonici con  classiche  forme:  Girodet  dipingeva  il  diluvio,  Gros  la  battaglia 
d'Abukir , Gerard  quella  d' Auslerlilz  e le  tre  età  ; e le  battaglie  furono  esercizio 
di  molli  pennelli,  come  di  molte  muse  il  celebrarle:  nulla  duraturo.  Cosi  passio- 
natamente  amavansi  i teatri,  la  musica,  le  danze;  ma  di  tante  produzioni  dram- 
matiche qual  sopravvisse?  Nè  sopravvissero  le  opere  onorate  del  premio  de- 
cennale. 

Perocché  quell’  uffiziale  protezione  non  nobilitava  nè  ergeva  lo  spirito , ma 
l’assorbiva  e moveva  a suo  profitto;  pagava  gli  elogi,  li  comandava;  nè  recita- 
vasi  orazione  o pubblicavasi  raccolta,  che  non  avesse  un  grano  d'incenso  per 
l'ifflperatore  ; e ai  docili  concedeasi  per  premio  una  caratura  ne'  giornali  del  go- 
verno, agli  indocili  critica  accanila  ed  implacabile.  Gli  artisti  ritraevano  Na(H>- 
leone  ora  da  eroe,  ora  da  nume;  le  medaglie  rifaceano  la  metallica  adulazione 
di  Luigi  XIV;  De  Fontanes  avea  magniflcbe  parole  per  esprimere  le  lodi  ufilziali 
del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a questo,  se  non  falle  pruriginose  coi  vitu- 
peri lanciati  a’ suoi  nemici.  Quindi  il  Monilore  dovea  servire  alle  passioni  di  esso, 
ora  sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  a'  versi,  ora  ingiuriando  Roma, 
l’Inghilterra,  i re , e preludendo  cogli  strapazzi  all'attacco  delle  armi.  Parigi, 
donde  erano  uscite  le  faville  a lutto  il  mondo,  ammutoliva;  opere  già  stampate 
con  licenza,  si  sopprimevano;  toglieasi  la  patente  a stampatori  che  dispiacessero; 
il  prete  doveva  eccitare  alla  guerra,  inneggiare  per  le  vittorie,  o essere  tradotto 
ai  pazzarelli  ; il  catechismo  stesso  fu  contaminato  d’adulazione,  e vi  fu  imposto 
r amore  di  Napoleone  come  quello  di  Dio  e de'  genitori.  Difildavasi  dell'  intelli- 
genza, laonde  Sieyès  interrogalo  da  alcuno  Che  pensale  ? rispose:  Io  non  penso 
niente.  Fra  il  caso  di  lutti. 

Ha  di  mezzo  agli  applausi,  i migliori  sapevano  resistere,  se  non  altro  col 
silenzio.  Chateaubriand  nominalo  all'ambasceria  di  Roma,  udito  l'assassinio  del 
duca  d'Enghien,  rinviò  il  brevetto.  Chenier,  che  aveva  cantato  i primi  trionfi  di 
Buonaparle,  tacque  ai  successivi,  onde  Napoleone  si  prese  gusto  a turbarne  la 
quiete.  Alle  lusinghe  di  lui,  Ducis  rispose:  Io  sono  un'anitra  selvatica,  di  quelle 
che  sentono  da  lunlano  l'odore  del  fucile.  Non  perdete  il  vostro  tempo.  Amo  me- 
glio portare  cenci  che  catene.  Beethovven  quando  il  vide  farsi  re,  esclamò:  Dun- 
que anche  costui  non  era  che  un  uomo  ordinario.  Cherubini  ne  fu  sempre  con- 
trarialo, perchè  noi  blandiva.  Bernardino  di  Saint-Picrrc,  ammesso  all'Islilulo 
per  favore  di  Nupoluonc  c da  lui  carezzalo  colla  lusinga.più  allraeule,  la  lode, 
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ricusò  scrivere  le  campagne  di  esso  ; eppure  non  era  un  eroe  (1).  Lemercler  rinviò 
a Napoieone  la  sleila  della  Legion  d’onore,  dichiarandogli  che  se  un  sincero  af- 
fetto crasi  fin  allora  mescolato  alla  sua  ammirazione,  troppo  doleagli  che,  mentre 
poteva  nella  storia  collocarsi  tra  i fondatori,  preferisse  ridursi  imitatore.  Bonald, 
oltre  la  Legistasione primitiva,  restaurazione  d’idee  screditate,  sostenne  riudis- 
solubilità  del  matrimonio  contro  il  codice  civile.  / Templari  di  Renouard,  tra- 
gedia applauditissima,  censuravano  l’oppressione  d’un  re  e d'on  papa,  onde  Na- 
poleone ordinò  alla  sua  critica  di  vilipenderlo.  La  Fayette  era  stato  amico  di 
fiuonaparle,  il  quale  in  lui  amava  il  commilitone  di  Washington  ; ma  quando  si 
volò  pel  consolato  a vita,  il  generale  scrisse  sul  registro:  « No,  finché  non  sia 

• sufTicientemente  garantita  la  libertà;  allora  io  do  il  mio  volo  a Buonaparte  ». 
E a questo  ragionava  tal  condizione  in  lettera:  « É impossibile  che  voi,  primo  fra 

• quegli  uomini,  che,  per  trovarsi  un  paragone,  abbracciano  tutti  i secoli,  vogliate 

• che  si  gran  rivoluzione,  tante  vittorie  e sangue  e dolori  e prodigi,  non  abbiano 

• pel  mondo  e per  voi  altri  risultati  che  un  governo  arbitrario  ».  E come  lo  vide 
cadere  in  questo,  si  ritirò  alfatlo. 

Gl’  ideologhi,  gente  d’opere  generose  sotto  dottrino  affatto  materiali,  sgomen- 
tavansi  di  veder  Napoleone  urlare  l' irreligione  e la  libertà  : pertanto  nella  So- 
cietà d’Auteuil  facevano  opposizione  al  conquistatore  Traev,  Cabanis,  Daunou, 
Thurot,  Ginguené,  Chenier,  Garal,  Volney,  altri , dolenti  della  perita  Rivolu- 
zione; c schermivansi  da’ suoi  abbracci  corruttori.  Di  qui  l'odio  di  Napoleone  per 
gl’ideologhi,  nel  qual  nome  egli  confondeva  tutti  quelli  che  non  s’accontenta- 
vano dei  fatti,  ma  per  entro  a questi  cercavano  le  generalità,  la  ragione;  ed 
avrebbe  voluto  una  letteratura  che  non  s’occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è; 
senza  metaflsica,  senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  nimicavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti,  dicendo  all’ una  ch’era 
vecchia,  all’altra  ch’era  vestita  male  o come  alla  festa  precedente;  e ripetendo  che 
la  donna  piò  stimabile  è quella  che  fece  piò  Ogii , e interrogandole  quanti  maschi 
avessero , parca  nell’  utero  loro  cercare  coscritti  (2). 

Madama  di  Staci  avea  bersaglialo  cotesto  ■ Robespierre  a cavallo  • con  epi- 
grammi e molti,  che  rifieteansi  nella  società.  Ne  flottava  l’imperatore,  che  avendo 
invano  sollecitata  una  frase  di  lode  nella  Corinna,  cominciò  una  puerile  perse- 
cuzione contro  la  figlia  di  Necker , prima  facendola  bezzicare  da’  suoi  giornali , 
poi  relegandola  a sessanta  miglia  da  Parigi.  Visitata  Germania  e Italia,  ella  si 
arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra,  dove  riuniva  egregi  ingegni,  non  esiranj  all’idea 
d’una  restaurazione  borbonica;  dava  a conoscere  la  Germania  quando  Napo- 
leone la  vilipendeva;  esaltava  gl’inglesi  ; chiamava  i Cosacchi  • cavalieri  della 
razza  umana  ».  Napoleone  se  ne  indispettiva,  e al  Ogiio  di  lei  diceva:  • Ella  ha 

• di  molto  spirito , ma  non  è avvezza  a subordinazione  veruna  ; allevata  negli 

• scompigli  della  rivoluzione  o della  monarchia  cadente,  se  stesse  un  mese  a Pa- 

• rigi  dovrei  mandarla  a Bicèire;  c la  cosa  farebbe  rumore,  e l’upiaione  mi  da- 


(I)  Rerilb  più  tardi  il  panegirico  dell’ Imperatore , i 
ove  però  fa  cootinuì  elugidelUpnce,  e vanlondo  l’eroe  I 
gPiDiìmJiva:  Fk  non  t«rat  rainare  degli  Hom*«t , I 
«e  non  riponendo  la  tua  fioria  nella  loro  feUeiià. 
Queata  frn»c  e un  lungo  (rutii)  furoogli  levali  dal 
csrdiaal  Mann  e da  llegnaall  de  8eÌot»JcBCMÌ'An(|^ly, 
dicendo  l'Inpentore  non  amtve  nè  le  Ireiooi 
nè  i mneigli.  Non  meno  iotoUcrauli  crono  Ì filusi'fi,  e 
Saitil'Pierre  trovavasi  in  cotilinui  urli  co’anot  colleghi 
perche  ne’rapporti  nominava  Iddio.  Fscendonu  uno 
•ovre  il  leu»  propoelo  nel  1798,  (^uo/i  tono  te  ii/i- 
fMsion»  più  proprie  a /ondar  la  morale  di  tin  po- 


polo^ ove  lutte  le  diaserliziooi  erano  nello  apirilo  ateo 
de’ giudici,  coflchindeva  con  nna  dicbiarati<>ne  reli* 
gioii.  1 coileghi  ne  furono  iodigoati)  iaaoluUmenle 
non  vollero  che  airistilulo  ai  parUsac  di  l>io,  ila* 
banìs  propone  di  drcrclarc  che  qo«l  nome  non  ai  pr»- 
nnniiaiae  mai  in  quel  corpo  , e Sainl'l’ierre  , per 
quanto  la  difendeua,  non  polo  far  paaaare  la  sua 
pcroraiionc. 

(2)  Napoleone  invitò  la  aignon  di  Cbevrense  a mrl- 
tersi  a aervixio  della  regiua  di  Spagna  depoaia;  esui 
gli  rispose  non  voler  fare  U carcericra.  Napoleone  In 
csijUò  per  tre  ioni. 
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• rebbe  addosso.  Ditele  dunque,  flncliè  io  vivo,  non  ritornerà  a Parigi.  II  regno 
> degl’intriganti  è finito:  subordinazione  si  vuole,  e rispettare  l’autorità,  perchè 
« l'autorità  viene  da  Dio  •. 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con  motti  ed  atti  più  che  scor- 
tesi. Guai  al  ministro  che  si  fosse  presentato  senza  tutto  il  rigoroso  cerimouiale! 
Talleyrand,  diplomatico  implacabile,  accessibile  alla  corruzione,  sicché  più  volte 
rinnovò  le  sconcertate  sue  fortune,  e che  quando  cessava  di  essere  alla  guida, 
diveniva  remora,  fu  dismesso;  ond’egli  dava  a intendere  d’essersi  ritirato  per  non 
aver  voluto  approvare  il  tradimento  di  Bajona,  e faceva  un’opposizione  d’arguzie 
nelle  sale,  esprimendo  alto  una  disapprovazione  che  era  in  tutti  i cuori.  l'ouché 
giacobino  non  amava  Napoleone,  e persuaso  non  potesse  che  precipitare,  guar- 
dava sempre  chi  si  potrebbe  sostituirgli,  foss’anche  la  libertà.  Al  tempo  dei  disa- 
stri di  Germania,  sapeva  dei  malcontenti,  e riceveva  emissarj  dall’esercito  per 
operare  una  rivoluzione,  invocata  dal  pianto  di  tante  vedove,  dai  fremito  di  tante 
nazionalità  conculcate.  Nè  lui,  nè  Talleyrand  Napoleone  osava  toccare;  onde  sa- 
rebbegli  convenuto  accarezzarli  : ma  col  mandare  quest'altro  in  esiglio,  procurossi 
un  nemico  di  più,  e addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato,  ma  taciturni.  Non  pochi  nell’esercito 
rimpiangevano  le  idee  repubblicane,  mal  ricambiate  colla  gloria:  Massena,  Brune, 
Bernadotte,  altri  ed  altri  malcontentavansi  di  veder  date  a napoleooidi  le  corone 
acquistate  col  loro  sangue;  e se  non  congiuravano,  guardavano  verso  l’avvenire. 
E avendo  Napoleone  decretalo  l' esiglio  di  Bernadotte,  questi  rispose:  Egli pm 
comandare  ai  re  a Vienna,  non  sbandire  me  in  Parigi. 

Neppure  I re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagriQcare  ì popoli  ai  capricci  di 
esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  che,  se  riunisse  provincie  spagnuole  all’Impero  come 
mostrava  volere,  egli  abbandonerebbe  il  Irono.  Gli  Olandesi  opponeano  al  nuovo 
re  Luigi  non  l’ insurrezione,  ma  la  forza  d’iuerzia  ; non  voleano  nuove  imposte, 
non  riduzione  degli  interessi , non  coutribuzione  sulle  rendile;  sopratulto  cbie- 
deano  la  pace  marittima,  fonte  di  loro  ricchezze.  E Luigi,  che  avea  mostrato  ge- 
nerosità e coraggio  sia  in  un’esplosione  avvenuta  a Leida,  sia  nell’ invasione 
degl’inglesi  nell’  isola  di  Walcheren,  non  poteva  conciliare  il  bene  d’un  popolo 
vivente  pel  commercio  ed  ucciso  dal  blocco  continentale,  coll’esigenze.  del  fra- 
tello che  lagnavasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E quando 
questi  fé  occupare  Amsterdam,  Luigi  abdicò;  secondo  fratello  che  si  sottraeva  ad 
una  corona  che  era  di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i divulgati  scontenti:  ma  se  ai  cortigiani  ne 
domandava  le  ragioni,  essi  rispondeano,  venire  dal  non  aver  lui  successione;  tal- 
ché il  mancare  di  lui  sarebbe  fatale  a quelPordine  di  cose.  E Napoleone  dà  ascolto 
alle  baje  di  Corte  per  non  udire  le  voci  del  popolo,  e risolve  ripudiare  quella  Giu- 
seppina ch’era  stata  primo  gradino  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei,  sor- 
|>assò  all’opposiziune  del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  col  fare  dal  clero  di  Parigi 
dichiarar  illegale  un  matrimonio,  ch’era  stato  benedetto  dal  papa,  ma  senza  le 
pubblicazioni  ; e con  un  raOlnaroento  indecente,  da  Eugenio  Aglio  di  lei  fece  ai 
corpi  dello  Stato  annunziare  prosciolto  il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d’appoggio  in  alleanze  di  fuori,  e cerca 
una  sposa  in  mezzo  ai  re,  e in  quella  Casa  d’Austria  dond’era  Maria  Antonietta. 
Fu  cosa  nuova  il  vedere  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone,  di  cerimonie,  di 
corteggi,  di  regali:  ma  i buoni  Viennesi  quasi  si  sollevarono  al  veder  partire  que- 
.sta  principessa,  vittima  offerta  a placare  un  nemico.  Allora  egli  potè  collocarsi  fra 
le  vecchie  razze.  Venuta  Maria  Luigia,  alla  Corte  ricomparve  la  nobiltà  antica 
che  prima  se  ne  teneva  discosta;  riunovaronsi  le  grandi  dignità,  o alle  divise 
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militari  successero  gli  abiti  da  Corto.  La  nascila  d’un  maschio,  che  intitolò  re  di 
Roma  (1811),  parvegli  consolidasse  la  sua  dinastia,  e nuovo  scontento  recò  a 
quelli  tra’  parenti  suoi  che  miravano  all’eredità  imperiale. 

Le  resistenze  credeva  egli  torre  di  mezzo  col  crescere  l’oppressione  e saldare 
anche  il  despotismo  amministrativo.  Ordinò  allora  il  Codice  penale,  ma  come  un 
aflTare  di  polizia,  un  modo  di  tener  in  freno  i nobili,  i preti,  gli  scrittori,  i ma- 
riuoli  ; l’esposizione  dei  molivi  spira  continuo  disprezzo  dell’umanità,  e persua- 
sione che  la  società  non  si  freni  che  coi  gendarmi  ; e lutto  è disposto  alla  sicu- 
rezza del  sovrano,  non  alla  tutela  del  cittadino.  Il  Terrore  aveva  domesticato  i 
Francesi  col  sangue,  e qui  si  trovano  prodigate  la  pena  di  morte,  il  marchio,  la 
conltsca  che  colpisce  la  posterità  -,  smisurata  la  potenza  della  polizia;  molteplici 
le  colpe  dichiarate  attentati  contro  la  sicurezza  pubblica  ; ordinata  la  delazione  ; 
non  i giurati,  fuorché  ne’  delitti  contro  le  persone;  molte  corti  speciali;  facili  cd 
arbitrar)  gli  arresti;  prigioni  di  Stato,  ove  può  essere  detenuto  senza  giudizio  e 
per  semplice  avviso  del  consiglio  privato  dell’  imperatore,  chiunque  credasi  peri- 
coloso ; molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano  banditi  o relegati,  e anche 
donne  per  una  parola,  per  un  voto.  Il  senato  cassò  nna  volta  la  decisione  dei 
giurati  di  Rruxelles  (1812),  e ripose  in  accusa  il  podestà  dì  Anversa,  già  assolto 
legalmente. 

Nel  suo  despotismo  amministrativo  Napoleone  pensò  ravvolgere  anche  le  cre- 
denze e il  cullo.  E prima  gli  parve  che  l’antica  separazione  degli  Ebrei  dovesse 
cedere  alle  sue  volontà,  onde  convocò  a Parigi  il  gran  .Sinedrio,  perchè  mettesse 
in  accordo  le  pratiche  israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  deBniio,  nella 
legge  ebraica  contenersi  disposizioni  religiose  e disposizioni  politiche  ; le  prime 
sono  assolute;  le  altre,  destinate  a regolar  Israele  in  Palestina,  non  potrebbero 
essere  applicabili  dopo  sciolta  la  nazione.  In  conseguenza  dichiaravano  interdetta 
la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente;  Tallo  civile  del  matrimonio  dover  prece- 
dere il  religioso;  quanto  al  divorzio,  al  ripudio,  al  levirato,  dovere  gli  Ebrei  uni- 
formarsi alle  leggi  civili  ; potere  maritarsi  con  Cristiani  ; dover  riguardare  come 
fratello  chiunque  riconosce  un  Dio  creatore  ; ogni  Israelita  riconosciuto  dalla 
legge  come  cittadino,  dovere  conformarsi  nei  contralti  e nei  prestiti  al  codice 
civile;  chiamalo  al  servìzio  militare,  era  dispensalo  dalle  osservanze  religiose  ir- 
reconciliabili con  esso;  gTIsraeliti  esercitino  di  preferenza  le  professioni  mecca- 
niche e liberali,  ma  acquistino  beni  fondi,  come  mezzi  d’attaccarsi  a una  patria, 
e di  ottenervi  la  considerazione  generale. 

Figlio  della  Rivoluzione,  Uuonaparic  aveva  moslrato  rispetto  per  Tislam  in 
Egitto,  poi  ricostituito  non  solo  il  catlolicismo  col  Concordalo,  ma  la  supremazia 
papale  col  ricevere  da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  opporre  una 
legittimazione  alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in  sé  i diritti  della  Rivoluzione  e 
quei  della  consacrazione,  e di  aver  nuova  forza  contro  i re  eretici  che  volea 
combattere.  Ma  ciò  ch'egli  %vca  preso  per  semplice  formalità,  parve  allrimemi  al 
buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si  limita  a tirare  da  una  premessa  le  sole  con- 
seguenze che  i capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddizione  con 
quelli  del  conquistatore,  e usurpazione  sembrò  ì’.iver  lui  tolto  a deprimere  un 
potere  ch’egli  stesso  avea  rialzalo.  Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone 
pubblicò  alcuni  articoli  organici,  che  insieme  con  quello  presentò  al  Corpo  legis- 
lativo; ma  il  papa  non  gli  aveva  ricono.sciuli , anzi  in  concistoro  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  vi  s'imponeva  al  ponteflcc  (1), 


(i;  r.t  protnla  prsMntaU  ila)  cardinale  Caprara  il  18  asaalo  1805,  ai  trova  in  Artacp,  Vita  di  Leon 
A7/,  r.  39. 
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dere  nulla  contro  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana,  che  sono  dichia- 
rate comuni  a tutte  le  chiese  cattoliche  deirimpero;  gudranno  due  milioni  di 
rendita  in  beni  immuni  ; imperiali  sieno  le  spese  del  sacro  Collegio  e della  Pro- 
paganda: ma  questi  e la  Dateria  e gli  archivj  delle  missioni  e tutto  passino  a Pa- 
rigi, dove  con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  potuto  Napoleone 
creare  un  patriarca  della  Francia,  impero  che  comprendeva  cinque  sesti  dell’Eu- 
ropa cristiana  ; ma  vide  che  un  papa  collocato  a Parigi  gli  darebbe  influenza  sulla 
Spagna,  sull'Italia,  sulla  confederazione  Renana  e la  Polonia;  missioni  in  Ame- 
rica e in  Asia  dilTonderebbcro  la  gloria  e il  potere  di  Francia;  i concilj  di  Parigi 
rappresenterebbero  la  cristianità  ; insomma  come  i re  di  Prussia,  Russia,  Inghil- 
terra, Napoleone  volea  esser  capo  della  religione  quanto  permetteva  il  cattoli- 
cismo,  e farla  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  volea  citare  davanti  a sé  due  vescovi  relutlanti  alle  sue 
pretensioni,  Rossuet  gli  disse:  Il  del  ve  ne  guardi.  Temete  che  la  strada  da  loro 
traversata  non  veggasi  coperta  d’ un  popolo  inginocchiato  a implorarne  la  be- 
nedizione. Tanto  avvenne  di  Pio  VII,  che  trascinato  asprissimamente  in  viaggio, 
potè  serenarsi  degli  omaggi  resigli  da  tutto  il  popolo.  Le  violenze  hanno  si  pes- 
sima natura , che  comiuciate , bisogna  spingerle  all’estremo  : Pio  a Savona  è 
trattato  come  un  volgare  prigioniero,  assegnatigli  tro  franchi  il  giorno,  segregato 
da’ suoi  consiglieri,  e vigilato  sempre  più  sotto  pretesto  che  gl’inglesi  pensassero 
rapirlo. 

Egli  s’ac.concia  nella  resistenza  passiva,  e nega  l'istituzione  ai  vescovi,  talché 
le  chiese  rimangono  vedove;  non  riconosce  il  divorzio  di  Napoleone,  talché  la  se- 
conda sua  donna  non  é che  concubina;  infine  lo  pronunzia  scomunicato.  Vacando 
l'arcivescovato  di  Parigi,  Fesch  dichiara  noi  riceverà  che  dal  pontefice;  Maury, 
cardinale  ligio  a Napoleone,  l’accetta  senza  istituzione  pontiflzia,  e si  raduna  il 
rapitolo  per  sapere  se  debba  conlldarsegli  l'amministrazione  della  diocesi.  I più 
stanno  pel  sì;  alcuno  crede  indispensabile  l'autorità  papale;  i brevi  circolano, 
malgrado  i divieti  e le  persecuzioni  della  polizia.  Per  provedervi  e per  Qaccure  la 
resistenza  del  pontefice,  Napoleone  solliglia  di  spedienti.  Fa  da  tutti  i vescovi 
dell'Impero  rispondere  alla  dichiarazione  del  capitolo  di  Parigi:  e quei  d'Italia, 
indettati  dal  viceré,  mostransi  ancora  più  servili,  asserendo  che  il  corpo  dei  ve- 
scovi in  attività  rappresenta  la  Chiesa;  che  l’istituzione  umana  é affatto  strania 
alia  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa;  che  istituzione  canonica  nè 
giuramento  di  fedeltà  non  v'ebbe  in  antico.  Poi  l'imperatore  intima  un  concilio 
di  tutti  i prelati  dell’Impero  e della  confederazione  Renana,  aflinché  risolva  le  dif- 
ficoltà nate  in  grembo  alla  Chiesa.  Parata-di  nuovo  genere,  dove  egli  imitava  Co- 
stantino e Carlo  .Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  che  preparava  le 
discussioni.  Napoleone  dibatte  coi  prelati  l'autorità  temporale  del  papa;  e se  fot- 
tagenario  abbate  Emery , con  argomento  ad  hominem , gli  mostra  che  Bossuet 
stesso  avea  dichiaralo  necessario  quel  dominio,  egli  risponde:  Ciò  poteva  esser 
vero  quando  C Europa  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  decente  che  il  papa 
fosse  sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Uà  ora  che  tutta  Europa  non  conosce 
altro  signore  che  me  ? 

AU'assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti:  • Il  papa  può,  per  nego^  tem- 
porali, ricusare  l’intervento  negli  spirituali? — Non  converrebbe  che  il  concistoro 
del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni?  — Se  il  governo  francese 
non  violò  il  Concordato,  può  il  papa  arbitrariamente  ricusare  i’istituzione  ai  vescovi 
nominati,  e rovinare  la  religione  in  Francia  come  la  rovinò  io  Germania,  ove  da 
dieci  anni  non  c’é  vescovo?  — La  bolla  di  scomunica  fu  afllssa  e diffusa  clande- 
stinamente: come  prevenire  che  i papi  non  portinsi  ad  eccessi  tanto  repugnanll 
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alla  carilà  crisliana  e all'Indipendenza  dei  troni?  » Ma  ai  vescovi,  prima  di  tali 
quislioni , se  ne  presentava  un'  altra:  aveano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permis- 
sione del  pontefice,?  Se  individualmente  mostraronsi  sommessi  a Napoleone,  se 
negl' indirizzi  singolari  assentirono  al  capitolo  di  Parigi,  in  corpo  non  osarono 
considerarsi  come  assemblea  religiosa;  elusero  le  quislioni,  tennero  segreta  cor- 
rispondenza con  Savona,  e spedirono  al  papa  la  loro  sommissione.  Il  clero  era 
stalo  ritemprato  nelle  tempeste  solfertc;  e se  il  concilio  non  lasciava  decreti  sa- 
pienti c nuovi,  dava  però  esempio  di  coraggio,  più  mirabile  quando  tutte  le  opi- 
nioni erano  curvale  dinanzi  al  Grande,  e il  clero  stesso  credeasi  obbligato  a devo- 
zione verso  il  Ciro  clic  aveva  riedificato  Gerusalemme. 

Alle  insidiose  proposizioni  dell' imperatore.  Pio  resiste,  e Lasciatemi  morire 
f/er/no  dei  mali  che  ho  sofferto.  Quegli  s’irrita,  lo  bistratta,  i suoi  fedeli  fa  fru- 
gare dalla  polizia,  o costringe  a dismettersi,  o getta  nelle  prigioni  (1\  ove  se  cer- 
cano il  breviario,  si  dà  loro  un  volume  di  Voltaire;  poi  al  papa  fu  intimalo  da 
parte  di  Napoleone  • divieto  di  comunicare  con  veruna  chiesa  o suddito  dell'Im- 

• pero,  sotto  pena  di  disobbedienza  dalla  parte  sua  e dalla  loro;  cessi  d' esser 
« organo  della  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione,  e la  cui  anima  è tutta  fiele; 
> e poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  vedrà  che  l'imperatore  è potente  quanto 

• basti  per  fare  quel  che  altri  suoi  predecessori,  e deporre  un  papa  ». 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  con  un’idea  morale!  Napoleone  a De 
Fontanes  diceva:  .Alessandro  ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz'essere  con- 
traddetto. Io  trovo  un  prete  più  potente  di  zac,  2>erchè  egli  regna  sugli  spiriti, 

10  soltanto  sulla  materia. 

Dentro  dunque  despotismo,  fuori  conquista:  tanto  si  andò  lontani  dalle  teo- 
riche dell’Assemblea  nazionale  ! Figlio  della  libertà.  Napoleone  lacerò  la  propria 
madre,  e doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non  potea  far  conto  della  sua  mode- 
razione nè  della  sua  parola.  Da  ruina  nasceva  ruina;  unico  scopo  era  il  conqui- 
star popoli  onde  servirsene  per  ronquislarne  altri;  i principi  non  poteano  più  dire 
convenisse  operare  in  questo  o in  quel  modo,  giacché  i più  diversi  guidavano 
alla  stessa  fine.  Ai  reali  di  Spagna  eransi  fallili  i patti,  e lenendoli  prigionieri  co- 
mandavasi  che  esultassero:  l’Austria  non  si  era  salvata  che  col  gettare  una  figlia 
traverso  al  carro  di  lui:  la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile: 
i piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la  neutralità  non  era  possibile, 
e traeva  all’abisso:  Svizzera,  Olanda,  Italia  erano  state  rimpastate  a volontà,  né 
accertavansi  di  non  ricever  domani  un’altra  destinazione.  Il  mondo  era  sparso 
di  rottami,  c voto  comune  la  caduta  del  comune  oppressore.  Nello  sbigottimento 
dei  re,  rivalevano  i popoli;  e si  estesero  le  società  seccete,  proclamando  la  na- 
zionalità, che  allora  doveva  aneli’ essa  avere  la  sua  epopea.  In  Spagna  s’inventa 

11  nome  di  Liberali,  destinalo  esso  pure  a fare  il  giro  del  mondo:  le  cortes  danno 
la  costituzione  più  democratica,  e Mina  la  suggella  col  sangue  di  quanti  Fran- 
cesi sono  còlti.  In  Italia  i Carbonari  s'intendono  per  restaurar  le  antiche  dinastie 
con  governi  temperali.  In  Germania  sopralutto  le  società  seccete  presero  esten- 
sione , cercanti  quale  la  ricostruzione  dell’unità  germanica  sotto  l’Austria;  quale 
la  divisione  fra  il  Nord  e il  Sud,  fra  l’Austria  e la  Prussia;  tulle  la  libertà:  e 
i governi  se  ne  giovavano  per  reagire  contro  l'oppressione  francese,  e proclama- 
rono patria,  libertà,  indipendenza,  come  i llivoluzionarj  di  vent’anni  prima. 

Dentro,  se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  rapiti  alle  case  i fanciulli  di 


(I)  U maooscriUo  Ji  Sanl'Elona  di«c  p«r  le  l’aulenlicità  di  «juello,  c li  riducono  a cinqiiaDUtre, 
difrssiaiiie  roti  Roma,  slavauo  arrestali  ctn<|Decea(o  e sn(;gìiingooo:  ih  Vont  étè  {^oft  ìmÌ 

preti.  Alti'c  nintiorie  dettale  da  Napoleone  negano  libro  dei  Quattro  Cmeordati). 
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quattordici  anni  per  rame  mozzi  sui  bastimenti;  e que' battaglieri  francesi  sottrae- 
vansi  alle  armi,  ed  era  divenuto  eroismo  il  fuggire  i combattimenti.  Palazzi  e pos- 
sessi erano  dati  e tolti  a volontà,  oltre  esserne  sminuito  il  valore  dalle  gravezze 
imposte  ad  arbitrio.  Il  commercio  intiSichito,  ma  Napoleone  cominciò  il  mono- 
polio, 0 a carissimo  prezzo  concedea  licenze  d’introdurre  generi  coloniali.  Butta- 
vansi  io  mare  lo  zuccaro  e il  caffè  conoscati,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
bruciavansi  le  stoffe,  e il  popolo  era  nudo:  la  miseria  cresceva  col  mancare  d'ogni 
industria.  Bisognava  sopperirvi  arliOzialmenle,  onde  opere  grandiose,  magazzini 
alla  Bastiglia , opiDzj  dove  faticassero  quei  che  la  coscrizione  non  involava.  Bravi 
l'imperio  come  a Roma  antica;  bisognava  che,  come  quello,  somministrasse  pane 
e spettacoli.  Ma  nei  1811  la  fame  rincalzò,  e dietro  a quella  sommosse;  e alle 
sommosse  risposero  il  patibolo,  la  berlina,  i lavori  forzali:  col  ebe,  diceva  il 
Monitore,  la  tranquillità  fu  ristabilita. 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere  umano  per  le  idee 
che  ditTuse  sia  coi  libri,  sia  colla  rivoluzione,  e per  la  simpatia  eh’ essa  eccita 
dapertulto.  Ora  la  dominazione  superba  mula  quell’affetto  in  collera,  e il  nome 
di  lei  suona  prepotenza  e ruba.  Dapprima  i re  doveano  spingere  a guerra  gli 
eserciti  svogliati;  ora  i popoli  trascineranno  in  guerra  i re  sbigottiti.  Napo- 
leone non  avea  più  che  la  logica  della  vittoria , e i suoi  nemici  aspettano  di  op- 
porgli la  logica  stessa.  L’invasione  di  Spagna,  se  da  una  parte  lasciava  temere 
ogni  cosa  dall'ambizione  dell’imperatore,  dall'altra  mostrava  ch’era  possibile  re- 
sistergli : tra  il  volgo  correano  strane  voci  d’  una  follia  di  sangue  che  lo  avesse 
preso;  la  scomunica  toglievagli  il  carattere  di  restauratore  della  religione  ; le 
anime  timorate  cercavano  con  ansietà  le  nuove  del  papa  : le  voci  d’ un  nobile 
migrato,  di  due  tribuni  rimossi,  d’un  gentiluomo  di  Chambery  viaggiante  a Pie- 
troburgo, d’uoa  donna  relegata,  acquistano  potenza  fra  l’atterrito  silenzio:  gran- 
deggia l'opinione  pubblica , potenza  che  si  sottrae  ad  ogni  despotismo , sino  a 
isii  quello  della  gloria.  Dna  cometa  che  allora  comparve,  ai  popoli  non  più  supersti- 
ziosi parve  indizio  straordinario  della  caduta  dell'  uomo  straordinario , al  quale 
dovevano  incutere  spavento  maggiore  le  voci  di  patria  e d’ indipendenza  che  da 
ogni  parte  rintonavano. 


CAPITOLO  DBCniOQl’ARTO. 

Spedizione  di  Russia.  — Gli  Alleati  in  Francia. 

Aggregata  anche  Roma  e i paesi  sulla  sinistra  del  Reno  , l’Olanda  e le  città 
Anseatiche  (1810,  9 luglio),  e l’F.lruria,  e Parma  e Piacenza,  Napoleone  fanta- 
stica più  che  mai  l’impero  d'Occideute. 

La  fallila  spedizione  di  Walcheren  fe  cadere  in  Inghilterra  il  ministero  di 
Castlereagh  e Canning,  e portò  agli  affari  esteri  lord  Wellesley  fratello  di  Wel- 
lington, uomo  moderato;  ed  essendo  il  re  uscito  afhitlo  di  senno,  fu,  per  la  legge 
di  reggenza,  dato  il  sigillo  al  principe  di  Galles.  Tutto  ciò  facea  sperare  di  pace: 
ma  mentre  Napoleone  ripeteva  che  l’Inghilterra  stava  sull’orlo  del  precipizio, 
essa  montava  in  gran  flore;  lavorava  armi  per  tutta  l’agguerrita  Europa  ; esten- 
deva le  sue  colonie,  e queste  e l'America  iodipendente  offrivano  nuovi  mercati 
alle  sue  manifatture;  le  prese  arricchivano  corsari  e marinaj;  il  contrabbando 
traforavasi  nei  porti  meglio  custoditi,  più  audace  a ragione  de’  pingui  guadagni. 
Baco.  Tom.  FI.  45 
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talché  soli  i consumatori  soffrivano.  Replicati  insulti  rendeano  più  sempre  diffi- 
cile un  ravvicinamento;  c puichè  in  mare  la  Francia  non  polca  misurarsi  colla  j 

rivale,  si  riscontravano  nella  penisola  iberica,  arena  di  stragi  continue  e d’inrrut- 
tuose  vittorie.  Lo  stesso  re  Giuseppe,  disgustato  dai  superbi  im|>eri  del  fratello  e 
dal  voler  questo  aggregare  alcune  provincie  alla  Francia,  ascoltava  le  proposiiioni 
d'indipendenra,  lanciategli  dall'Inghilterra. 

Scassinato  al  Mezzodì,  Napoleone  portava  i larghi  suoi  divisamenti  verso  il 
Settentrione,  e pensava  ricostruire  una  possente  sovranità  scandinava.  La  Dani- 
marca, sì  fortemente  oltraggiata  dall'  Inghilterra,  serbavagli  fede  ; nella  Svezia 
nemica  si  preparavano  strani  rivolgimenti,  ma  che  solo  un  istante  il  consolarono. 

Cniivoiv  A quel  Gustavo  III,  cosi  accanito  contro  la  Ilivoluzione.  era  succeduto  Gustavo  iro3 
AiSniio  ly  Adolfo,  di  quattordici  anni  e di  dubitata  legittimità,  educato  fra  pedanteria  e 
misticismo,  ad  esecrare  la  nazione  francese  come  alea,  e a diffidare  del  duca  di 
Sudermania  suo  zio,  perchè  disapprovava  la  crociata  di  suo  |)adre  contro  la  Ri- 
voluzione. Ma  le  idee  francesi  erano  penetrate  in  quel  paese,  e massime  dall'eser- 
cito si  macchinava  una  repubblica  federativa;  di  mudo  che  la  reggenza  non  potè 
entrare  nella  coalizione  nordica  del  94.  Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reg- 
gente, lo  metteva  in  sospetto,  mostrava  armi,  e voleva  che  il  re  sposasse  la  gran- 
duchessa  Alessandra.  Già  era  preparala  la  festa  a Pietroburgo,  già  presenti  tutti; 
quando  Gustavo  ricusò  le  concessioni  che  si  domandavano  a favore  del  rito  greco, 
e il  contratto  si  sciolse  con  inesprimibile  dispetto  di  Caterina.  Fatto  maggiore. 

Gustavo  divenne  ridicolo  c stravagante;  voleva  esser  re,  pontefice  e profeta;  ti- 
ranneggiava la  principessa  di  Baden  sua  moglie,  e s'attaccò  stabilmente  agl'in- 
glesi; agli  insulti  de'  giornali  napoleonici  (1)  rispose  con  altri;  credea  Napoleone 
fosse  la  bestia  dell'Apocalisse;  e perseverando  oell'lntento  di  ripristinare  i Bor- 
boni, neppur  dopo  la  pace  di  Tilsilt  piegossi  al  vincitore  dei  re.  I 

Alessandro,  ch’orasi  impegnato  d’indurlo  al  sistema  continentale,  non  riu-  ' 

scitp,  risolse  riparare  l’ooor  suo  compromesso  col  torgli  la  Finlandia,  da  tanto 
tempo  agognata.  Invasala  d'improviso,  se  la  prese,  senza  che  Gustavo  sapesse  isos 
sostenere  il  coraggio  de’  natii.  Gustavo  provocò  pure  la  Danimarca,  e le,  dichiarò 
guerra;  invase  la  .Norvegia,  sostenuto  dall'oro  degli  Inglesi:  ma  questi  pure  si 
avversò  quando  appunto  i Francesi  prcparavansi  ad  attaccarlo.  In  latti  Bernadoite 
vi  guidò  un  corpo  di  Francesi  c Spagmioli,  che  con  fortuna  tenne  in  bilancia 
gFlnglesi,  mentre  i Russi,  riunita  la  Finlandia  al  loro  impero,  minacciavano  la 
capitale.  Allora  l'esercito  svedese  si  rivolta,  forse  per  trama  di  lunga  ordita,  e 
al  deposto  Gustavo  è surrogato,  non  il  figlio,  troppo  giovane  pegli  stringenti  hi-  D>09 
CirloXm  .sogni,  ma  il  dura  di  Sudermania.  Questi,  col  nome  di  Carlo  .Nili,  ricevette  dalla 
dieta  una  nuova  costituzione  rappresentativa,  quando  appunto  maggior  bisogno 
accadeva  di  forza  concentrata  per  respingere  due  eserciti  nemici;  e conchiusa 
pace  colla  Russia  cedendo  la  Finlandia  c le  isole  d'Aland,cioé  un  terzo  del  ter-  n "i>r>- 
ritorio  e della  popolazione,  la  Svezia,  ristretta  fra  il  Baltico  e la  Norvegia,  aderì 
al  sistema  continentale. 

Vecchio  e acciaccoso,  Carlo  XIII  era  zimbello  degli  intriganti  e dei  forti;  poi 
mortogli  il  figlio,  fu  raccolta  la  dieta  per  designare  il  successore.  Molti  porta- 
vano il  re  di  Danimarca,  per  effettuare  la  riunione  scandinava;  altri  vol.sero  gli 
occhi  alla  Francia,  e tra  i marescialli  che  perdeansi  nel  fulgore  della  gloria  na- 
poleonica, distinsero  quell'unico  che  ancora  conservava  la  propria  individualità, 

Bnnsdoits Remadotte,  principe  di  Pontecorvo,  popolare  in  Germania  per  la  moderazione  cou  isio  iitj 

(4)  Moniinre  $i  Ime:  «Lt  tna  mnno  troppo  4eholr  per  nlx«rr  U tpada  di  Carlo  XTI  ^ 4*1  qnalt 
non  ha  ^ non  la  follia  o gli  stivali*. 
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rul  mitigava  la  guerra.  Poco  gradi  questa  scelta  a Napolcoac;  c quando  Berna- 
dotte  ricusò  chiudere  i porti  agl’inglesi,  che  sarebbe  stalo  ultima  rovina  al  paese, 
l’imperatore  si  recò  afTatio  in  ira  costui,  reo  d’essersi  elevato  a un  trono  seni’o- 
pera  di  lui  e senz’essere  suo  parente,  e agognava  vendicarsene.  Di  rimpatto  le  po- 
tenze accarezzavano  in  Remadotte  un’ambizione,  che  alzava  gli  occhi  lln  alla 
corona  di  Francia. 

Anche  la  Porta  crasi  avversala  a Napoleone,  dopo  che  questi  l’avea  tradita 
col  lasciare  ad  Alessandro  la  Moldavia  e la  Valachia;  onde  sorda  alle  proposi- 
zioni di  lui,  colla  mediazione  britannica  sospese  le  ostilità  contro  la  Russia. 
tsH  H già  sentivasi  venire  il  tempo  grosso.  Se  Alessandro  crasi  innamorato  di 
Napoleone,  mai  noi  gradirono  i bojari,  ai  quali  il  czar  è tenuto  usare  più 
riguardi  che  noi  si  figurino  gli  stranieri;  e da  loro  fu  costretto  a pubblicare  una 
nuova  tariffa  di  dogane,  che  gravava  le  merci  francesi,  e permetteva  le  coloniali 
sotto  bandiera  neutra.  Il  volgo,  secondando  il  clero,  riguardava  con  orrore  i 
Francesi,  contro  cuije  chiese  sonavano  di. anatemi;  l’im()eratrice  madre  era  av- 
versissima a Napoleone;  vedeansi  onte  da  cancellare;  nè  può  essere  durevole  un’a- 
micizia che  esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra  l’occupazione  di  Danzica  e 
del  ducato  di  Oldenburgo,  i’ingrandimento  di  quel  di  Varsavia,  e il  continuo  cre- 
scere di  Francia  a scapito  de’  neutri.  Poi  al  nobile  e liberale  carattere  di  lui  si 
mostrava  la  conculcala  libertà  d’Europa,  e com’egli  dovesse  farsene  il  sostenitore. 
E il  volle.  (In  agente  suo  segreto  recò  proposizioni  a Moreau,  che  rifuggito  in 
America,  non  torceva  mai  l’occhio  dai  movimenti  dell’emulo,  il  quale,  nel  suo 
sistema  d’andar  sempre  avanti,  fidando  sull’ardire  proprio  e sullo  stordimento 
altrui,  una  volta  o l’altra  dovrebbe  stramazzare,  li  generale  malcuntento  non  re- 
sistette alla  tentazione,  e recò  (1813)  alla  Russia  contro  II  padrone  della  Francia 
il  senno  e il  braccio  che  altre  volte  aveano  Francia  salvato.  Anche  Ouinouriez,  che 
implacabile  coll’Imperatore,  avea  dato  a AVellington  il  piano  della  guerra  iberica, 
divisò  ad  Alessandro  le  guise  di  condurre  quest’altra;  ed  ideava  restaurare  il 
trono  francese  con  larga  costituzione,  e collocandovi  Luigi  Filippo  d'Orleans, 
suo  allievo. 

Cosi  i re  richiamavano  sulla  scena  gli  antichi  republicani  come  i soli  capaci 
di  abbattere  il  padrone  della  Francia,  che  della  repubblica  pretendeva  confi- 
scare i frutti  a tutto  proprio  vantaggio.  Castleivagh  e Liverpool  ministri  segui- 
tavano il  sistema  di  PItt.  Avendo  un  giornale  di  Londra  insinuato  l’assassinio  di 
Napoleone,  alla  Camera  si  chiese  un  atto  di  riprovazione,  afllnchè  non  paresse  la 
nazione  assentirvi;  e II  marchese  di  Wellesley  diceva:  • Cotesto  scrittore  asserisce 
« che  il  dominante  della  Francia  s’è  messo  di  sopra  delle  leggi:  io  spero  esista 

• anche  in  questo  mondo  un  tribunale,  dinanzi  a cui  egli  sarà  chiamato  a ragione: 

• e le  nazioni  d’Europa  il  possono,  non  col  pugnale,  ma  congiungcndo  i loro 
> sforzi,  e sul  campo  punemlolo  de’  perfidi  attacchi  che  il  rendono  eternamcnle 
« esecrabile  a. 

Era  dunque  un  vasto  concerto  deH’Europa,  la  quale  riscossa  dallo  stordi- 
mento, comprendeva  che  Napoleone  ojM'rava  a caso,  e che  le  violenze  non  sono 
durevoli,  onda  bastava  perseverare.  .Napolrane  vedea  tutto,  ma  confidava  nella 
S|>ada,  nella  sola  spada:  guai  al  dì  che  gli  si  rompesse I Esercito  aveva  mirabile 
per  tenuta  e accordo;  censcssanla  generali  di  divisione,  treccnquaranla  di  brigata, 
centodieci  ajulanti  ; soldati  di  mezza  Europa,  e potea  farne  quel  che  volesse;  in- 
gannare l’opiaione  colle  gazzette;  disporre  a voglia  dì  400  milioni  suoi  proprj, 
deposti  nelle  Tuileries,  e ui  72  milioni  di  sudditi,  fra  cui  più  non  era  rimasta 
ombra  d’istituzioni  tutrici. 

Ma  per  avere  truppe  esercitate,  egli  dovea  toglierle  dalla  Spagna,  diversione  fa- 
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talissima.  L’iDghilterra  non  risparmiava  danaro  per  alimentare  la  guerra  e quivi 
0 daperlutlo;  rapiva  i legni  neutri,  e ne  poneva  i marinaj  sui  proprj.  Solo  l'Ame- 
rica settentrionale,  sollecitala  da  Napoleone,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  una 
guerra,  che  poteva  riuscire  pericolosa  quando  questa  aveasi  sulle  braccia  l'Europa 
intera.  Ma  essa  trovavasi  in  armi  ottocentomila  uomini,  dei  quali  un  quarto  sul 
mare,  e sparsi  in  ogni  dove;  il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occor- 
renti contro  la  Francia  (1),  a cui  lo  spirito  pubblico  mostravasi  avversissimo  e 
negli  improperj  de'  giornali  e nelle  caricature,  di  cui  Londra  era  seminala. 

La  Prussia  giaceva  umiliata,  tanto  piò  dopo  che  Luigia  era  morta.  Il  conte 
di  Hardenberg,  assunti  gli  alTari  esteri,  infuse  qualche  spirilo  al  pubblico,  cercò 
unire  danari,  sapendo  che  con  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I trentamila 
combattenti  a cui,  per  patto,  era  ridotta  la  monarchia  di  Federico  II,  non  lene- 
vansi  ai  corpi  che  un  anno;  accortissimo  spedienle,  mediante  il  quale  si  aveva 
una  riserva  già  esercitata,  e che  potrebbesi  in  un  momento  convocare.  Poi  le  so- 
cietà segrete  verrebbero  a grand’  ajuto.  Ura  Napoleone  accingendosi  a guerra  colla 
Russia,  obbliga  la  Prussia  ad  unirsegli  io  lega,  e somministrare  ventimila  soldati 
all'esercito  imperiale. 

L'Austria,  comunque  depressa,  sentivasi  potenza  di  primo  ordine,  almeno  per 
la  massa,  nè  un  matrimonio  politico  le  toglieva  di  rispondere  al  voto  generale 
e cercar  l'utile  proprio:  àletternicii  le  imprimeva  il  carattere  che  poi  sempre  man- 
tenne di  potenza  mediatrice  ; col  che  non  movea  nessuna  guerra , interveniva  a 
tutte  con  sicurezza  di  vantaggiare.  Per  questa  accomodante  politica  rinnovò  l'al- 
leanza con  Napoleone,  assicurandosi  reciprocamente  i tcrritorj,  accettando  il  si- 
stema continentale,  promettendo  trenta  o quarantamila  soldati , ma  sotto  gene- 
rale austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg. 

Disponendosi  a mettere  io  movimento  tutto  il  suo  esercito.  Napoleone  sistema 
nell'  Impero  una  guardia  nazionale,  di  quei  che  la  coscrizione  non  avea  colpiti, 
con  uffiziali  proprj  e soldo,  e che  iosomma  era  una  immensa  riserva.  Francia 
e Italia  restavano  per  essa  divise  in  tre  bandi  secondo  l'età;  vittime  predestinate. 
Intanto  egli  fa  bugiardi  messaggi  al  senato;  e né  tampoco  brigandosi  di  palliare 
con  alti  motivi  i nuovi  sagriOzJ  che  domanda,  con  parole  vaghe  ed  aeree  dispone 
dì  torrenti  di  sangue.  Per  provvedere  all'Interna  sicurezza,  porla  a Fontainehleau 
Pio  VII  moribondo;  ai  principi  di  Spagna  fa  dare  cavalli  detestabili  per  tórre  loro 
il  gusto  dell' equitazione , della  quale  temea  si  giovassero  per  foggire;  una  loro 
sorella  che  mostrò  fermezza,  fa  chiudere  in  un  convento  di  Roma;  nella  quale 
città  teneva  pure  Carlo  IV.  In  Parigi  commette  gli  affari  esteri  a Maret,  suo  de- 
votissimo , acciocché  nè  il  minimo  ostacolo  se  gli  attraversi  : ma  sovratutto  con- 
fida in  Savary,  ministro  della  polizia.  E diceva  ; Yo  a domare  Alessandro  ; due 
vittorie,  e sono  a Mosca  e a Pietroburgo.  Là  detterò  la  pace:  zelo,  mollo  zelo, 
e fra  tre  mesi  io  vi  reco  la  pace. 

E marcia  verso  la  Russia,  lasciando  alle  spalle  popolazioni  scontente;  la  sini-  9 mir 
stra  scoperta  per  l'esitanze  della  Svezia,  ed  esposta  agli  Inglesi.  Una  colonna 
dell'esercito  invade  la  Germania,  arresta  impiegati  e militari,  mette  contribuzioni; 
onde  il  rancore  de'  Tedeschi  prorompe  in  furare:  de'  Prussiani,  gli  ulfiziali  più 
prodi  spezzano  le  spade  anziché  subir  l'oltraggio  dì  obbedire  allo  straniero  Mac- 
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donale!  : il  re  di  Svezia  si  raelte  francamente  collìnghilterra.  A Dresda  Napoleone 
avea  dato  la  posta  ai  re  vassalli;  e vi  comparvero  Francesco  II  d'Austria  colla 
terza  moglie;  rurailiato  Federico  Guglielmo,  i re  di  Baviera  e di  Wurtemberg, 
Girolamo  di  Weatfalia,  i granduclii  della  Confederazione:  plejade  sfolgorante  at- 
torno al  nuovo  sole,  che  li  guardava  come  creature  sue,  e che  quando  gli  erano 
annunziati  dei  re,  diceva  Aspettino. 

Menava  seco  cinquecenlomila  soldati;  ma  solo  metà  francesi,  il  resto  genlé 
d'interessi  e di  passioni  diverse;  Polacchi  con  Poniatowski  speranti  meritare  la 
nazionalità;  Sassoni,  Austriaci,  Bavaresi,  Prussi,  WestfalicI,  Wurtemherghesi , 
Badesi  e dei  varj  principati;  Spagnuoll,  Portoghesi,  Svizzeri,  Italiani  con  Eugenio, 
Lechi  e Pino;  sessanlamila  cavalli  obbediscono  al  teatrale  Murnt;  Berthier,  capo 
dello  stato- maggiore,  sa  mirabilmente  ridurre  ad  effetto  i concetti  del  padrone, 
superando  le  dlOlcoltà , disponendo  ogni  occorrenza  (I).  Questa  campagna  di 
proporzioni  gigantesche  lusingava  la  vanità  di  Napoleone;  Castighiamo,  diceva, 
questo  csar  già  nostro  ainico,eche  non  vuol  essere  nemico  delF Inghilterra; 
andiamo  a farci  dare  spiegazione  del  suo  procedere  ; e passa  il  Niemen,  atto- 
nito di  non  trovar  resistenza. 

.Alessandro,  comprese  che  ad  una  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra 
nazionale  e lo  spirito  religioso,  onde  parla  da  mistico  e da  profeta  : Alla  nostra 
lealtà  ha  risposto  con  perfidia  questo  insaziabile  ambizioso;  sordo  alle  proposte 
più  moderate , viene  in  casa  nostra  di  sorpresa.  Il  mio  impalo  difenderà  le  sue 
famiglie,  la  patria,  l’ indipendenza  russa;  e la  Providenza  favorirà  la  nostra 
causa  ; e più  non  dando  l’ impulso , ma  seguendolo,  ad  un  esercito  ubriaco  di 
gloria  oppone  un  popolo  ubriaco  d’obbedienza  ; e seconda  il  fervore  col  dare  capi 
alla  guerra  il  lituano  Barclay  di  Tolly , l’ instancabile  Bagration  temuto  fln  dai 
Francesi,  e principalmente  Kutusof  eroe  popolaresco  per  le  sue  vittorie  sui  Turchi. 
Proposto  di  distruggere  l' invasore,  che  che  ne  costi,  dalle  citlà  sante  risuona  il 
grido  della  crociata;  portaosi  reliquie  in  processione;  l' archimandrita  Platone, 
di  centun  anno,  impreca  al  Golia  che  invade  le  tende  d’ Israele  ; la  nobiltà, 
schiacciala  daM'urdine  stabilito  da  Pietro,  si  rianima  nel  disordine,  e fa  gara  d'ar- 
mare; vengono  Tartari,  Baskiri,  Cosacchi,  attorno  all'efDgie  di  san  Sergio,  e ai 
rintocchi  della  campana  di  Mosca.  Sui  quadri  figuravano  un  milione  e centodie- 
cimila  combattenti;  assai  meno  in  effetto,  ma  bravi  e costanti:  molta  cavalleria , 
terribile  artiglieria,  e lo  sgomento  de'  Cosacchi  leggieri.  Il  teatro  poi  della  nuova 
guerra  non  olfriva  che  rare  città,  e fra  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano  Ales- 
sandro a non  avventurarsi  a una  battaglia,  ma  far  guerra  di  posizione,  bezzicare 
i Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi  sempre  la  ritirata,  e resistere,  resistere  ; Na- 
poleone è focoso,  e soccomberà  qui,  come  in  Egilto,  come  io  Spagna.  Intanto 
Alessandro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  coll’Inghilterra,  e avutala  media- 
trice di  pace  colla  Porta,  d’altri  ottantamila  uomini  ingrossa  l’esercito;  riconosce 
le  cortes  spagnuole;  in  luogo  della  Pomerania  invasa  da  Napoleone  offrendole  la 
Norvegia,  fa  alleanza  colla  Svezia. 


(1)  KffeUiTO  «ertilo  che  Napoleooe  ineom  in 
B«MÌa  ; 
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kPOCA  kVlII.  SruHIA  CUM'KMI’UHAMiiA. 


Quando  i re  cbiedeano  per  alleala  la  liherlà,  anche  Napoleone  imperatore  ai  j 

ricordò  delle  idee  popolari  che  gli  aveano  dato  i primi  trioiin,  e |X!Uiù  alla  l’uluoia. 

Per  mezzo  di  questa  erasi  aperto  il  varco  Ano  ai  coiiflni  russi,  c procurato  validi  ' 

ausiliarj;  e poiché  non  polea  senza  follia  lusingarsi  di  cucciare  i Russi  nell'Asia, 
avrebbe  dovuto  frapporre  tra  questi  e sé  la  Polonia,  tornala  nazione,  facendosi 
benedire  col  cancellar  il  misfatto  delle  tre  Potenze.  Ma  egli  era  parente  dell’Au- 
stria, che  avrebbe  perduto  alcune  spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo  atto; 
e dopo  che  i suoi  eransi  falli  odiare  nel  granducato  di  Varsavia  con  rapine  e pre- 
poteiue  soldatesche,  egli  non  sa  più  che  domandarne  soldati,  soldati  che  il  ser- 
vano: gli  parlano  di  ricostruire  il  loro  regno,  non  grintende;  gli  chiedono  una 
parola,  un  /io/,  ed  egli  risponde  frasi  inconcludenti  aeree  promesse,  e , corre  in- 
nanzi per  cercare  i Russi  e una  battaglia. 

Ma  invece  d’una  battaglia  trova  un  clima  instabilissimo,  malattie,  scarsi  viveri. 

Che  importa?  avanti  sempre.  Carlo  Xlt  non  v’era  potuto  vivere  con  ventiquattro- 
mila  soldati  ; come  vi  sarebbe  vissuto  Napoleone  con  un  mezzo  milione?  Muojono 
dunque;  ed  egli  non  sa  se  non  dire:  Impossibile',  saldali  ben  comandati  non 
muojono  mai  di  fame.  Designa  le  marcie  colla  grandiosa  sua  strategia,  ma  pan- 
tani e renacci  lo  ritardano;  questi  generali  re  non  sempre  vogliono  obbedire:  egli  I 

medesimo  mostra  una  spossata  lentezza,  che  i panegiristi  non  sanno  spiegare  se 
non  con  una  malattia. 

Intanto  i Russi  scompajono  davanti  all’esercito  procedente;  sempre  solitu- 
dine; fatiche  inaudite  prima  di  giungere  a Witepsk;  ma  questa  pure  è vuota!  [ 
marescialli  consigliano  Napoleone  a svernarvi;  ma  no,  egli  vuol  esserea  .Mosca; 

Mosca  uno  ancora  di  quei  nomi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva,  come  le  Pira- 
midi c il  San  Bernardo.  Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapidità  de’  primi  suoi 
tempi.  La  guerra  stessa  era  di  ben  altro  modo;  poche  le  grandi  strade,  rimoli  i 
punti  importanti,  diOlcili  lo  spionaggio  e le  ricognizioni  traverso  a un  nugolo  di 
Cosacchi,  stranamente  imperfette  le  carte  e le  istruzioni  sul  teatro  della  guerra  (1); 
sovente  per  cento  leghe  dovea  seguirsi  la  medesima  direzione,  non  v’avendo  altre 
strade,  e al  nemico  accostarsi  di  fronte,  non  per  molteplici  sbocchi, come  inGermania 
e in  Italia;  divisato  appena  un  movimento,  dai  primi  passi  era  indovinato  : ond’ 
erano  impossibili  grandi  piani  strategici.  Le  frequenti  avvisaglie  portano  perdite  | 

e vittorie  reciproche.  L’esercito  a Smolensko  prova  resistenza,  ma  entrato,  eccola  agosto 
vuota  e in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora,  sotto  il  sole  d’agosto,  fra  polvere  ro- 
dente, e continue  scaramuccie,  e perdile  continue,  che  stancheggiano  senza  mai 
un  risidtato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzalo  dalla  Aera  giuja  d’una  bat- 
taglia. Già  centomila  sono  periti,  gli  altri  solTrono  fame  ; e Mosca  sta  a ottanta 
leghe;  Mosca,  dove  il  ripo.so,  l’abbondanza,  e la  pace  dettata  dalla  città  santa. 

Anche  i Russi  però  agognavano  una  battaglia,  e Kutusof  vi  s’accingea  nel 
nome  dei  santi  e della  patria.  A Borodino  sulla  Moskowa  centrentaduemiia  Russi  ^ 7>>r< 
con  seicenquaranla  cannoni  affrontarono  centrentatremila  Francesi  con  cio(|ue- 
cenloltanlasettc  cannoni;  e vi  restarono  setlantamila  morti  u feriti,  vculiselte 
generali  francesi,  molti  anche  dei  Russi,  fra  cui  Bagralion.  Non  c.sultavano  dun- 
que di  tenda  in  tenda  i cantici  .soldateschi,  consueti  dopo  la  vittoria;  Napoleone 
non  si  trovava  più  che  metà  dell’esercito;  e Alessandro  si  raccoglieva  su  .Mosca, 
dicendo  che  altri  sacriflzj  vi  voleano  per  domare  l’anticristo.  Di  questa  città  era 

(I)  Nella  atoria  di  quella  apediziono  , sts'M  da  | la  spedizioae  di  Carlo  XII,  deacrìve  i daani  e prò»  I 

Ikiatourlin,  il  quale,  oltre  i docomeulì  rosai  ebbe  , vede  i diaastrì  che  toccarono  a Napotcooc.  .‘^nrhe  le  I 

qnelli  tolti  ai  Frincetì,  il  fatto  ebe  più  rolpivee  si  è istruzioni  della  ^rrra  di  Luigi  XIV,  cbc  trovansi  1 

riiupcrfeUiaaiina  cegnixiooe  ebe  aveast  da ’ueiuici  | agli  arrbivj  di  Parigi,  polcano  rispaniiiarv  i taulì  \ 

t-bv  s'andava  a coubaUere.  Federico  IT,  otc  csaoiiaa  | errori  della  spediiionc  di  Spagna. 
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goverualore  Feilor  Hoslopcliia,  vero  carattere  russo,  misto  di  civile  e di  Aero, 
mutte^giatorc  arguto,  e devoto  alla  causa  patria  quanto  Kutusof,  e coi  mezzi  e 
la  risoluzione  stessa.  Aveauo  essi  proposto  iocendiare  ogni  villaggio  e castello 
dove  potessero  i Francesi  tranquillare;  e non  esitarono  far  lo  stesso  di  Mosca  (1). 
Dei  trecentoinila  cittadini  ventimila  appena  rimasero;  gli  altri  migrarono,  alla 
guisa  de'  nomadi  quando  il  nemico  s’avvkina.  1 Francesi  v'entrarono  in  gran 
< i Hrc  parata,  quasi  rivedessero  la  patria,  allegri  di  trovarsi  al  One  in  una  città,  fra  gli 
agi  e raÙauiduDzu,  fra  la  gente.  Ma  che?  nessuna  viene  incontro  ; nessuno  sta 
di  guardia;  un  vuoto,  un  silenzio,  eome  quando  traversi  Fompei.  La  sera  gozzo- 
vigliano i soldati  famabundi;  alla  vigilia  della  morte.  La  mania  di  entrare  nelle 
capitali  neiniche  avea  portato  Napoleone  ad  un  vano  trionfo,  che  gli  costò  un 
esercito  e l' impero. 

Meutr’  egli  s'orgoglia  nel  Kreinlin,  fortezza  le  cui  mura  sono  montagne,  e di 
là  detta  i regolamenti  pei  teatri  parigini , i Russi  dicono:  Eccolo  preso.  Kglì 
pensa  che  qui  finisca  la  campagna;  Kutusuf  crede  che  cominci,  e il  ministro 
dice  ad  Alessandro;  Sire,  ringraziale  la  Providenza;  la  liussia  è salca.  Deli- 
berali di  tagliare  la  ritirala  all'esercito  francese,  talché  l'inverno  il  disfacesse,  i 
Russi  a Smolensko  gli  aveanu  offerto  la  pace,  a Mosca  no.  Alessandro  proclama  : 
« Il  nemico  entrò  a Mosca;  ma  la  gloria  dell'impero  non  è offuscata:  egli  pos- 
« siede  solo  mura,  in  cui  nè  abitanti  nè  provigiooi.  Brasi  immaginato  il  superbo 
> diventarvi  arbitro  dell'impero,  e dettargli  una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite  ! 
■ Le  truppe  che  ogni  dì  si  raccolgono  dulie  vicine  provincie,  custodiranno  ogni 

• sbocco,  e distruggeranno  ì drappelli  clic  escano  a foraggiare.  Il  nemico,  en- 

• traodo  in  Russia,  contava  cinqueceiUomila  uomini:  metà  sono  distrutti  o diser- 
« tati  ; col  resto  occupò  Mosca  ; ma  se  l'orgoglio  suo  n'è  soddisfatto,  gli  effetti 

• appariranno.  La  Russia  non  si  curva  al  giogo,  c verserà  tutto  il  sangue  per 
« difendere  leggi,  religione,  libertà.  Dio  onnipotente,  guarda  misericordioso  sulla 
« Chiesa  russa!  sostieni  il  coraggio  e la  pazienza  del  tuo  popolo,  che  combatte  per 
« una  causa  giusta  e possente!  col  tuo  ajutop  ossa  trionfare  del  superbo  che 
<■  l'attaccò;  e trionfando,  liberi  i re  e le  nazioni  oppresse!  • 

Appena  entrativi  i Francesi,  cominciano  in  .Mosca  gl'incendj;  estinti  in  un 
luogo,  scoppiano  ìu  dieci;  gli  spedali  vanno  in  fiamme,  e ì feriti  a stento  si  stra- 
scinano per  morire  di  fuori.  I soldati,  stancati  nello  spegnere,  ritornano  ai  loro 
quartieri,  e non  trovano  che  carboni.  Fra  tre  giorni  la  città  santa  è una  fornace, 
da  cui  non  sorge  che  il  Kreniliii.  L'esercito  vincitore  accampa  attorno  a una  città 
di  fuoco  in  campagna  allagata  dalle  pioggie  ; il  fuoco  de'  bivacchi  alimentasi 
con  quadri  e mobili  preziosi,  e attorno  ad  essi  uAlziali  e soldati,  laceri,  bruciac- 
chiati, sdrajansi  sopra  scialli  di  Cascemir,  pellicce  di  Siberia,  tappeti  di  Persia; 
profuso  il  va.sellame  d'argento;  il  velite  s'è  forse  vestilo  da  Cosacco,  l'italiano  da 
Baskiro;  il  Piemontese  porta  il  berretto  persiano,  e il  Romagnuolo  la  zimarra  ci- 
nese; e toccando  cembali  e stroinenlì  di  gran  prezzo,  mal  si  consolano  della  fame 
e della  disperazione. 


(1  ) ProrUiB*  di  Ruitiipcbin. — «Sui  a)U>u«  il  prio> 
ripe  Kotusof,  prr  uoini  li  più  presto  olle  truppe  ebe 
todtvfino  a rafigiuunerlo  y abbandonò  MaMÌsk  per 
occupare  una  puaiiioue  forte , ove  il  moiìco  non 
cnmpartrà  Vi  Insto.  Qnaraniotto  cannoni  e munizioni 
0lÌ  MQo  spediti  y « dice  dìfender'i  Mosca  fino  atl’nl- 
tima  goccia  di  sangue,  e rombatUrì  anrhfl  per  le 
vie.  Furono  chiusi  t IrìbuMli:  non  importa,  aniri; 
gli  affari  biaogna  raeronciafli , o per  far  ^iroceiso  allo 
itfellorato  non  o'a  ma«licrì  di  liibuuali.  Sa  wi  ae< 


uisacro  oaccMari,  prenderei  i giovani  della  ciltà  • 
canipigna.  Fra  due  u Irò  giorni  darò  il  segnale.  Ar- 
oiateTi  di  acori  e ptoebo,  o cb’è  meglio, ^i  fereoni  ■ 
tre  denti;  il  Fraoceae  non  è piti  praanlo  d'uo  co- 
vone di  frumento.  Domani  andrò  a visitare  i feriti 
alili  àpcdule  di  Santa  Citerioa,  vi  farò  diro  una  mesaa 
e benedir  l'acqua  per  h pronla  loro  guar'fgioDU. 
Quanto  a me  sto  beue;  avevo  male  a un  occhio,  ma 
ora  ci  vedo  perfcttaiueoie  da  tuU'c  duv«> 
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I disastri  daDDO  spirito  alle  secrele  società,  mentre  di  fianco  si  tagliano  i corpi 
lasciati  per  proteggere  la  ritirala.  Invano  ?(apolcone  esibisce  pace;  invano  cerca 
si  cessi  almeno  il  furore  di  una  guerra  popolare:  Da  quando  in  qua,  gli  risponde 
Kulusof,  sarà  troppo  Fardore  che  un  popolo  mette  a difendere  casa  sua  dallo 
straniero  ? Vedendo  l'estensione  del  pericolo,  Napoleone  vorrebbe  fare  un  altro 
Atto  della  sua  strategia  sempre  diretta  innanzi:  assalire  Pietroburgo,  e colà  sver- 
nare, avendo  aperte  per  acqua  le  comunicazioni  con  Francia.  Allora  senti  di 
qual  prò  gli  sarebbe  stata  l’amicizia  di  Bernadotte,  che  poteva  ricuperare  la  Fin- 
landia e assalire  Pietroburgo;  ma  questi  era  già  co'  suoi  nemici.  I generali 
del  grande  esercito,  cui  i disastri  restituivano  la  franchezza  che  aveano  tolta  le 
vittorie,  professavansi  stanchi  ; essi  che  non  avevano  più  da  acquistare  gloria, 
ma  da  goderla  a Parigi.  Si  cominciò  dunque  la  ritirata  sopra  Smolensko,  con  ts  sbn 
carrozze  e treni  carichi  di  tesori,  di  argenti,  di  pellicce;  cogli  zaini  gonfi  di  sete, 
di  gioje,  di  preziose  inezie,  consolali  come  chi  si  ravvicina  alla  patria:  e Napoleone 
ordina  orribilmente  il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca,  e delle  armi,  delle 
polveri,  de’  viveri.  Cosi  il  mastino  addenta  il  sasso  che  lo  ferì. 

Erano  ancora  centomila  fanti  con  cinquccensessantanove  cannoni  e dueoiila- 
settanta  carriaggi,  ricchi,  forti,  sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i Russi  raddop- 
piano di  sforzi  quando  la  vendetta  di  Dio  comincia;  Kulusof  abbarca  il  passo  alla 
grand’armata  a Malojaroslavetz,  mà  il  valore  massimamente  degli  Italiani  pro- 
tegge quel  tragitto.  I Francesi  volgono  sopra  la  Beresina,  paese  già  devastalo  nel 
primo  tragitto;  traversano  il  campo  di  Moskowa,  dove  ancora  dopo  cinquanta 
giorni  qualche  ferito  invoca  ajuto  o la  morte.  E dapertutio  si  trovano  furate  le 
mosse  dai  Russi,  più  pratici,  meglio  proveduti,  servili  dai  paesani,  esaltati  da 
Kutusof  che  parla  di  Buonaparle  come  del  tiranno  del  mondo,  da  Alessandro  che 
eccita  a spegnere  gl'incendj  di  Mosca  nel  sangue  francese.  I Cosacchi  • misera- 
bile cavalleria  > come  Napoleone  li  chiamava,  sono  lo  sgomento  dell'esercito,  nè 
di  nè  notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione,  che  già  nell’andare  si  era  mo- 
strata in  un  esercito  improvisato  e di  tante  favelle,  va  al  colmo;  deseriano,  get- 
tano le  armi,  si  scompigliano,  e la  morte  fa  stragi.  Degli  ottantamila  cavalli,  do-  »>r« 
dicimila  appena  rimanevano  io  novembre  ; de' centomila  fanti  usciti  di  Mosca , 
appena  cinquantoltomila  arrivarono  a Wiasma. 

Allora  sopragiunse  il  freddo  stridente,  che  dovea  non  produrre,  ma  esacer- 
bare quel  disastro.  Cominciò  in  novembre  a fioccare,  cancellando  ogni  segno  di 
strade;  talcliè  marciavasi  colla  neve  negli  occhi  e a caso,  cadendo  nei  pantani: 
soffocali  dal  vento,  intirizzili,  un  sasso,  un  tronco  li  fa  incespicare,  e più  non 
sono  capaci  di  rialzarsi,  e tosto  la  neve  gli  ha  sepolti:  dalle  mani  aggranchite 
cascano  i fucili  ; le  estremità  gelano  c incancreniscono;  chi  s'addormenta  non  si 
risveglia  più.  Alcuni  scoprono  un  sentiero,  e vi  s'avviano  speranti  ; ma  ecco  i pae- 
sani e i Cosacchi  in  agguato,  che  li  straziano,  poi  li  lasciano  a spirare  lentamente 
sulle  neve.  I cavalli  non  ferrati  a ghiaccio,  scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare 
un  poco  d’acqua,  rosicchiano  le  gelate  scorze  degli  alberi;  poi  quando  cadono 
sfiniti,  si  fa  ressa  di  scannarli  per  mangiarne  qualche  spicchio,  e per  intiepidire 
nelle  loro  viscere  le  mani  e i piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di  fuoco  dive- 
niva un  cimitero;  vi  si  coricavano  coi  sacco  in  .spalla,  colla  briglia  del  cavallo 
al  braccio;  o per  intiepidirsi  tenevansi  abbracciati  l'un  l'altro:  la  mattina  non 
tenevano  più  che  un  cadavere , e l' abbandonavano  senza  compiangerlo.  Se  si 
trovasse  qualche  poco  di  legna,  mettevasi  al  fuoco  la  pentola  preziosamente  con- 
servata ; e la  polvere,  scasava  il  sale  per  condire  un  pugno  di  farina  di  segale 
0 un  brano  di  cavallo.  Un  fiero  egoismo  sollentrava  a quella  generosità  cli'é  si 
propria  de’  soldati , e niuno  più  provedeva  che  a sè  ; fin  colle  spade  dispulavansi 
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l'ultimo  tozzo  0 un  manìpolo  di  paglia  o di  legna:  se  i^  camerata  cascava , non 
gli  si  slendea  la  mano;  ad  un  altro,  prima  che  restasse  gelato,  si  strappava  di 
dosso  la  pelliccia  per  porla  a sè  tepida  ancora.  Invano  i caduti  o feriti  stringeano 
le  ginocchia  dei  fratelli,  e pei  padri,  per  la  patria  , per  l'amante  supplicavano  di 
non  essere  abbandonati;  e quando  si  battea  la  marciata,  strascinavansi  carponi 
ululando,  mostrando  i Cosacchi  che  sopravvenivano,  cercando  un  sorso  d'acqua, 
se  non  altro  una  fucilata  per  non  cadere  in  mano  di  que'  formidabili.  La  pazzia 
prende  molti;  od  una  feroce  serietà  fra  ridicoli  cenci. 

Calcolare  un  inverno  si  rigido  non  saziasi  potuto  da  un  generale;  ma  bensì 
l'ordine,  bensì  la  fame  che  seminò  di  cadaveri  ia  via,  e diè  centrentacinquemila 
prigionieri  ai  Russi.  I fuggiaschi  derubano  e sperperano  i magazzini , che  cosi 
mancano  ai  bisogni.  Solo  la  guardia  di  Napoleone  si  tenne  unita,  e fu  salvezza 
di  lui. 

Sulla  Beresina  concentravansi  gli  eserciti  russi  del  Danubio  e di  Finlandia  Pim>siìo 
per  tener  fronte  ai  Francesi,  che  Kutusof  inseguiva,  che  Miloradowic  e Platof  ber- 
3G  sbn  sagliavano  sensa  posa;  e la  battaglia,  che  tanto  i napoleonici  avevano  invocata, 
giungeva  quando  si  trovavano  incapaci  di  più  cofhbattere.  Ivi  soprarrivarono 
Oudinut  e Victor  con  due  corpi  che  erano  rimasti  in  Lituania,  e che  dagli  attacchi 
di  Wittgenstein,  e Ciciakof  potevano  proteggere  il  tragitto  di  que'  miseri  avanzi  : 
ma  mentre  dalle  bugiarde  relazioni  erano  lusingati  di  trovare  un  esercito  baldo 
di  vittoria,  non  riscontrano  che  ombre  di  schifo  c di  paura,  ferocemente  severe, 
senza  salmerie,  senz'armi,  senza  scarpe,  col  naso  e gli  orecchi  incancrenili,  lividi 
il  resto,  gonfi,  gli  occhi  immobili  o ciechi,  stupidi,  disennati,  cascanti  loro  a' piedi 
per  implorar  pane.  Confusissimo  fu  il  passo  del  fiume;  Ney  protegge  la  ritirata; 
la  guaiola  reale  italiana  prodiga  eroicamente  la  vita  per  difendere  una  gloria  non 
sua;  cinquemila  soldati  rimasero  di  là;  all'appello  non  risposero  che  ottomilaotto- 
cento.  Sulla  via,  nulla  avevano  preparato  i commissarj,  ingannati  dai  bollettini 
parlanti  di  continue  vittorie.  Anche  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  la  mesta 
taciturnità  di  tanti  orbati  era  addolcita  col  ripetuto  annunzio  di  trionfi,  quando 
repente  tutto  è smentito  dal  XXIX  bullettino,  ove  Napoleone  annunzia  il  disastro.  » <V' 
Perchè  gli  uomini  non  n’avessero  il  vanto,  lo  attribuiva  al  freddo;  ma  insultava  ai 
patimenti  dicendo:  • Quelti  cui  natura  non  avea  dato  tempra  si  robusta  da  su- 

• perar  le  vicende  della  fortuna,  perdettero  l'allegria  e il  gajo  umore,  e non  pen- 
« sarono  che  a disgrazie  e catastrofi;  quelli  che  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento, 

> conservarono  la  vivacità  e le  maniere  consuete,  e videro  una  nuova  gloria  nelle 

• difficoltà  che  si  doveano  sormontare  •.  Poi  conchiudeva:  > La  salute  di  sua 
« maestà  non  fu  mai  migliore  » . 

Se  ne  consolino  un  milione  di  vedove  e d'amanti!  egli  è sano;  e noirha  un 
motto  di  conipassione  pei  tanti  morti,  non  una  consolazione  pei  sopravissoti  (1). 

Quell'ullima  inumana  frase  gli  era  dettata  dal  sentire  che  la  grandezza  sua  <'o"s">ri 
foodavasi  su  lui  solo,  e che  la  sua  razza  era  niente.  E n'avea  quei  di  avuto  la 
prova.  Otto  anni  d'impero  colle  sue  pompe  non  aveano  spento  nè  i Repubblicani, 
nè  i fedeli  ai  Borboni;  e i malcontenti  aveva  moltiplicati  la  persecuzione  religiosa. 

Tutti  costoro  si  trovavano  alla  rinfusa  nelle  affollate  prigioni  dì  Stalo,  e poteano 
intendersi  nel  sentimento  comune  deil'odio  contro  l'oppressore,  e comprendere  che 

(I)  Se  è poaeibile,  coea  oià  freiltUneale  inumeoe  (ferite  pevrent  éirt  eomparé&t  d a mémorebté 
fi  fu  le  nota  che,  a ^uesl\nnunzio  della  morie  di  byllelin  fona  te  rapport  de  la  noblwe^  de  Vèti- 

JuaKrocPDtomila  nomini,  il  JfontVore  spponea : Ce  rnlion  et  de  Vintéirit-.  e'eet  une  piéee  hietori^ue 
tiUelin  doU  ajouter  d Vadmiraiion  qu^inepirent  du  pr^ier  raag.  Xinophon  et  Céear  ont  aimi 
la  fermeté  itoiifue  et  le  paistant  génie  de  Sa  JUaje-  éerit  Vanta  Hetraite  dea  Dìi-mille,  ice 

l/d.  Peti  de  poyet  dan$  Fhietoire  ancienne  et  mo-  CoDuneulairas. 

« 
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U servililà  di  cui  Kapoieoje  crasi  circondato,  non  dava  Torza,  e cadrebbe  al  primo 
urlo.  Tui  debolezza  saltò  agli  occhi  dei  generale  Malet  di  Dóie,  il  quale  nel  bel 
mezzo  di  Parigi  ardi  una  congiura.  Apparteiiea  egli  ai  Ftludelp,  giovani  die  da 
dal  1804  aveano  giurato  uccidere  Napoleone,  e lo  seguivano  in  palazzo  e in 
guerra,  Qnchè  venisse  il  momento  opportuno  di  disfarsene.  Con  questi  pochissimi 
.Malet  concertò  s’annunziasse  che  Napoleone  era  morto;  il  senato  proferirebbe 
decaduto  lui  e la  sua  dinastia;  rideslerebbesi  il  palriotismo  col  canto  della  .Mar- 
sigliese. SI  ben  condus.se  la  cosa  fra  spiriti  che  aveano.  cessato  di  credere  aH'in- 
vincibililò  di  Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  egli  ebbe  Parigi  in  mano,  il  24  ss» 
ministro  di  polizia  nelle  prigioni,  ai  posto  de’  prischi  deleuuU:  parte  della  guar- 
nigione gli  credè:  la  rivoluzione  era  fatta,  se  il  generale  llulin  non  avesse  du- 
bitato delia  costui  asserzione,  e arrestatolo.  Allora  lutto  cade  iinprovisauiente,  co- 
me improvisainente  erasi  innalzato;  la  polizia  vergognasi  di  non  aver  saputo 
nieute,  gli  aiiri  di  aver  accettalo  la  pronunziata  depo.sizioue,  onde  divenlaiiu 
feroci  nei  punire.  Malet,  chiesto  se  avesse  complici,  TuHa  Francia  c voi  ilessa, 
o generale,  t io  fossi  riuscito.  Propostogli  di  difendersi , Un  uomo  che  z’n/aò 
difensore  dei  diritti  del  suo  paese,  non  ha  mestieri  di  dife.ut;  trionfa  o muore; 
e moriva  con  dodici  compagni  dicendo:  Cittadini,  io  non  sono  l' ultimo  dei  lio- 
Moni.  Mentre  era  fucilalo  come  fellone  , onnunziavasi  per  lutto  come  un  mente-  26  sbre 
callo,  e come  segno  di  fuilia  questo  tentativo. 

£d  era  follia  davvero,  ma  essa  riveiava  la  debolezza  delll’lmpero,  c ne  strap- 
pava il  prestigio.  Come?  in  mia  notte  era  tolta  airiinperalore  la  sua  capitale; 
de’  tanti  a lui  devoti,  non  uno  uvea  fatta  resistenza.  V’è  di  più:  aH’imperatricc  e 
al  figlio  nè  tampoco  pensarono  nè  i congiurali  nè  i senatori,  e quando  Cainba- 
cères  ne  informava  Maria  Luigia,  l’unica  riflessione  di  lei  fu:  M'avrebbero 
lasciata  tornare  a Vienna?  Nessuno  dunque  credeva  alla  stabilità  dinastica;  in 
tempo  che  un  decreto  facea  lutto,  un  altro  decreto  poteva  tutto  distruggere. 

Iteu  avea  di  che  sgomentarsi  Napoleone  a sintomi  cosilfalti.  Inoltre  echeggiavano 
pure  in  Francia  le  grida  nazionali  della  Germania  c della  Spagna-,  gl  lnglesi  fio- 
menlavano  le  idee  liberali,  e molli  Kepubhlli2ini  erano  fucilati  nel  Mezzodì. 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel  centro  d’una  macchina 
che  solo  per  lui  si  move,  dì  comprimere  le  speranze  che  potesse  dare  il  suo  di- 
sastro, e di  preparare  un  nuovo  esercito.  Cede  a .Murai  il  coiiiaudu,  non  perchè  Sibre 
migliore  ma  perchè  re,  e rapidamente  arriva  a Parigi. — Non  ha  che  lasciato  indie- 
tro quatirocenlomila  vite!  (1)  Quivi  loda,  rimprovera,  rincalurisce  le  idee  monar- 
chiche: ma  il  fascino  è rotto;  ì Fraucesi  sprezzano  un  imperatore  bugiardo  che 
gringanna  coi  bullcllini,  e che  annuuzia  il  bel  tempo  fra  patimenti  inenarrabili. 

Nè  perii|uesto  egli  si  corregge  dalle  frenesìe  dispotiche;  de’  muli  incolpa  le  idee 
liberali,  o com’egli  diceva,  l’ideologia  \2);  domanda  nuovi  sagrifizj  senza  voler 
nulla  concedere  ai  popoli,  fra  cui  i re  hanno  ridestato  il  nome  di  libertà.  Corre  a 
Fontainebleau  ad  un  colloquio  col  papa;  c a questo  vecchio  di  settantun  anno,  isis 
infermo,  non  cinto  clic  da  cardinali  ligi  al  governo,  colla  seduzione  e forse  col- 


(()  Napulcouc  nega  Ir  grandi  porditc  d4>irr»«Tci(u 
in  Kumu.  r dic«  che  cnuth  mrno  di  cinquantamila 
uuiiiini  olla  l'  ranria  ailunle.  » rn«sn  per- 

ilrltr  quallru  boltc  più  rhr  il  francete:  l'incendio  di 
Motta  csvatù  la  vita  a crutomila  Rutti,  morii  di  freddo 
e di  initeria  uc' burchi:  uvUa  marcia  da  Mosca  al> 
roder  l'esercito  rustn  fu  jasalitn  dalle  intemperie. 
Tulio  calcolale,  la  pcrditii  dello  Rustia  fu  sei  lolle 
più  graude  che  quella  della  Francia  d'ovff**  ■ 
che,  per  UQ  assurdo,  sì  cuocedrtM  ciò,  a chi  do* 


mondar  conto  del  saujjue  di  Irceentomilo  Kuwì,  pe- 
riti nel  difendere  il  proprio  paese? 

(2)  Il  20  direnihre  4812  al  ronciglio  di  Stata  di- 
ceva : ■ All'idrologia,  a questa  IrorbroM  metafisica, 
rhc  rerranJo  CiUi  tuUii’liexea  le  muse  primr , vuole 
SII  tali  basi  fondaco  la  legislaiioae  dr’p«q>oli,  invero 
d'nppropriorc  lo  leggi  alla  coooscenu  del  cuore  u- 
niiDo  c alle  lezioni  della  storia,  vanno  allnbiuli  lutti 
i mali  ibtf  U bella  utMlra  F'raiKia  provò  » . 
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rinsulto  strappa  la  firma  di  un  concordato,  ove  rinuuziava  al  dominio  temporale, 
e se  fra  sei  mesi  non  desse  l’istruzione  ai  vescovi,  ne  lasciava  rarbitrio  al  me- 
tropolita o al  vescovo  anziano.  Aupoleoue  ne  esultò  come  d’un  vero  trionfo,  ed 
aperse  le  carceri  ai  cardinali;  ma  l'io  VII  non  tardò  a ravvedersene,  e sparse  una 
protesta  contro  quest'atto  di  sua  debolezza. 

All’annunzio  dei  disastri  di  Russia  cbi  potrà  dire  l’esultanza  de’  nemici  e delle 
nazioni,  che  di  iNapoleone  non  avcano  provato  se  non  la  tirannia?  La  Germania 
canta  negli  eroi  antichi  i nuovi,  e divinizza  l’eroica  Luigia  di  Prussia  e l’assas- 
sinalo librajo  Palm.  In  Italia  tramasi  un  regno  indipendente  sotto  Murat  od  Eu- 
genio. L'eroismo  spagnuolo  è rattizzato  dal  moscovito.  L’Inghilterra  dal  buon 
esito  de’  suoi  sforzi  trae  coraggio  ad  altri,  non  più  per  eccitare  nel  centro  una 
guerra  civile,  ma  favorendo  alle  estremità  i tentativi  per  iscapeslrare  i paesi  scon- 
teuli.  1 disgustali  antichi  e nuovi  riucaloriscono  ne’  maneggi,  sperando  vendetta 
e preparandola.  Luigi  XVllI  scrive  ad  Alessandro,  raccomandandogli  i tanti  Fran- 
cesi rimasti  prigionieri;  e per  Francia  diffonde  una  dichiarazione,  ove  promette 
amnistia,  abolire  la  coscrizione,  dare  un  governo  temperalo  : esca  che  tulli  i re 
allora  adoperavano,  persuasi  che  solo  colla  libertà  potrebbe  abbattersi  quello 
cui  la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  l'opinione  pronunziavasi  contraria,  e stanca  la  popolazione;  ma  allora 
apparve  la  possa  deìramministrazione  imperiale,  giacché  bastò  a rinnovare  i pro- 
digi della  Convenzione.  Mentre  il  popolo  si  sfoga  in  allusioni  e pasquinate,  sfug- 
genti alla  polizia , da  ogni  parte  arrivano  congratulazioni  e offerte  dai  prefetti  e 
da  tutti  i corpi  dello  Sialo.  Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria,  non  danaro, 
non  gioventù;  ma  Napoleone,  con  attività  implacabile,  chiama  a servizio  gli  ar- 
tiglieri di  mare;  anticipa  un’altra  coscrizione,  e move  il  primo  bando  della  guar- 
dia nazionale;  si  mette  in  marcia  una  d'onore  di  diecimila  giovani  di  buone  fa- 
miglie, che  gli  serve  anche  a malleveria  della  tranquillità  inierna;  tutto  può  ove 
nulla  lo  rattiene,  neppure  la  compassione.  Il  suo  linguaggio  non  suona  allri- 
menli  che  ne’  giorni  della  gloria  ,1);  è più  mendace  del  consueto  l’esposizione 


(I)  Al  Corpo  Ic^isblivo  dirrta  t 

« La  gaerra  raUiuala  ori  Nord  offriva  il  dralro  ai 
divisanirnlt  dcgldngicvt  »ull«  Peoiaola.  Le  loro  spc> 
ran/c  svanìrooo,  resorrilo  loro  fflin  davanti  a Bur- 
gos  , « dopo  gravi  perdite  dovette  sgombrare  lo 
Spagne. 

• io  strsso  «iitrai  io  RuAsia*  e gli  eserciti  franervi 
furono  rostantrmcnte  viitorioai*,  mai  i Hiibaì  non 
aero  davauti  aU'aquilc  uottre,  e Mosca  cadde  io  no* 
atro  poL-ro. 

• Forzate  Io  barrirre  della  Rnsaia  , e rironosriuta 
r impotenza  dr'sooi  eserciti , uno  vìamo  di  Tartari 
volse  le  mani  psnirido  contro  lo  più  belle  eoulrudo 
di  quel  vanto  impero  rhVrsiio  ohÌAmalo  a difendere  ; 

« in  poche  settimaue,  malgrado  la  disperazione  de’ 
poveri  Moscoviti^  ÌDcruiiìaroDo  più  di  quatirooMlit 
delle  più  belle  loro  città,  sfogo  d'antico  rancore,  eoi 
pretesto  di  ritardare  la  noatra  marcia  circondandoci 
di  un  deserta.  Kppuro  di  tali  oet»rnU  tiioafamnio! 
Fiu  Piiiccitdio  di  Sloscj,  ove  in  quattro  giorni  sanl- 
rbiltrono  il  frnttu  delle  fatiche  e de'risparmj  di  quo* 
l'anta  generazioni,  non  aveva  alteralo  la  prov)>era  | 
Ihva  coadi/ione.  Ma  il  verno  prematuro  cd  recessivo 
versò  terribili  ralamilà  sul  mìo  esercito;  in  poche 
notti  bo  visto  lutto  cangiire:  si  gravi  perdite  avreb- 
bero oppresso  r anima  mia,  ve  iti  que'  frangenti 
avesse  (loviilo  accogliere  altri  sentimenti  che  l’ inte- 
ressi*. la  gloria,  rancnirede’miei  popoli. 

«Ai  Diali  caduti  su  noi  esultò  l'iugbilUrra,  aè  più 


pose  limile  alle  sue  speranze;  offriva  le  migliori  no- 
■Ire  provineie  per  ricompensa  al  tradinieoto,  metlea 
coudizioui  della  pece  lo  sbranamcolo  di  questo  bel- 
l’impero, insoiuma  pnvclamsva  le  guerre  perpetua. 

» L’energia  de’ miei  popoli,  I’ etlarcaroento  loro 
alPiulegrtù  dell’linpcro,  l'amore  che  mi  nvo»ira< 
roQu,  hanno  diasipato  queste  chimere,  e ricondotto  ì 
nemiri  nostri  a più  ginsto  sentimento  delle  rose.  Con 
viva  soddisfo/iune  noi  ahbianio  veduto  i noatri  popoli 
dei  regno  d'Ilolia,  dril'anttca  Olanda,  tiri  diparti- 
menti riuniti , rtvalfggiaro  cogli  antichi  Francesi,  e 
seolire  che  per  loro  neo  v'è  speranz<  , avvenire, 
bene,  se  non  nel  trionfo  del  grand'impero. 

« L’inghiltrrra  propaga  fra' nostri  vicini  lo  spirito 
di  rivolle  contro  t vovrsni;  vorrebbe  vedere  lutto  il 
contioeote  nella  guerra  civile  e nei  furori  deU’euan- 
chia  : ma  la  Piovidenza  i'ba  designata  prima  preda 
deiranarrhia  e della  guerra  civile. 

• Col  papa  firmai  dirrllamcnte  il  concordato,  cb« 
termina  te  sciagurate  differenze  nate  nella  Chiesa. 
La  dinAslia  frnnrese  rogna,  « regnerà  nella  Spagna. 
— lo  sono  eonieoto  di  tutti  i mici  allenti;  nossqno 
n'sbbandotirrù ; mantvrrì»  l’inlegritii  de’ loro  Stati;  i 
Bassi  tornerannu  nello  spaventevole  loro  clima. 

• lo  dosulei'o  In  pare,  oi'cesaaria  al  mondo.  Quattro 
volte,  dopo  rollo  il  trattalo  d' Amicns,- io  l’ho  pro- 
posta solennemente:  ma  do*  U farò  mai  che  ooore- 
Vote,  e conforme  agli  inleresei  e alla  grande/za  del 
uùo  loipero.  La  mia  puHlica  Doa  ò miatcrioee  ; àu 
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della  prosperilà  francese,  del  Oorente  esercito,  del  vivo  commercio,  delle  pub- 
bliche opere  (1):  ma  conchiudeasi  a un  conio  preventivo  valutalo  a 1150  mi- 
lioni, mentre  le  entrate  ordinarie  sopraccaricate  giungevano  appena  a 960.  Cre- 
dito non  v'era  ; si  tolsero  i beni  comunali  e delle  pie  fondazioni;  e il  popolo  mo- 
riva di  freddo  e fame.  Napoleone,  deferita  la  reggenza  a Maria  Luigia,  prepara 
una  nuova  campagna  formidabile;  quei  che  non  hanno  pane  a casa,  vi  trove- 
ranno almeno  la  morte. 

Murai,  abile  a colpi  ardili,  non  valeva  a una  ritirata;  e temendo  pel  suo  re- 
gno , abbandona  il  comando  senza  aspettare  ordini  da  Parigi,  e vola  a Napoli, 
come  avea  fatto  l'imperatore.  Ancora  invece  di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritirata, 
si  diè  il  comando  ad  Eugenio,  perchè  regio  : ma  che  pelea  farsi  P esercito  non 
v’era  più,  ma  miserabili  drappelli  scomposti  e assaliti  continuamente,  cui  i Po- 
lacchi e i Prussiani  s'affrettarono  a dar  pane  e pietose  cure.  La  Russia  malediceva 
< cotesto  genio  infernale,  che  per  pura  invidia  d'un  paese  florenle,  era  venuto  a 
incendiare,  a straziare  , e conculcare  la  religione,  Iraendosi  dietro  una  folla  di 
nazioni,  obbedienti  per  paura  o per  ignominia;  simile  a quelle  tempeste,  dal  cui 
seno  escono  la  pestilenza  e la  morte  > ; e bruciali  nel  paese  dugenquarantamila 
cadaveri,  colla  lancia  alle  reni  perseguitava  tino  all’Oder  colui  che  volea  turbarla 
fin  sulla  Neva.  I Russi  entrando  in  Vilna  proclamano  amnistia;  .Alessandro  sor- 
giunto  visita  trenlacinque  mila  Francesi  negli  spedali;  a Varsavia  i Cosacchi  sono 
ricevuti  senza  ostacolo;  al  Niemen  s'uniscono  ai  Prussiani,  e molestano  Eugenio 
che  volge  sull’ Elba,  daperlulto  minaccialo  da  popoli  insorgenti,  e invocando 
Napoleone  ad  accorrere , se  no  tutta  Germania  è perduta.  Napoleone,  che  ad 
Austerlilz  aveva  ammirato  l'esercito  russo  perchè  vinto,  ora  che  lo  vede  vincente 

10  tratta  da  barbaro,  e d’imbtHMlle  il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  convinte  che  sperar  pace  vera  con  Napoleone  non 
si  poteva.  Spargessi  che  egli  volesse  far  rapire  Bernadolle  e il  re  di  Prussia , ed 
era  tristo  che  atti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  supposizione.  Certo 
egli  non  rimetto  dalla  sua  alterigia  e dalle  pretensioni:  neppure  allora  vuol  al- 
lentare l’avvilente  oppressione  della  Prussia;  mentre  a questa  Alessandro  dirizza 
larghissime  proposizioni,  e ì popoli  la  spingono  irresistibilmente;  tanto  che  essa 
fa  alleanza  difensiva  e offensiva  colla  Russia,  promettendo  non  cessare  Tarmi  fin- 
ché non  si  fossero  ricuperate  le  provincie  come  nel  1806. 

Già  il  corpo  prussiano  che  campeggiava  sotto  Macdonald,  era  deserlalo: 
chiamasi  l'esercito , ma  dietro  l’esercito , viene  più  terribile  la  landwer  alla 
guerra  santa,  alla  guerra  del  l'indipendenza;  la  letteratura  si  fa  patriolica 
e animatrice , c per  la  prima  volta  dopo  molti  secoli  i Tedeschi  affratellati 
pugnano  contro  stranieri  per  la  libertà.  Il  barone  Stein,  fulminalo  da  Napoleone, 
nelTesiglio  era  divenuto  vivo  stromento  di  reazione  contro  il  dominio  francese. 

11  meclemburghese  BIDchcr,  segnalatosi  sotto  Federico  li,  poi  rimasto  tredici 
anni  ai  lavori  agresti,  già  vecchio  avea  deposto  i rancori  e ripigliato  le  armi,  dal 
Tugendbund  acclamalo  vendicatore  della  Prussia.  Venuto  a comandarne  l'eser- 
cito, non  aspira  a gloria  strategica;  combatte  col  soldati,  straccia  com’essi  i car- 
tocci, aa'endo  la  pipa  alla  miccia  de'  cannonieri;  e se  ha  mal  d’occhi,  mettesi  un 
cappello  da  donna  col  velo,  e En  avanti  ordine  suo  consueto,  che  divenne  il  suo 


fitte  cooMCire  i iirrifi;],  eti’io  potevi  Tire.  Sioebè 
duri  «]ae»li  ^erra  minilimi,  i miei  popoli  devono 
teoerai  pronti  ad  o^ni  sorto  Mcrifizjf  perrbè  una  cit- 
tÌTi  pace  nc  farebbe  perdere  tutto,  fio  la  speraoza , 

fin  la  proaperiOi  dei  nostri  nipoti •. 

(f  ) I liTurì  pubblici  dal  1804  • tatto  il  4812 


starono  lire  417,328,740.  Dai  raoli  della  polizia  rì> 
sulla  che  la  popolaziooe  di  Parigi  era  caduta  , da 
sciceotocinquanlamUa  animo  t cinauocentoirfinta;  un 
terzo  delle  cose  non  appigionate  ; de’  tcasanUiciraila 
operai  nalricolali , meU  seozi  lavoro. 
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sioprauDome.  Egli  fu  l’elemento  attivo  della  nuova  alleanza  contro  Francia,  della 
quale  era  dovuta  a Schwartzenberg  la  forza  di  coesione,  ad  Alessandro  la  poli- 
tica influenza.  Kutusof  entrando  in  Germania,  dichiara  sciolta  la  Confederazione 
del  Reno:  l'iDSurrezione  si  estende,  e presso  Alessandro  si  costituisce  una  rap- 
presentanza delle  quattro  razze  sassone,  bavara,  wiirtemberghese,  annoverese  per 
restaurare  la  nazionalità  germanica.  Sassonia  e Danimarca  che  esitarono  ad  ab- 
bandonare Napoleone,  furono  sagriflcate. 

ISIS  Avesse  avuto  a combattere  non  nazioni,  ma  solo  eserciti.  Napoleone  vinceva 
ancora.  Chi  non  resta  stupefatto  al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di 
tratto  contro  tutta  Europa,  comparire  in  Germania,  ripigliare  l’oifensiva  con  co- 
scritti, e spiegare  la  sua  grande  strategia?  Avrebbe  ancora  potuto  conservare  la 
barriera  al  Reno  che  la  Rivoluzione  aveva  conquistato;  ma  egli  la  voleva  sempre 
airoder  e all'Elba,  e trasportò  colà  le  artiglierie,  che  importava  conservare  a di- 
fesa della  patria.  A LQtzen,  a Wurtchen,  a Bautzen  la  vittoria  gli  sorride  ancora, 
ma  moltissimi  ufliziali  periscono  e generali  antichi  come  Bessières  e Duroc. 

L’Austria  res'cava  sgomentata  dal  movimento  nazionale  proferitosi  in  Germa- 
nia, ben  conoscendo  che  riusciva  tutto  a profitto  della  Prussia,  e che  a lei  con- 
veniva quella  pace  che  gli  altri  non  voleano.  OlTresi  dunque  mediatrice,  fiancheg- 
giata da  dugentomila  bajonette  ; e Napoleone  s'irrita,  sbuffa,  pure  l'accetta,  e 

•{Mio  s’aduna  un  congresso  a Praga.  Ma  Napoleone  non  vuol  confessarsi  perdente,  e 
domanda  l'Integrità  deH’Impero  dali'Illiria  ad  Amburgo:  sicché  uscite  vane  le 
pratiche,  l’Austria  prende  parte  alla  coalizione.  L’Inghilterra  promette  od  essa 
1,200,000  sterline  l’anno;  alla  Prussia  666,666  negli  ultimi  sei  mesi  del  1813 
perché  mantenga  ottantamila  armali,  oltre  aumenti  colleconquiste  che  si  farebbero; 
alla  Russia  1,533,334,  oltre  un  mezzo  milione  per  la  flotta  sua  che  sta  ne’  porti 
britannici,*  insieme  emette  cinque  milioni  in  carta  moneta,  sotto  il  nome  di  da- 
naro federativo,  garantiti  dalle  tre  Potenze,  e di  cui  un  terzo  sarà  a disposizione 
della  Prussia,  il  resto  della  Russia;  il  rimborso  sarà  fatto  per  metà  dall'Inghil- 
terra, per  due  sesti  dalla  Russia,  un  sesto  dalla  Prussia;  nuovi  snssidj  si  tratte- 
ranno se  la  guerra  prolunghisi  nel  1814.  Inglesi  spargonsi  sul  continente  come 
agenti,  ambasciadori,  capitani;  corrono  da  Corte  a Corte  per  stimolare,  promettere, 
pagare,  mettere  un  po  d'accordo  fra  gli  sconnessi  movimenti  degli  alleati  : lord 
Casllereagh  concentra  in  sé  i rancori  di  tutto  il  paese,  avviva  i movimenti  ostili 
d'Europa  col  magico  nome  di  liberazione,  e dà  un’unilà  perseverante  all’alleanza; 
e poiché  é il  gabinetto  inglese  che  paga,  costringe  gli  altri  al  voler  suo  col  mi- 
nacciarli di  sospendere  i pagamenti  e di  non  garantirne  i prestiti. 

Al  campo  degli  Alleali  traggono  e Bernadolte  e Moreau,  disposti  a combat- 
tere gli  antichi  camerati;  i discepoli  di  Napoleone  contro  il  maestro,  i Agli  della 
Rivoluzione  contro  la  bandiera  tricolore,  divenuta  imperiale.  Vi  stavano  pure  i 
migliori  diplomatici,  i poeti  e i pensatori  di  Germania:  KOmer  e Ruckert  com- 
pongono i cantici,  al  cui  suono  marciano  gli  eserciti:  Humboldt  è ambasciatore 
della  Prussia:  Pozzodiburgo,  che  portava  a Napoleone  un  odio  da  compatrioto  , 
e che  potè  poi  dire  Non  fon  io  che  Cuccisi,  ma  gli  gettai  sopra  C ultima  solla  di 
terra,  legatosi  con  Stein,  con  Stadion  e cogli  altri  patrioti  di  Germania , aveva 
ispirato  Alessandro  e Casllereagh , e persuaso  Bernadotte , i cui  manifesti  erano 
scritti  da  Schlegel;  da  Gentz  quelli  dell’Austria.  Lo  sviuero  strategico  Jomini  de- 
serta ai  federali,  deserlano  battaglioni  westfalici , sassoni , badesi;  ogni  gene- 
rale credesi  in  diritto  di  ragionare  l’obbedienza,  ogni  re  improvisato  vorrebbe 
togliersi  di  soggezione.  Napoleone  allenlù  all’  indipendenza  d'  Europa  ; bisogna 
dunque  abbatterlo  : Napoleone  spense  la  liberta  in  Francia;  bisogna  torlo  via 
perchè  questa  risorga;  lui  caduto,  vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spa- 


Bau. 

di  Dr«»dt 


c 

di  Lipaia 
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goa,  0 di  Sicilia,  0 d'Inghilterra.  Altrettanto  si  farà  ne' paesi  rhc  contribuisrono 
alla  liberaeione:  e cambiate  veci,  i proclami  dei  re  risuunarono  di  patria,  di  li- 
bertà, d' indipendenza. 

Per  gratitudine  all' Austria  d’aver  traditoli  proprio  genero , fu  affidato  al 
principe  di  Scbwarlmiberg  il  comando  generale  dei  cinqucccntoventimila  uomini 
che  l’Europa  armava  per  la  libertà  comune.  L'opportunità  dell'iimministrazione 
napoleonica  allo  sviluppo  delle  forze  nazionali  .apparve  dalla  prontezza  e facilità 
con  cui,  ne’  soli  Stati  di  second’ ordine,  si  levarono  eserciti,  quali  tutto  l’impero 
antico  non  avea  gommini.slrati  ne'  suoi  bei  tempi.  Si  ripigliano  le  ostilità',  e a 
Dresda  una  cannonata  uccide  Moreau,  gli  Alleali  sono  respinti;  KOrner  cade  26  » sr 
combattendo  presso  Rosenberg,  l'na  serie  di  battaglie,  prodigiose  per  arte 
quanto  le  prime  d’Italia,  illustrano  Napoleone,  il  quale  divisava  marciare 
sopra  Berlino , liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  ne'  Forti , ringrossare  con 
esse  l' esercito.  Ma  a’  suoi  era  venula  meno  la  perseveranza  e quella  cieca 
fiducia  primitiva , nè  ambivano  che  di  tornare  in  Francia  col  pretesto  di 
proteggerla.  Ripiegasi  dunque  sovra  Lipsia,  e vi  comincia  una  giornata  de-  tssiirc 
cisiva. 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio  di  lui , delle  sconfitte 
incolpano  i generali,  il  ca.so,  il  tradimento.  La  prima  giornata  mal  riuscita  induce 
Napoleone  a pensare  alla  ritirata  per  l'unico  ponte  sull'Elster;  ma  appena  egli 
passò,  lo  fa  saltare,  così  tagliando  in  mezzo  il  proprio  esercito!  Vcnlicinquemila 
uomini  radono  prigionieri,  con  dugentonovanla  cannoni;  mollissimi  affogano  nel 
tentare  il  guado,  e fra  essi  Puniatowski,  non  ancora  disperalo  della  patria  indi- 
pendenza. Qui  rinnovasi  lo  scompiglio  della  primitiva  ritirata  (1),  poiché  Napo- 
leone conosce  unicamente  la  marcia  in  avanti;  gell.asi  pestilenza  fra  gli  estenuati  f 
i Bavaresi  gl'iniercidono  il  passo  ad  Hanau,  ma  Napoleone  li  supera;  tornato  in  so  ki.if 
Francia,  ridomanda  sangue  per  supplire  al  secondo  esercito  distrutto. 

Sì;  ma  la  libertà  esulta  sotto  la  tiandiera  dei  re;  i quali,  rifatti  di  colpo  dei 
danni  d’un  decennio,  ripigliano  l'ambizione  di  nuovi  acquisti.  Avesse  anche  Na- 
poleone vinto  a Lipsia,  non  rilardavasi  che  di  qualche  giorno  la  sua  caduta. 


H ) Ctrrìeo  NÌmi  dipìftfc  U Hlìrtbi  dnp*  It 
toria  dì  Dresda  f la  rolla  dì  Li|)<iia  (II.  40j):  « Chi 
polrrbhe  ftf»nrami  l’atprttn  drila  notte  pattata  acanti 
d’arrÌTart  a llaoaa,  da  qiictia  mollitadine  eminncrkiala 
tenia  traccia  nè  opparca/a  di  oidioì^  acoia  che  «{ual- 
Irò  uomini  del  corpo  al  iso  riHteni  in.Mcme?  Non  era 
una  •eacoLla,  non  il  violeolo  ingombro  de’  primi 
iftUnit  d'una  foga,  ma  una  confusìntie  tmn(]uilla, 
nel  irionfo  del  caos,  dote  il  Viizarro  acriimiilaiiirato 
egli  pleeaeali  baila  per  produrre  Torrore;  uomini, 
ea^alli,  ao Idoli y eapi,  bagagli . carri,  canooni , pm- 
cedeann  lenUmeoie  e alla  rinTtiaa. 

• Nel  pili  fitto  di  qtte«ia  Inrha  rìconoaeeati  con  fre- 
mito involontario  Napoleone;  Ntretto,  portalo,  arutiebè 
fermilo,  che  non  parta  più  padrone  dei  propri  mo- 
vimenti. e il  etti  >iao  pallido,  rischiarato  tratto  tratto 
dai  lorrhi  de*  vivandieri . ofiVìvaNÌ  in  qnevto  quadro 
ainialro,  rome  per  iaatiare  airimmaginaziune,  in  un 
rieordo  «olo.  l'idea  di  quanti  errori  può  subire  il  ge- 
nio, di  quanti  rovrari  e doloroai  mmpenfti  panno 
nver  la  fortuna  e la  grandezza  umana  ....  (amie  i 
tempi  *ono  cangiati!  Non  h pi»  quel  soldato  volon- 
tario rhe  ad  U2  vedemmo  partire,  dopo  tanto  ri- 1 
poso  delle  nostre  armi;  uomo  dai  venti  ai  (rent'anai,  I 
che  ahhaniionava  con  ([ìuja  la  dimora  paliM'iia . iinpa-  i 
tiento  dell’ozio  e dell'ionocenza  tranquilla  delle  do- 1 
meatrebeocenpazioni;  rhe  marriava  eon  |>0480  fermo  I 


: e aictiro , feto  ti  garretto,  alta  la  toata,  ì’ocebto  piena 
jd'aMdacia  c d’avvenire,  il  gesto  cKprtraenic  vigore  c 
: intelligenza  , tempre  desto,  itempre  aeeorto,  che  lutto 
eonnte«,o  lotto  risponda,  eapaee  di  dare  »eirnera> 
•ione  un  conaiglìu  salutare,  un  utile  avvia»  al  auo  ca- 

(sitano,  al  suo  generale;  arfronlando  i perieuli  rome 
e fatirbe,  sopportando  allegramente  le  nriv-arìonì 
I forzate,  e contento  del  nacettarìo  fra  Pab^ndanza. 

I Vonl'  anni  di  etivrra  corsero;  Ìl  roscrìllo  del 
j è uno  aminghenìno , formato  a metà  , e aneor  meno 
ai  morale  rhe  al  baim;  povero  ragazzo,  atordite  dal 
: subiUoru  passaggio  dalla  pare  e dallahlvondanza  groa- 
solatia  del  rustico  tetto  alla  vita  fragorosa  e d'av- 
venlnre,  alle  fatirbe  e alte  privazioni  de’ campi;  ae« 
rrtlnndo  la  guerra  o gli  atenti  aaoi  con  nna  rassegna- 
zione senza  voUmià;  logoro  dulia  nostalgia,  arorug- 
giato  da  rbr  perdette  di  vista  il  eampaoile  del  sno 
villaggio;  che  ricevette  tin  fucile,  ma  non  la  maninra 
di  aorvirsene;  che  gelts  lungi  qtir«t‘arma  inutile,  o 
la  trsBi’ina  di  passo  varillanle,  eoi  viso  smanio,  l'or- 
ebio  (ÌMo;  interrogalo  non  s.-i  napondervi. ... 

s Spettacolo  alimentalo  da  sempre  nuoti  ronvogli 
di  rfi'lote  di  dieiott’anni;  c quando  vedeansì  questi 
meschini  passera  la  prima  rd  nllìma  rassegna  del- 
l imperattire,  si  eretica  arntic  nsvire  dai  fievoli  lor 
petti  quel  mesto  grido  ilo' gladiatori  romani  , / mo- 
ri/wri  fi  $alutano  * . 
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L’annanzio  della  sconfitta  basta  a rovesciare  tutto  il  suo  edifizio;  Girolamo  Buo- 
naparte  fugge  a Cassel;  Ualberl  granduca  di  Krancfurt,  al  suo  vescovado  di  Ra- 
tisbona;  Prussia,  Inghilterra,  Assia,  Oideiiburgo,  Rrunswick  ripigliano  quanto 
aveano  perduto;  NVOrtemberg,  Baden,  Assia-Darmstadt  assicuransi  resistenza  con 
trattati  particolari  coll'Austria.  Intanto  in  Spagna  Wellington  batte  i francesi  a 
Vittoria,  Giuseppe  è respinto  nella  Biscaglia,  e deresi  ormai  pensare  a difendere 
il  territorio  francese  anche  verso  i Pirenei.  Sciolta  la  r.onfederazione  del  Reno, 
le  città  anseatiche  si  sollevano.  In  Olanda  il  principe  d’ Orango  proclamava 
> giunto  il  momento  di  ricuperare  l’esistenza  nazionale  »,  e che  d’ogni  parte  in- 
calzato a prendere  la  corona,  noi  farà  se  non  « con  una  costituzione  sapiente  , 
che  protegga  la  libertà  contro  tulli  i possibili  abusi  ».  Gli  avi  miei,  soggiungeva, 
fondarono  la  vostra  indipendenza;  ii  mantenerla  sarà  costante  cura  di  me  e 
de'  miei  discendenti,  llliria  e Tirolo  si  scuotono.  Murat  tentato  dagli  alleati,  vi 
dà  ascolto,  sazio  d'insulti  napoleonici;  e accordato  cogli  Austriaci  occupa  Roma; 
e dall'Inghilterra  gli  sono  olTerti  venticinque  milioni  e venticinquemila  uomini  per 
assicurarsi  l'Italia,  la  quale  tutta  freme  d'indipendenza.  Elisa  tratta  coi  nemici  ; 
ultima  la  Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a ridurre  la  Francia  entro  i conflui  del 
Reno,  e come  a Praga,  cosi  a Francfort  gli  Alleati  fanno  a Napoleone  nuove  pro- 
posizioni, offrendogli  ancora  un  largo  dominio:  « conservare  la  preponderanza 
di  Francia  tra  il  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei,  e stabilire  l'indipendenza  delle  nazioni 
continentali  e marittime  ».  Ma  egli  indugia,  ond'essi,  stancatisi  della  modera- 
zione, propongono  di  restringere  la  Francia;  i Russi  smaniano  di  vendicare  Mo- 
sca a Parigi,  i Prussiani  riunire  alla  Germania  la  Lorena  e l’ Alsazia,  l'Inghilterra 
ridurre  quel  regno  come  era  nell'89,  e torgli  Anversa. 

Già  eransi  levati  un  milione  centomila  uomini  dopo  il  1812;  N.apolcone  ne 
chiede  trecentomila  altri;al  Corpo  legislativo  parla  un  linguaggio  melanconico  (1): 
ma  quando  questo  e il  senato  gli  propongono  di  garantire  ai  Francesi  la  persona 
e la  proprietà  onde  meglio  unirli  al  trono,  e'  l'ha  per  un  insulto,  scioglie  il  Corpo 
legislativo,  bandisce  la  guerra  nazionale.  Mentre  gli  altri  re  invocano  la  vittoria 
proclamando  là  libertà,  egli  crede  unico  scampo  il  despotismo;  tutta  Europa  fa 
guerra  a lui  solo?  ne  prende  lena  per  credere  in  se  solo  doversi  concentrare  il 
potere;  c lo  fa,  e si  crea  dittatore:  rìncarisce  tutte  le  imposte;  offre  trenta  mi- 
lioni, de'  tanti  che  ha  sepolti  alle  Tuileriesj  ed  isolato  dalla  nazione,  non  con- 
fida che  sull'esercito. 

Avea  di  fallo  ancora  in  piedi  trecensessanlamila  combattenti,  ma  sparpa- 
gliati dalla  Spagna  alla  Dalmazia.  Da  che  sono  screditale  le  fortezze,  nè  si  con- 
fida che  su  le  difese  geografiche,  è forza  scegliere  o le  montagne  o lo  sbocco  de’ 
fiumi.  Napoleone  avria  dovuto  fare  l'uno  o l'altro;  c insieme  portare  sopra  Am- 
burgo una  parte  di  sue  forze,  e parte  nella  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Euge- 
nio, e dove  spaventerebbe  le  Potenze  , sulle  quali  poteva  a sua  scelta  piombare. 
Ma  egli  non  conobbe  mai  la  guerra  difensiva:  ordina  l' insurrezione  generale  ; 
prefetti  e podestà  armino  ogni  uomo;  chiunque  li  dissuada,  sia  fellone. 


(Ì|  «S|tK'QilUlc  AiUorif  ìlltistrAroiiti  l'osprcitorrtii» 
cfBe  in  qiieiUt  cAmpa^nt'.  tivruiooi  froz\>««iiipìo  le 
r^Mfo  inntili;  iutlo  lì  voltò  cnolro  noi;  la  Frunria 
sitewu  «irebbe  in  pencolo  tciua  l'energia  e l'unìoac 

de'  Fraocfiii Non  RvdoUo  dallo  prosporilh,  la  aton* 

tura  mi  trovcrìi  ■iiperion*.  Piò  volle  ho  dato  la  ptet 
a nazioni  che  tolto  avfano  perduto  ; d'una  pirte  delle 
mie  conquiste  elevii  troni  p«r  re  che  mi  Danno  ib- 
baodonnto.  lìrin  dUegnì  ivevi  io  conerpiti  ed  e*e- 


gtiili  pri'  fa  prosperili  itcl  mondo.  Monnrt-a  e padre, 
Nrnio  quanto  la  puro  oggiungR  «Ut  sirnrena  di*'lroni 
r delle  ftiniiglie.....  NuìIh  f'op}x>ne  per  mi»  porle  al 
rìsiahifinienio  JrlU  porr:  t-oDotco  i senlimrnit  de' 
F ranecsi  \ dico  de'  Fronresi , perchè  nessuno  d«•lkidrra 
U pece  ■ prezzo  detl’ovoré....  I mici  popoli  non  pos* 
anno  temere  che  U politica  del  loro  imperatore  tra* 
diora  giammai  U glena  nazionale  : com'  io  eoofldo  che 
( Francosi  saranno  «enipre  degni  dì  loro  0 di  me*. 
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Alla  Francia  avvilita  dai  despolismo  poteva  domandare  gli  eroici  impeti  della 
libertà  del  93?  In  tutti  era  un  desiderio  accesissimo  di  pace,  e Napoleone  perdea 
la  sua  legittimità  perdendo  la  sua  grandezza.  Il  senato  trama,  Talleyrand  e Sieyès 
s'intendono:  ciascuno  provede  a sè,  gli  antichi  re  a intascar  danaro,  gli  uomini 
d'aiTare  ad  aprirsi  un  avvenire  congiurando  contro  il  presente  : gli  Alleati  fanno 
intendere  al  senato , che,  se  stabilisce  un  governo  qualsiasi,  lo  rispetteraono. 

Quatlrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine  del  1813  per  la  guerra 
delle  naiioni  ; e quel  flunoe,  altre  volte  tanto  conteso,  fu  varcato  senza  sparare 
un  cannone:  la  Svizzera  dà  il  passo  a Schwarlzenberg,  Bliicher  entra  per  Coblentz, 

Rernadotte  sul  Belgio;  gli  Alleati  violano  i confini  del  93,  pur  dichiarando  non 
averla  colla  Francia,  anzi  volerla  forte  nei  limiti  antichi;  le  loro  intenzioni  esser 
• giuste  nell'oggetto,  generose  e liberali  nell' applicazione,  rassicuranti  per  tutti, 
onorevoli  per  ciascuno  •.  Al  congresso  di  Cliàtillon  sulla  Senna  si  propone  la  tstt 
Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione:  ma  Napoleone  ricu.sa  i patti,  preten-  * 
dendo  non  solo  per  sè  dall’  Alpi  al  Reno,  ma  compensi  per  gli  spossessali  suoi 
fratelli,  ed  altri  interessi  di  famiglia.  Adunque  i tre  sovrani  del  Nord  a Cbaumont 
stringono  un'alleanza  per  venti  anni,  obbligandosi  a dare  ceucinquantamila  uo~ 
mini  ciascuno  per  continuare  le  ostilità , e l' Inghilterra  un  sussìdio  dì  cinque 
milioni  di  sterline  ; divieto  d'ogni  trattato  particolare.  Pozzodiborgo,  col  persua- 
dere a marciar  sopra  Parigi,  • decise  delle  sorti  del  móndo  (1)  •. 

Napoleone  ha  dunque  perduto  lutti  gli  acquisti  della  Rivoluzione,  e quella 
magniOca  Francia,  e quell'  esercito  provato  al  bene  e al  male  eh'  ella  gli  aveva 
commesso  aOlnchè  assicurasse  la  pace,  e due  milioni  censettantatremila  coscritti: 
in  diciotto  mesi  indietreggiato  di  settecento  leghe,  se  aveva  assalilo  Mosca,  ora 
non  può  difendere  Parigi  ; se  aveva  preso  Cadice,  ora  vede  la  bandiera  inglese  a 
'foiosa  e a Bordeaux:  l'esercito  della  Moskowa  dà  mano  a quello  del  Tago;  i 
Baskiri  dal  centro  dell'Asia  accampano  sulla  Senna  come  al  tempo  di  Attila  ; e 
Parigi  ode  per  la  prima  volta  il  cannone  straniero.  L'imperatrice  abbandona  la  ^ 
capitale,  secondo  gli  ordini  di  Napoleone:  ma  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione»  è la 
Francia  ; tutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i guasti  di  Mosca;  onde  presto 
Marmont  è spinto  dal  voto  de'  possidenti  a capitolare,  e gli  Alleati  v'entrano 
senza  disordine,  senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansì  de- 
cadati Napoleone  e la  sua  famìglia;  e gli  Alleati  dichiarano  non  tratteranno  piò  2 >pnie 
con  questa. 

Anche  dopo  che  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo  occupalo  Parigi,  Na- 
poleone poteva  difendersi  mediante  la  guerra  popolare;  ma  i sacriQzj  che  questa 
richiede,  non  si  ottengono  che  a prezzo  di  concessioni,  e Napoleone  volle  piut- 
tosto cedere  il  trono  ai  re.  che  tratture  coi  popoli.  Dispotico  come  gli  imperatori 
romani,  coro’essi  cadeva  quando  l'esercito  si  credette  in  diritto  di  decidere.  Soull 
che  difendeva  ancora  ì Pirenei,  a Tolosa  diè  una  battaglia  a Wellington , ultima  io  aprii» 
protesta  del  vessillo  tricolore,  e sfortunata  ; e anche  per  di  là  entra  il  nemico,  e 
trova  fautori.  Tutti  s'affrettano  a gettare  un  sasso  al  caduto,  rinfacciargli  il  pen- 
siero soffocalo,  il  commercio  estinto,  la  libertà  perita,  la  Francia  a lui  aflidata 
nel  colmo  della  prosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungaresi  e cosaceli].  Avendo 
gli  Alleali  proclamalo  che  unico  ostacolo  alla  pace  era  l’imperatore , si  va  a cer- 
cargli l’abdicazione  nel  palazzo  ove  testé  egli  teneva  prigioniero  Pio  VII.  Dichia- 
rando che  non  v’  è sagrifisio  personale  , neppur  quello  della  vita  , cui  non  I 

disposto  pel  bene  della  Francia  e la  pace  del  mondo.  Napoleone  abdica  ai  n »prii» 
'v>'p*u«iie  troni  di  Francia  e d'Italia,  rìserbando  la  sovranità  dell'isola  d'Elba  per  sè;  per 


(4)  O'SIMA. 
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Maria  Luigia  il  ducato  di  Parma  e Piacenza;  due  milioni  di  rendila  a si''  ; uno 
a Giuseppina;  a Eugenio  uno  stabilimento  fuori  di  Francia:  dei  popoli  non 
parola. 

L'ultimo  suo  addio  non  d alla  nazione,  ma  all’esercito  ; > Soldati  ! Venti 
« anni  che  insieme  militammo,  fui  di  voi  contento;  v'ho  trovali  sempre  sul  cam- 

• mino  dell'onore.  Tutta  Europa  s'armò  contro  di  me  ; mi  tradi  chi  meno  dovea; 

• Francia  volle  cangiare  stato.  Voi  fedeli , avrei  potuto  rivincere,  ma  aborro  la 

• guerra  civile:  ceda  il  mio  all'inleresse  di  Francia,  lo  parto:  voi  serbale  fede  al 

• nuovo  principe.  Non  piangetemi  ; sarò  feEice  se  saprò  felice  la  Francia:  scri- 

• verò  le  grandi  cose  che  abbiamo  operate  insieme  •.  Ed  abbracciolli  tutti  nel 
loro  generale,  e baciò  l'aquila,  e « Addio,  camerati  ; i miei  voti  vi  seguiranno 
sempre;  « non  mi  dimenticate  •.  Piangeano  tutti  all'intorno;  male  idee  di  pace 
accarezzavano  per  modo  tutte  le  menti,  ch'egli,  ritirandosi  per  l'isola  d'Ellia,  fu 
coBlrcIto  travestirsi  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  popolo.  Si  sarà  lamentato  di 
queir  ingratitudine  che  tanto  avea  seminata  ; ma  nessuno  deplorò  la  sua  caduta, 
benché  non  pochi  gemessero  cita  fosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 

Il  Governo  provisorio  esita  fra  i varj  partili,  rannodatisi  al  cadere  del  domi- 
nante; il  repubblicano  rivive:  ma  Talleyrand  che,  all’udire  la  spedizione  di 
Russia,  avea  detto  È il  principio  della  fine,  fu  presto  a tendere  la  mano  a quei 
che  venivano;  ed  egli  e Pozzodiborgo  fanno  circolare  il  nome  de’  Borboni,  a cui 
poco  i re  e meno  il  popolo  pensava.  Nel  senato  si  discute  una  costituziooc  im- 
provisata  sotto  te  bajonetle , ma  che  assicuri  le  libertà  allora  negale;  e per  opera 
degli  antichi  Giacobini  la  Francia  è restituita  ai  Borboni,  i quali  si  fanno  prece- 
dere da  proclami,  esitanti  fra  la  necessità  di  promettere  e la  paura  di  prometter 
troppo. 


CAPITOLO  DEClMOQUi.NTO. 

Italia.  — Ritorno  di  Napoleone. 

Nobilissima  creazione  di  Napoleone  fu  il  regno  d’ Italia,  comunque  egli  la-  n«|jnn 
sciasse  mancarvi  quell' unità  e grandezza  che  si  sperava  dalla  volontà  sua,  pari  “ 
ad  ogni  grande  impresa  ; comunque  egli  non  interrogasse  il  popolo,  e ogni  giorno 
più  lo  riducesse  servile  alla  Francia.  La  costituzione  repubblicana  data  nella  Con- 
sulta di  Lione,  non  ebbe  mestieri  d'esser  modiflcata,  e senza  più  cambiare  die  il 
nome,  a vedere  e non  vedere  si  trovò  monarchica.  Alcune  garanzie  ottenute  a 
Lione  restarono  confermate;  s'  aggiunse  che  la  corona  d' Italia  sarebbe  distinta 
da  quella  di  Francia , solo  serbandole  unite  Napoleone  llncliè  ogni  pericolo  ces- 
sasse ; ereditaria  ne'  figli  maschi  o in  un  adottivo , purché  cittadioo  francese  o 
italiano.  La  Consulta  aveva  domandalo  uno  statuto  che  garantisse  la  religione 
cattolica,  l'integrità  del  territorio,  la  libertà  politica  e civile,  l'irrevocabilità  delle 
vendite  nazionali;  non  si  stabilissero  imposte  che  dalla  legge;  soli  nazionali  l'us- 
sero chiamati  agli  impieghi:  ma  Napoleone  non  se  ne  diede  por  inteso. 

Gl’Italiani,  con  queirentusiasrao  che  spesso  non  è se  non  l'espressione  della 
speranza,  e che  con  quella  svanisce,  alTaccendaronsi  a preparare  archi  di  trionfo 
con  quelli  che  prima  eran  alberi  della  libertà.  Napoleone  (Issò  tutto,  fin  le  divise 
teatrali,  quando  venne  a rinnovar  qui  le  pompe  della  coronazione;  e ponendosi 
nel  duomo  di  àtilano  la  corona  di  ferro  « per  ritemprarla  e rinvigorirla , e per- 
ché l’Italia  più  non  si  spezzi  fra  le  tempeste  che  la  ininacceraniio  »,  disse  : Dio 
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m«  tha  data;  ffuai  a chi  la  tocca.  Il  qual  motto  perpetuò  sulla  croce  d'ua  nuovo 
Ordine  cavalleresco.  Apri  in  persona  il  Corpo  legislativo,  e destinò  viceré  Eu- 
genio Beauliarnais , Aglio  suo  adottivo,  ch'egli  era  certo  di  trovare  sommesso  e 
mediocre,  e che  non  ebbe  l'arte  di  farsi  amare.  Impose  il  codice  civile  francese  ; 
ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di  commercio , poi  recise  le  discus- 
sioni e le  disamine  col  far  tradurre  i francesi  ; si  ebbero  giudiij  pubblici  ma  sema 
i giurali;  nessun  uomo  di  libera  sentente  era  ascoltalo.  ,\el  Monte  Napoleone  fu 
consolidalo  il  debito  pubblico.  Il  senato  accolse  gli  uomini  insigni , a pompa , 
non  a teniperamento,  nè  tampoco  a consiglio.  Il  tribunato  e i censori  della  co- 
stituzione erano  meri  titoli.  Il  Corpo  legislativo  di  giunlori  ed  anziani  dovea  vo- 
tare alla  mula:  ed  una  volta  avendo  arrischiato  qualche  appunto.  Napoleone  si 
stizzì,  e disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spinger  indietro  la  luna, 
e levò  radunanza  legislativa  (1);  onde  gl'italiani  rapirono  che  cosa  valesse  la 
cnstituzione.  Ma  quattro  strade  aperte  traverso  al  Sempione,  al  Cenisio,  al  Men- 
ginevra,  al  Col  di  Tenda  congiungevano  il  nuovo  regno  coll'Impero)  una  corte 
fa-siosa,  ministri  mngnilìci,  ambasciadori,  un  istituto,  scuole  speciali,  pompe  fre- 
quenti, fabbriche  grandiose,  circondarono  Milano  di  un  fasto  che  Aiceva  dimen- 
ticare la  libertà. 

Il  punto  che  piò  rilevava  a Napoleone  nel  nuovo  regno,  era  la  coscrizione; 
e militare  fu  tutta  l’ intenzione  del  viaggio  che  fece  per  esso,  e mettea  corpi  di 
riserva  sul  Po  e sull'.Adige,  come  Aoltiglie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne  nel  1807; 
e viaggiando  interrogava,  e colla  sua  brevità  soverchiatrice  affollava  domande, 
confoudeva  chi  pensasse  prima  di  rispondere;  in  ogni  provincia  e città  informa- 
vasi  dei  bisogni,  e dava  ordini  e decreti , non  brigandosi  poi  dell'  esecuzione. 

« Alla  pace  di  Prcsburgo  (diceva  Napoleone)  riparai  il  male  che  avea  dovuto 

• fare  ai  poveri  Veneziani  a Cam[X)formio  e a I.uneville,  liberandoli  dal  giogo 

• tedesco:  e quelle  genti  dolci  e mansuete  si  trovarono  contente,  unite  ai  loro 
a compatrioti  •.  Insieme  doveano  restituirsi  alla  Francia  le  Bocebe-di-Cattaro : 
ma  il  marchese  Gbislieri  bolognese  che  le  custodiva,  per  trama  dei  nemici  di 
Napoleone,  le  consegnò  ai  Russi.  Allora  Napoleone  riOulò  rendere  Brunao  sul- 
rinn,  onde  Vienna  dovè  pregare!  Russia  cedere,  e fece  imprigionare  il  Ghislieri  ; 
ma  Dalmazia  e llliria  furono  poi  staccate  dal  regno  per  annestarle  all'  impero 
francese. 

Alle  provincie  venete  si  estesero  la  costituzione  di  Lione  e tutte  le  forme  del 
regno;  ed  ivi  pure  si  moltiplicavano  strade  e ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però 
se  l'amministrazione  procedea  regolarmente  nelP  antica  Lombardia,  già  avvezza 
ad  obbedire  e pagare,  altrimenti  andava  ne' paesi  nuovi,  abituati  a lasso  governo 
c tenuissime  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a Venezia,  se  gli  procurò  lo  spet- 
tacolo che  piu  desiderava,  di  una  gran  forza  marittima;  ed  egli  emanò  molti  or- 
dini per  la  salute  e il  prosperamento  di  questa  città.  Ma  essa,  che  era  alquanto 
riprosperata  sotto  l'Austria,  allora,  sebbene  decorata  col  titolo  di  seconda  città 
del  regno  e portofranco,  vedeasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  continentale; 


(I)  A T«T«rni  prewilcote  <lft  Coq>o  ItgUbUvo  I 
rcf{oo  d'Italia  tcrute  d<  BDoIogoe , agosto  IV05;, 

• HÌccto  U «ultra  tiri  I*  ogoito,  a nome  ilei  Corpo  ! 
■ leffislulÌTo.  1a'  aiaienniiioni  di  tuo  alUccarDeoto  ^ 

• mi  uno  Unto  più  caro,  <|uaDlo  la  aua  roadoUi  mi 

• nioslrti  ebe  noti  camminava  nella  ilcMa  dìrMÌone 
« mia,  c aveva  altri  pn>(;cUi  ed  altro  iotrotu  eba  i 
a miai,  lo  ho  per  principio  di  Mrvinni  dei  lumi  di 

• Inai  i corpi  intermediar],  licno  Icgiilativi,  ateno 

• anche  collegi  ^ tutte  la  volte  cht  avranno  li  iteiH  ^ 


• teidetta  di  mt:  m igaaivolU  nella  loro  daliban* 

a tinnì  porteranno  apirilo  di  fattone  e turbolenta,  a 

• progetti  contrarj  a quelli  cb'  io  posto  aver  meditati 
s pel  bene  a la  proaperitk  da’ miei  pepali,  ì Um 

• t/urii  uaairaano  impotaoti;  a loro  noo  reatcni  eba 

• la  vergogne,  parebè,  loro  malgrado,  io  compirò 
■ lutti  ì diaegni,  tulle  la  eperasioni  eba  avrò  era» 
« duta  nacamaria  airaadaiikaota  del  mia  goverua,  a 

• alla  gramlv  idea  di  rkoilituire  c illutirtrc  il  reguo 
«d'iUiÌM, 


mo 
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perito  il  Iranico  delle  conlerie,  ch’era  il  suo  principale;  i beni  nazionali  non  ven- 
nero che  allo  Stalo  od  a forestieri;  pareano  cosi  gravi  le  imposte,  clic  molli  pic- 
coli possessori  abbandonavano  i fondi , i quali  bisognava  porre  ad  amminisira- 
zione  delle  municipalità. 

Nel  1808  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  di  Romagna  formandone 
i dipartimenti  del  Melanro,  del  Musone  e del  Tronto,  e ai  loro  deputati  a Parigi 
diceva  : • lo  vidi  i vizj  deiramministrazione  de*  vostri  preti  : gli  ecclesiastici  re- 

• golino  il  cullo  e l'anima,  insegnino  teologia,  e basla.  Italia  scadde  dacché  i 

• preti  pretesero  governarla.  Io  mi  lodo  del  clero  mio  d'Italia  e Francia:  ma  se 
■ ne' vostri  paesi  qualche  fanatico  od  ambizioso  volesse  valersi  deirinflucnza  spi- 
« rituale  per  turbare  i popoli,  io  saprò  reprimerlo  «.  Anche  nelle  Legazioni  pe- 
sano insopportabilmente  le  insolite  gravezze;  i coscritti  fuggono;  Eugenio  pro- 
clama : • Vi  lagnale  che  ogni  decreto  pubblicato  ne’  vostri  dipartimenti  è una 

• nuova  gravezza.  Che?  non  sapete  voi  leggere?  vedreste  invece  come  nou  uno  di 

• questi  decreti  V ha  che  non  sia  per  voi  un  benefizio  ! • 

Anche  ii  Tiralo  meridionale  fu  congiunto  al  bello  italo  regno,  che  così  in 
ventiquattro  dipartimenti  comprendeva  setlantanove  città,  e sei  milioni  scttecen- 
tomila  uomini  sopra  ottantaquattromilu  quarantatre  miglia  quadrale,  ordinati  alla 
francese. 

Quando  mai  la  speranza  d’unità  fu  più  ragionevole  porgli  Italiani?  Ma  tulio 
ciò  era  dato,  non  acquistato  ; Napoleone  considerava  il  paese  nostro  come  de- 
voto al  meglio  delia  Francia,  ne  sbranava  de’ pezzi  a volontà,  costituiva  e disfà- 
ceva  signorie,  al  tempo  stesso  che  lasciava  sperare,  alla  nascita  d’un  secondo 
Aglio  assicurerebbe  l’indipendenza  italiana  (1). 

Appena  fondato  il  regno,  Napoleone  sopprime  molli  conventi,  poi  lutti;  e dal 
fondo  loro  preleva  di  che  Anirc  la  facciata  del  duomo  di  Milano;  scema  le  par- 
rocchie nelle  città  ; prefinisce  il  numero  de’  seminaristi  ; ordina  militarmente  i 
licei  e le  università:  l’unità  di  pesi,  misure,  monete,  fu  almeno  decretata. 

La  molla  potenza  de'  prefetti  e gli  arbilrj  soldateschi  disagiavano  quel  bel- 
l’ordine amministrativo;  e la  giustizia,  resa  con  pubblicità  di  dibaltimeuli  e di 
sentenze,  era  guasta  da  corti  speciali  e da  leggi  marziali.  Nel  1805  la  terra  di 
Crespino,  nel  basso  Po,  avendo  alzala  la  testa,  fu  messa  al  bando,  e lasciala  al- 
l'arbilrio  d’un  colonnello  di  gendarmeria,  finché  l’imperatore  s'accontentò  di  per- 
donare, se  gli  dessero  quattro  capi  ; di  due  dei  quali  prese  I’  ultimo  supplizio. 

Nel  1809  l'arciduca  Giovanni  guerreggiando  nel  sollevato  Tirolo,  diresse  a 
noi  un  proclama,  dicendo  : « Italiani,  voi  siete  schiavi  della  Francia  ; voi  prodi- 

• gale  per  essa  oro  e sangue;  chimera  è il  regno  d'Italia;  realtà  la  coscrizione, 
« i carichi,  le  oppressioni  d’ogni  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza.  Se  Dio 

• seconda  l'imperatore  Francesco,  Italia  tornerà  felice  e rispettata  in  Europa. 
« Uoa  costituzione  fondata  sulla  natura  e sulla  vera  politica,  renderà  il  suolo  ita- 

• liano  fortunato,  e inaccessibile  a qualsia  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  pa- 
< rota  di  Francesco  é sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi,  Italiani,  rammenta- 
« levi  l’antica  vostra  esistenza  ! basti  volerlo,  e sarete  gloriosi  al  par  de’  vostri 

• maggiori  ».  Vi  ascoltarono  alcuni  in  Valtellina,  e presero  le  armi.  Anche  un 
Passerini,  curato  della  ValI’tnIelvi,  credette  che,  dove  Napoleone  avea  promesso 
rindipendenza  poi  mentito,  bastasse  una  voce  per  sollevare  i popoli  alla  riscossa 


(1)  aNipol«nn«  avea  ta  Jtaegno  di  rigeoerara  la 
■ patria  italiana',  riuaìrc  gl’IuHaoi  ia  una  sola  na> 
> »»!»•  iaApan4a»l*....  m il  trofeo  innortale ch^ 
• egli  aliava  alla  ava  gloria....  Tatto  era  disposto  per 
e «retra  la  gran  potrii  tltkHtnt. . . ■ t' rmpentort 


«I  aspetlava  impssiento  un  secondo  fi;}lio  per  menarlo 
« a noma,  coronarlo  re  dltalia,  c proclamare  l'in* 
« dipaodenaa  della  bella  peoiaola  aotio  la  reggenza 
• del  principe  Eogeato  ■ . Mtm.  ieiiatt  a ifon* 
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de'  loro  diritti  ; e con  pochi  preti  e villani  e qualche  fucile  rugginoso  e pali  ab- 
bronzati, proclamò  l’indipendenza.  Movimenti  messi  a sbaraglio  da  un  pugno  di 
soldati,  ma  che  si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

Il  conto  preventivo  del  regno  andò  sempre  in  crescere,  tanto  che  negli  ultimi 
anni  sommava  a cenventi  roiìiooi  : grossa  parte  consumandosi  però  qui  in  man- 
tenere l'esercito  francese.  Prina,  ministro  delle  finanze,  era  fecondissimo  di  spe- 
dicnti  per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  dell’imperatore  ; mentre  sapeva  disporre 
i conti,  discussi  con  tal  arte  da  mostrare  un  non  credibile  flore  (11.  Il  regno  in- 
tanto, e massimamente  Milano,  rigogliava  comunque  d’ una  prosperità  di  parala , 
che  conosceasi  non  duratura  da  chi  vedesse  com’era  costosa;  e stabilita  sopra 
la  sfrenata  cupidità  di  comandare  e dj  comparire.  La  Rivoluzione,  quantunque 
fra  noi  trapiantata  non  isviluppatasi,  nè  maturata  da  lunghi  casi  e da  passi  suc- 
cessivi e spontanei  come  in  Francia,  avea  tuttavia  dilTuso  mollo  di  vero,  di  giu- 
sto, di  generoso,  di  conforme  ai  tempi,  e vi  attecchì,  per  quanto  i frutti  ne  fos- 
sero aduggiati  da  un  potere  senza  limili  c da  una  guerra  senza  termine.  Scuole, 
arti,  industria  ottennero  un  favore,  inusato  sotto  gli  antichi  padroni  ; gl’ingegni, 
dal  cicisbeismo  e dalle  frascherie,  furono  richiamati  a cose  utili,  ugi’impieghi , 
al  militare,  ai  genio;  nei  consigli  di  Stato,  nelle  pubbliche  arringhe  rinnovavasi 
l’eloquenza  politica;  e Napoleone,  se  nelle  vertigini  della  gloria  c’insultò  tal- 
volta, nell'esiguo  esclamava:  • Gli  Italiani  non  son  volubili,  non  metafisici;  con 
« logica  retta  c spregiudicata  conoscono  i proprj  interessi.  Poveri  italiani,  eccoli 
• di  nuovo  divisi,  e caduti  di  speranze  >.  A Venezia  egli  fece  ingrandire  il  porto, 
che  volea  render  alto  a bastimenti  grassi , e con  lavori  idraulici  proteggere  l’e- 
stuario ; meditava  arsenali  a Ragusi , a Pula , ad  Ancona,  principalmente  alla 
Spezia;  ne  costruì  uno  a Genova;  agevolò  i passi  dell’Alpi  e deli'Apenniuo,  oltre 
le  comunicazioni  interne  ; aveva  decretato  s’  unisse  i’  .Adriatico  al  Mediterraneo 
mediante  un  canale  da  Alessandria  a Savona:  il  canale  di  Bologna  accorciò  il  corso 
del  Reno;  quel  di  Pavia  congiungeva  il  lago  di  Como  coll’AdriaUco.  A Milano  si 
fini  la  facciala  del  duomo,  e si  cominciò  l’arco  del  Sempione;  si  istituì  una  scuola 
di  musaici  per  eternare  la  deperente  Cena  di  Leonardo  ; si  commise  a Canova  il 
Teseo  per  ornare  la  piazza  Reale  (2);  ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderie  di  Pa- 
via uno  specchio  riflettore  di  cinque  piedi  di  diametro.  In  Roma  si  sgombera- 
rono molti  ediflzj  antichi , segnatamente  il  Foro  Trajano,  e si  divisò  l'asciuga- 
mento delle  paludi  Pontine.  Si  munirono  Alessandria,  Genova , le  lagune  Venete 
coi  forti  di  Malghera  e Brondolo;  si  rese  inespugnabile  Ancona;  e tutto  questo 
faceasi  in  tempo  di  agitazione,  fra  concatenate  guerre,  fra  insaziabile  smania  di 
nuovi  acquisti. 

Vero  è però  che  la  gioventà  nostra  era  educala  per  farne  soldati,  non  citta- 
dini: tutta  la  retorica  era  obbligata  ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  con- 
cedendosi la  libertà  del  lacere;  chi  parlasse  male  degli  eletti  da  lui,  era  reo  con- 
tro lui.  Scriveva  il  Giornale  italiano  un  Guillon,  che  sprezzava  gli  Italiani  chia- 
mandoli inetti  alla  filosofia,  alla  tattica,  alla  poesia,  alla  musica,  ed  esortandoli 
a scrivere  piuttosto  io  francese;  laonde  si  credette  ch'egli  esprimesse  l’intenzione 
suprema  di  introdur  quella  lingua  negli  atti;  v’  avea  commedia  francese  stipen- 
diata; in  francese  Ricevasi  la  conversazione,  perchè  così  alla  Corte.  11  Monti,  il 
Giordani  e gli  altri  di  quella  scuola  profondevano  incensi  all’ immortale , al  dio, 
c agli  Dei  che  il  circondavano:  un  giornalista  Lattanzio  che  toccò  alle  glorie  oa- 

(li  Fra  le  celie  Jel  ItotU  e le  dcniijrazionì  del  CidK-Ua.  Ir  ammiraiìoni  del  rcccbio  e le  rrilicfae 
del  (',ornccìoi^  è dirTicile  rke  psji  gìaslo  lo  ilorico  dtll'Ilalia  di  qiicali  Umpi. 

(2)  E qartlo  e la  Cemi  furoDo  portati  i Vienne  dai  eucc««liitì  dominatori, 
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poleoniche,  fu  posto  nc’  pazzarelli  : ebbe  gli  arresti  Giambattisla  Giovio  perchè 
si  credette  peggiorativo  il  terniioe  di  felluccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della 
Corona  ferrea.  Foscolo  nell' Ajace  diceva: 

A traverso  le  folgori  e la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a giacersi 
Per  te  in  esule  tomba,  e per  te  solo 
• Vive  devota  a morte  ; 

e l'allusione  indovinala  fe  proibire  quella  tragedia,  punir  il  censore,  c l’autore  re- 
legar in  Toscana  (1}. 

Quanto  alla  restante  Italia,  Parma  e Piacenza  furono  riunite  all’ Impero  come 
dipartimento  del  Taro.  Lucca,  sovvertila  nell’ 800,  dagli  avvicendati  conquista- 
tori fu  spogliata  del  danaro  e dell'armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la  ordinò  a re- 
pubblica dcinocratica  (2),  decretando  amnistia  e la  formazione  del  catasto.  Dive- 
nuto imperatore  Ouonaparle,  i cittadini  furono  tratti  a domandargli  una  nuova 
costituzione,  aprendo  i soliti  registri  presso  le  parrocchie,  bugiarda  testimonianza 
IMS  del  pubblico  voto;  e con  altrettanta  libertà  chiesero  signore  Baciocebi  principe 
di  Piombino  e sua  moglie  Elisa  .sorella  di  Napoleone,  coll’unira  riserva  di  restare 
esenti  dalla  coscrizione.  Così  finiva  un’altra  repubblica  di  C39  anni. 

Massa  e Carrara  le  furono  annesse  per  l’amministrazione,  come  la  Lunigiana, 
caricando  di  due  milioni  il  principato  di  Lucca , perchè  quello  fosse  eretto  in 
feudo  ducale  dell’Impero.  Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  i conventi,  i luo- 
ghi pii  e Uno  i semplici  bencdzj  laici,  il  piccolo  principato  acquistò  un  patrimonio 
di  venti  milioni.  Con  questi  la  vivace  cd  ingegnosa  Elisa,  Semiramide  di  colà, 
seppe  tesoreggiare  per  sé,  e intanto  dotare  spedali,  soccorrere  a poveri  e inva- 
lidi, aprire  strade,  incoraggiare  le  arti  belle  e gli  studj:  nuovi  collegi  si  fonda- 
rono , e un’  accademia  che  cominciò  l’ importantissima  pubblicazione  dei  Docu- 
menti della  storia  lucchese;  un  acquedotto  provvide  alla  città;  si  riformarono 
le  leggi  penali  e la  procedura. 

Pel  trattato  di  Lunevillo  l'infante  di  Parma  era  divenuto  re  d’Etruria.  Es- 
sendo poi  morto  (27  mag.  1805]  lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la 
tutela  materna.  Napoleone  fe  sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  intendeva  occupar 
la  Toscana  acciocché  non  servisse  d’appoggio  agl’inglesi.  Carlo  IV  di  .Spagna 
s’ incaricò  egli  stesso  di  custodirla,  e vi  mandò  cinquemila  uomini  : ma  quando 
la  Sp.Tgna  stessa  fu  invasa,  la  Toscana  fu  ordinala  alla  francese  dall’egiziano 
.Menou,  c destinaUnvi  granduchessa  Elisa,  che  allora  abbandonò  Lucca  dopo  quat- 
tro anni  (3).  * 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a Napoli,  l’imperatore  gli  dirigeva  rimpro- 
veri da  padrone,  come  a debole,  inoperoso,  vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar 
imposte,  eppur  tenere  un  esercito;  non  prendea  Gaeta,  non  s'allestiva  alla  spe- 
dizione per  la  Sicilia.  « Napoli  (gli  dicca)  deve  fruttar  cento  milioni  come  il  vicc- 
« regno  d’Italia,  e trenta  bastano  per  pagare  quarantamila  uomini.  I vostri  pia- 

• centicri  vi  dicono  che  siete  amato  per  la  vostra  dolcezza.  Follia!  se  domani  io 

• perdessi  una  battaglia  sull’ Isonzo,  vedreste  che  conto  fare  della  popolarità  vo- 

• stra  e dell’impopolarità  di  Carolina.  Dovreste  rifuggir  nel  mio  campo,  c trista 

• figura  è quella  d’un  re  fuggitivo  e vagabondo.  Non  pensate  nemmanco  a for- 


« 


(I)  l4  lctt«rt  di  Mou  che  »cnt««  «1 
•oimi  ■>  forte,  ogijt  prr  certo  nfuuoo  U icriverebbf*, 
Unt'ò  lontana  l'abjftlfxza  d'alloro. 

' (2)  Consta  che  al  Saliceti  si  sborsarono  dal  tesoro 
di  Lucra  in  confidenza  Ira  più  volte  fr.  018,730. 
Culi  pagtivati  la  libertli.  V.  Nauaiiosa. 


(3)  L'Italia  francrae  (rsclato  il  regno  d’Italia) 
prodacrva  alla  Frauda  40  milioui;  di  cui  IX  pagava- 
no l’ammìnislrazione,  polizia  a atrado^  22  per  piazze 
forti,  e per  mantenere  reorenlimila  uomini  a tutela 
del  paese  (1807).  Vedi  TlllU  fliif.  di*  Coni,  4$ 
VÉmpir$j  Voi.  Vili. 
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« mar  un  esercito  napoletano;  vi  abbandonerebbe  al  primo  pericolo,  e vi  tradl- 

• rebbc  per  un  altro  padrone.  Fate  tre  o quattro  reggimenti,  e mandateli  a me; 

• ch'io  colla  guerra  darò  loro  disciplina,  coraggio,  sentimento  d'onore,  fedeltà, 

• e ve  li  rimanderò  capaci  di  divenire  nucleo  d’un  esercito  napoletano.  Intanto 

• soldate  degli  Svizzeri , chè  io  non  posso  lasciarvi  cinquantamila  Francesi , 

• quand'  anche  foste  in  grado  di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  colonne 

• mobili  di  Corsi  ».  F.  qui  divisava  i modi  di  difendere  il  regno  con  poche  truppe, 
distribuite  da  Napoli  fin  in  fondo  alle  Calabrie;  si  prendesse  Gaeta,  e si  creasse 
una  gran  piazza  forte  al  centro  del  regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  col  tesoro  e gli 
archivj  e le  reliquie  dell’esercito,  e resistere  .sei  mesi  a sessantamila  Inglesi  e Russi. 

Napoli  gli  parca  mal  propria  a ciò;  oltre  che  un  re  straniero  non  istà  senza  pe- 
ricolo in  mezzo  a una  poitolazione  numerosa,  necessariamente  nemica.  Castella- 
mare  gli  sembrava  conveniente,  e volea  vi  si  destinassero  cinque  o sei  milioni 
l'anno  per  dieci  anni  (1). 

Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  c vi  pose  Gioacchino  Marat,  isos 
soldato  di  ventura,  eccellente  in  un  attacco  e.  in  una  pompa,  più  che  nel  gover- 
nare. Giurò  egli  lo  statuto  che  da  Bajona  avrà  dato  il  suo  predecessore,  ma  non  o 7i>r< 
l’elTettuò  mai:  pure,  entrato  appena,  sgravò  da  molti  rigori  prodotti  dallo  stato 
di  guerra;  fece  attuare  i codici  francesi  e le  leggi  abolenti  la  feudalità;  sciolti  ì 
monasteri  possidenti,  non  que' di  mendicanti;  vietato  ai  vescovi  di  stampare  le 
pasturali  senz'approvazione;  società  d'agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreno 
[ter  esperienze,  e a Napoli  un  giarrlino  botanico;  riservala  la  coltura  del  tabacco. 

Per  imitare  l'ambizione  dell'Imperatore,  voleva  aver  molli  soldati,  più  che 
curaro  so  buoni;  e avvezzando  alla  coscrizione,  n’ebbe  ses.santamila  di  regolari, 
ventimila  di  guardia  nazionale;  moltiplicali  i gradi,  pomposissime  le  divise,  e 
continue  mostre,  e scuole  di  genio  e d'artiglieria.  .Non  come  Giuseppe  rassegnato 
a un’indecorosa  vicinanza,  assale  Capri  tenuta  dagl'inglesi  e difesa  da  Hudson 
Lowe,  futuro  carceriere  di  .Napoleone,  e la  riduce  a patti.  Rottasi  la  guerra  del  6,  tsoa 
Stewart  e Carolina  in  Sicilia,  sempre  in  occhio  a ricuperare  la  terraferma  od  al- 
meno turbarla,  si  allestiscono  d'armi,  e una  spedizione  anglo-sicula  volgesi  sulla 
Calabria  con  sessanta  legni  da  guerra  e dugentosei  da  trasporto;  quattordicimila  .. 
uomini  di  sbarco,  oltre  i briganti  buttati  su  varj  punti.  Napoli  vide  battaglia  nel 
suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  respinse  con  estremo  sforzo  gli  irreconciliabili  2S  teglia 
padroni.  Gl’Inglesi  sbarcarono  a Prorida;  ad  Iscliia  trovarono  resistenza  ; a 
Scilla  furono  ritulTali  in  mare.  Allora  ravvivano  guerra  d’intrighi  e minacele, 
tentano  sbarchi  nelP Adriatico,  spingono  bande  di  malfatlori  fino  a Ruma;  dove 
Miollis  slava  in  gran  punto,  se  Gioacchino  non  lo  avesse  soccorso  di  truppe. 

La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la  speranza  di  riuscire  ; ma  rimasero 
a migliaia  i briganti  in  Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria:  e Carolina  era 
continua  attizzatrice  degli  insorgenti  in  paese,  e de’  nemici  fuori. 

Gioacchino  stabilisce  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche  per  imitare  Napoleone  a 
Boulogne;  gl'inglesi  s’apparecchiano  sull’altra  sponda,  e guerra  da  br^anli  co- 
mincia anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e nessuna  conclusione.  Ne 
prendeano  spirilo  in  Calabria  i briganti , contro  i quali  si  esercitava  la  caccia  con 
ferocia  da  barbari,  spezzando  ogni  legame  di  natura.  Guai  a chi  gli  ajutasse  o 
nascondesse!  guai  a chi  non  li  rivelasse!  Un  padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane 
al  figlio  brigante;  la  moglie  d’un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  alTldar  il  neonato 
a una  donna  di  Nicaslro,  c questa  n’ò  denunziata  e messa  al  supplizio.  Il  gene- 

(I)  LcUcrc  di  Nipulcoac  del  G mano,  22  aprili,  Sigoalo,  2 icUembre  ISOG,  ciute  da  Thìen,  op.  cil. 
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mie  Manhes  fìtceaai  nero  esecutore  dei  Aeri  ordioi  ; e coi  supptirj  esacerbati  fu- 
rono gl'iQsorgenU  ridotti  a tacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioacchino  istigasse  Napoleone  a trarre  in  Francia  Pio  VII,  per 
desiderio  d'arraflare  alcuna  provincia;  ma  la  tiara  vilipesa  divenne  più  veneran- 
da; l’Italia  si  prosUrù  al  prigioniero,  e la  dissensione  religiosa  apprestò  nuovo 
fomite  alla  scontenteiza  e al  desiderio  di  sottrarsi  agli  stranieri.  F.  velleità  d'in- 
dipendeota  italiana  nacquero  anche  in  Gioacchino,  allorché  Napoleone,  viepiù 
superbendo,  voleva  i re  suoi  creali  ridurre  a vassalli  ; onde  si  pose  ad  escludere 
Francesi  da  impieghi  e da  miliiie,  e a reluttare  alle  imperiali  pretensioni.  Acer- 
bamente rimbrottato  da  Napoleone,  ne  cominciarono  i rancori,  che  proruppero 
ne'  tempi  Improsperi  per  danno  d' entrambi  e dell' Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra'mostri  lo  spirito  militare.  Il  Piemonte  uni  le  Vitnn 
sue  armi  alle  francesi,  massime  dopo  incorporalo  aU'Impero;  Genova  foriilicata, 
come  Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  aver  un  arsenale 
da  costruzione,  e mantenere  almeno  due  vascelli  da  setlantaqualtro,  due  fregate, 
quattro  corvette.  La  Cisalpina,  che  appena  creata,  armò  guardie  nazionali  e corpi 
regolari  di  giovani  che  incidevansi  sul  braccio  Hepubblica  o morie,  diede  sin  dal 
principio  prodi  ulTiziali,  Lahoz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulié,  Balabio,  Pontanclli,  Ros- 
signolì.  Porro,  PiUoni  ed  altri,  che  ben  comparvero  alle  battaglie  di  Arcole  e Bus- 
sano, alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona  e altre  fazioni.  Nel  1801,  l'esprcito 
cisalpino  fu  portalo  a venliduemila  uomini;  la  Repubblica  italiana  n'aggiunse 
sessantamila  di  riserva , comprò  dalla  francese  i cannoni  delle  sue  piazze  per 
quattro  milioni,  e prese  a stipendio  due  mezze  brigate  e un  reggimento  di  caval- 
leria leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  ponte,  armeria  a Mantova  e Pizzi- 
ghettone,  milleseicento  gendarmi,  un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del 
governo , oltre  la  guardia  nazionale  de' cittadini  dai  diciotto  ai  sessanl' anni. 

Nel  1805,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lechi  campeggiò  coi  Francesi  da 
Genova  a Napoli;  un’altra  sotto  Pino  preparavasi  a Boulogne  per  invadere 
l’Inghilterra:  per  la  quole  impresa  noi  avevamo  oGTerlo  quattro  milioni  di  lire 
milanesi  per  costruire  due  fregate  il  Presidenle  e la  Hepubblica,  oltre  dodici 
scialuppe  cannouiere  col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  regno,  l’ eser- 
cito Ih  di  sé  bella  mostra  all’imperatore  nella  spianala  di  Montechiaro;  ed 
avendo  i Borboni  di  Napoli  accennato  un  movimento,  Eugenio  radunò  un  campo 
di  guardie  nazionali  fra  Modena  e Bologna,  concedendo  ad  ogni  dipartimento 
l’onore  di  spedirvi  da  cinquecento  a mille  uomini , gente  non  alla,  c divella  allo 
case.  Crebbe  la  coscrizione,  sempre  dispiacente  a popolo  non  avvezzo;  e perchè 
le  classi  elevate  non  vi  si  sottraessero  coi  supplenti , Napoleone  istituì  il  corpo 
de’  velili  per  la  guardia,  per  ognuno  de’ quali  pagassero  le  famiglie  lire  ducento 
l’anno  ; un  reggimento  di  dragoni  della  guardia  ; due  compagnie  d'artiglieria  a 
piedi,  una  di  leggera,  una  di  marinaj,  oltre  l’antico  reggimento  di  granatieri; 
e le  guardie  d’onore,  ciascuna  delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  milleduceuto 
lire.  Però  gl’ Italiani  abiluavansi  alle  armi;  ben  presto  avemmo  corpo  del  genio 
e marina,  armerie  nelle  Marche  e nelle  Legazioni , fonderie  a Brescia  e Pavia, 
orfanatroQ  e collegj  pei  giovani , spedali-e  ricoveri  pe' veterani  ; e l'antico  valore 
rinasceva  alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  o sperati.  ‘ 

.Nelle  campagne  di  Germania  e d’Italia  si  segnalarono  i nostri  prodi:  c 
quando  Beauharoais  e Macdonald , dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab,  con- 
giunsero l’esercito  italico  a Napoleone,  questi  lo  salutò  cosi:  ■ Voi  avute  glorio- 
« samente  raggiunta  la  meta  da  me  indicatavi,  e il  Semering  vide  l'unione  vostra 
« colla  grande  armata.  Ben  venuti!  son  contento  di  voi.  Sorpresi  da  tìn  pérfldo 
• nemico  prima  che  le  vostre  colonne  fossero  riunite , avete  dovuto  retrocedere 
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« fìoo  all'Adige!  Ma  quando  riceveste  l'ordine  di  procedere,  eravate  sul  memore 

• campo  d’Arcole,  e pei  mani  de'  nostri  eroi  giuraste  trioofare.  E il  manteneste 
« alle  battaglie  della  Piave,  di  San  Dionigi,  di  Tarvis,  di  Gorizia;  prendeste 
« d'assalto  i forti  di  Malborglietto  e Predili , e riduceste  a capitolare  la  divisiene 
« nemica  riparata  sotto  Lubiana.  Ancora  non  avevate  varcalo  la  Piave,  e guk 
« vcnticinquemila  prigionieri,  sessanta  pezzi  da  campagna,  dieci  bandiere  aveano 
« segnalalo  il  vostro  valore.  La  Orava,  la  Sava,  la  Mùr  non  poterono  ritardarvi 

• un  istante.  La  colonna  austriaca  che  primiera  entrò  in  Monaco,  e diè  il  segno 
« delle  stragi  nel  Tirolo,  circondata  a San  Michele,  cadde  sotto  le  vostre  bajo- 

• nette.  Avete  fatto  pronta  giustizia  delle  reliquie  sfuggite  alla  collera  della 
« grand’armata.  Soldati!  l'esercito  austriaco  che  un  momento  contaminò  di  sua 

• presenza  le  mie  provincie,  che  pretendeva  spezzare  la  mia  corona  di  ferro,  bat- 
« tufo,  disperso,  annichilalo,  vostra  mercè  sarà  un  esempio  della  verità  di  questa 

• divisa  Dio  me  la  diede,  guai  a ehi  la  tocca  >. 

D'altre  prodezze  ai  segnalarono  i nostri  nella  fatai  guerra  di  Spagna,  e,  di 
oltre  Irenlamila,  appena  novemila  ne  camparono:  ma  non  comparivano  che  sotto 
marescialli  forestieri,  i Napoletani,  che  bene  avevano  servito  all'Austria,  non 
meno  valore  spiegarono  poi  con  .Murai,  che  nel  1812  ne  comandava  cinquanta- 
mila. A quei  tempo  il  regno  d'Italia  trovavasi  in  arme  settantacinquemila  uo- 
mini, due  divisioni  in  Spagna,  quattro  in  Dalmazia  e in  Italia.  Eppure  moltis- 
simi sotterfugevano  alia  dura  legge,  gettandosi  armali  al  bosco  e alla  montagna: 
anzi  il  valore  italiano  mostrossi  meglio,  perchè  indipendente,  nei  tentativi  contro 
la  dominazione  forestiera,  a Verona,  a Salò,  in  Valsabbia,  a Napoli,  ad  Arezzo, 
al  bisogno,  a Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi,  nelle  Ca- 
labrie. 

E come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  narrasse  le  spedizioni  di 
Cambise  in  Libia,  di  Dario  contro  gli  Scili,  di  Serse  io  Grecia,  dei  diecimila  Greci 
in  Persia  c degli  altri  in  Sicilia,  di  Varo  in  Germania,  di  Curio  XII  in  Russia, 
cosi  incompiute  giudichiamo  le  storie  d'Italia  che  laciono  le  italiche  imprese  in 
Spagna  e in  Russia.  Al  prepararsi  della  guerra  con  questa,  tutti  i cittadini 
furono  divisi  in  tre  bandi:  dai  venti  ai  vcniisei  anni,  dai  venlisei  ai  quaranta  , 
e nel  retrobando  quelli  dai  quaranta  ai  sessanta.  Il  18  febbrajo  1812  quaranta- 
mila Italiani  si  mossero  senza  sapere  contro  chi,  ma  gaj,  speranzosi,  disciplinali, 
conQdenti  nel  capo  e in  sé;  poi  presero  nome  di  quarto  corpo  del  grand'eser- 
cito , c già  erano  a Kaiwary  di  Polonia  quando  conobbero  l' intimazione  della 
guerra  contro  la  Russia.  Il  governo  polacco  gli  eccitò  a liberare  un  paese  tanto 
simile  al  loro , rammentando  come  la  bella  Dalia  ha  ricevuto  con  tgomenlo  i 
Dutsi  nelle  sue  ridenti  campagne,  indarno  invocando  un  nuovo  Mario;  gli  urli 
del  selvaggio  Scila  sonarono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova.  Nel  tempo  me- 
desimo i Russi  lasciavano  proclami,  esortando  gl'italiani  a disertare  da  quel  che 
n'era  tiranno.  Il  coraggio  nò  la  fedeltà  non  vennero  meno,  benché  Eugenio  che 
li  comandava  lascias.se  trapelar  diflidenza,  e soprusasse  in  mudo  da  rammen- 
tare lui  non  essere  italiano  (I);  benché  Napoleone  non  li  confortasse  di  sua  pre- 
senza, nè  quasi  menzione  ne  facesse  ne’bullctlini,  tornalo  lusinghiero  sol  quando 
i disastri  cominciarono. 

A che  ritoccarli?  1 nostri  mostraronsi  prodi  alla  Moskuwa  nell'andare,  più 
prodi  a Mulojaroslavelz  nel  ritorno,  ove  coi  proprj  corpi  protessero  la  ritirala, 
sicché  Itapp  scriveva  « dovere  quella  giornata  dall'esercito  d'Italia  scriversi  ne' 
proprj  fasti  • ; Bulurlin  ne  riferisce  tutto  l'onore  alla  guardia  del  viceré;  e Roberto 

(I;  lo  in  nUirco  liKÌoui  (Ingiin  ; Km  Urna  si  1$  tosirt  ipadt  si  < «Miri  siili. 
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Wilson  Tacca  le  meraviglie  degli  eroi  ilaliaoi  che,  non  più  di  sedicimlla,  aveano 
tenuto  testa  ad  ottaotamila  Russi.  Passato  il  ponte  di  Brison,  l’esercito  italiano  era 
ridotto  a duemilacinquecenlo  uomini  ; tutti  gli  altri  periti , e non  per  la  salvezza 
del  proprio  paese,  nè  tampoco  per  la  sua  gloria!  Anche  Gioacchino  era  stato  ec- 
cellente spada  di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia  ; i Cosacchi  n'  aveano  uno 
spavento  misto  d'ammirazione,  e l'esprimevano  coll' urlare  qualora  lo  vedes- 
sero in  sfarzoso  addobbo  avanzarsi  come  un  cavaliere  antico  per  compiere  pro- 
digi di  valore. 

Nel  suo  precipizio,  .Napoleone  all'Italia  domandava  sempre  nuovi  sagriflzj  ; 
eppure  non  ne  mostrava  quel  conto,  che  avriagli  fatto  adoratori  coloro  che  non 
erano  se  non  servi.  Eugenio,  giunto  in  Dresda  dopo  lasciato  l'esercito  di  Rus- 
<813  sia,  fu  da  .Napoleone  spedito  a Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi.  Entrante 
8 «njiio  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Francesi  c Italiani,  che  volse  nell’llliria 
e nel  Friuli  per  tenere  in  soggezione  l’Austria,  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il  co- 
mando di  lliller.  Il  21  agosto  cominciarono  ie  ostiiità,  ove  molto  sangue  pre- 
zioso fu  scialacquato;  ma  dopo  l'infelice  esito  delle  grandi  battaglie  delle  Na- 
zioni, visto  che  verso  il  Tirolo  poteva  Italia  essere  minacciata,  Eugenio  si  ridusse 
dall’ Isonzo  all’Adige.  Il  15  novembre  uscito  da  Verona,  sorprese  il  nemico  a 
Caldiero,  lo  respinse  sull’Alpune  ; ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema  che 
i Tedeschi  scendessero  pel  Tirolo,  c sollevassero  le  popolazioni,  manifestamente 
repugnanti  alla  dominazione  straniera. 

Sorgeano  intanto  gelosie  tra  Murai  e Beauharnais,  fomentate  da  Napoleone, 
che  si  in  lettere  private,  sì  net  suo  giornale  facea  vilipendere  il  primo,  l’altro  esal- 
tare (1).  Murat  corrucciò  di  queU’aspreggiante  supremazìa,  e • Mille  volte  ribramo 
« i tempi , quando  semplice  ufllzìale,  avevo  superiori,  non  padrone.  Fatto  re, 
■ tiranneggiato  da  voi,  dominato  in  famiglia,  ho  sentito  bisogno  d’indipen- 

• denza,  e massime  che  voi  mi  sagriflcate  a Beauharnais,  più  gradito  perchè 
« mutamente  servile,  e perchè  gajamente  annunziò  al  senato  di  Francia  il  rìpu- 

• dio  di  sua  madre.  Non  posso  al  popolo  mio  negare  col  commercio  qualche  ri- 
« storo  ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima  >. 

Cosi  lentavansi  i nodi  della  servitù.  I pesi  della  quale  giù  aveano  rinvigorito 
negli  Italiani  l’indestruttibile  desiderio  deirunità  e dell’ indipendenza  (2).  Della 
prima  lusingati  quando  s'intese  il  nome  di  regno  Italia,  tosto  videro  .Napoleone, 
aggregare  tanta  parte  della  penisola  all’Impero,  e sanciti  la  separazione  dal  Na- 
poletano. Disperati  d’ottenerla  da  lui,  dopo  che  il  sentimento  n’era  stato  cresciuto 
dalla  comunanza  dei  campì  e de’  perìcoli , prepararonla  colle  intelligenze  e con 
società  secrete:  tale  è quella  dei  Raggi  a Bologna;  tali  i Carbonari  nelle  Calabrie. 

(1)  NnpoUoae  diccc:  • A do  |*encrale  vaoìnì  (*cdIo^ 
t cogoìtioai , coraggio.  Marat  ha  |>Ìò  coraggio  che 

• genio;  ooo  riuscì  in  Spagna,  non  in  Russia,  non 
« a Napoli;  non  gli  luancatano  cognisipni  acquistale 

• SDÌ  campi,  sommo  coraggio,  lalchò  ninno  polca 
a resistere  alle  suo  corirbe  di  cavalleria.  Maasena 
a gran  coraggio  e poco  geniti;  ma  sul  campo  quaai 

• per  miracolo  uscivangli  felici  trovali.  In  Eugenio 
« e^ilibravanai  case  qualità;  dod  gran  genio,  nta 

• proponionato  al  coraggio,  e cogotzioni  più  dei 
1 due;  educato  da  Nopoleonc  in  Italia  cd  in  Egitto, 
a dWerrà  un  de’  migliori  generati  te  abbia  occoaìo* 

<1  ne  • ■ Scntcsi  qui  Ia  passione  come  sempre.  Altre 
Tolte  disse:  «Murat  non  sves  nc  carattere  nè  tc- 
a sta  j ottimo  cuore,  ma  vano  e leggero;  gli  nllUni 

• anoi  aooi  sono  quelli  d’un  pazzo,  rbc  corre  di  fallo 
t in  follo  ■ . 

(2)  Foacbd  icrivcTa  a Napolaona  il  Dovenbra 


I iBiò:  /e  iKii  arrtr^  d nome.  My  camme  dent 
iouU  1$  mot  dSndipendonee  a ae<jui»  une 

rertu  mogiqmo.  Sona  eeffe  Aaiamère  ae  mta^ent 
sane  doute  des  inléréts  dirrrs,  «nù  tous  tee  pays 
teitlenl  un  jourrmement  tarai;  ehaenn  se  plaint 
d'élre  obligé  d'aller  d Paris  pour  des  rMama- 
tions  de  la  moindre  importanee.  Le  gourernement 
de  la  FraneCj  d une  distance  autsi  eonsidérable 
de  la  rapitole,  ne  leur  presente  que  des  eharges 
pesanles.,  sane  aurune  compematson.  Comaerip’ 
tions,  iMfdts,  rexd/ttms,  prirationty  lorrt/lers  , 
roi7d,  se  dtsenf  Ics  Aomains,  re  que  noui  ronnois* 
ioni  du  pourernrnirnl  de  la  Franet.  Ajouloms  qua 
notis  nVirons  aurune  espiee  de  rommrrce,  ni  tn> 
ft'rieur  ni  extèrieur  ; qve  nos  pruiluits  soni  sohs 
débouehés;  et  que  le  peu  qui  nou$  tient  de  déhors^ 
noui  le  payons  un  prix  exee$tif> 


Digitized  by  Google 


780 


«POCA  IVIII.  8TOIU  CONTGHPOIAXBA. 


Ctrlwiuri  Derivavano  questi  dai  Franchimuratori,  che  Napoleone  protone  e fece  vigilare  dalla 
polizia:  ma  se  di  quelli  adottarono  alcuni  riti  e la  gerarchia,  non  ristettero,  come 
loro,  soltanto  alla  beneficenza  e ai  godimenti,  ma  tolsero  per  iscopo  l'indipen- 
denza patria  e il  governo  rappresentativo  ; anzi  io  Calabria , loro  nodo , avoano 
eostiluilo  una  vera  repubblica.  La  polizia  illusa  favori  la  setta,  per  quanto  il  conte 
Dandolo  dal  regno  d' Italia  la  denunziasse  a Murat  come  minacciosa  ai  troni  t 
onde  la  setta  si  propagò  per  la  sua  sistemazione  mirabilmente  opportuna  a dif- 
fondersi , e per  la  più  mirabile  arte  de' Napoletani  a conservare  il  secreto;  ed 
abbracciando  anche  il  resto  della  penisola,  divenne  stromento  di  future  mu- 
tazioni. 

I patrioti  studiarono  usufruUare  la  mal  dissimulata  ambizione  di  Murat, 
il  quale  porse  orecchio  alle  insinuazioni,  ma  le  tenne  in  petto,  Qnchè  Napoleone 
polente.  Quando  poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  appassita  quella  gloria  ch'era 
sbocciata  ai  nostri  Soli,  gli  si  fecero  attorno  con  maggiore  istanza:  essere  oppor- 
tuna l'ora,  vuota  d’eserciti  l'Italia,  indecise  le  sue  sorti,  i popoli  disgustati  e de- 
gli antichi  e del  nuovo  dominio;  gli  Alleati  stessi  darebbero  mano  a chi  si  chia- 
risse contro  Napoleone,  come  avevano  fatto  col  re  di  Svezia.  Murat  praticò  con 
Benliok,  generalissimo  delle  armi  inglesi  in  Sicilia;  ma  trovandone  esorbitanti 
le  pretensioni,  piegò  ancora  verso  Napoleone,  e andò  a combattere  per  lui  io 
Germania,  il  suo  scettro  affidando  alla  moglie , eh’  era  disposta  a tradirlo  per 
amore  fraterno. 

In  Sicilia  l'Inghilterra  mandava  danari  e truppe,  e di  quattrocentomila  lire 
annue  sussidiava  la  Corte:  eppure  Carolina  non  sapeva  acconciarsi  ai  riguardi 
che  dee  chi  accetta  stipendio,  e digustava  quella  nazione.  Già  questa  avea  ri- 
provalo il  lalroneccio  che  in  Calabria  si  manteneva  a nome  di  Ferdinando  e del- 
l'Inghilterra, levando  ogni  protezione  a chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti;  poi 
l'aver  Carolina  gravati  dell'un  per  cento  lutti  i contratti,  sconcertava  i negozianti 
inglesi;  onde  nel  parlamento  britannico  fu  rimorso  questo  governo,  che  diceano 
il  peggiore  che  potess' essere  e il  più  oppres.sivo.  Beniink  si  chiari  della  cattiva 
disposizione  di  Carolina;  e scoperta  una  sua  ordita  con  Napoleone  centra  gl'in- 
glesi, lei  mandò  via,  e introdusse  una  costituzione  modellata  alla  inglese,  con 
miglior  guisa  di  elezioni,  e giurati,  e libera  stampa,  però  mantenendo  la  feudalità 
ne'  possessi  e le  manimorte,  se  non  in  quanto  i baroni  stessi  proposero  fossero 
aboliti  i privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia  godette  dunque  d'un 
governo  libero,  ma  siiobilitato  dall'ingerenza  forestiera. 

I Carbonari  napoletani , in  ispasimo  d' una  costituzione  somigliante , fecero 
intelligenze  coi  Siciliani  e con  Beulink,  il  quale  la  prometteva  se  fossero  ripristi- 
nati i Borboni.  N'ebbe  sentore  Murat,  e,  atta  napoleonica , nemico  di  ogni  sta- 
tuto, fino  di  quel  di  llajona,  proscrisse  allora  I Carbonari  e raddoppiò  di  vigi- 
lanza. Mandato  il  formidabile  generale  Manhes  in  Calabria,  per  basso  tradimento 
fu  preso  e ucciso  Campobianco  che  n'era  capo  In  Cosenza;  e si  usarono  violenze 
non  altrimenti  che  se  ancora  si  trattasse  di  masnadieri.  Perciò  l’ un  di  più  che 
l’altro  si  astiava  il  nuovo  governo,  e molli  fuggivano  in  Sicilia.  Gioacchino  intanto 
era  tentato  con  larghe  proposizioni  dall'Austria,  colla  quale,  poi  coiringliilterra 
egli  strinse  lega  per  continuare  guerra  a Francia  con  trentamila  uomini;  egli  non 
farebbe  accordi  che  insieme  con  essi  ; essi  prometteangli  conservarlo  re  del  Na- 
poletano, accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  riapresi  il  commercio,  e rifluisce 
nel  regno  la  ricchezza  ; ma  gl'inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia,  Procida,  Capri 
c tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  doveva  aprir  gli  occhi  a Murat,  dimentico  che 
dietro  a lui  slava  la  famiglia  di  Sicilia,  la  quale  da  niun  altro  che  da  Napoleone 
poteva  essere  frenata.  Se  avesse  inteso  non  all'ambizione  propria,  ma  alla  salute 
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del  suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio  suH’Adige  poteva  respingere  gli  Austriaci 
neirilliria,  e marciare  sui  Reno  alle  spalle  de’  nemici  di  Francia.  Eugenio  non 
aspettava  che  lui  per  forse  diQlarsi  sopra  Vienna;  e quando  il  seppe  mutato  in 
nemico,  dovè  non  solo  dall'Adige  ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mandare  truppe  sulla 
destra  del  Po  per  guardare  Parma  e il  passaggio  del  flume  a Piacenza.  Murai 
re  f(kbr.  occupa  Roma  ed  Ancona,  mette  presidj  napoletani  in  Civitavecchia  e in  Castel 
Sant’Angelo,  come  io  Firenze,  Livorno,  Ferrara;  e da  Bologna  proclama:  • Fin 

• quando  credei  >'opoleone  combattesse  per  la  paco  e felicìlà  di  Francia,  feci  della 

• sua  voglia  la  mia;  vistolo  io  perp<'tua  guerra,  per  amore  de’  miei  Stati  me  ne 

• separo.  Due  bandiere  sventolano  in  Europa:  su  i’una  è scritto  Religione,  mo- 

• rale,  giustizia,  moderazione,  legge,  pace,  felicità;  su  l’altra  Persecuzione, 

• artifizj , violenza , tirannia,  lagrime,  costernazione  in  tutte  le  famiglie.  Sce- 

• gliele  >. 

Napoleone  ne  sbulTò,  ma  non  poteva  punirlo;  anzi  allora  rilasciò  il  papa.  E 
il  papa  ritorna  in  trionfo,  ma  trova  le  Legazioni  occupale  dall’.Austria,  il  resto  da 
Murai:  ed  arrestatosi  a Cesena,  convenne  colle  Potenze  che  questi  tenesse 
le  Marche  promessegli  d.agli  Alleali,  consegnasse  Roma,  l’Umbria,  la  Campa- 
gna, Pesaro,  Fano,  Urbino. 

Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Verdier  e Palombini  stavano  in  Peschiera  e fì"« 
al  ponte  di  Monzambano;  Grenier  e Zucchi  in  Mantova  con  Eugenio,  la  guardia 
reale  e la  divisione  Rougier:  Quesnel  guardava  il  ponte  di  Coito;  Freyssinel, 
Borgbeitu  e la  Volta:  la  cavalleria  di  Mermet  Ira  Cereto  e Guidizzolo.  li  nemico 
s’avanza;  Mayer  blocca  Mantova,  .Sommariva  Peschiera;  Bellegarde  con  seltaota- 
t r<t>i>r.  mila  Austriaci  entralo  in  Verona,  stabiliti  gli  avamposti  a Pozzuolo,  e solo  per 
riguardi  politici  non  invadendo  la  Lombardia,  corro  a Bologna  ad  afllutursi  con 
Murai.  Eugenio,  desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  quell’ulTezione  che  presso 
i soldati  perdeva , rinnovò  varj  sperimenti  d’ arme  : ma  sebbene  gli  riuscissero 
prosperi , senlivasi  così  debole,  che  ricovrò  dietro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  brogliarono:  Pinogli  ascoltò; 
Nugent  trescava  nelle  Legazioni , e ripeteva  ai  popoli  : Abbastanza  soffriste  un 
giogo  insopportabile;  colle  armi  ripristinate  la  patria,  e divenite  indipen- 
denti {\).  Bentiok,  sbarcato  con  quiudicimila  uomini  a Livorno , move  sopra 
Genova  drappellando  la  bandiera  iscritta  Libertà  e Indipendenza  italiana:  e 
Tedeschi  e Inglesi  e Napoletani  e Beaubarnais  promelleano  le  cose  più  opposte 
e le  meno  atteudibili  agli  Italiani , che  perciò  stavano  in  sospensione  affannosa. 


(1)  Il  e«ale  ■«oertU  Nag«nt  eomao^iaU  le  Corte 
tostro-briUnaicne , 

Al  Popoli) 

Avete  ibbeileDie  gemolo  leUo  il  ferreo  giogo  Ael- 
Poppreviione.  Le  Dotire  anni  sono  venute  e liberar* 
vese  ofFotto.  Si  opre  per  voi  un  nuovo  ordine  di 
cose , diretto  « ripnitìnare  e •tebìlire  la  vostra  feli- 
eilb.  Cominciate  i nasiere  Ìl  bene  delle  vosin  libe* 
mtìone,  mediante  alcune  disposUìoni  beneSebO)  ebe 
per  ora  ti  danne  In  vostro  rantsgijin.  Quatte  hanno 
il  loro  pieno  effetto  dovnoqae  sono  già  arrivato  le 
forte  nberatricì;  ove  poi  non  lo  siano,  è dal  voatro 
iniarette,  coraggiosi  e brevi  Italiani,  il  farvi  strada 
colle  armi  al  vostro  rìsorgimmlo  ed  al  vostro  ben 
ftsera.  Sarete  in  ciò  protetti  ed  oMistìli,  onde  ri- 
battere l’ostinati  reaisleozt  dì  chi  attenti  al  vostro 
vantaggio.  Avete  InUi  a divenire  nna  nazione  indì- 

Pendeote;  avete  i far  distingnere  Ìl  vostro  zelo  dal 
ubtiiro  Bene;  diveircte  felici  se  sarete  lidi  a chi  vi 
ama  a protegge.  In  brave  aark  invidiata  la  vostra 
aorta,  ad  anunirata  la  vostra  aituiaiono. 


Dalla  data  pertanto  dì  gneato  proclama  aortiranno 
in  pieno  loro  effetto  le  aeguenti  aiapoaizioni; 

I.  È abolita  la  eowrizione. 

II.  abolita  la  tssM  dal  registri  d’alti  a contralti. 

Ili.  £ abolito  il  carico  del  lestatieo. 

IV.  Il  dazio  consumo  è ridotto  ad  un  terso  dalla 
tariffa  nltimamenlc  osservata. 

V.  Il  preno  del  salo  k ridotto  alla  metk  del  gik 
vigente  preno. 

VI.  Sono  aoppreaai  i dazj  d’importazione  c <T espor- 
tazione per  mare. 

VII.  E tolto  Poso  della  earta  bollata. 

Ognuno,  per  ciò  c hr  lo  riguarda,  si  prestrrk  all’adem- 
pimenlu  di  queste  disposizioni  per  non  incorrere  in 
contravvenzione. 

Dato  in  Ravaana  dal  nostro  comando  militare  , 
qoesto  di  fO  dicembre  1815. 

Per  ordtae  del  Hg.  eonle  gtn.  liufenì 
eomand.  kfttnt  nuzIs^-briInnaleA# 
t9n0ntt-€okmmtt9. 
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vivendo  a speranxa,  e,  mal  per  loro,  abbandonandosi  alla  decisione  dell'anni  (1). 

E quel  prezioso  momento  fu  lasciato  sfuggire.  Napoleone , udite  le  mosse, 
ordinò  ad  Eugenio  gettasse  truppe  in  Mantova,  Alessandria,  Genova,  e pel  Ce- 
nisio  raggiungesse  Augereau  in  Savoja  ; a Lione  prendesse  il  comando  delle 
truppe,  assalisse  Biibna,  salvasse  la  Francia.  Meglio  per  lui  se  obbediva;  ma  il  I 

buon  esito  d' alcune  avvisaglie  fe  parergli  men  disperate  le  cose , c troppo  gli 
coceva  abbandonare  un  regno  di  cui  spasimava.  Mentre  Murat  guasta  tutto  colle 
titubanze  e gli  andirivieni,  i Carbonari  proclamano  i Borbonici  e la  costituzione, 
e già  tengono  Calabria  e Abruzzo.  Però  a forza  sono  domati;  e Murat,  lusingato 
da  alcune  vittorie  francesi,  rinnova  proposizioni  ad  Eugenio.  Questi  lo  sdegna, 
e ne  rivela  le  ambagi;  ond'egli,  per  cancellare  il  sospetto,  opera  più  sbrigato  ed 
cillcace. 

Benché  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi,  Napoleone  non  si  riguarda  vinto  On-  t •priii 
che  la  bandiera  tricolore  sventola  a Venezia,  Genova,  Mantova,  Alessandria.  Era 
fra  suoi  divisamenti  calare  dull'Alpi  con  cencinquantamila  uomini,  e rinnovare 
la  guerra  sui  campi  che  gli  aveano  dato  la  prima  gloria,  e che  allora  avrebbon- 
gli  as.sicurato  condizioni  onorevoli.  E certo  a quel  punto  avrebbe  ancora  potuto 
conservare  rilalia;  ma  i nuovi  avvenimenti  e la  peritanza  sua  lo  ridussero  a do- 
ver abdicare. 

In  tali  stremi  Eugenio  patteggiò  con  Dellegarde,  che  ie  truppe  francesi  con  le  •prìi> 
Grenier  (erano  venticinquemila  uomini  e quaranta  bocche  d'artiglieria)  rientras-  ! 

sero  in  Francia;  le  italiane  conserverebbero  la  linea  del  Mincio  c del  Po,  sinché 
fosse  deciso  delia  patria;  Venezia,  Palmanova,  Osopo,  Legnago  si  consegnassero 
agli  Austriaci  (2).  Eugenio , appoggiato  dal  re  di  Baviera  e da  Giuseppina , avea 
fallo  briga  perchè  il  senato  italico  lo  cercasse  re  indipendente.  Garbava  quest’  i- 
dea  a molli,  perchè  coll’ indipendenza,  desiderio  di  tutti,  porterebbe  il  meno  pos- 
sibile di  que’  cambiamenti  che  tornano  sempre  disgustosi.  Ma  troppi  nemici  egli 
s’era  procurato,  e ultimamente  anche  l’esercito  col  ritardare  le  paghe.  Altri  fis- 
savano gli  occhi  sopra  Murat,  miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori: 
altri  all’ Austria,  memori  dell’antica  dominazione  che  rimpiangevasi  come  sem- 
pre suole  il  volgo  coi  governi  caduti. 

Pessimo  stalo  di  chi  non  ha  un  partito  deciso,  ed  uomini  che  sappiano  vo- 
lere risolutamente  ! Fra  1 discordi  prevalgono  grintriganli;  in  Milano  si  tumultua 
contro  la  domanda  del  senato;  una  bordaglia  prezzolata  da  quelli  cui  conveniva 
il  tumulto,  trucida  il  ministro  Prina;  a dileggio  di  popolo  si  abbattono  le  insegne  xe  iiinia 
dell’antico  potere;  si  fanno  gavazze  e mirallegro  delle  rulne,  anzi  che  pensare 
alie  ricostruzioni  : una  Reggenza  provisoria  rabbonaccia  col  promettere  di  do- 
mandare quel  • che  è il  primo  bene  e la  principale  sorgente  della  felicità  d’ uno 
Stato  (3)  >.  Ma  quella  Reggenza  non  avea  fatta  nè  intesa  la  rivoluzione,  e insuffi- 


(I)  Nel  1805,  qiundA  li  fece  te  lem  roalizione 
fri  ì nemiri  di  Francia,  nelle  eombinaiioDÌ  pre^arHle 
dalla  Racaìa  pel  caw  di  aiitnrìa,  dovea  cosliUiirai  an 
rc|foo  Sobalpion,  compoalo  del  Piemonte  senxa  la  Sa* 
Toja,  ma  con  Genova^  la  Lombardia  e il  Veneto;  e 
dato  alla  Caiia  di  Savoja,  come  nocciolo  d'una  futura 
Italia  indipendente.  Intanto  ona  federntione  In  uni* 
rebbe  col  regno  delle  Due  Sicilie,  col  papa  grao* 
cancelliere  della  federazione,  col  regno  d'Flinrìa, 
e coi  piccoli  Stati  di  Lucca,  Ragusi,  Malta,  Itolo 
Ionie.  Capi  sarebbero  alleroatifamonlc  t re  del  Pie- 
moate  e clelle  Due  Sicilie.  La  Savoja  culla  Valtellina 
e i Cirìgioni  formerebbe  nn  Cantone  avizrem. 

Anche  dello  trattative  fra  la  Ruaiia  e rAnatrìn  (25 
etlebra  1801)  eri  baio  riodipoudcoia  dcU’Ualia. 


(2)  Courtngioné  di  Schiarino  Ausilio. 

(3)  La  Recctiu  del  Gonnivo  piiotisoEio  ; 

Le  armato  delle  Alto  Potenze  Coaliiiate  entrane 
nel  territorio  italiano,  da  esse  non  per  anco  occupato. 
A'ogliooo  le  Alte  Potenze  ronlinr  e la  felicità  della 
nazione.  Italiani,  voi  avete  sviluppato  il  nobile  ra* 
rattere  vostro , ed  il  generale  sentimento  delParoora 
per  la  patria  ha  esciuio  la  possibilità  di  opposti  par* 
liti,  L’ interesse  privato  b intierameole  tlimeotfcato 
da  ciaacnno  di  voi;  il  riposo,  la  tranquillità,  la 
brama  di  un  saggio  governo  indipendente  stanno  fiasi 
nel  cuore  di  lotti;  nò  lì  à Italiimo  alrono,  il  quilt 
ooB  iCDtt  il  bisogno  dì  no  nuovo  ordine  di  com.  * 
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ciente  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire , credette  unico  suo  uffizio  il  tras- 
melter  il  paese  senza  trambusti  da  un  padrone  all'altro:  il  generale  Pino  cb’erasi 
recato  io  mano  il  romando  delle  forze,  ai  deputali  che  l'esercito  di  Mantova  spe- 
diva offerendosi  alla  patria,  rispose,  faceano  torto  alle  Alte  Potenze  col  dubitare 
non  volessero  l'indipendenza  italiana;  doversi  fidar  interamente  alla  loro  probilà. 
— Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  lusinghe,  fin  le  parole  stesse! — E gli  Alleati, 
col  pretesto  di  calmare  il  tumulto,  passano  il  Mincio  ch'era  il  confine  convenuto, 
ed  occupano  Milano.  Beauharnais,  vedendo  perduta  la  partita  fra  il  popolo, 
e sperando  ancora  dai  re,  per  dispetto  cede  a Bellegarde  Mantova  e l'esercito  che 
non  era  suo  ma  dell'Italia  (1),  e colle  ricchezze  passa  a Parigi.  Ivi  Alessandro 
si  mostrò  ben  disposto  alle  raccomandazioni  in  favor  suo,  per  metterlo  a capo 
d'uno  Stato  indipendente:  tra  le  braccia  di  lui  mori  Giuseppina  già  imperatrice; 
e perchè  quel  di  stesso  egli  fu  preso  da  repentino  male,  si  cianciò  fosse  avvelenato 
dall'Austria  per  timore  non  divenisse  re  d'un  paese,  su  cui  ella  avea  già  fatto 
assegnamento. 

Gli  ambasciadori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  liberali  ne'  popoli  ; e ai 
deputali  della  Reggenza  (2)  quel  d' Inghilterra , con  maniere  di  singolarmente 


L«  Alto  Potcofo  Coalimte  ooo  ad  altro  fino  lianoo 
impannate  le  armi  ae  oon  per  >1  ben*  de' popoli,  nè 
|iacnraai  ai  *e  combattuto  con  princìpi  più  virtuoaij 

Sriaeipj  che  ristoria  trasnietlerii  alla  poateritìi,  e reu« 
cii  immortali  i noiui  de’rrgoanli.... 

Secondate,  o lutiani,  qoeste  benefiche  sovrane  in- 
tenzioni j occogliele  come  veri  liberatoli  i mllilari 
che  hanno  esposto  se  atcssl  perii  bene  vostro;  ac* 
coglieteli  coirarrcltuou  ospilalità  a loro  dovuta.  Il 
traaporlo  della  pubblica  csultaaca  sìa  vivace,  ma 
tranquillo  e dignitoso.... 

La  Reggenza  del  Govèrno  proviaorio,  ferma  nella 
conoscenza  del  carattere  italiano  , e conscia  delle 
inteniionì  dei  novlri  liberatori  , vi  previene  che 
domani  le  truppe  loro  entreranno  nella  capitale....; 
ad  'e  pcrauata  che  la  dovub  riconoscente  acroglieoza 
delia  rapitale  sarà  di  nobile  esempio  a lutto  il  regno. 
Alìlano,  27  aprile  1814. 

Tiant  presidente  — Giulim  Cìobcio  — Bob* 
Boneo  Girrbto  ~ MtLMBid  IHacohq  — Ge- 
neral Pino — Maizrtta  Giovanni. 

Strigilu  segretario. 

La  Rkccknu  dkl  Goukìo  provisorio; 

La  rappresenlania  naiìonalo  ha  esternato  U suo 
Volo  Mr  l'iudipendenza  del  regno  d’Italia,  e per 
una  Costituzione^  le  cui  basi  liberali  saggiamenle 
cootrabbilanrìno  i rispettivi  poteri. 

i desiderj  del  popolo  italiano  non  potevano  non 
Mserc  rniiformi  al  princìpio,  che  riudipendrnza  e il 
primo  bona  c la  principale  sorgente  delia  feliciti  di 
«no  Stato. 

La  Deputazione,  al  cut  patrio  zelo  la  Reggenza  ba 
confidalo  il  sacro  deposito  dei  voli  della  Nazione,  gli 
avrà  già  manirestaii  alle  Alte  Potenze  Alleate. 

Le  Spagna,  la  Francia,  l't)|anda  attcstano  nei  Ira- 
•porti  delta  loro  riconoscenza  che  la  msgnaitiniità 
dalle  Alte  Potenze  Alleate  ba  soslitnìlo,  con  nnovo 
genero  di  tnoofo,  alla  •aogiiiooaa  gloria  delle  con- 

Jliiitic  quella  ben  più  reale  e durevorc  di  ristabilire  la 
elìciià  de’ popoli  col  mezzo  d'istituzioni  saggo  e li- 
borali. 

Italiani  I vorreste  voi  obliare  questi  laminosi 
esempi  di  generosità,  al  segno  di  temere  che  per  voi 
•oli  le  Alle  Potenze  Alleate  ricasino  di  essere  magna- 


nime , di  far  rìaorgere  la  votln  oazionala  indi- 
pendenza? 

Le  negoziazioni  che  saranno  già  intraprese,  sono 
dirette  da  roncitiadioì  che,  circondati  dalla  pnbblics 
confidenza,  Itanoo  e lumi  e zelo  pari  all'cmioralc  og- 
getto della  loro  delegazione.  Il  loro  unanime  inte- 
resso 'e  identico  col  vostro,  che  è por  quello  della 
Reggensn. 

Mentre  le  Alle  Potenze  stanno  compiendo  la  grande 
opera,  rimanelevi  dooque  in  quel  dignitoso  contegno 
di  calma  ebe  si  coitvicoe  ad  un  popolo,  il  quale  at- 
tende i tuoi  destini  da  Nazioni  ebe  l’Europa  tutta  ve- 
nera cd  ammira  come  suoi  liberatori. 

Milano,  4 maggio  1814. 

ViBBi , presidente. 

Per  la  Reggema  ii  segretario  generale 

Stricblli. 

(1)  Méjcan,  aegretario  del  viceré,  un  dì  que’aer- 
viilMÌmi  ebe  non  fanno  che  ammirare  c condiacen» 
dere,  il  50  marzo  1814  scriveva  a Villa,  prefetto 
della  polizia  a .Milano,  querelandosi  si  fosse  sparsa 
voce  d’uo  armistizio  fra  Eugenio  e i nemici:  ooa 
averne  queato  il  potere,  quand'anche  n’avesse  la  vo- 
lontà. Eppure  fu  concbiuto  il  16  aprile  con  Bcllc- 
garde;  poi  al  23  fatta  la  ceuioiie  del  paese. 

(2)  Erano  Marcaolooio  Ke,  Federiro  CoDralonìert, 
Alberto  Lilla  , Giangiacomo  Trivulzìo  , Giacomo 
Ciani,  Soma^lia,  Sommi,  BalJtbio:  aegretario  G. 
Beccaria. 

Le  domande  che  questa  portava , riduconii  a 
queste: 

I.  Indipendenza  aasolola  del  paeua;  il  quale  abbia 
la  maggior  estenaione  possibile. 

II.  Costituzione  liberale,  fondata  sulla  divisione  del 
potere  eseentivo,  Irglslslivo  , giudìziarìo  , e aoU'in- 
tera  iodipeodcoza  di  quest' oUimo  ; una  rapprcaen- 
lanza  nazionale  faccia  le  leggi,  regoli  le  imposte j 
■ìeno  assicurate  la  libertà  individuale,  la  libertà  di 
commercio,  la  libertà  della  atampa  ; i pubblici  impie- 
gati sicno  soltoposli  a aindocato. 

III.  Tale  Costituzione  ala  falla  dai  cullegi  elrllo- 
rali,  eretti  in  Assemblea  costitueole. 

IV.  Si  preferisca  un  governo  moosrtbìco  ereditario. 

Quanto  alle  maggiori  guarentigie , non  sì  era 

credalo  rofirensafife  di  legar  le  mani  alle  Poterne 
Alleate. 
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amico,  diceva;  Bisogna  aver  idee  e sentimenti  liberi;  manifestateli,  e la  grande 
mia  nasione  vi  proteggerà.  Ma  allorché  gl'iiiviaU  parlarono  a Francesco  1,  questi 
rispose  ii  paese  essergli  stalo  ceduto  nel  trattalo  di  Chalillun;  non  esser  dunque 
più  qulstione  d'indipendenza  italica  nè  di  costituzione;  Milano  dovrebbe  deca- 
dere, cessando  d’esser  capitale;  del  resto,  sapeva  non  convenir  all'Ilalia  le  leggi 
ouBlriache  ; chiamerebbe  a Vienna  gl'  Italiani  più  illuminali  d'ogni  classe  per 
formar  il  codice  del  paese  — lo  che  volea  dire  che  non  si  potea  più  sperare  se 
non  nella  clemenza  d'un  vincitore  (1). 

Bentlnk,  dopo  ch'ebbe  avuta  per  capitolazione  Genova,  pubblicò  che  « il  desi-  I*  ‘pn** 

• derio  generale  della  nazione  genovese  essendo  per  i'  antica  forma  di  governo, 

• sotto  cui  ebbe  libertà,  prosperità,  indipendenza;  e tal  desiderio  parendo  con- 

• forme  ai  principj  professati  dalle  alte  Potenze  Alleate,  di  rendere  a ciascuno  gli 

• antichi  diritti  e privilegi,  era  ristabilito  lo  stalo  del  1797,  colle  modificazioni 

• che  la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirilo  della  antica  costituzione 

• potessero  domandare  ».  £ il  governo  all'antica  fu  rimesso,  coi  doge  Girolamo 
Serra.  Ma  l' Inglese,  nel  ripetere  qui  pure  ciò  che  in  ogni  parte  d' Italia  e d’ Eu- 
ropa sonava,  forse  non  conoscea  le  intenzioni  del  suo  governo,  e che  fino  dai  1805 
Piu  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemonte,  per  farlo  robusta  barriera  contro 
la  Francia.  Come  si  conobbe  die  questo  ur  voleasi  elTettuare,  il  Governo  provisorio 
protestò,  richiamandosi  all’ indipendenza  garentitale  nel  1745  ad  Aquisgrana  : 
Hackintosh  al  parlamento  di  Londra  mostrava,  l'Inghilterra  non  poterne  dis- 
porre, giacché  è territorio  d’amico,  occupato  da  nemico,  sicché,  espulso  questo, 
rientra  io  proprietà  di  se  stesso.  Ma  su  altre  ragioni  si  normeggiava  la  politica, 
e Genova  fu  data  al  re  di  Sardegna.  A questo  voleasi  attribuire  il  paese  fino  al 
Mincio,  ma  pretensioni  diverse  vi  si  opposero,  talché  suo  arcifinio  colla  Lombar- 
dia rimase  il  Ticino,  senza  difese.  Vittorio  Emanuele  I,  ristabilito  sui  trono  de* 
suoi  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione  coll'ajuto  del  conte  Cerruti  e coll'alma- 
nacco reale  del  1793  ripristina  gli  impieghi  e le  cose  com’erano  avanti  la  Rivo- 
luzione, della  quole  egli  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d'Estc,  cugino  e cognato  dell'imperatore  d'Austria,  avea  sperato  la 
corona  d'Italia,  o almeno  il  Piemonte,  nel  quale  intento  aveva  anche  sposata  la 
figlia  maggiore  di  Vittorio  Emanuele  suo  cognato;  ma  non  ebbe  che  gli  Stali  di 
Modena,  eredità  materna.  Ferdinando  111  dal  trilustre  esiglio  turna  io  Toscana, 
e la  rifa  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rinterra  anch'esso  le  leggi 
mandale  a fascio,  e ad  istigazione  delle  Potenze  ripristina  i Gesuiti  che  ad  isti- 
gazione delle  Potenze  un  suo  predecessore  aveva  aboliti.  Insomma  lutti  i principi 
ristabiliti  credon  bene  del  popolo  il  rintegrare  l'antico  assetto  ; ma  con  ciò  mo- 
strano più  astiare  il  passato  che  amare  il  presente;  e avendo  la  Rivoluzione  age- 
volato il  comando,  coi  togliere  gl’impedimenti  che  al  despotismo  amministrativo 
erano  posti  dai  corpi  politici  e dalle  franchigie  tradizionali , essi  se  ne  valgono 
per  dominare  assoluti. 

Nel  congresso  de'  re  adunati  per  rassettare  I'  Europa  si  trattò  di  restituire  ai 
Borboni  di  Sicilia  il  Irono  di  Napoli;  e vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che 
si  trattava  di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a re  carnefice;  c che  Carolina 
se  ne  accorasse  tanto  da  morire  improviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  l’ assunto  di 
sbalzare  Murai  ; Castlereagh,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  secondò  i nemici  ; 

Henlink , standogli  ai  fianchi,  ne  corroinpeva  i consigli , e faceagli  credere  che 

(I  ) D*Ut^«rJe,  1fl«got^n«nlc  dtl  rf((no  ^ fifinno*  | ■ Urminfiilont  conitnri  td  ^ni  città  tulli  ì Tt«Ug|i 
■Mudo la  dì  ■ggrpgfiitcnc  del  Lomhardo*  a rlie  godeva , e •)  «uddili  di  Bue  Meetlà  queli«  fU« 

Ttiirto,  il  <0  «prìU  IBI 5 procltintvi:  »Una  Ul  dt*  | • IIOAAUT4*  «Im  ■ r»gÌo»«  Uato  tppr«mB«  •- 
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l’Indipendenza  italiana  rosee  voluta  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e dall'Inghilterra. 
Ma  il  vero  trapelò  a Murat  quando  gli  s'intimò  di  cedere  le  Marche;  onde  fece 
armi,  e rannodò  intrighi  con  >apoleone. 

Perocché  Napoleone  polé  ben  tosto  guardare  come  un  istante  di  respiro  la 
_ tsu  sua  ritirata  aH'isola  d’Elba,  dove  giunse  con  Letizia  e Paolina,  cinquecento  soldati 
'>»*sr<>  guardia,  e marescialli  e generali.  1 re  più  non  mostravano  averne  paura, 
benché  l'avessero  collocalo  in  vista  de' suoi  battaglioni  e in  vedetta  contro  le  Tui- 
leries.  Presto  a lui  diedero  malcontentezza  la  violazione  de' patti  conchiusi,  e spe- 
ranza gli  errori  de' Borboni  e degli  Alleali,  sicché  la  piccola  isola  divenne  centro 
di  attivissimi  maneggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende,  nessuno  ormai  si  ricordava  personalmente 
della  famiglia  reale  in  Francia  ; la  quale  rientrava  senza  che  la  restaurazione 
le  guadagnasse  gloria,  perchè  non  le  era  costata  pericoli.  Pure  gli  Alleali  non 
ripristinavano  I Borboni  in  forza  del  diritto  divino,  ed  aveano  dichiarato  che  la 
loro  assunzione  dipenderebbe  dal  voto  nazionale.  Il  governo  provisorio  adunque 
SI  ausi'io  improvisò  una  Carla,  che  doveva  essere  un  contratto  d'unione  fra  la  dinastia 
antica  e il  paese  nuovo;  il  senato  s'affrettò  ad  accettarla;  ma  Luigi  XVIII  non 
6 «priie  la  riconobbe,  e volle  darne  una  da  re  senza  ascoltare  i Corpi.  Non  badando  alle 
cose,  la  forma  di  concessione  indispettiva;  dicendo  che  gli  era  ispirata  da  Lui- 
gi XVI , egli  parea  professare  che  tanti  anni,  tante  vicende,  tanta  sperienza  non 
avessero  portato  un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era  spossala,  ma  come  un  atleta 
che  lottò  un  intero  di,  e che,  chiedendo  riposo,  sente  però  che  le  sue  forze  sono 
intere.  Conveniva  dunque  usarle  tutti  i riguardi,  e rispettare  un  passato  glo- 
rioso, come  gli  Alleati  u' aveano  espresso  la  formale  intenzione.  Ma  prima  an- 
cora che  Luigi  XVIII  arrivasse,  Talleyrand  e il  conte  d'Artois  fretta  e furia  ce- 
dettero cinquantadue  piazze  di  guerra , milleducento  bocche  di  cannone,  e i 
magazzini  e i legni  da  guerra.  Inoltre  la  Francia  perdeva  la  sua  marina,  che  tro- 
vavasi  ne'  porti  di  Anversa,  Venezia,  Genova,  e molti  marinaj,  talché  era  ridotta 
a meno  forze  che  non  credano  oggi  necessario  d'averne  Napoli  o la  Sardegna. 
Da  Enrico  IV  in  poi  essa  non  avea  ceduto  terreno;  sino  il  vecchio  paciBco  Fleury 
le  aveva  aggiunto  la  Lorena;  sin  l'infingardo  Luigi  XV  la  Corsica:  ed  ora,  dopo 
tante  conquiste,  dopo  gl’ incrementi  delle  emule  Potenze,  essa  Irovavasi  quale 
nel  179S,  solo  aggiunti  il  contado  Venesino  e Avignone,  strappali  al  papa  che 
ne  protestava.  Quel  ch’é  più,  perdeva  l'influenza;  onde  il  patriotismo,  che  io  nes- 
sun popolo  è più  vivo  che  ne’  Francesi , se  ne  risentiva , e nella  restaurazione 
scorgeva  un  avvilimento. 

Se  non  bastava  l’avere  in  Parigi  gli  stranieri  in  aspetto  di  vincitori,  vedeva 
abbattersi  monumenti  ohe  non  si  possono  cancellare  dalla  storia,  rimpastarsi  II 
Concordato,  ripristinare  i tìtoli  della  nobiltà  antica,  distruggere  il  senato  di  cui 
era  stata  maneggio  la  deposizione  di  Napoleone  , restituire  i beni  ai  migrati , 
decretare  al  re  trentadue  milioni  di  lista  civile , e voler  restringere  la  libertà 
della  stampa. 

I colori  sotto  cui  erosi  vinto,  sono  mutati  col  rinnegato  bianco  ; si  dà  pre- 
ferenza ai  gentiluomini  antichi  ; si  congedano  i prodi  per  assumere  guardie  dei 
corpo;  si  ripiglia  un’aria  aristocratica,  che  nel  clero  e nei  nobili  alimenta  indi- 
screte speranze  di  privilegi , di  decime , di  restituzione  de’  beni  nazionali. 
Napoleone,  avea  perduto  l’aura  popolare  col  ricostruire  il  despotismo  e l'a- 
ristocrazia: qual  cosa  potea  tornargliela  meglio  d’un  governo,  che  ledeva  in 
quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  é vago  ? Co'  lutti  pubblici  e le  esequie 
e le  espiazioni  alle  ossa  di  Luigi  e d' Antonietta,  i Borboni  faceano  richiami 
penosi  e insultanti  d’ una  rivoluzione,  che  beati  se  avessero  potuto  coprire 
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d’ oblio.  Essi  di  tutto  riconoscevnnsi  debitori  agli  slranicri , di  nulla  alla  na- 
zioni: : quelli  ringraziavano , mentre  ia  bizzarria  francese  attaccava  ogni  tratto 
barulTe  con  que'  soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava  ostile  ai  Bor- 
boni ; la  devozione  ostentata  rincrudiva  le  dimenticate  repugnanze  religiose  ; e 
a Napoleone , dianzi  detestato , restituivansi  1'  aureola  della  gloria  e la  missione 
di  liberatore. 

Coairtna  Erosi  frattanto  radunato  il  congresso  a Vienna  , assistendovi  in  persona  i a skn 

^‘'■'““•regnanti  di  Prussia,  Austria,  Russia,  Baviera,  Wiirtemberg;  per  l'Inghiiterra 
Castlereagh,  Taileyrand  per  la  Francia,  la  quale  vi  fu  ammessa  a stento,  e per  le 
sole  discussioni  che  concernessero  i suoi  confini.  Feste,  carroselli,  giuochi,  amori, 
allietavano  una  riunione,  da  cui  pendevano  le  sorti  europee  (1).  I.a,  Russia  che 
allora  predominava  nell'opinione,  e la  Prussia  che  erasi  posta  a capo  della  eman- 
cipazione dei  popoli,  vogliono  ingrandire;  e la  prima  ottiene  la  Polonia,  promet- 
tendo lasciarla  come  regno  distinto;  l'altra  la  Sassonia;  concessioni  che  obbliga- 
rono a tropp'altre.  Volendo  cincischiare  la  Francia  come  pericolosa,  e metterle  a 
fianco  robusti  vicini,  al  Piemonte  si  assegna  Genova , all’Olanda  il  Belgio , alla 
Svizzera  tre  nuovi  cantoni,  il  Valese,  il  territorio  di  Ginevra  e Neufch&tel,  che  le 
procacciano  una  linea  militare.  Escludendo  le  piccolo  Potenze  dal  l'aver  voto,  mo- 
stravasi  voler  rimpastarle  a senno  delle  grosse;  ma  Taileyrand,  abituato  a consi- 
derare i governi  come  forme  transitorie,  ed  ammetterli  solo  io  quanto  sanno  con- 
servarsi, come  vide  i re  disposti  a far  tutto  da  sè  e per  sè,  riuscì  a seminar  ge- 
losie tra  loro.  I principotti  di  Germania  esclamano  del  trovarsi  esclusi;  Murai, 
vedendo  si  pensa  spossessarlo,  arma  e domanda  all'Austria  di  dargli  il  passo  con 
ottantamila  uomini  per  combattere  i Borboni  in  Francia;  questi  perciò  radunano 
un  grosso  esercito  nel  Delfinato. 

Tutto  ciò  dilTondeva  una  scontenleua  universale:  ire,  mentre  si  strin-  fata 
geano  cordialmente  la  mano,  ordinavano  leghe  seccete  un  contro  l'altro,  e mas- 
sime Austria,  Francia  e Inghilterra  per  isminuire  la  preponderanza  che  le  qualità 
personali  e i rasi  aveano  guadagnata  ad  Alessandro;  Metteroich  e Taileyrand 
convengono  di  mantenere  il  piede  di  guerra,  prevedendo  nuove  rotture;  l'Iu- 
ghilterra  fomenta  le  ambizioni  di  Murai,  per  vantaggiare  nelle  discordie  rin- 
novate. 

liuonaparte  vede  tutto,  e ride,  e spera,  e raddoppia  gl'intrighi.  Gl'Ilaliani, 
trovandosi  ancora  sbranati  e ridotti  al  nulla,  congiurano,  massime  i soldati;  e li 
istigano  da  una  parte  l'Austria  e i Borbonici  di  Napoli,  sperando  trarne  pretesto 
per  isbalzare  Murai-,  dall’altra  parte  Francia  , Russia  e l'russia,  per  inquietare 
r Austria  nel  possesso  dell’Italia.  Essa  già  guardava  questa  come  sua  : Murai  ne 
vagheggiava  invece  il  conquisto;  e Milano,  Bologna,  Alessandria,  dove  molto 
s'era  diffusa  la  Carboneria,  tramavano  per  alzarlo  re  indipendente.  Ma  come  re- 
spingere gli  Austriaci?  l'esercito  italico  era  scomposto  o trasferito  io  Ungheria  ; 
quel  di  Murai  non  bastava;  gli  utfiziali  delle  Legazioni,  di  Modena,  del  Piemonte 
erano  riparlili  e vegliati  dail'Austria;  in  mano  di  questa  le  fortezze.  Bisognava 
dunque  estendere  la  tela:  a Torino  sarebbero  ealturati  i Realisti  e il  generale 
austriaco  Bubna,  a Milano  Bellegarde  e Soinmariva,  mentre  Murai  occuperebbe 
le  Legazioni  e Roma.  Taileyrand,  giocando  a due  mani , sperava  risuscitar  qui 
il  partito  francese,  e allontanare  l’Austria  dai  confini  della  Francia;  spedi  il  duca 
di  Berry  a Lione  ad  incontrare  la  divisione  Grenier  che  tornava  d’Italia,  facen- 
dole intendere  che  poteva  non  essere  perduto  ii  sangue  versato  colà;  intanto  fra 


(4)  Il  priAtipt  éi  l-ifQe  dictTt:  //  Ccngrf$$o  non  camminA. 
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i congiurati  (1)  fé  porre  un  suo  emissario,  dal  quale  saputo  ogni  cosa  e che  Iral- 
lavasi  non  di  Francia  ma  d'Italia,  lo  denunziò  a Bellegarde,  luogotenente  in  Lom- 
bardia, che  al  giorno  in  cui  la  miua  dovea  scoppiare,  arrestò  i capi. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall'Elba  in  Provenza;  i battaglioni  spediti  Ritorno  Ji 
a rincacciarlo,  mcttonsi  con  esso,  mcttesi  l'esercito  raccolto  nel  DelUnato-,  il  ves-  ''•P"''»"* 
siilo  tricolore  ridesta  l'entusiasmo  de'  primi  suoi  anni  ; « l'aquila  vola  di  campa- 
nile in  campanile  • Ano  a Parigi.  Beniamino  Constant  esclamò  sui  Debats:  • Io 
■ non  andrò,  miserabile  disertore,  trascinandomi  da  un  poter  all'altro,  a coprire 
• col  sodsma  l'infamia,  e balbettar  parole  profanate  per  ricomprare  una  vita  ver- 
" gognosa  •;  e ben  tosto  era  consigliere  di  Stato  di  Napoleone.  Ney,  baciando  la 
mano  di  Luigi  XVIII,  gli  dice:  Sire,  vi  rimenerò  liuonapartr.  in  una  gabbia,  e 
va  per  combatterlo;  ma  il  domani  deserta  a lui.  L'8  marzo  il  maresciallo  Soult 
dirigeva  all'esercito  un  ordine  del  giorno,  ove  trattava  d'insensato  e usurpatore 
Napoleone;  il  andava  a far  la  corte  a costui,  e ben  tosto  era  suo  maggior- 
gcnerale.  Luigi  XVIII  non  ha  più  che  rassegnarsi  a un  nuovo  csiglio. 

Kuonapartc  appena  sbarcalo,  disse:  Cambrone , ecco  la  mia  campagna  più 
bella:  a voi  il  comando  della  mia  vanguardia.  Non  tirate  una  fucilata;  da- 
pcrtutto  non  incontrerete  che  amici:  pensate  che  la  mia  corona  dev'  essermi  resa 
senso  una  goccia  di  sangue  francese.  Di  fatto  compariva  inerme  fra  i soldati; 
raccomandò  di  risparmiare  la  famiglia  reale  ; decorò  quell'  unico  della  guardia 
nazionale  che  volle  accompagnare  il  conte  d'Artois.  Bella  pagina  ne'  suoi  fasti  ! 

Entra  a Parigi,  in  voce  di  difendere  l'indipendenza  e felicitò  della  Francia;  e su- 
bito scioglie  le  Camere,  abolisce  la  nobiltà,  convoca  un'assemblea  nazionale  per 
stabilire  i limiti  del  potere  : ma  la  maschera  democratica  non  s'attagliava  al  suo 
viso  imperatorio. 

Blurat  tosto  gli  scrisse  che  pentito  volea  riparare  i suoi  torti;  e Napoleone  f'"» 
gli  rispose  si  allestisse  d’armi,  ma  nulla  avventurasse  contro  l’Austria,  colla  quale 
era  in  trattati;  attendesse  gli  ordini.  E per  vero,  s'egli  si  fosse  trinceralo  minac- 
cioso fra  gii  Abruzzi,  bastava  a tenere  in  soggezione  gli  Austriaci;  ma  ascoltando 
consigli  improvidi  e forse  frodolenti,  e senza  troppo  discorrere  il  One,  move  in 
due  colonne,  una  comandata  da  bechi  sopra  Roma,  donde  il  papa  fugge;  egli  col- 
l'altra invade  le  Marche,  e pur  continuando  proteste  agli  Alleali,  attacca  gli  Au- 
striaci a Pesaro,  da  Rimini  proclama  agli  Italiani  che  veniva  a renderli  indipen- 
denti (2).  Ingannavansi  reciprocamente,  egli  millantando  ottantamila  soldati, 

(4)  V«Qln?tao  il  gfornle  Teosloro  Lecfai , il  to* 
nPBle  coloBocllo  Ct*p«rÌDtt(i,  l)cmBÌ»lre  iip«U<tre 
grarraU^  K»g«ni  eapoR^iisdra,  Ì profeisori  RoaU' 
gOMÌ  e Gioia,  eec. 

{2)  • lufiaoiy  U ProvTÌ4«Di!t  vi  chiana  iafioc  a<l 
cAftcrr  ooa  Dtiione  tftJipcDdciile  i dall’  Alpi  allo 
strctlo  di  Scilla  odavi  on  grido  ano, 
dtnxa  d'Uatiat  i^d  a qaal  tilolo  popoli  straoierì  prò- 
Undono  logticni  pacala  indipcadeou,  pi  imo  dinUo 
i>  primo  broe  drogai  popolo?  a qoal  tilolo  aigoorcg* 
giano  eaai  lo  più  hallo  conlnd^T  a qoal  (itolo  a’ ap- 
propriano la  voalro  rirchoiM  prr  tnaponaria  in  re- 
gioiti  ove  non  nacquero?  a qual  titolo  fioaloieiite  vi 
strappano  i figli,  dratioandoli  a aervirt,  a languire, 
a marife  leniji  dalle  tombe  degli  avi? 

• Invano  dunque  natura  levò  per  voi  le  barriere 
delle  Alpi?  vi  ctoac  invano  dì  barriere  ^iù  inaormon- 
ubili  ancora,  la  dinerraia  dei  linguaggi  e dei  cotta- 
mi,  riDvìocibile  antipatia  de’carattrrì ? No,  no; 
agombri  dal  auoto  italico  ogni  dominio  ilranierul 
Padroni  una  volta  del  mondo,  eepiaate  qoeita  gloria 

Racc.  Tom.  Vt  Al 


penghoaa  ron  venti  aecoli  dopprceaioDi  e di  ilragi: 
aia  oggi  voatra  gloria  di  non  avere  più  padroni.  Ogni 
naaiono  deve  conteueni  nei  limiti  i-hc  le  die  natura. 
Mari  e monti  inaemaibili , ecco  i limiti  voitri.  Non 
aspirale  «ai  ad  eltrepaeaarli)  ma  reepingetene  lo 
atraniero  ebe  li  ha  violati,  ae  non  ti  affretU  dì  tor- 
uare  ne'auoi. 

a OttaoUmila  Italiani  degli  Stali  di  Napoli  marciano 
comandati  dal  loro  re , e giurarono  di  non  doman- 
dile riposo  ae  non  dopo  la  lìberatiooc  d'IUlìa.  K 
già  provate  rbe  nono  etti  mantenere  quanto  giara- 
rooo.  Italiani  delie  iltre  contrade,  fecondate  il  ma- 
gnanimo diiegnol  Tomi  tirarmi  Jepotie  chi  le  u«ò 
tra  voi,  e ai  addeatri  ad  ucarle  la  gioventù  inetperU. 
Sorga  iu  ti  nobile  tforxo  chi  ha  cuore  iogenoo , e 
Mcondando  una  lìbera  voce  parli  in  noma  della  pa- 
tria ad  ogni  petto  veramente  italiano  ; (atta  in- 
tomma  si  apieght  cd  in  tutte  le  ferme  rener^ia  na- 
lionale:  IratUti  di  decidere  te  l'iulie  dovrà  etter 
libera , o piegare  ancora  |»er  tcrolt  la  fronte  umiliata 
al  acrtaggio. 
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EPOCA  XVIII.  STOmi  CONTEMPORAMBA. 


i Liberali  proiticUemlogli  grandi  ujuti.  In  rrallù  uvea  trentaqimUromil.'i  Irecento 
uomini,  cinquemila  cavalli,  cinque  bocche  da  fuoco  con  moUi.<eimi  ufnmli  fran- 
re»i;  e gli  Austriaci  gli  opponeano  cinquantamila  soldati,  tremila  cavalli  e ses- 
santaquattro  peui  d'artiglieria:  che  se  Uologna  e poche  altre  città  si  mossero,  il 
resto  della  Romagna  e delle  .Marche  stettero  a guardare,  e gli  stentavano  i viveri. 

Pua*  gli  Austriaci  ritiraronsi  dietro  al  Po  e al  Panaro:  e se  Murat  tragittava  ad 
Occhiobello,  trovava  forse  favore  ne'  Lombardi  e Veneziani , già  preparati  ; ma 
ecco  lettere  di  sua  moglie  il  richiamano  nel  Reame , minacciato  dagli  Inglesi. 

Allora  si  conobbe  tradito,  e perdendo  il  coraggio,  lo  tolse  a’  suoi.  Inseguito  a 
rotta,  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col  suo  stato-maggiore,  se  uu  battaglione  • "■‘ei'» 
di  cerne  delle  Legazioni  con  vecchi  sottufllziali  non  gli  aprivano  la  via.  bianchi 
lo  sconfìgge  a Toleutino:  ì^ugeut  per  la  Toscana  e |ier  Turrocina  dilìla  sopra  il 
Regno.  Per  proteggere  la  ritirata.  Murai  cimentasi  ancora  a Ceprano,  ma  colla 
peggio,  e senza  salmeric  né  parco  arriva  a Napoli.  Quivi  da  una  cosliluziune,  ma 
troppo  tardi:  il  comodoro  inglese  Campbell  minaccia  Iwmbardare  la  capitale: 

.Murai  manda  a rassegnare  tutto,  ma  almeno  garantisce  il  debito  pubblico,  le  ven- 
dite dei  beni  dello  SUito,  la  nuova  nobiltà,  i gradi,  gli  onori  e le  pensioni  ai  mi- 
litari che  passassero  al  nuovo  re,  e amnistia  pur  lutti.  l'umulU  eccitatisi  in  Na- 
poli fanno  accelerare  la  chiamala  degli  Austriaci,  che  con  non  |ioco  sangue  acche- 
tarono la  plebe.  Ricondotto  dall'esercito  straniero  nel  non  conquistato  regno, 
Ferdinando  intitolalo  r«  delle  Due  Sicilie  prometteva  dolcezza  e leggi  foudamen-  25  misco 
tali,  conservando  codici  e impieghi.  L’ infelice  paese  in  venti  anni  di  tante  rivol- 
ture, nelTavviceodarsi  di  vincitori  e vinti,  avea  fallo  miserabile  tesoro  di  rancori 
e di  vendette;  pure  conservò  molto  dei  bene  del  decennio  francese,  vd  ebbe  si- 
gnoria nazionale. 

Gioacchino,  dopo  lungo  ascondersi  e vagare,  approdò  in  Corsica,  e raccolse 
un  pugno  di  fidati  per  imitare  lo  sbarco  di  Napoleone,  e ravvivare  in  Calabria 
contro  i Rorboni  la  guerra  minuta  eh' essi  aveano  alimentala  coutro  di  lui.  La 
tempesta  li  sperde,  ed  egli  con  soli  ventotlo  sbarcato  a Pizzo,  alza  la  bandiera;  * sbn 
ma  è preso,  e da  .Napoli,  che  ad  un  tempo  intese  il  pericolo  e la  salvezza,  viene 
ordine  di  fucilarlo  (1).  Avea  quarantott’anni;  c sul  punto  di  morire  scrisse: 

> Pizzo,  13  ottobre  1815. 

« .Mia  cara  Carolina,  l'ultima  ora  mia  è battuta.  Fra  pochi  istanti  avrò  ces- 

• salo  di  vivere;  e tu  non  avrai  più  marito.  Non  dimenticarmi  mai.  lo  muojo 

• innocente:  la  vita  mia  non  fu  contaminata  da  veruna  ingiustizia.  Addio,  Achille 
« mioi  addio,  mia  l.elizia!  addio,  mio  Luciano I addio,  mia  Luigia!  Mostratevi 
« al  mondo  degni  di  me.  Vi  lascio  senza  regno  e senza  beni  in  mezzo  a nume- 
« rosi  nemici.  Siate  sempre  uniti.  Mostratevi  sufteriori  alla  sventura.  Pensate 
« cosa  siete  c cosa  siete  stati,  e Dio  vi  lienedirà.  Non  maledite  la  mia  memoria. 

• il  mio  più  grande  dolore  in  questi  estremi  momenti  è di  morir  lontano  da' miei 


• Li  lotti  tia  decisine  o ben  vedremo  assicuriti 
lani^mcntc  li  prosprrìtii  d'ani  patria  bella,  rbc,  la- 
cera ancori  c<l  insiaguiDiU.  eccita  tante  |;arc  stra- 
niere. Gli  uomioi  illuminati  iTogni  contrada,  le  na- 
ziooi  Intere  drjjne  d'on  (jnTCmn  liberale,  i soprani 
che  fi  dlatin(;unoe  jter  f'randcm  di  carattere,  go- 
dranno della  vofltra  intrapresa,  ed  applaodiranao  al 
vostro  Irìiwfo.  Stnapte^i  in  salda  uoionc,  cd  ao 
0ovrrao  di  vostra  sccUa,  una  rappresentanri  vera* 
mente  nazionale,  una  Costituzione  dcfna  del  secolo 
e di  voi , Qiranliàcino  la  vovlra  liberta  e proprietli  in* 
terna,  toslnrhc  il  vosUo  coraggio  atrk  (jaraoUta  la 
vostra  iodipendeon. 


I ■ Io  chiamo  ìntoron  a me  tutti  i bravi  per  combat- 
tere. Io  chiamo  del  pari  quanti  hanno  profondamente 
I meditato  sugli  iotereMÌ  della  loro  patria . afiue  di 
' preparare  e disporre  U rostitozione  e le  leggi,  che 
oggimai  la  Mire  Italia  , la  indìprodente 

, Italia. 

Riiuitti,  50  narzo  4815. 

(4)  «Il  generale  !Ìnrat  Mii  tradotto  aranti  ani 
eoinminiune  militare.  Non  fari  coocefN  il  condaa- 
' nato  che  mezz'ora  per  ricevere  i soccorri  della  reli- 
gione». 
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• lì^liiioli.  Rifcrete  la  benedizione  paterna  ; ricevete  il  mio  amplesso  e le  mie  la- 
« crime,  .\bbiate  sempre  in  memoria  il  povero  vostro  padre  ». 

i;  grido  d'uomo,  come  non  ce  n’ha  uno  nelle  memorie  di  Napoleone.  Ed  egli 
fu  veramente  il  più  eroico  fra  i soldati  di  Napoleone,  il  solo  cavalleresco.  Va- 
cillò, ma  fu  uom  di  cuore:  e il  popolaccio,  sparando  contro  lui,  puniva  in  esso 
le  colpe  napoleoniche  (1).  Ferdinando  trionfa,  e scioglie  il  voto  erigendo  San 
Francesco  di  Paola. 

Napoleone  non  poteva  dunque  più  sperare  da  una  diversione  in  Ilalia,  e ri- 
dotto alle  sole  sue  fòrze,  fa  arme  di  tutto;  olio  eserciti  sono  improvisati;  due 
milioni  di  guardie  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i prodigi  della  Conveu- 
zione:  ma  egli  temette  quell'impeto  nazionale.  Egli,  che  a Fontainebleau  aveva 
esclamato:  -Voa  è la  coalizione  de'  sovrani  che  mi  abbaile,  ma  le  idee  liberati, 
a queste  avria  dovuto  aflldarsi.  E in  fatto  al  popolo  disse  : • lo  volli  l' impero 
« del  mondo,  c per  assicurarlo  m’era  necessità  di  un  potere  sconfinato.  Per  con- 

• durre  la  sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costituzione.  Volete,  elezioni 
« libere?  discussioni  pubbliche?  ministri  responsali?  Volete  insomma  la  libertà? 

• anch'io  la  voglio Soprattutto  la  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il 

« vietarla  o soffocarla  ».  Tali  erano  le  parole,  ma  i fatti  prendevano  dell’Impe- 
riale. Al  primo  sbarrare  apostrofò , Cittadini  j poi  a mezza  strada , Francesi; 
Sudditi  a Parigi.  Nulla  avea  dunque  imparalo  dalla  sventura.  Darà  una  Carla, 
ma  senza  dibattimenti,  e come  un'aggiunta  alle  antiche  leggi  dell’Impero:  incom- 
patibile mescolanza  di  spirito  dispotico  ai  popolare.  Invano  Carnot  gli  dà  consi- 
gli, inusali  al  superbo,  di  regnare  pei  sudditi,  di  rispettare  il  pubblico  desiderio, 
come  fosse  un  esercito;  non  una  concessione  liberale  uscì  spontanea  dalla  sua 
bocca;  alcune  dovette  consentirne  al  consiglio  di  Stato,  il  quale  gli  fece  abolire 
la' censura;  e proclamò  la  sovranità  del  popolo  (2).  Bla  il  convocare  al  campo 
di  maggio  gli  ordini  dello  Stato,  l'esercito,  le  deputazioni  dei  dipartimenti,  fu 
improvido  spedienle  che  lasciò  contare  gli  amici  e i nemici  : oltreché  non  avea 
senso,  poiché  l’ atto  addizionale  alla  Costituzione  già  sottoponessi  all’  accetta- 
zione  individuale  de’  cittadini , della  quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le 
due  Camere  aveano  imparato  a parlare;  ond’cgli  bestemmia  gli  avvocali,  e vede 
la  necessità  di  rimettersi  sui  campi  per  recuperarvi  il  diritto  di  potere  ogni  sua 
voglia. 

Essendo  signore  indipendente  dcU’isola  d’Elba,  avea  diritto,  quanto  un  altro 
sovrano,  di  rompere  una  guerra,  cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  violatigli. 
Pure  gli  Alleati  uniti  a Vienna,  e ancora  armati  per  le  mutue  gelosie,  subito 
ebbliano  queste  per  legarsi  contro  il  comune  nemico,  dichiarano  lui  «essersi 
messo  fuori  delle  relazioni  sociali  e civili,  e come  perturbatore  del  mondo  restar 
«sposto  alla  pubblica  vendella  ».  Esclusolo  cosi  stranamente  dalle  leggi  dell’u- 
manità , banditi  due  milioni  sulla  sua  lesta  come  ai  tempi  barbari , preparansi 
d’accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Francia  il  fomite  di  rovina  c turbolenza 
a tutta  Europa,  e ricusano  ogni  accordo  con  esso,  perebè  a parola  sua  non  si 
può  confidare.  Nel  parlamento  inglese  l'opposizicue  sostiene  doversi  rispettare  il 
voto  de’  Francesi,  nè  intervenire  dove  non  trattasi  più  di  difesa:  ma  non  le  si 
bada.  Pertanto  contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano;  Austriaci  con  Schwartzenberg, 


(I)  r.aroUna  coi  fi(;U  ani)b  ^ Triple.  Liirtaoo  prin«|<l«1la  Fnocii,  Jarsotc  la  neslaitrazinne:  mo  Bona, 
tipv*  ili  Canino  anilò  ila  Homa  a offrire  i suoi  *cr-  fo-ìrle  all'ospit'itiero  suo  proposito,  rrsisletle  si'mpre 
viffi  a Napoleone  rientrato.  T.ni|;i  «liirò  a Koma;  Le- 1 alle  iloinatiili*  Ji  cacriarli.  Molti  dì  niiella  di^enJrura 
tuia  a Napoli.  Ciiuivppc.  dopo  il  disastro  dì  ^^''atrrloo,  ’ ai  onorai  orvo  per  Bicriti  poraonali  prituo  che  iiua\e 
fuggi  a NuDia-Yorli.  doadiv  poi  a Firenze,  ove  mori  rìvoUiin^  li  traesse  da  rapo  ad  ali<>ggiara  tal  teatr» 
nel  tSM*,  ove  pure  mori  Luii'i  il  2'.i  luglio  t H 16.  ' politico. 

Qanti  Bognsti  ifortanali  ebbero  molte  persecuzioni  [ (2)  Hnnileur^  ‘Hi  mino  Itilo. 
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EPOCA  ITITI.  8TOPU  CONTBHPOKA?tBA. 


TaM.  di 
^V4ll•^loo 


I inr  ili 
Nap.iloonc 


Inglesi  con  Wellington , Prussiani  con  Blllcher  : c per  non  aggraTare  I popoli  In  j 

tempo  che  de’ popoli  tanta  premura  mostravasi,  stabiliscono  che  i viveri  e tras- 
porli si  pagheranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla  Francia.  : 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stato  imperatore,  e mettersi  a | 

capo  d’una  guerra  nazionale,  ravvivando  l’ entusiasmo  c giovandosene;  mostrarsi 
appena  a Parigi,  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia,  improvisarvi  legioni 
irregolari  ma  infervorale,  nel  proprio  vortice  strascinare  e gl'indifferenti  e i re- 
pugnanli,  e scompigliare  l’operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e col  portar  la  guerra 
fuori  del  territorio  si  separò  ancora  dal  popolo;  onde  fli  perduto.  Con  centottan- 
tacinquemila  armati  assale  a parte  Inglesi  e Prussiani;  battutili,  è a Bruxelles; 
il  Belgio  si  solleva  per  lui;  rispondongli  Sassoni,  Bavari,  WOrtemberghesi  : è an- 
cora il  poeta  de'  campi,  e a Ligny  riporla  sui  Prussiani  una  delle  sue  vittorie  it|iii«iK> 
antiche.  Ma  fede  in  lui  non  avevano  più  si  profonda  i soldati,  i suoi  luogotenenti 
ne  discutono  gli  ordini,  nè  l’onnipotenza  della  sua  volontà  genera  più  tanti  pro- 
digi; i riposi  che  il  soldato  gli  domanda,  e che  in  altri  tempi  avrebbe  negati,  la- 
sciano che  i Prussiani  s’accostino  agl’inglesi  a Waterloo.  Quivi  Napoleone  spiega 
gli  ardimenti  di  Austerlitz  e di  Wagram;  ma  Wellington  gli  oppone  il  sistema  di  | 

resistenza  in  posizioni  opportune,  col  quale  aveva  vinto  a Torresvedras  ; e così 
tiene  piede  fermo,  sinché  sorgiunge  Bhìcher  a rinforzarlo.  Gli  Alleati  riescono  i*gi.|»o  | 
vincitori;  l’esercilo  francese  va  disperso,  Napoleone  in  fuga; e traverso  a morti  i 

e a morenti  porla  a Parigi  la  nuova  della  propria  disfatta  (1).  Indarno  Lamarque  | 

vinceva  in  Vandea,  Siichet  sulle  Alpi;  Napoleone  esclamava;  Io  non  posso  ri-  I 

mellermi;  ho  disgustnto  i popoli. 

Confessione  preziosa!  Eppure  ancora,  per  sistemar  la  resistenza  nazionale, 
non  conosce  altro  spediente  che  domandare  la  dittatura.  Ma  i rappresentanti  si 
oppongono;  La  Fayelte  dice;  Abbastanza  femmo  per  Napoleone',  il  dover  nostro 
è di  salvare  la  patria;  e gli  intimano  che  abdichi,  e parta.  Allora  si  capitola  di 
nuovo  cogli  Alleali,  che  occupano  Parigi;  parlasi  d’un  governo  più  libero;  chi 
vuole  Napoleone  II,  chi  sostituire  la  famiglia  d’ Orleans  a questa  che  di  sè  avea 
dato  mal  saggio:  ma  Fouché  intriga  in  modo  clic  paja  inevitabile  Tantica  linea 
de’  Borboni;  e Luigi  XVIII  rientra.  * taglio 

Napoleone  va  a Rocheforl  per  passare  agli  Stali  Uniti,  e non  trovando  navi, 
rondesi  su  una  inglese,  scrivendo  al  principe  regsente;  Vengo,  come  Temistocle, 
assidermi  ai  focolari  del  popolo  britannico.  Gli  Alleali,  considerandolo  prigio- 
niero di  guerra,  risolvono  porlarlo  a Sanl’EIena,  isola  perduta  nell’ immensità 
dell’Oceano,  ove  visse  Ano  al  maggio  1821.  Morendo  diceva:  « Proclamate 

• che  le  mie  intenzioni  erano  pure  : volevo  il  bene',  l’ordine,  la  giustizia;  volevo 

• ringiovanire  la  società  frenando  la  prepotenza,  smascherando  l'impostura,  col- 
li pendo  l'iniquità.  I tempi  erano  dillldli:  .avevo  gran  nemici:  fui  mio  malgrado 
■ costretto  ad  essere  severo , non  mai  però  ingiusto  o crudele  ; non  potei  allen- 

• lare  l’arco;  sicché  i popoli  rimasero  privi  delle  istituzioni  liberali  ch’io  loro 
« destinava,  perebèi  miei  nemici  ne  avrebbero  tratto  profitto  ». 

Su  lui  il  giudizio  degli  altri  popoli  pesò  severo  ; quel  della  Francia  fu  miti- 
galo dalla  gloria  ond’  egli  la  circondò  : ma  essa  poteva  domandargli  dov’  era  la 
forza  che  a lui  console  avea  consegnala.  Gli  eserciti  repubblicani,  vincitori  del- 
l’Europa, erano  stati  prodigati  in  guerre  avventurose;  centomila  giovani  sagriB- 
cati  ogni  anno , e non  per  saldare  i palrj  diritti.  Delia  bellissima  marina  avea  | 


(I)  Sono  TQtgilissimi  alcuni  anMldoli,  apocrifi^ 
n>«  rhe  hanno  rnnAraienza  se  non  Teriù.  Il  generale 
l'anthroiie,  a chi  (>rinlima\a  di  rcMdrr&i,  rispose: 
La  vitcchia  suardia  muort^ma  «un  t' arrmdf. 


Wellington  ai  soldati  che  gli  chiederooo  riposo,  rì« 
spose:  ttnpo$$ibiU.  /o,  rot,  (u/ft,  tjiii  du&friamo  rtis- 
cere  o «lorirc  al  noilro  posto. 
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perduto  in  quindici  oqdì  quarantatre  vascelli , ottantadue  fregate , ventisci  cor- 
vette, cinquanta  brick,  valutali  duemila  milioni  : al  suo  comparire,  Francia  scor- 
reva l’Europa  seminando  la  libertà;  adesso  ella  medesima  era  due  volte  invasa 
dagli  stranieri,  e la  libertà  soffocata  in  tutta  Europa  col  pretesto  di  opporsi  alla 
licenza  francese. 

Il  romanzesco  sbarco  causò  alla  Francia  nuove  perdite,  e una  lunga  occupa- 
zione, e un  pretesto  di  scemarle  la  libertà.  Gl'inesorabili  vincitori  voleano  ri- 
durla quale  al  tempo  d’Enrico  IV;  il  palriotismo  germanico  ridomandava  l’Alsa- 
zia  e la  Lorena  at'ufsa  imperit;  Austria,  Prussia,  Inghilterra,  che  cedesse  il 
territorio  delle  antiche  fortezze  verso  i Paesi  Bassi,  e demolisse  le  fortificazioni 
d'Uninga.  Solo  Alessandro  di  Russia  era  disinteressalo,  e per  suo  mezzo  s’ot- 
leone  che  non  più  di  settecento  milioni  le  fossero  imposti , da  pagare  in  cinque 
anni  agli  Alleati  per  le  spese;  rencinquanlamila  soldati  forestieri  restassero  nelle 
piazze  e alle  frontiere,  specie  di  quarantena,  per  non  più  di  cio(|ue  anni  ; e se 
la  Francia  si  movesse,  gli  Alleati  darebbero  ciascuno  scssantamiìa  uomini  per 
reprimerla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i Buooapartisti;  ad  Avignone  è scannalo  il  mare- 
sciallo Brune,  a Tolosa  il  generale  Ramel,  molti  altrove  alla  spicciolata;  l'eser- 
cito è sciolto,  ammutoliti  i giornali;  gl'inglesi  sono  acquartierali  in  Parigi,  di  cui 
è governatore  un  generale  prussiano;  gii  altri  eserciti  accampano  all’ intorno. 
Luigi  XVIll  leva  una  contribuzione  straordinaria,  in  onta  della  Carta;  dismette 
ventinove  pari  ; chiama  in  giudizio  di  guerra  diciannove  generali , a cui  lesta 
Ney  e Labedoyère:  Ney  cade  per  giudizio  dei  pari,  malgrado  la  capitolazione  di 
Parigi,  fatta  dai  generali,  non  dal  re;  l’altro  è fucilato  anch’egli;  il  generale  La- 
vallette  è salvalo  di  carcere  per  arte  della  moglie.  I Borboni  cominciavano  il 
regno  come  Napoleone,  coi  processi,  con  leggi  rigorose  contro  i sospetti  e ribelli, 
e altre  precauzioni,  e tribunali  straordinarj  (l);la  Camera  spinge  al  rigore,  e 
Luigi  ha  il  merito  di  parer  più  clemente,  e solo  ordina  l’esiglio  perpetuo  de'  Na- 
poleonidi  e de’  regicidi. 

Ministro  degli  affari  esteri,  io  luogo  di  Talleyrand,  fu  posto  Richelieu,  che 
avea  militato  sotto  Alessandro,  e che  vagheggiava  l’alleanza  russa  in  vece  della 
inglese:  e questi  e Luigi  concedono  tutto  agli  .Mleali,  per  rinviarli  da  Parigi; 
senz’avvedersi  che  alle  Potenze  stesse  importava  l'andarsene,  perchè  lo  stato-mag- 
giore vi  si  perdeva  in  voluttà  e corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo,  tutto  esenipj 
di  rivoluzione  e di  libertà,  pericolosi  in  tempo  che  i re  medesimi  gli  avenno 
favoriti , e che  gl'  Inglesi  diffondevano  le  idee  costituzionali.  Con  discorso  digni- 
tosamente mesto , Richelieu  presentò  alle  Camere  il  trattato  del  15  novembre, 
ch’egli  considerava  come  un  marchio  indelebile  sul  suo  nome,  se  non  1’  avesse 
consolato  il  pensare  che  la  Francia  oppressa  diiedeva  a gran  voci  d’essere  libe- 
rata dai  forestieri  (2). 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi  d’arte , radunati  dalla 
vittoria  nel  museo  Napoleone;  e non  darli  ai  nuovi  padroni,  ma  restituirli  ai 
paesi  stessi:  al  Belgio  i quadri  d’,\nversa,  benché  assoggettato  ad  altro  padro- 


In  no  codirtlfo  di  NapoÌMno  «i  : Dir* 
mif/e  frane*  au  iovi-o/fteier  Canfillon,  fut  n et- 
tuyé  Mii  pToeét  eottmt  préttnu  d'aroir  toulu  at- 
tattiner  lord  W’eltington,  re  doni  il  a élé  déelaré 
innoeenl. 

(2|  M.  Richelieu,  il  ^9  nuTcmbre  1815  »crÌTfv«» 
Tout  ett  contommé:  fai  appoté  hirr^  piu»  mori 
qu9  rif^  mon  fiom  à re  fatai  Iraitr.  J'atait  juri 
de  ii«  piu»  le  faire^  et  je  Tavraif  dtf  au  roi;  e» 


malheureux  prittee  m'a  ettpjuré^  en  fondant  rn 
larmci,  de  ne  pat  Vabandonner,  et  de  re  moment 
je  n'ai  pa»  hétilé.  J'ai  la  ronfianee  de  eroire  gue 
tur  ee  paini  pertonne  n'aurait  mieux  fait  que 
mot,  et  la  Frante^  expirante  tout  te  poid»  qui 
Vareable,  réelamait  irnp^rieutement  unr  promple 
j délirranee  : ette  rammeneera  d^t  drmain,  ai* 

I moin*  fi  ee  qu'on  m'oMurc,  et  t'op^rera  tuceetti- 
I rrmenf  et  promptemenl. 
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ne;  a Venezia  serva  quelli  tolti  a Venezia  libera.  Mostrando  Denon  a Pio  VII  il 
museo  del  Louvre,  e dicendo  gli  causerebbe  rammarico  il  vedervi  le  opere  tolte 
al  suo  paese,  il  ponteflce  rispose:  La  vittoria  le  aveva  portate  in  Italia;  la  vit- 
toria le  depose  epti:  ehi  sa  dove  un  giorno  essa  le  riporterà?  Ed  ecco  la  pro- 
fezia adempiuta:  ma  tanto  più  nc  restavano  scontenti  i Francesi  che  vedeonsi 
soli  spogliati  ; e faccano  pasquinate  contro  Canova  (1),  venuto  a presiedere  al 
ritorno  delle  statue  c de'  quadri  italiani. 

Così  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  umiliata  a baldanza , e tol- 
tole dignità  fuori,  sicurezza  entro;  e col  pretesto  di  reprimere  lei,  opprimevausi 
le  altre  genti  d’Europa,  concitate  un  tempo  dall'esempio  di  essa. 


CAPITOLO  DF.CIMOSESTO. 


Trattato  di  Vienna  (2). 

Tale  guerra  aveva  interrotto  i lavori  de’  re,  congregati  a Vienna  per  dare  tsis 
nuovo  assetto  al  diritto  pubblico.  Questo  era  stalo  dalla  Rivoluzione  rimesso  in 
quistione.  L'As.semblea  nazionale  decretava,  e i nubili  d’ Alsazia  le  si  opponevano, 
benché  vi  tenessero  i loro  deputati.  Le  Potenze  prelendeano  brigarsi  deM'inlerno 
reggimento  altrui , c colle  coalizioni  di  Mantova  e di  Pilnitz  provocarono  alla 
guerra  civile.  Nel  97  la  Francia  usurpa  a Venezia  e a Genova  il  potere  cosU- 
tuenle  ; a Ratisbona  si  abolisce  la  costituzione  germanica;  a Rasladt  si  assassi- 
nano gli  ambasciadori  ; poi  nelle  transazioni  successive  parve  gli  Stati  volessero 
mettere  in  compromesso  la  propria  esistenza  cancellando  la  Polonia,  le  repubbli- 
che italiane,  le  sovranità  ecclesiastiche  dell'Impero,  quasi  tutte  le  città  liliere  di 
Germania,  altri  principati  di  seconda  classe.  Ordini  cavallereschi,  dinastie.  E coa- 
lizzati insomma  e rivoluzionarj  sostituirono  le  armi  al  gius  delie  genti  e alla  po- 
testà popolare.  Negli  ultimi  anni  erasi  sentita  la  potenza  del  popolo,  e perciò  ecci- 
tatane l'insurrezione  da  quegli  stessi  che  più  la  aborrivano,  lurgbeggiategli  pro- 
messe da  quei  che  meno  intendevano  osservarle.  Illusorie  condiscendenze,  trattati 
contraddittorj,  studiate  ambiguità  disonorarono  la  politica  e la  diplomazia  pel 
corso  di  venti  anni. 

Con  sì  tristi  esempj,  con  sì  infauste  antecedenze  il  congresso  di  Vienna  pre- 
paravasi  a restaurare  il  prisco  ediOzio  politico;  a porre  in  bilancia,  come  a West- 
falla,  gli  interessi  di  tutta  Europa,  dal  polo  alla  Grecia.  Che  se  tutti  i trattali, 
regnante  Napoleone,  erano  stali  piuttosto  respiri  e preparazioni  a nuove  ostilità, 
il  presente  aveva  il  campo  libero  ; nemico  nessuno  ; non  altri  ordini  che  quei 
della  giustizia;  re  che,  perduto  il  trono,  lo  ricuiieravano  senza  fatica,  n’avrebbero 
grazia  a riceverlo  temperalo;  popoli,  le  cui  idee  camminarono  ben  più  che  la 
politica,  sono  disingannati  dalle  molteplici  prove.  E se  Na|)oleone  non  ebbe 


(<}  Diceaoo  ebe  era  noa  imbatcictorc  ma  imbaU 
latore. 

(2)  Tutto  il  volume  XI  della  Storia  da'Trattati  di 
Scbóil  ò riempito  eoo  cjnrl  di  Vieoaa,  traendo  il 
nirglio  dagli  iniportaoti  lavori  di  G.  L.  Klibcr  , 
Jer  H irnor  Congreuet  1813,  7 voi.,  e 
f'hertieht  der  diptomntùchrn  f'erhatijlungrn  dei 
Wiener  f'vngretses,  itbei'haupt,  U2id  tnfonderArit 
ttèrr  «rirAfù/r  AngeUgenheiten  det  Druttchen  ì/ur> 
dei.  1816,  due  parti. 

D*i  l'radl.  nel  Condii  de  Tienne  (Parigi  1815, 


Svolami),  qoandVrano  ancor  vive  le  panioni,  ao> 
cora  intatto  l'avveoire,  ponderò  con  aevrrìlà  gii  alti 
di  queiramemblca,  ue  mostrò  gli  sbagli,  e indovinò 
quasi  tutte  le  consegucoxe.  l>ce  dirsi  i-h«  la  ragioa 
sua  privali  prevalcMSo  al  senno  di  anrgli  arebìtusa- 
viriti?  No:  ma  egli  Acrivova  a tarolino,  o ordinava 
rEnrnpa  rome  gli  pareva  più  gioslo  e più  conf»rme 
sU  intereave  generale,  sema  avere  contrasto  d'inle* 
ressi  partirolarì. 

L'atto  liuale  del  Congresso  e riportalo  nei  nastn 
Documenti  di  Logialaxioue  e biptomatica» 
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riguardo  che  ai  coDcetli  e ai  divisamenti  proprj,  più  speculativo  degl’ideologi  di 
cui  rideva,  i re  professavanu  riguardo  ai  popoli  che  per  loro  erano  insorti,  e che 
aveano  riposto  in  cuore  le  lor  Gduciali  promesse.  Brasi  tremato  della  spada,  e 
volessi  spedarla;  ma  nessuuo  preodea  paura  delle  idee  e della  libertà  : non 
erausi  auù  assunte  le  armi  per  terminare  il  regno  dell'arbitrio?  Una  restaura- 
zione invocavasi  generalmente;  ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una 
pace,  la  quale  soltanto  materialmeute  fissasse  limiti  di  paese  c ripristinazione  di 
dinastie  ; sibbene  quando  assodasse  l'avvenire  su  fondamenti  non  arbitrarj , posti 
nella  natura  della  società,  il  congresso  lo  fa  ? è assicurata  a lungo  la  pace  d’Eu- 
ropa : se  no,  le  convenzioni  sue  stesse  diverranno  seme  di  scontento,  che  frut- 
terà nuove  rivoluzioni,  non  risolvibili  che  con  nuove  guerre. 

1 re,  col  trattare  in  persona,  misti  a’  proprj  sudditi  e a tavola  rotonda,  de- 
clinarono le  quistioni  di  preminenza,  che  ad  Utrecht  aveano  fatto  perdere  influito 
tempo.  Massime  liberalissime  vi  professavano  ed  essi  e i ministri  : principi  e po- 
poli non  dovere  far  guerra  che  per  indispensabile  necessità;  la  schiavitù  e il 
servaggio  doversi  abolire,  sotto  qualsia  forma;  connettersi  religione,  politica, 
morule;  la  spada  non  dare  diritti;  reciprocamente  aversi  a rispettare  l'indipen- 
denza; ai  governi  esser  necessario  fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi;  ai  po- 
poli il  diritto  di  partecipare  alla  legislazione , di  determinare  le  imposte,  e di 
liberamente  manifestare  il  pensiero  culle  parole  e colla  stampa  (1). 

I re,  il  cui  diadema  s’ era  mutalo  in  corona  di  spine , s’erano  accorti  che,  se- 
parali dai  popoli,  restavano  esposti  al  primo  vento  che  gli  abbatterebbe.  1 popoli, 
in  tante  sciagurate  prove,  aveano  imparalo  a desiderar  la  quiete,  e ad  essa  sa- 
grilicare  non  solo  gl'  impeli  sconsiderati , ma  anche  parte  delia  dignità.  Poi , le 
sventure  sono  una  specie  di  pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l'un  all'altro, 
e insieme  coll' affrateliainento  ripigliano  la  subordinazione,  eh' è necessaria  alla 
libertà.  Sciaguratamente  nessuno  crasi  preparalo  all’opera,  atteso  la  rapidità  degli 
avvenimenti  ; nè  le  circostanze  permisero  di  mettere  a frutto  queste  intenzioni  ge- 
nerose, anzi  nè  tampoco  di  risolversi  francamente  tra  la  scuola  storica  e la  ra- 
zionalista , tra  lo  spirito  leulunico  c il  liberale. 

Acceuuammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  i monarchi  congregati: 
ma  quando  A'apoleone  fugge , si  rannodano , e danno  segno  di  loro  forza  colla 
prontezza  e risoluzione  onde  solfocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitine  trionfanti , 
operano  con  più  fretta  e meno  riguardi. 

Alessandro  era  l'eroe  di  quel  tempo:  giovane,  amabile,  con  un  popolo  tal- 
mente avvezzo  ad  obbedire  che  a lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva 
il  solo  contro  cui  si  fosse  (laccata  la  potenza  napoleonica  ; sicché  da  lui  peu- 
deano  le  sorti  del  mondo  (2).  L'inclinazione  sua  pel  misticismo,  fomentatagli 


(t)  Il  plcnipnlcnle  AonovcrcM,  Dilla  noia  21  ot- 
tobre diccTa:  «Il  (>ovcrnn  rapprotcnlalivo  fu  dii  più 

• oqUcIiì  Icmui  di  dlriUo  cornane  ia  Gernituii.  lo 
« luolii  Suii  le  principili  sue  diupniiiìooi  puSii^Bllo 

• sopra  tratUlì  fra  sovrano  e toddiii  ; cJ  anche  oc’ 
a paesi  ove  le  cosUUuIonì  dogli  Stali  non  furono  eon- 
■ serbate,  ì sudditi  a\oauo  alcuni  dinlii  iinpurtioti, 
« riconoscinti  o protetti  dulie  leggi  dcirimpcro.  Nos- 
« suu' idea  di  despoUsiuo  è ioiulicala  io  <|uella  dì 
t sovruoiiì.  11  re  della  Gran  Bn-Ugua  b ssivruno 

• quaolo  ogn’altra  d'Europa,  o le  libertà  del  suo  po- 

• polo  rioDaucuuo  il  suo  trono  iinece  di  scalrsrlo  • . 
j2}  «La  maniera  nobile  e leniplicc  «!' Alcsuodro  nel- 

l'cnti'arc  alla  mcIu  soiietà  dì  M.  di  SUrI,  ei  piacque 
asAAÌ.  Nella  rmiTsruzione  generale  come  itclli  parti- 
colare fu  pulito,  amabile,  o suvrutuUu  liberale.  Ina 


discussione  sali'  immediata  abolizione  della  IratU 
contro  un  nsinulro  di  Portogallo  fo  soitenula  da  caso 
eoo  calore  j riiue»o  tocco  da  alcune  mie  parole  suite 
speculozìnui  del  culuiii,  c dc’iuìri  volt  per  la  libera- 
zione graduale. Capisco  quel  che  si  pensa—  disse 
guardiudomì.  — 11  capo  d'uu  passe  che  aminelle  la 
servitù,  non  lia  diriUo  di  parlar  cosi  \ ina  molli  signori 
s'occupsno  id  abolirla,  oè  ricevo  corriere  «ha  qod 
me  no  porli  notiiie  soddìsfocenti.  — E quando  M.  de 
Sud  Rii  te  cumplioiuntu  dcii'eseiupio  che  data  ne* 
suoi  uomioj,  ei  ncevette  l'elogio  con  mudcilìa.  Si 
parlò  senza  riguafdo  dei  comporti  di  Ferdinando  Y!f, 
IO  m'espressi  eoo  iudigoaziune  e ditipregìo,  cd  egli 
coutriine  di  tutto,  e diebiurò  che  dopo  tomolo , nun 
area  eommeiio  che  adorehezze.  Lagoossi  della  ser- 
viliU  de' nostri  giornali,  e — Noi  laremmo  di  mrgUt) 
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Santa 

Alleaou 


dal  bisogno  di  cancellare  una  funesta  memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  cono* 
scema  della  baronessa  KrOduer  di  Riga.  Costei  avea  rinunziato  alle  dolcezze  del- 
r opulenza  per  farsi  bandiirice  della  parola  di  Dio  e cristianiizare  il  mondo  a 
norma  della  Chiesa  primitiva,  scegliendo  dalle  varie  comunioni  le  verità  univer- 
salmente consentite.  Girò  Germania  e Svizzera  accompagnata  da  una  quarantina 
di  persone,  che  diceano:  Nessuno  chiamiamo,  ma  gli  elelli  da  Dio  ci  seguono; 
distribuiva  alquante  zuppe  economiche,  le  quali  dai  proseliti  erano  ricevute  a gi- 
nocchi, qual  dono  celeste.  Secondo  avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il  basso 
popolo , fin  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal  cielo  per  effettuare 
in  grande  il  suo  apostolato,  mediante  l’alleanza  de’ potenti  saldata  colla  religione. 
A tal  uopo  teneva  conferenze  mistiche,  dove  i principi  intervenivano;  ma  la  ispi- 
rata accarezzò  singolarmente  .Vlessan^o  qual  braccio  di  Dio , angelo  bianco  del 
mondo,  come  Napoleone  era  il  nero. 

Cosi  ella  s’ insinuò  neH’immaginazione  viva  e perciò  mobile  di  Alessandro  ; 
il  quale  ogni  giorno  secretamente  veniva  a colloquj  con  essa  a udirne  i consigli 
e pregar  insieme  ; e meditò  costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la 
riconciliazione  delle  Chiese  dissidenti,  donde  comincerebbe  il  regno  della  pane 
e della  generale  felicità.  Stese  egli  dunque  l’ atto  della  Santa  Alleanza,  in  istile 
mistico  come  tutti  i proclami  suoi,  e dove  i quattro  maggiori  potenti  si  obbliga- 
vano diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche  : singolare  es{)ressione  della  poli- 
tica in  forma  biblica,  che  rivela  come  il  bisogno  d’unità  fosse  sentilo  general- 
mente. Prometteano  dunque , • conforme  al  precetto  evangelico  dell’  amarsi  da 

• fratelli,  di  restar  legati  indissolubilmente  d’amicizia  fraterna,  prestarsi  mutua 
« assistenza,  governare!  sudditi  da  padri,  noantenere  sinceramente  la  religione, 
« la  pace , la  giustizia  ; essi  re  si  considerano  come  membri  d’ una  medesima  na- 

• zione  cristiana  che  ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  e incari- 

• cati  ciascuno  dalla  Providenza  di  dirigere  un  ramo  della  famiglia  stessa;  e in- 

• vitano  tutte  le  Potenze  a riconoscere  questi  principj,  ed  entrare  nella  Santa 
« Alletinza  >. 

Dava  lusinga  alle  menti  cotesto  accordo  fatto  nel  nome  di  Dio  e pel  bene 
dell’ umanità.  Ma  queste  frasi  che  cosa  significavano?  eh’ essi  erano  padri,  i quali 
si  univano  per  disporre  da  soli  ciò  che  credessero  il  meglio  de’  loro  figliuoli , 
senza  questi  ascoltare  : laonde  Giorgio  IV  ricusò  associarvisi , credendola  irre- 
conciliabile colle  libertà  dei  popoli. 

Gli  atti  di  quel  congresso  erano  e riparazione  di  territorio  e sanzione  di 


In  RuMÌff.— Io  raaiicurei  ebo  mal  giadicbarobbe  laj 
DA/iuDc  (ovra  paragrafi  e imliritzi.  e tulle  aMvriioui 
di  grate  di  Corte*,  ch'esM  velca  U librrU,  e l'avreldM. 
A ciò  mi  fé  icgoo  di  leguirlo  io  UQ’altra  caairrt,  • 
udendovi  trovato  geotc,  e nominaUmeotr  Taltcy* 
rand,  egli  mi  frane  verso  il  stne  d’uni  finestra, 
•bbuMndo  U voe«  e teadondo  i’oreechto  perebè  lU 
quanto  lordo.  Da  prima  si  limrotò  thè  le  tur  buoni 
inlrnxioni  per  la  novtri  libertà  e per  la  alia  gloria 
fosMra  stale  preM  rosi  in  ainistro;  ehi  non  itomo 
trovilo  in  Krancii  nè  patriotismo  nè  appoggio;  chi 
i Rorboni  noa  avesirro  rhe  i pregiudirj  dell’ialico 
regime:  c perebè  io  mi  linitlava  i riipondtre  che  la 
■vrntura  avria  pur  dovuto  correggerli , — Correg* 
gerii!— esclamò  — inno  incorretti  e incorreggibili.  Jl 
aolo  duca  d'ttrieans  ba  idee  liberali  ; ma  per  gli  altri 
neo  aperateoc  mai  nulla.  — Se  coai  la  peniate,  o 
Sire,  perchè  rìroodorliY  — Nun  è culpa  mia;  me  li 
fecero  giungere  da  tutte  le  bande:  io  voleva  almeno 
•rrriUrli  acciocché  la  anione  avewe  tempo  d'iiB' 


I pom  ad  essi  una  eostitoxione , na  mi  precorsero 
come  ua*inond.itinoe.  M'avetc  veduto  andare  a Coin- 
piègne  inronlro  al  re;  volevo  fargli  riounziare  a’àuni 
dìciaanove  anni  di  regno  o ad  altre  pretanaiooi  di  si* 
Tnil  fatta:  ma  la  deputazione  del  Corpo  U*gialati«o 
vi  fu  lesta  al  pari  di  me  , per  riconoscerlo  senza 
riserva.  Che  poteva  io  fare  quando  i deputati  a il  ra 
stavano  d'accordo?  E un  afrara  fallito,  e io  pano  con 
gran  dispiacere.  — Io  MMleooi  che  potevasi  aurora 
far  qaslehe  eoaa;  che  egli  per  la  causa  della  libertà 
e del  re  sletio  doveva  persistere  ne'  buoni  eontìgii , 
e mi  pcrmiati  rhe  uu  governo  pruv  vivono  alquanto 
patriotico  avrebba  in  lui  potuto  cavare  grande  van* 

taggio Ma  non  avrei  indovinato  eb«,  un  anno  dì 

poi,  lo  stesso  imperatore  riprìstinrrebbe  Luigi  XVIII 
senza  ccodizione,  o alle  roadizìoni  di  cui  si  era  la- 
mentato eoo  me  eee.* . JfdM.,  eorrrap.  ef  mai.  du 
pt^nérof  LiPATBrri,  pubtiét  parso  fjmitle,  tom. 
psg.  3M.  Parigi  I85H- 
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principj.  La  prima  tendeva  a mettere  barriere  alla  Francia  apertamente,  coperta- 
mente  alla  Hussia.  il  principio  era  liberale,  volendo  reprimere  il  despoliemo;  ma 
poi  si  prese  paura  della  libertà.  E già  le  Potenze  maggiori  si  erano  coU'armi  fatto 
la  parte  del  leone,  pigliando  i Prussiani  la  Sassonia,  i Russi  la  Polonia,  gli  Au- 
striaci l'alta  Italia,  gli  Inglesi  Malta,  Helgoland  e il  Capo,  nè  mostravano  volerne 
recedere:  s’aveano  pure  accordi  particolari* con  Murat,  colla  Danimarca,  con 
Eugenio,  coi  principi  mediatizzali.  In  conseguenza,  le  quistioni  molteplici  che  si 
presentavano,  e che  pareano  revocare  gli  stretti  dc^mi  del  diritto  internazionale 
conculcato,  furono  risolte  per  considerazioni  personali;  si  volle  contentare  le  alle 
Potenze  col  saldarne  gli  acquisti,  e umiliare  la  Francia  col  serrarla  tra  l'Austria 
e la  Prussia  e col  rinvigorirne  i vicini.  De’  popoli  non  si  parlò. 

Luigi  XVIII,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d'ingratitudine  da  quei  che 
l'aveano  ripristinato,  avca  scritto  di  proprio  pugno  istruzioni  aTalleyrand  cbe  cola 
lo  rappresentava,  sovratutto  ripetendo  che  la  conquitta  nè  il  possesso  violento 
non  danno  venm  diritto,  se  non  sieno  sansionati  volontariamente  da  una  ri- 
nunsia  o da  un  trattato.  Si  fossero  pure  alla  Francia  resi  gli  antichi  confini , 
l'equilibrio  falliva  dacché  le  altre  Potenze  erano  cresciute:  eppure  fu  diminuita 
di  un  milione  e mezzo  di  sudditi  nelle  colonie,  e di  diciassette  leghe  quadrate  in 
Euro|ia,  da  quel  cbe  possedea  nell'89  ; non  più  piede  in  Italia,  non  più  in  tier- 
mania;  respinta  dal  Reno  e dalla  Savoja;  tutta  cinta  da  Potenze  d'attacco  e di 
difesa;  disarmata,  mentre  gli  altri  serbavano  l'esercito;  isolata,  mentre  gli  altri 
si  erano  stretti  fra  loro;  senza  guarentigia  interna  dopo  tanto  sovvolgimento,  e 
con  una  dinastia  nuova,  gelosa  dei  caduti  ed  inavvezza  alle  forme  costituzionali. 
A peggio  soiebbesi  proceduto;  e di  torte  la  Lorena  e I'  Alsazia  insistevano  Inglesi 
e 'Tedeschi,  se  all'orgoglio  di  due  Potenze,  ebbre  del  meno  aspettalo  trionfo, 
non  si  fosse  opposta  la  moderazione  o la  gelosa  preveggenza  di  Alessandro,  il 
quale,  consigliato  da  Capodistria,  non  cessò  di  opporsi  a quelle  improvide  umi- 
liazioni, che  recherebbero  Francia  alle  reazioni  ed  a cercare  appoggio  nelle  sim- 
patie popolari. 

Talleyrand,  eh'  era  stato  autore  della  caduta  di  Napoleone  e della  restaura- 
zione de' Borboni , inventò  allora  la  nuova  parola  ài  legittimità;  ma  applicala 
soltanto  ai  re,  e questi  retribuiti  a misura  di  miglia,  calcolo  d’entrate,  numero 
d'anime.  Il  giacobino,  uom  positivo  o di  forza,  prevalsa  dunque  ai  proclamati 
principj  di  santità  e di  vangelo. 

La  Norvegia  era  stala  dalle  alte  Potenze  promessa  al  re  di  Svezia,  e l'In- 
ghilterra s'accinse  a ridurla  colla  forza  e la  fame;  ma  essa  si  difese  disperaia- 
1814  mente,  assunse  una  costituzione,  cui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligala  a ce- 
ti masiio  L'acquisto  di  essa  diede  posizione  bellissima  alla  Svezia,  che  la  frappo- 
neva tra  sé  e la  Danimarca,  mentre  abbandonando  la  Finlandia  toglieasi  la  nii- 
nac-ciosa  vicinanza  della  Russia,  avendo  cosi  meno  spese,  perchè  meno  timori 
interni,  e restando  robusta  fra  la  Russia  e Tlnghilterra  a proteggere  il  Baltico,  l.a 
Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomerania  svedese  e l'isola  di  Rugeo,  che  cs.-:a 
cedette  alla  Prussia,  ricevendone  il  Lauenburg  fino  all'Elba;  compenso  scarso  in 
superficie,  importante  per  la  situazione.  La  Svizzera  è dichiarata  neutra,  e cosi 
protegge  il  lato  debole  della  Francia;  c colla  fretta  che  improntò  gli  atti  di  quel 
tempo,  le  fu  data  una  costituzione  federale.  Della  Spagna  non  occorse  trattare, 
avendola  già  ricuperata  il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasferito  in 
Brasile,  il  paese  diveniva  colonia,  e sarebbe  convenuto  il  dargli  ordioameolo; 
ma  si  aspettò  che  i casi  arrivassero,  imprevisti  e irrcparati. 

La  Russia  erosi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord , al  sud  la  Bessarabia  e por- 
zione della  Moldavia,  molle  provincie  all'est  per  la  pace  che  allora  fece  colla  Per- 
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sia.  Alessandro  volea  rinterrar  la  Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino  o pel 
duca  d’Oldenburg  ; ma  la  Prussia  non  v'  era  disposta,  salvo  che  fosse  a lei  ce- 
duta la  Sassonia;  mentre  Talleyrand  sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dina- 
stia, e la  conquista  non  togliere  i diritti  (1).  Tanto  incalorivano  in  questo  piato, 
che  furono  per  risolverlo  colle  armi;  Francia,  Inghilterra,  Austria  s'allearono, 
mentre  Costantino  di  llussia  invitava  i Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  pro- 
pria esislenia , c il  conte  di  >’esselrode  dichiarava  che  otto  milioni  armavonsi 
per  Tindipeudensa.  Ma  se  Casllercngh  istigava  questi  movimenti  per  paura  che 
Alessandro  non  preponderasse^  un'altra  paura  maggiore  e comune,  quella  di  Na- 
poleone tornato , fe  mettere  da  banda  le  gelosie  ; e la  Polonia  formò  un  regno 
distinto,  unito  all'impero  russo.  Cracovia  fu  lasciala  libera  e indipendente  in 
perpetuo  (2). 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a brani  ; la  Sassonia  veniva  castigata  del  suo 
condiscendere  a Napoleone,  lasciandola  vivere  si,  ma  ridotta  a metà  de' suoi 
paesi , attribuendo  gli  altri  alla  Prussia,  che,  aggiunti  gli  acquisti  del  trattato  di 
Luneville,  rimaneva  doppia  che  non  fosse  sotto  Federico  II.  Merito  in  gran  parte 
del  conte  di  Hardenberg,  rappresentante  la  Prussia,  che  sotto  idee  generali  ve- 
lava il  costante  e ben  divisalo  intento  d'aggrandire  il  regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ripartirei  territori  vacanti, 
tali  considerandosi  i secolari  e mediatiuati  che  non  appartenevano  a principi 
riconosciuti,  e che  non  si  pensava  restituire  ai  decaduti;  poi  ordinare  l'interno, 
secondo  le  promesse  larghe  e le  più  larghe  sgieranze.  Il  trattato  di  Parigi  portava 
che  • gli  Stati  di  Germania  sarebbero  indipendenti  e uniti  con  legame  federale  ». 
Ma  che  cosa  voleva  esprimere  ? erasi  mai  veduta  una  federazione  di  re  e prin- 
cipi, a nessuno  subordinati?  quanta  sarà  l' indipendenza?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  coll'Austria  e colla  Prussia,  la  Baviera,  il  Wurtemberg,  l'An- 
nover,  mutatisi  in  regni,  escludendo  la  Sassonia  di  cui  la  sorte  rimaneva  in  pen- 
dente. Gli  altri  Stali  e città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi,  formarono  un  altro 
consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a storia  o desiderj  de'  popoli.  Ma 
mentre  vedeasi  necessario  lo  stringere  fra  loro  gii  Stati , non  se  ne  voleano  i 
mezzi  ; si  negò  di  rintegrare  la  dignità  imperiale-,  la  quale  all'  Austria  sgradiva 
non  meno  che  ai  nuovi  re;  e parve  abbastanza  il  fare  che  Austria  e Prussia  otte- 
nessero pari  peso  nella  Confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse  ai  popoli,  il 
momeutu  del  bisogno  è ben  diverso  da  quello  in  cui  si  torna  alla  chela  sugli  or- 
dinamenti. Convenivasi  però  generalmente  della  necessità  d'iolrudurre  o ristabi- 
lirò gli  stati  provinciali  ; e Uno  l'Austria  vi  condiscendeva.  La  Prussia,  la  più 
avanzata  fra'  Tedeschi  per  le  istituzioni  di  blein  o Hardenberg,  matura  a ricevere 
una  rappresentanza  nuzinuale,  e cara  alla  Germania  per  la  parte  sostenuta 
nel  1813,  traeva  a sè  la  benevolenza  e gl'ingegni.  L'Anuuver,  che  pasceasi  d'idee 
inglesi,  rifletteva  che  i cambiamenti  porUui  dalla  conquista  non  doveauo  aver 
generato  il  despolismo,  nò  far  abolire  le  costituzioni  particolari  e quel  governo 


(I)  Pre^o  8 fàr  mente  alla  nota  dì  Tallfvraod  t 
MeUemich,  -ÌO  dicemhro  48Ì4,  ove  mn  nn  calora  • 
c«D  ra}iK>tii  •traiiiàAimir  Ìq  tal  bocca  t io  t«l  luojjo, 
dire:  • <|iiininm!  della  Ssasonia  diteonc  la  ryiit- 
t tale  , pfrrbè  in  atn*ao’allra  i due  priari|tj  della 

• IcgiUiniitii  0 detre<)uilibrio  sono  couiproineani  ad 

• un  lr,>ltA)  ed  in  «t  alto  grado.  Per  Iruvare  li'gittitno 

• il  disporre  di  qne«lo  regno , bifitgnerebbe  tener* 

• per  >ero  che  i re  |>i>Mit04v  e«*ere  giudicali  ; it  pot-  | 

• aouo  il*  cbiunt^ur  vuole  c può  orcuporne  i p8i«««àì;  i 

• potaono  eaitere  coodannalì  Mna'  r<iten>  •«■nliii  ni  1 
t difcMj  che  Utili  loro  coadiDiia  tono  ìutoIu  le  la*  j 


■ migiie  e i popoli  loro;  ebe  Is  confisca,  «bandita  dai 

■ cudici  dalle  Bacioni  civiti,  dive,  nul  tu  aacolo, 
e essere  roDtacrala  dal  diritto  groerala  d' Kuropa , 

• quasi  la  roniìica  d’uu  rrgau  sia  meno  odiosa  rbt 
s quella  d'una  capanna;  ebe  i popoli  non  banao  ve* 

• luu  diritto  dÌ!>(itito  da  quei  dri  loro  aotraui,  • 
s possono  a«Komìgliarsi  alle  nuodrie  d’un  podere; 
V ebe  la  iovranità  si  perde  e s'acqui^la  p 1 solo  ratto 

• drSU  conquista;  intoiniUM  che  mito  ia  l«gitlPiiie  a 

• chi  è |iiù  foKe  ...t . 

(2)  L' .Austria  ac  ia  prrsc  nel  18-17. 
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reppreMOtativo,  che  dai  più  aatichi  tempi  era  di  diritto  comune  in  Germania. 

10  fatti  rioghillorra  era  allora  il  tipo  di  tutti  gli  statisti,  e continuo  erosi  in  par- 
lare di  coslitudooi  che  assicurassero  anche  la  pace  interna  coll'  impedire  che 
la  lotta  delle  fazioni  giungesse  Ano  al  re,  esponendovi  solo  i ministri  rcsponsali. 
Ma  Baviera  e Wiirtemberg  s'opponevano,  come  si  sminuisse  l'acquistata  sovra- 
nità con  ricorrere  a un  consiglio  federale  ; i diritti  de'  popoli  a fronte  dei  sovrani 
essere  quistìone  domestica , non  da  questo  congresso. 

La  fuga  di  Buonaparte  sopì  qui  pure  le  dissensioni  parziali;  sembrò  che 
l'ordioamenlo  interno  fosse  sacra  individuale  proprietà,  e si  lasciò  che  ciascuno 
vi  provedesse  da  se:  e gli  oppositori  firmarono,  preferendo  una  costituzione  im- 
perfetta che  nessuna.  L’Austria  ricuperò  il  Tirolo  e il  Salisburgo,  indennizzando 
la  Baviera  con  territorj  vacanti  : al  granduca  di  Wurzburg  fu  resa  la  Toscana  ; 

11  primate  rinunziò  al  ducato  di  Fruncoforte:  gli  altri  membri  della  confedera- 
zione Aenana  conservaronsi  quali  Napoleone  gli  avea  fatti  : il  regno  di  West- 
falia  fu  decomposto  fra  i primitivi  possessori:  Oldenburg,  .Mecklemburg , Sasso- 
Dia-\Veimar  ebbero  titolo  di  granduchi,  e cosi  il  Luzeraburg,  annesso  al  regno 
de' Paesi  Bassi:  Francoforte,  Brema,  Lubeka,  Amburgo  rimasero  citui  libere. 
Queste  e i principi  sovrani  di  Germania,  compreso  l'imperatore  d'Austria,  i re 
di  Prussia,  Danimarca,  Paesi  Bassi,  fanno  Con  federazione  perpetua  (I|  per  la 
sicurezza  interna  ed  esterna,  e la  reciproca  indipendenza  e inviolabilità;  eguali 
in  diritto  ; alla  dieta , sedente  a Francoforte  sotto  la  presidenza  ouorillcu  dell  Au- 
stria, fra  i trentotto  membri  sono  ripartiti  i dicia.sscLte  voti  ; qualora  si  traili  di 
leggi  fondamentali,  in  assemblea  plenaria  vota  ciascuno  Stato  in  ragion  di  esten- 
sione, formando  sessautanove  voli.  Non  risolveranno  le  loro  dilTercnze  culi'urmi; 
liberi  nelle  alleanze,  ma  sempre  con  riserva  verso  la  Confederazione  u gli  Stali 
componenti.  In  ciascuno  di  questi  si  stabiliranno  stati  territoriali,  ma  non  si  de- 
fluiva come  cosliluili  nè  quando  : il  che  dispensò  dal  mantenere  la  parola. 

Gli  Stati  mediati  che  i perduti  possessi  reclamavano,  furono  rinviali  alla  dieta; 
e non  oltennuru  mai  voce  in  questa , ma  solo  alcuni  privilegi  e disliuzioni  negli 
Stali  cui  erano  annessi.  Pei  |vrincipi  ecclesiaslici  nulla,  avendo  delle  loro  spoglio 
vantaggiato  tutti  i re  ; né  tampoco  si  assicurò  la  sussistenza  ai  prelati.  Mille  altre 
cose  furono  rimesse  alla  dieta,  e periino  la  libertà  della  stampa. 

Troppo  dunque  è mubito  Tantico  aspetto  della  Germania.  Non  più  idea  dei  sa- 
cro romano  Impero;  non  imperatore,  non  elettori,  non  gerarchia  fra’ principi,  non 
tribunale  comune;  la  dieta  cambiò  natura , non  avendovi  rappresentanza  nè  la 
Chiesa,  né  i nobili,  né  le  cillù,  non  riebiedendusi  l’assenso  deH'imperalore;  la  Bolla 
d'oro  e le  capitolazioni  elettorali  sono  perdute,  e si  accettano  i titoli  c il  potere 
assoluto  quai  li  diede  la  mano  d'un  conquistatore  forestiero.  La  supremazia  di 
fallo  resta  alla  Prussia,  mentre  l'Austria  si  volge  di  più  uiritalia  e agii  Slavi;  il 
callolictsmo,  ridotto  ai  due  voti  soli  d'Austria  e iiavieru,  cade  a puslu  subalterno 
in  qaeli’impero , che  nel  medio  evo  stette  capo  della  crisliauità  (2).  Serbando 


(1)1  conlriPoU  furAno  Anstria  a Prmsia  pei  i 2G<'  Scbwarl2biir|»>Budnli(adt , 27«  llohenrAllern<Ur> 
paesi  già  apparlCDCOli  all’  Impero  geroiauiro,  cofn>  cbingen,  28«  Licbleoslaio,  2^  HobeDaullcro-Sigtoa* 
presa  la  Slesia',  3**  Uaficra.  A'*  Sassoeia,  3'*  Aou»  riageo,  \^aldecà,  31*  e 52»  UeuM,  li«ee  a«- 
ver,  Q“  WùrUmbe^,  7'-'  Daaeo , 8*^  .luàìti-KlcUoiele.  | liaua  e caJetla,  SS**  Sibannibuig-Lìpp>*,  31*  l^ippc* 
9'’  graodaraiu  tl’Aeiia,  IO»  lUuimarca  prr  niolairin.  t I)«(mon<l,  55»  ciuà  libei  a di  Ì>ulicka,50''i''reucufnrk‘, 
41»  Paeai*naMÌ  pel  Liiacialurg,  12»  lìruat^wk,  15»  | 37»  Ureaae,  58»  Ambargo. 

MeLlexnbtiri-Srbwerici,  14'*  Naisau,  13'  Saasouia'  (2)  Il  re  dì  Sv»«iGUÌa  è caltolico,  ma  il  predominio 
AVeìmar,  16*  SasaoaÌa-GoU.  17»  Sat90nia*Cubui^u,  ( do' Proteitanlì  nel  suo  paese  l'obbltga  ad  operuro 
48»  SaaaoQta-MeiiMngen , 19»  Sawouia*UilÀbuffibtiu-  , io  loro  aeaao.  Uubcn/oUcra-Sigtnafingen  ed  liecbm* 
aeu , 20»  iMcàleuiburg-StrcItU,  21»  Uulaluiu-Ulden*  | gou  e Lit  hlenalein  raitolici  bannu  UQ  vuto  diri»»  c«>n 
burg,  22*  .\iibaU*I)e«saii,  23''  AiibaU-Bcmbuig,  21'*|ciu(|je  iVole^Uati.  Pure  i CeUoiici  aoiiu  lo  niilioui, 
AubaU'Htilhco  , 23»  ScbvsarUbiir^-Stmdcnbsasea  , | e 43  i ProUetaali. 
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l'uniti  di  razza,  non  ai  badò  aH’uniti  che  viene  da  leggi,  istituzioni,  garanzie  co> 
moni;  non  v'è  concentrazione;  tutti  i difetti  dell’impero  antico  susaislono  senza 
la  venerazione  che  a quello  conciliava  il  tempo;  e la  Germania  ai  trovò  sminuite 
le  libertà  ch'erano  nate  in  essa,  e io  cui  nume  erasi  sollevata. 

Tante  speranze  deluse  o ritardate  si  perdonarono  perchè  veniva  contentato  il 
volo  generale  della  nazionalità;  il  trovarsi  sottratti  dal  giogo  straniero  faceva 
chiudere  gli  occhi  sopra  i modi;  e sebbene  quel  gran  numero  di  piccoli  troni 
aumentasse  le  spese,  gli  eserciti,  le  Corti,  ciascuno  debole  troppo  per  fare  da  sé, 
la  Germania  recuperava  però  l’indipendenza  e i conlini  antichi  ; meno  aveva  a 
temere  d’ambizioni  austriache  o prussiane,  perchè  Francia  e Russia  le  reprime- 
rebbero; piaceva  di  vedere  tutti  gli  Stati  obbligati  a combattere  contro  qualunque 
nemico  sorgesse,  e trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschi,  anche  quando  n’erano 
lese  le  convenienze  morali. 

I Paesi  Bassi  • a titolo  d’accrescimento  di  territorio  • furono  adissi  all'Olanda, 
parendo  che  essi  coll’esercito,  questa  colla  flotta  , starebbero  bene  e forti  tra  la 
Francia  e il  Settentrione,  tanto  più  che  potrebbero  facilmente  darsi  mano  colla 
Prussia.  La  casa  d'Orange  assunse  il  titolo  regio  , dando  una  costituzione  ove 
cercava  fondere  due  popoli,  difleimiti  d’origine,  di  favella,  di  culto.  L’Inghilterra, 
in  compenso  di  Essequebo,  Demerary  e Berbice  cedutele  dall'Olanda,  ne  muniva 
le  frontiere  con  una  linea  di  fortezze;  al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie 
restituite  di  Surinam,  Curassao,  Sant’Eustachio  e San  Martino,  Batavia,  Banca 
e le  Molucbe. 

L’Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace,  e in  una  lotta  quasi  incessante  di 
ventidue  anni  non  aveva  avuto  riguardo  a sagriOzj,  a spese,  ad  alTetti;  sull’altare 
del  Conquistatore  immolando  la  dignità,  i popoli,  il  sangue  proprio;  ultima  sem- 
pre a ritirarsi  dal  campo;  sempre  nella  pace  preparando  la  guerra,  e nell’alleanza 
col  nemico  spiando  le  occasioni  di  tradirlo.  Dritto  parve  dunque  se  n’  usciva  si 
ingrandita.  Della  Prnssia,  antica  sua  emula,  si  fece  un’alleata  (1);  il  manto  im- 
periale, divenuto  un  peso,  gettò;  le  provincie  sue,  raccozzamento  eventuale,  riuni 
sotto  un  titolo  fastoso,  il  Belgio,  possesso  lontano,  di  poco  frutto  e diillcile  di- 
fesa, che  in  un  anno  di  guerra  le  costava  più  che  in  dieci  anni  di  pace  non  frut- 
tasse, avra  già  tentato  cambiarlo  colla  Baviera  nel  78:  onde  non  le  era  scapito 
il  perderlo.  Veduto  die  incrementi  in  Germania  le  sarebbero  impediti,  e non 
troppo  amando  arrotondarsi  verso  Levante,  dove  il  suo  sistema  patriarcale  sa- 
rebbe giovato  a strappare  i popoli  alla  barbarie,  l’Austria  si  volse  all'llalia,  e 
v’ottenne  un  regno  esteso,  florente,  poderoso. 

Nella  Rivoluzione,  l'Italia,  volente  o no,  era  stata  rifusa  sì  di  politica,  si  di 
idee.  Napoleone  improvidamente  sbranava  popoli  uniti  per  patria  e per  lingua  , e 
constituiva  un  regno  , che  , isolato  dalla  Francia,  non  poteva  essere  diretto  se 
non  per  maneggi  subdoli;  e che  mancava  d’ogni  avvenire,  perchè,  o restando 
debole  sarebbe  assorbito  dalla  Francia,  o divenendo  forte,  assorbirebbe  il  resto 
del  paese  staccatone.  Pure,  senza  le  violenze  usale  al  papa,  avrebbe  Napoleone 


(I)  L’onìoM  ^'Auitrìa,  PniMta,  Rnsfii,  che  poi 
ditoDoc  il  fondatnenlo  della  paco  dì  Irfiu'anni  dopo  il 
1815,  ora  conaidcraU  dai  graadi  polilici  come  il  fallo 
pia  moatruoao  e impoMtbilo.  Lo  aletiouo  Gente,  aao 
de^i  uomini  più  informali,  rho  «rrì%c*va  nel  4814  i 
protocolli  dollUaalrìo,  e che  mori  nel  1852  dispo* 
rato  della  propria  cauta,  nel  4801  acrircra  a propo> 
aito  della  lega  dtd  4772:  «Questa  tran«itoria  unione 
« di  Anstria,  Pruuia,  flnania,  era  uu  fenomeno  aio' 
a golaro.  prodotto  «lai  coucorao  di  alraordiuarie  cir« 


a coaUoie,  ìmìsIìIo  dal  genio  d'uno  de'pìti  grand’ 

■ uomini,  e ollrepaxitaia  la  tfera  di  tjualunqur  caU 

• colo  di  ordinaria  potilica.  Di  tali  fcaoiucoi  non  ai 

• dee  tener  conto  , eccedendo  la  acìcou,  a minile* 

• alando  la  propria  iniulGcienfa  ; nè  una  simile  com- 
« hinaiiune  potrcbiio  riprodurti  in  molti  secoli;  e la 

■ sua  daraU  aarebbe  in  conlraddi/ione  colla  natam 

• delle  rose,  e col  nerensario  ordine  di  tutte  le  rria> 
s lìoni  politiche  a.  f£iat  4t  ta  /-Vaile#  d la  fin  4a 
fan  17//). 
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potuto  ridurre  la  penisola  a tre  Stati  fra  loro  confederati,  che  non  àvevano  inte- 
resse di  offendere  altri,  mentre  la  gelosia  d’Austria  e Francia  sarebbe  bastata  a 
garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  l’unita  gli  mancò  il  coraggio.  Dappoi  gli 
Italiani,  lusingati  dai  polenti  nel  desiderio  dell’Indipendenza , n’aveano  visto  la 
possibilità  nella  grossa  loro  unione  e nel  crescere  di  forza  e d’industria.  Ma 
quando  il  bisogno  dell'azione  arrivò,  credettero  alle  promesse  altrui  piò  che  al 
proprio  braccio,  e perirono  (1). 

In  quel  rimpastamento  sparvero  alcuni  Stati,  altri  s’arrotondarono,  si  disfbc«t> 
le  repubbliche,  e peggio  si  trattarono  quei  che  meno  l’aveano  meritato.  Se  la 
legittimità  proclamata  avesse  riguardato  i popoli,  non  soltanto  i re,  ‘Venezia, 
non  rea  d’ aver  favorito  Napoleone,  saria  dovuta  ritornare  indipendente:  invece 
se  la  prese  rAostria,  coll’antica  sua  Lombardia,  cresciuta  della  Valtellina.  Per- 
tanto l'Austria  che,  nel  secolo  precedente,  non  tenea  in  Italia  che  il  Milanese, 
disgiunto  dagli  altri  suoi  Stati  ereditarj,  trovossi  formato  un  regno  di  cinque 
milioni  d’abitanti  e ottantaquattro  milioni  di  rendita,  con  Venezia  e trecento  mi- 
glia di  costa  marittima,  e selve  e uomini  per  una  forza  navale;  da  nn  lato  aperti 
la  Svizzera  e il  Piemonte,  mal  guarnito  dall’indifeso  Ticino;  dall’altro,  assicurato 
il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e Comacebio  ; unite  le  sue 
provincie  alle  transalpine  pel  Friuli  e la  Valtellina,  sicché  potea  scendere  non  più 
soltanto  pel  Tirolo,  ma  per  le  valli  tntte  dall’ Adda  nll’lsonzo  ; invece  della  sola 
Mantova,  fortezza  male  rassicurante,  coprivasi  colle  linee  del  Mincio  e dell'Adige; 
I.pgnago,  perduta  dapprima  nelle  pianure,  diveniva  importante  anello  fra  Mantova 
e Verona;  la  qual  Verona  riduceasi  a campo  trincerato  di  primo  ordine,  che  ha 
alle  spalle  tutte  le  riserve  e i depositi  dello  Stato.  Collocando  parenti  suoi  sui 
troni  di  Toscana,  di  Modena,  di  Parma,  l’Austria  assicuravasi  influenza  sulla 
inedia  Italia.  Se  non  che  ne’  paesi  italici  si  erano  dilTuse,  durante  la  dominazione 
francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema  dell’Austria,  ond’essa  durerà  grave 
fatica  nel  soddisfarle  o nel  reprimerle. 

La  dinastia  toscana , perchè  austriaca,  e quantunque  compensata  già  con 
lauti  possessi  in  Germania,  ricuperò  l’antico  territorio,  aggiungendovi  que’  Pre- 
sidj  e la  porzione  dell’isola  d'Elba  che  tanto  erano  costati  a Napoli;  oltre  il  prin- 
cipato di  Piombino  e i feudi  imperiali.  Alla  vedova  del  vivo  Napoleone  voleasi 
dar  una  reggia;  e rassegnarle  Parma,  Piacenza,  Guastalla  a vita,  fu  un’ingiusti- 
zia a carico  de’  Borboni  di  Spagna,  più  a carico  de’  popoli , destinati  a un  go- 
verno vitalizio.  Questa  ingiustizia  ne  portò  altre,  giacché  Lucca,  invano  richiesta 
l’antica  libertà,  e per  alquanto  tempo  male  occupata  da  Tedeschi , si  vide  attri- 
buita come  un  possesso  temporario  all’antico  re  d'Htruria,  che,  alla  morte  di  àia- 
ria Luigia,  la  lascerebbe  alla  Toscana  per  occupare  Parma  e Piacenza  (2). 


(I)  TI  20  m«rzo  4915,  lord  CMtleret^h,  pleoipo- 1 
(••lo  doU’lftgliiltom  al  coogretio  di  Vioooa,  ìotcr- , 
Drllato  da)  parlamento  sopra  il  merrato  de’ popoli 
iiUoii  dot  re,  rìspoodea  che  l'intento  era  stato  «di 
■Ubilir  un  iiaiema,  sotto  il  quale  i popoli  poteasero 
titcre  in  pare  fra  loro;  pertiò  non  musriUr  quelli 

reriti,  il  coi  rìslabilimrnto  ponesse  in  nuovi  pericoli 
Kareps.  L’ItsIit  non  fere  ouUs  per  iseaotemi  giogo 
francese;  perciò  non  potrebb’ essere  coosìderuti  che 
rome  paese  conquistalo:  bisognava  cederla  sli’Au-' 
stria,  affinehè  questa  rimanesse  strettamente  onìts  a 
noi....  I pregiudìfj  dei  popoli  aoo  meritano  rifleaso 
■e  non  qaantio  non  li  oppongoao  a uno  scopo  presti- 
bilito.  Ora  le  potenze  confederate  essendosi,  rol  trat- 
tilo di  Parigi , obbligate  a garantir  la  aicurcna  del- 
l’Europa  , qneata  aieurena  generale  ei  obbligava  a 
fdr  violenta  ai  seolimcnti  degli  Italiani* . 


(2^  Secondo  va  artieolo  addìaionala  • separalo  dol 
20  maggio  1 81 5 , nel  caso  ebe  il  ducato  di  Fama 
ricadesse  aU’.Austria . Il  citta  e fortez/t  di  Piacenza 
eoo  nn  circondario  àstermÌDito  spelUrebbo  al  ro  di 
Sardegna.  Ma  il  28  novembre  1844  a Firenze  fra  i 
duchi  di  Lucca  e Modena,  il  granduca  di  Toscana, 
il  redi  Sardegna  erimperalore  d’Anslria  fu  conefaiuao 
cambio  di  varie  porzioni  di  Stali,  per  meglio  arro- 
tondiraì  quando  avvenisse  il  piauggio  del  ducato  di 
Lucca  alla  Toscana,  e di  Parma  e Piacenza  all’ in- 
fante di  Spagna.  La  Toaeioa  eonaarrern  i vicariati  di 
Barga  e l’icirasanta  ; e al  fnluro  duca  di  Parma  cederà 
Penlrcmnli , Bagnone  e le  terre  annesse  di  Luoigiana. 
Il  duca  di  Parma  cederà  a quello  di  Modena  il  do- 
I cito  di  Goaatalla  e la  lingna  di  terra  permìfiana  svila 
! destra  deH'Enu.  L'impentore  riconosco  la  eeaaione 
[del  dneilo  dì  Gnaatalla  | e il  diritto  di  riveraibilìlà 
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f,«  Casa  (li  Savoja,  che  crasi  mostrala  avversa  alla  Rivoluzione  a malgrado 
del  proprio  interesse,  non  solo  conservò  tutti  i dominj  di  qua  e di  là  dall'Alpi,  sol 
cedendo  una  frontiera  alla  .Svizzera,  ma,  per  quanto  il  patriotismo  municipale  ne 
gemesse  (1).  v’aggiunse  Genova,  coll’obbligo  di  serbarvi  un  porlo  franco  e non  so 
che  diritti.  Forse  le  alle  Potenze  previdero  che  la  venduta  repubblica  fremerebbe 
del  giogo  subalpino,  nè  si  foudereblie  mai  co’  Piemontesi,  cagionando  impacci  e 
turbolenze.  Cosi  voleasi  rinvigorire  il  guardiano  dell’ Alpi  contro  i due  colossi 
confinanti,  ma  non  ancora  quanto  basti  all'iinica  dinastia  italiana.  Modena  fu 
resa  a Maria  Beatrice,  ultima  discendente  degli  Estensi,  che  la  trasmise  ad  un 
Austriaco.  Mollo  si  disputò  quanto  agli  Stati  papali,  finché  le  Potenze  conven- 
nero di  considerare  ii  pontefice  come  non  mai  stalo  in  guerra , nè  quindi  con- 
chiuso  il  trattato  di  Tolentino;  e se  ne  risolse  rintegrilà,  neppure  escludendone 
i disgiunti  possessi  di  Benevento  e Pontecorvo.  Se  non  che.  la  Francia  ritenne 
Avignone;  e l’Austria  (malgrado  le  proteste  del  pontefice,  che  perciò  non  fir- 
mava il  trattato  di  Vienna)  il  diritto  di  guarnigione  a Ferrara  e Comacchio,  cioè 
un  piede  di  là  dal  Po.  Forse  che  il  pontefice  è sostenuto  in  domìnio  dalle  spade? 
queste  possono  d'oggi  in  domani  spossessarlo;  eppure  la  quistione  dell’ esistenza 
sua  rimarrebbe  intatta. 

Cosi  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo-veneto , avendo  da  un  lato  rAdrIalieo 
e i suoi  possessi  dell’lslria,  dall’altro  congiungendosi  pel  Friuli,  pel  Tirolo,  per 
la  Valtellina  coi  possessi  transalpini,  o immediatamente  o per  via  di  parentele 
toccava  a lutti  gli  Stati  d’Italia,  con  grande  opportunità  strategica. 

in  Inttociò  neppur  ombra  di  legalità  o di  legittimità , ma  pure  convenienze 
di  politica. 

I Borboni  di  Napoli  in  ogni  maniera  aveano  osteggiato  per  vent’anni  con- 
tro le  idee  e le  persone  rivoluzionarie;  eppure  non  ottenevano  neppur  il  regno 
di  Napoli,  fin  quando  il  tentativo  fallito  (li  Murai  noi  fece  ad  essi  ricadere. 
Allora  la  terrafenna  fu  unita  alla  Sicilia,  ma  senza  gli  accrescimenti  che  pur 
eransi  dati  agli  altri  principi  tulli.  Solo  par  certo  si  promettessero  le  Marche, 
mentre  l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  legazioni  di  Romagna.  Non  volendosi 
però  turbar  la  vecchiaja  del  papa,  teneasi  segreto  l'accordo  fin  alla  morte  di 
Ini.  Come  questa  s'avverò,  si  seppe  eludere  le  speranze  siciliane.  A Napoli  furono 
tolti  i presidj  di  Toscana,  Piombino  e parte  dell'isola  d’Elba,  posseduti  da  tre  se- 
coli, per  darli  agii  Austriaci  di  Toscana:  pure  il  regno  (ielle  Due  Sicilie,  rimase 
un  gran  corpo,  ebe  (quando  sieno  estinte  le  rivalità  di  paese)  potrà  pesare  nella 
bilancia  non  solo  d’ Italia  ma  d’ Europa. 

.Sulle  isole  Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione  la  Russia;  ma  il  disin- 
teresse d’Alessandro  o la  gelosia  de’  suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica 
sotto  il  protettorato  dell’Inghilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  c un  lord  com- 
missario, e nomina  il  presidente  del  senato.  Cosi  il  popolo  che  vive  di  puro 
commercio,  fu  dato  alla  nazione  eminentemente  industre. 

Pertanto  il  feudale  ces.sò  di  esistere  come  diritto  pubblico  europeo;  i principi 
di  Germania  e i Cantoni  svizzeri  divennero  fra  loro  eguali  ; le  repubbliche  del 


rbe  {Il  orinipctoA  la  qacito,  e »n]  tmitorìo  nUr'Koia, 

10  trAAtcrtàrp  *itil  ^ivlrrtlo  dì  Poiilrptiirilì  « tmllB  rf- 
stantt  (.BnifrÌAMB,  rodali  ■!  darà  di  ParniA.  S«  ma! 

11  diira’f»  di  Tarma  riradnuo  aH’(4aatria,  T itnprratnro 
pcderrMvr  al  re  di  Sordrona  Ia  «tiddctta  purrÌGnr  di 
l>nni|^ntia,  o i flÌ5trr<ti  ora  ratrntii  di  Tr(*^hìrUn, 
Villafranra,  Oaatovoli,  Mutar»;  o rio  ìnTerr  drila 
convoautA  riuà  r fnrtriia  di  Pinrvnxit. 

^1)  1 Gcntuni  m«<tri>tao  i danni  ch«  vrrre^ro 


a dalTf([(rrrgimcnlo  dì  centi  mai  tra  loro  avverte  e 
diarordàiitì,  come  furono  tempre  le  lijjori  r le  .lubal- 
pine»  fLell.  di  Partton  lord  ('atllereagh  44  mag' 
gin  4K4  4);  e iiiTorarann  piuilmlo  eun  tevrano  pa- 
rente delle  augnato  famtolio  rhc  govarnnnn  l'Kiiropa* 
nrrlió  ìndfpendenU*,  Rlrofipo  reeenti  ed  aitamrntt 
tti  negli  Baimi  emendo  i mali  ebe  tiene  confpnait  In 
dominaiione  striìniera»  drl  StMA  Con- 

grftso  di  I iennd). 
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medio  evo  dieparvero,  ercettuate  poche  mndiOcatesi;  si  ricoDobbero  i falli  com- 
piuti, garantendo  i diritti  acquistati  nella  Rivoluzione.  L'Ordine  di  .Malta  unch’esso 
peri,  e solo  dapoi  i re  lo  resuscitarono,  ma  a fasto  nobiliare,  e sparso  ed  inca- 
pace del  bene  che,  eonfurmaudosi  ai  tempi,  potea  fare  sul  suo  scoglio.  Si  sotto- 
posero nazionali  a forestieri,  repubbliche  a regni;  nulla  si  statui  intorno  al 
clero  e all’esercizio  deU'autorilà  papale;  il  Belgio  cattolico  fu  sottomesso  all'O- 
landa calvinista  ; alla  Prussia  riformata  gli  antichi  elettorati  ecclesiastici  ; la 
cattolica  Polonia  alla  Russia  greca.  11  parlamento  inglese  tonò  contro  quest’ ar- 
bitraria distribuzione  di  popoli,  tolti  a dominatori  che  amavano  e sottoposti 
a nuovi,  come  avrebbe  fatto  Napoleone;  e non  per  grande  ulililà  pubblica,  ma 
per  soddisfazioni  c indennità,  e ad  onta  delle  proteste;  riducendo  la  pace  d’  Eu- 
ropa a calcolo  di  numero,  più  che  di  simpatie  e di  convenienze.  I sottili  politici 
domandavano  fin  d’ allora  perchè  non  attenersi  al  proclamato  principio,  e sepa- 
rare la  legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle  nazioniP  perchè  unire  Svezia  e 
Norvegia,  Belgio  e Olanda  ? perchè  a Genova  e Venezia  non  ridar  lo  sdito,  dopo 
che  il  pretesto  di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni  conquista? 
perchè  alla  Sassonia  lasciar  il  nome  di  regno,  e intanto  smembrarla?  perchè 
non  rifar  la  Polonia?  L’odio  e la  vendetta  contro  la  gloria  s’ erano  dunque  scam- 
biati per  politico  accorgimento  ; e faceano  timorosi  de’  pericoli  passati,  ma  impro- 
vidi  futuri;  o costringeano  a transazioni  Ira  la  paura  passala  e l'ambizione  pre- 
sente, fra  la  volontà  d'adempiere  alle  fatte  promesse  e quella  di  mantenersi  as- 
soluti. 

Nulla  si  stabili  quanto  alla  Turchia,  spoglia  predestinata,  e cui  intanto  la- 
sciavasi  straziare  la  Grecia,  ormai  matura  a sorti  nuove.  Nulla  si  provvide  alle 
colonie  deU'America  meridionale,  benché  tutte  in  sollevazione;  c dove  sariansi 
potuto  far  buone  convenzioni  di  commercio,  prevenire  tante  stragi,  aprire  un 
usilo  ai  molti  che  la  paco  lasciava  disoccupati,  allo  spirito  militare  surrogando 
quello  del  IraCBco;  e arricchirò  la  Spagna  pel  mezzo  che  invece  dovea  flnirne 
la  rovina. 

Pertanto  una  rivoluzione  cominciata  colla  democrazia,  lasciava  spenti  i go- 
verni dei  più  e gli  Stali  elettivi,  e as.sodate  le  monarchie:  un  impero  che  tutti 
abbatteva,  riusciva  aH'iugrandimeuto  de’  suoi  nemici.  Per  Napoleone  l’Austria  si 
trovò  padrona  dell’Adriatico;  del  mar  Ligure  il  Piemonte;  del  Reno  la  Prussia, 
alla  quale  egli  offerse  le  città  Anseatiche,  come  le  diede  l’Annover  per  odio  al- 
l'inghilteira  ; la  Russia  ebbe  da  lui  la  Finlandia,  cioè  il  Baltico;  e l’iogbillerra 
l’occasione  o il  pretesto  di  soperchiare  ogni  rivale. 

Prima  della  Rivoluzione,  gli  Stali  europei  erano  fra  loro  in  equilibrio  ; Fran- 
cia competeva  con  Inghilterra,  e i loro  successi  compensavansi  in  Europa  e nelle 
colouie.  L’Austria,  in  grazia  del  Belgio,  restava  in  diiiendenza  dalla  Francia,  come 
dalla  Prussia  in  Germania,  dalla  Turchia  e dalla  Russia  verso  Levante.  Queste 
due  ultime  tenevansi  reciprocamente  in  rispetto,  c cosi  la  Svezia  colla  Danimarca. 
Alla  Russia  dava  tale  soggeziune  la  Finlandia , che  la  superba  Caterina  potè  te- 
mere Gustavo  111.  Spogliali  i dettoli,  non  restano  che  i colossi;  quella  che  più 
aveva  acquistalo  è ridotta  al  nulla,  e ingranditi  quei  che  più  avevano  perduto. 

Ma  se  della  Francia  più  non  poteasi  aver  paura,  scemala,  svilita,  inerme, 
occupala,  altre  sottcntravano  minacciose  all' Europa.  3lentre  Austria  e Prussia 
sono  preoccupate  a difendere  se  stesse  contro  la  posizione  geografica  e le  incli- 
nazioni dei  popoli,  giganteggiuno  Russia  e Inghilterra.  La  prima,  varcata  la 
Vistola,  tocca  alla  Germania,  male  riparata  dalla  infranta  Sassonia;  è a poche 
giornate  da  Dresda,  da  Berlino,  da  Vienna;  può  scegliere  i suoi  nemici  in  Asia 
o in  Europa.  L’Inghilterra , non  potendo  per  la  situazione  siut  allargarsi  di 
territorio,  occupò  posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro  de’  mari. 
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Adunque,  alla  potenza  mortale  di  Napoleone  ne  sono  surrogate  due  immortali; 
una  che  vuole  la  supremazia  marittima,  l'altra  che  vuole  sottoporre  l'Europa  alle 
spade;  ed  ora  s'alleano,  ora  pareggiano,  per  altre  idee  che  di  giustizia,  minac- 
ciando due  servitù  di  specie  differente. 

Eppure  con  quest'  opera  si  pretendeva  ristabilire  il  passato  e l'equilibrio  ; 
vi  si  sacritlcarono  diritti  antichi,  sovranità  storiche,  convenienze  morali,  interessi 
religiosi.  Sfa  sovrani  o ministri  trovavansi,  non  a disrutere  di  principi,  si  bene  a 
fronte  di  casi  reali,  e fra  la  volontà  di  adempiere  le  fatte  promesse,  e la  necessità 
di  ristabilire  un  ordine  qualunque.  Le  grandi  dilficoltà  degli  impegni  assunti  du- 
rante il  conflitto;  la  necessità  di  assicurare  per  allora  la  pace,  primo  desiderio 
del  mondo;  la  paura  di  Francia;  aggiungiamo  la  baldanza  d'una  vittoria  tanto 
maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con  eccellenti  intenzioni , non  si  riuscisse 
che  ad  un  raffazzonamento  di  circostanza,  contro  del  quale  reclamerebbero  prin- 
cipi e popoli,  fatti  e dottrine  (1). 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

I Negri.  — I Barbareschi. 

Volea  quest'  Alleanza  meritare  il  titolo  di  santa-,  l'avrebbe  potuto  abolendo 
la  schiavitù,  sia  dei  Negri  nelle  colonie,  sia  dei  Bianchi  sulle  coste  di  Barberia. 

Qual  più  nobile  fine  di  unir  tutte  le  armi  europee,  che  il  vendicare  l'oltraggiata 
umanità  ? 

Già  vedemmo  (2)  come  il  bisogno  d'usufruttare  i paesi  interiropicali  ravvicinasse 
funestamente  i Negri  ai  Bianchi.  Primi  i Quakeri  aveano  proclamato  in  Inghilterra 
la  liberazione  dei  Negri  in  nome  della  religione,  e la  effettuarono  nelle  loro  colonie. 

Il  metodista  Wilberfurce,  fattosi  organo  delle  anime  tenere  e degli  spiriti  medi- 
tabondi , propose  a scopo  di  tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  idee 
religiose,  indipendentemente  dalle  politiche;  e tenne  relazioni  cogli  illustri  di 
lutto  il  mondo  per  convertire  San  Domingo  e l'Australasia.  Una  società  d'amicf 
dei  Negri  formossi  a Parigi , in  cui  avevano  mano  Mirabeau , La  Favelle , Con- 
dorcet,  Brissot,  Gregoire. 

Ma  non  basta  commovere,  vuoisi  determinare;  e Fox  venne  in  ajuto  di  co- 
lesti aiMstoli  con  concetti  più  mondani  ed  effettibili,  interessandovi  la  giustizia  e 
la  dignità  umana.  Piti,  allora  ministro,  esitò,  e rimandava  la  proposizione  da  un 
anno  all'altro  ; giacché  trattavasi  d'un  commercio  proQllevolissimo,  ormai  privi- 
legiato all'Inghilterra,  attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando  alla 
Hivoluzione  francese  rispose  la  sollevazione  dei  Negri  di  San  Domingo,  Pilt  s'in- 
nalzò apostolo  della  filantropia.  Lo  imputano  d'aver  avuto  in  vista  la  politica 
e l'interesse  inglese,  e proclamala  l’eguaglianza  delle  razze  per  far  più  assolalo 
e terribile  il  distacco  di  quella  colonia  dalla  Francia;  ed  oggi  pure  agli  sforzi 
deU'Inghillerra  per  distruggere  la  tratta  si  appongono  molivi  egoistici  : in  ogni 
modo,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s’identifica  con  quello  deH’umanilà! 

Pilt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirabile  discorso  di  due  ore,  dipinse  gli  IT»S' 
orrori  della  tratta,  l'ordinamento  coloniale,  lo  stato  della  popolazione,  il  lavoro 
de’  liberi  a confronto  di  quel  degli  schiavi,  e come  supplire  a questo , e molli- 


fi)  Le  ilei  Congresso  rumao  sotlenate  dell*  Aoslril  , c importaroDO  40  Bilioni  di  frtociii.  La 
UtoU  imprrittp  cmUt*  500  mila  Tnarbi  il  |ioriiu. 
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plicare  la  genie  e le  produzioni  coila  libera  cultura.  • Perchè  abolire  il  commercio 
de' Negri?  « diceva  egli;  • perchè  è uD'ingiuslizIa  immedicabile.  L'argomento  vale 

• dunque  cento  volte  più  per  un'abolizione  immediata  che  per  una  graduale.  Se 
« l'iniquità  di  questo  commercio  dee  una  volta  farlo  abolire,  percliè  non  subito? 

• perchè  lasciare  che  un'  ingiustizia  duri  un'  ora  da  vantaggio  ? Tutti  sono  con- 
« vinti  deH'ioiquilà  di  questo  traffico;  ma  alcuni  portano  eguale  convinzione,  che 

• non  sarebbe  mai  comincialo  senza  un'irresistibile  necessità,  e tranquillano  la 
« coscienza  col  gettar  questo  male  a carico  della  Previdenza.  No;  non  v’è  male 

• necessario  se  non  quello  che  non  si  potrebbe  ovviare  senza  un  mal  più  grande. 

• Ora  io  non  so  immaginarne  un  peggiore,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta, 

• ottantamila  persone  dalla  terra  natia,  per  combinati  sforzi  delle  nazioni  più 

■ civili,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese  che  chiamasi  il  più  libero  e felice 
« di  tutti.  Colesti  infelici  fossero  anche  convinti  di  qualche  gran  reato,  starebbe 

• a noi  l’uffizio  di  carnefici  ?...  Ma  noi  facciam  di  peggio;  gl'induciamo  a vendere 

• i loro  fratelli  ; con  correrie , guerre  ingiuste , condanne  inique , procurarsi  un 

• numero  di  vittime,  crescente  in  proporzione  delle  nostre  domande.  Le  guerre 

• d' Africa  si  fanno  esse  per  loro  o per  noi?  Son  le  armi  inglesi,  poste  in  pugno 

• ad  Africani , che  propagano  su  quella  terra  la  desolazione  ». 

E dopo  confutati  tutti  i sofismi  ben  conosciuti  ; • Tempo  già  fu  che  sacriflzj 

■ umani  erano  olTerti  in  quest'isola  nostra,  e di  schiavi  si  trafficava  press'  a poco 
« al  modo  che  or  si  fa  degli  Africani.  L’adulterio,  la  stregherìa,  i debiti  fornivano 

• di  schiavi  il  mercato  di  Roma-,  vi  s’aggiungeano  i prigionieri  di  guerra,  e alcuni 

• infelici  che,  sprecato  ogni  avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  corpo  proprio  e 

• della  moglie  e de’  figli.  Ciascuna  di  queste  cause  è indicata  ne'  termini  stessi , 

• come  fonte  di  schiavitù  in  Africa;  e queste,  e qualche  sacrifizio  umano  sono  la 

• pretesa  prova  che  l'Africa  sia  naturalmente  incapace  di  civiltà;  che  la  Providenza 

• l'ha  irrevocabilmente  condannata  ad  essere  semenzaio  di  schiavi  per  gli  Europei, 

• liberi  e civili.  Perchè  non  si  sarebbe  potuto  dir  altrettanto  degli  antichi  Britanni? 
» perchè  qualche  senatore  romano,  ragionando  come  alcuni  membri  di  quest'as- 
« semblea,  non  avria  potuto  dire  di  loro;  Sono  un  popolo,  che  non  arriverà  mai 

• alta  civillà;  che  non  è destinato  ad  esser  libero;  che  manca  d’inielligensa  per 

• le  arti  utili;  abbassato  dalla  Providenza  di  sotto  del  livello  della  razza  urna- 

• na,  e creato  per  somministrare  schiavi  al  reito  del  mondo?  Eppure  da  si  gran 

• pezzo  siamo  usciti  dalla  barbarie,  che  dimenticammo  d’essere  stati  una  volta 
« barbari  ; arrivammo  allo  stalo  di  società  più  opposto  a quel  che  un  Romano 

• avrebbe  potuto  assegnarci,  e che  ora  noi  assegniamo  aH'Afrìca.  Una  cosa  sola 

• manca  a compiere  questo  contrasto,  e a scagionarci  di  operare  tuttora  come 
« barbari.  No'r  continuiamo  ancora  il  traffico  degli  schiavi,  a dispetto  degli  in- 

• contestabili  nostri  vanti  di  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioni,  sel- 

• vaggi  di  abitudini , corrotti  di  costumi,  degradati  d’intelligenza,  quanto  oggi  i 

• miseri  Africani  : ma  in  lunga  serie  d’anni,  per  lenta  progressione,  siamo  dive- 
« nati  ricchi  d' una  varietà  di  beni,  favoriti  senza  misura  di  tutti  i doni  della 
« Providenza,  incomparabili  nei  commercio,  eminenti  nelle  arti,  avanzati  più  di 

• qualunque  popolo  nelle  ricerche  della  filosofia  e della  scienza,  colmi  di  tutte  le 
« l^nedizfoni  della  civiltà.  Noi  pace,  prosperità,  libertà;  noi  condotti  da  una  re- 

• ligione  dolce  e benefica;  noi  protetti  da  leggi  imparziali  e dalia  migliore  giu- 
« stizia  ; noi  in  un  sistema  di  governo , che  l’ esperienza  ci  autorizza  a dichia- 

• rare  il  migliore  e più  savio  che  mai.  Da  tutti  questi  beni  avremmo  potuto 

• rimanere  esclusi  per  sempre  se  qualche  verità  si  trovasse  ne’  principj  stabiliti 
« da  molli  membri  di  questo  parlamento  rispetto  all’ATrica;  avremmo  dovuto 
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• languire  fino  ad  oggi  nella  brutalità  e degradazione , ove  la  storia  attesta 
« che  i nostri  avi  furono  ridotti;  e saremmo  poco  superiori  e per  morale  e phr 
« cognizioni,  ai  rozzi  abitanti  delle  coste  della  Guinea.  Ma  se  diamo  ascolto  alla 

• ragione  ed  al  dovere,  alcuni  fra  noi  potranno  vivere  tanto,  da  vedere  i natii 
« d'Africa  occupati  a pacincho  industrie  c ad  un  commercio  legittimo;  i raggi 

• della  scienza  e della  fìlosofìa  spuntare  su  quella  terra,  che  più  tardi  potrà  sfa- 
« villare  di  luce  più  piena.  Allora  potremo  sperare  che  l’.Africa  riceva  verso  sera 

• quelle  felicità,  che  sono  copiosamente  discese  su  noi  a ora  mattutina:  allora 

• l’Guropa  giovandosi  di  questa  felicità  e di  questo  migliuraineulu,  riceverà  giusto 

• compenso  della  sua  generosità,  se  generosità  può  dirsi  il  non  tenere  più  quel 

• continente  sotto  le  tenebre  che  sparvero  da  regioni  più  favorite  ». 

L'abolizione  non  fu  accettata  per  allora  che  gradualmente;  ma  era  già  molto 
il  traforare  questo  principio  in  una  legislazione  cosi  tenace  del  passato.  Napo- 
leone, a proposito  di  San  Domingo,  vedemmo  come  decretasse  e pattuisse  la 
schiavitù;  poi  al  turbinoso  suo  regno  mancò  la  pacatezza  necessaria  per  rimediare 
a tanto  male.  Ma  già  con  ordinanza  dei  16  maggio  1792,  la  Danimarca  aveva 
abolito  ogni  commercio  di  Negri  nelle  sue  colonie;  nel  congresso  europeo,  con- 
formemente alle  idee  evangeliche  che  vi  si  sciorinavano,  fu  proibita  la  tratta: 
ma  Teflettuazione  doveva  esser  lenta,  e degli  sforzi  maggiori  va  il  merito  all'In- 
ghilterfa  e ad  alcuni  degli  Stati  Uniti. 

Già  il  congresso  continentale  tenuto  a Filadelfìa  nel  1774  aveva  condannato 
la  tratta  degli  schiavi,  nè  più  alcuno  doversene  importare  (1).  Poco  prima,  i de- 
legati della  Virginia  e il  congresso  provinciale  deU'Ainerica  settentrionale  aveano 
risoluto  lo  stesso  (2).  Nel  1780  la  Pensilvania  uvea  pronunziato  la  libertà  dei 
Negri,  nati  dopo  dichiarata  l' indipendenza;  c poco  poi,  gli  Stati  del  nord  e del 
centro  vietarono  l’introdurne  di  nuovi.  .Ma  se  arrivavano  c coglieansi  di  contrab- 
bando, che  farne?  Restituirli  all’Africa  e alla  libertà,  parve  il  più  giusto;  e perciò, 
dopo  molti  tentativi,  nel  dicembre  del  1816  fondarono  sulle  coste  africane  la  co- 
lonia di  Liberia,  per  istanziarvi  gli  affrancati  degli  Stati  Uniti. 

Eppure  il  commercio  de'  schiavi  crebbe  smisuratamente  dopo  proibito,  e va- 
lutasi che  anche  Oggi  non  menu  di  cencinquaiitamila  Africani  si  rapiscano  ogni 
anno;  de’ quali,  due  terzi  periscono  prima  di  venire  utilizzali  nelle  colonie,  dove 
prohheano  assai,  ma  la  mortalità  è sempre  grandissima.  Motte  nazioni  equipara- 
rono la  tratta  alla  pirateria;  e riducendo  lardi  ad  atto  ciò  che  nel  congresso  di 
Vienna  erasi  proposto,  Bretagna,  Austria,  Francia,  Russia  Ormarono,  al  2U  di- 
cembre 1841,  un  trattato  per  impedirla.  L’Inghilterra,  che  nel  1817  la  fececaso 
di  morte,  stabili  una  crociera  di  navi  sulle  coste  africane,  che  prendesse  le  navi 
negriere  di  qual  si  fosse  bandiera,  e le  sottoponesse  a giudizio.  Ne  derivò  inevi- 
tabile il  diritto  di  visita:  ma  le  nazioni,  vedendo  in  ciò  una  supremazia  usurpatasi 
da  quella  potenza,  vi  si  oppongono  di  tutta  possa.  Gli  .Stati  Uniti,  gelosi  di  loro 
indipendenza , si  sottrassero  sempre  agli  ordini  e alla  visita,  e le  forme  giuridi- 
che fanno  che  quel  iraQìco  vi  si  continui,  benché  ivi  pure  sentenziato  di  pirate- 
ria. Anche  la  Spagna  tollera  la  tratta,  per  quanto  il  permettono  le  preponderanti 
Potenze  marittime;  le  quali  costrinsero  il  Portogallo  ad  abolirla,  e cosi  annichilare 
le  proprie  fattorie  del  Googo,  viventi  di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  saria  l’aboUzione  della  schiavitù;  e di  quest’opera  pure 
l'umanità  dovrà  riconoscenza  all'Ingbillerra.  Nel  1823  Fuwel  Bu.vton,  amico 
di  Wilberfoice , recò  al  parlamento  tale  quistione,  mostrando  con  qual  modo  in 

(I)  Journal  of  Con§rt$i,  Voi.  1 , n.  32. 
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alcuni  degli  Stali  Uniti  si  fosse  operata  la  emancipazioDe  graduale;  ma  potè  otte- 
nere solo  alcuni  miglioranie'oli , quali  l'educazione  e l'istruzione  religiosa  degli 
schiavi,  il  tenerli  capaci  di  rendere  testimonio  in  cause  civili  o criminali,  di  re- 
dimersi a prezzo  ragionevole,  possedere  e trasmettere  le  proprietà,  legittimare  i 
mntrimonj,  non  disgiungere  le  famiglie  nelle  vendite,  rendere  più  mite  la  potenza 
de’  p;idroni  e più  regolare  la  giustizia.  Fu  un  passo  che  nessuno  contentava;  ma 
nel  1851  il  governo  proferì  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi  della  co- 
rona, destinandovi  magistrati  protettori.  Ke  strillarono  i coloni , ma  la  sola  ri- 
sposla  degna  fu  l’aliolizione  della  schiavitù  nelle  colouie  occidentali  pel  1"  ago- 
sto 1834,  sotto  condizione  d’un  noviziato  di  quattro  anni  per  gli  schiavi  dome- 
stici, e di  sci  pe'  lavoratori,  i quali  intanto  continuerebbero  a lavorare  pei. 
padroni,  senza  che  si  potes.se  da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  di  fatica 
per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a compensare  i coloni,  a 
trentacinque  lire  per  testa;  e gli  schiavi  si  trovarono  settecentomila. 

Le  antiche,  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a gran  costo,  e rassegnandosi  ai 
mali  che  sottentrano  alla  cessazione  d’un  male.  In  fatto,  oltre  le  ingenti  spese 
del  tesoro,  i terreni  pubblici  restarono  sfruttati,  molti  possessori  in  rovina;  i Negri 
non  valutano  il  benefizio,  o ne  abusano,  e credono  privilegio  della  libertà  lo  store 
infingardi  come  i padroni.  Il  commercio  scadde  a tal  punto,  che  il  governo  bri- 
tannico dee  pagare  sei  milioni  di  franchi  l’anno  a’  suoi  battelli  a vapore  che 
navigano  alle  .\utilie  (IJ,  e con  multe  truppe  proteggere  i coloni  europei  contro 
i Negri  affrancati. 

Ciò  asseriscono  i contraddittori,  mentre  i favorevoli  esagerano  dal  canto  loro 
i vantaggi.  AH’urgente  bisogno  di  braccia,  Qnchè  il  metodo  di  coltura  non  sia 
trasformato,  si  pensò  supplire  coi  trasportarvi  dall’Africa  lavoratori  volontarj,  a 
favorire  la  migrazione  d'irlandesi  e Scozzesi.  AH’atto  pratico  gravi  sconci  vennero 
in  chiara,  e le  legislazioni  locali  preferirono  remancipazione  immediata  e gene- 
rale alla  parziale  e progressiva.  Fu  quella  proferita  il  1°  agosto  1838  con  feste 
religiose;  e setteceutomila  esseri  tornarono  uomini , senza  che  le  colonie  fos- 
sero sovvertite.  1 matriraonj  sottentrano  alla  vaga  venere;  i buoni  sentimenti  ri- 
pigliano impero,  e gli  emancipati,  che  si  danno  alla  coltura  e al  traODco  minuto, 
cercano  le  piccole  comodità,  il  lusso.  Seguir  le  fasi  di  questo  grande  atto  e le 
objezioni  che  vi  si  fanno,  importa  alia  storia,  anche  per  comprendere  come  si 
sarà  operata , dopo  il  secolo  xiii , quella  rivoluzione  che  mutò  i servi  del  medio 
evo  in  lìberi  cittadini. 

Roberto  Peel,  non  favorevole  airabulizione  della  sebiavitù,  pure  la  cbiamava 
testé  « la  più  felice  riforma  di  cui  il  mondo  civile  possa  offrire  l’esempio  » ; e 
lord  Stanley  diceva  al  parlamento  (22  marzo  1842):  • L’effetto  di  questa  grande 

• esperienza  oltrepassò  le  speranze  più  vive  degli  infervorati  della  prosperità  co- 

• lonialc:  non  solo  il  materiale  fiore  di  ciascun'isola  crebbe  grandemente,  ma  vi 

• ebbe  progresso  nelle  abitudini  industri,  perfezionamento  nel  sistema  sociale  e 

• religioso,  e svilupparonsi  negli  indivìdui  le  qualità  di  cuore  e dì  spirito,  lien  più 

• necessarie  alla  felicità  che  non  gli  oggetti  materiali  della  vita  •.  D’altra  parta 
è provato  che  lo  zuccaro,  la  cui  coltura  è il  principale  aggravio  de’  Negri  delle 
Antìlie,  sì  ottiene  a minor  prezzo  dall'India  orientaic;  talché  gl'inglesi  dovettero 
gravarlo  d’nn  dazio  per  equilibrarne  la  concorrenza  con  quello  delle  Antilie. 

Nelle  costituzioni  dei  Nord-Americani  nessun  cenno  occorre  di  diritti  poli- 
tici riguardo  agli  schiavi  : anche  i civili  sono  negati , non  potendo  essi  fare 


(1)  L«  AbUIU  ìogtesi  tono  qoioclicl  principali,  md  AoTeceotoniit  tbiUnU:  primiria  « la  Gi«iMÌei,  eht 
primt  dell\>ma[KÌp4zioa«  produsic  Bdu  b 125  niliooi  Tiduo  in  larj  oggeUi. 
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contrailo  che  tenga,  anzi  talora  easendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  naturali,  ai 
paria:  sono  conaiderati  come  cosa  e proprietà  mobile  alla  Carolina,  immobile 
alla  Luigiana  (1);  e perciò  vien  impedito  d'iatruirli,  aino  in  qualche  luogo  a pu- 
nire il  padrone  che  dà  le  cognizioni  più  elementari.  Fuggire  non  possono,  atteso- 
ché anche  negli  Stati  dove  la  acliiavitù  è abolita,  i fuggiaachi  sono  respinti  e ri- 
conseguali (2);  e nella  Carolina  è permesso  prenderli  e sferzarli,  nella  Luigiana 
sparare  su  loro.  DilTerenti  pene  sono  comminate  al  padrone  ed  allo  arbiavo;  al 
Bianco  che  ferisce  un  Negro,  l'ammenda  di  quaranta  scellini  ; allo  schiavo  che 
ferisce  il  libero,  morte.  Non  avendo  proprietà,  non  può  al  Negro  infliggersi  am- 
menda; il  tenerlo  prigioniero  non  sarrbtw  castigo  che  contro  al  padrone  ; non  re- 
sta dunque  che  la  morte,  pagandolo  al  padrone,  il  quale  preferisce  castigarlo  egli 
staso  brutalmente  e istantaneamente,  senza  spesa,  senza  perditempo.  Al  con- 
trario dunque  d’ogni  buona  legislazione,  non  sono  giudicali  da  pari,  non  con 
leggi  chiare  e pene  determinate,  ma  abbandonansi  all’olTeso  stesso  e alla  discre- 
zione. 

Pure  la  schiavitù  tende  a diminuirsi  colà  per  le  idee  religiose,  per  l'opera  di 
alcune  Sette  a ciò  interamente  dedicate,  pel  progresso  della  civiltà  che  rin- 
faccia a liberi  popoli  un  tal  delitto,  e per  la  persuasione  che  dove  fu  abolita  sin 
crescinta  la  prosperità  col  levare  dall' ozio  la  porzione  più  intelligente,  cioè  i 
Bianchi.  Però  sui  rimedj  radicali  si  disputa  tuttora.  Fu  proposto  di  ricomprarli 
a spese  pubbliche:  ma  nel  censo  del  1830  se  ne  numerarono,  fra  tutta  1'  U- 
nione,  due  milioni  e novemila  ; sicché , valutandoli  anche  solo  cento  dollari 
per  testa , costerebbero  cento  milioni  di  franchi.  Oltreché , quanto  non  sarebbe 
pericoloso  il  mettere  improvisamenle  accanto  agli  antichi  oppressori  questa  po- 
polazione, invelenita  da  lunghi  paliroeoti?  Il  suggerimento  di  JelTerson  di  collo- 
carli sovra  un  distinto  territorio,  avrebbe  crealo  una  società  ostile , e procurato 
agli  Stati  Cnili  un  male  da  cut  natura  gli  esentò,  la  vicinanza  di  nemici.  Trasfe- 
rirli di  nuovo  in  Africa  costerebbe  immensamente.  Tutte  le  fortune  poi  oggi  ri- 
posano sovra  il  lavoro  degli  schiavi,  nè  un  compenso  qualunque  equivarrebbe 
alla  perdita  di  questi.  Rata  da  dichiarar  liberi  i nascenti:  ma  se  ciò  diminuisce 
gli  sconci,  non  li  toglie,  giacché  i padri  sentirebbero  più  gravi  le  catene,  e più 
risalterebbe  l' assurdità  della  schiavitù , che  pesasse  sui  padri , mentre  ne  vanno 
esenti  i figliuoli. 

Per  quanto  poi  e filantropi  e missionarj  li  lodino,  i Negri  sono  tristi,  oziosi, 
rapaci  ; ove  furono  emancipati , gii  oggetti  di  consumo  raddoppiarono  di  va- 
lore, crebbero  i delitti  e i disordini:  onde  molti,  di  tutta  fede  e senza  vista  d'in- 
teresse, si  opposero  al  cessare  della  schiavitù,  considerandola  come  • un  mezzo 
di  perfezionamento  sociale,  un'iniziazione  ai  benefizj  deirincivilimenlo  « (3}. 

Quato  noi  indichiamo,  non  per  frenare  i generosi  tentamenti,  ma  per  sempre 
più  ribadire,  quanto  sia  necessario  consultarsi  col  tempo  nell'introdurre  i miglio- 
ramenti che  si  vogliono  duraturi.  In  San  Domingo,  isola  si  fiorente  sotto  i Fran- 
cai, e ubertosissima  di  coloniali,  ora  si  va  a comprar  lo  zucchero  alle  botteghe, 
che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu  emancipata  , le  due  raue  si  trovano  a fronte 


(I)  lì  più  recente  codice  imericBoo,  è quello  delle 
LoigUnt,  compiuto  li  4825.  LUrt.  226  dà  ai  ligli 
illegiitìni  il  diritto  di  cercar  il  padre,  purché  liberi  a 
bianchi:  ac  dì  colore^  noi  powono  rinvenire  che  fra 
uomini  di  colore  L'arl.  35  dislingoe  i lìberi  ^ gli  af» 
francati , gli  tchiavì,  e aarhiavo  c quello  rhe  ita  lotto 
il  potere  d’nn  pndroDC,  il  quale  può  Tenderlo  c di- 
aporredella  aua  peraona,  della  ina  ladiislria,  delle  lue 
fatìrbc,  lenia  che  pone  far  coM , avere,  arquiviare 


che  non  aia  del  padrooc....  Quantunque  siano  cote 
mobili  di  lor  natura,  pure  tono  immobili  per  diapo- 
lizione  della  legge  (art.  461 1.  ! figli  degli  achiavi  e i 
partì  degli  animati  appartengono  al  proprietario  della 
madre  per  diritto  d'aecmioues  (art.  492). 

(2)  Ciò  fu  riconfennate  nel  4850. 

(3)  4.  Orli  CniMicRl,  De  rnffranfhùiement 
dei  eoloniei.  4836|  I>t  Coou,  De  rémanfipaHom 
dei  etelarei. 
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DiicidialmeDte  armate:  pure  l'abilità  che  spiegano  i Negri,  protesta  contro  l' as- 
serita incapacità  di  iiuesti.  Aile  dilTerenze  di  sangue  sì  aggiungono  pur  quelle  di 
religione;  ed  essendosi  nel  1843  proclamata  l’ eguaglianza  di  culti , gli  Spa- 
gnuoli  colà  naturali  si  opposero  in  guerra,  volendo  unica  la  cattolica,  e formarono 
all'est  dell’Isola  la  Repubblica  Dominicana;  e colà,  non  altrimenti  che  da  noi, 
si  grida:  — Viva  la  libertà,  e l'indipendenza,  e la  costituzione! 

Nelle  colouie  spagnuole  la  scbiavilii  avea  pesato  sempre  meno,  mercè  l'efli- 
cacia  del  clero  nel  mitigare  i padroni  ed  imbonire  i servi.  Recuperata  l'indipen- 
denza, in  mille  modi  providero  i Sud- Americani  a togliere  questa  peste,  e intanto 
ISSI  renderla  meno  penosa.  Nella  Colombia  sì  decretò  che  i nascituri  da  donne  schiave 
fossero  liberi;  i possessori  di  schiavi  li  nutrano  e vestano,  ed  essi  in  compenso 
li  servano  fin  ai  diciotto  anni  ; vietato  Irafllcarne  o importarne  di  nuovi  ; stabilito 
un  fondo  per  riscattarli;  e negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una  commis- 
sione d’ogni  distretto  ne  redimerà  il  più  possibile.  Anche  al  Messico  il  vascello 
che  porti  schiavi  è confiscato,  e puniti  i capi  con  dieci  anni  di  carcere,  il  Gua- 
timala  abolì  la  schiavitù,  é i padroni  rinunziarono  al  compenso  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuole  e portoghesi,  extmunque  mitigala  dal 
cattolicismo  e dalla  premura  che  si  danno  i curati  di  educare  i Negri  e di  favo- 
rire i matrimonj  (1).  All’Avana,  dove  si  stabili  una  società  a quest'uopo,  fu  abo- 
lita la  tratta,  e la  possessione  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sarebbe  conflscata, 
e liberali  essi  schiavi  dopo  un'educazione  di  quattro  anni:  eppure  è il  paese  dove 
più  vivo  si  fa  questo  trallico.  Nelle  colonie  francesi  è assegnato  il  termine  della 
schiavitù  pel  1855,  e frattanto  sì  fatica  all'educazione  de’  futuri  liberi,  già  aulorit- 
zoti  a possedere  e a potersi  riscattare.  11  ragguaglio  che  su  tal  proposito  diede  una 
commissione  eletta  nel  1840,  conchiudea:  « La  ricostituzione  del  clero  delle  colonie 

• è il  punto  capitale,  il  vero  mezzo  d’operare  sovra  la  rozza  negra.  Il  culto  cattolico 

• manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua  unità,  nella  subordinazione,  nella  re- 
« gola;  quanta  nel  principio  dell’autorità.  Questo  è per  lutti  il  grande  slromento  di 

• civiltà,  di  pacìflcozione,  di  ravvicinamento;  la.salute  delle  nostre  colonie  ».  Già 
l'abolizionedella  tratta  fa  che  il  padrone  usi  maggiori  riguardi  allo  schiavo,  cui  non 
cosi  facilmente  ne  surrogherebbe  un  altro.  Pure  la  quistiooe  non  potrà  avere  uno 
scioglimento  generale  fin  quando  non  sìa  riconosciuta  la  emancipazione  di  tutte 
le  colonie,  che  tardi  o tosto  arriverà. 

Ma  anche  dove  l'alTrancàzione  progredisce,  rimane  il  pregiudizio  contro  il 
colore,  nè  il  Bianco  tollererebbe  l'eguaglianza  dell’antico  Africano;  le  due  razze 
vivono  distìnte,  non  solo  al  tribunale,  ma  ai  teatri,  nelle  prigiooi,  Qn  nel  tempio 
e ne’  cimiteri;  e solo  il  tempo  potrà,  non  cancellare  questa  aristocrazia  impressa 
sul  corpo,  ma  fare  sparire  la  razza  forestiera  colla  mistione  de'  sangui  (2).  Toc- 


(4)  In  oocatione  ici  «tibnUimonli  ìolorno  tlPcnino» 
ripsctone  dr]{tì  fcliiiTi , tlU  C«mer«  frnncr»a  fu  roci> 
lato  (1841  6 mano)  on  brano  di  predicii  trmiU  dal 
nirito  di  Fort>ro)iil  illi  Guidilupn , e ehe  pirmi 
iiiodollo  del  (coore  di  ijuMte  proteste,  che  in  ogni 
tempo  i MrcrJoli  in  nomo  delle  rclìjjione  evrannn 
Tutto  contro  11  Icgeltin:  «Sa  le^gi  rÌTÌli,  cb’ie  c|oi 
nnn  prrlendo  «jtiiliGctre,  rìcueauo  diritti  illoKkievo,  | 
Ilio  |t|icne  da,  le  rrltginnc  gliene  supine,  il  eenti- 1 
mento  oeturtle  li  proclama.  Figlinoli,  nMollete  le 
religiose,  c ebbiale  per  tulli,  e prìncipelmeDle  pel 
ttvbuli',  una  ceritìi  iliimiUle.  Non  lo  battete  : I’  uo- 
mo non  ueci  del  eeoo  di  Ève  per  eesrre  ererzalo;  il 
iiiìiiimo  Yuetro  colpo  Tdrebbe  eorTrire  na'aiiimn  im- 
iiiorlàle,  o,  ve  lo  dubiaru,  Iddìo  te  lo  renderebbe. 
.Non  lasciatelo  andò:  non  he  egli  lavorato  mai,  sic- 
ilio  l'aspetto  suo  «bbie  d«  ofleodcre  prrluUu  il  pu- 


IdoreT  Non  grnvntelodi  ferri:  dot#  ti  poetuo  cele- 
loe,  il  ricco  si  Te  «erro  &l  perì  del  povero;  perebò 
j se  l’inferiore  pi»rta  le  ratene  sue  ni  piede,  il  m- 
I prriorr  è ctnlretio  poruHa  al  pngno;  onde  tofane 
jcoinnoo,  onde  violenia , e eonseguontemenle  iiifc- 
licìli  universale.  Iitrtiilv  lo  schiavo,  laviatelo  ve- 
nire facilmente  alU  chiena  per  imparare  ad  amarvi, 
ajularvt,  sostenervi:  con  qual  diritto  rirueargli  l’i- 
strnzione  religioaa?  forse  ebe  t’ha  venduto  Iddio? 
Noi  diaprcoete,  ne:  da  rhe  è dipeodolo,  che  voi  non 
siate  nati  al  tuo  posto  cd  egli  al  vostro?* 

(2)  Mar  4nlav,  ella  camera  de’Comuni  nel  mane 
IMI , diceva  ebo  nel  Bratile  la  religione  supera  qne- 
sto  prrgiitdi/io  ; e spe«.«n  ti  vede  un  Biaoro  ginoc- 
chiato avanti  ad  un  riinfcstore  negro,  e comeuirtrii 
ioMciac  il  Dianco  c il  Muro. 
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ctaerà  pare  al  tempo  a vincere  l’orgoglio  do'  Bianchi , e l'ostinazione  loro  nel 
vecchi  metodi,  che  esigono  più  forza  che  intelligenza:  e il  rispello  alla  natura 
umana  fari  credere  che  la  Previdenza  non  privilegiò  una  terra  d’alcuni  prodotti 
perché  costassero  sangue  umano;  nè  fece  l'uomo  pei  soli  godimenti  materiali  ; 
l'uomo,  essere  intelligente,  il  cui  supremo  bene  è la  dignità. 

Barriera  potente  alla  traila  sarà  l' incivilire  l'Africa,  ha  colonia  di  Liberia 
vi  prospera;  e un  Negro  di  questa  or  dirige  un  podere  modello  al  connuente 
dei  Niger  col  Ciadda  ; i liberali  in  America  mandano  fondi  pere  sostener  le 
missioni  nell’ interno  dell’Africa;  i principi  stessi  di  colà  cominciano  a compren- 
dere che  il  far  lavorare  i vinti  frutterà  più  che  non  il  venderli,  e che  vai  meglio 
trafUcar  di  grani  che  d’uomini:  onde  ne  verrà  una  specie  di  servitù  della  gleba, 
avviamento  al  lavoro  libero.  Calcolano  anzi  che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all’ 
Africa  più  ebe  la  tratta.  Ai  missionarj  cristiani  se  ne  uniscono  ora  di  musulmani, 
ohe  dalla  capitale  dell'Egitto  traversano  l'Africa  sino  a Tombuctu,  e disceso  il 
Niger,  piantano  moschee  accanto  alle  chiese,  avviamento  ad  una  religione  men 
Aera. 

Persia,  Turchia,  Egitto,  gli  altri  paesi  musulmani  conservano  i mercati  umani. 
Come  già  Cartagine  traeva  schiavi  negri  dai  Garamanti,  ancora  gli  Arabi  di  quel 
lembo  del  Sahara  che  è da  Tripoli  a Ceuta,  continuano  a farlo,  e le  carovane 
egizie  che  frequentano  il  Darfur  ne  acquistano  in  cambio  di  sale,  tabacco.  Gobi, 
panno,  cornaline.  L'imminente  rovina  o trasformazione  dell' Impero  ottomano 
favorirà  anche  quivi  l'emancipazione  ; e già  la  Grecia  redenta  sentenziò  di  pene 
severissime  la  tratta;  benché  sia  vero  che  vi  è continuata  sotto  bandiera  turca. 
Fatto  importantissimo  fa  l’avere  il  bey  di  Tunisi  abolito  il  mercato  di  schiavi,  ed 
emancipato  quelli  ebe  aveva.  L’iman  di  Mascate,  allorché,  nella  guej-ra  cogli  Egizj, 
cercò  soccorsi  agli  Inglesi,  dovette  abolire  la  tratta:  ma  questa  ai  fa  ancora  vi- 
vissima nel  Madagascar  e nella  Malesia. 

L'Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  conserva,  non  solo  la  schiavitù  , ma 
anche  la  tratta  ; il  ohe  le  é rinfacciato  da'  suoi  emuli  come  una  prova  che  ella 
proclami  raffrancazione  io  America  soltanto  perché  essa  colle  macchine  poò  darsi 
un  movimento  che  le  altre  nazioni  non  possono  eguagliare  se  non  colle  braccia, 
ed  ha  bisogno  di  cercare  nelle  colonie  un  deflusso  all’esuberante  sua  popolazione; 
e perchè,  rovinale  colà  le  emule  colonie,  meglio  prosperino  le  sue  in  Asia.  Ma  se 
la  schiavitù  nelle  Anlilie  é instiluzione  civile,  in  Oriente  è istituzione  religiosa, 
annestata  alla  società;  e l'abolizione  sua  non  tocca  pochi  coloni,  ma  cencinquaota 
milioni  di  naturali. 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il  Mediterraneo  dai  Bar- 
bareschi, che  ne  impedivano  ii  picroio  trafflco  ed  infestavano  le  coste. 

Btrixrit  Quasi  un'appendir.6  all'Europa  forma  l’Africa  settentrionale,  posta  fra  il  Me- 
diterraneo, l’Atlante  e il  Deserto;  a occidente  tocca  quasi  la  Spagna;  a levante 
dal  capo  Baono  vede  la  Sicilia , il  capo  Rosso  sporge  verso  la  Sardegna.  Poco 
dopo  Maometto,  fu  invasa  da’  Musulmani,  che  ne  svelsero  la  civiltà,  già  fioren- 
tissima  sotto  i Romani,  poi  rovinata  dai  Vandali:  nel  1530  la  occuparono  i 
Turchi,  per  opera  del  famoso  corsaro  Barbarossa;  e di  là  corsero  contiuuamenle 
sopra  le  navi  e le  coste  del  Mediterraneo,  siccliè  il  reprimerli  fu  scopo  alle  im- 
prese degli  Spognuuli,  de’ Veneziani,  dei  cavalieri  di  Malta  e di  Santo  Stefano. 
D'Italia,  di  Spagna,  dalie  Baleari  sempre  v’aflliii  gente,  trovandovi  clima  accon- 
cio,. terre  da  lavorare,  industria  da  esercitare.  La  pesca  do’  coralli  a Bona  e alla 
Calia  v'era  esercitata  da  Siciliani  c Napoletani  ; ed  anche  in  questi  ultimi  anni 
era  fatta  da  cencioquantatre  battelli  italiani  e ventun  francesi. 
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Secondo  VAfyica  illustrata  di  Cramage , nel  1622  ronlavansi  ad  Algeri  treO- 
tacinrjuemila  CrisUnni,  poi  duemila  famiglie  di  Mori  cacciali  di  Spagna,  e aelmila 
di  rinnegati;  cioè  furmavano  i Ire  quarti  della  città.  La  marina  sua  nel  1588  nu- 
merosa trentacinque  galee,  di  cui  quattordici  apparleoeano  ad  Algerini,  venti  a 
rinnegati  europei , una  ad  un  Ebreo  (1).  Ora  quello  Stato  tira  250  leghe  da 
Marocco  a Tunisi  sulla  largliezza  di  CO  in  80,  con  poclie  cìllà.  La  gente  è un 
misto  bizzarrissimo:  Mori  viventi  nell’ozio,  rinnegali  Cristiani , degeneri  Ebrei, 
e sulle  montagne  Arabi  e Labili,  discendenza  degli  antichi  Nnmidi.  indifTerenli 
alle  ricchezze  naturali  del  paese,  non  pensano  a provedersi  che  col  rubare;  po- 
chi fanno  baratto  di  corallo,  penne  di  struzzo,  cera,  cuojo,  lana,  datteri,  pol- 
vere d’oro,  con  stoffe  nostre,  corde,  vele,  ferro,  rame,  piombo,  riso,  zuccaro, 
oppio,  fruite  secche.  1 marabuti  o santoni,  veneralissimi , spiegano  in  diversi 
modi  il  Corano;  ma  il  popolo  lo  interpreta  a suo  talento,  violando  tutti  i pre- 
cetti incomodi.  Vi  dominano  poche  migliaja  di  Turchi,  che  si  reclutano  a Costan- 
tinopoli e a Smirne;  e il  paese  è diviso  in  tre  beylichi,  Costaniina  a levante.  Gran 
a ponente,  Tilery  a mezzodì;  oltre  Algeri  al  settentrione,  amministrata  diretta- 
mente da  un  dey.  Questi  è proclamato  dai  soldati,  i quali  lo  depougonn  appena 
altri  ambisca  quel  periglioso  onore  e lo  paghi;  esso  fa  rendere  giustizia  in  sua 
presenza  dal  cadì  con  leggi  spicciative  e rigorose,  supplizi  feroci,  che  colpiscono 
ì'inflmo  schiavo  e il  supremo  magi.strato.  La  Porta  manda  alcuni  ufllziali,  ma  non 
acquista  potere  se  non  procacciandosi  aderenze.  Da  questa  era  a Tunisi  eletto  il 
viceré,  poi  dagli  abitanti:  vi  abbonda  il  grano,  che  si  conserva  in  vastissime 
cave,  dette  mattamore.  Più  rispettata  è la  Porla  a Tripoli,  impero  indipendente 
e robusto,  talché  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stati,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi,  violano  tutte  le  leggi  della 
civiltà,  insultando  alle  bandiere  d’ogni  Potenza,  e cacciando  le  navi  che  corrono 
il  Mediterraneo,  per  rapirne  gli  uomini  e le  donne,  da  rendere  poi  a grossi  riscatti 
0 da  tenere  in  servitù.  L’Europa  si  rassegnò  lungamente  a pagar  loro  un  tributo 
per  far  rispettare  questa  o quella  bandiera;  a vblta  a volta  qualche  Potenza  vi 
recò  guerra,  ma  non  mal  col  proposito  di  sterminarli. 

Nel  1806  gl’inglesi  aveano  insistilo  perché  il  dey  d’Algeri  cedesse  loro  quella 
reggenza,  contro  un’annua  pensione  di  undicimila  sterline,  volendo  farne  ap- 
poggio a Malta;  ma  uon  furono  ascoltati.  Il  blocco  continentale  crebbe  la  bal- 
danza de’  Barbareschi;  ma  venuta  la  p.ice,  l’Inghilterra  fu  incaricata  dal  con- 
gresso di  Vienna  di  procurare  I’  abolizione  della  schiaviu'i  de’  Cristiani.  Colle 
esitanze  di  quel  tempo,  essa  trattò  meschinamente  di  riscatti  a nome  della  .Sar- 
degna e di  Napoli;  poi  vergognatasi,  spedì  lord  Evmouth  a imporre  fosser  libe- 
rati i Cristiani  senza  riscatto,  e abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e Tripoli  spa- 
ventate s'ubliligarono  a rispettare  la  bandiera  cristiana.  El-Hosain  dry  d’  Algeri 
indugiò,  col  pretesto  di  sottoporre  il  caso  alla  decisione  del  Gransignore;  poi  ap- 
pena T IngteM  prese  il  mare , proruppe  a crudeltà  contro  i prigionieri.  Ex- 
isos  moolb  allora  in  vendetta  bombardò  la  città,  che  vistasi  incendiare  la  flotta, 
scese  a patti  ; abolì  la  schiavitù  de’  Cristiani , restituì  gli  Europei  catturati. 
Trovaronsi  colà  mille  schiavi  cristiani,  e quarantanovemila  fra  tutti  gli  Stati  bar- 
bareschi. 

L’Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i fasti  delia  Santa  Alleanza;  ma  fh  mera 
apparenza  od  eOmero  riparo,  giacché  i decreti  di  essa  non  impedirono  che  la 


(4)  Baodi^  *n 
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pirateria  continuasse , Oncbè  Tìngiuria  portata  all’eccesso  non  recò  la  bandiera 
francese  sulle  mura  d’Algeri. 

Mirono  Una  carovana  prese,  appo  Medina,  All  Scerif,  discendente  da  Maometto,  e re- 
collo sul  trono  di  Marocco  il  1516.  Venne  con  questa  dinastia  (i  Seeri/p)  una  ricru- 
descensa  dell’  islam,  cbe  rialzò  il  paese  contro  la  Spagna  e il  Portogallo;  ed  anche 
oggi  quella  religione  v’è  più  una  e zelante  tra  i Halekili,  settarj  rigorosi  dominanti 
colà,  cbe  frequentano  i pellegrinaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  schivare  l'Algeria. 
Arabi  Beduini  e Bereberi  formano  due  popolazioni  armate,  tra  le  quali  poco  può 
l'imperatore,  sicché  molti  paesi  ponno  dirsi  iodipendenti , oltre  quelle  città  ove 
dominano  i Marabuti  mediante  l'autorità  religiosa.  Pure  l'imperatore  si  considera 
sultano  di  tutto  il  Hagreb,  ed  estende  l'autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede 
ortodossa,  cioè  sulla  Barlieria  occidentale,  al  sud-ovest  dell'Africa  e 6n  al  lembo 
del  Deserto;  anzi  pretende  dominio  al  di  là  di  questo  e su  Tombuctu,  e per  limili 
ufflziali  del  suo  impero  segna  al  nord-ovest  una  linea  dal  golfo  di  Melilla  al  capo 
Hom  abbracciando  tutti  ì paesi  di  là  dall’Atlante,  all’  est  Topilac,  al  sud  i de- 
serti di  Vaderun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e facili  relazioni  coll’interno,  non  teme  le 
minacele  delle  Potenze;  quindi  le  insulta  a baldanza,  e i trattali  di  esse  con  quel- 
l’imperalore  non  sono  che  umiliazioni.  Venezia  gli  pagava  centomila  lire  annue; 
non  volendo  l'Austria  continuare  quel  tributo,  i Marocchini  presero  un  suo  legno, 
e la  squadra  ch'essa  spedi  su  quelle  coste  girò  innanzi  indietro  , finché  perduti 
uomini  e toccato  insulti  senza  frutto,  cercò  un  accordo  , e mediante  un  regalo 
riebbe  la  nave.  La  Svezia  paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quislionc  d'Algeri  trae  dietro  quella  di  Marocco,  e l'Europa  ora  tende 
gli  occhi  alla  risoluzione  del  litigio,  importante  non  tanto  alla  politica,  quanto 
aH'umanilà. 


■ CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


I papi. — Alfari  religiosi. 

É proprio  di  tutte  le  reazioni  spingersi  colle  speranze  più  in  là  che  i falli 
non  possano  arrivare.  Conosciuta  la  potenza  della  Rivoluziono , a segno  di  va- 
lersi dei  dogmi  e degli  strumenti  di  essa  per  abbattere  chi  l'avea  infrenata,  si 
confidò  rimettere  il  mondo  qual  prima  di  essa.  Ma  v’ha  rovine  che  il  tempo  fa, 
e che  niuno  può  ripristinare  ; sciagurato  chi  s' ostina  a rattoppare  , invece  di 
profittar  di  quelle  per  ergere  un  edifizio  nuovo  ! 

Il  papa  fu  rintegrato  nel  possesso  de’  suoi  Stati,  salvo  Avignone:  ma  seb- 
bene la  prigionia  avesse  posto  termine  allo  debolezze  di  Pio  VII,  la  religione  aveo 
sofferto  tali  scosse,  vuoi  nel  fondo,  vuoi  nell’esterna  sua  attuazione,  che  tempo, 
longanimità  e prudenza  voleasi  per  ritornarla  ne'  cuori,  non  meno  che  nell'oitline 
sociale.  Intanto,  quasi  una  protesta  contro  il  passato,  Pio  per  uno  de’  pritiii 
suoi  atti  rislahilisce  la  Compagnia  di  Gesù  annuendo  ai  principi , e gravando 
cosi  di  tutti  gli  antichi  rancori  una  Società,  che  dell’antica  non  avea  né  i'inlcl- 
ligeoza  né  la  forza.  In  Roma  ripristina  le  .Accademie  della  religione  cattolica , 
d'archeologia,  di  san  Luca;  rielegge  cardinali;  allevia  di  quattrocentomila  scudi 
la  taglia  sui  fondi;  abolisce  le  servitù  e riserve;  e malgrado  le  indomabili  paure 
dei  re , concede  ospitalità  alla  famiglia  Buonaparte. 
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Benché  nel  1814  si  fosse  proclamato  che  ■ il  potere  spirituale  ricupererebbe 
tutti  i diritti  suoi  e la  posizione  da  cui  i'avea  sbalzalo  la  conquista  francese  > , 
nulla  ne  fu  : bensì  le  persecuzioni  sofferte  dal  ponteOce  gli  riconciliarono  molti 
avversi,  specialmente  gl'inglesi,  trovatisi  per  un  pezzo  a far  causa  comune  con 
rsis  lui.  Per  ciò  essi  appoggiarono  la  domanda  ch'e'  fece  per  la  restituzione  dei  capi 
d’arte,  e spesero  dugentomila  franchi  per  trasportarli  e ricollocarli;  dono  ancora 
più  prezioso,  gli  resero  molti  sudditi  che  giaceano  nei  bagni  d'Algeri;  discorsero 
anche  di  accreditare  un  ministro  presso  la  Corte  di  Roma.  Più  tardi  re  Giorgio 
scrisse  lettera  cortesissima  al  cardinale  Consalvi  ministro  di  stalo.  Questa  lo  trovò 
morto;  ma  Leone  XII  ne  tolse  occasione  di  esporre  agli  occhi  dell'lnghillerra  i 
sentimenti  e le  giustificazioni  della  Corte  e della  Chiesa  romana , e ne  segui  una 
<826  dichiarazione  dei  vescovi  cattolici,  de’  vicarj  apostolici  e de'  loro  coadjutori  in 
Inghilterra,  sopra  le  basi  della  vera  fede  e i limiti  dell'obbedienza  al  punleflce, 
respingendo  le  calunnie  vulgate.  Era  accompagnata  da  un  indirizzo  de’  eallolici 
inylesi  ai  loro  connazionali,  querelanlisi  che,  in  paese  di  tanta  libertà,  rigorose 
eccezioni  colpissero  i Cattolici;  essi  passibili  di  gravissime  pene  per  la  professione 
della  lor  fede;  essi,  pari  o cittadini,  esclusi  dalla  Camera,  dal  consiglio  privato, 
dal  ministero,  dagli  impieghi,  dalle  cattedre  nelle  università  e dagli  annessi  be- 
neflzj,  che  pure  erano  stati  istituiti  da  Cattolici;  non  poter  assegnare  verun  fondo 
0 rendila  al  servizio  della  propria  chiesa  o di  scuole  cattoliche;  condannati  in- 
aomma  dalia  culla  6n  alla  toniba  al  penoso  sentimento  d’inferiorità,  alla  calunnia, 
all’insulto. 

L’ impolitico  mescolamento  di  nazioni  fallo  dal  congresso  di  Vienna,  pose 
il  papa  in  corrispondenza  con  altri  regni  acattolici,  il  che  riuscì  favorevole  alla 
tolleranza.  Colla  Russia  stabili  Roma  che  in  Polonia  fossero  un  arcivescovo  a 
Varsavia  e ollu  vescovi,  con  modiche  tasse  d’instituzione.  Pei  Paesi  Bassi  lunghe 
<837  andarono  le  dispute,  e sebbene  alQne  si  concbiudesse  un  concordato,  il  re,  come 
calvinista,  continuava  molestie  ai  Cattolici,  mai  non  nominò  i due  vescovi  di 
Amsterdam  e Bois-le-Duc,  com'erasi  obbligato,  e costringeva  i giovani  a studiare 
nel  liceo  DIosoflco  protestante:  del  che  vedremo  le  conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i dominj , ma  il  suo  regno  non  essendo 
di  quaggiù,  sarebbesi  facilmente  consolala  se  anche  lo  spirilo  non  si  fosse  tro- 
valo afllevolito.  Sotto  a quei  principi  protestanti  stavano  da  un  milione  e mezzo 
<819  di  Cattolici,  pei  quali  essi  proposero  un  concordato  al  pontefice,  disposti  a farne 
di  meno  io  caso  di  rifiuto.  Le  proposte  e il  modo  furono  tali,  che  Roma  non  po- 
teva accondiscendervi  ; ma  più  tardi  si  venne  a convenzioni  particolari.  Pel 
Wùrtenberg,  il  granducato  di  Baden,  l’ Assia  elettorale,  il  granducato  d’ Assia 
Darntstadl,  il  ducalo  di  Nassau,  la  città  libera  di  Francoforte,  nella  bolla  Provida 
ioteraque  del  1817  furono  messe  le  basi  del  trattalo  9 febbraio  1832;  poi  la 
bolla  Ad  dominici  gregis  cuslodiam  dell'll  aprile  1837  riuni  questi  sei  paesi 
in  una  sola  provincia  ecclesiastica  dell’.AIto  Reno,  con  un  arcivescovo  e quattro 
<821  vescovi,  Hardenberg,  ministro  di  Prussia,  in  persona  concbiuse  con  Consalvi,  fos- 
sero soppressi  i vescovadi  d’Aquisgrana  e Corbia,  e le  badie  di  Neuenzell  e Oliva  ; 
resa  la  dignità  metropolitica  a Colonia  , e data  a Posen  con  Gnesen;  mantenuto 
ai  capitoli  il  diritto  di  eleggere  i vescovi,  che  Roma  confermerebbe.  Pertanto 
v’ erano  due  metropoliti,  due  capitoli,  sei  vescovi  suffraganei,  con  dugentomilu 
talleri,  oltre  I’  abitazione.  Tali  assegni  doveano  fondarsi  sopra  i possessi  delio 
Stato;  ma  quel  governo  mai  non  gli  u.'tsicurò  (1). 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle  potenze  cattoliche,  e 

(I)  *Utr  altern  umd  Mu<m  C^neoriank.  Lipii«  lUI . 
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CoDulvi  ebbe  irisogao  di  tntta  la  pnidenta  e destrezza,  piegando  anche  a cobdi- 
BceodeDEe  che  gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Piemonte  si  concesse  un 
nunzio  di  primo  grado,  il  quale  non  ne  partisse  che  decorato  della  porpora.  Dap-  ta28 
poi  in  quel  regno  furono  chiamati  i Gesuiti  ad  educare  la  gioventù;  ripristinata 
la  diocesi  di  Savoja;  a Pinerolo  istituiti  gli  Oblati  della  Beata  Vergine,  preti  se- 
colari, con  voto  speciale  di  obbedienza  al  ponledce,'  altrove  i Sacerdoti  della  Ca- 
rità del  Rosmini;  oltre  gli  Ordini  antichi. 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Steille,  il  papa 
protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti , ma  il  re  non  gli  ricdnobbe  altra  supre- 
mazia se  non  di  capo  della  Chiesa.  Tornato  più  volte  in  discussione  il  Vec- 
chio negozio  della  cbinea,  uscirono  scritture  di  molta  forza , esacerbate  dal- 
r aver  il  papa  ricusato  cedere  per  danaro  Benevento  e Pontecorvo , reciproco 
ingombro.  Finalmente  Consalvi  e il  ministro  De  Medici  di  presenza  convennero, 
cbe  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  regno,  le  quali  da  cenquarantasette  forono 
ridotte  a novantadue;  non  s’inquieterebbero  i possessori  di  beni  ecclesiastici  ; 
griovenduti  sarebbero  spartiti  fra  i ripristinati  conventi,  senza  guardare  di  chi 
fossero  prima;  i corpi  religiosi  dipenderanno  da’  proprj  generali;  liberi  i vescovi 
nel  pastorale  ministero  a norma  dei  canoni  ; potranno  convocare  einodij  visitare 
le  soglie  degli  apostoli , pubblicare  istruzioni  su  cose  ecclesiastiche,  intimar  pre- 
ghiere pubbliche  o altre  pie  pratiche;  ad  essi  il  Foro  ecclesiastico  e la  censura 
dottrinale  sui  libri  che  s'iatroducono.  Concesso  a ognuno  l'appello  alla  santa  sede; 
la  quale  si  riservava  dodicimila  ducati  l'anno  sopra  le  rendite  dei  vescovadi. 

Il  concordato  colla  Baviera,  concbiuso  nel  1818  e pubblicato  come  legge  di 
Stato  nel  31 , è quello  che  meglio  s’ avvicina  alle  massime  puramente  eccle- 
siastiche, e favorisce  le  corporazioni  religioee.  lo  Svizzera  fu  soppresso  il  vesco- 
vado di  Costanza;  nnita  la  chiesa  di  Sangallo  a quella  di  Coira  coi  Ire  Cantoni 
montani;  i Cattolici  di  Zurigo,  Zug,  Appenzeil,  Turgovia,  Argovia*  nel  1830 
furono  sottoposti  all’ordinario  di  Basilea.  Poi  nel  45  il  vescovado  di  Sangallo 
fu  ripristinalo,  con  giuriedizione  circoscritta  al  Cantone  ; onde  vi  ebbe  cinque  ve- 
scovi, Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna,  Sion;  diciassette  collegiate,  centoventi 
monasteri.  A Friburgo,  sede  del  vescovo  di  Losanna,  si  posero  i Gesuiti;  e per 
putto  costituzionale  doveano  conservarsi  gli  Ordini  religiosi  esistenti:  ma  le  riso- 
luzioni armate  del  1846  snidarono  e i vecchi  e i nuovi. 

Patti  speciali  si  fecero  colla  Chiesa  ungarese,  colla  nort-araericaua  e con 
altri  Stati  cattolici  o no.  In  conseguenza  manca  l'unità  disciplinare,  e variano 
nei  vaij  paesi  il  numero  delle  feste,  le  regole  per  la  nomina  o la  presentazione 
dei  dignitaij,  per  la  scossa  delle  decime,  per  le  materie  matrimoniali.  In  qualche 
Stato,  anche  cattolico , è reato  pc’  dignitarj  ecclesiastici  il  comunicare  diretta- 
mente con  Roma;  io  nessuno  sussistono  intere  le  immunità  reali,  personali  e 
locali;  nè  illimitato  il  diritto  d’acquisto  delle  maoimorte;  la  più  parte  delle  pre- 
lature è di  nomina,  o almeno  di  proposizione  govérnaiiva;  sorvegliali  i possessi 
ecclesiastici,  volalo  i'exequatur  ai  decreti  di  Roma,  sebbene  i re  usino  di  questo 
con  moderazione,  come  Sterna  degrinterdetti  e raonitorj.  La  Chiesa  perdette  inoltre 
gii  Ordini  militari,  e que’  fendi  che  erano  di  rinforzo  al  potere  eeeleeiastico,  men- 
tre al  civile  recano  debolezza  i feudi  laici. 

il  concordalo  che  colla  Francia  6rmò  Roma  nel  1817,  annullando  quello  del 
1801 , ripristinava  quello  di  Leon  X,  riordinando  le  diocesi  e la  loro  dotazione, 
e cassando  dal  codice  il  divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e gli  antichi  privilegi,  i 
Giansenisti  e i Gallicani  vi  portarono  attacco;  De  PradI  pose  in  celia  i tre  con- 
cordati, pretendendo  che  il  miglior  partito  fosse  isolare  la  religione  dall’ordine 
civile;  in  line  il  ministero  ritirò  il  consenso  al  ceneordalo.  Cosi,  abolito  il  vecchio, 
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noe  ainmeBso  il  nuovo,  si  fecero  maneggi  percliè  i vescovi  riconoscessero  come 
decisione  di  fede  le  quattro  proposizioni  del  1682;  ma  essi  ricusarono. 

Tanto  i pontend  ebbero  a faticare  anche  coi  principi  cattolici  per  combinare 
le  nuove  pretensioni  del  principato  coirioveterata  disciplina!  E perché  il  cardi* 
naie  Coosalvi,  avendo  conosciuto  le  Corli  e la  svenlura,  inclinava  ad  annuire  6n 
dove  fosse  compatibile  culla  dignità,  spiaceva  agli  zelanti,  i quali,  alla  morte. di 
ts25  Pio  VII,  avrebbero  voluto  elevare  un  ponteOce  più  rigido  della  disciplina  e meno 
condiscendente  alle  Corti:  ma  la  (asiane  delle  corone,  piena  di  riguardi  ai  prin- 
cipi, si  diede  gran  movimento,  sì  durante  il  conclave,  si  nel  regno  del  nuovo  pon- 
tefice Leone  XII.  Consalvi,  rimosso  dagli  alì'uri,  poco  tardò  a morire;  e dei  molti 
donativi  regj,  toccati  io  tante  diplomatiche  trattative,  volle  si  erigesse  in  Vaticano 
un  monumento  al  pontefice  di  cui  era  stato  soslegou. 

Leone  Xll  (Annibale  della  Genga)  prosegui  le  cure  pastorali  contro  l’ irruente 
empietà , e contro  una  melicolosa  polilica  invasata  dalla  paura  dei  forti , sd 
alTettante  alterigia  coi  deboli.  Quand'  egli  annunziò  il  giubileo , da  gran  tempo 
impedito,  la  bolla  fu  mal  gradila  da  parecchi  sovrani;  in  Francia  non  si  potè 
pubblicarla;  l' Austria  ne  accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili 
colle  leggi  e cogl’ interessi  dello  Stalo  tl).  • 

(S2s  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni)  succeduto,  nella  sua  enciclica  deplorava  le  so- 
cietà bibliche,  la  filosofia  irreligiosa,  le  società  seccete,  i libri  cattivi,  il  poco  ri- 
ts3l  spollo  al  matrimonio;  ma  di  corto  moriva,  facendo  luogo  a Gregorio  XVI  (Mauro 
Capellari),  destinalo  a diOìcilissimi  momenti. 

Perocché,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  fosse  considerata  soltanto 
come  benefica,  e che  riverendo  il  santo  ministero  delle  celesti  coosolnzioni,  non 
si  volesse  turbarla,  poco  si  tardò  a conoscere  come  l’alito  suo  si  elfonda  in  tutte 
le  quistioni;  e fu  dUcussa  dalle  passioni  e politiche  e filosofiche. 

SÓ.I82I  Contro  le  libertà  gallicane  insorsero  in  Francia  eloquentissimi.  11  conte  Giu-  De  Miìsire 
seppe  De  Maistre  di  Chambéry,  ambasciatore  delia  Sardegna  a Pietroborgo , poi 
ministro  di  Stato,  restituendo  alla  sdolcinata  lingua  francese  la  robustezza  per 
farle  parlare  d'altro  che  dì  passioni,  di  terra,  di  tornaconto,  con  arditezza  di  genio, 
animatissima  couvinzione,  forza  d'argomentare,  stile  pittoresco  e dalla  collera 
invigorito,  compì  ed  applicò  un  suo  sistema  di  filosofia  teologica  nelle  Serate  di 
Pietroborgo  , nel  Papa  e nella  Chiesa  gallicana.  Mentre  nella  Rivoluzione  adu- 
lavasi  l'uomo  pure  assassiuaudolo  , egli  lo  sbelTeggia  per  salvarlo.  In  que’  ma* 
ravigliosi  avvenimenti  uve  si  piccola  rimaneva  la  parie  deU’uomo,  ravvisa  egli 
il  governo  temporale  della  Providenza , eCfeltuato  anche  in  questa  vita  : batte 
accanilo  la  società  odierna  ; riconosce  l’ impronta  d’  un'  eterna  vendetta  ne’ 
guai  dell'umanità.  Il  male  è inevitabile  conseguenza  del  primo  peccato;  rimedio 
ne  sono  la  preghiera  e l’espiazione,  riversibile  aneli' essa  come  sui  figliuoli  sono 
ponile  le  colpe  de'padri.  Da  ciò  i sacrifizj  antichi,  i supplizj,  la  divina  redeuzkme. 

Da  queit'altezza  egli  addita  fra  i selvaggi  rabruliraento,  fra  i civili  la  strage  con- 
tinua: nelle  società,  non  frenate  che  dalla  pena,  il  carnefice  é il  gran  sacerdote 
ebe  procura  l'espiazione,  come  le  pesti , come  la  guerra,  come  gli  animali  vi- 
venti di  distruzione.  Anche  il  giusto  n’  é vìttima,  perché  altrimenti  vi  vorrebbe 
un  miracolo  ad  eccettuarlo,  e couseguirebbe  quaggiù  la  sua  mercede;  e perché, 
nella  stabilita  riversibililà,  egli  sconta  pel  colpevole.  Questa  razza  umana  cosi 
cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a forza  ; onde  fa  la  giustificazione  teorica  del 
potere  aseoluto  con  veemenza  da  democratico;  e la  logica  implacabile  il  porta  fino 
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aH'a|Kiteo8i  deU'laquisuione,  fin  alla  sislemaUca  crudeltà:  teorie  da  compatirgli 
dopo  che  le  avea  messe  io  pratica  il  Comitato  di  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallate  dai  Qlusolì  del  secolo  precedente,  apre  egli  con  mille  ful- 
mini-, confuta  col  recriminare,  colpisce  coll’ esagerare;  d'erudizione  estesissima 
ma  parziale,  ralTermazionc  ribatte  con  alTermozione  imperterrita.  Nella  Kivolu- 
zione  francese  beffa  gli  uomini  che  presumeano  condurla,  mentre  Dio  solo  la  gui- 
dava per  espiare  le  colpe  della  Francia,  dei  re,  della  Rivoluzione  stessa;  coll'an- 
tiveggenza dell'  odio  negò  la  possibilità  d’ una  grande  repubblica  , sovralutlo  in 
Francia,  perché  non  uscita  spontaneamente  dalla  nazione,  dai  costumi,  dalle  idee. 

£ poiché  i re  medesimi  possono  fallare,  chi  li  reprimerà  e correggerà?  Le 
baionette,  le  tribune,  le  parodie  della  sovranità  popolare  non  riescono  a nulla  di 
efficiente;  ond'egli  domanda  ebe  il  contrappeso  del  potere  sia  in  alto,  non  in  basso. 
Il  papa,  che  nel  medio  evo  era  difesa  de'  popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli 
la  giustizia  e la  libertà  : a lui  si  curvino  rintelligenza  e le  spade,  la  libertà  e 1 
tiranni.  Qual  deplorabili  incongruenze  non  portò  lo  scisma  d'Urieotc,  e a che 
miserie  se  ne  trova  oggi  ridotta  la  Russia!  Che  spregevoli  congegni  non  sono 
quelli  delle  Libertà  gallicane!  vera  schiavitù  io  ciò  che  di  più  libero  ha  l'uomo; 
, giacché  sottomettunu  la  coscienza  alla  decisione  dei  re,  l'interesse  della  Chiesa  al 
capriccio  d'un  coronalo. 

Con  meno  poesia  e maegior  apparalo  scientiOco  sostenne  dottrine  simili  Ilo- 
U Mtatii  oald.  L'abbate  de  La  Mennais,  apostolo  di  questa  scuota  deirassolutismo  papale 
sostenuto  con  calore  democratico,  ripete  quanti  argomenti  mai  s'accumularono 
contro  la  certezza,  conchiudendo  che  questa,  nell’ordine  dei  principj,  i impossi- 
bile se  non  esista  un’autorità  infallibile;  nell'ordine  poi  dei  fatti,  una  tale  autorità 
esistette  sempre , ed  è la  Chiesa  cattolica , nella  triplice  manifestazione  della  di- 
vina parola  colla  tradizione  patriarcale,  con  Mosè,  con  Cristo.  Nel  Saggio  sult'in- 
di/ferema  in  materia  di  religione,  mirabile  per  serrato  raziocinio  e robusta  elo- 
quenza, concede  ai  lllosoQ  che  l'adesione  deirintelletto  è distintivo  del  vero,  a 
patto  però  che  l’adesione  porli  il  doppio  carattere  duU'universalilà  e della  perpe- 
tuità; nè  questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica,  il  cui  simbolo  è conforme  al 
senso  comune;  talché  essa  è un  eco  tradizionale  della  parola  divina  in  ogni  luogo  e 
tempo.  Scendendo  poi  alle  applicazioni  ( 1 ),  combatte  l'alito  irreligioso  della  politica. 
Nel  medio  evo  il  catlolicismo  impose  le  credenze  e 1 doveri,  c sulla  società  sfa- 
sciata ne  costituì  una  divina  e indeslrultibilc,  tendendo  a ridurre  tutto  aU’unità, 
e coordinare  le  nazioni  come  membri  d’  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle  cre- 
deuze,  « la  politica  non  rimane  che  la  forza  diretta  dall'interesse;  fra  i popoli 
nessun  altro  diritto  che  la  forza  brutale  e cieca;  fra  il  potere  e i sudditi,  la  forza 
brutale  e cieca  >.  Tre  sistemi  dominano  in  Europa:  il  cattolico,  che  fra  sudditi  e 
sovrano  interpone  il  potere  spirituale  della  Chiesa;  il  gallicano  che,  facendo  ir- 
- removibili  i re,  li  scioglie  da  ogni  legge  realmente  obbligatoria,  né  contro  la  ti- 
rannia lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia;  infine  il  sistema  fllosoflco,  che  costi- 
tuisce il  popolo  giudice  di  tutte  le  quistioni  di  sovranità.  In  conseguenza  recla- 
mava la  libertà  della  stampa,  dell’associazione,  deH'iosegnamenlo,  e fln  d'allora 
poneva  nel  popolo  la  sovranità,  e potersi  destituire  il  re  quando  violi  la  legge. 

1 miopi  liberali  non  se  n’accorsero,  e flsebiarono  questo  prete  che  rimorchiava 
il  mondo  lino  ai  piedi  di  Gregorio  VII  ; se  n'accorsero  i re,  e lo  chiamarono  in  giu- 
dizio correzionale:  molli  prelati,  atterrili  di  quella  risolutezza,  in  Parigi  fecero 
un’esposizione  dei  loro  sentimenti  sopra  1‘ indipendenza  dei  re  nell'ordine  tem- 
jmrate,  in  sostegno  della  diehiarazivne  del  168'2.  La  Mennais,  con  una  mor- 
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dente  risposta,  menò  a strapazzo  e i Liberali  e i Gallicani,  i quali,  sottraendo  II 
potere  da  ogni  dipendenza  religiosa,  l'espongono  ai  pericoli  deirarbitrario  : com- 
piangeva il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e dominatore  de’ governi,  che  lo  pro- 
teggono per  averlo  a sostegno;  mentre  dai  governi  brutali,  che  strappargli  i dia- 
manti e la  porpora,  nasce  la  gloria  del  martirio  che  santidca  la  terra. 

Nella  patria  di  Voltaire,  e dove  la  divinità  era  stata  per  decreto  abolita  e ri- 
pristinata per  decreto,  strano  era  il  vedere  questi  ed  altri  profeti  del  passato,  con 
tanta  forza  e tanto  ingegno,  riedificare  il  trono  di  Gregorio  VII,  qual  salvaguardia 
di  tutte  le  libertà  acquistale  dal  mondo.  E qualunque  fossero  gli  ultimi  effetti  in 
paese  che  troppo  mescola  ad  ogni  verità  la  politica,  certo  rivelavano  on’era  nuova 
dei  pensatori,  una  futura  associazione  del  catlolicismo  colla  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia  offriva  di  che  consolare  la 
religione  colle  molte  opere  di  carità,  o nuove  o rannodate  alle  antiche.  Gli  uni 
pigliano  cura  de' piccoli  Savoiardi;  dei  discoli  i Fratelli  delle  Scuole  cristiane;  e 
quali  delle  pentite  o delle  pericolanti,  de’  poveri  vergognosi,  de’  nuovi  convertili, 
degli  sprigionali.  Le  Suore  della  Carità  ripigliano  l'eroismo  della  misericordia. 
Per  chi  volesse  farsi  una  solitudine  nel  mondo,  rinacquero  la  Troppa  e la  Certosa. 
I predicatori  assumevano  un  tono  nuovo,  non  parlando  più  a gente  persuasa  dei 
dogmi  fondamentali;  e monsignore  di  Frayssinous,  nelle  Conferenze  filosofiche, 
rannodava  l’alleanza  della  filosofia  colla  fede.  La  Congregazione  di  San  Sulpizio 
rifioriva;  una  società  di  Preti  delle  missioni  di  Francia  veniva  io  sussidio  allo 
scarso  clero,  mentre  i Lazaristi  portavano  lontano  la  buona  parola.  NcH’opera 
Della  propagazione  della  fede,  istituita  il  maggio  1822  nella  cattolica  Lione, 
oltre  le  preghiere,  ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana,  col  quale  (tanto  è 
diffusa!)  si  coacervano  ingenti  capitali  per  missionare  gl’infedeli. 

Anche  altrove  sorgeano  sostegni  delie  verità  e delle  pratiche  cattoliche  e della 
supremazia  papale.  Federico  Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci  e poeta,  in- 
vaghitosi alla  lettura  dei  Padri,  si  fe  cattolico,  e cominciò  una  storia  della  reli- 
gione di  Cristo,  piena  di  mistici  entusiasmi.  Alessandro  Leopoldo,  decimottavo 
figlio  del  principe  di  Hohenlohe,  allievo  de’  Gesuiti,  imbattutosi  in  Martino  Michel, 
villano  badese  che  operava  prodigiose  guarigioni  col  nome  di  Gesù,  sentì  poterlo 
anch’egli,  e vi  riuscì,  e cominciò  una  serie  di  prodigi  che  fu  d’edificazione  agli 
uni,  di  scandalo  agli  altri.  Carlo  Luigi  dì  Hallcr,  autore  della  Resfasirazione  della 
scienza  politica,  in  questa  come  nella  religione  sentiva  il  bisogno  d’oo’autarìtà 
visibile  e d’una  società  che  custodisse  il  vero,  onde  si  professò  cattolico.  Berna 
allora,  del  cui  consiglio  era  membro,  lo  escluse  dai  pubblici  impieghi , e votò  che, 
chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto  di  cittadino  nel  Comune  ove  risedeva;  in- 
tolleranza contro  la  quale  molto  si  esclamò. 

Ma  non  meno  frequenti  accadeano  ai  pontefici  i motivi  di  dolore.  Fin  dai  primi 
istanti  del  suo  ritorno  Pio  VII  fulminò  le  Società  bibliche,  istitnite  in  Inghilterra 
per  diffondere  a tenuissimo  prezzo  il  Testamento,  volgarizzato  in  senso  eterodosso; 
e la  propagazione  fu  tanta,  che  dal  1803  al  43  se  ne  coniarono  sparsi  dodici 
milioni  d'esemplari  in  quarantotto  idiomi. 

La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza,  all’intelletto  come  necessità,  al 
cuore  come  amore.  Il  protestantismo  voile  frangerla  come  potenza;  ma  scompo- 
sto 1*  e(piiIibrio  che  solo  il  cattolicismo  può  mantenere  fra  l’attività  ìndipen- 
dente e progressiva  dello  spirito  e l'abitudinaria  sua  docilità,  ne  ingrandirono  da 
una  parte  la  ragione,  dall'altra  l’amore;  e non  più  conciliati  dalla  carità  come 
quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo  materno  la  Chiesa,  l'intelletto  si  buttò 
a formole  astratte,  il  sentimento  offeso  si  rifuggi  nel  pietismo.  Dapprima  conser- 
vati in  certi  limili  da  uno  spirito  d’ordine  e moderazione,  non  tardarono  a sepa- 
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rarei;  e l’ano  corrode  ogni  sentimento  (I)  ed  obliandonasi  alle  violente;  l'altro, 
fatto  caustico  e pesante,  intorpidisce.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Cliicse  cat- 
toliche, ma  più  le  protestanti;  .^letod isti  in  Inghilterra,  Ernuti  (2)  c Pietisti  in 
Svizzera  e in  Germania,  tornano  ai  rigori  disimparati,  a nuove  rivelazioni,  ad 
effusioni  nuove  di  luce  , staccandosi  dal  cristianesimo  storico  per  abbandonarsi 
alle  illusioni  d'una  religiosiiù  sentimentale  e vuota.  Gli  Analiatli.sli,  di  cui  Lutero 
aveva  tanto  paventato  i progressi,  aumentano  in  Europa  e più  negli  .Stati  Uniti, 
ove  già  cinque  milioni  ripudiano  il  battesimo  de'  bambini,  perché  non  accennato 
nel  vangelo  nè  nella  primitiva  Chiesa. 

Al  fine  del  secolo  precedente,  Giorgio  Whitefleld  teologo  anglicano  introdusse 
Hfioaiiii  i Metodisti,  sella  rigorosa  nei  dogmi  del  calvinismo.  Presto  v’iutrodusse  una  di- 
visione Wesley  che  impugnava  la  Predestinazione,  e che  si  fece  amare  col  soc- 
correre le  classi  povere.  Molto  si  estesero  , ma  l' intero  ordinamento  non  trovasi 
«he  agli  Stali  Uniti , dove  non  c’  è privilegio  dì  Chiesa  dominante.  I laici  sono 
divisi  in  bande,  che,  almeno  una  volta  la  settimana,  si  radunano  sotto  un  cupo, 
il  quale  gli  esorta  e ne  riceve  le  confidenze.  I ministri  tengono  sinodi  annuali , 
e ogni  quattro  anni  una  conferenza  sceglie  sei  vescovi,  che  vanno  attorno  confe- 
rendo gli  Ordini , e assegnano  a ciascun  predicatore  dove  esercitarsi  per  un 
triennio  , o Snchè  essi  non  comandino  altrimenti  ; dispensano  i doni , le 
pensioni  alle  vedove  e ai  fanciulli  ; giudicano  in  ultimo  appcilo  le  quistioni 
ecclesiastiche  e finanziarie  tra’  membri  della  società.  Contansi  da  tre  milioni 
dì  Metodisti  negli  Stati  Uniti.  Molli  n'ha  pure  in  Inghilterra,  ove  continuano 
a edificar  chiese  ed  acquistare  bcneflzj , giacché  i trentanove  articoli  di  fede, 
di  cui  è obbligatoria  la  professione  ai  benefiziati,  interpretano  in  un  modo  lor 
proprio,  e sanno  ticconciarsi  allo  spirilo  conscrv.atore  deirarislocrazia,  non  meno 
che  al  progressivo  del  popolo.  Il  fondo  di  lor  dottrina  è un  estremo  rigore,  che 
condanna  ogni  lusso,  ogni  lavoro  dell’intelletto,  ogni  piacere  dell’immagina- 
zione; un  proselitismo  ardente  e inlolloranlc,  uno  strano  orgoglio  spirituale.  Per 
l' intervento  speciale  della  Previdenza  fino  nelle  minime  co.se,  dichiarano  nulle  le 
opere;  la  fede  rivelarsi  per  subitanee  illuniinazioni  superne  ed  estasi;  né  la  pietà 
o le  buone  opere  assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappia  l'ora  in  cui,  a forza  di  la- 
erime  e di  contrizione,  si  acquistò  la  convinzione  d’esser  eletto.  Laonde  il  più 
gran  peccatore  talvolta  s’abbandona,  per  tale  certezza,  all’estasi  d'un  paradiso 
prelibato,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  incolpevole.  Pure  nella  Chiesa 
anglicana  giovarono  assai  eoll'allargarne  le  viste,  curare  l'istruziouc  del  popolo, 
difibndere  tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli  schiavi,  convertire  I sel- 
vaggi. All'opposto  di  questi  entusiasti,  altrove  si  spiega  il  deismo , o la  tolle- 
ranza degenera  in  indifferenza. 

Dalla  pace  di  Westfalia  in  poi,  resta  la  Germania  divisa  in  due  parti  religiose, 

(I)  L noteTule  tu  condanna  del  raaionalismn  in  | dnunandnai  ad  un  abbaa^.-micnto  contrario  alla  ani 
WòcM  «Il  Btowahi»  Cotittnt:  ■Akuoi,  enlpiti  Se  non  «oklr  diilruUgm'' rijicra  «Irllt  na> 

pericoli  «l'an  aculicnenlo  che  si  cmIIo  e irasia,  • io  | tura,  rispflUaU  questa  aeDlioienlo  io  ctaseuai  ddis 
cui  nome  deliltì  innimieraluli  furuao  c{imiuc»si  ^ ! sue  emuiiuui.  iNoo  potete  recidere  uu  ramo  «leU'al> 
■'•domltratto  d«Ue  euntioni  ret«(poi«,  o vorrebbero!  bem,  srinra  che  il  (ronco  non  sia  oolpilo  a morte  Se 
sostituirvi  i coleolì  osstti,  ìiBpaasibiU>  iavarìsbili  d«l  i trottate  da  ehimero  l’emocinnc  iodefinìbtle  ebe  tesa- 
bini  inteso  loterviìsc,  che  rruduuo  basti  a stabilire  bra  ei  rìveli  un  Essere  iofinilo,  animi,  creatore,  ss- 
l’»rdÌDO,  e far  rapprrsrnUrc  Ir  della  morale....  | si'nti  del  mondo  (unita  imputtano  le  imperfi'IU'  de* 
Ma....  aot  aaremo  coslrcUi  domamlare  ae,  reaptn*  BomiDatìoot,  di  csi  et  aerviamo},  la  vo«lra  dialrltira 
gendo  il  tmtimfnlo  reliyùuo  ( ben  diatiulo  dalle  ' andrà  piu  in  là,  a malgrado  vostro—  Se  iloeatimeota 
/orme  e tnimn do  al  solo  interesse  ben  in*  < religioso  c mia  follia  perebè  non  appoggialo  da  prove, 

keno,  l’nmao  genero  non  ai  spoglia  di  tntlo  ciò  che  I fnllìi  b l'amare,  delirio  l'enumusmo,  deboleua  la 
rostiluiiice  la  sua  suprrmaiìa,  abdicando  roti  i titoli  j aimpalie,  ioacnaateara  il  aacrìfuio  a. 

■uoi  più  belli,  nllonlanandoAi  diilta  vera  destinazione,  I (2)  De' fratelli  Moravi  c notevolìsiima  la  colonia 
nMtmodosi  in  um  sfera  ckr  non  è la  ava,  a con*  ' di  Sarepta  sol  Volga,  doro  ti  convertono  i CoaaceEi. 
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paciOcale  ma  non  afTratellate,  e la  cui  geloaia  impedì  tempre  la  prefalenza  di 
qual  rosse  una  delle  due.  La  protestante  ebbe  alla  testa  la  Casa  di  Sassonia  sotto 
cui  nacque,  sinché  questa,  lattasi  cattolica  per  acquistare  il  trono  di  Polonia,  la- 
sciò quel  primato  alla  Svezia,  alla  quale  fu  tolto  dalla  Prussia.  Capo  della  cat- 
tolica era  stata  sempre  l' Austria;  poi  parve  lasciarne  la  rappresentanza  alla 
Baviera,  troppo  piccola  per  primeggiare.  Dopo  il  1805  trovaronsi  politicamente 
superiori  i Protestanti  ; e cadute  le  signorie  ecclesiastiche,  i paesi  di  queste  resta- 
vano vie  più  disordinati  nelle  cose  della  Chiesa,  quant'era  maggiore  la  precedente 
unione  di  questa  col  temporale.  Al  congresso  di  Vienna,  Itoroa  tentò  restaurar 
il  passato;  liardenberg  al  contrario  voleva  introdurre  una  costituzione  ecclesia- 
stica generale , e l’ intera  indipendenza;  e la  discussione  si  terminò  col  venire 
ai  parziali  concordati  che  accennammo.  Quei  re  e ministri  credettero  il  secolo 
fosse  tanto  avanzato,  cioè  indifferente,  che  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi 
miste  diverse  religioni  sotto  un  re  medesimo.  Funesto  inganno  ! L’articolo  xvi 
del  Patto  federale  germanico  portava  • le  confessiooi  cristiane  doversi  nwnte- 
nere  in  eguaglianza  di  diritti  civili  e politici  >.  In  tal  senso  si  combinarono  i 
concordati  con  Roma,  ma  lo  spirilo  protestante  prevalse;  i governi  esercitarono 
sui  concordati  l'esegesi  che  i dottori  sui  libri  sacri,  riuscendo  ad  annichilarli,  e 
colle  prammatiche  ritogliendo  alle  chiese  quel  che  ad  esse  era  stato  pattuito.  Più 
che  un  motivo  religioso  spingeva  un  motivo  politico,  l'amore  di  quetl'nnUù  e 
forza  d'ammioistrazione,  di  cui  Napoleone  avea  lasciato  l’e.sempio  ai  prtneipi. 
Staccati  dall'impero,  io  modo  che  prevalse  il  sistema  territoriale,  voleano  staccare 
anche  le  chiese  da  Roma.  Pietro  però  non  rinunziava  sì  Ihcilmeole  come  il  Ce- 
sare; e poiché  i Catlolii'.i  non  volevano  rinnegare  la  fede,  si  provvide  almeno  di 
sottrarne  tutta  la  parte  che  i governi  padroneggiano.  Scisma  amministrativo  e 
cancelleresco,  che  si  abbella  coi  titolo  d’indipendenza. 

Fra  i sudditi  intanto  la  religione  combatteasi  nei  dogmi,  nella  pratica  di  fede, 
nei  ministri,  massime  sui  giornali.  Ogni  professione  comune,  perSno  tra  le  Sette 
particolari,  restava  abolita  dall’intero  diritto  della  personale  interpretazioae  ; i 
libri  simbolici  furono  soppressi;  le  controversie  non  si  cercava  scioglierle,  ma 
diuhiaravansi  vane;  i simboli  un  legame  capriccioso,  né  i ministri  giurarono  più 
d' insegnarne  il  contenuto:  solo  perché  questa  libertà  assoluta  annichilava  il  mi- 
nistero stesso,  dovette  alcuno  istituire  la  distinzione  fra  la  libertà  del  credere, 
e l'obbiigo  d’insegnare  secondo  certi  dogmi.  Ma  un  ministro  ebbe  a dire  che  ba- 
stava l'unghia  del  pollice  per  iscrivervi  ie  dottrine  tutte  in  cui  vanno  d'accordo 
i Prutestanli;  e un  altro,  che,  a forza  di  riformare  e protestare,  il  protestantismo 
riduceasi  ad  una  serie  di  zeri. 

Dato  ciò,  perché  non  si  potrebbero  unire  tutti  gli  acattolici  in  una  credenza 
razionale? 

Per  quest’intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregati  i ministri,  fu  deciso  che 
le  due  comunioni  di  Prolestanti  e Calvinisti  s'intitolerebbero  Chicta  evmyelita 
cristiana,  cumulandone  i beni  in  un  fondo  solo;  libero  a ognuno  l’interprelare  il 
vangelo;  i pastori  de' diversi  culti  darebbero  la  comunione  ài  medesimo  altare, 
se  pure  i vecchi  non  la  volessero  separatamente  ; e si  celebrò  la  Cena  in  unione. 

Più  caldamente  vi  si  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque  su  dodici  dei  sudditi  at- 
tribuitigli erano  cattolici,  e Federico  Cuglielmo  ili  promise  tenerli  uguali  in  diritti 
politici  e civili;  ma  era  difficile  cbe  raltenesee,  egli  protestante  fervoroso  e cu- 
pido d'mirodurre  l’unità  come  d’amministrazione  cosi  di  credenza.  Ammirando 
l'indistruUibìle  unità,  che  è il  carattere  inimitabile  della  Chiesa  catlolica  e il  prin- 
cipio della  sua  stabilità,  cercò  assicurare  gli  stessi  vantaggi  al  protestantismo. 
Primo  passo  fti  il  riconciliare  Luterani  e Calvinisti  in  quella  che  intitolò  Chiesa 
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evangelica.  Nel  1817,  rioorrendo  la  terza  festa  secolare  della  Riforma,  diresse 
ai  concistoii  e Bioodi  una  lettera  esplicatoria  di  • questa  unione  salutare,  da  si 
gran  tempo  desiderala,  e laute  volte  indarno  tentata;  questo  ravvicinamento  per 
cui,  senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  calvinista,  formeranno  una  nuova 
Chiesa  evangelica  cristiana,  nello  spirito  del  santo  loro  fondatore,  la  quale  uon 
troverà  ostacolo  nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parli  la  vogliono  sincera- 
mente e seriamente,  con  intenzione  veramente  cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io 
stesso  celebrerò  la  festa  secofare  cui  riunire  le  due  comunioni  riformata  e lute- 
rana della  Corte  e della  guarnigione  di  Potsdam,  in  una  sola  evangelica  cristiana, 
colla  quale  io  parteciperò  alla  santa  Cena  > . Ha  volea  che  quest’unione  fosse  frutto, 
non  deirindiflerenza  religiosa,  hensi  di  libero  convincimento;  né  solo  esterna,  ma 
del  cuore.  Facile  é l' ordinare! 

La  guarnigione  preseolossi  alla  Cena  per  disciplina,  ad  oro  e a numero  deter- 
minato; in  Berlino  al  nuovo  culto  si  consacrò  un  tempio,  frequentato  da  mem- 
bri di  tutte  le  confessioni;  un  ministro  luterano  comunicò  il  pane,  un  riformato 
il  calice;  il  re  stesso,  papa  laico,  pubblicò  una  liturgia  diversa  dalle  precedenti, 
e si  lusingò  che,  a fronte  dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  l'unità  protestante. 
Ma  Gans  ebbe  a dire:  Si  tono  vaili  nel  nulla. 

Quest’  unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabituato  dal  far  conto  delle 
dottrine  differenziali  : piacque  a quelli  che  considerano  il  luteranismo  e il  calvi- 
nisnw  come  due  parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale,  nell’unione 
loro  dogmatica  ed  ecclesiastica,  troverebbe  perfezionamento.  Altri  però  la  senti- 
rono come  una  violenza  per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova;  e i vecchi  Lvte- 
rnni,  adunatisi  a Breslavia  sotto  il  professore  Kuschke,  tentarono  ricostituirsi  in 
Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  decisioni  di  questo  sinodo  sono  dichiarale  aolilule- 
rane  da  due  altre  Sette,  che  rampollano  da  questa  nuova.  Cosi  l'aver  ridotto  la 
fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili,  non  bastò  a togliere  le  disunioni  ; 
molle  persecuzioni  ebbero  luogo  sotto  il  manto  della  libertà  di  coscienza;  e gran 
numero  di  Luterani  migrarono  in  .\nierica  e in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i Cattolici  ! Federico  Guglielmo 
vi  s’adoperava  sottomano,  sia  per  unità  d'amininislrazione,  sia  perchè  vedeva  il 
protestantismo  come  nuova  barriera  contro  la  Francia.  Alle  funzioni  più  impor- 
tanti non  erano  assunti  i Cattolici,  non  nell'esercito  o ^ella  casa  del  re;  l'istru- 
zione inferiore  dipendeva  allatto  dal  ministero;  per  la  superiore,  furono  puramente 
protestanti  le  università  di  Berlino,  Kòuigsberg,  Alla,  Grifswald,  e miste  le  due 
restanti  di  Bonn  e Breslavia.  Di  tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in 
paese  senza  rappresentanza;  però  v'era  un  punto  di  continue  applicazioni,  e che 
perciò  turbava  non  solo  le  coscienze,  ma  la  pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  bene- 
dice i matrimonj  con  Protestanti  se  non  con  difficoltà  e prudenti  restrizioni.  Or 
bene,  gl'impiegati  quasi  tutti  protestanti  che  la  Prussia  mandava  ne’  suoi  paesi 
cattolici,  vi  sposavano  fanciulle  cattoliche,  ed  era  decreto  che  i Qgli  s’allevas- 
sero nella  fede  del  genitore.  Nel  1828  il  re  obbligò  i preti  a benedire  i matrì- 
raonj  misti,  e Pio  Vili,  interpellato  da  quel  clero  - spinse  la  condiscendenza  Qn 
agli  estremi  possibili  >,  permettendo  al  prete  di  assistervi;  se  però  non  si  promet- 
tesse allevare  i figliuoli  nel  cattoiicismo,  non  pronunziasse  preghiere  nè  altre 
cerimonie. 

Al  governo  non  bastava,  e nel  1855  volle  si  estendessero  i suoi  ordini  anche 
alle  provincie  occidentali.  Drost  vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i ma- 
trimonj misti;  il  governo,  non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse  in  fortezza 
per  quelle  generali  imputazioni  che  sono  in  pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  affare  particolare  sommoveva  allora  la  chiesa  di  Colonia.  Hermes,  cano- 
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Dico  di  Bonn , cercando  • se  sia  possibile  dimostrare  sicuramente  la  verità  del 
cristianesimo  come  rivelazione  divina  > , sempre  colla  ragione  e coll'  analisi 
formò  un  sistema  di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Condannato  nel  35,  è soste- 
nuto dal  governo:  ma  Drost  destituisce  i professori  di  teologia  di  Bonn  che  vi 
aderivano;  essi  persistono,  s'appoggiano  all'autorità,  e nasce  scissura  frale  pecore 
e il  pastore.  Ne  crebbe  al  governo  baldanza  a perseguitare  il  vescovo;  ma  se  gli 
1*37  Ermesiani  o approvarono  o tacquero  al  rapimento  di  questo,  il  restante  clero 
protestò,  e reclamò  a Koma,  la  quale,  gittati  a spalla  i riguardi  politici , venne 
in  sostegno  de’ Cattolici.  Questa  fermezza  produce  grand’ effetto;  il  clero,  che 
credeasi  servile  al  governo,  sorge  robusto  alla  voce  del  suo  capo  ; e benché  anche 
l’arcivescovo  di  Posen  sia  gittato  prigione,  tutti  i vescovi  assentono  all’opposi- 
zione. 

Federico  Guglielmo,  strascinato  in  una  persecuzione  inaspettata  e repugnante 
all’indole  del  secolo  e alla  sua,  trovasi  obbligato  a giustificarsi  colle  stampe; 
il  papa  convince  di  mala  fede  le  allegazioni;  Cattolici  e Protestanti,  teologica- 
mente e giuridicamente , tutta  Germania  se  ne  occupa,  Monaco  in  ispecie,  il 
cui  re  acquista  importanza  col  resistere  nobilmente  mentre  gli  altri  principi 
cedono;  e GOrres  pubblica  V Atanasio,  quasi  a mostrare  un  riscontro  fra  le  per- 
secuzioni de’ primi  secoii  e queste,  e rivelando  con  potente  eloquenza  e calda 
verità  i danni  venuti  dalla  politica  cancelleresca,  che  vuol  fare  schiava  la  più 
libera  delle  cose,  sia  ad  un’amministrazione  compassata,  sia  ad  un  scarmigliato 
tsto  liberalismo,  il  nuovo  re  Federico  Guglielmo  IV  dai  voti  pronunziatissimi  delle 
popolazioni  renane  è indotto  a sciogliere  i perseguitati,  e all’autorità  episcopale 
rimettere  i poteri  che  le  competono  neH’amministrazione  dei  sacramenti. 

Nuove  rivoluzioni  vedremo  emancipare  la  Chiesa  cattolica  anche  ne’ paesi  che 
più  la  tenevano  servile,  come  l’Austria. 

Ha  nella  Chiesa  protestante  lo  scompiglio  si  fa  sempre  maggiore;  tuttodì 
crescono  i Separatisti,  e nel  concilio  generale  de’ Protestanti  tedeschi,  tenuto  a 
Berlino  il  1846,  la  commissione  propose  che  i libri  simbolici  conserverebbero  per 
le  varie  chiese  nazionali  solo  il  valore  ch’esse  crederebbero  bene  di  concedervi. 

Sforzi  efficaci  il  protestantismo  non  fa  che  contro  la  Chiesa  cattolica,  l’odio  alla 
quale  è il  solo  sentimeiìto  universale  ; e a tal  uopo,  per  celebrare  il  secondo  an- 
niversario della  morte  di  Gustavo  Adolfo  (1843\  s’istituì  in  Germania  la  società 
Gustavo-adolfina,  comeun’altra  a Filadelfia  (1844)  dove  le  varie  Sette  accordansi 
in  una  propaganda:  donde  vennero  declamazioni  contro  il  papismo,  ed  insulti 
che  proruppero  fin  alla  sollevazione. 

Guerra  non  più  a questa  Chiesa  o a quella,  ma  ai  fondamenti  di  tutte  R»:»»- 
recano  le  scuole  razionali.  Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  la  reli- 
gione  positiva , vera  credenza  giudicando  quella  sola  che  nasce  e si  sviluppa 
nella  ragione  di  ciascuno,  e la  rivelata  non  essere  che  sussidio  e veicolo  alla  filo- 
sofica. Jacobi  processe  ancora  più,  stabilendo  la  credenza  sopra  una  perce- 
zione immediata  del  vero  e del  soprassensibile,  senza  bisogno  di  dimostrazione. 

La  dottrina  dell’identità,  portando  all'annichilamento  della  personalità,  avver- 
sava anch’ essa  il  cristianesimo;  e gli  Hegeliani,  divinizzanti  lo  Stato,  riusci- 
rono ad  un  panteismo,  il  quale  per  ultima  conseguenza  traeva  la  negazione  della 
morale.  L’antropolatria  di  Hegel  fu  da’ suoi  trasformata  in  autolatria;  e poterono 
negare  i miracoli,  e fin  l’esistenza  di  Cristo  e Timmortalità  dell’anima,  senza 
uscire  dal  protestantismo,  perchè  il  protestantismo  non  è che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  superna  ispirazione  delle 
Scritture,  come  inntile  e impossibile;  non  poter  Dio  manifestare  la  sua  potenìa 
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con  prodigi,  la  sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con  comandamenti. 
AH'uomo  (dicono)  non  è punto  necessario  aver  fede  ad  una  rivelazione  immediata, 
e le  verità  religiose  scaturiscono  dalla  pura  ragione.  Il  fondatore  del  cristiane- 
simo, personaggio  insigne,  volea  porre  una  religione  universale,  perciò  non  posi- 
tiva, ne  stabili  pratiche  esteriori  e sacramenti.  Prova  della  divina  sua  missione  è 
la  cunfurmilà  de' suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  uomo  |)erò  non  andava  scevro 
di  personali  illusioni;  e gli  Apostoli,  non  potendo  spogliarsi  de' pregiudizi  giu- 
daici, il  fainio  parlare  a modo  loro,  e sovente  il  frauteudono.  Con  tali  concetti 
si  prese  aA  analizzare  il  Figliuolo  (come  diceva  Hegel;  con  una  tranquillità  che 
è ben  maravigliosa  a chi  consideri  l'iinmeoso  vuoto  che,  nella  storia  come  nelle 
coscieuze,  lascereblic  lo  scom[)arire  del  Cristo,  che  essi  riducono  ad  un  caratUvre 
ideale. 

1 grandi  acquisti  dell'erudizione  si  volsero  a danno  della  fede,  e principal- 
mente si  volle  nell'India  e nella  Persia  trovare  l'origine  di  quei  dogmi  c di  quella 
morale,  che  noi  crediamo  rivelati  da  Dio,  e conservati  dal  popolo  ebreo  (1  :.  L'ese- 
gesi e la  storia  ecclesiastica  furono  arma  di  attacchi  parziali  o universali  contro 
i libri  santi.  I lavori  del  secolo  precedente  aveano  preparato  materiali  alla  critica. 
Mic.haelis,  dopo  trent'ainn  di  lavoro,  aveva  dato  un'edizione  della  Bibbia  alla 
Germania,  una  aU'Inghilterra  Beniamino  Kennicott,  sovra  i manoscritti  ebraici 
delle  biblioteche  più  celebri  (1780);  l'edizione  di  Wetstein  (1750  e 52)  riepilo- 
gava la  più  parte  de'  manoscritti  del  vangelo  esistenti  in  Europa;  il  nostro  De 
Bossi  aveva  radunato  a Parma  la  maggior  quantità  di  testi  ebraici,  e dato  il  ca- 
talogo delle  varianti  di  seicenluttauta  esemplari.  Da  poi  si  cercarono  anche  le 
versioni  straniere;  e Giaugiacomo  Griesbuch  tolse  a farne  il  confronto,  a sostegno 
della  nostra;  distinguendo  tutti  i testi  in  tre  cla.ssi,  secondo  sono  fatti  sopra 
un'edizione  corretta  in  Egitto,  a Costantinopoli  o in  Occidente.  Scholz  pubblicò 
poi  un’edizione  critica  del  A’uovo  Testamento,  frutto  di  lunghe  ricerche  in  Europa 
e io  Oriente.  Perfezionato  il  testo,  e sempliQcata  la  grammatica  mediante  i lavori 
di  Gcsenius  (1817),  di  Kwald  (1827),  di  Glaire,  si  estese  l’ermeneutica,  i cui 
passi  anteriori  al  secul  nostro  punno  vedersi  nella  Storia  dell' iiderpretazione  de' 
libri  tanti  nella  Chiesa  cristiana  di  llosenmuller;  e che  di  poi  fu  avanzata  da 
Jahu,  Ackermaun,  Ewald,  Umbreit,  llengstcnberg. 

1 nazionalisti  se  uc  fecero  arma,  non  più,  come  Voltaire,  rifriggendo  i motti  e 
le  arguzie  dette  quindici  secoli  prima  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e tendenti 
a mostrare  dapertutto  Inganno  e frode;  bensì  colf  interpretaziune  allegorica, 
propria  della  pensatrice  Germania.  Dapprima  questo  studio  fu  fatto  sopra  i libri 
antichi;  ed  Eichhorn  sin  dal  171)0  prese  come  emblematico  il  primo  capitolo  del 
Genesi,  e composto  di  frammenti,  gli  uni  relativi  a Jehova,  gli  altri  agli  Eloim. 
Alcuni  ammettono  i libri  santi,  ma  ne  forzano  i testi  ai  sensi  che  vogliono, 
e massime  mercé  la  dottrina  degli  accomodamenti , introdotti  da  Semler,  sup- 
ponendo che  Cristo  c gli  Apostoli  abbiano  cosi  parlato  per  acconciarsi  agli 
ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi,  insegnata  in  cattedre  8)ieciali,  si  volle  scru- 
tare l'opera  dell'impostura  e ignoranza  (2).  La  Trioilà  specialmente  è presa  a 


(i)  Il  primo  fu  Lktseb,  ììe  ori^int  erudìiionù 
non  ad  Judxoi  itd  ad  tndot  Ttferenda^  1710.  Al 
iiiMtro  lumpo  tale  iMunlo  fu  aoslenulo  do  LlcaTlN* 
KTEiX,  Vbor  Indien  ah  Quelle  der  3tithotogie\  da  J . 
!•’.  WiiZRii,  Dedeemtmotogia  tn  tarrUy.  Ttilamenii 
iibrii  propoiita  ; da  Crkizer  e dal  »uo  ronimcalalore 
ClionaiLT;  da  UnoDR,  Die  heilige  Saije  und  dae 
gfsamlr  lìeligiiìM  syitem  der  alien  Dactreny  3te- 
der  und  Pereer;  da  Booieii  oeH7»dia  ìa  relasùMìe  I 
ealt’£fiUoi  da  rAUTliui  ed  allri.  I 


(2)  Qiiamlu  io  Grrmaoia  »i  pulLliravaou  Jalle  cat- 
tedre i dof;mi  pnitntanti.  Mtlhicr  volte  for  altrettanto 
coi  cattolici,  e nella  ^tmfrolica  eapoae  Ir  cealrariaU 
dogniatiilu*  fra  noi  e i diasideuti,  con  ordine  acienit» 
fico  e rrouolegiro  distribuendo  le  novità  del  aecolo 
XVI  , e dalla  loro  coatradJiaiooe  porUnda  a <|aAl 
dubbio,  cb'b  alimolo  a cercare  la  verità. 
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bersaglio,  guardandola  come  un  simbolo,  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e il  mondo, 
ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divinità;  figlio  di  Dio  signiiica  suo 
favorito,  e la  morte  di  lui  è una  parabola  della  misericordia  divina. 

Fin  nel  1 803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  delta  Bibbia,  e nella  Crilica 
de' vangeli  de'  sinoptici  bandi  guerra  agli  scritti  apologetici  del  cristianesimo. 
Feuerbach,  col  cinismo  de’ primi  Riformatori,  trattò  dell'essenza  del  cristiane- 
simo, della  filosofia  e del  cristianesimo,  della  morte  e dell'immortalità,  procla- 
mando rannicliilamento  panteistico  (1).  Il  Olosofo  Scbieiermacher,  tolse  all'An- 
tico Testamento  le  profezie,  al  iVuovo  i miracoli,  e quel  che  avanzava  applicossi 
a conciliarlo  colla  Olosolia  e colle  teoriche  a suo  modo  sull’ umanità;  accorgen- 
dosi allora  a che  riesca,  dubita  possa  venir  tempo,  in  cui  stiano  da  una  parte  il 
cristianesimo  colia  barbarie,  dall’altro  la  scienza  coll’empietà.  Poi  chinato  sul- 
l’abisso del  nulla  da  lui  scavato,  esclamai  • Beati  i nostri  padri,  che  inesperti 

• ancora  nell’arte  esegetica,  credevano,  semplici  e leali,  tutto  quanto  era  ad  essi 
« insegnato  ! La  storia  vi  scapitava,  guadagnava  la  religione.  Ut  critica  non  l’ ho 

• inventata  io;  ma  dacché  essa  ha  comincialo  l’opera,  forza  è compirla.  Il  genio 

• deir  umanità  veglia  su  di  essa,  nè  le  torrà  ciò  che  essa  ha  di  più  prezioso;  eia- 
t scuno  dunque  operi  conforme  al  proprio  dovere  >.  K la  conclusione  di  Kant; 
ma  qui  essa  non  suona  che  come  una  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con  Omero,  poi  Niebuhr  colla  storia  romana,  pre- 
tese fare  il  dottore  Strauss  col  racconto  evangelico , dimostrandolo  un’accozzaglia 
d’idee,  d’invenzioni,  di  precetti,  diversi  di  tempo  e d’ intenzione.  « Il  Cristo 
non  è un  individuo,  ma  un’idea,  o piuttosto  un  genere,  cioè  l’umanità.  Il 
genere  umano  è il  Dio  fatto  uomo  ; è il  figlio  della  vergine  visibile  e del  padre 
invisibile,  cioè  della  materia  e dello  spirito;  è il  salvatore,  il  redentore,  l’impec- 
cabile, che  muore,  che  resuscita,  che  ascende  al  cielo.  Credendo  a questo  Cristo, 
alla  sua  morte,  alla  sua  resurrezione,  l’uomo  si  giuslilica  avanti  a Dio  » (3). 
Gli  Armali  di  Germania  propagano  questa  polemica,  e scalzano  l’idea  d’un 
Dio  conscio  di  se  stesso  e distinto  dall’universo , e qnella  d’un  Cristo  storico  ; 
riducendo  la  persona  di  questo  a un  prodotto  de'  pensieri  umani  in  tempo  che 
questi  e la  coscienza  erano  bambini  : riButano  pure  la  'durata  personale  dopo 
morte,  concbiudendo  che  la  teologia  conviene  si  dilegui  nell’antropologia,  e la  fede 
nella  speculazione,  e cessi  ogni  analogia  fra  il  credere  e il  sapere. 

Mentre  dunque  un  partito  religioso  s’avvinghia  alla  tradizione , e combatte  il 
cattolicismo  col  dimostrar  buono  soltanto  quel  che  fu  da  principio,  altri  sosten- 
gono che  la  concezione  e la  forma  del  cristianesimo  primitivo  fossero  quali  il  tempo 
del  nascer  suo  li  voleva , ma  non  la  verità  assoluta , la  quale  sta  nello  spirilo 
di  santità  e d’amore  che  eternamente  muove  l’umanità,  e che,  come  si  manifestò 
al  mondo  per  mezzo  degli  autori  delle  sante  scritture  , così  oggi  in  noi  se  ne 
fa  immediato  interprete  e giudice.  Quelli  parlavano  al  patisalo  ; la  religione 
nuova  deve  parlare  al  presente  e all’avvenire,  poggiando  sulla  viiasociale  e 
sulla  civiltà  odierna.  Le  forme  e lo  spirito  del  cristianesimo  non  sono  identici  ; 
e i vasi  in  cui  è contenuta  la  verità,  possono  spezzarsi  senza  eh’ essa  ne  rimanga 
alterata. 

Centro  della  reazione  contro  le  idee  nuove  fu  l’ università  di  Monaco , ove 


(4)  RMcQtnulWf  Eicbhoro,  Ewald,  Siek..«.  di* 
fendono  ora  il  PriitnlcurOj  ruolro  He  Welle,  Grani- 
berg,  Slhaelin,  Harlmtnn....  che  ne  sostengono  l’ia- 
tioin  difitìnne. 

(2)  I tfn  di  Gesù  Cristo.  Tubinga  Rellit- 

BÌm«  • robuste  ronfiilaiiunì  nc  ferero  i PrutreUntì. 
Gli  irgtfoeiiti  tteiii  di  blrim  «doperò  SaUador,  ma 


eoo  maoo  forza,  prrcbè  come  ebreo  , terrebbe  sal- 
tare i libri  aniicbi.  Questi  arra  gì»  pubblicato  un’o- 
pera sn  Moli',  rnusideriindnlo  nrìen  ilmenle , o sul 
procesao  di  Gesù  Crtsln,  mostrando  ebe  era  *l«to  re- 
goUre  secondo  le  patrie  legni:  aiaunlo  da  beffa,  e 
che  fu  combattato  sul  serio  da  l>npia. 
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professava  Baader,  propagatore  delle  idee  mistiche  e della  democrazia  cristiana. 
Aveva  egli  già  consigliato  ki  Santa  Alleanza  a santificare  i proprj  alti  col  re- 
staurare la  nazionalità  polacca,  e nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  un  bisogno 
di  realizzare  socialmente  I principj  evangelici  ; e dopo  il  1850  s'occupò  gran- 
demente delle  classi  povere.  Ivi  Philipps  diede  un  diritto  canonico,  che,  come 
quello  di  Walter,  va  in  senso  papale.  Ed  esso,  e Gòrres,  e Dòlinger  e gli  altri 
di  quella  schiera  furono  poi  dispersi  quando  ai  vezzi  d’una  bagascia  si  sagrifl- 
carooo  le  tradizioni  e le  arti  di  quel  paese. 

Era  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  religiose  per  comprendere  quello 
che  dovremo  dirne  poi  in  particolare.  Perocché  la  Germania,  antico  campo  della 
divisione,  agita  di  nuovo  i capitali  problemi  ; Sette  ogni  giorno  ripullulanti  non 
lasciano  speranza  di  un  accordo;  e quando  più  d’un  milione  di  fedeli  e undici 
vescovi , quasi  ad  espiare  i delirj  d’uua  scienza  deieterica  che  riduce  il  cristia- 
nesimo a un  mito,  accorsero  a venerare  la  santa  tunica  esposta  a Treveri,  alzossi 
a rimproverarli  un'  oscura  voce , che  presto  ebbe  creato  la  setta  de'  Cattolici 
Tedeschi,  in  breve  divisa  sotto  i nomi  di  Ronge  e di  Czerski,  e già  contaminata  tate 
di  sangue.  In  effetto,  l’intento  è di  ridur  generale  la  libertà  di  credenze,  che  la 
pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una  dominante  per  paese,  e il  trattato  di 
Vienna  a tre.  1 Vecchi  Luterani  ora  furono  riconosciuti  ; ma  li  ripudiano  da 
un  lato  i Pietisti,  dall'altro  gli  Illuminati  ; v'è  chi  tutti  del  pari  li  taccia  d’ipo- 
criti ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare,  cioè  tutto  il  popolo,  a chi 
debbono  credere  ? ■ 

Il  re  di  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le  due  Sette  legali , tentò 
unire  la  Chiesa  del  suo  Stato  coll’  anglicana  ; quasi  volesse  trasfondere  nel 
protestantismo  qualche  elemento  positivo  , mentre  gli  Anglicani  speravano  con 
ciò  convertire  dal  protestantismo  i loro  amici  ; tentativo  fallito.  E nell'Inghilterra 
stessa  un  gran  movimento  trae  verso  il  cattolicismo  ; nella  storia  la  realtà  si 
snebbia  dai  pregiudizj;  la  controversia  divenendo  più  seria,  meglio  avvicina  alla 
verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di  fede,  non  trovandola  nel  caos  delle  opinioni  per- 
sonali, ritornano  verso  l'autorità. 

Qual  sarà  l'avvenire?  sol  Dio  lo  sa;  ma  per  preparare  valenti  campioni  alle 
battaglie  del  Signore,  è mestieri  d'un’istruzione  ecclesiastica  eievata  , che , oltre 
la  cognizione  delle  fonti  teologiche  e della  storia  interna  della  Chiesa,  mostri  nei 
passato  quanto  il  cristianesimo  operò  sullo  stato  morale  e sociale  del  mondo) 
respinga  gli  strali  che  contro  l'ermeneutica  sacra  sono  desunti  dalla  mitologia  ; 
con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale  del  testo  sacro , e le  consonanze  e diffe- 
renze cogli  storici  profani  ; cerchi  l’ utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici  ; in- 
dichi I rimedj  ai  gravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la  Chiesa;  adotti  tutte  le 
conquiste  legittime  della  scienza , e quanto  di  buono  e di  vero  è neila  filosofia 
umana,  nelle  scienze  storiche  e naturali,  in  modo  da  condurre  i progressi  di 
esse  a dimostrazioni  della  verità  rivelata,  e fondere  nell'unità  la  fede,  la  spe- 
rienza,  il  niziocinio;  sopratutto  connetta  la  dottrina  colla  virtù.  Cosi  « conosce- 
rassi  la  verità,  e la  verità  ci  farà  salvi  >. 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a quello  di  Voltaire,  è stupendo  il  vedere  egme 
le  maggiori  quistioni,  quelle  che  smuovono  fin  nelle  viscere  la  società,  sieno  le 
religiose.  I popoli  che  s’erano  creduti  indifferenti,  conoscono  che  la  causa  loro 
e della  libertà  si  dibatte  in  quella  della  religione  : l'Inghilterra,  forzata  nella  sua 
irosa  oppressione,  arriva  ad  uno  studio  di  essa  men  pregiudicato  e più  serio; 
delle  Sette  socialiste  quella  che  maggior  memoria  meriterà,  si  risolveva  io  reli- 
gione; la  Francia,  quando  si  risente  da  una  penosa  allucinazione,  non  sa  fissar 
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gli  sguardi  cbe  sulla  restaurazione  religiosa , fin  a volere  restituire  il  trono  e gli 
arbilrj  del  pontefice,  il  cui  regno  non  è di  questo  mondo.  Si  è ripetuto  a sazietà 
che  il  papa  non  è più  nulla  ; eppure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  inte- 
ressi mondani  e dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si  sgomenta,  il  czar 
si  adira  più  che  a mille  diatribe  di  liberali,  e gli  amici  di  essi  fanno  ogn'  opera 
per  accecare  o allucinare  i sudditi,  afliochè  non  sieno  tocchi  dall’incanto  di  quella 
suprema  e vivace  unità.  Quando  poi  un  pontefice  sorge  colla  parola  di  riconci- 
liazione e coir  invilo  della  fraternità , il  mondo  tutto  si  risente , e le  speranze 
di  minuti  cambiamenti  politici  cedono  davanti  al  legale  acquisto  di  que’  van- 
taggi , da  cui  hanno  vigore  le  nazioni  prospere,  risurrezione  le  sepolte. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

■'  Il  liberalitmo.  — Carbonari.  — Co$Utusioni. 

Alle  battaglie  delle  spade  soltentrarono  dunque  quelle  delle  idee,  ai  re  i po- 
poli, alle  ambizioni  conquistatrici  le  nobili  speranze-,  e il  carro  della  Rivoluzione, 
arrestato  un  tratto  da  un  braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  cammino  per  asso- 
dare ed  estendere  la  libertà. 

Ma  della  libertà,  chi  ben  veda,  tutte  le  quistìoni  si  riducono  a quistioni  di 
proprietà  ; ed  il  carattere  politico  di  una  nazione  vien  determinato  dalla  costitu- 
zione dei  possedimenti.  Dacché  gli  uomini  si  furono  affissi  alla  terra,  cercarono 
a questa  attribuire  la  supremazia  sovra  il  lavoro  e i capitali  ; la  schiatta  domina- 
trice se  ne  impossessò,  e costrinse  gli  operaj  a servire  al  suo  vantaggio  ; i legis- 
latori recinsero  di  privilegi  e di  riserve  i possidenti,  soli  di  pieno  diritto,  e legati 
a certe  norme  nel  trasmettere  la  proprietà.  Tal  era  il  fondo  delle  legislazioni  di 
Sparta  e d' Alene;  a Roma  i prolelarj  reclamano  il  possesso  de’  terreni  ; invano 
Cartagine,  colla  sua  ricchezza  iudustre  e commerciante,  viene  a dar  di  cozzo  a 
quell’aristocrazia  territoriale;  con  Spartaco  gli  schiavi  chiedono  partecipare  a ciò 
che  produceano  co’  proprj  sudori  ; Siila  si  consolida  collo  scomparlire  i terreni 
de' proscritti  ; Augusto  stanzia  colonie  militari  sulle  campagne;  infine,  l’eccedente 
de'  latifondi  rovina  l’Italia. 

I Barbari  invasori  edificano  il  dominio  sovra  la  supremazia  del  suolo,  e op- 
primono il  lavoro  e il  capitale  mobile  , il  villano  e l’ebreo.  Ma  colle  crociate  il 
feudatario  sente  scemare  ronnipolenza  attribuita  alla  gleba;  per  ondare  io 
Terrasanla  ha  bisogno  danaro  e commercio , ed  egli  stesso  entra  nella 
città  ; mentre  il  lavoro  cerca  l’associazione,  appoggio  dei  deboli,  e forma  mae- 
stranze e corporazioni.  In  qualche  luogo  i negozianti  assicuransi  la  preponde- 
ranza, e si  elevano  al  dominio  nelle  repubbliche  italiane  e coi  Medici  ; in  altri 
la  rivoluzione  procede  meno  visibile  ; il  capitalista  si  sottrae  alla  dipendenza 
colle  cambiali , col  prestito  ipotecario  mette  una  mano  sul  terreno  , cogli  ap- 
palli s'insinua  nel  governo  ; e più  quando  la  scoperta  dell’America  dà  straordi- 
nario impulso  al  sistema  coloniale,  cui  leugono  dietro  le  banche,  i prestili  pub- 
blici, il  credilo,  le  comandile  ; da  ultimo  l’universalità  del  sistema  mercantile. 

In  somma  della  proprietà  è quisUone  in  tutte  le  rivoluzioni.  La  riforma  re- 
ligiosa spossessa  il  clero,  per  arricchire  principi  laici.  In  Inghilterra  la  conquista 
dei  Normandi  era  stala  una  violenta  spropriazione  a favore  dei  nuovi  venuti; 
]x>i  lo  scisma  altra  gente  chiamò  a parte  delle  spoglie  de’  monasteri,  sicché  i nuovi 
possessori  divenuoro  interessati  difensori  della  Chiesa  nazionale  ; e lino  ad  oggi 
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stanno  anlemnrall  deU'aristocmia  e dell'esclusione  , contro  gli  sforzi  dei  radi- 
cali e contro  i progressi  della  tolleranza.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia 
l'equo  riparlo  de'  prodotti  fra  il  possessore,  il  capitalista  e l’operante;  i privi- 
legi e le  angherie  annesse  al  suolo  restarono  aboliti  ; sminuzzata  la  proprietà , 
la  quale,  col  pagamento  per  mezzo  degli  assegnali,  si  trovò  redenta  dal  capitale; 
sciolte  le  maestranze  che , cessata  la  necessità  della  difesa,  erano  divenute  lega- 
mi; il  governo  non  potò  più  trarre  a sè  capricciosamente  quella  parte  de'frutU  che 
chiamasi  l'imposta,  e che  doveva  fissarsi  in  concorso  coi  produttori. 

Ma  quando  in  consiglio  di  Stato  si  facea  riflettere  a Napoleone  che  lasciava 
molta  influenza  ai  collegi  elettorali,  i quali  sarieno  composti  dei  grossi  possessori, 
gente  realista,  egli  rispose:  Costoro  sono  affissi  al  suolo,  e quindi  interessati  a 
impedire  che  'I  si  sommava  ; e tale  è pure  l'interesse  mio.  Mostrava  con  ciò  sen- 
tire quanto  la  Rivoluzione  avesse  tolto  di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il  fon- 
damento principale  della  loro  stabilità;  togliendo  quelle  tradizioni  di  dipendenza 
da  una  parte,  di  patronato  dall’  altra,  che  garantivano  la  conservazione;  e sur- 
rogando un  avvicendamento  continuo  d'uomini  e di  cose,  che  non  lascia  preve- 
dere il  domani , perchè  non  s'ebbe  un  jeri. 

Ma  comunque  Napoleone  rappresentasse  il  trionfo  dei  popolani  sovra  i pro- 
prietarj , e continuasse  nelle  sue  leggi  l'opera  doirAssemblea  costituente , avea 
paura  d’essere  conosciuto  plebeo  ; egli , sfolgorante  per  lustro  proprio  ed  erede 
d’una  rivoluzione  democratica,  rinegò  la  sua  missione  per  cercar  parentele  in  di- 
nastie annose , cinse  II  trono  di  storiche  grandezze,  e al  figlio  del  popolo  costi- 
tuì una  casa  come  l’avevano  i Agli  dei  re.  Allora  amarri  l'intelligenza  dei  pubblici 
voti , e rinuegò  la  pace  e la  libertà,  che  sono  il  desiderio  dei  popolani.  Che  ne 
avvenne  P Industriali  e banchieri , soffrenti  del  suo  duello  colla  Gran  Bretagna , 
lo  osteggiarono;  e gli  eserciti  stipendiati  dai  mercanti  inglesi  non  trovarono  ne' 
mercanti  francesi  un  braccio  che  difendesse  Parigi  ; e l'obbedienza  iiragkmata 
cui  egli  aveva  abituato  i sudditi , fé  che  a'  accettasse  senza  reluttanza  il  frutto 
degli  intrighi  e della  prepotenza.  Perocché,  venuto  il  trionfo,  dove  l’autorità  po- 
tea  tutto,  restò  despotisroo;  dove  prevalea  la  terra , formaronsi  le  aristocrazie  ; 
le  democrazie , dove  gli  altri  due  elementi.  11  fonderli  o hilanciarli  è lo  studio 
de’  moderni  costituzionali. 

Cosi  la  Russia , che  rappresenta  la  signoria  agraria , va  mutando  i servi  in 
operaj,  cioè  rendendosi  manifatturiera  ; la  Prussia  cerca  nelle  associazioni  doga- 
nali i vantaggi  dell'  industria  ; e ai  governi  dispotici  fanno  spavento,  non  tanto 
le  declamazioni  e le  dottrine  , quanto  i bisogni  e le  idee  diffuse  dalle  macchine 
a vapore , atteso  che  alle  ricchezze  mobili  e commerciali  aumentate  sieno  indi- 
spensabili quelle  garanzie,  di  cui  la  stabile  può  far  senza.  Il  goveruo  restauralo 
io  Francia  cercò  ripristinare  l'influenza  territoriale;  ma  l'avanzamento  del  popolo, 
arrestato  dal  Terrore,  poi  dall' Impero,  ripigliava.  La  Francia  dapprincipio  con- 
aolossi  della  perduta  dignità,  perchè  recuperava  industria  c commercio;  e al  regno 
degli  interessi  materiali  e della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  ebe  non 
vuol  distruggere,  ma  sottomettere  la  monarchia  al  proprio  proOtto.  1 banchieri , 
personificazione  delia  ricchezza  mobile,  cresciuti  d'importanza,  riuscirono  ad  una 
mmvu  rivoluzione,  ma  questa  pure  non  fu  un  ultimo  atto  : e le  Sette  ripullulanU 
de’  Socialisti  0 Comunisti , aspirano  ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  mate- 
riale, c spingersi  ben  più  avanti  che  non  un  rachitico  liberalismo. 

Cosi  l'economia  politica , chi  ben  guardi , è d'importanza  capitale,  «d  avvia 
aH'avveairo , cercando  la  più  equa  ripartizione  de’  prodotti  fra  quei  che  concor- 
rono a crearli;  delle  pubbliche  gravezze  fra  quei  che  profittano  dello  Stato;  del- 
l'influeoza  politica  come  garanzia  delle  due  precedenti,  e che  si  ottiene  mediante 
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una  buona  Ici^se  elettorale  e municipale:  donde  l’e<]uabili(à  dell'Imposta,  la 
libera  concorrenin,  l'abolizione  d'ogni  monopolio.  Questi  concetti,  come  avvien 
sempre,  non  s'affacciavano  evidenti  neppure  a quelli  che  operavano  ad  effettuarli: 
ma  più  0 meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti  gli  alti  e nei  generosi  errori  di 
quei  che  credono  ogni  idea  buona  abbia  a trovare  applicazione  immediata. 

Adunque  la  rivoluzione  , spenta  nei  governi , viveva  nel  popolo  coperta,  ep> 
pur  minacciosa;  ossia  io  quella  parte  della  nazione  che  legge,  scrive,  discorre 
sugl'interessi  generali,  e rappresenta , o il  pretende,  la  vita  popolare  ; sicché  na- 
sceva una  distinzione  fra  i governi  e le  naziooi,  quelli  operanti  alla  supertlcie, 
questi  agitantisi  al  fondo.  La  Rivoluzione  francese  era  potuta  spiacere  pe'  suoi 
modi , ma  acclamò  di  quelle  verità  che  più  non  si  dimenticano,  perche  fondate 
sulla  natura  e sulla  dignità  dell'uomo.  In  quella  grand'espansione  di  luce,  buona 
o trista  non  si  disputi,  ma  universale  e fàcile,  gli  uomini  cambiarono  modo  di  ve- 
dere, ed  eressero  le  speranze;  onde  era  follia,  era  un  rinegare  la  Providenza  il 
voler  rimettere  II  mondo  qual  era  prima  di  tanti  libri , di  tante  discussioni , di 
tanto  sangue.  Napoleone , che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche  , e i Greci 
risorgenti  non  ascoltò,  e dei  Serbi  costituentisi  neppur  s'accorse,  tenne  la  Rivo- 
luzione soffocata  entro  le  robuste  sue  braccia;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad 
esso  in  quel  tempo  riusciva  a favore  della  libertà  : i re,  che  prima  eransi  armali 
contro  la  sovranità  de'  popoli,  l'ehbero  riconosciuta  quando,  nello  stile  de'  rivo- 
luzionarj  di  quindici  anni  prima,  suscitarono  I popoli  contro  di  quel  tiranno  in 
nome  dei  diritti,  della  nazionalità  , dell'indipendenza  ; essi  medesimi  favorirono 
le  società  seccete  ; vinsero  In  nome  delle  idee  per  cui  avea  vinto  la  Convenzione; 
e la  Santa  Alleanza  fu  conchiusa  nella  parola  di  quell'universale  fratellanza,  che 
dalla  Rivoluzione  era  stata  intimata. 

A ciascuna  nuova  fasi  della  Rivoluzione , chi  ne  prendeva  le  redini  affretta- 
vasi  di  dichiarare  che  esso  era  Unita  , ottenuti  già  tutti  gli  efietti , conseguile 
tutte  le  speranze  ; poi  di  colpo  si  trovava  strascinalo  in  quel  vortice  che  avea 
creduto  chiuso.  Anche  alla  pace  di  Parigi  si  proclamò  che  la  Rivoluzione  fosse 
terminala,  mentre  invece  non  si  era  che  mozza  la  mano  da  cui  era  stata  alcun 
tempo  compressa  ; ondechè  es.sa  ripigliava  trionfale.  Se  sotto  Napoleone  crasi 
sempre  fatto  e non  pensalo  , dato  tregua  all' operare  , si  pensò  ; cessalo  il  bar- 
baglio dell'eroismo,  si  chiedeano  diritti,  e quella  libertà,  che,  al  dissiparsi  del 
fumo  del  cannone , ognuno  s’ avvide  essere  scomparsa.  I re  , avvertiti  dal  fla- 
gello di  Dio,  le  idee  volgari  di  conquista  e di  rappresaglia  avevano  deposle  per 
interessi  superiori , e parver  da  principio  non  volere  che  il  bene  de'  popoli  : 
se  non  che,  ebri  della  vittoria  venula  più  presto  che  non  s'aspettassero,  e perciò 
impreparati  a dar  sesto  aH'Ruropa , racconciarono  questa  alla  meglio  e di  tutto 
proprio  consiglio.  E dagli  elementi  stessi  della  loro  unione  potevano  indovinarsi 
le  collisioni  che  non  tarderebbero:  la  minorità  diede  legge  ai  più;  la  forza  s'im- 
pose agli  spirili  ; mescolarono  nazioni,  mescolarono  costumi,  civiltà,  religione; 
nel  trionfo  disposero  arbitrariamente  di  quei  popoli,  di  cui  nelle  angustie  avevano 
invocalo  il  concorso  ; ri(iristinarono  gli  antichi  dominatori,  senz’altro  che  la  pro- 
messa di  statuti  organici  ; promessa  fucata  e senza  garanzie,  e però  elusa  dai  più. 

V'ha  bisogni  che  non  si  sentono  se  non  quando  i veri  e naturali  cessarono. 
Lo  spirito,  che  da  questi  restava  assorto  o spossato  nelle  splendide  infelicità 
passate , quando  più  non  trovossi  costretto  a pensare  al  sostentamento  e al  san- 
gue de’  figliuoli,  rifletté  sulla  propria  situazione  ; e perchè  già  sopportabile,  senti 
la  possibilità  di  migliorarla , e di  superare  gli  ostacoli  che  a'  suoi  desiderj  si 
frapponevano.  Persone  che  avrebbero  taciuto  nella  scarsezza  del  pane  o sotto  il 
terror  delle  spade,  nella  crescente  agiatezza  s'invogliavano  d’un  meglio,  non  ben 
detenniuulo,  ma  il  cui  spleudorc  faceva  parer  buja  la  situazione  presente. 
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Al  momento  della  restaurazione , l’iDglese  era  il  solo  statuto  che  si  cono- 
scesse, ammirato  per  gli  sforzi  immensi  di  cui  esso  avea  reso  capace  la  nazione. 
Erosi  veduto  al  czar  impazzilo  non  essersi  potuto  opporre  che  l'assassinio  , 
mentre  la  follia  di  Giorgio  non  aveva  d’un  punto  alterato  le  relazioni  fra  gli 
Inglesi  e il  loro  re.  Da  quella  tribuna  erano  sonate  le  uniche  voci  che  conti- 
nuassero quelle  dell’ Assemblea  nazionale,  francheggiando  le  ragioni  dei  popoli 
e la  causa  deirumanità,  e protestando  contro  l’arbitraria  distribuzione  de’  po- 
poli. Gli  Inglesi  vincitori  tendeano  a propagare  quella  loro  costituzione  ^ né  gli 
Alleati  vi  repugnavano  allora.  Nuovi  esempj  perù  si  producevano  in  Germania  , 
in  Spagna , in  Francia.  Poi  gl’inglesi  stessi  bramavano  allargare  quella  loro 
forma  tutta  aristocratica  : e già  nel  1817  centinaja  di  raigliaja  erano  colà  ag- 
gregati in  associazioni  radicali , che  ricevevano  per  segnale  una  carta  iscritta 
Sii  Uslo,  sii  fermo,  e giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto  universale 
di  elezione,  con  rappresentazione  libera  ed  eguale,  e parlamenti  comuni;  e pre- 
paravansi  d’armi.  Per  reprimerli  si  dovette  sospendere  VUabeas  corpus  : ma  la 
costituzione  di  quel  paese  porta  in  se  stessa  i rimedj , avvia  le  riforme,  e colie 
petizioni  e la  lit^ra  stampa  apre  uno  sfogo  alle  opinioni  e ai  risentimenti , che 
altrove,  ridotti  al  silenzio,  trasformansi  in  partiti  e cospirazioni. 

In  Germania  , appena  il  fervore  patriotico  sbolli,  apparvero  sconvenienze  e 
mancanze  enormi  negli  ultimi  trattati  ; non  assicurata  la  libertà  individuale  e la 
maiiifcstuziun  del  pensiero  ; non  diminuiti  gli  eserciti  ; non  stabilite  relazioni 
commerciali  ; non  avuto  riguardo  alle  religioni  ; non  garantite  lo  dotazioni  deile 
chiese  e la  giustizia  ; non  ristretto  il  despotismo  burocratico , istituitovi  dallo 
strauiero.  La  dieta  perdevasi  in  futilità  pedantesche  e in  ambagi  inestricabili.  1 
principi  avevano  promesso  costituzioni  ; ma  alcuni  allegarono  non  essersi  prefisso 
verna  tempo  ; altri  le  diedero,  ma  pura  emanazione  dal  trono,  non  patto  fra  que- 
sto e i sudditi.  Nei  paesi  per  veni’  anni  uniti  alla  Francia,  s’ erano  filtrate  idee 
troppo  dissone  dalle  antiche,  introdotto  il  codice  napoleonico,  proclamato  il  pro- 
gresso; onde  mal  s’acconciavano  alla  monarchia  pura,  più  assoluta  dacché  il 
despotismo  amministrativo  ammutoliva  le  prische  rappresentanze. 

Però  i paesi  meridionali,  eccetto  l'Austria  , ebbero  costituzioni  ; e i prin- 
cipi che  al  congresso  di  Vienna  aveano  più  repugnato  dalie  novazioni , perchè 
prevedeano  la  superiorità  che  Austria  e Prussia  ne  dedurrebbero  , per  lo  stesso 
line  ora  più  abbondarono  in  concessioni.  Il  granduca  di  Sassonia-Weimar  non 
diede  che  stali  provinciali  nel  1816  ; e tali  furono  pure  ripristinali  nel  regno  di 
Sassonia,  nel  Slecklemburgo,  e altrove.  Nella  costituzione  di  Massimiliano  Giu- 
seppe re  di  Baviera  (26  mag.  1818),  non  patteggiata  ma  concessa,  sono  fran- 
cheggiate la  proprietà , le  persone,  il  pensiero,  la  stampa  ; due  Camere;  una 
di  senatori,  dov’, entrano  i grandi  ufliziali  della  corona,  sedici  capi  dell’antica 
nobiltà  d’impero,  due  arcivescovi  e un  vescovo  nominato  dal  re,  il  preside  del 
concistoro  protestante  , quindici  senatori  ereditar)  e dodici  a vita,  tutti  nominati 
dal  re;  e una  Camera  de’ distretti , con  deputati  sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili, 
un  ottavo  ecclesiastici,  e il  resto  dalle  città  e borghi,  e due proprietarj  rurali 
senza  giurisdizione.  Eligibile  è solo  chi  abbia  ottomila  fiorini  di  rendila , oudo 
interi  distretti  rimangono  senza  rappresentanza.  Più  Iqrga  fu  la  costituzione  a 
Baden  (22  ag.),  con  ministri  respousali , libera  stampa  e due  Camere.  Federico 
di  Wurtemberg  la  dettò  tale,  che  i popoli  la  ricusarono,  reclamando  i diritti  pri- 
mitivi, eh’ esso  aveva  dittatoriamente  aboliti.  Ma  il  succedutogli  Guglielmo  (26 
7bre  1819)  la  consenti  molto  liberale  e vero  patto  fra  la  nazione  e il  principe,, 
conservando  alcuni  preziosi  avanzi  delle  franchigie  germaniche,  riconoscendo 
diritti  eguali  e indipendenti  ; libere  le  opinioni,  il  cultoj;  giudici  inamovibili;  una 
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Camera  di  signori,  di  cui  un  terzo  nominati  dal  re,  tredici  deputati  de’  nobili , 
nove  dei  clero  o delle  università,  oltre  i rappresentanti  de'  Comuni.  C i Comuni 
sono  moralmente  associati  fra  loro  ; colle  eontribuzioni  si  compensano  dei  danni 
della  gragnuola  o simili  ; e i poveri  hanno  diritto  ad  un  soccorso. 

Nell' Assia  elettorale  la  nobiltà  riOutò  la  costituzione  perchè  stabiliva  una 
rappresentanza  comune  ad  essa  e al  popolo.  Altre  ne  ebbero  l’Assia,  il  grandu- 
cato di  Nassau,  di  Sassonia  Coburg  Hildburghausen,  i principati  di  Schwartzburg- 
Rudolfsladt,  Lippc-Detmold,  Licbtenslein  e Waldeck,  sempre  contrastate  però 
dall' aristocrazia.  L’Austria  erasi  commossa,  non  in  nome  della  libertà  e della 
fliosofla,  ma  per  la  Casa  regnante,  onde  questa  non  durò  fatica  a ripristinare 
inalterato  il  suo  sistema  patriarcale,  contentando  con  materiali  agevolezze. 

Nella  Prussia , ben  più  avanzata  nelle  idee  e sciolta  da  tradizioni  antiche , 
aveva  il  re  dato  avviamento  all'eguaglianza  fin  nel  1799  emancipando  i proprj 
villani  (1);  dal  1807  al  1812,  i ministri  Stein  ed  Hardenberg  aveano  modificato 
la  proprietà  fondiaria,  autorizzando  villani  e nobili  a vendere  e comprare;  poi 
nella  guerra  delle  Nazioni  vi  si  erano  proclamati  dogmi  liberali.  In  conseguenza 
il  re  promise  (22  maggio  1815)  un  sistema  rappresentativo  fondato  sull’egua- 
glianza. Ma  come  conciliarlo  colle  prerogative  della  nobiltà?  Le  società  secrete 
e gli  scrittori  popolari,  aventi  a capo  filiicher  e gli  altri  campioni  del  movimento 
nazionale,  ricusavano  una  Camera;  onde  Hardenberg,  fin  allora  mantice  del  par- 
lilo nazionale,  se  ne  staccò  da  che  parwgli  portasse  al  disordine , e sostenne  che 
al  re  solo  spetta  la  legislazione , agli  stati  provinciali  l’amministrazione  e il  con- 
correre a votar  l'imposta.  Pertanto  proibite  le  società  secrete  ; le  università  ri- 
strette al  puro  insegnamento,  con  somma  libertà  di  manifestare  idee  religiose  e 
filosofiche,  purché  non  tocchino  le  politiche  ; l’amministrazione  disgiunta  affatto 
dalla  politica,  ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  sostenute  da  Stali 
che  fanno  intervenire  i contribuenti  all’applicazione  della  legge;  e disopra  a tutto 
una  forza  militare  poderosa,  pronta  a reprimere  ogni  movimento. 

Il  dispetto  de’  popoli  non  esauditi  diventava  rancore.  In  quelli  costituiti , la 
parola  era  o tendeva  a farsi  libera  ; la  pubblicità  repressa  in  un  luogo  scoppiava 
nell’  altro  ; si  credea  necessaria  l’ opposizione  , perchè  questa  facevasi  io  Inghil- 
terra ; si  temevano  i governi  furti,  c perciò  voleansi  ridurre  a quell’impotenza 
che  toglie  anche  l’iniziativa  del  bene,  e porre  dei  re  senza  autorità  sovra  popoli 
senza  moderazione. 

La  Francia , uscita  da  tipo  stadio  penosissimo , coglieva  i frutti  della  Rivolu- 
zione, e li  comunicava.  Gli  abusi  dell’antico  sistema  erano  caduti  ; non  più  ca- 
riche vendereccie  o ereditarie,  non  biglietti  regj,  non  corti  sovrane,  non  procedure 
segrete;  il  pubblico  ministero  è indipendente  daH’aulurità  ; i giudici-consoli  sono 
trasformati  in  tribunali  di  commercio  ; ogni  parte  della  legislazione  e della  pro- 
cedura va  uniforme  ueU’uaiverso  regno,  e raccolta  io  mano  d’una  sola  autorità , 
ebe  nomina  tutti  i magistrati , e fa  «seguire  le  leggi  e amministrar  la  giustizia  , 
non  più  suddivisa.  Ma  questa  autorità  divide  la  potestà  legislativa  con  una  rap- 
presentanza nazionale,  non  limitata  a. incagliare  l'esecuzione  con  posteriori  ri- 
mostranze , ma  che  libra  le  disposizioni  di  legge  in  una  discussione  preventiva , 
che  illumina  il  pubblico  ed  esonera  il  re  dalla  morale  responsalità  di  ordini , 


(i)  Tn  mioistro  del  re  di  Prussia  diceva  a M.  Olio, 
aoibticìodore  della  Repnbblira  francese:  «Voi  nnn 
àTcte  eoiitrorj  ebe  i •abili  : il  re  e il  popolo  sono  if- 
faito  per  la  Kraocit.  La  rivoluzioae  ebe  voi  avcle  falla 
dal  basso  io  allo,  ai  operorii  Icotamenlc  in  Prussia 
dail'allo  iu  boMo.  Il  rt  è democratico  al  ano  nodoì 


Adopera  continuo  a sminaire  i j>rÌTÌlegi  de’ nobili  , 
ma  per  vie  lente:  fra  pochi  anni  non  vi  aaranno  più 
privilegi  feudali  in  Promias . Lcltera  di  M.  Otto,  13 
agosto  47U9.  Ap.  Lcraavag,  //ù(.  dei  CaiimeU  de 
i'£urope. 
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i quali  una  volta  emanati,  più  nireOelto  non  trovano  ostacolo  negli  usi , nel  ce- 
rimoniale, ne’  prepiudizj. 

Tale  pubblicità  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell’Europa  l' Influenza  che 
{lerdeva  nelle  armi.  Anche  dapprima  l'Inghilterra  pubblicava  i suoi  dibattimenti; 
ma  oltre  essere  quella  lingua  meno  divulgata , trattavano  d'interessi  particolari , 
e su  consuetudini  e precedenti  troppo  diversi  dai  soliti  dell’Europa.  Francia  al 
contrario,  il  gran  simpatico,  parlava  per  tutti  ; l'abolizione  della  censura.  In  na- 
tura delle  elezioni , I limili  agli  arbiirj  regj , le  liberta  del  clero  e dell'Insegna- 
mento toccavano  tutti  i popoli  e l'umuniln;  e non  v'era  paese  che  non  vi  sentisse 
espresse  le  proprie  lamentanza,  che  non  vi  trovasse  immediate  applicazioni  ; e 
le  Camere  di  Parigi  parvero  una  palestra  alla  libertà  di  tutti.  Essa  medesima  la 
Francia,  compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi  ai  popoli,  e il  fermento  interno 
trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de'  popoli  sgomentavano  i governi , I quali , inaugnrata 
la  politica  conservatrice,  voleano  coiruniforme  costanza  della  legittimità  asso- 
dare i vacillamenti  del  regime  elettivo.  Come  succede  all’uscir  d’ogni  crisi,  dap- 
principio non  si  sentirono  che  i buoni  elTetti  nella  pacificazione;  ma  presto  appar- 
vero i mali  derivanti  dalla  Rivoluzione. 

E primo  danno  era  l’aspetto  militare,  anche  in  pace  mantenendosi  più  soldati, 
che  non  in  guerra  rotta  il  secolo  precedente.  L'Austria  ne  conservò  trecentomila; 
dugentomila  la  Prussia  ; solo  l'Inghiiterra  da  trecenveoticinquemila  li  ridusse  a 
novantamila , perchè  era  costretta  a chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli; 
mentre  alle  altre  Potenze  i soldati  davano  arrogante  sicurezza  d'esigere  quanto 
volessero.  A ciò  erano  obbligati  i re  anche  dai  cattivi  scomparii  fatti  nella  pace, 
e che  a ciascuno  ponevano  nemici  nel  cuore,  e al  disopra  un  forte , minaccioso 
a tutti.  Europa  intera  va  dunque  soldaiescamenle  ; nei  soldati  sta  la  forza  che 
le  costituzioni  vorrebbero  attribuita  aH'opiniooe;  e per  assecondarli  bisogna  far 
la  guerra  come  si  fa  la  pace.  Ne  viene  impaccio  a tutti  i vantaggi  desiderati  ; 
i sudditi  debbono  profondere  sudari  per  mantenere  l’esercito  ; alle  disordinato 
finanze  bisogna  sopiierirc  con  spedienli  temporanei,  e contrarre  nuovi  debili  in- 
vece di  spegner  i vecchi. 

Ciò  metteva  i governi  in  arbitrio  de’  banchieri , favoriva  ■ Incrosi  rischi  dell’ 
aggiotaggio,  scemava  l’indipendenza  e la  moralità  ai  popoli. e sovvertiva  le  idee 
del  credilo  coirubbligarli  a ricevere  per  moneta  una  carta,  screditata  perchè  non 
v’era  Stato,  salvo  l' Inghilterra,  che  non  fosse  fallilo.. 

Napoleone  aveva  abituato  alle  grandi  spese  ; alcune  delle  quali  d'utilità  im- 
mortale, altre  di  puro  vanto  e di  opportuno  allucinamenlo.  Traversando  i paesi, 
decretava  ponti,  canali,  archi,  colonne,  palazzi  ; nel  1813  , un  monumento  da 
collocar  sul  Cenisio  a memoria  di  tutti  coloro  che  avenno  preso  parte  alla  batta- 
glia di  Nurschen , e che  dovea  costare  23  milioni.  È vero  che  i più  rimanevano 
progetti , ma  i popoli  se  li  ricordavano  ; e anche  io  questo  i governi  dovettero 
0 vollero  imitarlo  ; regni  interi  trovavansi  gravati  per  ornare  la  sede  del  prin- 
cipe; si  lasciarono  cattive  le  strade  e sfrenati  i fiumi  per  indorare  le  reggie;  e 
principi,  che  dianzi  contentavansi  di  comode  residenze,  lanciavano  ai  popoli  il 
flagello  d’una  vanità  rovinosa. 

La  Rivoluzione  avea  attribuito  immensa  forza  ai  governi , concentrandovi  i 
poteri  che  prima  erano  spartiti  fra  tanti  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra,  essi 
avevano  preso  attitudine  di  rubuslo  comando,  c i popoli  eransi  rassegnati  ad 
ogni  sorta  d’aggravj  come  ne'  tempi  d'eccezione,  in  cui  lo  Stato  è tutto,  nulla 
l’individuo.  Pas.sato  il  caso,  i governi  trovarono  rinvigoriti  lutti  i proprj  ordi- 
gni, pulizia,  auiministruzióne,  terrore;  daperlutto  passaporti,  daperlutlo  divieto 


Digitized  by  Google 


LIBEBILISMO. 


779 


d’armi,  e attiva  sorveglianaa,  e obbedienza  militare  per  imitazione;  a scapito  di 
quella  franchezza  personale  di  alti  innocenti , che  prima  della  Rivoluzione  go> 
deasi  senza  apprezzarla  : la  società  fu  considerala  come  una  forza  governamen- 
tale,  ove  dal  centrale  derivano  tutti  i poteri  subordinati  ; s[iento  lo  spirito  di  fa- 
miglia, di  corpo,  di  città,  di  patria,  di  religione,  quello  spirito  pubblico  insomma, 
che  è l'anima  della  società  , principio  della  sua  vita  , della  sua  forza  , de'  suoi 
progressi. 

Quest'irrompere  deiramministrazione  nell'intero  dominio  della  vita  civile  e 
privata,  richiese  un  numero  sterminalo  d’ impiegati , i quali  esercitassero  poteri 
concentrati,  e che  un  tempo  lo  erano  gratuitamente  dai  signori,  o dai  corpi  de'  mu- 
nicipj  e dello  Stalo,  o dai  religiosi.  Acquistò  dunque  insolita  importanza  questa 
classe  parassita,  a nuli' altro  sudante  che  ad  applicare  ordinanze;  e ne  venne  il 
predominio  di  quella  materialità  che  si  chiamò  burocrazia.  Costoro  dunque,  o 
decaduti  al  mutare  del  governo,  voleano  vendicarsi,  o aspiravano  a salire;  ed  av- 
vezzi a cifre,  a tabelle,  a ordinanze,  s’immaginavano  che  questi  bastassero  a re- 
golare il  mondo,  e per  dar  la  coatilozione  ad  un  paese  non  si  richiedesse  che  di 
scriverla. 

Internamente  o ferveano  o covavano  vendette  dei  governi  e asij  fra  privati  ; 
cbf  avea  patito,  volea  far  patire;  chi  avea  dominato,  mal  occonciavasi  all’obbe- 
dire;  gli  Stali  deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  balia  de'  forti;  quelli  di  cui  erasi 
conculcata  la  nazionalità,  fremevano  ; fremevano  quei  che  aveano  tanto  e sof- 
ferto e operalo  in  un  tempo , in  cui  i re  aveano  troppo  promesso , e i popoli 
troppo  mantennto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  camminare  verso  l'avvenire, 
avea  dato  lutl’altro  cheesempj  liberali;  tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo 
vivacissimo  a curvar  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  cullo  della  forza,  chedeiflcavasi 
con  esequie,  con  statue,  con  istorie,  con  canti  (1).  Ma  Napoleone  era  stalo  ne- 
mico di  quei  che  ora  dominavano , e che  ingrandivano  la  gloria  di  lui  col  mo- 
strarne paura  e col  negargli  giustizia , mentre  la  maestà  della  sventura  copriva 
i suoi  torti,  ed  eccitava  compassione.  Il  governo  di  lui , frutto  della  Rivoluzione, 
aveva  in  sé  eccellenti  parli,  molto  più  glie  n'erano  attribuite,  come  avviene  d'ogni 
caduto:  le  ambizioni  deluse,  lo  vanità  insaziate,  te  immaginazioni,  faceano  rim- 
piangere perduto  ciò  che  per  avventura  erosi  detestato  presente  ; i militari  abor- 
rivano questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e di  gloria;  gli  ammini- 
stratori, abituati  a decreti  dispotici  che  recideano  di  colpo  le  diIRceltà,  mal  s’ac- 
conciavano alle  lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni  diritto, 
e garantita,  se  non  la  giustizia,  almeno  la  legalità. 

Mentre  questi  voleano  trarre  a rimorchio  il  secolo,  altri  lo  sospingeano.  Du- 
rante la  guerra,  molto  erasi  adoprata  la  stampa  periodica;  da  Parigi  essa  vilipen- 
deva i principi  prima  d’ abbatterli  ; da  Londra  cuculiava  quei  re  da  spalline, 
vassalli  deU'imperatore,  quella  corte  di  sovrani  senza  nascita  e di  principi  senza 
educazione;  in  Germania  attizzava  l'ardor  nazionale  contro  lo  straniero.  AfTi- 
lata  così,  non  rintuzzossi  culla  pace;  e come  i re  aveano  conservato  gli  eserciti, 
cosi  i popoli  conservarono  la  stampa  e il  libero  esame.  Quindi  libelli  contro  na- 
zioni intere,  bestemmiando  l'inglese,  il  francese,  il  tedesco;  mentre  avrebbero 
dovuto  compassionarli  d'obbedire  a governi,  causa  di  que'mali;  e perchè  l'estre- 
mo porta  agli  estremi,  per  viltà  si  bestemmia  il  caduto,  per  riscossa  si  divinizza; 


f4)  tilt  ledaU  26  maggio  4640  della  | funette  pour  Pémanripation  det  pfuple$y  el  fom- 

camera  dei  UepoUli , diceva  che  rìffiiardava  lea  idétt  me  re  y n enrore  aufourd^hui  de  plut  con* 
bonaparti$le$  une  dea  platea  la  plua  etra  de  notre  traire  à Pindépendance  de  l'etfrii  Aiémain. 
ordre  aocial,  comma  ce  qu'it  y a encore  de  pitta  | 
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pare  sia  rimedio  ai  dolori  il  denudarli  ; la  declamatione  regna  nei  paesi  dove 
può;  negli  altri  il  silenzio  comandate  incancrenisce  le  piaghe,  e spinge  i popoli 
al  miserabile  duello  della  sedizione;  gli  scrittori  prendean  aspetto  di  liberali  col 
fremere,  e ricalcitrare  ad  un  freno  reso  necessario  dalle  esorbitanze  (1). 

L'istruzione  erosi  dilTusa  in  tutte  le  classi,  ma  non  i mezzi  di  metterla  a lucro 
immediato,  come  avrebbe  voluto  la  crescente  smania  de’  materiali  godimenti  : in 
troppi  il  desiderio  restava  sproporzionalo  alle  difficoltà;  in  più  altri  la  presunzio- 
ne, Ogiia  d’ una  scarsa  coltura,  acuiva  le  speranze,  esacerbava  le  invidie:  onde 
irrequieti  per  ripristinar  l’equilibrio  tra  la  fortuna  e i talenti  che  credeano  posse- 
dere, esclamavano  contro  il  governo  che  non  profittava  delle  loro  capacità , che 
non  si  conformava  ai  lumi  eh’ essi  erano  disposti  a comunicargli. 

Estesa  di  tanto  la  classe  che  legge,  scrive,  ciancia,  ragiona,  sragiona  sugli 
interessi  generali , e presume  rappresentare  la  vita  nazionale,  i movimenti  non 
poteano  più  restringersi  in  un  popolo  solo,  come  nell’ 89;  e dacché  la  civiltà 
rendesi  omogenea  col  diffondersi,  cassavano  di  rimanere  parziali  i conflitti  d’idee, 
di  principj,  di  credenze.  In  tanto  bollimento  di  tutta  Europa,  ognuno  era  stato 
ebiamalo  a ponderare  le  ragioni  fra  il  re  caduto  e il  nuovo , fra  i trionfanti  che 
chiamavansi  eroi,  e i soccombenti  che  doveano  dirsi  usurpatori;  i caldeggianti 
pel  diritto  divino  aveano  eccitato  i popoli  alla  rivolta , cioè  ad  arrogarsi  di  giu- 
dicare della  legalità  del  sovrano.  Si  porta  dunque  l'attenzione  Sovra  una  quan- 
tità d’oggetti  da  prima  inosservati;  le  cose  ingrandiscono,  spicciolisconsi  gli 
uomini  ; la  discussione  di  diritto  succede  a quella  di  fatto  : non  solo  si  vuol  sa- 
pere a quali  leggi  obbedire,  ma  perchè  obbedirvi,  e quale  ne  sia  l’intento-,  non 
solo  trovar  giustizia  e dignità,  ma  averle  assicurate.  Anticamente  i re,  preten- 
dendo regolar  essi  soli  la  felicità  di  quei  che  chiamavano  loro  figliuoli,  davano 
la  libertà , ma  come  concessione  ed  usufrutto , non  come  proprietà  e diritto;  e i 
popoli  benedicevano  un  buon  principe  come  una  buona  messe , comunque  non 
sicuri  della  durata.  Ma  lunga  serie  d'astuzie,  d’ abusata  forza,  di  vili  pretesti  al 
perfidiare,  uvea  sovverso  le  idee  morali,  e recato  a diffidare. 

iNapoleone  disfaceva  i re  vecchi,  ne  faceva  di  nuovi:  magnifica  ironia,  che 
mostrò  le  corone  esser  un  trastullo  del  capriccio  e della  forza , anziché  un  dono 
di  Dio.  Quasi  tutti  i principi  d’Europa  mutaronsi,e  un'infinità  di  piccoli  rimasero 
spogliati  a profitto  dei  grossi,  non  solo  tra  la  violenza  delle  spade,  ma  nella 
calma  dei  trattati  ; onde  peri  l'antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  medesimi  che  tor- 
narono in  seggio,  staggirono  a proprio  vantaggio  gli  efl'etti  della  Rivoluzione  e 
della  conquista;  e vollero  regnare  dispotici  e per  la  grazia  di  Dio,  anche  quando 
la  loro  dignità  non  era  più  consacrala  da  una  coronazione,  la  quale  solca  sempre 
accompagnarsi  da  un  giuramento,  e perciò  somigliava  ad  un  patto.  Quando  dun- 
que i re  assumevano  essi  la  parte  di  rivoluzionarj , distruggendo  i privilegi  clic 
a nessun  popolo  mancavano  prima  della  Rivoluzione,  e pretendendo  all'assolu- 
tismo amministrativo,  i popoli  vennero  ncH’opiaioae  che  la  storia  non  fosse  niente, 
e le  costituzioni  potessero  farsi  e disfarsi , non  solo  pel  naturale  progresso  de’ 
tempi  e pei  mezzi  legali,  ma  a volontà.  I re  s’irritavano  di  non  trovar  più  que’ 
sudditi  facili  del  Settecento  ; i sudditi  gridavansi  traditi  delle  promesse  fatte  du- 
rante la  lotta;  prelendeano  buone  istituzioni,  che  anticipatamente  e invariabil- 


(1)  AfRDti  li  Rivolatìone,  la  ilaoipa  ertà  libera, 
non  aoln  in  Ini;iiiUerra  r in  Olanda  . ma  in  Sfolta, 
in  Danioiarra,  in  PruMÌa  e negli  altri  Siali  prole* 
ktanli  «li  tìeruiania.  Sul  dopo  il  IKIO  la  Str/ia  ri 
p«>»e  <|uilrhc  rcsilriziune  pei  giurnali , onde  non  irri* 
tare  Napoleone.  Anche  in  Uauiruarra  fu  riatrvUa  per 


dimanda  di  lai.  Nei  Brunanìck  aleoni  domandarono 
ana  eenrura  por  moderar  eìò  rbo  ai  direne  intorno 
alla  Rifolniioae  «li  Kroncia , ma  il  daca  la  ricnaù 
rome  repugnanle  alla  puliblicn  opinione,  « menlr'eglì 
coiiiballexa  i Franrcai)  la  corlor«>  cauta  dirrodraai 
nel  ano  pam. 
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mente  regolassero  i diritti  e la  parte  di  tutti  e di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi 
dalla  verità  e dal  positivo,  geltavansi  nell’ immaginario. 

Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e governati.  Sotto  ai  dispo- 
tici, fremessi  tra  dispetto  e speranza,  e trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamen- 
tanze  dei  popoli  liberi;  ove  costituiti,  si  credea  sempre  necessaria  l'opposizione, 
perchè  questa  v’è  in  Inghilterra,  ondefaceasi  per  sistema,  a ragione  o no.  Cosi 
cresceva  la  parte,  non  più  numerosa,  ma  più  agitante  e spesso  più  terribile,  di 
quelli  che  si  appassionano  alla  novità.  Tutte  le  menti  sovvertiva  quel  vortice  di 
teoriche  che  sopravviene  ogni  qualvolta  si  passi  dal  despotismo  alla  libertà, 
e che  non  può  essere  calmato  se  non  dall’esperienza  e dai  disinganni.  Robusti 
pensatori  scesero  in  quest’arena,  ma  insieme  una  caterva  di  scribacchianti,  ine- 
sperti degli  affari  e insuperbiti  per  qualche  analisi,  ma  impotenti  ad  ogni  sintesi, 
e che  alla  lettera  aveano  inteso  quel  motto  di  Brougham:  Arbitro  del  mondo 
non  è più  il  cannone,  ma  il  maestro. 

Insomma,  si  potrà  tener  per  un  male,  ma  non  negare  quest’nniversalo  biso- 
gno di  libertà;  che  non  è la  virtù  d'un  principio,  ma  la  forza  d’una  necessità; 
non  una  potenza  di  idee,  ma  di  fatto.  E prende  color  diverso  ne’diversi  paesi:  in 
Polonia  e in  Italia  mirasi  alla  nazionalità , in  Germania  alla  robusta  unità  im- 
periale, in  Francia  a rialzare  la  patria  dignità,  in  Inghilterra  a migliorar  il  siste- 
ma elettorale  : ma  nelle  mille  loro  gradazioni  si  propongono  tolti  l’ indipendenza 
del  pensiero  e della  volontà  come  regola  unica  e preponderante  ; e cotesto  libertà 
degli  spiriti  reca,  più  o meno  chiaramente,  all’assoluta  eguaglianza,  e quindi  al 
dogma  politico  della  sovranità  del  popolo,  tradotto  poi  nel  voto  della  metà  più 
uno;  cioè  in  teoria  la  preponderanza  del  numero,  in  pratica  la  mobilità  perpetnx 
di  forme  e d’istituzioni.  Cosi  perduta  la  fede  e la  subordinazione,  surrogatevi 
l’opinione  e l’ individualità,  e sotto  forma  di  libertà  la  forza  materiale  dei  più  e 
la  prevalenza  dell’intrigante  e del  violento,  dee  seguirne  l’anarchia;  e per  repri- 
mere questa,  non  v’  è che  la  forza.  Monarchia  pura  non  è più  possibile;  bensì 
l’assolutismo,  bensì  la  dittatura  della  spada  finché  la  spada  non  si  rompa.  A 
questa  ricorreranno  dunque  e gii  uni  per  conservarsi,  e gli  altri  per  mutare. 

Le  società  seccete,  durante  l'Impero,  avevano  ritemprato  il  sentimento  na- 
zionale, incoraggilo  contro  l’oppressione  straniera,  conservato  memoria  e desi- 
derio di  quella  libertà  che  il  Guerriero  sepelliva  sotto  gli  allori.  Rimessa  la  pace, 
se  i principi  non  le  soffocarono  di  tratto,  le  bersagliarono  tosto  che,  cangiando 
non  direzione  ma  oggetto,  si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  rannodando 
i malcontenti  de’  varj  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  Murat  (1)  era  nata  nelle  Calabrie  la  società  de’Carbonari, 
contro  l’invasione  si  delle  idee,  si  della  dominazione  forestiera.  Teneva  gran  parte 
di  riti  massonici;  se  non  che,  mentre  i Franchimuratori  proponevansi  di  vendicare 
tram , e andavano  in  feste  e in  ;in  deismo  confacente  colla  filosofia  del  secolo 
passato,  i Carbonari,  di  forza  melanconica,  voleano  vendicare  la  morte  dì  Cristo, 
e ristabilirne  il  regno.  La  polizia  napoletana,  non  avendo  potuto  impedirne  l’im- 
mensa  diffusione,  pensò  corromperli  come  s'era  fallo  colla  massoneria,  facendovi 
aggregare  e spie  e magistrati  e lo  stesso  re,  massime  dopo  che  egli  ruminò  l’indi- 
pendenza. L'esercito  di  Murat,  che  v’era  tutto  ascritto,  nella  sua  ultima  invasione 
lasciò  molte  vendite  nelle  Legazioni,  donde  si  diffusero  alla  Lombardia,  e mas- 
sime a Bologna,  Milano,  Alessandria.  Per  opera  d’alcuni  fuorusciti  nostri,  pe- 
netrò la  Carboneria  in  Francia,  ove  numerosi  duravano  i Fraucbiniuratori,  divisi 
in  logge  del  rito  moderno,  logge  del  rito  antico  o scozzese,  e logge  del  rito  di 

(I)  VeJi  indiftro,  pij.  729. 
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MìBraiin  o Templari  (1);  e che  nelle  parole  di  libertà,  eguagliemsa,  fraternità, 
colle  quali,  durame  la  Rivoluzione,  compivaei  il  quotidiano  giuoco  del  triangolo 
d’aeeiqjo,  cambiarono  l'ultima  in  umanità.  Su  queeto  tallo  Tu  innestata  la  Car- 
boneria, principalmente  da  Armando  Bazard  che  poi  fu  de’  primi  Sanaimooisti , 
dal  floreotino  Bonarruli,  già  apostolo  di  Babceuf,  da  Flotard  e Rucliez.  / 

Per  dire  alcun  che  del  loro  ordinamento,  una  Vendita  particolare  non  Com- 
prende più  di  venti  buoni  cucini,  in  relazione  fra  sC,  ma  isolati  dalle  altre  ven- 
dite: i deputali  di  venti  parziali  formano  una  Vendita  centrale,  che  per  via  d’un 
deputalo  comunica  coll’ultra  Vendita;  e questa  per  un  emissario  riceve  l’ordine 
dalla  Vendita  suprema  e da  un  comitato  d’azione.  Ciò  ajuta  il  segreto,  la  diffusione 
e i ritrovi,  senza  togliere  l’unilà.  Nulla  scrivevano,  ma  partecipavansi  a voce: si 
riconoscevano  per  mezzo  di  carte  tagliate  e delle  parole  tperanza  e fede  : alter- 
navano le  sillabe  di  ca-ri-ta  ; stringendosi  la  mano,  faceano  col  pollice  il  c o la  n. 
Lo  spergiuro  o il  rivelare  ai  pagani  il  secreto  dei  segni,  del  regolamento,  dello 
scopo,  erano  puniti  di  morte.  Uoveano  procacciarsi  un  fucile,  una  bajonetta  e 
venticinque  cartuccie:  versavano  alla  cassa  comune  un  franco  per  mese,  e cinque 
airammessione. 

In  Francia  numerosissimi,  abbracciarono  le  scuole,  i negozianti,  l’esercito; 
pensarono  anche  unire  le  scuole  tutte  alla  politecnica  di  Parigi,  ove  moltissimi 
adepti  contavano,  e non  minori  tra  gli  scrivani  di  notar!  e gli  avvocali  : sicché 
esercitavano  grande  eilicacia  sopra  le  elezioni.  Mancavano  però  d’un  principio 
uniforme  e chiaro;  e se  convenivano  nell’idea  di  distruggere  ciò  che  sussisteva, 
non  bene  risolveano  che  cosa  sostituirvi.  Dapprima  radicali  e repubblicani;  dopo 
che  aggregarono  uomini  illustri  per  ricchezze  e per  impieghi,  mutarono  natura; 
e chi  mirava  verso  Napoleone  11,  sperando  che  l’Austria  li  seconderebbe  ad  alzare 
il  tiglio  d’un’ arciduchessa,  se  non  altro  per  turbare  i sempre  temuti  vicini;  e 
chi  a Luigi  Filippo  d'Urleans,  uomo  nuovo  ed  allevalo  liberalmente,  che  tutto 
dovrebbe  alla  Rivoluzione.  Varie  sommosse,  e sopralutio  l’insurrezione  della 
Rocella,  fallita  favilla  di  vasto  incendio,  chiamò  su  loro  l'atlenzion  del  governo, 
e dalle  accuse  apparve  quanto  fossero  estesi  (2).  Ma  nè  essi  poneano  bastante 
fiducia  nel  popolo,  né  questo  li  favoriva,  atteso  che  il  popolo  è un  lutto,  e non 
può  appartenere  ad  un  partito;  è egoisto,  cioè  ama  il  proprio  bene,  il  bene  che 
intende,  e mal  s’acconcia  ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono  no  dogma, 
poi  non  ne  tirano  le  conseguenze  che  a metà.  Dissidj  poi  non  tardarono  a gettarsi 


(()  in  tutta  Franria  tlipcodonD  dal  Grand‘0* 
eorpo  dei  drpQtali  dalle  aiogele  loggie. 

(2)  Il  «ij.  Mart-haiigy^  mrlln  tua  m]V)s>iiuria  contro 
i ruepiralori  della  RrN-cMa,  dure  confonilr  nrìla  stessa 
dtMpproTiiiono  tetti  i nuivimooli  d'allnrs,  t fin 

?|W'lli  dei  (ìrrci,  tbOf  nc//<2  »rrri/d  ateam» 

O'jttratt  h ealent^  c che  cui  >ulerc  scuoterle  prò- 
roecroKO  U vendette  dei  padrone,  dice:  Lei  tofifìfi 
ioni  dei  «ialieri  de  roiw^iratiofi.  Letir  origine  eil 
aRctenne,  mai»  tiìrt  furtni  ^ pour  aiuti  dire  ^ en 
permanenee  depuit  IKI'S.  À eetle  rpoque  t’utur- 
pmho» , et  re  fmé  tà  ton  plut  odiéux  forfait  y ap- 
pela  d lon  teeourt  la  dèmagofity  fui  tiii/  attùier 
à lei  derniert  moment  pour  ht'riler  de  set  dé- 
poMtUei.  Farieate  de  ne  poMem'r  l’eii  emparer, 
elle  jeta  det  ItrandoHt  de  dùeorde , et  un  appel 
aux  généraliont  préteniet  et  futuret.  Dét  lortelle 
éut  un  parti  «u  nstteu  da  nout.  La  poUee  du 
tempi  dècouerit  tuceettirement  y ioni  en  compier 
heaueoup d' autret  doni  cUen’eut  pat  eonnaìttanrCy 
la  àfieiét/  tir  t'L'pingle  noirCy  reÙe  det  PalriuUt  de 
IMO,  celle  det  Vamtourt  de  Bonapartcy  etile  det 


Chetiìh'ert  du  Soleily  celle  det  Pafrintet  evropémt 
r^fortméty  celle  de  la  Kigénération  unitertelle. 
Tuutet  eet  trelti  t'aeeordérenl  lur  le  but  de  tear 
intfUulion  : r'Hail  de  farmer  une  ligue  det  peu- 
plet  ronire  Vautoriif  légitime  et  ligate  ; eVtnif  de 
eonguérir  la  Itcenee  é main  armée,  pour  la  faira 
atteuir  tur  Ut  débrit  du  Iróne  et  det  auUlt  ; brth 
ehuret,  diteourty  pèlilioHty  adrettet , lUhogra- 
phiety  eouteriptiont  y réimprettitmt  de  mamomit 
Urret  d^ttrihués  d til  prix  ou  fratuitemenf  jui- 
que  dant  tei  Afimeoux  ; fout.  deputi  rrrtainet  MI- 
(ione  eompociet  jutqu  à eerlainet  eomplètety  de* 
puù  tei  crii  it^ditieux  jutqu'aux  toaetty  poutait 
en  rffcl  concourir  pìut  ou  moìnt  à ee  bui.  tVpen- 
dant  tee  perturènteure  n'et'titeni  paeeneore  «mn- 
jtine  de  facilet  mogent  de  corretpondre  \ ile  n'n* 
t'oient  p<ii  eneore  diiriptint*  rrtpril  (Ttniurree* 
tion  et  organili  te  ditordre  ; en  un  mof , ile 
ilfnoraient  eamment  om  peni  adminùlrer  la  tédb- 
tion , et  en  fnire  en  quelque  iurte  un  dipartement 
d porlefeuille.  l'ot/d  re  fu'tti  apprirent  en  1820 
por  Uur  a0itiation  d la  tede  dee  Cerbontrì. 
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fra  loro, per  repugnanza  d'obbedire  ai  capi,  per  sospetti  sull'uso  del  danaro,  per 
dissenso  sulle  vie  onde  arrivare  al  fine.  Fraternizzavano  però  cogli  Illuminati  di 
Germania,  coi  Francbimuratori  di  Svizzera,  coi  Carbonari  di  Napoli,  di  Piemonte, 
di  Lombardia,  di  Spagna,  ai  quali  fu  commesso  di  fare  i primi  tentativi,  che  se- 
condati da  altri,  aprirebbero  un  abisso  ai  mal  compaginati  governi. 

La  Francia  vi  oppose  ordinanze  cbe  limitavano  la  libertà  della  stampa,  e 
« poneano  rintelligeoza  umana  sotto  la  giurisdizione  della  polizia  >.  Gli  Alleati 
ISIS  raccoltisi  ad  Aquisgraua,  rinnovarono  la  loro  unione,  con  patti  meuu  indeter- 
minati, sempre  però  come  fraternità  cristiana  diretta  alla  conservazione,  stabilendo 
conferenze  per  regolare  gli  alTari  del  mondo.  £ dicevano:  « Semplice  come  santo 
« e salutare  è l'oggetto  di  quest'unione,  che  non  mira  a nuove  combinazioni  po- 
° litiche,  a cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti;  ma  calma  e co- 
« stante , vuol  mantenere  la  pace  e le  transazioni  che  la  fondarono  e consolida- 
li rono.  1 sovrani,  formando  questa  augusta  unione,  ne  posero  fondamento  l'inva- 

• riabile  loro  risoluzione  di  mai  non  scostarsi , nò  fra  sé  nè  rispetto  agli  altri 

• Stati,  dai  più  stretti  principj  del  diritto  delie  genti , i quali  applicati  ad  uno 

• stato  di  pace  permanente,  soli  possono  clllcacemento  garantire  l'indipendenza  di 
« ciascun  governo  c la  stabilità  ,della  generale  consociazione.  Fidi  a queste  mas- 

• sime,  i sovrani  le  manterranno  nelle  adunanze  o di  lor  persona,  o de'  loro  mi- 

• iiislri,  sia  che  vi  discutano  in  comune  i proprj  interessi , sia  che  si  riferiscano 
« a quislioni  dove  altri  governi  abbiano  formalmente  reclamata  la  loro  ioterven- 
« zioue.  E lo  spirito  che  dirigerà  i loro  consigli  e le  comunicazioni  diplomatiche, 

• presiederà  pure  a questi  congressi,  volti  a conservare  il  riposo  del  mondo.  In 

• tali  sentimenti  i sovrani  compirono  F opera  cui  erano  chiamati  -,  non  cesse- 
« ranno  d'operare  ad  assodarla  e perfezionarla;  e formalmente  riconoscono  che  i 

• loro  doveri  verso  Dio  e verso  i popoii  governati  gli  obbligano  ad  essere  al  mondo, 
« per  quanto  possono,  esempio  di  giustizia,  di  concordia,  di  moderazione;  fortu- 

• nati  di  dirigere  tutti  i loro  sforzi  a proteggere  le  arti  della  pace , crescere  l' In- 
« terna  prosperità  de'  loro  paesi , e ridestarvi  i sentimenti  di  religione  e di  mo- 

• rate,  troppo  atlievoliti  dalla  sciagura  del  tempo  • . 

A quel  congresso  il  russo  signor  di  Stourdza  mostrava  in  uno  scritto  i peri- 
coli del  ripullulante  spirilo  liberale  c delle  società  secretc;  talché  la  gioventù  con- 
centrò l'odio  contro  la  Russia,  come  quella  che  ratleuesse  i principi  dalle  con- 
cessioni a cui  erano  disposti.  Il  comico  Kolzebuc,  che  dopo  aver  sostenuto  il 
patriutismo,  nel  giornale  di  Manheim,  volgeva  in  ridicolo  i Liberali,  fu  ucciso 
1819  da  Saiid  studente,  il  quale  poi  confessando  il  suo  delitto,  subì  con  intrepidezza 
zs  mino  j|  ^ gsadato  martire  dalle  società  secreta,  e mas.sime  dal  Tugend- 

butul  e dalla  Burschenschafl  (1),  che  dimandavano  non  più  l'indipendenza,  ma 
le  libertà  promesse  e mancate:  giovani  vestiti  alla  vecchia  teutonica,  col  cor- 
done dell'  orinolo  bianco  e uero  a tracolla , muniti  sempre  di  pugnale  portante 
un  teschio  e l'iscrizione  Ultima  ratio  populorum.  Se  ne  sgomentano  i re;  ed 
Austria  e Prussia  raccoltesi  a Curlsbait,  fanno  decidere  dai  principi  germanici, 
cbe  dell'articolo  promettente  assemblee  ad  ogni  Stato,  unica  interprete  autentica 
è la  Dieta  ; essa  potrà  con  truppe  ridurre  a obbedienza  chiunque  insorgesse,  esi- 
gllare  professori  e studenti  liberali;  ogni  governo  germanico  sottoporrà  a censura 
i libri , e ne  sarà  responsale  ; una  commissione  straordinaria  posta  a Magonza 
reprimerà  le  mene  rivoluzionarie,  citando,  arrestando. 


(I)  Del  Tugendòunit,t>Lpgii  SeUi  virtù,  fu  uno  dei  trhrnicAafì  fu  foudaU  da  Eor.  Gegerd,  che  poi  pto- 
fondatori  il  celebre  Sloaofu  l-'ichte,  e oiovii  aaaai  nella  aìodetto  alt’Aiaoinbloa  coatituente  del  f 848. 
goerra  dall  iadipaiidaiiaa  contro  Napoìaoae.  La  tSar- 
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Cosi  e ìd  Francia  e in  Germania  i secreti  ordimenti  davano  pretesto  di  con- 
culcare le  legali  libertà.  Si  ricorre  intanto  anche  alle  repressioni  morali;  e se  non 
bastano  le  grida  di  tutti  i suoi  giornali,  l’Austria  induce  Pio  VII  a condannare 
queste  società  {Ecclesiam  a J.  C.),  imputando  a loro  il  secreto,  e d'insinuare 
l'indifTerentismo  col  lasciar  che  ciascuno  foggi  a voglia  una  religione,  quantun- 
que alTetlino  singolare  rispetto  e mirabile  preferenza  per  la  cattolica , e per  la 
persona  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  chiamano  • rettore  e granmaestro  della 
ìor  società  • . 

Spagni  La  Spagna,  dopo  che  gli  Austriaci  spensero  gli  antichi  privilegi  dei  corpi, 
rimase  priva  d’ogni  rappresentanza  intermedia  fra  il  re  e il  popolo.  Pure  radicale 
c care  vi  sopravvissero  le  memorie  delle  prische  costituzioni  ; onde,  invece  di 
detestar  il  passato,  ribramavasi.  La  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e il  re  dovea  pur 
rispettarla,  come  quella  che  orasi  elevala  insieme  cogli  Stati , possedeva  ingenti 
ricchezze,  appoggiavasi  a tredici  Ordini  militari,  forti  per  dovizie  e privilegi.  La 
guerra  contro  i Mori  aveva  abituato  ad  adoperare  contro  gli  Infedeli  il  braccio,  più 
che  sottigliare  in  quislioni  teologiche.  Da  questo  e dalle  prische  istituzioni  era 
provenuto  il  carattere  degli  Spagnuoli,  mescolanza  d'interessi  e d'abitudini  oppo- 
ste; vigoroso  sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta  rassegnazione  a’  privi- 
legi stabiliti  dalla  legge;  abitudini  d'un' eguaglianza  che  tiene  del  repubblicano, 
e superba  indipendenza  da  montanari , insieme  con  un  culto  entusiastico  della 
monarchia,  ad  una  sommessione  orientale  al  regnante,  identincato  colla  patria. 
Quando  altrove  l'uomo  non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile, 
elevata  coscienza  della  dignità  qui  acquistava  l'aver  ciascuno  col  braccio  contri- 
buito a riscattare  la  patria:  donde  una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri, 
come  la  famiglia,  la  patria,  la  regolare  vita  campagnuola,  e tutt’insieme  l'amor 
delle  avventure,  delle  corse,  delle  armi,  la  non  curanza  della  vita.  Tali  sentimenti 
ben  poco  furono  modificati  dai  filosofi  francesi , poco  dalla  Kivuluzione;  e il  paese 
sviluppava  in  disparte  i proprj  germi,  quando  Napoleone  venne  a sommoverlo 
violentemente.  .Gli  Spagnuoli  insorsero  contro  l’invasore  a nome  della  religione, 
dell’Indipendenza,  del  re:  ma  io  paese  dove  altro  intermezzo  non  sussisteva  più 
al  disparire  del  re,  rimanea  il  popolo  solo.  Adunque  una  nazione  eminentemente 
monarchica  si  trovò  ad  un  tratto  democratica;  ma  democratica  in  senso  diverso 
dal  rivoluzionario:  confederazione  di  repubbliche  combattenti  pel  re. 

Sebbene  però  a nome  di  questo  operassero,  era  evidente  che  le  autorità  non 
tenevano  dal  re  i loro  poteri;  oltrecchè  nella  resistenza  si  svolsero  la  pnbblicità, 
la  discussione,  lo  spirito  filosofico.  Pertanto,  allato  ai  Patrioti,  che  erano  popolo 
e campagnuoli,  mussi  da  fede  politica  e religiosa,  sorsero  i Liberali , ritemprati 
alle  idee  rivoluzionarie,  meno  eccitati  dalla  virtù  e dai  prpgiudizj,  più  speculativi, 
e ostinati  a separare  le  nuove  costituzioni  razionali  dalle  antiche,  care  al  popolo 
perchè  nate  con  esso.  Compresero  essi  come  quel  movimento  servisse  alle  bra- 
mate riforme,  e chiesero  una  centralità,  che  le  operazioni  delle  giunte  disgregale 
e delle  indipendenti  guerriglie  facesse  convergere.  Pertanto  trentacinque  deputati 
dell'alta  società  si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez,  dove  primeggiavano 
Floridabianca,  già  ministro  della  marina,  e Melchior  de  Jovellanos.  Entrambi 
vecchi  ed  assennati,  il  primo  però  voleva,  come  già  nel  suo  ministero,  rinforzare 
l’autorità  reale;  l’altro,  gran  nemico  a Godoy  e alla  depravazion  della  Corte,  do- 
mandava due  Camere  : dal  quale  dissenso  nacquero  lentezze  e divisione.  Dopo 
che  fu  invasa  l’Andalusia,  dovettero  essi  ricoverarsi  sull'isola  di  Leon  nella  baja 
di  Cadice;  talché  l'indipendenza,  un  tempo  rifuggila  sulle  vette  delle  Asturie , 
allora  si  trovò  ridotta  all'estremità  opposta. 

Quesl'ultima  stretta  diede  la  prevalenza  ai  Liberali,  che  da  un  peuo  invoca- 
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vano  la  convocazione  delle  cortes  come  via  di  giungere  al  governo  costituzionale, 
ed  a cui  erasi  sempre  opposto  il  Consiglio  di  reggenza,  non  prevedendo  gli  effetti, 
ma  sentendo  che  ne  resterebbe  annichilato  il  proprio  potere.  Allora  dunque,  sotto 
l'influsso  delle  giunte , dal  popolo  sovrano  s'adunarono  le  cortes,  dove  nobili  e 
clero  sedettero  senza  distinzioue,  spiegando  nella  libertà  l'eguaglianza  cui  gli  avea 
ridotti  la  servitù.  Pertanto  il  popolo  che  pareva  più  in  ritardo,  si  trovò  più  libero 
di  tutti,  ponendo  nella  nazione  ia  base  d'ogui  autorità,  e costituendosi  potere  so- 
vrano finché  fosse  restituito  Ferdinando  VII.  Poi  nel  18H  si  pubblicò  l'atto  della 
costituzione,  la  quale  si  fondava  sull'antico  sistema  patrio  e sulla  necessità  di  di-  CmiUii,. 
fendere  l'indipendenza  nazionale,  in  mancanza  di  re;  e perciò  liberalissima.  La 
sovranità  risiede  nel  popolo;  religione,  la  cattolica  apostolica  • unica  vera,  esclusa 
ogni  altra  » ; governo  monarchico,  separando  le  tre  podestà;  inviolabile  il  re,  ma 
toltagli  la  sanzione  assoluta;  Camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riunione  di  tutti  i 
deputali,  eletti  da  assemblee  di  provincia  , composte  di  elettori  nominati  da  as- 
semblee di  distretto,  e queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parrocchia.  In 
quest’ultime  hanno  voce  tutti  i cittadini;  gli  elettori  di  parrocchia  devono  avere 
venticinque  anni,  come  gli  elettori  di  dìslrctli;  pei  deputati  delle  cortes  si  ri- 
chiede inoltre  un’annoa  entrata  sufliciente.  Ogni  settantamila  anime  danno  un 
deputato  biennale  alle  cortes , le  quali  siedono  almeno  tre  mesi  t^ni  anno , 
votano  le  imposte,  propongono  le  leggi  che  il  re  sanziona  e fa  eseguire;  ma  se 
per  due  anni  egli  ricusasse,  la  terza  volta  v’è  obbligato.  Competono  al  re  la  guerra 
V la  pace,  la  nomina  de'  magistrati,  de'  vescovi  e benefiziali,  de'  generali  e co- 
mandanti militari;  ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o sciogliere  le  cortes, 
non  uscire  dal  regno,  non  abdicare,  non  far  alleanze  o trattati  con  potenze  fore- 
stiere, non  mettere  imposizioni  senza  assentimento  delle  cortes;  da  queste  sono 
nominati  i pubblici  funzionar];  ai  soldati  il  diritto  d'esaminare  il  proprio  statuto 
e la  giurisdizione.  La  costituzione  non  può  essere  riveduta  che  pel  concorso  di  tre 
legislatore  successive,  e per  decreto  non  sottoposto  alla  sanzione  reale. 

È facile  dlscemere  quanta  imitazione  forestiera  i Liberali  innestavano  sulle 
patrie  consuetudini  : ma  la  nazione  tenne  queste,  non  comprese  quella  ; guardò  la 
costituzione  non  come  atto  politico,  ma  come  sociale.  Il  tradimento  di  Bajona 
ovea  disposto  d'un  popolo  come  d'una  proprietà;  e quel  popolo  protestava,  al 
despotismo  diplomatico  opponendo  la  volontà  di  tutti,  sollevati  per  la  religione, 
per  l'iodipendenza,  pel  re.  Ciò  solo  era  inteso  dalle  moltitudini,  e perciò  si  com- 
battè per  questa  costituzione;  e comunque  tropjK)  liberale  la  credessero  i fore- 
stieri, pure  fu  riconosciuta  dall'Inghilterra  e dalla  Russia,  tanto  per  opporla 
alla  Francia. 

Quando  Napoleone,  ridotto  agli  estremi,  onde  riavere  le  truppe  occupate  nella 
penisola,  mise  in  libertà  Ferdinando  VII,  questi  sul  lembo  del  regno  ritrovò  le 
cortes  che  gli  rendeano  ia  corona  conquistata  per  lui  e senza  lui.  Voi,  gli  sog- 
giungevano, ia  dovete  alla  generosità  de'  vostri  popoli.  La  nazione  non  mette 
alta  vostra  autorità  altri  limiti  che  questa  costituzione , adottata  dai  vostri 
rappresentanti.  Il  di,  che  la  trapasserete , sarà  rotto  il  patto  solenne  che  vi 
fece  re.  L'esultanza  universale  con  cui  egli  fu  accollo  quasi  rappresentante  della 
nazionalità,  non  tolse  che  Ferdinando  repugnasse  da  quelia  costituzione,  e col- 
•'  """S-  l'editto  di  Valenza  la  dichiara  attentato  contro  le  prerogative  del  trono,  commesso 
per  colpevole  abu.so  del  nome  delta  nazione.  Pure  soggiungeva:  « Vi  giuro  non 
> sarete  delusi  nelle  vostre  a.spettazioni,  o veri  o leali  Spagiiuoli,  i cui  patimenti 
« mi  movono  a tenerezza.  Il  vostro  sovrano  vuol  esserlo  per  voi;  egli  mette  glo- 
« ria  nell’ esser  capo  d’una  nazione  eroica , la  quale  con  imprese  immortali  pro- 
ti ver.  Tom.  VI.  50 
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« cacciò  rammirazionc  di  tutte  le  altre,  e conservò  la  libertò  sua  col  suo  onore. 

• Io  aborro  il  despolismo,  irreconciliabile  coi  lumi  e colla  civiltà  europea.  1 re 

• mai  non  furono  despoti  in  Spagna,  nò  le  leggi  o la  costituzione  ve  gli  auto- 
« rizzarono  mai.  Pure , onde  prevenire  gli  abusi , nelle  cortes  legittimamente 

• adunate  dei  deputati  di  Spagna  c delle  Indie  si  regolerà  solidamente  e legit- 

• tiinamente  ciò  die  convenga  al  bene  de’  miei  regni La  libertà  o la  sicu- 

• rezza  personale  saranno  garantite  da  leggi,  die  assicurando  l'ordine  e la  tran- 
« quillitii  pubblica,  lasceranno  a'  miei  sudditi  una  savia  franchezzat:  lutti  potranno 

• facilmente,  per  via  della  stampa,  far  comuni  le  idee  e i pensamenti  proprj,  nei 

• limiti  della  sona  ragione  ». 

Il  popolo  avea  combattuto  per  la  religione,  per  l’indipendenza,  pel  re:  ottenuto 
dò,  più  non  avea  die  chiedere  dalla  costituzione,  onde  bastò  quel  decreto  ad 
abolirip,  e Ferdinando  avrebbe  potuto  regnare  assoluto  e benedetto,  se  non  avesse 
cominciato  invece  una  reazione  infame  ed  ingrata.  Non  che  concedere  i promossi 
miglioramenti,  condanna  a morte  chi  in  iscritti  o in  detti  eccitasse  ad  osservare 
la  costituzione;  e spalleggiato  dai  despoti  forestieri,  imprigiona,  relega,  deporta; 
e cassa  il  molto  bene  rimasto  dall’  amministrazione  francese;  perseguita  pei  fatti 
passati;  ricusa  la  liquidazione  del  debito  a quelli  che  la  cercarono  da  un  governo 
intruso;  riduce  a un  terzo  di  valor  nominale  i beni  dell’Inquisizione;  sospende  le 
nomine  de’  prelati  onde  convertire  i frutti  intercalari  all’estinzione  del  debito. 

Le  colonie  americane,  le  quali  sotto  il  governo  costituzionale  erano  prospe- 
rale per  l’abolizione  degli  ostacoli  al  commercio,  repuanano  al  ripristinato  asso- 
lutismo, conservano  la  facoltà  di  conoscere  dei  pubblici  affari,  e s’avviano  all’in- 
dipendenza. Ferdinando  manda  a combatterle,  ma  con  en'etio  scarso;  nocliè  de- 
liberalo a uno  sforzo  decisivo,  raccoglie  a Cadice  un  esercito;  per  tragittar  il  quale 
la  patria  di  Cortes  e Pizarro  fu  costretta  a comprar  navi  dalla  Russia. 

Intanto  il  malcontento  era  cresciuto  fra  quelli,  che  dell’aver  pugnato  pel  re 
aveano  avuto  ricompensa  di  carceri  e supplizj;  egli  antichi  Liberali  rannoda- 
vano le  trame,  però  separati  dal  popolo,  e come  congiura  e fazione  di  citta- 
dini, di  militari,  d’impiegati.  Scoppia  una  sollevazione  a Valenza;  ma  il  gene- 
rale Elio  che  vi  comanda,  la  reprime  ferocemente.  Se  non  che  dall’esercito  di 
Cadice  descrlano  molti  per  mancanza  di  paghe,  e accolgonsi  in  guerriglie;  men- 
tre la  peste  scorre  F Andalusia.  Esercito  riunito  in  paese  che  dà  oro  o vittorie, 
è sempre  pericoloso.  Questo  in  fatto  trama;  il  rillessivo  Quiroga  e l’impetuoso 
Riego  si  concertano:  ma  O’Uonell  conte  d'Abisbal.  generale  della  spedizione  e par- 
tecipe del  segreto,  li  tradisce,  e arresta  Quiroga.  Questi  fogge;  Riego  matura  l’in- 
surrezione fra  resercilo,  e al  1“  del  1820  proclamano  la  costituzione  del  1812. 
Finché  il  loro  grido  si  estenda,  rinforzansi  nella  memore  isola  di  Leon;  e di  là 
Yesercito  nazionale  annunzia  che  • i re  appartengono  alle  nazioni  ».  1 Realisti 
marciano  per  reprimerli,  ma  Quiroga  li  previene  assediando  Cadice:  Riego  gli 
affronta,  e con  marcio  prodigiose  va  diil'undendo  proclami;  ma  la  nazione  non 
risponde,  talché  egli  è cbslretto  disperdere  le  truppe.  Se  non  che  il  generale  Mina, 
che  avea  combattuto  contro  Napoleone,  accorre  di  Francia  ove  esulava,  raduna 
un  esercito  nazionale  del  nord  per  la  causa  liberale,  e mette  la  Galizia  in  fuoco. 
Ferdinando  promette,  e chiede  consigli  liberi  ; sintomo  di  pericolo  crescente  e di 
paura:  ma  esita  a concedere,  finebé,  estendendosi  la  rivolta  sino  alle  porte  di 
Madrid , il  generale  Balcstreros  lo  induce  a proclamare  che  la  volontà  del  popolo 
essendosi  dichiarata,  egli  s'é  deciso  a giurare  la  costituzione  del  12. 

A Madrid  si  raduna  l’assemblea  che  deve  « rianimare  una  nazione  agoniz- 
zante, riempiere  un  tesoro  esausto,  ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  del- 
l’artigiano ridotto  ozioso  ; del  guerriero  che,  a vergogna  de’concittadioi,  ten- 
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dendo  la  mano,  mostra  le  ferite  ricevute  per  essi  ; deiragricoltore  che,  per  man- 
canti comunicazioni,  perisce  di  fame  fra  l'abbondante  ricolto  » (1).  Le  principali 
elezioni  cadono  nel  clero,  nell'esercito  e negli  avvocati;  nessun  grande:  e vi  pri- 
meggiano .Martioez  De  la  Rosa  poeta , Toreno  dotto  ed  esperto  politico  ; mentre 
fra  gli  estremi , infervorati  di  idee  convenzionali,  Qgurano  Alpuento  e Moreno. 

Allora  soppressigli  Ordini  religiosi,  l'Inquisizione  che  Ferdinando  avea  rista- 
bilita, la  forca,  la  censura  e molli  abusi,  i maggiorasclii , le  sostituzioni  ; ripri- 
stinate alcune  imposte  di  re  Giuseppe;  trasformata  in  tassa  civile  la  decima  ec- 
clesiastica. Cosi  conservando  originale  la  base  della  costituzione,  nelle  applica- 
zioni iusinuavasi  l’imitazione  della  Francia;  e ciò  eh'  è peggio,  ogni  cosa  era 
fatta  dall'esercito  o sotto  la  sua  influenza. 

Nou  tardano  dunque  a venire  urti  e dagli  ecclesiastici  e dai  nemici  ; Riego, 
che,  a capo  dell'esercito  costituzionale  e degli  esaltati  facea  da  padrone,  è desti- 
tuito ; Quiroga  sta  pel  re;  sono  chiusi  i club  avversi,  sciolto  l'esercito  di  Leon, 
assegnando  terre  e pensioni  a tutti,  per  catti  v, irli  alla  causa  rivoluzionaria.  Cosi 
amicati  i demagoghi,  si  sevisce  cogli  assolutisti,  col  clero,  coi  nobili,  cui  l’abo- 
lizioue  de’  privilegi  e la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  inimicò.  In  quello  scoppia 
la  febbre  gialla;  e chi  ne  sono  gli  croi?  i frati  mendicanti. 

Ferdinando  VII,  nè  per  indole  nè  per  abitudine  propenso  a governo  tempe- 
ralo, trascorre  ad  alti  incostituzionali.  .Vllora  vicu  menu  la  fiducia;  richiama.si 
Riego  fra  i canti  del  grossolano  Tragala  porro;  la  società  dei  Comuneri  si  ob- 
bliga a punire  chiunque  abusi  deU'autorilà,  foss' anche  il  re:  potere  esecutivo 
più  robusto,  perchè  nato  nell’  esercito.  L’ esempio  della  Spagna  è contagioso , 
e come  testé  erauo  dapertutto  Napoleoni , sorgono  dapcrlutto  i Quiroga  ed  i 
Riego. 

In  Portogallo  non  v’è  odio  de'prolclarj  contro  i nobili,  perchè  la  nobiltà  non  PoriogiUi» 
sorse  dalla  conquista,  bensì  dalla  liberazione,  e perciò  carissima  la  memoria  del 
primi  re.  Ma  i soldati  v’erano  periti  colla  conquista  di  Filippo  11;  coiresaltamento 
dei  Brogauza,  la  nobiltà  mutossi  in  gerarchia  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi 
che  meritala  per  attività;  nè  le  crebbe  a fianco  il  medio  stato,  giacché  l'industria 
non  si  sviluppò  fra  un  popolo  più  ricordevole  di  avventure  che  voglioso  di  lavoro. 

Pomlial,  smaniato  di  riforme,  non  creò  niente  di  solido,  e la  devota  Maria  disfece 
l’opera  del  filosofista;  e mentre  il  popolo  altrove  s’innalzava,  quivi  assodavasi  il 
governo  nobiliare  e l'ozio  sociale.  1 re  possono  tutto,  essendo  i Portoghesi  dall’o- 
rigine abituati  a confidarsi  ad  essi , jierchè  incarnati  culla  nazionalità.  Se  debole 
dunque  siali  capo,  ninna  .speranza.  Cosi  avvenne.  Don  Giovanni  nel  1807  fuege 
in  Brasile , e quando  la  nazione  si  solleva  con  vigore  antico , egli  la  confida  agli 
Inglesi.  Caduto  Napoleone,  don  Giovanni  ricusa  tornare,  ed  eleva  il  Brasile  a regno; 

<*'6  poi  morta  donna  Maria,  e’  si  dichiani  re  del  regno  unito  di  Portogallo,  Brasile 
tu  marzo  ^ (,y|  nome  jj  Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a Ferdinando  VII  e a don 

Carlo  di  Spagna;  c a don  Pedro  suo  figlio  Slaria  Leopoldina  d'Austria;  ma  l’altro 
figlio  don  .Michele  era  il  prediletto  in  Corte. 

Il  congresso  di  Vienna,  come  a iropp’altre  cose,  così  non  provvide  a questa 
stravagante  unione  di  un  piccolo  con  un  immenso  e ricchissimo  paese,  lontano 
mezzo  mondo.  Mentre  il  Brasile  acquistava  consistenza  coll' esser  sede  del  go- 
verno, in  Portogallo  le  idee  liberali  si  propagavano,  sì  per  lo  scontento,  si  per 
la  vicinanza  di  Spagna,  sì  per  la  pre.senza  degli  Inglesi;  e l’esercito  imparava  la 
disciplina  sotto  l’ inflessibile  Beresford.  Ma  la  costui  fierezza  esticerbava  i Porto- 
ghesi, già  tristi  di  vedersi  dipendere  dal  Brasile,  e di  profondere  il  lor  danaro 

({)  Manifttlo  ifUa  Ctunta  iuprema. 
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al  lusso  sfrenalo  d’una  Corte  lontana  e non  curante  ; mentre  qui  i loro  porti  gia- 
cevano deserti , di  quelli  del  Brasile  non  profìUavano  che  i Francesi. 

Com’era  l’andazz»,  la  congiura  fu  ordita  nell'esercito,  e il  colonnello  Ber- 
nardo Sepulveda  invitò  i soldati  a sollevarsi  pel  diruto  che  hanno  gli  uomini  di 
lottare  contro  la  miseria.  In  un  giorno  la  rivoluzione  è fatta  ; presto  i Costitu- 
zionali entrano  a Lisbona  trionfanti.  Movimento  popolare  ed  unanime,  e quindi 
senza  reazioni:  la  Reggenza  che  tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle  cortes 
che  non  aveano  nulla  di  repugnante  alla  monarchia.  Ma  presto,  essendo  stabi- 
lito il  voto  universale,  furono  portati  alla  Camera  uomini  risoluti  ed  agitatori, 
che  la  costituzione  mutarono  in  rivoluzione  più  che  popolare , talché  le  cortes 
rimasero  separale  dal  popolo.  A questi  annunzj  anche  il  Brasile  si  scoteva , e a 
Bava  proclamava  la  costituzione.  Don  Pedro  persuade  il  re  ad  accettarla,  ed  egli, 
buon  uomo,  esclama:  Perchè  non  farmelo  sapere  prima?  ed  è dai  Negri  portato 
in  trionfo.  Ha  tosto  gl’ istillano  dubbj  e sospetti,  talché  fugge  verso  l'Europa, 
lasciando  la  diOlcile  reggenza  a don  Pedro,  il  quale  ben  tosto  è condotto  a di- 
chiarare il  Brasile  impero  indipendente.  Giovanni  VI  sbarcato  in  Portogallo,  giura 
la  costituzione:  diversa  dalla  spagnuola  io  quanto  stabilisce  due  gradi  d’elezione, 
limita  a quaranta  giorni  la  durala  del  volo  sospensivo  del  re,  e non  ne  fa  neces- 
saria la  sanzione  alle  risoluzioni  emanate  dalla  prima  assemblea  costituente  delle 
cortes. 

Or  viene  la  volta  dell’  Italia.  Quivi  la  Lombardia  e la  Venezia  erano  state  sot- 
tomesse all’ impero  austriaco,  il  quale  ne  formò  un  regno  diviso  in  due  governi,  e 
le  amministrò  come  le  provincie  ereditarie  e come  paese  di  conquista,  senza  patto 
nuovo,  nè  ridestando  gli  antichi  privilegi  che  la  Rivoluzione  e l’ Impero  francese 
aveano  aboliti.  Al  re,  unico  obbligo  del  quale  era  il  farsi  coronare,  spettava  la  no- 
mina atulli  gl’impieghi;  a lui  l’imporre  il  tributo,  a lui  l'amministrazione  del 
Monte  dello  Stato,  a lui  la  pubblica  istruzione  e la  censura;  non  esercito  del  paese, 
ma  colla  coscrizione  si  riempivano  i reggimenti  austriaci  ; unica  rappresentanza 
paesana,  una  congregazione  centrale,  ma  i cui  membri  erano  nominati  e stipendiali 
dal  governo,  e da  esso  convocali  per  solo  voto  consultivo;  il  clero  ridotto  a nulla 
dalle  gelose  sorveglianze  di  Giuseppe  II.  Un  viceré,  più  inetto  che  impotente,  non 
toglieva  che  ogni  cosa  dovesse  mandarsi  fino  a Vienna,  donde  tardissimi  arriva- 
vano i provedimenli,  e spesso  disopportuni  per  ignoranza  delle  circostanze.  L’am- 
ministrazione, comunque  ridotta  a mera  pratica  di  burocrazia,  camminava  rego- 
lare e robusta;  la  giustizia  rcndeasi  pronta  e incorrotta  ove  non  c’entrassero  cose 
di  Stato,  a norma  del  codice  austriaco,  surrogalo  al  francese:  ma  reale  padrona 
e corruttrice  di  tutto  era  la  Polizia,  senza  cui  nulla  si  faceva,  e che  esercitavasi 
dal  viceré,  dal  governo,  dal  ministero,  dai  Comuni,  oltre  l’uflìzio  che  specialmente 
ne  portava  il  nome.  Restava  in  piede  quel  mirabile  sistema  comunale , derivato 
dogli  antichi  municipi , e sopravvissuto  alle  ruine  rivoluzionarie , e che  bastò  a 
mantenere  la  vita  e conservare  la  prosperità  nel  pingui.ssimo  paese. 

Eccetto  questo  dominio  dì  forestieri,  il  resto  della  penisola  ebbe  signori  pro- 
prj,  quali  antichi,  quali  nuovi,  quali  perfino  a tempo,  e tutti  patriarcali;  ed  avendo 
i governi  inlermedj  cassato  le  antiche  rappresentanze  tutorie , non  rimase  che 
l’assolutismo,  cosa  nuova.  Le  tante  dogane  in  paese  sbocconcellato  impedivano 
il  commercio,  e que’cambj  da  cui  i comodi  e la  ricchezza;  i favori  dati  alla  con- 
correnza  forestiera  intorpidivano  le  patrie  manifatture:  leggi  discusse , giudizj 
pubblici  e di  gradi  determinati,  sicurezza  del  debito  pubblico,  moderazione  d’im- 
poste, franchezza  del  pensiero,  pubblicità  d’amministrazione,  larghezza  di  cen- 
sura.... erano  bisogni  che  il  progresso  facea  sentire  tanto  più , quanto  che  se 
D’era  già  fatto  il  saggio. 
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A Napoli  Ferdinando  IV,  rimesso  in  trono  colla  promessa  all’ Austria  di  non ■>»*«■'<• 
introdurre  novità  nella  forma  di  governo,  s'intitola  primo  re  del  regno  delle  Due 
Sicilie;  e duca  di  Calabria  l'erede,  mandalo  luogotenente  in  Sicilia.  Entrato  nella 
Santa  Alleanza  che  l’avea  rimesso  in  trono,  il  re  non  veniva  anelando  sangue 
come  l'implacabile  Carolina;  piuttosto  avrebbe  voluto  far  dimenticare,  aborrendo 
tutto  ciò  cbe  appartenesse  al  decennio,  fino  a non  camminare  le  strade  aperte  da’ 
Francesi.  I nuovi  codici  poco  mutarono  quanto  al  commercio  e alla  procedura: 
il  civile  faceva  iodissolubile  il  matrimonio  e maggiore  l'autorità  paterna;  nel 
penale  s'introdussero  i delitti  di  lesa  maestà  divina,  quattro  gradazioni  nella 
pena  di  morte , secondo  che  il  reo  mandavasi  al  patibolo  vestito  di  giallo  o di 
nero,  calzato  o scalzo;  abolite  le  conQsche  e i giurali;  i giudici  dell’accusa  fatti 
anche  giudici  del  processo.  Di  titoli  abbonda  la  nobiltà , ma  che  non  portano 
privilegi  ; nè  degli  antichi  bracci  e seggi  sussiste  piò  cbe  la  memoria:  onde  il  re 
opera  affatto  indipendente  co*  suoi  ministri. 

È noto  come  un  estesissimo  paese  rimanga  incolto  col  nome  di  Tavoliere  di 
Puglia,  acciocché  vi  pascolino  alla  libera  gli  armenti,  sotto  la  guardia  di  pastori, 
nomadi  e quasi  selvaggi,  seòza  legame  di  casa  o di  famiglia,  e obbedienti  a capi 
proprj,  anziché  al  governo.  Tra  siffatti,  nella  rivoluzione  del  99,  eransi  reclutate 
quelle  feroci  bande  che  coll’ assassinio  pretcndeano  ripristinare  la  fede.  11  do- 
minio francese  aveva  emancipato  il  Tavoliere,  e distribuitolo  fra  piccoli  possessori, 
i quali  per  interesse  divennero  fautori  di  quel  governo.  Al  cadere  di  questo,  Fer- 
dinando ripristinò  il  Tavoliere  a possesso  comune;  talché  una  quantità  di  spro- 
priati  rimasero  malcontenti,  e vogliosi  di  sommover  l’onda,  dacché  nulla  aveaoo 
a perdere. 

Quando  il  re,  ricoveralo  in  Sicilia,  domandò  a queiraoticbissimo  parlamento 
forti  sussidj  per  recuperare  la  lerraferma,  lo  trovò  scarso  ed  esigente;  onde  ven- 
dette, malgrado  di  esso,  i beni  comunali,  e tassò  gravemente  i contratti.  Il  parla- 
mento protestò,  e i capi  furono  arrestati  : ma  quando  la  fortuna  trabalzò  i Reali, 
a questi  furono  imposti  patti  coll'appoggio  dell'Inghilterra,  e se  ne  formò  la  costi- 
tuzione del  1812.  Secondo  questa,  la  rappresentanza  nazionale  divideasi  in  due 
Camere,  che  poteano  pregare  il  re  a proporre  una  legge,  cui  esse  non  aveano 
che  a discutere:  il  re  inviolabile,  potea  sciorre  il  parlamento,  i cui  atti  non  va- 
levano senza  la  sanzione  di  lui  : responsali  i ministri , piena  libertà  civile  e di 
stampa  e di  opinioni,  giudici  inamovibili.  La  legge  elettorale  favoriva  ai  piccoli 
possidenti  ; dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i funzionarj  pubblici,  eccetto  i 
ministri.  Largo  l'ordinamento  comunale. 

Ma  i baroni , possedendo  la  più  parte  del  territorio,  si  resero  quasi  arbitri 
del  potere  giudiziale,  mercé  l'influenza  sui  magistrati;  e tendendo  ad  alleviar  i 
proprj  pesi,  aveano  a lungo  ricusato  ul  re  i sussidj  nelle  maggiori  urgenze.  Rin- 
forzatosi nel  15,  il  re  s'invoglia  a recuperare  uu  non  frenato  comando.  Sicilia 
più  non  era  protetta  dngl'Inglesi,  dacché  più  non  aveano  rioteresse  a favorire  la 
libertà;  i governi  stranieri  venivano  ritraendo  le  concedute  franchigie;  l’Austria 
temeva  quest'esempio  d'una  costituzione  in  Italia.  Pertanto,  l'agosto  1816,  sca- 
dendo il  tempo  prefisso  dall’  ultimo  parlamento  per  la  riscossione  delle  imposte , 
si  cominciarono  mene  onde  isvogliarne  il  popolo  ; e oltenula  la  connivenza  del 
ministro  Castlereagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassala,  allegando  che  il  re  non 
l’avea  giurala.  Ed  era  così;  ma  avea  spedito  a giurarla  in  suo  nome  il  0glio,  vi- 
cario del  regno.  Istanze  e proteste  non  valsero  contro  il  re  spergiuro;  carceri  ed 
esigi!  punirono  i relullanti.  Sol  rimase  scritto  che  le  pubbliche  taglie  non  si  po- 
teano accrescere  senza  consenso  del  parlamento;  onde  questo  durava  di  diritto. 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  la  fiducia  nel  governo  ; questo  sospetta  di 
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quello;  si  esacerbano  nell'esercito  le  gelosie  fra  Siciliani  c Muralisti;  la  coscri- 
zione rinnovata  aumenta  i briganti,  che  non  aveano  cessato  di  molestare  il  re- 
gno, massime  sul  conQne  pooUnzio,  per  quanto  a spegnerli  si  usassero  e forza  ed 
arliOzj.  La  Carboneria,  proscritta  c nascosa,  cade  in  ribaldi,  e sfoga  passioni  pri- 
vate. Credesi  un  beH’artillzio  l’opporle  la  società  de' Calderari , congiurati  a so- 
stener il  potere  dispotico,  e capo  il  principe  di  Canosa,  ministro  di  polizia:  ma  i 
suoi  eccedono  lìn  in  assassinj;  ond'egli  è deposto. 

Però  questa  setta  crasi  diffusa  pel  resto  d’ Italia,  mascherandosi  sotto  le  più 
diverse  sembianze;  e come  avviene  io  tempi  di  partiti,  spargessi  che,  sotto  gli 
auspizj  del  conte  De  Maisire  (il  famoso  pubblicista),  si  fosse  formata  una  società 
dei  Sanfedisti,  dove  entravano  il  duca  di  Modena,  il  duca  del  Genevese,  altri  prìn- 
cipi e prelati,  nell'intento  di  congiungere  Italia  tutta  sotto  la  supremazìa  del  pon- 
teOce , con  una  costituzione.  £ fu  allora  che  prima  nacque  codesto  concetto  di 
GuelQ  rinnovali,  bestemmiato  dai  Liberali  come  insano  ritorno  di  idee  ruggi- 
nose, mavent’anni  più  tardi  resuscitalo  come  unica  speranza  d'Italia,  da  buoni 
pensatori  e da  caldi  oratori , ai  quali  un  tratto  parve  che  gli  eventi  dessero  ra- 
gione. 

Che  che  ne  fosse,  le  persecuzioni  contro  i Carbonari  cominciarono,  ma  le  pri- 
gioni si  trasmutavano  in  Vendite.  I moti  di  Spagna  propagansi  ai  nostri  : i ministri 
sei  veggono , ma  non  osano  secondare  i desidcrj  repugnanti  al  patto  viennese , 
nè  soffocarli  chiamando  i Tedeschi.  A Nola  ed  Avellino  alcuni  soldati  e Carbo- 
nari cominciano  a gridare  Viva  il  re  e la  costituzione;  il  governo  diffida  de’ 
buoni  soldati;  conosce  inetti  quelli  in  cui  confida;  e fra  tale  esitanza,  l’insurre- 
zione s’estende,  senza  violenze  nè  sperpero;  tutto  l’esercito  diserta  dalla  bandiera 
regia,  si  domanda  una  costituzione,  e il  re  la  promette  fra  otto  giorni.  Come  la 
Spagna  avea  preferito  la  costituzione  del  l'2,  solo  perchè  riconosciuta  dalle  Po- 
tenze, così  ai  Napoletani  sarebbe  convenuto  attenersi  alla  Carta  siciliana,  già  san- 
zionata dall’Inghilterra,  e che  avrebbe  impedito  ugni  dissenso  coll’isola  sorella. 

Ma  i Liberali  alla  francese  aveano  assordato  colle  grida  contro  l’aristocrazia;  ondo 
riffulossi  quella  costituzione,  e non  essendovi  tempo  di  manipolarne  un’altra,  si 
adottò  quella  di  Spagna.  Allora  applausi  e feste  come  di  trionfo;  Guglielmo  Pepe, 
a capo  dell’ esercito  costituzionale,  entra  in  città  trionfante;  i colori  carbonari 
(rosso,  nero,  turchino)  ornano  i regnanti;  e Ferdinando  giura  solennemente  la 
costituzione,  invocando  i fulmini  celesti  se  mentisca. 

Fare  una  rivoluzione,  in  Italia,  è tanto  facile,  quanto  difficile  il  sistemarla. 
Subito  scoppiano  i mali  umori;  alcuni  non  intendono  la  libertà  che  alla  giaco- 
bina; altri  vogliono  scomporre  il  paese  in  una  federazione  di  tanti  governi  quante 
provincie;  chi  domanda  la  legge  agraria  quale  l’aveva  intesa  in  iscuola;  nell’e- 
sercito, le  antiche  gelosie  sono  rinfocate  da  nuove  pretensioni,  e dal  voler  avervi 
il  grado  stesso  ebe  ciascuno  teneva  nella  Vendila;  vale  a dire  tutti  comandare, 
nessuno  obbedire.  Sicilia  levasi  aneli’  essa,  ma  non  per  dar  mano  alla  sorella  ; 
anzi  a Palermo  si  proclama  l'indipendenza  a furia  e insulti  e sangue;  molti  sono  it 
uccisi  e i princìpi  Catolica , Patcrnò,  Conto  : altrove  si  vuole  la  costituzione  na- 
poletana ; onde  ai  valli  di  Palermo  e Girgenti  s’oppongono  in  arme  gli  altri.  Non 
aveano  ancora  la  liberta,  e già  ne  abusavano  per  trucidarsi  ! conseguenza  ordi- 
naria ogniqualvolta  la  piazza  prevale  al  palazzo. 

Intanto  s’ode  che  l'ambasciadore  costituzionale  non  fu  voluto  ricevere  alla 
corte  di  Vieuna,  la  quale  alla  dieta  germanica  c ai  principi  d'Italia  dichiara  voler 
intervenire  armala  mano,  ed  assicurare  a questi  ultimi  l'integrità  e indipendenza 
de'  loro  Stali.  Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una  nota  difendendo  il  suo  ope- 
rato; • Il  re,  libero  nel  suo  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio  composto  de' suoi  an- 
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• lichi  ministri , avnr  determinato  di  soddisfare  al  voto  generale  de'  suoi  popoli  ; 

• non  convenire  ai  gabinetti  di  mettere  in  problema  se  i troni  fossero  meglio  ga- 

• cantiti  daH’arbitrio  o dai  sistema  costituzionale;  all'articolo  segreto  della  con- 

• venzione  coll’Austria  al  tempo  della  restaurazione,  aver  egli  adempito  fln  qua; 

• ora  egli  re  e la  nazione  erano  risoluti  a proteggere  Uno  all' estremo  l'indipen- 
« denza  del  regno  e la  costituzione  » (1). 

Niun  credeva  che  l’Austria  avrebbe  posto  ad  effetto  minacele,  che  le  po- 
teano  tornare  io  capo:  ma  1 guai  stavano  dentro , la  setta  trionfante  impaccia, 
decreta  infamia  o lodi,  molesta  per  atti  passati  e per  opinioni,  unica  libertà 
concede  il  pensare  e parlare  com'essa,  unica  legge  II  proprio  senno.  Le  elezioni 
di  Sicilia  diedero  un  terzo  di  nobili,  un  quarto  dì  preti  ; a .Napoli  Invece  il  par- 
lamento riuscì  composto  di  sei  nobili,  diciannove  preti,  tredici  possidenti,  dodici 
magistrati,  altrettanti  leggisti,  otto  militari,  sei  medici,  quattro  impiegati  attivi  e 
due  in  ritiro,  due  negozianti  e un  cardinale;  e il  re  aprendolo  dichiara  conside- 
rar la  nazione  come  vna  famiglia , di  cui  conosceva  i bisogni  e desiderava 
soddisfare  i voli.  Ma  il  parlamento  ordisce  novità  incondite;  e trovasi  a fronte 
l’assemblea  generale  della  Carboneria,  più  forte  del  governo  stesso,  come  i club 
di  Francia  stavano  contro  l’Assemblea,  e come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni 
atre  uscite  da  privati  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  in  Sicilia  con  Florestano  Pepe 
per  chetare  i due  valli,  che,  per  le  radicate  gelosie,  vogliono  il  distacco;  i Paler- 
mitani da  lui  ridotti  in  città,  patteggiano;  ma  il  governo  napoletano  disdice  i 
patti,  e invia  Colletta,  lo  .storico,  a frenar  col  rigore,  cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i Liberali  forestieri  hanno  fissi  gli  occhi  sull’ Italia,  bollente  di  speranze; 
chi  olTre  danari,  chi  la  persona  e soldati;  applaudivasi  in  dicerie  ed  in  decasil- 
labi ad  una  rivoluzione  senza  sangue  nè  sturbi,  ove  concordi  i popoli  e il  re,  ove 
questi  non  fece  che  e.stendere  la  propria  famiglia.  Tanto  più  ne  temevano  il  con- 
tagio i governi  puri;  c Metternich,  comprendendo  che  la  pace  d’Europa  non  era 
per  nulla  minacciala,  sibbene  la  dominazione  forestiera  in  Italia,  dichiarò  aH'am- 
basciadore,  unico  sc.impo  pel  llegno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico;  gli  uo- 
mini meglio  pensanti  andassero  al  re,  e sì  lo  supplicassero  di  annullare  tutti  gli 
atti;  se  n' avessero  bisogno,  centomila  Austrìaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere 
la  rivolta.  Ma  l’Inghilterra  vedea  d'occhio  geloso  l’intervenzione  austriaca;  Francia 
seotiva  le  sarebbe  lolla  Tinlluenza  che  la  parentela  le  dava,  onde  s’interpose, 
promettendo  che  gli  Alleati  solTrirebbero  la  rivoluzione,  se,  invece  della  spa- 
gnuolo,  si  accettasse  la  costituzione  francese  (2).  Ma  si  persistette  per  la  Camera 
unica,  la  deputazione  permanente  c la  sanzione  forzala  del  re. 

L’alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una  specie  d’autorità  su- 
prema per  gli  altari  internazionali  d’Europa;  e suo  scopo  parve  prevenire  ogni 
cambiamento  anche  interno  degli  Stati,  che  potesse  minacciare  alle  istituzioni 
monarchiche.  Que’principi,  assienrati  contro  il  pericolo  esteriore,  credeano  pazzia 
il  rinunziare  a porzione  d’ un’autorità,  che  sentivansi  disposti  ad  osar  a bene; 
ma  poi,  spaventati  dagl’indizj  di  scontentezza  interiore  e da  ttinti  ineendj  costi- 
tuzionali, vollero  credere  compromessa  la  quiete  europea;  e il  re  di  Francia  pensò 
45  8br«  ricuperare  qualche  ascendente  col  proporre  un  congresso.  Cogli  Alleati  raccolti 
a Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli , e , sul  loro  invilo , chiese  al  paria- 


(4)  NoU  del  minittro  d«y|li  etteri,  spediti  ■ 
nome  del  re  delle  Due  Sicilie  a tutte  le  r.orli  d'Ku> 
ropa. 

(2)  Nella  edixione  pengioa  della  nostra  Storia  sì 
nega  (questa  interrenzioae  della  Francia,  e ci  si  sc> 
eusa  di  aver  dato  okoUo  alle  calunnie  c ai  sogni  del 


Colletto.  Noi  poaaiano  ossicorarr  d'aver  cercato  il 
vero  da  ton  migliori  fonti,  od  cziposto  quel  che  ci 
rìiultsAa  meglio  provato  fra  qnel  csoa  di  contrmldi* 
tioni  rbo  aceoanpagna  il  roceonlo  di  tatti  i fatti  eoo* 
temporanei. 
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mento  di  andarvi  mediatore  di  pace  fra  quelli  e il  nuovo  governo.  S' opponeva 
col  suo  buon  senso  il  popolo  a quest'andata  ; ma  i giuramenti  che,  con  espansione 
di  sincerilà,  egli  ripetè  alla  costituzione,  gli  ottennero  di  partire  fra  benedizioni 
e speranze. 

Alessandro  imperatore,  che  erasi  sempre  mostrato  amico  della  libertà,  che  in 
nome  di  essa  guerreggiò  nel  14,  che  nella  pace  avversò  ai  calcoli  freddi  ed  egoi- 
stici che  doveano  poi  prevalere,  che  fe  dare  la  Carta  alla  Francia;  ora,  ispirato 
anche  da  Capodislria,  trovava  che  i Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e repu- 
gnava  dal  violentarli.  Ma  seduto  eh’ e'  fu  tra' suoi  alleati,  alla  politica  di  senti- 
mento sentì  opporne  una  positiva:  Metternich,  anima  di  tutte  quelle  adunanze, 
insusurrò  Alessandro  sin  a fargli  credere  in  pericolo  la  pace  d'  Europa  : sicché 
divenuto  ostile  alle  costituzioni,  si  tenne  dalla  Provideoza  chiamato  a difendere 
la  civiltà  dall'anarchia,  come  già  favea  difesa  dal  despotismo. 

A quel  congresso  pertanto  si  stabilì  il  diritto  d'intervenire  armati  negli  affari 
interni  di  qualunque  paese,  tutte  le  rivoluzioni  considerando  come  attentali  con- 
tro i governi  legittimi.  Se  ne  tenessero  avvertiti  i popoli.  Ben  gli  Stali  Uniti  pru- 
testarono  contro  ogni  intervenzione  nelle  differenze  tra  la  Spagna  e le  sue  colo- 
nie; al  mescolarsi  in  quelle  di  Napoli  e Spagna  l'Inghilterra  ostava,  perchè  pa- 
revano le  alle  Potenze  attribuirsi  una  supremazia  nuova  e incompatibile  coi  diritti 
degli  altri  Stati,  quasi  una  federazione  repressiva.  Ha  mentre  con  queste  gene- 
rosità faceasi  merito  verso  i popoli,  lord  Castlerengh , allora  ministro,  affidava 
l'Austria  a soffocare  Napoli,  purché  operasse  in  testa  propria  e con  assoluto  disin- 
teresse. L'Austria  cantò  trionfo,  e una  circolare  di  essa,  daccordu  con  Prussia 
e Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo  moverebbe  ad  appoggiare  il  voto  dei  buoni 
Napoletani,  ch'era  l'ordine  pristino;  se  trovassero  ostacolo,  la  Russia  non  lar- 
derebbe. 

Mentre  qui  si  conveniva  di  mettere  il  piede  su  tutte  le  rivoluzioni  possibili , 
ì sollevati  rimancano  scrupolosi  al  principio  contrario , di  non  mestare  ne'  paesi 
altrui,  e a volersi  giustiOcare  in  faccia  all'Europa  colla  calma  e la  moderazione; 
onde  negarono  dar  mano  ad  altri  paesi  d'Italia,  nò  tampoco  accettare  Benevento 
e Pontecorvo,  insorte  contro  il  dominio  papale.  Ma  da  Lubiana,  ove  erasi  tras- 
ferito il  congresso  di  Troppau,  arrivano  lettere  minacciose  dei  tre  alleati  e di  Fer- 
dinando, il  quale  dice  volere  svellere  un  governo  imposto  con  mezzi  criminosi, 
dare  stabili  fondamenti  al  regno,  ma  come  a lui  paja  e piaccia;  e tornato  nella 
pienezza  de'  suoi  diritti,  fondar  per  l'avvenire  la  forza  e stabilità  del  proprio  go- 
verno cunfurmemeule  agl'  interessi  dei  due  popoli  uniti  sotto  il  suo  scettro. 

Il  parlatpento  ricusa  quell'atto,  come  di  re  non  libero,  e accetta  la  sfida  di 
guerra.  Armansi  con  ardore  fino  i parenti  e amici  del  re  e il  principe  di  Salerno 
suo  figlio  ; i veteraui  tornano  volontarj  alle  bandiere , che  ricordavano  rea-uli 
triunG;  i giovani  vi  sono  spinti  dalle  mogli,  dalle  madri,  dall'esempio;  cinquan- 
taduemila  sono  in  armi;  si  restaurano  le  fortezze,  preparansi  guerriglie,  difen- 
desi  il  mare  ; eppur  si  vietano  gli  armatori  e di  uscire  dai  confini  per  non  parere 
aggressori.  Carascosa  mena  un  esercito  Borito  e in  ordine  sulla  strada  di  Roma 
fra  Gaeta  e gli  Apennini , donde  più  probabilmente  aspetlavansi  gli  Austriaci  ; 
Pepe,  con  disordioale  e mal  guarnite  cerne,  custodisce  gli  Abruzzi,  donde  ap- 
punto si  accostano  i nemici , e dietro  loro  Ferdinando.  L'esercito  coslituzionule 
era  nuovo,  debole  la  disciplina,  come  avviene  nelle  rivoluzioni;  scarse  le  provi- 
sioni  d'armi  e viveri  ; impacciate  le  operazioni  dal  rispetto  pel  confine  forestiero. 
Pure  Pepe,  sperando  nei  Papalini,  fa  una  punta  sopra  Rieti:  ma  un  corpo  di  ca- 
valleria  austriaca  accorre,  e gli  rapisce  la  sua  posizione;  quando  vuole  riprcn- 
dcrla  è battuto,  e i Tedeschi  occupano  Antrodoco  ed  Aquila,  porto  del  regno. 
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Il  parlameolo,  all’estremo,  dirigesi  al  vetxhio  re,  supplicandolo  a • compa- 
rire io  mezzo  al  suo  popolo,  e svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione 
di  stranieri,  acciocché  le  patrie  leggi  non  siano  tinte  dal  sangue  de' nemici  o 
de'  fratelli  ».  .Ma  gl’ invasori  non  si  arrestano,  ed  entrano  in  Napoli. 

Quel  popolo  vivo,  chiassoso,  di  pochi  bisogni,  lieto  di  star  contemplando  il 
bel  cielo  e il  mare  ondeggiante,  e che  considera  libertà  il  non  far  nulla,  come 
avrebbe  inteso  queste  inetaQsicbe  liberali,  che  cominciavano  con  una  menzogna, 
e sospendevano  a mezzo  le  conseguenze?  Poi  le  rivoluzioni  traggono  sempre  alla 
superficie  una  parte  della  feccia,  e questa  è la  più  operosa;  oltre  coloro,  che  del 
nome  di  libertà  fansi  un  talismano  al  dominare.  Nella  breve  durata,  il  parla- 
mento avea  mostrato  molti  parlatori  e qualche  pensatore  ; proposizioni  savie  non 
erano  mancate;  non  si  sciupò  il  danaro  pubblica,  anzi  più  d’uno  del  governo  do- 
vette andarsene  a piedi,  e ricevere  le  razioni  dell'Austria  per  arrivare  ai  luoghi 
ove  questa  li  relegava.  K insulto  gratuito  il  trattare  da  vili  le  truppe  napoletane. 
Coraggiosamente  aveano  combattuto  sul  mare  a Tolone  e in  Lombardia  ne’  pri- 
mordj  della  Rivoluzione  ; se  nel  98  furono  battute , è colpa  del  generale  Mack , 
tedesco,  inetto  e troppo  fidente  in  reclute,  malgrado  gli  ammonimenti  di  Colli  e 
di  Parisi.  Ritiratosi  in  fuga  l'esercito,  cedute  le  fortezze,  il  popolo,  i Lazzaroni  te- 
nevano testa  a Ctmmpionnct,  se  i loro  capi  non  gli  avessero 'quetati.  L’assedio 
di  Gaeta  e di  Civitella  del  Tronto  nel  1806,  i briganti  delle  Calabrie  e i ten- 
tativi realisti  della  Sicilia  fecero  costar  caro  ai  Francesi  l’acquisto  del  Reame; 
uniti  poi  ad  essi , i Napoletani  combatterono  con  buona  sentita  in  Spagna  e in 
Rus.sia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto  all'Antrodoco?  Ben  vuoisi  avvertire 
come  la  gelosia  dei  Reali  avesse  rimosso  dal  servigio  molti  uIRziali  antichi;  e 
come  i sempre  mutabili  governi  avessero  ogni  momento  introdotto  cangiamenti 
di  disciplina  e di  tattica:  sicché  l'eserdto  napoletano,  stato  alla  spagnuola  An 
al  1780,  si  volle  ricrearlo  barcullaodo  fra  la  tattica  prussiana  e la  francese;  tor- 
nossi  francese  sotto  Murat;  pigliò  dell'inglese  dopo  unitovi  il  siciliano  : tirocinio 
continuo  che  toglieva  vigore. 

Qui  poi  erosi  credulo  che  una  rivoluzione,  tutta  interna  ed  unanime,  non  ab- 
bisognerebbe d’armi;  come  il  vanto  più  beilo  cantavasi  il  non  essere  costata  una 
stilla  di  sangue  (1):  col  restare  inermi  voleasi  e mostrar  conAdenza  nella  propria 
causa , e togliere  il  pretesto  d’ intervenire  col  togliere  la  paura  che  s’ invadesse  il 
paese  altrui.  Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericolo  apparve,  gli  scarsi 
provedimenti , le  gelosie,  l'inesperienza  d'un  governo  nuovo  a fronte  d’uno  che 
procedea  con  Ane  determinato  e culle  spalle  munite,  bastano  a spiegare  le  rotte, 
senza  ricorrere  a tradimenti  e nemmanco  a viltà. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia;  ultima  .Messina  cadde  ; e lungo  tempo  continuò 
l'occupazione  austriaca.  Allora  cominciansi  i processi:  c Canosa,  tornato  ministro 
della  polizia,  la  esercita  implacabile;  pubblicamente  applica  la  frusta,  empie  le 
prigioni,  moltiplica  le  spie;  molli  unisconsi  in  bande,  e l’anno  corre  sanguinoso, 
quanl’ era  stata  incruenta  la  rivoluzione.  Dei  militari,  molti  furono  degradali, 
altri  chiusi  nelle  fortezze  austriache,  e il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Sviz- 
zeri, con  lauti  patti  e con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero  fu  messo  in 
quarantena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra  le  stampe  forestiere,  lo  che  rovinò 
il  commercio  de’  libri  colà  Aorcotissimo. 

Ferdinando  stabili  che  Sicilia  e Napoli,  sotto  un  solo  re,  si  reggessero  sepa- 
ratamente, con  imposte  c giustizia  c Ananze  e impieghi  proprj;  le  leggi  e i de- 

(I)  E tu  (ante  dì  tpmle 
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creli  fossero  esaminali  da  consuite  separate  in  Napoli  e Palermo.  Visse  egli  fin 
entrante  il  1835;  regno  di  sessantacinque  anni. 

La  rivoluzione  di  Nupoii  non  sarebbe  caduta  sì  di  corto  se  le  fosse  ila  di 
pari  passo  quella  di  Piemonte.  Quivi  pure  s’erano  dilTusc  le  idee  del  tempo,  esa- 
cerbate daU’avere  il  re  voluto  ripristinar  il  passalo  (1),  anche  dopo  eh’ erano  ces- 
sate e la  llduria  reciproca  e l’economia  d’una  volta;  lascialo  da  segretarj  rior- 
ganizzare la  feudalità,  e porre  uno  sterminio  d'impiegati  sui)ernui  e di  aziende  im  ■ 
pacrianli  ; sicché  colle  abitudini  alla  francese  restava  la  renitenza  alle  innovazioni; 
non  ipoteche,  non  riforme  araminislralivo,  non  regolala  gerarchia  di  giudizj;  i 
giudici  mal  p;igati,  e costretti  a trarre  .stipendio  legale  dai  litiganti,  illegale  dalle 
lungagne  e dalla  corruzione;  i biglietti  regj  intervenivano  negli  affari  privati,  per 
imporre  dilazioni  e transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  processore  contro 
fallili,  per  cassare  o alterare  contratti,  per  rintegrare  liti  già  giudicate.  Aggiungi 
una  polizia  arbitraria,  una  nobiltà  cortigiana  privilegiata,  un  esercito  dispendioso 
quanto  male  disposto  a quel  che  più  importa,  cioè  al  passare  rapidamente  dallo 
stato  di  pace  a quello  di  guerrà.  Al  potere  assoluto  non  restava  barriera  alcuna, 
giacché  (In  il  diritto  del  senato  d’interinare  gli  editti  regj  crasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  minislro  potè  dire:  Qui  v'è  soltanto  un  re  che  comanda,  una  nobiltà 
che  tn  circonda,  una  plebe,  che  ottbedisce. 

Re  Villorio  Emanuele  ],  ostinalo  a considerare  come  non  avvenuti  i vent’anni 
di  dominio  francese,  però  mostrava  intenzioni  benevole,  c sapeasi  che  i suoi  mi- 
nistri aveano  in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e se  non  veniva.‘i  agli 
effetti , se  ne  incolpava  l’Austria,  dalla  cui  vicinanza  parca  lesa  i’ indipendenza 
del  regno.  E per  vero,  dacché  l’Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Veneto, 
e messo  suoi  parenti  a dominare  Parma,  Modena  e Toscana,  il  Piemonte  cessava 
d’ esser  la  potenza  preponderante  in  Italia,  malgrado  l’acquisto  di  Genova.  Anzi 
questo  lo  svigoriva,  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiosa  l’antica  dominazione,  le 
persone  colte  mal  soffrivano  l’assolutismo,  la  plebe  rammentava  i tempi  repub- 
blicani in  cui  non  pagava  nulla;  e a guarnir  la  città,  non  tanto  contro  i fore- 
stieri come  contro  i cittadini,  bisognava  tener  più  soldati  che  non  ne  desse  il  ge- 
novesalo.  Alle  menti  generose  sorridea  dunque  il  desiderio  di  emancipar  il  Pie- 
monte dalla  tutela. austriaca,  e metterlo  a capo  dell’Italia  redenta:  e per  incalorirlo, 
si  spargeva  che  l’Austria  adombrata  volesse  obbligare  il  re  a ricevere  guarnigione 
tedesca , e concorrere  alla  guerra  contro  Napoli  ; anzi,  con  un  matrimonio  essa 
pensasse  trarre  in  casa  sua  il  Piemonte,  a danno  del  principe  di  Carignauo  erede 
presuntivo,  sospettalo  di  sentimenti  liberali. 

L'esempio  fece  che  si  parlasse  più  allo  d'indipendenza  minacciala,  di  costi- 
tuzione, d’unità  italiana;  c le  società  segrete  legarono  intelligenze  colle  milanesi. 
Parve  venuta  la  palla  al  balzo  quando  gli  Austriaci,  che  stavano  alle  porle  pronti 
a soffocare  la  prima  favilla,  mossero  vèr  Napoli.  Certo  (diceasi),  gli  eroi  popolari 
terranno  testa  lungamente;  i monti  sono  le  barriere  della  libertà,  nè  i briganti 
furono  mai  domabili:  intanto  l'insurrezione  in  Piemonte  si  compirà  senza  osta- 
coli, Milano  seconderà,  Romagna  e i piccoli  .Stali  non  tarderanno,  e tutta  l'Italia 
supcriore  si  troverà  costituita,  prima  che  gl’imperiali  tornino  a reprimerla;  Fran- 
cia favorirà,  almen  sottomano,  e in  nion  caso  permetterà  che  l’Austria  entri 
armata  in  paese  di  suo  confine. 

Ma  quale  costituzione  adottare?  la  francese,  la  spagnuola  o l’inglese?  pcroc- 
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chè  sempre  si  stava  aU’imitare,  anziché  fondarsi  sulle  basi  storiche  e nazionali. 
Per  risolvere  si  mandano  tre  deputati  alla  Vendita  di  Parigi,  alla  quale  faceano 
centro  i Liberali  di  Spagna,  i Radicali  d’Inghilterra,  i Carbonari  d'Italia;  e viene 
preferita  la  costituzione  spagnuola.  .\e  prese  ombra  il  governo  di  Francia,  e ne 
informò  il  piemontese  che  al  ritorno  arrestò  il  principe  della  Cisterna,  cd  ebbe 
in  mano  il  bandolo  della  trama.  Ma  non  gli  bastò  risolutezza  per  romperlo,  ed 
altri  il  rannodarono,  comunque  ne  venissero  lentezze  e divisione. 

Mentre  a Torino  i preparativi  son  ritardarti  dall' alterno  aderire  e sottrarsi 
del  principe  di  Carignano,  la  rivolta  scoppia  tra  i militari  a Possano  ed  Ales- 
sandria; corre  fra  l’esercito  il  grido  d’Italia,  di  francare  dall’Austria  il  re;  e gri- 
dando Viva  la  coiUtusiom,  Morie  agli  Alemanni,  entrano  in  Torino.  Il  proclama 
di  Santorre  di  .Sanlarosa  è rispettoso  al  re;  volersi  por  lui  in  grado  di  seguire  i 
moti  del  suo  cuore  italiano,  e il  popolo  nell’onesta  libertà  di  manifestare  i proprj 
voti  al  trono,  come  i Agli  a un  padre.  Il  re,  che  conosceva  la  dichiarazione  di 
Troppau,  egli  Alleati  esser  risolutissimi  contro  ogni  novità,  protestò  non  autorizze- 
rebbe cosa  che  potesse  agli  stranieri  dar  pretesto  d’ invadere  il  suo  caro  [mese  ; 
e fedele  al  proposito,  lealmente  scende  da  un  trono  ch’egli  non  vuol  contaminare 
di  spergiuri. 

Il  duca  del  Genevese  che  dovea  succedergli,  trov.avasi  a Modena,  e tosto  di- 
sapprova la  costituzione,  e dichiara  ribellione  ogni  scemamenlo  della  piena  au- 
torità reale.  Carlo  Alberto,  che  era  stato  da  Vittorio  F.manuele  creato  reggente  del 
regno,  dopo  lungo  tentennare  avea  giurato  la  costituzione  sp.agiiuola , ina  non 
mai  s’era  risoluto  a bandir  guerra  all’Austria,  convocare  i collegi  elettorali,  accet- 
tare le  olTerte  dei  Lombardi , e così  avea  lasciato  sfuggir  quei  momenti  che  de- 
cidono. Udita  la  dichiarazione  del  nuovo  re,  crede  non  poter  più  rimanere  fra 
gli  antichi  suoi  compagni,  e sentendosi  incapace  di  padroneggiare  la  rivoluzione, 
fogge  da  loro  all’esercito  regio,  che  a Novara  era  stato  raccolto  dal  conte  .Sallier 
de  Latour.  A Milano  è dal  generale  austriaco  beffardamente  salutato  re  d’Italia: 
a Modena  è trattato  gome  uno  scappato,  e la  lettera  di  lui  gettala  in  viso  al  suo 
scudiere:  egli  obbligato  a ritirarsi  a Firenze  a digerire  l’obbrobrio,  confessaro  i suoi 
torti  e farne  scusa  (1). 

La  Lombardia,  o per  esitanza  dei  capi,  o per  difetto  di  concerti,  non  risponde 
al  movimento  de’  vicini;  anche  la  Savoja  si  chiarisce  pel  re;  la  discordia  pullula 
fra  i Liberali  medesimi,  quali  caldeggiando  la  Camera  unica,  quali  la  duplice, 
quali  unitarj , quali  federalisti.  Benché  avessero  proclamato  scopo  primo  l’indi- 
pendenza nazionale,  adottano  una  costituzione  forestiera,  tanto  almeno  per  offrire 
un  sìmbolo  al  paese;  ad  Alessandria  una  Giunta  della  Federazione  italiana 


(4)  Il  msrclicte  U Mtitoofort,  miaitlro  di  Fnoeii  < 
• Kireoie , t' ialermò  TÌ«aait-iit«  Mr  isrngiootre 
CarP.Alkerto,  e tcnorlo  brn  rarcocnaim«(o  al  miaUlro  ' 
«Irgli  iffari  «steri  PtsqDier.  Let  lori*  f«'o»  repro- 
cAs  au  prince  de  Carignan  soni  prtsque  tous  daiu 
9et  liaùoHS  en  préerdenee  de  la  rérolulion  da  moit 
de  mar$  demirri.  Il  ns  let  nit  pat^  wMit  il  at- 
ture  fiM  l'ffn  txagire,....  C ktf  d’unt  etpéet  d'op- 
potiliojt  qui,  telali  lui,  élail  purement  militaire, 
le  primee  eul  le  malheur  de  te  brouiller  outerte- 
meni  aree  le  dar  de  Ginetoit.  Le  jeune  priHre 
^l«tl  defi*;  dant  «ne  tittMlion,  doni  tet  enlouraget 
abutaienl  quand  iarétolulion  a éelaté.  Trop  jeune 
pour  t'nperettoir  que  etile  rébelliun  Hail  tant 
baie,  il  la  jugea  trop  puittanle  pour  ne  pat  eroire 
de  ton  dectìir  de  te  jeter  d trarert,  a/ln  d'oblenir 
U COKPU^CB  IT  LI  POVVOIB , 1^11  SCCLS  PUl  VAir\T 
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Ì8il).  K più  bicM;  drrte^  d .Yocars,  od  t/  rrfnl 
' Vordre  d'abdiquer  loul  pouroir  et  de  te  rendre 
en  Toecane,  quel  fui,  nt'a-l-il  dii,  ten  ^lonnemenl 
et  ton  détetpoir  de  n«  poncoir  ^ire  refu  d Jdo- 
déne,  od  le  mi  Charlet  Félix  jetn  d la  figure 
du  eomte  ('otta,  ton  éruyer,  la  lettre  de  ton- 
mtmon  qu'il  lui  portoUl  E al  2'À  dicoaibre;  On 
continue ^ calomnier  et  d'èettrier  le  prinre  de 
Carignan  de  Turin.  On  aurait  èlé  bien  plut 
Iftin  ti  la  Franre  n^arait  tembltl  le  rnurrir  de 
eette  ègide,  qu'elle  offrirà  toujonrt  d la  legiti- 
fuiié.  Il  h’a  MO.ms  PATmci  rr  gonputb  iiib- 
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vuole  che  il  piemontese  sia  re  della  penisola  e guerra  all'Austria,  e scrive  sui 
vessilli:  Regno  iT Italia,  Indipendenza  italiana.  Sanlarosa  ministro  della  guerra 
cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze;  ma  lo  tolgono  la  diserzione  di  Carlo  Al- 
berto, il  rumore  della  disfatta  degli  Abruzzi,  e il  sapere  che  centomila  Russi  mo- 
vouo  dai  couQoi  della  Voliuia  per  ripristinare  i re  di  Napoli  e di  Sardegna. 

E già  addosso  ai  Liberali  venivano  i Realisti  ed  Austriaci , guidati  dal  generale 
Bubna , che  in  Lombardia  aveva  partecipalo  forse  alle  trame,  certo  alle  speranze 
de' Carbonari;  presso  Novara  succede  uo'affFontala,  e la  rivoluzione  è finha.  s>rriia 

In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  della  Federazione  italiana,  che  do- 
veva esser  nodo  alle  popolazioni  insorte  ; già  disposta  una  guardia  nazionale , 
già  una  Giunta  di  governo,  • aOlnchè  da  Milano,  centro  del  potere,  l'impulso  alle 

• rivoluzioni  delle  altre  provincie  potesse  partire  più  immediato  e vigoroso  > . 

Non  appena  l’esercito  piemontese  varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano, 
Brescia,  le  valli,  le  campagne,  occupar  le  casse  e le  fortezze,  fra  cui  Peschiera 
e la  Rocca  d'Anfo  (1).  Il  viceré  aveva  avuto  tal  paura,  che  lasciossi  turpemente 
vedere  a incassar  mobili,  vendere  vasellami:  ma  la  rapidità  degli  avvenimenti, 
la  inconcepibile  mancanza  di  concerti,  o l'esitanza  de'  capi,  o i dubbj  insorti  dal 
primo  momento  ne'  Torinesi  di  perdere  la  capitale  del  regno,  fecer  sì  che  la  Lom- 
bardia non  si  movesse;  onde  non  ebbe  che  a subire  i martirj,  su  cui  Silvio  Pellico 
fece  versare  lacrime  di  virtuosa  indignazione.  Ne’  processi  cominciatisi  allora , 
l'imputato  si  trovava  all'arbitrio  d'un  giudice  speciale,  senza  difensori,  senza  aver 
sott' occhio  le  sue  o le  altrui  deposizioni  ; durava  interi  mesi  nella  solitudine  del 
carcere  fra  un  esame  e l'altro.  E qualche  volta  il  giudice  (capo  de' quali  era  Sai-  ' 
votti)  fallosi  umano  gii  diceva:  « Ecco,  ella  è interamente  nelle  mie  mani.  Qui 

• non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità  compromette  tutto.  .Se  ella  confessa  quel 
« che  del  resto  già  noi  sappiamo,  l’imperatore  le  fa  grazia,  ella  toma  a casa  sua 
« onorato.  Dura  ella  al  niego?  sta  in  me  il  diffamarla,  e spargere  che  ha  tutto 

• rivelalo,  che  tradì  i compagni , e cosi  torlo  quel  ch’ella  mostra  contare  tanto, 

• la  pubblica  opinione  > . 

Ad  arti  di  simil  genere  non  tutti  resistettero;  e per  generosità,  per  iscolparo 
amici , per  rimovere  un'  accusa,  fecero  di  quelle  tenui  concessioni  che  conducono 
ad  altre;  e si  potè  raccoglier  tanto  da  condannar  molti  ai  troppo  noti  martirj 
dello  Spielberg.  Un  solo  fu  dichiarato  innocente;  altri  dimessi  per  mancanza  di 
prove;  i quali  poi  restavano  in  condizione  tristissima;  chè,  mentre  il  governo 
perseverava  nel  perseguitarli  onde  giustiQcarsi  dell’averli  perseguitati,  il  pubblica 
(troppo  spesso  complice  de'  padroni)  dubitava  di  loro  perchè  non  condannati, 
accoglieva  le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla  polizia,  fluiva  per  temere  e odiare 
quelli  che  temeva  e odiava  il  governo. 

Gli  Stati  pontiflzj  erano  anch'essi  sovvolti  da  società  seccete;  e istantemente 
aveano  chiesto  le  truppe  sarde  si  avvicinassero  al  confine,  e avrebber  fatto  mo- 
vimento: ma  quelle  non  ne  fecero  nulla;  e il  governo  pontifizìo,  ripigliata  forza, 
moltissimi  arrestò;  fln  quattrocento  furono  processati,  e molti  condannati  alla 
pena  capitale,  che  il  papa  commutò  nella  reclusione.  Anche  Modena  ebbe  qual- 
che supplizio:  il  Granduca  non  li  credette  necessarj  perchè  non  ebbe  paura.  Oltre 
questi  danni,  e le  moltissime  fughe  e i lunghi  sospetti,  e le  successive  repressioni, 


(4)  S9mplùe  terUd,  oppoita  alle  menzogne  di 
E.  Mùtef  nel  euolibelto:  LUalie  $ottt  la  domina^ 
lion  autriehienne,  p»ff.  t>(l.  Questo  lil>ro^  trrìUo  ilal 
ràmi^eral*  procMsanle  Zijotli , assrriflcc  rhe  qU  ar- 
restiti furuoo,  non  (»iì  8000,  mi  74.  Li  scnirnzi 
JH  21  gcnoijo  pone  come  cupo  il  conte  FcJe- 


rico  Coofiìooierì  , ohe  ikito  olio  Spielberg  Ano  tl 
37,  nc  usci  illi  morte  4Ì  Fnaeiieo  1,  e vìue  fin  il 
diteniljre  4G.  qaesU  falU,  oltre  Pollice,  li  rifertiro- 
no  i libri  di  Mirnncclli,  di  Frigniei  , di  Adirino, 
di  PirriTirinì , cd  litri. 


Digitized  by  Google 


IHSL’RMZIONI  I>IL  1821. 


797 


i Liberali  aveano  lervilo  agl’interessi  deH'Austria,  la  quale  allora  vide  compiuto 
il  suo  voto,  estendendo  l'alta  sorveglianta  e quasi  l' imperio  su  tutta  la  penisola, 
da  lei  tolta  ai  tumulti  ed  al  progresso  mediante  un  esercito  d'occupazione  (1). 

Gli  Alleati,  all’ udire  l' inaspettato  successo , esclamano  • doverlo  attribuire 
non  tanto  a uominj  che  mal  comparvero  nel  giorno  della  battaglia,  quanto  al 
terrore  onde  la  Providenza  colpi  le  ree  coscienze  » ; e protestando  di  lor  giustizia 
e disinteresse,  annunziano  all'Europa  d'aver  occupato  il  Piemonte  e Napoli,  e 
nella  loro  unione  • una  sicura  garanzia  contro  I tentativi  de'  perturbatori  > . In- 
sieme comunicano  ai  loro  ministri  presso  le  Corti  • essere  principio  e 6ne  di  lor 
politica  il  conservare  ciò  che  fu  legalmente  stabilito , contro  una  setta  che  pre- 
tende ridurre  tutto  a una  chimerica  eguaglianza  > : annunzino  altamente  che  « i 
cambiamenti  utili  o necessarj  nella  legislazione  od  amministrazione  degli  Stati, 
non  debbono  emanare  che  dalla  libera  volontà  di  quelli  che  Dio  rese  responsali 
del  potere  > (2).  Cosi  essi  pongonsi  custodi  e dispensieri  unici  della  verità,  della 
giustizia,  della  libertà.  Alla  Francia  non  era  data  voce,  perchè  avea  tentennato, 
e così  perduta  la  Gdncia  della  Russia.  L'Inghilterra  erosi  volontariamente  tenuta 
in  disparte. 

Questo  dilatarsi  di  rivoluzioni  mostrava  che  tutti  i popoli  v’  erano  del  pari 
preparali,  giacché  col  l'estendersi,  la  civiltà  si  rende  omogenea.  Da  ciò  la  coscienza 
dciruoità  morale  fra  le  diversità  politiche;  onde  il  diritto  si  riduce  a governare  le 
società  mediante  la  volontà  generale,  e si  crede  che  patria  debba  essere  qualch’al- 
tra  cosa  che  il  suolo.  Ma  non  essendovi  uomini  che  sapessero,  colla  riverenza  al 
passato,  schiudere  l’aweuire , dapertutto  si  degenerò  in  metafisiche  ed  in  imita- 
zione; e facile  fu  il  trionfo  della  forza  preponderante  e organizzata.  Sconfìtti  su 
tutti  i punti , i Liberali  rifuggirono  in  Ispagua  a versare  sangue  per  uno  statuto 
che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti  casi  erano  occorsi  perchè  Francesi, 
Tedeschi,  Polacchi,  Napoletani,  Piemontesi,  Lombardi  Tessero  risonare  le  rive 
della  Bidassoa  e del  Manzanare  coi  canti  patriotici  in  si  diverse  lingue  ; perchè 
tante  reliquie  di  rivoluzioni  si  trovassero  sotto  una  stessa  bandiera  a flanchegglare 
una  causa  che  sentivano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro! 

In  Ispagna,  dov'erano  ornai  gli  occhi  di  tutta  Europa,  si  rinnovavano  i por-  ri- 
tenti del  valore  e della  fermezza , che  colà  sono  seconda  natura  ; ma  riviveano  'sp,gaì’ 
anche  le  passioni,  e in  conseguenza  la  discordia.  La  causa  della  libertà  era  resa 
trista  non  meno  dagli  ScamiciaU  che  dai  Servili;  e col  crocifisso  in  pugno  e 
gl’  ioni  ecclesiastici  sul  labbro , faceansi  cose  da  fuoco  quante  col  Tragala  perro. 

Il  re  nell'aprire  le  cortes,  recita  un  discorso  diverso  da  quello  concertato  cui  mi- 
nistri, enumera  gli  oltraggi  ricevuti,  esce  senza  aspettare  risposta,  congeda  i mi- 
nistri, e forma  un  altro  consiglio.  Tale  dissidenza  rianima  i nemici  della  costitu- 
zione e quelli  del  re;  gli  uni  a spingere  all'assolutismo,  gli  altri  alla  licenza.  I primi 
dominano  l'Aadalusia  e l’Estremadura;  e il  curato  Merino  nella  Castiglia,  in  Ma- 
drid la  società  de' Martelli,  fanno  giustizia  arbitraria;  le  società  segrete  frangono 
la  pubblica  autorità , massime  i Comuner!  ; e sottentra  al  potere  rappresentativo 
r esercizio  immediato  della  sovranità  popolare. 


(1)  I/o«cap8iione  auilnaei  cotti»  at  ragno  Na- 
poli 72  otilionì  di  dociti. 

(2)  Dichiartfsona  a nooM  delle  Corti  d’.\astria  , 
Fraatia  « RiMta  alla  tbmao  del  congreeeo  di  Lnbiaoa. 
— Circolare  acrornp.ignatorìa  ai  minìftri  delle  Ire 
('.orti.  Par  gli  alti  affiliali  redi  Lutra,  /Innisatre,  ai 
•iofioli  anni.  In  CArBricm  (fHplomalet  europiem, 
Milano  IKII,  pp.  41  , 42)  appare  che  la  Kranrii 
iio.i  ortnaenli  nlr(>een|iajtìt>ne  del  Firtuonle  ir  non 


per  brcvÌMimo  tempo  ^ rar  la  Frante  ne  pourraU 
touffrir  lei  Auiriehiens  tur  let  Alpet.  Toui  rei 
aetet  de  eabinet^  Ioni  eet  proetamaliom  fui  «ut- 
cent  la  tenue  d'un  eongrèt^  étmient  epéeialmeni 
Vofurre  de  ài.  de  Uellerniek.  Le  ekantelier  d’An’ 
Irifke  poitrde. ...  «in  godi  pur. . . . #/r.  Chsteaa- 
briand,  nel  Congretio  di  Verona^  dà  lode  al  cardi- 
nule  Spina,  capo  dellu  lc]{aiione  poatiGaia,  deU'et- 
temi  «ip|in<tn  air  inva^tniir  ■ntirìBC»  in  Ilnlta. 
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Morìllo,  reduce  dalla  guerra  americana,  a alento  difende  raulorilà:  la  p»te 
devasta  la  Catalogna,  l' Andalusia,  l'Aragona.  Il  comando  di  questa  era  stalo  tulio 
a Kiego,  senza  pubblicar  le  provo  d'uno  congiura  di  cui  dicessi  capo;  onde  il 
popolo  di  Cadice  e Siviglia  irritato  nega  obbedienza  al  re  ; questi  è obbligato  ri- 
cbiamare  le  cortes,  le  quali  di  fatto  regolano  le  conventicole  e la  stampa,  e fre- 
nano la  demagogia.  Il  re  vi  oppone  Mariioez  De  la  Uosa  come  dirigente  degli 
alTari  esterni  (I);  ministero  moderato,  che  ritarda  la  caduta  senza  ripararvi,  so- 
spende  sovra  l'abisso  senza  cliiuderlo.  Gli  Etaltali  rinvigoriscono  della  co- 
storo debolezza;  Riego  n’è  il  capo,  Mina  n’é  l'eroe.  In  quella  convulsione  è un 
particolare  misto  di  antiche  idee  nazionali  e d' imitazioni  della  Convenzione  : 
credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada,  quando  gli  attentati  contro  la  religione  cat- 
tolica sono  equiparati  a quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Ter- 
rore , quando  si  decreta  che  gli  accusati  siano  sottoposti  a un  consiglio  di  guer- 
ra, giudicati  fra  sei  giorni,  uccisi  fra  quaraotott’ ore , nè  appello  nè  grazia; 
quando  Mina  stermina  un  villaggio  intero,  e vi  scrive;  Popoli,  imparale  a non 
accogliere  nemici  della  patria.  Cosi  sbalzasi  dal  despotismu  all'anarchia;  as- 
sassino il  popolo,  vile  il  re,  il  quale  curvandosi  sotto  l'oltraggio  d' una  demo- 
crazia sfrenata,  matura  le  vendette.  Inhoe  scoppia  la  guerra  civile;  ed  il  governo 
tien  mano  coi  Realisti,  a una  landa  dei  quali  è capo  tjuesada,  a un'altra  il  Trap- 
pista che,  col  Cristo  in  mano,  la  guida  a prendere  la  Seu  d'Urgel,  e le  grida  di  22eioe«i> 
Tira  il  re  assoluto  racconsolano  Ferdinaiido.  Ma  egli  non  ha  nè  il  coraggio  di 
vincere,  nè  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta,  in  Madrid  stessa  i due  partiti  si 
combattono;  Mortilo  difenda  l'ordine.  Riego  sta  a capo  de' patrioti,  e Ferdinando-  ^ ■<■(>'"> 
uon  è pili  re;  mentre  dalia  Seu  d'L'rgel  il  governo  realista  compie  una  controri- 
voluzione ben  accetta  al  popolo , esercita  atti  sovrani  « durante  la  prigionia  di 
Ferdinando  VII  •;  poi  snidata  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  territorio  francese.  '<>» 

Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleati  risolvono  un  altro  congresso  a Verona, 
dove  trovaronsi  i re  di  tutta  Europa  colla  grandezza  loro  c gli  avanzi  di  loro 
miserie,  e i diplomatici  più  vantati.  Cinque  affari  principali  stavano  sul  tappeto: 
la  tratta  dei  Kegri , la  pirateria  nei  mari  d'America,  la  quistione  Ira  la  Russia  e 
la  l'orla,  l'ordinumealo  d'Italia,  la  rivoluzione  di  Spagna.  Ne  seguivano  tre  par- 
ticolari: la  navigazione  del  Reno,  l'insurrezione  di  Grecia,  gl'interessi  della  reg- 
genza di  t'rgel,  la  quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

L’Inghilterra  insisteva  per  l'abolizione  della  tratta;  ma  parendo  non  mirasse 
che  a sostituire  a tutti  gli  altri  i prodotti  deU'lndia  e della  Gran  Bretagna,  le  Po- 
tenze r attraversavano.  Dell'Italia  vedemmo  come  fossero  risolti  i casi:  solo  si 
impone  all'Austria  di  sgombrare  il  Piemonte,  e accorciare  l'occupazione  del  Na- 
poletano. Della  Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i deputati.  La  Turchia  im- 
(vortava  conservarla,  perchè  la  potenza  russa  non  esorbitasse.  1 congregati  con- 
vennero dei  casi  in  cui  si  dovrebbero  sussidj  reciproci.  Alessandro,  che  pur  nel  1:^ 
nvea  riconosciuto  le  cortes,  da' suoi  alleati  è tratto  a rinnegarle:  il  governo  fran- 
cese, spaveulalo  che  riucendio  spagouolo  non  s' appigli  ai  troppo  preparali  suoi 
popoli,  domanda  per  sé  l'incarico  di  reprimerlo;  ma  l'Austria  si  oppone  per  paura 
che  ciò  restituisca  alia  Francia  l'influenza  perduta:  l'Inghilterra  sola,  ivi  rap- 
presentata da  Wellington,  consiglia  a custodir  le  frontiere  ma  non  passarle,  e 
condiscendere  alcun  che  a popolo  in  rivoluzione. 

Pure  il  congres.so  intima  alla  Spagna,  se  vuol  conservare  buone  relazioni , 
liberi  il  re , e • cambii  un  governo  contrario  ai  costumi  suoi , alla  conosciuta 
lealtà  de'  suoi  abitanti,  alle  sue  tradizioni  affatto  monarchiche  ».  Ascoltate  come 


(I)  Coti  tro\aroD9Ì  in  moo  Ito  poeti,  Iti,  CbtteinbritD«l  • Ctnaiog. 


Digitized  by  Google 


IN8UBHBZI0NI  DEL  1821. 


79§ 


<825  meritavano,  le  alte  Polenie  richiamano  i loro  ambasciadori.  Ma  per  quanto  i Li- 
ijeraii  franceai  sciamassero  contro  questo  farsi  esecutori  de’  decreti  liberticidi , 
r.bateaubriand  vi  vedeva  una  bella  opportunità  di  dare  al  vessillo  bianco  quel 
lauro  militare  che  gli  mancava;  e Luigi  XVIIl , aprendo  le  Camere,  annunzia  : 

« Centomila  Francesi,  comandati  da  un  principe  che  il  mio  cuure  si  compiace  di 
• chiamar  mio  Qglio,  son  disposti  a marciare  invocando  il  Dio  di  san  Luigi  per 
« conservare  il  trono  di  Spagna  a un  nipote  d'Enrico  IV,  preservare  questo  bel 
« regno  dalla  ruina,  e riconciliarlo  coll'Europa....  e lasciar  Ferdinando  libero  di 
« dare  a'  suoi  popoli  le  istituzioni  che  da  lui  solo  possono  tenere  ». 

Il  dogma  dell' intervenzione  non  peteva  essere  approvato  dal  gabinetto  inglese, 
e quelle  Camere  ne  protestarono  vigorosamente  ; ma  non  parve  il  caso  d' impe- 
dirla a mano  armala,  per  quanto  l’opposizione,  fautrice  delle  idee  larghe  contro 
la  nordica  tirannia,  insistesse  per  passi  più  conformi  alla  dignità  della  nazione. 

23  •priie  ||  duca  d’ADgoulème  entra  in  Ispagna  proclamando  la  liberazione,  e tosto  gii  si 
agglomerano  tutti  i malcontenti , e frati,  e preti,  c la  plebe.  Quei  che  intrepida- 
mente aveano  cacciato  i Francesi  dalla  sacra  Spagna , ora  ve  gli  invocavano  : 
tanto  poco  era  penetrato  l'ordine  nuovo;  tanto  poco  riuscivano  popolari  quelle 
inetaflsiche  d'uomini  che  non  sapeano  rispettare  il  passato,  nè  sublimarsi  Qno  al 
popolo.  Anzi  i Liberali  rappresentavano  agli  occhi  della  moltitudine  la  parte 
che  i Francesi  nel  1810,  avversando  alla  religione  e al  re;  sicché  senza  resi- 
stenza Angouléme  entra  in  Madrid , e il  governo  si  trasporta  a Cadice  col  re. 
.Ma  le  reazioni  cominciano;  la  reggenza  reale  dichiara  fellone  questo  governo, 
empie  le  carceri,  ripristina  gii  antichi  abusi,  c incoraggia  ie  vendette. 

Dopo  che  i capi  abbandonarono  il  campo  senza  resistenza  perchè  non  si 
trovarono  assistiti  dal  popolo,  e che  Balestreros  e .Morillo  deposero  le  armi,  Kiego 
va  ad  assumere  il  comando  dell'esercito  di  Catalogna,  unico  che  resistesse;  leva 
contribuzioni  di  guerra  e gli  argenti  sacri,  e combatte  da  disperato;  ma  caduto 
sirt  di  forze,  si  sottrae;  Cadice,  proietta  da  quindicimila  uomini  e duemila  cannoni, 
è presa.  Il  re,  libero  dalle  leggi  giurate , dichiara  casso  tutto  quel  die  avvenne  ; 
non  ascolta  nè  i Francesi  che  vorrebbero  il  perdono,  nè  le  Potenze  che  lo  consi- 
gliano a buone  istituzioni;  commissioni  militari  dapertutto;  nè  sesso  nè  età  ser- 
vono di  scusa.  De' compromessi  molti  aveano  potuto  scampare;  Hiego,  còlto 
nella  fuga,  fu  tratto  alla  forca  a coda  d'asino;  cinquantadue  compagni  di  Turrijos, 
avuti  per  tradimento,  furono  in  un  luogo  solo  scaàuali. 

I Liberali  europei,  stolidamente  avvezzi  a guardare  la  Francia  come  fautrice 
delle  idee  larghe,  non  sapeano  rinvenire  del  vederla  farsi  esecutrice  de’  dispotici 
decreti,  restaurare  un  re  assoluto,  e assistere  alla  fucilazione  dei  patrioti.  1 Rea- 
listi a rincontro  ostentavano  con  meraviglia  questi  centomila  uomini,  che  attra- 
versano impunemente  la  Spagna,  scoglio  di  Napoleone,  per  andare  all'estremità 
in  un’isola  inespugnabile  a liberare  il  re,  e che  dentro  a un  mese  tornano  con 
nuli' altro  che  coll' armi  stesse.  Il  berrettone  e lo  stocco  benedetti , che  aveano 
onorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni  d'Austria,  di  Sobieski,  d’Eugenio  di 
.Savoja,  furono  dal  papa  spediti  all’antore  di  questa  vittoria;  vittoria  ingloriosa, 
e che  trovò  ingrati  quegli  stessi  a cui  vantaggio  erosi  compiuta.  Carlo  Alberto  di 
Carigoaoo,  combailendo  al  Trocadero,  erasi  in  faccia  ai  re  lavato  la  macchia 
dell’ essersi  lasciato  salutare  re  d’Italia. 

II  Portogallo  correva  la  sorta  del  vicino  paese.  Il  popolo  non  v'era  educalo 
alle  nuove  forme  costituzionali , secondo  cui  lutti  i cittadini  sopra  i venticioque 
anni  erano  chiamaU  alle  elezioni.  In  mezzo  agl’impeti  della  libertà,  pretesero  ri-  ^ 
mettere  il  Brasile  al  sistema  coloniale,  e citarono  don  Pedro  il  quale  invece  vi 
fu  proclamato  imperatore-,  sicché  ne  nacque  una  guerra  che  diè  da  ridere  alla 
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Santa  Alleanta.  La  regina  dirigeva  in  Lisbona  il  partilo  assolutista;  a favore  de) 
quale  il  conte  d'Amarante  si  solleva,  e si  unisce  ai  Francesi  di  Spagna  e a don 
Michele  secondogenito  del  re,  e gridasi  il  governo  assoluto  (1). 

Cosi  parea  cadere  dapertutto  questa  fatione;  ma  non  con  essa  la  libertà, 
questo  giudeo  errante,  che  cammina  sempre  e non  arriva  mai,  ma  neppure  mai 
dispera. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

Turchia  e Grecia. 

Con  tali  rivoluzioni  si  volle  confondere  quella  della  Grecia , eccitata  da  ben 
altri  bisogni  e sentimenti. 

Noi  abbiamo  ripetutamente  manifestato  di  riguardare  come  fuori  del  co- 
mune diritto  l'impero  turco,  niente  meglio  che  un’orda  armata,  la  quale  eresse 
i padiglioni  nelie  più  belle  parti  d' Europa  e d'Asia , e mantiene  nella  lunga 
miseria  dell'Ignoranza  e dell' inciviltà  le  nazioni  vere;  quelle  la  cui  voce  do- 
vrebb'  essere  ascoltata  ben  più  che  l'assordante  tamburo  del  ladrone  ottomano, 
l'ulto  ciò  che  noi  consideriamo  come  barbarie , e da  cui  ci  gloriamo  essere 
usciti,  sussiste  in  Turchia:  incerti  i pos.sessi,  poiché  unico  padrone  il  sultano, 
al  quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia  eredi , porzione  quando  ne 
abbia  ; le  magistrature  sono  date  a chi  paga  ; mercansi  i teslimonj  ; rapisconsi 
le  donne  per  popolarne  gli  harem,  i Agli  per  farne  eunuchi  o cinedi.  Non  radi- 
cati al  suolo,  né  mai  elevati  alla  dignità  di  nazione,  i Turchi  esigono  una  tassa 
dal  paese,  dove  il  sopravissuto  ordinamento  municipale  mantiene  il  desiderio  e il 
bisogno  dell'indipendenza:  né  si  regsono,  se  non  per  essere  il  lor  potere  ceutrale 
superiore  alle  leghe  anarchiche  degli  oppressi  e degli  insorgenti,  cui  le  passioni 
isolano  e snervano.  Nelle  società  cristiane  ogni  cosa  volge  alla  politica  egua- 
glianza , e a sviluppare  le  facoltà  di  ciascuno  verso  il  ben  essere  generale , assi- 
curato dall’ accordo  del  diritto  e del  dovere.  I grandi  Stati  europei  non  sono 
messi  a repentaglio  dalle  colpe  dei  rapi  -,  e se  la  cieca  forza  può  cambiare  go- 
verni e frontiere , sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale  per  avviarsi  al 
compimento  della  sua  destinazione.  Nella  Turchia  europea  per  lo  contrario,  se- 
dici milioni  di  sudditi  sono  agglomerati  attorno  a un  branco  di  Turchi  (2\  rivali 
fra  loro  e nemici  per  religione  e per  interessi.  Tutti  i .Musulmani  hanno  eguale 


(I)  Rr  GjoTaaai  VI,  Jorrele  4 Biagnn  4821, 
mistiirtii  il  mmlo  d^ll'ailica  CMtttaxionc:  «SippU 
rhl  le  pr«««»ti , «joilmfotc,  dopo  nutiim  esame 
■ni  principi  dell’anttra  rottilusiono  porln(;^'‘’^v 
H trova  (jvelli  mìrabiU  armouia  e quella  prodeaie 
rombiaixiooc,  dì  cut  la  aperieoza  di  touti  aeroli  ino> 
tirò  r incalcolabile  utilità  per  la  oarione  portogheae; 
ulilità  tale,  che  newoaa  pin  grande  potrebbni  aipet> 
tarur  , e aeppar  alcuna  pari  da  nuove  e differenti 
tstilntioni  ; conaidrnlo  cl>e,  gitisU  ì più  setj  poliiid, 
mia  tMAÌone  non  pub  trarre  alcun  vantaggio  da  iioa 
forma  di  (>oTerflo  ebe  noo  aia  perfrttamente  conforme 
all' indole,  oiredurazionc,  agli  usi  antichi  di  essa;  e 
che  i tentatiti  fatti  per  ridurre  a un  tipo  generale  gli 
^ itM  partirnlan  delle  nationi,  troraronai  pertroloei  e 
quasi  sempie  impraticabili , abbìam  pensato  non  roo- 
%rui««e  Jcroolìre  il  nobile  edifìcio  dell'antica  nostra 
politica  roMìtnrionr,  composta  di  le^i  aatle,  «verìtte 


n iraditionall. . . . Unto  più  che  cnnosccraroo  come 
' ranticBcoatilafioneportoglicMrarckìnda  in  tè  lotti  gli 
elementi  itecemrj  alla  tutela  della  religione,  delia 
maestà  del  trono,  della  sicurezza  dei  diritti  indivi* 
dnali , di  tutti  i sudditi , e del  buon  ordine  della  pule* 
Uica  amnioistraziones . 

(3)  Nel  1841  alllmpero  tnrro  ti  darano 30 .760,0011 
I abitanti,  di  cui  M,tt00.000  rriaiiani  o d>rei  ; onde 
I restano  48,8GO,OOl>  lorcht,  occupanti  201,000  mì* 
glia  quadrate:  v'ha  paesi  ove  a' un  miglio  quadrate 
I ne  tono  appena  76. 

I Ma  bit  indicazioni  aono  arbitrarie,  e in  Europa 
pub  dirti  die  l' Impero  abbia  da  13  a IO  milioni  di 
j abitanti , de’  quali  un  milione  torchi , 4 4f2  bulgart, 

I albanesi , losninri  che  abjuraronn;  il  reato  aerbi,- 
I moldavi , valarbi , elleni , aibstieii , bulgaiì  cri* 
stisni. 
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diritlo  al  governo,  alle  dignità,  alle  funzioni  del  tempio,  della  giustizia,  dell' am- 
niioistrazione:  nessuna  distinzione  nulla  razza  conquistatrice,  se  non  il  turbante 
verde  ai  discendenti  dal  Profeta:  del  resto  nulla  d'ereditario.  Salili  dalle  infime 
condizioni  ai  più  alti  gradi,  serbano  il  titolo  della  pristina  fortuna. 

I discendenti  de'  vinti  sono  sudditi,  clienti,  lavoratori,  ma  liberi  di  corpo,  di 
coscienza,  d'amministrazione  mediante  la  capitazione,  come  dei  beni  mediante  il 
tribnto  fondiario.  Se  il  raja  si  converta,  è esentato  dal  testatico,  ma  non  esce 
dulia  condizione  di  vinto;  salvo  che  l’imperatore  faccia  speciale  decreto,  o elevi 
il  convertito  ad  alti  impieghi.  Possono  dunque  darsi  dei  momenti  splendidi , 
quando  un  Maometto  II  o un  Solimano  spingonsi  innanzi  quelle  orde,  concitando 
il  brutale  istinto  del  saccheggio;  ma  fondersi  coi  conquistati , in  queU’unione  da 
cui  soltanto  può  venire  la  forza,  giammai. 

L’imprevidenza  è carattere  de’  popoli  schiavi , impedili  d’esaminare  i biso- 
gni propij , esporli , cercarvi  riparo;  e rimostranze  non  possono  farsi  che  dalle 
bajonette  de’  gianizzeri.  Il  popolo,  scannato  dal  padrone,  scanna  i carnefici  ; ma 
soddisfallo  da  quest’ istantanea  vendetta,  non  provede  alla  sicurezza  avvenire,  al 
meglio  della  posterità.  L’amministrazione  interna  è semplice  perchè  dispotica. 
Oggi  facchino  o mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  lo  vuole  ; e tuttoché  visir, 
può  ricever  l'ordine  di  strangolarsi  sopra  il  lamento  d’uo  pezzente  ingiuriato. 
Ciò  mette  una  terribile  eguaglianza  fra  i credenti  ; c ognuno  può  a tutte  le  ore 
presentarsi  a un  bascià,  sedere  sul  medesimo  divano,  esporgli  i suoi  gravami,  e 
riceverne  giustizia  senza  formalità,  in  vesta  di  camera.  Leggere  e scrivere  non  si 
sa  che  da  pochissimi;  il  sultano  firma  colla  mano  intinta  nell’inchiostro,  i bascià 
col  suggello.  Tolta  in  conseguenza  l’eterna  trafila  di  atti  giudiziarj,  gli  affari  si 
spaccerebbero  rapidamente,  se  a prezzo  non  gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le 
decisioni  sono  giusta  il  buon  senso  e patriarcali;  poi  si  bruciano  i pochi  docu- 
menti , e la  causa  è terminata  irremediabilmente. 

Quel  Gransignore  che  supponiamo  despoto  su  impero  vastissimo,  non  lo  è di 
, fatto  che  nella  propria  capitale,  perchè  vi  ha  truppe  molte  e artiglieria.  Fuor  di 
lù,  dura  un'immagine  viva  del  sistema  feudale.  I bascià  equivalgono  ai  baroni, 
eccello  l’eredità;  i villaggi  corrispondono  alle  municipalità,  con  rendile  proprie; 
r amministrazione  civile  e militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadì  la  giustizia,  ai 
muftì  le  cose  religiose:  separazioni  inconcludenti,  ove  l'arbìtrio  fa  tutto.  Le  fun- 
zioni mcttonsi  quasi  tutte  all’incanto  ogni  anno,  e chi  le  compra  cerca  rifarsene 
colla  venalità.  Le  autorità  municipali  ripartono  i carichi  tra  le  famiglie;  e le  re- 
lazioni col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a Costantinopoli  non  osa  la  gente 
illiterata;  se  il  Gransignore  vuol  mandare  un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartaro 
apposta. 

La  popolazione  scema  ad  occhio  veggente,  e vastissimi  deserti  s'interpongono 
alle  città;  pochi  empirici  fanno  da  medico;  non  attenzioni  per  la  pubblica  sanità, 
non  ospedali,  non  strade,  non  ponti,  non  stabilimenti  d’istruzione:  nelle  prigioni 
sono  misti  il  prevenuto  e il  condannalo,  l’assassino  c il  debitore  insolvibile.  Sui 
cittadini  pesano  servigi  personali,  alloggi,  esazioni;  sicché  la  ricchezza  divenendo 
occasione  di  spesa  e pericolo,  vien  dissimulata,  e non  osandosi  imprese  che  la  mo- 
strerebbero, il  danaro  si  accumula  sterilmente,  sia  nel  tesoro  imperiale,  sia  nello 
scrigno  del  privato;  se  si  mostra,  eccovi  addosso  una  grave  contribuzione,  e iu- 
hinto  i soldati  si  piantano  da  padroni  nella  vostra  casa;  se  le  imposte  pesano 
troppo,  il  villaggio  intero  migra. 

À'è  pesano  per  esorbitanza,  ma  perché  ripartite  in  modo  sconveniente,  e ri- 
scosse con  violenza  da  appaltatori  che  le  subafliltano,  con  lunga  catena  di  con- 

R»cc.  Tom.  t'I.  SI 
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russioni.  II  governo  non  conosce  le  proprie  Onan/.c,  in>  sa  allr!  spedicnli  die 
nllerar  la  moneta.  Gran  parie  delle  terre  spettano  alle  mo.schee,  esenti  da  impo- 
ste; sacre  tanto  che,  per  tpial  si  fosse  bisogno,  non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano. 
Delle  altre  terre  levano  le  imposte  i bascià,  senza  mezzo  di  riscontrarle;  e perciò 
gravando  i possidenti,  senza  che  l’erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Musulmani:  ma  (juesf  eguaglianza  stessa  ispira  un  orgoglioso 
dispregio  verso  i Cristiani  che  ne  sono  e.scbisi;  echi  passeggiando  Costantinopoli 
sente  dirsi  fin  dalle  signore  La  peste  ti  colga  — Gli  uccelli  lordino  il  tuo  mento 
imberbe,  argomenta  rjual  dev'e.ssere.  la  condizione  dei  vinti.  La  linea  di  divisione 
tra’diie  popoli  è ferma  oggi  come  il  giorno  della  conquista  ; vivono  insieme  senza 
mescolarsi,  .senza  salutarsi;  l'impero  non  chiede  soldati  ai  Cristiani  neppur  ne’ 
maggiori  frangenti  ; non  gli  obbligò  a parlare  la  sua  lingua , ma  non  apprese  la 
loro,  onde  i governatori  ignorano  i governati,  parlano  loro  per  via  d’interpreti, 
che  per  lo  più  sono  rinnegati,  e perciò  di  scarsa  fede.  Cristiani  c Turchi  stanno 
come  i servi  col  padrone;  difrerentc  la  giustizia  per  gli  uni  c per  gli  altri;  il  de- 
litto che  mena  il  Cristiano  al  patibolo,  scontasi  dal  .Musulmano  con  un’ammenda; 
su  quelli  soli  la  lassa  iicrsonale;  il  Turco  ha  pel  Cristiano  il  disprezzo  che  il 
piantatore  p<-l  suo  schiavo;  credesi  in  diritto  di  pretctidernc  i servigi,  usarne  la 
casa,  il  cavallo,  gli  utensili;  e talvolta  il  bascià  ne  spedirà  a lavorare  lontanis- 
simo scnz.a  pur  prevedere  al  loro  nutrimento. 

Appena  un  villaggio  contiene  sufRciente  numero  di  Cristiani,  si  permette  loro 
di  scegliere  un  capo  (Aodia-òo.vct)  che  li  rappresenta  presso  l’ autorità  musul- 
mana, riparte  l’ imposta,  comunica  gli  ordini  del  b.aseià,  reca  a questo  i reclami 
de'  r.aja. 

Fondersi  coi  Turchi  è impossibile,  quanto  unire  la  poligamia  col  matrimonio, 
la  libertà  col  servaggio,  il  Vangelo  col  Corano.  Se  oggi  vediamo  in  Grecia,  nel- 
l'Algeria, nella  Moldavia,  nella  Scrvia  prevalere  i Cristiani,  nasce  dall’ essersene 
andati  i Turchi,  sol  pochi  reslandovene  a foggia  di  prigionieri.  Ma  sci.agurala- 
inenle  neppure  i Cristiani  hanno  elementi  di  coalizione  fra  loro  nè  rolla  restante 
Kuropa;  non  hanno  nazionalità  nè  patria,  non  origine  o lingua  comune,  non 
interessi  gener.ili  fuor  della  religione;  quando  sollevaronsi,  inalberarono  la  croce. 
Il  Comune  è l’antica  patria;  ma  fra  l’un  e l’altro  intercedono  immense  distanze 
c nessuna  comunicazione.  La  più  parte  sono  scismatici,  repugnanti  dunque  a 
quella  Iloma  eh’ è centro  dell’ unità  europea:  dal  che  venne  agevolato  il  lungo 
dominio  ottomano.  Kd  ora  che  del  Corano  più  non  rimangono  se  non  la  poliga- 
mia, la  corruzione  degl’impiegati,  l’anarchia  de’ poteri,  il  generale  impoveri- 
menlo,  la  sterilità  del  suolo,  la  degradazione  della  razza  turca,  chi  è capace  di 
prevedere  quel  ciie  ne  seguirà? 

La  forza  m.alerialc  e il  fanatismo,  vigor  deH’impero  da  principio,  ora  ne  .sa- 
rebbero i soli  elementi  di  rigenerazione  ; ma  poiché  troppo  repugnano  a società 
civile,  la  decadenza  diviene  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è trojipo  difficile 
dove  la  legec  è religione , e dove  contrasta  il  poter  milit.irc  de’  gianizzeri , asso- 
ciato col  religioso  degli  ulemi.  Fin  dal  secolo  [lassato,  i gianizzeri  non  reclutavansi 
più  con  fanciulli  cristiani  rapiti,  ma  fra  soli  figli  c parenti  di  gianizzeri,  il  che 
li  rendeva  più  uniti  e saldi.  In  campagna  essi  viveano,  come  tutto  l’cserrito,  a 
spalle  del  paese:  in  pace,  dodicimila  riceveano  una  tenue  paga;  gli  altri  si  vesti- 
vano c manteneano  del  proprio  ; onde  erano  costretti  a lavorare  da  fornaj , cia- 
lailtini , navalestri.  Ciò  li  rendea  legalissimi  col  volgo,  e terribili  negli  ammuti- 
namenti, che  sono  costali  la  vita  a cinque  sultani  e il  trono  a molti.  Pure  anche 
del  volgo  rcndeansi  tiranni , e talora  requisivano  tutti  i falegnami  c tatti  i mu- 
ratori di  Costantinopoli  per  alzare  una  caserma , o per  fare  ed  ornare  una  ricca 
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bottega;  e fra  altri  privilegi  eransi  arrogato  quello  del  bruciare  e pestare  il  caffè, 
che  io  un  luogo  solo  dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 

Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i nervi  aH'impero,  i sultani,  ces- 
sato d’essere  battaglieri,  si  fecero  devoti;  onde  allora  prevalsero  gli  ulemi,  che 
si  concertarono  coi  gianizzcri,  fomentaudoue  la  licenza  e la  rapacità,  e prepa- 
rando con  lunga  arte  i colpi  che  sarebbero  feriti  da  questi.  Al  cominciare  del 
secol  nostro,  nella  sola  Costantinopoli  v’avea  quattrocentottantacinque  moschee 
per  la  preghiera  del  venerdì  e cinquemila  ordinarie;  onde  una  folla  di  ministri 
del  culto,  tenacissima  degli  usi  antichi. 

47S9  II  granturco  Abdul-llamid  morendo  lasciò  a Selim  III,  Dglio  di  Mustafà  III,  sciim  m 
un  regno,  la  cui  debolezza  era  palesala  da  frequenti  rivolte,  'fra  esse  pericolosis- 
sima quella  di  Passwan-Uglu,  il  quale  non  potè  essere  domato  da  tutte  le  forze 
turche,  e ainue  ottenne  il  perdono  e il  pascialato  di  Widdiu.  Sotto  quel  sultano. 
Francesi,  Inglesi,  Uussi,  a vicenda  o insieme,  facevano  guerra  al  debole  impero, 
ondeggiante  nelle  amicìzie.  Napoleone  cercò  riscuoterlo  e rianimarne  lo  spirito 
guerresco  (1),  non  curando  se  metterebbe  in  fuoco  l'Europa  e in  pericolo  la  ci- 
viltà, purché  ne  avessero  tedio  i suoi  nemici.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune, 
la  stuqipa,  il  racconto  di  sue  battaglie  che  sgomentarono  e null’altro;  mentre  non 
impedì  che  i Russi  guerreggiassero  la  Porta  come  alleata  ai  Francesi,  procedes- 

noa  sero  conquistando  Qno  ad  Ismail,  ed  ottenessero  la  vantaggiosa  pace  di  lassy 
(pag.  171).  E quand’egli  volea  addormentare  Alessandro  sulle  sue  usurpa- 
zioni, Napoleone  convenne  con  questo  segretamente  a Tilsitt  • di  sottrarre 
alle  vessazioni  della  Porta  le  provincie  d’Europa,  eccetto  Costantinopoli  e la  Ro- 
melia • (P). 

Questo  decadimento  costante  mostrò  a Selim  la  necessità  di  riforme;  e visto 
che  il  despotismu,  e i pugnali  non  aveano  assicuralo  i suoi  predecessori, 
pen.sò  procacciarsi  esercito  e Qnanze.  Pertanto  pose  un’imposta  sul  vino,  e una 
milizia  nuova  a canto  ai  gianizzeri,  la  quale  fece  buona  prova  all’assedio  d’Acri. 

Ma  gli  ulemi  rumoreggiano,  e sono  secondati  dai  gianizzeri,  che  indispettiti  del 
voler  egli  ridurre  i Turchi  nelle  vie  della  civiltà  o più  giustamente  alla  debolezza, 

ISO'  rovesciano  le  terribili  loro  marmitte,  c gettano  il  fuoco  e la  strage  per  Costanti- 
nopoli (2).  Il  sultano  li  scomunica,  e move  contro  di  loro  l'esercito  di  quaranta 
bascià;  ma  i gianizzeri  prevalgono  e lo  depongono,  abbattendo  te  istituzioni  del 
sultano  filosofo  e le  teste  de’ suoi  favoriti.  Mustafà  porta-stendardo  (bairukdar), 
bascià  di  Rusteiuk,  accorse  a Costantinopoli  armato,  e sbalzati  i capi  della  rivolta, 
voleva  rimettere  in  trono  Selim;  ma  trovandolo  assassinato,  fe  cingere  ia  sciabola 
a Mahmud  li  nipote  di  quello,  e cominciò  a governare  con  severità  e forza. 

Gli  avversi  infelloniti  si  rivoltano  gridando  Mustafà  IV;  ma  il  bairakdar  lo  fa 
strangolare , e dando  fuoco  a un  magazzino  di  polvere  sepellisce  sé  e i capi  delia 
rivolta. 


(1)  A S«Rt’Ii)lfoa  Ricevi  (Ì’aver«  scritto  a Solìcu; 
5y/fan,  tr,r$  c/r  /(*n  tirail;  meU-toi  ù la  tHe  de 
itt  troupti^  et  reeommenee  lei  Dittili  JOtss  de  la 
MORiirrÀie. 

(2)  MortiiorsnJosi  contro  ristiluzìoac  dulia  nuova 
mìlitii  ^.Yiscm  y Gedid'i,  Tu  pubblicalo  nno  scrìtto, 
ckc  credesi  opera  di  Selim.  Pronmbolava  eho  nascndo 
I’AUìk(Ìiqo  toltilo  che  la  razza  degli  uomini , da  Ada* 
nio  fin  al  giorno  del  gltidiiio,  fosse  condannata  a sof- 
frirà, la  Providenra  ave*  eraato  un  imperatore  del 
mondo  per  anuuiuìstrare  gli  affari  di  Uitta  la  compa- 
gnia dc^suoi  terridorì*.  Lamenlavnsi  poi  di  costoro, 
attaeeati  agli  osi  anlicki.  • Volete  ch'io  vi  ripeta  tc 
a turbolcnie  avveaotc  mUt  terra , prima  che  caiatOMc 


« il  Nizam  y (ìedid?  Osservate  gU  scompigli  dell'.Vr* 

• nu’iiia  per  opera  dei  Curdi  (tellali,  I'  in.ioleazH  di 

■ Sarv  bay  rìgtu,  le  devastazioni  dei  Vahahiti,  ecr.  ; 

■ qocslo  l’ba  fatto  il  Niaam  yGudid?  Eppure  ona 
a marmaglia,  fcrcia  del  popolo,  rìoneodosi  nelle  bar- 
a bieric  c oc’ caffè,  dimcniica  dpIfeMer  suo,  si  per- 
a mette  d’ iogiurìara  ia  sublime  Porta,  e non  eaaendu 

• sUU  viaiUU  dal  castigo,  si  fa  ardila  a dire  quanto 

■ le  piace.  Ricordivi  però  del  tempo  di  Solimano  il 
a Canonico;  allora  come  oggi,  il  popolo  ragionava: 

• «ode  i’impert^re  fr  mozzar  la  lingua  ai  maledici, 

• e le  orecchie  di  quei  ebe  gli  ascoltavano,  iocblo- 

• dandolo  ad  esempio  sovra  uaa  porta  in  luogo  di 

• molto  paiMfgio  *. 
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M famuaii  Fio  ai  venlidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a donne  e ulemi,  solila  educazione 
dei  ruluri  granturchi  ; nè  quei  che  alcuni  si  piadono  esaltare  per  riformatore, 
viaggiò  mai  fra  stranieri,  o ne  conobbe  la  lingua:  ma  Seliin,  che  si  trovava  pri- 
gioniero con  lui,  gli  anticipò  lezioni  d'esperienza,  odio  contro  i gianizzeri,  e voglia 
d’innovazioni,  comunque  da  turco.  Dotato  di  pari  qualità  e maggior  fermezza, 
scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  vendette  e castighi,  e si  propose  di  sottrarre 
l'autorità  a tanti  ceppi.  Trovava  tutto  alla  peggio.  La  Persia  nemica  avcngli  ribel- 
lato il  bascià  di  Bagdad;  i Vahabiti  strappalo  la  Siria  c I'. Arabia;  eserciti  russi 
coprivano  le  rive  del  Danubio  e del  Cuban;  Bosnia  e Servia  ammulinavansi;  Ali, 
bascià  di  Gianina,  favorito  dall'Inghilterra,  tentava  sottrargli  l'Albania  e le  isole 
Jonie.  Dentro,  non  erario,  non  soldati,  non  conlìdenza  ; i gianizzeri  contumaci, 
gli  ulema  avversi.  Sulle  prime  la  fortuna  il  secondò;  ricuperò  le  chiavi  delle  città 
sante  d'Arabia;  compresse  i satrapi  rivoltosi  di  Widdin  e di  Bagdad;  ridusse  a si- 
lenzio gli  Afgani,  a disciplina  i Mamelucchi;  infuse  nuova  vita  all'esercito;  colla 
pace  di  Bukarcst  (1812)  terminò  la  lunga  guerra  di  Moldavia;  colla  Russia,  mi- 
nacciata da  nemico  più  forte,  fe  pace  rinunziando  alle  città  e ai  distadli  sulla  si- 
nistra del  Pruth;  e si  volse  a miglioramenti  interni,  intanto  che  non  glieli  po- 
teano  impedire  Russia  nè  Austria  occupate  da  Napoicone.  • 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Rivoluzione  e per  le  vittorie 
degli  Inglesi  nell'India  e dei  Vahabiti  in  Arabia.  Assoggettarsi  a un  tiranno  solo 
era  già  un  acquisto  pe’ sudditi,  onde  il  popolo  lo  prese  in  amore,  e la  popolarità 
gli  diede  ardimento  a più  osare:  e poiché  egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  c con 
lui  saria  perito  il  calilTato,  perciò  stette  immune  fra  le  ire  de’  gianizzeri  e degli 
ulemi.  Di  consigli  il  soccorreva  llalet  KCTeudi,  il  quale,  ambasciatore  alla  Corte  di 
Napoleone,  avea  potuto  vedere  le  riforme  possibili,  e le  divisava  al  padrone,  che 
tulio  in  lui  confidavasi,  e che  per  lui  empì  i contorni  della  capitale  di  pali,  su 
cui  a centinaja  spiravano  orribilmente  i tanti  masnadieri  che  la  infestavano. 
Contro  costui  si  volge  l'ira  de' gianizzeri,  e Mahmud  secondandoli,  lo  manda  in 
esigilo,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  Ormano  che  gli  assicuri  la  vita.  Ma  che? 
partito  appena,  ordina  di  strozzarlo;  e lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro  dieci  milioni 
di  piastre. 

Quando  gl’inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupazione  francese,  l'Egitto 
sareAibe  dovuto  restituirsi  alla  Porta;  ma  i Mamelucchi  che  v'avcano  sempre  do- 
minato, ripresero  l'incompusta  signoria:  tiranni  feudali,  che  al  bascià  mandato 
da  Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto  e come  volessero.  La  Porta,  risoluta  a 
distruggere  que' reluttanti , non  solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia  e 
dalla  Georgia,  ma  ricorse  ai  mezzi  suoi  consueti,  astuzie  e tradimento.  L’ammi- 
raglio turco,  invitatili  a banchetto,  li  fe  prendere  a fucilate;  ma  il  vecchio  Ibraiin 
e il  giovine  Bardissi  loro  principali  sfuggirono.  Kosrew,  nuovo  bascià  maudalo 
al  Cairo,  che  dovrà  sostenersi  per  mezzo  dì  .soldati  cernili  da  tutto  l’impero,  se- 
guitò guerra  di  sterminio  contro  i Mamelucchi:  ma  i bey  rivalsero,  stimolati  da 
MrhfiMt  Mehemet  Ali.  Quest’oscuro  mercante  di  tabacco  della  Cavala  in  Macedonia,  ito 
' colà  come  capo  di  Amanti  (1),  mettendosi  ora  con  questa  fazione,  ora  con  un’al- 
tra, ingrandì  per  qual  mezzo  si  fosse,  leone  che  non  isdegnava  la  pelle  di  volpe; 
e battuto  Kosrew,  riuscì  governatore,  e a grida  di  popolo,  cioè  di  soldati  e d’ulemi, 
assunse  la  pelliccia  d’onore,  c scorse  a cavallo  il  paese  fra  le  acclamazioni.  La 
Porla  è costretta  riconoscere  i diritti  del  nuovo  dominio,  quali  erano  prima  del- 
l'invasione francese;  e l’astuto  e ambizioso  Alì  diceva:  L Egitto  è all'asta;  ri- 
marrà a quello  che  darà  più  danaro  e ruilima  sciabolala. 


(4)  MiUi)*  Scbipefirì  c Greci  della  Romelia. 
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Dovca  la  Porla  così  confessarsi  inferiore  di  forze,  mentre  era  minacciata  an- 
che nelt’altro  elemento  di  sua  esistenza,  il  fanatismo.  1 Vahabiti,  di  cui  dicemmo  Viiibiti 
l'origine  (pag.  164),  si  proponevano  di  richiamare  l'islam  alla  rigorosa  osservanza 
primitiva,  e allontanarne  gli  abusi,  la  pippa,  gli  abiti  di  seta,  l'adorare  altro  che 
il  puro  Dio.  Forti  d'armi  e d’esaltazione,  arrivando  in  una  città,  per  prima  cosa 
abbalteano  le  tombe  degli  sceicbi  tutelari  c i bazar;  ma  non  che  stabilire  una  do- 
minazione unica,  conservavano  l’ indipendenza  di  ciascuna  tribù,  benché  spe- 
gnessero le  guerre  civili,  e facessero  render  giustizia  da  tribunali  regolati.  La 
Porta,  tardi  pentita  d’ averli  lasciali  crescere,  ordinò  a Suleiman  bascià  di 
isu<  Bagdad  di  sterminarli.  All  Kiaga  generale  di  lui  penetrò  con  molta  diOlcollà  nel 
distretto  di  Lohza,  poi  forse  corrotto,  diè  volta:  ed  essi  imbaldanziti  presero  fin 
la  .Mecca,  ove  ragunarono  un  monte  di  pippe,  alcune  ricchissime,  e vi  posero 

1803  fuoco.  Quando  Abdel  Aziz  loro  capo  fu  assassinato  per  vendetta  d’un  Persiano, 

Ibn  Saod  succedutogli  a Dreich  sul  golfo  Persico,  rinfervorò  l'ardore  delle  con- 
quiste, svaligiava  le  carovane  sacre,  distruggeva  le  moschee;  la  Caaba  non  potè 
per  la  sua  solidità,  ma  turando  i pozzi,  ne  sviò  i pellegrini.  Eppure  non  menava 

1804  più  che  seimila  uomini  nella  spedizione,  che  empì  di  terrore  l'Yemen,  la  Siria  e 
le  pianure  di  là  daH’Eufratc. 

Mehemet  Ali,  assiso  che  si  fu  viceré  d'Egitto,  si  propose  di  domarli;  ma  prima 
conveniva  assicurarsi  le  spalle  collo  spegnere  ogni  razza  di  Mamelucchi.  Nella 
cerimonia  preparata  per  dare  solennemente  la  pelliccia  a Tuson,  secondo  suo 
genito,  condotliere  destinalo  di  quella  crociata,  il  Aero  viceré  fa  scannare  tutti  i 
iHii  Mamelucchi,  non  cessando  Qnchè  non  ebbe  qualtrocentosettanta  loro  teste  recise. 

Ulano  — Il  ijiiQpg  sospenda  il  fremito:  parlando  de’ Turchi,  deve  immaginarsi  di  leg- 
gere storie  di  cinquecento  anni  fa. 

.Vllora  si  affrettò  la  spedizione  contro  i Vababili  ; ma  i tremila  guidali  da 
1813  Tuson,  che  credeansi  fin  troppi  contro  bande  erranti,  andarono  sconfitti.  E seb- 
bene Tuson  rifattosi  riprendesse  Medina  e la  Mecca,  e dopo  lunga  campagna  e 
una  serie  di  negoziati  e tradimenti,  domasse  i fanatici,  non  tardarono  a risorgere. 

Ma  Ibraim,  primogenito  e ben  tosto  amore  ed  orgoglio  di  Mehemet,  ripigliata 
ISIS  l'impresa,  ha  in  mano  il  valoroso  ma  incapace  Abdallah  loro  capo,  c collo  ster- 
minio rintegra  la  quiete.  Cosi  Mehemet  distrugge  gli  Stati  di  Dongola,  Uerber , 

.Sciardi,  Aitai,  Cordofan  e il  regno  di  .Sennaar,  ove  la  dinastia  dei  Fungi  era  du- 
rala sin  daH'89U  dell'egira  con  venlinove  re. 

Alessandrine  Costantinopoli  festeggiarono  il  giovine  •bascià  delle  città  sante»: 
ma  non  era  trionfo  della  Porta,  bensì  di  Mehemet  Alì.  Smanioso  d'invasioni  senza 
saperle  regolare,  costui  tiranneggiò  l'Arabia,  sicché  queU’acquislo  gli  tornò  di 
scapito;  Tuson,  da  lui  spedito  nella  Nuhia  per  aggiungerla  all'Egitto,  fu  uccisa, 
e vendicato  con  più  di  trentamila  vite.  Mehemet  intanto,  despoto  astuto,  nova- 
tore egoiste,  ma  intelletto  superiore,  imparò  a leggere  e le  arti  dei  Cristiani,  e 
inteso  a tentare  i vincoli  che  Punivano  alla  Porta,  si  diede  a governare  c siste- 
mar il  paese  come  suo;  ond’era  opinione  universale  non  aspettasse  che  il  destro 
per  proclamare  quell'indipendenza,  di  cui  già  faceva  uso. 

Anche  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sollevazioni,  perché  sotto  i 
tiranni  non  si  reclama  ma  si  cospira;  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcon- 
tento, e la  Porla  era  costretta  concedere  alla  trionfante  ribellione  ciò  che  avea 
negato  alla  fedeltà  reclamante. 

SuH’evidente  decadenza  della  Turchia  doveano  fondarsi  le  speranze  di  rige-  Cr«it 
neramento  della  razza  cileno-slava,  popolo  due  volle  virilo,  che  però  mai  non 
avea  patteggiato  colla  tirannia,  nè  perduto  le  speranze  tampoco  nei  momenti  più 
desolati.  Occupa  esso  la  penisola  a mezzodì  delle  Alpi  orientali,  sulla  quale  la 
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Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati:  di  Salonirlii,  antica  Macedonia;  di  Gia- 
nina,  che  è l'Albania  Arnauta;  di  Livadia,  che  è l’Ellade  propria  antica;  di  Tri- 
polizza,  abbracciaiile  la  Morea,  cioè  l'antico  Peloponneso  ; oltre  le  isole  di  Can- 
clia,  Negroponte  e le  Cicladi  e Sporadi,  posto  sotto  il  comando  diretto  del  capitan- 
ba.scià.  Furono  questi  paesi  conquistati  poco  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  ; ma 
perito  non  è un  popolo  finché  vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità,  l'na  stessa 
religione  coiigiongeva  i Greci  contro  l'orda  maomettana  ; una  lingua  medesima 
parlavano  ancora , ed  in  essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali,  continua  protesta 
contro  il  giogo;  erano  animati  dalle  stesse  speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  II  rispettava  la  Chiesa  greca,  ove  si  continuava 
ad  eleggere  canonicamente  le  dignità,  approvate  a prezzo  dal  bcral  del  Gransi- 
gnore. Il  patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo  .Sinodo  per- 
manente, composto  di  dieci  o dodici  vescovi  delle  città  più  vicine;  ricevea  l'appello 
dai  giudizj  de'  vescovi,  nominava  alle  dignità  ecclesiastiche,  scompartiva  le  impo- 
ste. Il  patriarca,  oltre  proteggere  i Greci  presso  la  Porta,  decideva  ne' casi  crimi- 
nali ecclesiastici  o misti  di  Greci  e Armeni,  e potea  condannare  a prigione  e ga- 
lera senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o far  grazia,  se  pure  il  reo 
non  abbracciasse  l'islam. 

I Turchi  ignoranti,  fin  dal  primo  istante  della  conquista  erano  dovati  ser- 
virsi dei  Greci  per  l'amminl.slrazione  dell'impero;  e aicune  famiglie  privilegiate 
del  quartiere  di  Coslaotinopoli  detto  il  Fanale,  dirigeauo  la  diplomazia  e le  finanze 
(FanarMi)  ; gente  attaccata  ai  dominatori  per  interesse,  ma  che  poteva  anche, 
assentendo  ai  fratelli,  tradire  i segreti  e tagliare  i nervi  dell'impero.  .Ma  quando  la 
pianura  tessala  fu  sottoposta.  Il  grosso  e il  meglio  della  nazione  ricoverò  ai  monti, 
conservando  le  abitudini  della  resistenza,  e regolandosi  per  consuetudini;  e dal- 
l'Olimpo, dal  Pelio,  dalle  balze  te.ssalicbe  del  Pindo  e degli  Agrafa,  piombavano 
depredando  i Turchi  o i Greci  sottomessi;  donde  il  nome  di  kkfta.  11  Turco, 
stanco  di  guerreggiare  gente  misera  e indomabile,  consenti  vivessero  con  proprie 
leggi  e portassero  armi  per  un  tenue  tributo;  ma  i più  alti  nella  montagna  rifiu- 
tarono ogni  patto. 

uni  11  Clefta  dalla  prima  età  s'abitua  alle  privazioni,  alla  sofferenza,  al  coraggio; 
pronto  a incontrar  la  morte  per  rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o per  non 
rinegare  la  religione,  insultando  nelle  ore  estreme  alla  rafllnata  crudeltà  dei  Mu- 
sulmani. Paghi  di  poro,  non  reputando  obbrobrio  il  latrocinio,  armati  guardano 
le  greggie;coH'armi  decidono  i piati  che  non  poterono  risolversi  per  compromesso; 
le  donne  prigioniere  rispettano.  Non  combattono  secondo  le  ordinanze  europee, 
sihbene  sparpagliati,  tirando  a mira  fìssa,  fuggendo,  sorprendendo;  e obbligo 
d'ognuno  reputando  il  comportarsi  bravamente,  non  memorano  chi  mori  da 
prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le  donne  sono  confortatrici  al  valore,  sussidio  alle 
fatiche;  i popi , talvolta  duci  o combattenti.  Due  o più  giurano  talora  sugli  altari 
una  fratellanza  d'armi  [óicXfimXtToi)  al  modo  antico,  sicché  neppnr  la  morte  li 
disgiunge  (1);  ereditano  le  alleanze  come  le  nimistà  e le  vendette.  .Morto  il  padre, 
sottentra  la  madre  nel  dome.stico  comando  : l'adultera  é uccisa  dal  marito  o dai 
parenti.  Quella  vita  d'avventure  ha  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per  noi  fiacchi 
le  comodità:  dalle  greggia  cavano  un  pasto  semplice;  gli  eroi  arrostiscono  le 
carni,  come  già  gli  omerici,  o le  irrorano  di  copioso  vino,  di  arguzie  e di  can- 
tante ilarità;  e dai  sagrifizj  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in  mezzo  a 
gente  rubata  ed  oltraggiata. 

Quelli  che  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente  ai  pericoli,  crearono  per 


{!)  ViloM,  primi  delti  loUceicioai  del  IS13)  miaù  ìd  mKo  m Torre,  eoi  <]«ili  eri  alTriteliito. 
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propria  difesa  una  milizia  tutta  di  Greci,  delti  Ànnaioli,  estesa  dall' Assio  airisltim, 
distinta  in  tante  scliiere  indipendenti,  quanti  i distretti,  sotto  un  capitatiu  eredi- 
tario risedente  ne!  capoluogo.  I Turchi  dovettero  concedere  molte  francliigie  a 
colesti  patlicari,  onde  tenerli  dipendenti  dai  bnscià:  ma  poiché  i hascià  badavano 
emitinuamente  a cincischiarne  i privilegi,  era  guerra  ripullulante  fra  essi  c gli 
Armatali,  che  alla  peggio  rifuggivano  a luoghi  più  montani,  tornando  Clefti. 

La  poesia,  non  morta  mai  attorno  ai  monti  che  gli  antichi  diedero  per  stanza 
alle  .Muse,  manteneva  lo  spirito  d'indipendenza,  e ne  cautava  i martiri;  e nelle 
canzoni  clcftichc  si  ridicono  le  imprese  di  valorosi,  tcrror  dei  Turchi  c degli  ar- 
menti; il  coraggio,  il  tollerar  la  fame,  la  sete,  le  torture;  la  devozione  pei  popi, 
per  le  reliquie  ( I).  Sono  opere  di  poeti  ignoti,  spinti  non  da  desiderio  di  lìgurare, 
ma  da  bi.sogno  d’espandersi;  e i ciechi  lo  serbano  a mente,  e vi  adattano  arie  per 
ripeterle.  Omeri  nuovi,  mendicando.  E cantano: 

• L'n  fucile,  una  sciabola,  o s’ altro  manca,  una  fionda,  ecco  le  armi  nostre. 

• Col  fucile,  la  sciabola,  la  fionda  io  avrò  campi,  biade,  vino. 

• Io  vidi  gli  agà  prosleroati  a' miei  piedi:  mi  chiamavano  lor  signore  e pa- 
n droue. 

« lo  avea  rapilo  loro  il  fucile,  la  sciabola  c le  pistole. 

« 0 Greci,  ulto  le  fronti  umiliate!  prendete  il  fucile,  la  sciabola,  la  Honda; 
« e i Do.stri  oppressori  ci  nomeranno  ben  tosto  lor  signori  e padroni  ». 

Tra  loro  sopravvisse  il  sistema  comunale  colle  forme  rappresentative,  eleg- 
gendo essi  i giudici  e gli  esattori,  ripartendo  i tributi  e la  coscrizione.  Vene- 
rano i vecchi,  talché  villaggi  intieri  non  sono  governali  che  dalfanziano;  vivis- 
simo è il  cullo  del  focolajo  ; e famiglia,  tribù,  patria,  religione  sono  le  loro  idee, 
mal  concependo  quello  di  nazione  e di  Stato.  .Via  ciò  che  non  dava  la  costitu- 
zione civile,  il  dava  la  religiosa.  Appena  se  sulle  rupi  loro  inaccesse  hauno  preti 
o chiese;  oud'ù  per  loro  una  festa  qualora  un  pope  arrivi  a celebrar  la  messa  in 
qualche  povero  oratorio,  o nelle  caverne  ove  deposcro  reliquie  miracolose.  Pure 
la  Chiesa  avea  conservato  molto  potere  sulle  plebi,  e il  patrùirca  col  suo  sinodo 
corrispondeva  co’ sei  esarchi;  questi  coi  vescovi  e coi  parrochi,  che  dirigevano  gli 
anziani,  preposti  alla  pubblica  amministrazione:  governo  patriarcale,  indipendente 
da  quel  de' conquistatori,  e che  da  questi  viepiù  li  sceverava.  Fin  la  speranza  pa- 
triotica  si  traduceva  in  inni  sacri,  cantandosi  il  regno  di  Cristo,  la  restaurazione 
della  santa  Sioune,  il  trionfo  della  Chiesa  militante.  Perocché,  mentre  i Turchi 
sono  fissi  nel  fatalismo,  i Greci-slavi  confidano  nella  Provideuza;  e obbedendo, 
pur  ricordano  i giorni  antichi,  e s'alimentano  di  speranza. 

A'azione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprimere  ma  non  corrompere;  e a chi  non 
è corrotto,  il  giorno  di  Dio  arriva.  Se  non  che  li  .sconnetteva  la  scissura  fra  scis- 
matici e cattolici;  e il  patriarca  favorendo  a’ suoi,  screditava  i papali.  Singolar- 
mente nel  1817  il  metropolita  Geraslmo  ottenne  un  hattisccrifo  del  Gransignore 
perché  i Cattolici  dovessero  freciuentur  la  chiesa  degli  scismatici  in  Aleppo;  donde 
nacquero  tumulti,  per  cui  alcuni  vennero  uccisi,  e più  incarcerati. 

Gl'imperatori  di  Russia,  come  vedemmo,  aveano  tra  i Greci  fomenl.ilo  idee 
d'insurrezione  quantunque  volle  .ibbisoguassero  d’una  diversione;  abbandouati- 
duli  poi  al  cessare.  Anche  Anna  d'Iiigliilterra  spedi  a parlare  <ai  Greci  di  religione, 
di  patria,  di  redenzione,  per  averli  contro  la  Turchia  nella  guerra  clic  meditava 
portare  con  Carlo  VI,  c che  rimase  vuota  d’  efictlo.  Dopo  laute  prove,  i Greci 


(1)  Vedi  Tai  iiifl  Chan$on»  populairct  de  M I il  Nero  e alle  bet(iì(;iie  coi  Tarrbi.  Vedi  i noiirìDo- 
1824.  Nel  1^7  ai  pubblicò  ime  rolleaioDe  dei  I cumenli  di  Letteratura  XIV. 

P(einM,  tradiiioD*  dei  Moalcaeijrìut  iutoruo  ad  l>ttno  | 
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avriano  dovalo  disiogannarei  di  promesse  forestiere,  se  questa  non  fosse  rultima 
illusione  che  depongono  le  nazioni  soffrenti.  Pure  la  prima  favilla  usci  donde 
meno  sarebbesi  aspettalo. 

Gii  Albanesi,  banda  guerriera  d'un  milione  e mezzo  di  teste,  danno  all'Im- 
pero turco  i migliori  soldati;  e la  vita  di  orda  impedisce  s’inciviliscano,  comun- 
que sì  vicini  all'Italia.  MirdiU  chiamasi  la  razza  nobile,  i prodi  ; e chiunque 
voglia  farsi  capitano  {buluJi  bascì),  ingaggia  una  banda,  e va  a servire  o rubare: 
buoni  soldati,  spertissimi  ladri.  Schipetari  o montani  chiamasi  il  volgo,  che 
colla  selvaggia  energia  dei  Greci  antichi  serbarono  la  credenza  cristiana  fin  dopo 
la  morte  di  Scanderbeg,  quando  lìajazet  granturco  li  costrinse  a rendersi  mu- 
sulmani. I più  però  rifuggirono  nelle  isole  e su  monti  inaccessibili,  e quali  ne 
sciamano  come  boscajuoli,  mietitori,  muratori,  sarti;  quali  restano  in  case  iso- 
late, munite  e povere;  robusti,  superstiziosi;  se  cristiani,  sono  divisi  in  cattolici 
e scismatici  ; se  musulmani,  in  siili  e sunniti.  Ruggero  di  Sicilia  e i Crociati  vi 
avevano  introdotto  bey  c agii  ereditarj,  feudalismo  inodiQcato;  e fin  oggi  vi  si 
trova  il  medio  evo,  l’anarchia  feudale  colle  correrie,  il  diritto  delta  guerra  e dei 
giudizj,  le  vendette,  la  pirateria,  la  divisione  in  fare  o clan.  La  Porta  cercò  sur- 
rogarvi qualche  governo  regolato,  sterminando  i capi  ; ma  i bey,  espulsi  dai  ca- 
stelli, ricovrano  ai  monti,  indipendenti  e ricettando  chi  viene;  non  possono  più 
resistere?  rifuggono  nel  .Montenegro. 

Il  Montenegro,  in  faccia  all'Italia,  che  domina  la  Dalmazia,  f Erzegovina  c il 
nord  dell'Albania,  è da  un  secolo  il  nido  insuperabile  di  greco-slavi  ribellati. 
Nel  secolo  xvii  se  ne  contavano  da  venti  a trentamila;  ora  cenvenlimila  insor- 
genti, qualunque  siano,  uniti  non  altrimenti  che  per  famiglie  sotto  un  capo.  Fin 
le  donne  combattono;  è insulto  il  dire  / tuoi  sono  morti  al  loro  letto;  non  hanno 
città,  non  fortezze,  non  vie.  Già  Pietro  il  Grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porla, 
e sullo  scorcio  del  secolo  passato  si  resero  famosi  e fieri  osteggiandola:  dopo 
che  Napoleone  ebbe  fatto  pace  con  questa,  non  lasciarono  di  molestare  le  guar- 
nigioni ch’egli  teneva  al  loro  confine,  e non  vollero  le  strade  ch’egli  esibiva  d’a- 
prire, ombrosi  della  civiltà.  La  parte  d’Albania  sottomessa  alla  Porla  era  divisa 
ne’ tre  governi  di  Delvino,  Paramatia,  Gianina,  il  qual  ultimo  comprendeva  il 
maggior  numero  di  Greci  e di  Schipetari.  Non  aveva  l’Albania  un  visir  assoluto, 
ma  ogni  città  o cantone  formava  una  specie  di  repubblica,  suddivisa  in  fare,  con 
grossi  feudatarj,  vassalli  della  Porta,  in  opposizione  alle  autorità  ottomane,  di 
cui  frenavano  gli  abusi. 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  cresciuto  Ali,  di  Tebeien  in  Albania,  comin- 
ciando come  gli  antichi  eroi  dal  derubare  ovili  e campi,  e così  crescere  la  propria 
banda  e l'ambizione,  sospeso  tra  la  forca  e l'imperio.  In  uno  stato  ove  il  valore  è 
strada,  egli  pose  il  suo  a servigio  di  chi  nel  richiedesse;  acquistò  la  destra  di 
Emina  figlia  del  bascià  di  .Delvino,  ribelle  alla  Porla;  poi  denunziò  il  suocero, 
lo  vide  decapitalo  ; c non  potendo  succedergli  come  avea  sperato , pensò  farsi 
forte  nel  luogo  di  sua  nascita  col  torre  di  mezzo  gli  emuli.  Ammazza  suo  cognato 
bascià  d’Argirocaslro,  e sebbene  neppure  a questo  potesse  succedere,  il  delitto  lo 
rende  famoso  e temuto;  e vista  la  debolezza  dell’Impero,  la  venalità  dei  divano, 
fimpazienza  dei  Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  farsi  signore  dell’Albania  , 
fors’ anche  di  tutta  Grecia. 

Selim,  bascià  dell'Epiro,  aveva  temperato  in  parte  il  rigore  contro  i Cristiatii 
ribelli,  onde  la  Porta,  sospettandolo  d’intesa  con  Russi  e Veneziani,  mandò  ad  Ali 
Tebeien  di  ucciderlo  ; ed  egli  lo  fece  all'ombra  dell'ospitalità.  Era  il  tempo  che  gli 
emissarj  di  Orlof  incitavano  i Greci  all'insnrrezioue,  promeUcudo  ajuti  di  Cate- 
rina e di  Giuseppe  II:  ma  le  poche  armi  e i cattivi  vascelli  russi  non  fanno  che 
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peggiorare  la  condizione  degli  oppressi,  i quali  abbandonati,  suno  uccisi  a stuoli. 

1 vinti  parte  fuggono  nelle  isole  ionie,  parte  fremono  sotto  raddoppiate  catene: 
quei  che  uon  le  possono  sopportare,  raccolgonsi  in  bande  armate  nulla  Morea  e 
nso  dove  fu  Sparta.  All,  spedito  contro  costoro,  tra  per  forza  d’armi  c per  arte  d’in- 
ganno, spazza  le  bande  cristiane  dalle  Termopile  alla  valle  di  Tempc;  e acqui- 
statovi rinomanza  e tesori,  compra  il  sangiacato  di  Gianina,  che  gli  dava  l’Epiro 
e vendetta  de' suoi  nemici.  Danaro,  intrighi,  violenza  sono  mezzi  per  lui  indilTc- 
renti;  la  peste  accumula  su  lui  le  eredità;  le  voiutlà  non  lo  stornano  daH'ambi- 
ziune  e dai  deiitti;  s’ubriaca  alla  salute  della  beata  Vergine;  carezza  tutti  i par- 
titi ; compra  i membri  influenti  del  divano  ; parla  ai  Greci  di  libertà,  mentre 
della  Turchia  eseguisce  le  sanguinarie  sentenze  contro  ogni  testa  che  fra’  Greci 
iTss  si  elevi;  e le  vendette  ereditarie  e sue  comincia  sempre  col  saccheggiare.  Confer- 
mato dal  sultano,  regola  l' amministrazione,  giovandosi  dell’abilità  de’ Greci;  e 
frequenti  trionfi  ottenuti  col  tradimento  dilatano  il  suo  dominio. 

Trovò  duro  cozzo  negli  abitanti  di  Soli , comune  indipendente  posto  a do- 
dici leghe  da  Gianina  in  riva  all' Acheronte],  e diffuso  sulla  montagna  di  Cassio- 
pea , dove  gli  abitanti,  aU'avvirinare  del  pericolo,  portavano  viveri  e armenti  ; u 
guai  a chi  gli  attaccasse.  Irritali  dalle  stragi  di  Ali  nel  piano,  l’assalgono  e rin- 
1791  cacciano;  corrono  la  Tesprozia  e il  Pindo,  guastando  e rompendo  le  comunica- 
zioni. Ma  non  sanno  profittar  della  vittoria  per  cercare  l’indipendenza  : Ali  dalla 
sconfitta  trae  vigore,  e mentre  attende  ad  altre  imprese,  veglia  dove  i nemici 
s’addormentano.  Quando,  caduta  la  Repubblica  veneta,  il  vessillo  tricolore  sven- 
<797  tolò  a Corfù  colle  magiche  parole  di  libertà  , Ali  accettò  la  coccarda  perché  il 
facea  riconoscere  daH'Europa  ; a Buonaparte  professossi  « fedelissimo  discepolo 
della  religione  de'  Giacobini,  e voler 'essere  inizialo  al  culto  della  carmagnole  • 
che  credeva  un  nuovo  simbolo  : ma  al  tempo  stesso  sorprendea  gli  Acrocerauni 
fra  i riti  della  pasqua,  c seimila  ne  sacrificava.  Scoppiala  poi  guerra  tra  la  Porta 
e la  Francia,  egli  ajuta  quella  coi  tradimenti;  Prevesa  saccheggia  ed  arde,  vi 
trucida  i Francesi  o li  mena  schiavi,  e ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad  uno 
sotto  i proprj  occhi;  ond’ebbe  dalla  Porta  la  terza  coda,  e da  Nelson  congra- 
tulazioni. 

tboo  Paolo  I avea  colla  Porta  stipulato  che  gli  Epiroti  restassero  sudditi  de’  Tur- 
chi , ma  solo  la  croce  s’inalberasse  nelle  loro  città.  Tanto  bastava  perchè  i cit- 
tadini rimpatriassero  : un  vaivoda  turco,  revocabile  a petizione  del  senato  jonio, 
avrebbe  l’amministrazione  civile,  la  polizia,  il  diritto  di  bastonare,  c soli  armatoli 
cristiani  per  milizia.  Ali,  insuperbito  dalle  vittorie  , sperava  abolire  questo  trat- 
talo, e sottomettere  a sé  i paesi  già  veneziani  ; ma  tutti  gli  Albanesi  insorsero 
contro  i suoi  tentativi.  L'ira  d'Ali  si  concentra  sopra  i Sulioli,  che  eroicamente 
avevano  resistito  ai  nuovi  suoi  attacchi.  Samuele  {/iudizio  finale,  fattosene  capo, 
gridando  giunta  l’ora  della  liberazione,  con  aria  d’ispirato  li  guida  alle  battaglie; 
gli  Zavella  mostransi  eroi , ma  sono  ridotti  all’estremità;  Emina  che  osa  implo- 
rare il  marito  Ali  per  loro , n’è  uccisa  da  un  colpo  o dal  terrore.  Gli  abitanti  di 
<803  Sub  abbandonano  la  vinta  patria  ; e Samuele , rimastovi  ultimo,  si  fa  saltare  in 
aria  colle  polveri  e con  seicento  Musulmani.  I sopravvissuti  eransi  ritirali  alla 
vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a raggiungerli  i Turchi.  Anche  negli  altri  paesi 
fin  le  donne  pugnano  da  eroine  ; e quando  più  non  possono  , a centinaja  si  pre- 
cipitano nei  fiumi  coi  lattanti.  1 supplizj  compiono  lo  sterminio  de’  poveri  Greci, 
per  tutto  impalati . scorticati,  stracciali  a membro. 

Levato  a cielo  dalla  Porta,  Ali  riceve  la  pericolosa  commissione  di  nettar  dalle 
bande  la  Macedonia  e la  7'racia  , e ne  trac  occasione  di  mettere  contribuzioni  e 
riscatti , e ridurre  a servitù  i bey  delfEpiro  con  arti  che  Machiavelli  avrebbe 
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ammirale.  IVeI  1806  trovasi  padrone  di  tutta  l'Elladc,  salvo  la  Beozia  e l'Attica, 
e se  le  fa  obbedienti  domando  gli  Agralìoti  ; intriga  con  tutti  i parliti  purché 
possa  elevarsi  ; ruba  a due  mani,  frauda  le  paglie  , compensa  i servigi  con  vi- 
glietti  sovra  cbi  gli  pare  e piace  ; si  costituisce  erede  universale  , com  ò uuiver- 
sale  nuauziere;  ugni  servigio  comanda  ed  esige;  sfoggia  un  lusso  senza  gusto 
come  senza  vergogna  ; calici  cristiani  e rosarj  indiani  ornauo  lo  devote  e lascive 
sue  sale;  empie  Giauiua  di  violazioni,  poi  repente  proclama  i buoni  costumi, 
e a dozzine  alTuga  le  ministre  e le  vittime  delle  contaminazioni  sue  e de’  suoi 
Ggliuoli  (!}. 

iioU  Jonie  Aelle  isole  Jonie  l’aristocrazia  che  vi  era  dominata  durante  la  signoria  veneta, 
uvea  veduto  di  pessimo  occhio  Napoleone  distruggitore  della  madre  lor  patria;  poi 
<|uando  Turchia  e Russia  ne  lo  snidarono,  rivolevano  le  forme  antiche;  e fu  com- 
binata una  costituzione  di  privilegi , sul  qiodo  della  raguseo,  sotto  la  sovranità  iseo 
della  Boria  : primo  esempio  di  tjreci  costituiti.  1 Russi,  coll’occasione  della  guerra, 
occupano  le  isole,  e vi  danno  statuto  nuovo , dove  anche  i popolani  hanno  rap- 
presentanza. Cedute  ancora  alla  Francia,  nel  1810  olTrivanoa  Napoleone  di  fare 
una  diversione  a favor  suo  sulle  coste  di  Sicilia  ; ma  gl'inglesi  prevennero  il 
colpo,  e coll’ajuto  di  Ali  le  acquistarono.  Caduto  Napoleone,  la  bandiera  inglese 
rimase  eretta  nelle  Jonie,  che  furono  repubblica  sotto  la  protezione  britannica  , 
e con  un  lord  commissario  , più  assoluto  che  non  il  governatore  d’alcune  colo- 
nie. Inglese  la  nomina  agli  alti  impieghi  ; inglese  il  presidio,  a spese  degli  Jonici; 
agl'inglesi  il  comando  delle  truppe  paesane  ; ad  e.ssi  il  diritto  d’interdire  le  leggi 
proposte  dal  senato , e di  levare  marìnaj  per  le  loro  ciurme  ; agrimpiegbi  che 
iaciaronsi  ai  paesani , non  partecipa  che  la  nobiltà. 

A Targa  aveano  gl’inglesi  promesso  egnal  sorte  che  alle  isolo  Jonie  ; ma  Ali 
a tutte  le  trattative  rispondeva  : Voglio  Purga.  K gl’  Inglesi  alfine  la  cedettero 
alla  Porta  , cioè  ne  contrattarono  l’apostasia  e la  schiavitù,  solo  stipulando 
un’  indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro  che  preferissero  spatriare.  .Bail- 
land , commissario  inglese  delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto;  i Pargajotli 
uscirono  dalla  [latria  portando  lo  ossa  paterne;  e Ali  fu  appagalo  del  lungo 
desiderio.  Gl’Inglesi  lo  avcauo  ricompensalo  con  danari  e con  un  parco  d’arti- 
glieria ; ond’egli  sapendo  che  « un  visir  è un  uomo  in  pelliccia,  assiso  s’un  ba- 
rile di  polvere  che  una  scintilla  può  far  saltare  » , non  dcssimulò  il  disegno  di 
rendersi  indipendente  ; e tra  le  irresoluzioni  del  divano  che  avrebbero  voluto  per- 
derlo, soddisfaceva  le  ambizioni  proprie  e le  vendette  con  macelli  di  nemici  e con 
attentati  interni,  degni  della  reggia  d'.Ureo.  Invecchiando  peggiora;  non  crede 
a Cristo  nè  a Maometto;  caricasi  d’amuleti,  ascolta  umile  i rimproveri  dei  der- 
vis,  e tulfasi  in  voluttà  fatte  piu  obbrobriu.se  dall'impotenza:  corte,  adulazioui, 
dediche,  ambascerie  gli  fomentano  l’ ambizione.  Un  incendio  consumò  il  suo 
palazzo  a Tebcleu,  dove  aveva  ammassali  magazzini  d’oriuoli,  casceniiri,  sloffe, 
auelli,  orerie  ; pure  volevasi  sommare  a dodici  milioni  la  sua  entrata  annua,  a 
dieci  quella  de’ suoi  figliuoli.  Mahmud  11  smaniava  di  rapirglieli,  e di  troncar  tx-*’ 
quei  disegni  d’indipendenza;  onde  lo  cita,  lo  fa  scomunicare  dal  muftì.  Ali  su|>- 
plica  e minaccia,  trema  e bestemmia  : ma  mentre  la  Porta  non  ha  danari,  egli 
conGda  nel  suo,  e compra  soccorsi  dagf  Inglesi,  indugi  dai  divano,  e s’arma.  La 


(I)  \ PniKfuovillo  (lic«Ta:  «Vedi  tu  cotesti  pa{*|2i 
rh«*  mi  t-irroiidann?  non  ano  ve  n’bn.  di  cai  io  uon 
abbia  fatto  uccidere  il  padre,  il  fratello,  lo  no  g 
qualche  parente.  — Kppure  cui  vi  «ervonn,  r pausano 
li*  notti  acrantn  al  vostro  letto,  arnxa  che  uno  abbia 
mai  ptaailo  di  veDdicara  i anoi  panrati?  — Veudi* 


caro  i parenti?  non  hanno  che  me  al  mondo.  Cierbi 
eaeculori  delle  mie  volontà,  ia  f(li  ho  lotti  rompro- 
uieski;  e più  qU  uomini  aono  avviliti , più  mi  realano 
atiacctilì.  Mi  i;uardano  come  mi  essere  straordinario, 
c i miei  prcaiifTÌ  tono  l'oro,  il  ferro  c il  butuoc.  Coai 
donno  tranquillo*. 
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Porla  eccita  gli  Epiroti  all’aesassiDio,  e ì raja  ad  armarsi  ; laonde  l'F.piro  trovasi 
insorto  dal  Pindo  alle  Termopile. 

Ali,  assalito  da  tutte  le  forze  greche,  è tradito  dai  proprj  Agli  Mehemet  Veli 
e Moctar,  che  cedono  le  fortezze  di  Parga,  Prevesa  e Berat;  l’esercilo,  proceduto 
verso  Gianina , la  batte  alla  gagliarda  ; il  bascià  dalla  sua  ròcca  l' incendia  , e 
pare  eroismo  la  selvaggia  sua  fermezza,  che  si  fonda  sulle  mine  disposte  sotto 
all’ultimo  suo  rifugio.  Con  reciproco  avvilimento  egli  tratta  coi  Sulioti,  e guada- 
gna un  corpo  comandato  da  Marco  Bozaris  ; ad  oro  corrompe  l’esercilo  turco, 
e voUosi  ai  Greci,  gli  esorta  a ri<mperare  la  propria  indipendenza,  sperando  cosi 
o salvar  sè,  o sotto  le  proprie  rovine  sepellire  l' Impero  ottomano. 

Duranti  le  guerre  colla  Francia,  gli  Elleni  erano  cresciuti  col  commercio; 
e Idra,  Spezia,  Ipsara,  Scio  fortunate  speculazioni  intrapresero , di  che  crebbero 
l'Argolidc  e l’Arcadia,  e l’industria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento  legni  mer- 
cantili veleggiavano  lo  Ionio,  e trentamila  Greci  portavano  pel  Mediterraneo  le  der- 
rate turche  : molli  giovani  erano  spedili  a educazione  nelle  città  europee,  e for- 
mavasi  così  uno  stato  medio  fra  gli  oppressori  e gli  oppressi.  Crebbero  dunque  le 
idee  di  libertà  , e la  speranza  fu  fomentata  da  società  secreto.  Il  poeta  Itigas 
fondò  la  prima  eteria;  e caldo  delle  idee  francesi,  andava  per  sollevare  la  patria, 
quando  l’ Austria  lo  prese,  e consegnollo  alla  Porta  che  l’impalò.  Se  la  prima 
iSQC  eteria  non  parlava  che  d’emancipazione,  una  nuova,  formatasi  neirilalia  supe- 
riore , Ideava  ricostruire  l’ Impero  greco,  alleandolo  al  francese.  Napoleone  la  te- 
neva in  pastura  di  parole  ; e già  venticinquemila  archibugi  erano  disposti  a Corfù 
per  armare  una  popolazione,  di  cui  i corpi  francesi  seconderebbero  l’ardore  : 
ma  la  caduta  di  Napoleone  strascinò  quest’altra,  meno  osservata,  ma  forse  più 
innueote  sull’avvenire.  a 

Mahmud  II  nel  1812  aveva  accettata  la  dannosa  pace  di  Bukarest,  mentre 
dulia  trista  situazione  della  Russia  avrebbe  potuto  ottenere  migliori  condizio- 
ni, s’egli  non  fosse  stato,  come  sempre,  ignorante  della  politica  esterna.  Al 
congresso  di  Vienna,  della  Turchia  non  fu  nulla  stipulato  ; sicché  cominciarono 
per  essa  i pericoli  quando  Qnivano  per  gli  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia , lo 
spirito  mercantile  soffocava  le  generosità,  e i Franchi  e massime  gl’inglesi  disa- 
mavano questi  competitori  ; talcliè  essa  rimase  schiava.  Ma  Alessandro,  appunto 
perchè  vedea  la  necessità  della  pace  europea , conobbe  pur  quella  di  darle  uno 
sfogo  all’operosilà,  c voleva  aprirglielo  in  Oriente  ; nè  una  alleanza  che  tilola- 
vasi  santa , poteva  essere  altrimenti  che  minacciosa  all’islam.  In  tempo  dunque 
che  tult’Europa  parlava  d'iDdipendenza,  Alessandro  mostrò  ai  Greci  il  labaro 
si]uarciuto  dai  guerrieri  di  Maometto,  la  scimitarra  musulmana  sospesa  sulle  loro 
cervici,  lu  fratellanza  degli  Slavi  cogli  Elleni,  l’eroismo  de'  padri  di  quelli  e la 
coltura  de’  padri  di  (|uesti  ; e piangeva  con  loro  suirabbominazione  della  casa 
di  Dio.  Ne  restarono  essi  confortali  di  speranza  nuova  ; a Vienna  e a Pielro- 
tsfi  burgo  formos-"!  una  terza  eteria  ; e come  In  prima  area  blandito  ai  domocratiri, 
la  seconda  a Napoleone  , cosi  questa  .ad  Alessandro  , per  ciò  mettendo  io  prima 
linea  la  religione  e il  dilfonderc  tia  i Greci  le  arti  e le  scienze.  Con  quel  secreto 
che  è dote  do’  popoli  oppressi , si  appropriano  molto  forme  delle  antiche  fratel- 
lanze greche  ; ricambiatisi  le  armi,  o giurano  sugli  altari.  E perché  i principi  al- 
leati eransi  a.scrilti  a una  socictii  di  Filoinusi  per  propagare  l'istruzione  fra  i 
Greci , i capi  sp,irguiio  esser  quelli  d’aci;ordo  coll’ eieria  ; mandano  emissarj  per 
tutta  Europa  ; mentre  altri  sommovono  la  Grecia  dicendosi  inviali  delia  Russia. 

All’odio  contro  i Turchi  mesceasi  il  disprezzo,  da  che  ottomila  Russi  ne 
avfivuiio  fugato  trentamila:  grandissimo  numero  di  Greci,  in  impiego  presso  i 
Russi , al  confronto  sentivano  più  dura  la  patria  condizione  : altri  che  aveano 
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militato  per  Francia,  Russia,  Inghilterra,  agognavano  occasione  di  nuove  vitto- 
rie. Alcuni  pensavano  doversi  vincere  i Turchi  col  superarli  in  coltura;  e sentendo 
per  istinto  quali  sleno  i due  nemici  del  despotismo,  fondavano  istiluli  scientifici 
e commerciali:  altri  faceansi  medici,  e nelle  università  europee  attingevano  la 
conoscenza  e il  desiderio  d’una  condizione  migliore.  Alessandro,  anche  per  gra- 
titudine de’  soccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favoriva  gli  ElerisU;  e per  farli 
trionfanti  saria  bastato  lasciasse  rimpatriare  i tanti  che  militavano  sotto  di  lui. 

Ed  esclamava  : Poveri  Greci  ! sempre  essi  agoynano  una  patria  ! e l'avranno 
di  certo.  iVon  muojo  contento  se  non  fo  qualcosa  pe'  miei  poi-eri  Greci  ; non 
aspetto  che  un  segno  del  cielo.  Il  segno  non  venne  , c la  sua  politica  limilossi  a 
rigenerar  quel  paese  colle  arti  e la  civiltà,  e prosperare  le  famiglie  greche  sta- 
bilite a Costantinopoli;  affezionarsi  insomma  gli  schiavi  senza  ledere  il  padrone, 
e tenersi  in  dipendenza  quelli  colle  speranze,  questo  colla  paura. 

•Mentre  i Turchi  godeano  la  sicurezza  di  chi  non  può  contare  le  insurrezioni 
che  dalle  stragi  onde  le  soffocò , la  Grecia  sentiva  montar  al  colmo  le  speranze 
della  redenzione.  Le  rivoluzioni  delle  allrc  due  penisole  meridionali  incoraggia-  is2o 
rono  gli  Etcristi , che  avendo  eforie  nelle  città  principali  di  Turchia  e Grecia , 
credettero  bene  d'accelerare.  Già  lo  sterminio  de’ bey  e degli  agà  dell’Epiro  fatto 
da  .àli,  spianava  la  via  alla  liberazione:  quando  la  Porla,  incapace  d’eseguire  da 
sé  la  sentenza  contro  .All  , eccitò  i Greci  ad  armarsi  contro  il  proscritto  hascia; 

All,  in  un  medesimo,  mostrava  alle  popolazioni  sollevate  dal  Pindoalle  Termo- 
pile, com’egli  solo  potesse  ajutarli  a cacciare  i Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spia- 
ceva ai  Greci  accomunare  la  santa  lor  causa  con  (|uella  d’un  mostro;  ma  il  guasto 
recato  dall’esercito  che  , portando  alla  lesta  la  scomunica  , andava  a punirlo  , 
ne  Vinse  le  dubbiezze. 

Caldo  Olellenu  era  Giovanni  Capodistria  , medico  di  Corfù,  da  Alessandro, 
al  cui  tono  mistico  sapeva  adattarsi , adoperato  in  concigli  di  grave  importanza 
c nel  congresso  di  Vienna,  di  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diplomatico,  comun- 
que scarso  politico.  Cercarono  i Greci  erigerlo  capo  deH’insurrezione;  ma  egli , 
che  pur  nel  servire  i re  non  avea  dimenticato  l’eteria,  nicchiò,  e credette  pre- 
coce il  movimento.  Pertanto  si  prese  di  cuminciarlo  in  Valacchia  e Moldavia. 
Obbedivano  queste  a principi  proprj  {ospodari)  eletti  dal  clero  e dalla  nobiltà , e 
aventi  guardie  d’ Amanti  ; e nel  ridursi  vassalli  alla  Porta,  avevano  patteggiato 
non  s’ingerirebbe  essa  dcH’amministrazionc  interna  , nè  porrebbe  truppe.  Ma  le 
rivolte  diedero  pretesto  di  stremare  i privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia,  di  cui 
que’  paesi  erano  campo,  la  Porta,  riservandosi  la  nomina  dell’ospodaro,  che  sce- 
glieva tra  i più  ragguardevoli  Fanarioti,  si  obbligò  a non  inceppare  il  culto  cri- 
stiano, riceverne  da’  deputati  il  tributo  io  Costantinopoli  ogni  due  anni,  e non 
aumentarlo;  e lasciare  che  la  Russia  in  ogni  circostanza  potesse  parlare  in  lur 
favore. 

Alessandro  Ypsilanti , figlio  d’un  ospodaro  rifuggito  alla  Corle  di  Pietroburgo 
ove  egli  stesso  crebbe,  crasi  lungamente  sottratto  alle  sollecitazioni  dell'cteria  , 
perchè  la  conosceva  scarsa  di  mezzi  e troppo  fidente  in  rinflanchi  forestieri  : ma 
ora,  spinto  nuovamente  a mettersene  a capo,  ne  interrogò  Alessandro  imperatore, 
di  cui  era  ufllzial  generale;  e confortatone,  mandò  proclami  secreti  a tutte  le  tsai 
eforie,  scorse  la  Russia  raccogliendo  sussidj,  e dandone  di  generosissimi  egli  e 
sua  sorella.  L’orno  mediocre,  istruito  nelle  lettere  pedantescamente,  e versato  nell’ 
intrigo  come  tutti  i Fanarioti,  ai  Greci  ispirava  fiducia  perchè  lo  credevano  ora- 
colo di  Alessandro. 

A Jassy,  capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  face  dell'ellenica  libertà.  Ger-  7 miti., 
manos,  nato  da  pastori  del  Menalo,  rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte 
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Atos,  era  stato  messo  a Ranco  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e spedilo  da  lui 
ove  maggior  bisogno  di  saviezza , u da  ultimo  fatto  arcivescovo  di  Patrasso. 
Scoppiata  contemporaneamente  in  questa  cillà  la  rivolta , diffusasi  in  tutta  l'A- 
caja , egli  porla  la  croce  come  segno  di  redenzione  ; gridasi  Pace  ai  Cristiani , 
guerra  ai  Turchi  ; scoppiano  vendette,  saccheggi,  reazioni  ; i vecchi  si  spaven- 
tano, immaginando  rinnovati  gli  orrori  del  1770,  quando  tanto  sangue  costò 
l'avere  creduto  a promesse  straniere.  1 Mainoti,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani, 
sbucano  dalle  cave  del  Taigclo,  guidati  da  Mauromikali  e Colocotroni,  o ine- 
briati di  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei  : un  senato , presieduto  da  Mauro- 
micali,  annunzia  aH'Europa  l’insurrezione  ellenica,  e invoca  oro,  armi,  consigli 
da  quelli,  i cui  avi  doveano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  accorre  gioventù  greca, 
tedesca,  polacca,  francese,  russa,  italiana,  sotto  il  vessillo  bianco  colla  croce 
rossa , con  fervore  più  voglioso  cbe  consigliato. 

Schipetari , rifuggili  nelle  isole  d'idra.  Spezia,  Ipsara,  Micone,  si  erano  dati 
alla  pesca,  poi  alla  pirateria , infine  al  commercio , nel  quale  crebbero  mercè  di 
molte  immunità  ; e sempre  in  lotta  coi  Barbari , mantennero  l'intrepidezza  na- 
tiva. Di  ventlduemila  abitanti , diecimila  erano  di  mare,  e la  pratica  gli  aveva 
istruiti  a fare  i legni  più  lesti,  le  vele  meglio  opportune;  e una  loro  canzone 
diceva  ; • Idra  non  ha  campi,  ma  vascelli;  suo  podere  è Nettuno  , suoi  agricoli  i 

• navicchieri  ; co'  suoi  vascelli  Idra  miete  in  Egitto,  s'approvigiona  in  Provenza, 

• e vendemmia  sulle  coste  di  Grecia  ■>.  Aspettato  il  ritorno  delle  navi  che  cor- 
reano  pel  traffico,  gl’ldroti  levano  la  bandiera-,  scelgono  arcinavarca  Giacomo 
Tombasis,  cbe  tosto  è proclamato  da  tutta  l'unione  : e si  passa  un  decreto,  cbc 
i feriti,  e le  vedove,  gli  orfani , i padri  degli  uccisi  sieno  a cura  del  governo; 
e ogni  terza  domenica  di  quaresima  se  ne  faccia  commemorazione  in  chiesa  ; il 
traditore  e il  perfido  sieno  scomunicati  ; chi  compie  atti  eroici  otterrà  un  certi- 
Dcato  da  presentare  al  patriarca.  Conduriotis  e Orlandos  si  obbligano  a mante- 
nere una  squadriglia  di  venti  vascelli , che  costava  cinquantaseimila  franchi  il 
mese , sforzi  veramente  eroici  ; la  piccola  isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a 
venti  cannoni  ; in  testa  ai  capi  splende  la  croce  colla  leggenda  Libertà  o morte  ; 
c lo  stendardo  porta  il  Cristo  e il  motto  Con  questo  o al  fondo.  Quei  vascelli 
scorrono  le  coste  piantando  la  lil>ertà  ; Marco  Bozaris,  vendicando  Sull,  minac- 
cia t’Acarnania  ; disse  , antico  luogotenente  di  Ali  Tebelen,  a capo  dei  Clefli , 
sommove  la  Tessaglia. 

Morto  Sutzo,  i bojardi,  signori  indigeni  della  Valachia,  invocano  dalla  Porla 
il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ospodaro  ; ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro 
AVIadimiresco,  avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  non  per  la  libertà  , ma  per 
obbligare  il  governo  a rimborsargli  una  somma,  e a capo  di  Bulgari  e Panduri 
offre  ad  Ypsilanti  di  far  causa  con  lui  : ma  scoperto  che  al  tempo  stesso  trat- 
tava colla  Porta,  viene  fucilalo,  e le  sue  truppe  s'uniscono  a Ypsilanti.  Questi , 
in  mezzo  ad  intriganti  di  cui  non  conosce  le  arti,  distribuisce  improvidamentc 
i posti,  vede  sfumare  le  promesse  sempre  larghe  de'  fuorusciti , abusarsi  delia  li- 
bertà prima  d'averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo  , gli  si  mostrano  ser- 
vili come  a re  ; onde  assalito  da  armi  e tradimenti,  vede  i suoi  fuggire,  eccetto 
il  battaglione  sacro  che  muore  : ed  egli  stesso  è costretto  ricoverarsi  su  terreno 
austriaco.  L’Austria  lo  arresta,  e noi  consegna  al  palo  come  Rigas,  ma  lo  tiene 
prigione  sinché  non  muore  di  cordoglio  ^1828). 

Gli  sottentra  il  giovine  fratello  Demetrio,  d'infelice  apparenza  , ma  eroico 
senza  millanteria,  non  curante  i piaceri  e l'interesse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli, 
m menata  la  flotta  de’  generosi  Idroti  e Ipsarioti  contro  la  ottomana  , vi  avventa 
brulotti,  che  divengono  da  quell’ora  la  terribile  arma  de’  Greci. 
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Come  avviene  dei  governi  assoluli,  la  Porla  ignora  da  prima,  esagera  dap- 
poi ; giura  sterminare  i Greci , quasi  possa  senza  Greci  sussistere;  Malimud,  ac- 
cortosi die , se  in  questo  sol  punto  lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua 
forza , l'intera  conquista  sarebbe  perita  , si  ostina  allo  sforzo  estremo.  Cer- 
cando nel  fanatismo  la  forza,  spedisce  Tartari  fino  ali'eslrsmità  dell'impero  a pro- 
clamare la  guerra  sacra  ; gfimami  dalle  moschee  inliammano  il  volgo  contro 
gl'infedeli;  gli  studenti  escono  dalie  mei/resst  per  predicare  l'ecddio  dei  Cri- 
stiani. La  guerra  comincia  il  peggio  che  si  sapesse  ; i gianizzeri  che  rimasero  in 
Costantinopoli,  vogliono  sangue  e preda  auch’essi,  e il  sultano,  impotente  a fre- 
nare la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  assassinj.  Credendo  colpire  la  religione 
nel  suo  capo,  il  giorno  di  pasqua  fa  appiccare  il  patriarca  della  Chiesa  d'Oriente, 
in  abiti  poutiQcaii,  fra  il  plauso  d’una  ciurmaglia  selvaggia  e degli  Ebrei  che  lo 
strascinano  nel  fango;  tutto  il  sinodo  è sottoposto  a niartirj  squisiti  ; il  mare 
rigurgita  i cadaveri  perchè  aleno  pasto  ai  cani  di  Costanlinopoli. 

Che  c’era  qui  di  comune  colle  sollevazioni  nostre , ove  gente  civile  chiedea 
patti  a re  umani  ? Che  infamia  confondere  la  causa  di  Napoli  e di  l'orino  con 
quella  di  barbari,  che  non  potevano  se  non  coprire  d'obbrobrio  coloro  che  toglieano 
a difenderli  contro  Cristiani  ? Vero  è perù  che  a Parigi  crasi  stabilito  un  comi- 
tato che  favoriva,  colla  rivoluzione  greca , anche  le  altre  del  Mezzodì,  e divisa- 
vano una  lega  latina  da  opporre  alla  lega  settentrionale,  e disfar  l'opera  del  1815 
in  Francia  come  altrove.  In  quel  comitato  trescavano  al  solito  ambiziosi  e in- 
quieti ,e  s'ammontavauo  coi  nomi  dì  Lafuyette,  Uupont  de  l'Eure  e altri  ; ave- 
vano corrispondenti  in  Italia,  e principalmente  i due  Qgli  di  Luigi  iluonaparte  già 
re  d'Ulanda,  Tuno  dei  quali , a forza  dì  tentare  e fallire , dovea  poi  giungere  al 
posto,  donde  suo  zio  era  caduto. 

La  Turchia  aveva  ancora  più  forze  che  non  si  fosse  temuto  ; quindici  va- 
scelli di  linea,  diciassette  fregate,  ventiquattro  corvette  e assai  legni  minori, 
censessanta  reggimenti  di  gianizzeri,  moltissima  truppa  leggera,  ricca  artiglieria, 
venti  fortezze  difese  da  ottantamila  soldati  ; l’Egitto  e gli  Stali  barbareschi  pu- 
gnerebbero per  lei,  l'Albania  e la  Bosnia  la  fornirebbero  d'intrepidi  soldati.  Set- 
tecentomila  Greci,  sollevali  contro  sì  vasto  impero,  avevano  per  sè  l'aborrimento 
della  lunga  servitù  e la  disperazione  ; e i loro  brik  combattevano  sul  mare  alla 
stessa  guisa  che  le  lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  Aere  come  vendette,  batta- 
glie e assedj  poco  diversi  da  quei  dell'Iliade,  non  mancandovi  nè  i montoni 
rosolali,  imbanditi  in  mezzo  agli  eroi , nè  i ciechi  cantanti. 

E ben  gli  alti  di  valore,  di  generosità,  d’ingordigia,  di  terrore  oOfrivano  ma- 
teria ad  altri  rapsodi,  aspettanti  un  Omero.  Anton  Melidunìo  eretese , lìheratore 
dell'isola  di  Giove  , vi  trova  ricoverata  in  una  valle  quanlilà  di  fanciulli,  di  ver. 
gin! , di  vecclii  turchi  ; li  salva  , e scrive  al  bascià  di  .Megalocustron  : Feci  da 
figlio  ai  padri  vostri,  da  padre  ai  figliuoli,  da  fratello  alle  donne;  moie  in 
ugual  modo  coi  Greci  prigionieri.  Niceta,  dopo  ricche  vittorie,  manda  a sua 
moglie  una  tabaccliiera  dì  legno  con  questo  viglietlo  : / miei  soldati  mi  offer- 
sero questa  scatola  e una  spada  di  gran  valuta  : diedi  questa  ai  primati  d'idra 
pei  bisogni  delta  ftutla  ; l’altra  invio  a le,  che  mi  sei  la  cosa  più  cara  dopo  la 
patria.  Alla  hallaglia  di  Galalz  , Koliros  preso  in  mezzo  dai  Turchi,  grida  ; Io 
avera  sete  di  sangue  musulmano  ; ecco  il  destro  di  abbeverarmene  : venga  meco 
chi  pensa  come  me  ; oggi  non  vedremo  il  Iramonlo.  Seguito  da  venticinque , 
piomba  uccidendo  sui  Turchi  ; entra  in  una  casa  ove  stuvausi  ubriacando , gli 
ammazza,  vi  si  forlifìca  ; ma  cinto  di  fiamme,  perisce  con  lutti  I suoi.  Al  fatto 
di  Skulien,  l’utoliu  Atanasio,  nuovo  Leonida,  con  (juatlrocenDovaulacinque  Eteri- 
Bti,  giurano  morire  prima  di  cederq.  Il  visir  Ibrailuf  manda  inUmarc  clic  rondano 
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le  armi;  Venga  a prenderle,  è la  risposta.  Spiros  Alostros  fu  visto  (lisciarsi  il  petto 
ferito  coila  propria  camicia  , c continuare  la  pugna  , lìnchè  s6nito  , scrisse  coi 
sangue  un  viglietto  a sua  madre  , congratulandola  che  avesse  perduto  il  6glio 
per  la  patria.  Poco  lungi  da  Ini , Sebastopulo  di  Scio,  sbucato  dalle  trincee  per 
combattere  da  presso,  fattasi  larriera  d'un  mucchio  di  cadaveri,  continuò  Onchè 
cadde  sovr’essì. 

Preti,  frati,  monache  custodivano  nell’ Epiro  le  munizioni  ; i ritiri  monastici 
popolavansi  di  patrioti , e al  trisagio  si  mescolavano  i canti  di  libertà  e di  pa- 
tria. Si  riprodussero  pure  gli  antichi  esempj  di  forza  delle  donne,  che  toglievano 
le  armi  al  timoroso  per  combatter  desse.  Quando  Ali  bascià  spingeva  il  suo  fu- 
rore contro  Sull,  Mosco  moglie  del  capitano  Zavella,  e Caldo  sorella  di  lui,  dal- 
l’alto delle  rupi  rotolavano  sassi  sui  Turchi , cantando  le  ben  compiute  im- 
prese, inanimando  a nuove.  Al  primo  insorgere.  Costanza  /acarias  spartana  scio- 
rina sopra  la  sua  casa  lo  stendardo,  in  segno  d’arrolarnento  ; e tosto  le  donne 
coraggiose  del  Pentadactilion  corrono  sui  passi  di  lei  per  surrogare  alla  mezza- 
luna la  croce.  Bobolina  arma  tre  vascelli,  e manda  ali’antiguardia  degli  Elleni 
due  figliuoli , che  educò  alla  vendetta  del  padre  ucciso  a Costantinopoli;  e come 
ode  la  loro  morte  , esclama  ; Lode  a Dio  ! Noi  vinceremo  o sarem  morii  colla 
Misia  di  non  lasciare  schiavi  greci  al  mondo.  Modena  Maiirogenia  di  Micone, 
armato  un  vascello  per  vendicar  suo  padre  strozzato  dalla  Porta,  solleva  l’Eubea, 
e promette  la  mano  al  vincitore  de’  Turchi.  Ce  Arcadi  sospendono  alla  beala 
Vergine  le  corone  nuziali , dichiarandosi  vedove  se  la  viltà  de’  mariti  lascia  la 
vittoria  agli  Infedeli  ; le  fanciulle  depongono  in  voto  ai  santi  gli  abiti,  i ricami, 
i fusi  ; tropp’altre  non  ebbero  a mostrare  il  coraggio  fuorché  soffrendo  ogni  strazio, 
chiuse  in  sacchi  con  gatti  e vipere,  o in  sotterranei  a morir  di  fame  o vivervi  di 
terra  e di  carbone.  Un  europeo  che  visitò  la  moglie  di  Canaris,  la  trovò  intenta 
ad  ammanire  cartuccie  ; e avendole  detto  Voi  avete  per  marito  vn  prode,  n’ebbe 
risposta,  Se  non  fosse,  Varrei  io  sposato  ? 

Ma  il  valore  basta  a far  le  rivoluzioni , non  a sostenerle  e a sistemarle  ; e ai 
Greci , piò  che  i Turchi,  restavano  a vincere  altri  nemici  : la  diplomazia  e se 
stessi.  Pei  trattati  del  1774 , del  1792  , del  1812,  la  Porta  erosi  obbligata  colla 
Russia  a proteggere  la  religione  cristiana  e le  sue  chiese , e far  ragione  su  ciò  ai 
richiami  di  quella.  Or  dunque  la  Russia  domanda  sieno  ripristinate  le  chiese  di- 
strutte, fatto  ammenda  dell’us.sassinato  patriarca,  e ajutato  a rimetter  l’ordine  ne’ 
principali  di  Moldavia  è Valachia,  ove,  dopo  l’ insurrezione , più  la  Porta  non 
aveva  ospodari  che  governassero,  mentre  vi  tenea  truppe  contro  i patti  : in  caso 
diverso , vedrcbbesi  obbligata  a prender  parte  coi  rivoltosi.  La  Porla  risponde 
alteramente , aver  diritto  di  punire  ribelli  ; tali  esser  quelli  che  ha  uccisi , tali 
i sollevali  ; le  si  consegnino  i rifuggiti  su  terreno  russo  ed  austriaco,  e allora 
adempirà  te  sue  condizioni.  Intanto  visita  tutti  i legni  che  traversano  il  Bosforo 
0 i Dardanelli.  Sana  stato  titolo  bastante  per  rompere  all’  armi  ; ma  pare  che 
la  barbarie  debba  servir  di  scusa  alla  Turchia,  come  l’ubriachezza  ad  un  violento. 
Arrideva  alle  idee  religiose  d’Alessandro  Tarmarsi  o disfare  l'Impero  ottomano, 
antica  gola  de’  suoi  predecessori  ; ma  le  Potenze  europee  sbigottirono  qutindo  ne 
videro  iinminenle  la  caduta  ; nè  acchetandosi  alla  promossa  di  riparli , s'impe- 
gnarono alla  conservazione  di  quello,  cercarono  riconciliarlo  coi  Greci,  e allon- 
tan.ire  una  rottura  colla  Russia. 

I Greci  inviarono  i loro  lamenti  al  congresso  di  Verona  : « Abbiamo  scosso 
> un  giogo  d’infamia;  che  domaodiam  noi?  libera  la  religione , sicure  le  donne, 

• casti  i ligliuoli.  Torrenti  di  sangue  versammo  per  ciò,  nè  più  è possibile  che 

• torniamo  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e della  civiltà.  Vorrete  voi  stroppare 
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« dalle  fronti  redente  la  croce  ? costrìngerci  voi  a dar  di  nuovo  le  mogli  e I Qgli 

• agli  harem  ed  ai  bagni  ? fio,  nessuna  conveniionc  sarà  da  noi  accettata  , se 
« i nostri  deputati  non  possano  entrare  a discuterla.  Qualora  i lamenti  sieno  ine- 
« sauditi , quest'atto  almeno  varrà  di  protesta  ; e più  non  fidando  che  in  Dio  , 

• torneremo  a combattere,  per  morire  cristiani,  o vincere  coll’assistenza  di  Cri- 

• sto  ».  Ma  i re  congregati  per  domare  rivoluzioni,  poteano  spalleggiar  questa? 
A Melaxas  che  recava  i voti  della  Crecia,  vietarono  fin  di  presentarsi  al  congresso: 
provedimento  più  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Turco  invece  mostrando  volto 
d'amici , fanno  invito  che  mandi  un  suo  rappresentante  ; ed  egli  sdegna  la  pro- 
posizione. Alessandro  vacilla  fra  le  antiche  idee  di  Caterina  e lo  sgomento  delle 
rivoluzioni  ; Capodistrìa  lo  spinge  contro  i Torchi,  Nesseirude  lo  ritiene  per  amor 
di  pace;  Metlernich,  divenuto  preponderante  sopra  di  lui,  adopera  che  in  quella 
sollevazione  non  vegga  se  non  una  delle  teste  delCorribile  idra  rivoluzionaria  : 
sicché  Alessandro  si  abbandona  all' Austria,  rinnega  i sollevati , e rassicura  il 
Turco.  E diceva  a Chateaubriand  : • Non  può  più  esservi  politica  inglese,  fran- 
< cese , prussiana  ; ma  una  generale  per  salute  di  tutti  debb'esser  acx^ttata  dai 

• popoli  e dai  re.  Su  tali  canoni  io  ho  costituito  la  Santa  Alleanza.  Bella  occasione 
« è il  sollevamento  della  Grecia,  e la  guerra  religiosa  contro  i Turchi  parrebbe 

• conforme  agl'interessi  miei  ed  all'opinione  del  mio  paese:  ma  ho  creduto  scor- 

• gere  nelle  turbolenze  del  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario , e subito  me 

• ne  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il  mio  impero?  La  Providenza  pose 

• a’  miei  cenni  oltocentomila  soldati,  non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ma 
« per  proteggere  la  religione,  la  morale,  la  giustizia , e per  far  regnare  que’ 

> principj  d'ordine,  su  cui  riposa  l'umana  società  ». 

Queste  esitanze  medesime , questi  amarissimi  inganni  contribuivano  ad  ina- 
sprire gli  animi,  c invelenire  le  rivalità  fra  i Greci.  Gelosie  di  paesi  e di  persone, 
di  primati  e di  capitani,  tolgono  a Demetrio  Ypsilanti  di  conservare  uniti  il  go- 
verno e il  comando  ; e non  può  impedire  le  sevizie  nelle  città  prese.  Alessandro 
Maurocordato , destro  a maneggi,  e pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  né  i 
SUOI  beni  né  quei  della  nazione  per  acquistar  potere,  rimutandosi  secondo  le  cir- 
costanze 0 l’ambizione  ; ed  organizzò  la  Grecia,  dandole  amministrazione  e se- 
nato , di  cui  si  fece  presidente.  Sotto  lui  sessantasette  membri  radunali  ad  Epi- 
dauro  in  congresso  generale , assistito  alla  messa  celebrala  s’ un’  antica  ara 
d'Esculapio,  dibattono  le  leggi,  e promulgano  una  costituzione,  con  senato  le- 
gislativo composto  di  deputati  delle  provincie , e con  un  contiglio  esecutivo 
di  cinque  membri,  entrambi  annuali , e sede  del  governo  Corinto.  Rimettonsì  le 
antiche  leggi  bisantinc,  e quanto  al  commercio,  il  codice  francese  ; libertà  di  re- 
ligione; eguaglianza  di  tulli  i Greci;  solo  il  merito  eleva  agl'impieghi  ; protette 
la  proprietà,  l'onore,  la  sicurezza  : e proclamasi  l'indipendenza,  e che  • questa 
guerra  non  é ispirata  da  demagogia  e ribellione,  ma  nazionale  e sacra,  e diretta 
a rintegrare  la  Grecia  ne’  diritti  della  proprietà,  dell'onore,  della  vita  ».  Fin  là , 
chiunque  alzava  una  bandiera  e traevasi  dietro  un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo 
di  capitano,  e faceva  a suo  talento  il  maggior  male  : ora  riduconsi  in  corpi  nu- 
merosi e sistemati , con  gerarchia  militare  ; i forestieri  costituiscono  il  batta- 
glione dei  Filelleni  ; invece  di  soldo  si  assegnano  fondi,  ricuperando  cosi  la  pro- 
prietà dei  terreni. 

.Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fratelli  per  conservare  il  ricco 
commercio,  e per  téma  dei  Turchi  cosi  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi, 
che  quaranta  per  volta  chiudeano  nella  cittadella,  e vi  posero  anche  un  corpo, 
il  quale  si  comportò  come  in  paese  di  guerra.  Ma  duemila  SamJ , armali  piut- 
tosto per  saccheggiare  che  per  liberare,  gellansi  sull’isola.  La  flotta  turca  sopra- 
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giunge , e stermina  gli  abitanti , salvo  quarantamila  che  vende.  Scio  non  è più 
che  un  mucchio  di  rovine  ; la  lussuria  baldanzeggia  ; i dervis  ubriachi  menano 
danze  fra  migliaja  di  teste  confitte  su  pali , e gli  agà  si  fregiano  di  collane  d’o- 
recchi. Ma  tra  le  feste,  Canaris  attacca  un  brulotto  al  vascello  del  capitan-bascià, 
che  con  tremila  uliriachi  salta  iu  aria.  Nell'ora  stessa  la  croce  sventolava  sull’a- 
cropoli d’.Atene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i Greci  che  tutto  doveano  temere  dai  Turchi,  nulla 
sperare  che  dal  proprio  coraggio.  Gli  sforzi  decisivi  doveano  farsi  nella  Morea  , 
che  abbracciava  ventiquattro  cantoni  con  novecento  sessantacinque  villaggi  e 
mezzo  milione  d’abitanti.  Demetrio  Ypsilanti  avea  colà  diretto  il  nerbo  della 
guerra,  e preso  Tripolizza  e Corinto  colle  orrende  reazioni  che  sono  misura 
deH’oppressione  sofferta:  in  Nauplia,  nltiioo  punto  del  Peloponneso,  diciottomila 
Greci  teneano  chiusi  cinquantacinqueroila  Turchi.  In  questo  tempo  il  castello  di 
Ali  boscià  è preso  dai  Turchi;  ma  egli  ricovera  in  un  sotterraneo  pieno  di  pol- 
vere coi  tesori  e le  donne,  pronto  a sepellire  sé  e i vincitori.  Questi  si  ritraggono 
>s35  spaventati,  promettono  grazia  appena  spenga  la  miccia  ; egli  il  fa,  ma  tosto  la 
sua  testa  cade  : traditore  tradito. 

La  Turchia , insuperbita  da  tale  vittoria  e dal  favore  delle  Potenze  europee  , 
rialza  la  fronte  contro  la  Russia,  sicché  le  differenze  si  ravviluppano.  Alessandro 
chiede  che  tutti  i suoi  alleati  ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambasciatori  ; ma  l’Au- 
stria per  nimicizia  alle  rivoluzioni , l’Inghilterra  pel  commercio  , non  lo  secon- 
dano, e recano  la  Porla  a nominare  gli  ospodari  ne’  due  principati,  scegliendoli 
fra  natii. 

Tutto  ciò  non  aveva  rallentato  le  ostilità  anche  in  essi  principati , e Jassy  fu 
ridotta  in  cenere.  Maurocordato  propone  di  dilatar  rinsurrezione  uscendo  dalle  Ter- 
mopile e sollevando  l’Epiro  , e con  soli  duemila  uomini  va  a sostenere  i Sulioti  ; 
Bozaris  lo  seconda  con  eroico  drappello  : ma  fra  migliaja  di  Musulmani  e fra 
traditori.  Maurocordato  è costretto  ripiegare  sopra  Missolungi.  Il  Turco  asse- 
gna quei  paesi  a diversi , col  patto  li  conquistino  ; e intanto  arma  tante  forze , 
quali  giammai  : cenlrenta  vele  sciolgono  da  Tenedo  ; Metiemet  Ali  d’Egitto  si 
allestisce  contro  Caodia  ; i Barbareschi  corseggiano  l'Arcipelago , intanto  che  i 
i»(iio  Greci  contendono  fra  loro  e si  straziano.  Dram  Ali  con  trentamila  combattenti 
passa  le  abbandonate  Termopile,  prende  TAcrocorinto,  mette  a preda  gli  averi, 
a fuoco  le  case,  e quanti  trova  al  taglio  delle  spade.  1 Pcloponnesj  radunano  sulle 
allure  e negli  antri  il  ricollo  e gli  armenti,  lasciando  devastata  la  campagna;  e il 
governo  rifugge  s’ una  nave. 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini.  Demetrio  Ypsilanti , chiuso  in 
Argo , arresta  quel  torrente  fin  tanto  che  la  Grecia  si  prepara  a resistere.  Colo- 
cotroni  in  fatti  taglia  la  ritirata  ai  Turchi,  e con  ottomila  montanari  tiene  il  do- 
minio, dopo  fuggiti  i governanti;  e coi  Muiootiegli  Arcadi  levati  a stormo  stan- 
cheggia i nemici.  Questi  piò  non  desiderano  se  non  d’uscire,  ma  alle  Termopile 
ngoiio  li  coglie  Niceta  Maogia-Turebi , e li  stermina,  e Dram  All  muor  di  crepacuore. 
1 brulotti  di  Canaris  portano  lo  sterminio  nella  flotta  turca  a Tenedo,  invano  soc- 
corsa da  Inglesi  e Austriaci,  armati  contro  la  croce. 

Allora  gli  affari  de’  Greci  voltano  io  meglio  : allargano  Missolungi  difeso  da 
Bozaris  e Maurocordato  ; acquistano  Napoli  di  Romania , la  più  forte  piazza  di 
Morea,  con  arsenale  e porto,  ove  riparare  la  marina  e il  governo.  A questi  eroici 
sforzi  applaudiva  in  Europa  il  popolo,  sgomentavano  i re,  e prezzolavano  gior- 
nali per  insultar  quel  valore  : 1 Filelleni  raccoglievano  danaro , munizioni,  uo- 
mini da  spedire  colà  ; ma  le  crociere  d' Inglesi  e d' Austriaci  gli  intercettavano  ; 
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ufflziali  inglesi  dirigevano  la  flotta  turca:  da  Corfù  uscivano  peggiori  nemici  ai 
Greci  che  da  StamhuI:  quando  i Turchi  trovavansi  ridotti  agii  estremi  e sospinti 
in  mare,  ecco  legni  austriaci  cd  inglesi  li  rifornivano,  e trasportavano  l’esercito 
che  andava  a rabbassar  la  croce  sotto  la  tneualuna.  Pertanto  i Greci  proclama- 
rono che  ogni  legno  portante  truppe  o munizioni  sarebbe  passato  per  le  armi  : i 
giornali  venderecci  urlano  contro  la  pirateria  dei  Greci;  ma  tale  risolutezza  ottiene 
quel  rispetto  che  non  aveano  ottenuto  la  gloria  e le  sventure. 

I Gred  però  eransi  divisi  e inimicati.  I loro  deputati  fanno  la  seconda  tor- 
nata in  mezzo  ai  cedri  di  Astros,  dove  Ypsilanti  rappresentai  primi  sforzi  degli 
Eteristi,  Ulisse  ia  Qcrezza  del  combattere,  Colocotroni  le  imprese  de* capitani, 
Maurocordato  l'abilità  politica,  e attorno  a loro  eroi  e martiri  ;c  stabiliscono  che 
il  potere  esecutivo  non  pos.sa  far  leggi,  c si  emendi  la  costituzione.  Provedimenli 
incerti,  dettati  da  reciproche  gelosie  e dallo  sprezzo  vicendevole  di  politici  c 
soldati,  di  primati  e capitani. 

Il  Gransignore,  ostinato  a voler  Mis.solungi  e il  Peloponneso,  allestisce  centomila 
uomini  e novantotto  vele  : ma  .Miaulis,  instancabile  colla  flotta  , tiene  in  rispetto 
Mom  di  la  ottomana  ; e Colocotroni  la  balte  nella  Focide;  Marco  Bozaris  mostrasi  nuovo 
Leonida,  l'n  di  quelli  che  d'ogni  parte  accorreano  in  soccorso  della  Grecia,  gii 
disse  : Nella  mia  patria  si  ammira  il  vostra  valore  ; i fogli  noslri  registrano 
le  vostre  magnanime  gesta.  Ed  egli  rispondeva  : Anche  fra  noi  si  scrivono  i 
fatti  slraordinarj  , si  scot/nsce  sul  marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà.  L'As- 
semblea nazionale  gli  manda  un  diploma  di  governator  militare  della  Grecia  oc- 
cidentale ; egli,  saputo  che  alcuno  glielo  invidia,  lo  bacia  e fa  a brani , e Da  gui 
innanzi  scriveremo  i brevetti  col  nostro  sangue  : chi  vuol  meritarlo  , venga  a 
prenderlo  meco  nelle  tende  di  Mustafà.  Ai  campo  di  questo  s'avvia  di  fatto  per 
sorprenderlo,  con  dugentoquarauta  de'  più  determinali  Sulioti,  e Se  mi  perdeste 
di  vista,  drizzatevi  atta  tenda  di  Mustafà;  là  mi  troverete.  Dio  ei  vede  e guida. 
E tutti  ripeteano  ; Dio  ci  vede  e guida  ; Dio  ci  ajuli.  Arrivano  di  fatti  in  mezzo 
ai  nemici  ; Bozaris  innanzi  a tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  perisce  gri- 
dando : Amici , vendicatemi. 

Baroli  Giorgio  Byron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  dei  pregiudizj  della  patria  e della 
classe  sua,  logoro  dai  godimenti  e dalla  scontentezza,  propone  finalmente  un  no- 
bile scopo  alla  sua  irrequietudine  coll'andar  a combattere  per  la  Grecia.  Benché 
con  pochi  seguaci  e poco  danaro,  fu  mille  volle  il  benvenuto  , come  La  Fayctte 
in  America.  Egli  dice  a Maurocordato  : Se  la  Grecia  vuol  essere  come  la  Vaia- 
chia  e la  .Moldavia,  il  può  domani  j se  come  l'Italia,  posdomani  : se  vuole  di- 
venir libera,  bisogna  si  decida  oggi. 

lo  fatto  l'Ellade  avria  potuto  facilmente  tornar  turca  o farsi  provincia  eu- 
ropea: Alessandro,  in  cui  la  intirizzita  politica  sull'ocò  non  spense  gl'im(Mtli  ge- 
nerosi, propone  alle  Corti  un  disegno  di  pacificamento  : dividerla  in  tre  princi- 
pali , sottomessi  alla  Porla  come  i due  ospadariati  ; le  isole  dell’Arcipelago  si 
governerebbero  a municipio.  Ma  i gabinetti  d'Europa  volcano  ebe  nulla  fosse  ot- 
tenuto colla  insurrezione;  la  Porta  s'irrita  che  .un  re  proponga  un  patto  sfavore- 
vole a re  : i Greci  s'accorgono  che  diventerebbero  inutili  tante  vile  prodigate  ; e 
non  ancora  caduti  in  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all'indipendenza.  Per- 
sistono dunque  , e combattono  il  quarto  esercito  , dopo  distruttine  tre  : Byron 
offre  le  sue  fortune,  negozia  un  imprestilo  ; ma  in  questo  mezzo  muore,  e riceve 
i pianti  dell’Europa. 

II  sangue  de'  prodi  assicurava  la  patria , e umiliava  l’orgoglio  di  Mahmud  ; 
i bascià  cercano  eludere  i suoi  comandi;  i gianizzeri  rifiutano  avventurarsi  sopra 
una  terra  che  ingbiotte  i nemici  : egli  non  può  più  se  non  rivolgersi  ai  re  d’Eu- 
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ropa  , i quali  cominciano  a tremare  di  nón  poter  rimettere  le  catene  turche  ai 
Cristiani. 

Meliemet  Alì,  viceré  d'Egitto,  prosperava  colf  accostarsi  alla  civiltà  europea; 
introdotte  le  scienze,  levate  mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile 
e l'indaco  ; pone  collegi,  telegrafi,  biblioteclie,  stamperia  ; disciplina  i Negri  della 
Nubia.  Sterminati  i Mamelucchi,  pensò  riformare  l'esercito  all'europea  ; e poiché 
i Turchi  vi  repugnavano  come  da  un  sacrilegio,  e i Negri  perivano  a centinaja, 
egli  osò  armare  i fellah  , cioè  gl’indigeni  d'Egitto,  sollevandoli  così  dalla  condi- 
zione di  schiavi  ; scelse  perfln  Ira  loro  gli  utliziali,  per  quanto  ne  inorridissero 
i Turchi  ; e più  avrebbe  fatto  suo  figlio  Ibraim , stromento  docile  ma  intelli- 
gente del  padre , se  questi  non  gli  avesse  rammentato  che  essi  erano  soli  quin- 
dicimila Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  .Al  rompere  della  sollevazione 
greca,  egli  si  pose  in  attenzione;  coi  telegrafi  procurossi  pronte  notizie,  e ri- 
sparmiava ai  Cristiani  in  Egitto  I macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt’altrove  : si 
fornì  in  opera  di  battaglia,  e tutta  Europa  erasi  data  a credere  coglierebbe  quell' 
occasione  per  chiarirsi  indipendente  ; opportunissima  diversione , quand'anche 
non  facesse  causa  coi  Cristiani.  .Ma  la  politica  dei  re  europei  suggerisce  al  sul- 
tano di  mettere  a conflitto  i due  suoi  nemici,  Egizj  e Greci,  sicché  la  vittoria  e la 
sconfitta  gli  giovino  del  pari.  Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet  All  bascià 
della  Morea,  e questi  alTIda  l'impresa  d'acquistarla  ad  Ibraim;  trentacinque  le- 
gni austriaci  e ventisei  inglesi  trasporteranno  l'esercito:  Intanto  l'astuto  viceré 
accumula  oro{per  comprare  quei  traditori,  che  nelle  guerre  di  Grecia  non  man- 
carono mai. 

La  Porta,  avvedutasi  che  la  forza  ellenica  consiste  sul  mare,  vuol  mandare  a 
sperpero  le  isole  greche  ; onde  allorché  furono  congiunte  le  flotte  di  Costantino- 
poli e di  Alessandria  in  numero  di  trecento  vele,  Mahmud  invia  il  capitan  bascià 
contro  il  piccolo  scoglio  d'Ipsara,  frontiera  marittima  della  Grecia,  e gli  dice: 
Attaccalo  alla  tua  nave,  e rimorchialo  a Costantinopoli.  L'ammiraglio , sapendo 
che  ne  va  li  capo  , usa  arti  e coraggio  , e mercè  d'un  traditore  la  acquista:  ma 
la  fortezza  salta  in  aria  cogli  ultimi  difensori  e cogli  invasori;  le  donne  e i figli 
ch'erano  ricoverati  s’una  rupe,  vedendo  I Turchi  inoltrarsi  cupidi  e lussuriosi, 
precipitano  nel  mare.  Tutta  Grecia  s’ arma;  beato  chi  primo  può  gettarsi  nei  brik 
7bre  vendicatori:  la  flotta  turca  non  osa  aspettarli,  e Miaulis  riprende  Ipsara;  i bru- 
lotti suoi  e dì  Canaris  non  lasciano  dì  e notte  riposo  alla  flotta  turca:  sicché  il 
capitan-bascià  strascina  nel  Corno  d'oro  non  Ipsara,  ma  la  propria  vergogna. 
Europa  applaudisce,  ma  come  ad  un  teatro;  i poeti  cantano,  i comitati  radunano 
danaro,  i re  minaccie. 

Conduriotis,  preside  al  potere  esecutivo,  prudente  e operoso,  cerca  mantenere 
coll’ordine  II  rispetto,  regola  le  finanze  e l'istruzione.  Colocotroni  invece  spinge 
a guerra,  a capo  di  malcontenti  che  arrivano  sino  alla  rivolta;  ma  è domato  e 
messi  in  ceppi.  .Maurocordato  crede  allora  dominare,  e rompe  in  armi:  fra  il  che 
lasciasi  indifesa  la  Morea,  dove  Ibraim  sbarca,  e prende  l'isola  di  Sfacteria  e Na- 
"•gs'»  varino.  Uendonsi  allora  la  libertà  e la  spada  a Colocotroni,  che  accorre  invano  a 
difendere  Tripolizza:  Ypsiianli,  che  da  due  anni  si  era  condannalo  a sciagurata 
inazione,  difende  Nauplia;  lo  secondai!  colonnello  francese  Fabvier.  Il  pericolo 
fa  pensare  a darsi  in  protezione  all'Inghilterra!  e Maurocordato,  capo  del  partito 
favorevole  à questa,  pubblicamente  Invoca  la  protezione  di  quel  governo  che  (di- 
ceva egli)  unico  non  avea  mai  sostenuto  il  corauo  contro  la  croce.  Ciò  sbanda 
moltissimi , e rende  sempre  più  difficili  gli  accordi.  Contro  la  fazione  inglese 
disposta  a sagriflcare  l' indipendenza , Karaiskakis  ne  eleva  una  patriotica,  che 
cerca  salvezza  dal  popolo;  cd  assunto  il  comando  in  capo  nella  Romelia,  riporla 
vittorie. 
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Moriva  in  questo  mezzo  misteriosamente  Alessandro  di  Rus.sia  ; e Nicolò  suo  ii>re 
successore,  meno  mistico  c meno  lifiìo,  avea  bisogno  d'occupare  fuori  gli  eserciti 
inquieti;  ma  Wellington  lo  induce  ad  interporsi  per  riconciliare  gl’insorgenli  colla 
Porta,  facendo  della  Grecia  una  dipendenza  di  questa.  Nel  congresso  di  Acker- 
manti  la  Porta  s’obbliga  al  trattato  di  Bukarest,  rispettare  i privilegi  di  Valadiia 
e .Moldavia  e le  frontiere  asiatiche  dei  due  imperi,  e ai  Serviani  i vantaggi  stipu- 
lati. Allora  la  Porla  leva  gli  eserciti  suoi  dai  principali,  per  raddoppiare  di  sfoni  ««26 
contro  i Creei;  e mentre  gli  Egìzj  soltomeltono  il  Peloponneso,  a Hescid  bascià 
rfM  di  (]j  Romelia  il  (ìransignore  intima:  0 Missnlungi,  o la  Ina  trsla.  Toma  dunque 
teatro  della  guerra  la  capitale  deH’Elolia,  sacra  per  le  tombe  di  Rozaris,  Byron, 

Kiriaculis,  e le  cui  fortiQcazioni  portavano  i nomi  di  Teil,  Franklin,  Kigas  e si- 
mili. L'armala  ottomana,  diretta  da  ullìziali  europei,  respinge  la  greca:  i citta- 
dini hanno  coraggio,  non  pane;  c ridotti  all'estremo,  concertano  una  sortila,  dove 
vanno  anche  le  donne  vc.stile  da  guerrieri;  moltissimi  periscono  perchè  traditi  ; 26  muro 
i rimasti  fanno  saltare  mezza  la  città,  coi  Barbari  che  l’hanno  invasa, 
nijf  d»i  Le  riforme  in  Turchia  non  possono  essere  che  amministrative  e militari; 
morali  no.  Mahmud  II  era  cresciuto  nelle  idee  maomettane,  onde,  al  veder  soc- 
combere il  suo  impero  , ronchiuse  che  la  civiltà  europea  fosse  migliore  perchè 
più  forte,  e la  abbracciò  già  vecchio  c senza  conoscerla.  In  conseguenza  le  prime 
riforme  diresse  sopra  l’esercito;  e memore  del  suo  maestro  Selim,  pensò  trarre 
ccncinquanta  uomini  da  ciascuna  delle  cinquantuna  compagnia  di  gianizzeri,  per 
formarne  reggimenti  all'europea.  Gli  uBlziali,  udita  la  dichiarazione  del  muftì, 
giurano  sotloporvisi,  ricevono  fucili  a bajonctta  e divise;  ma  ben  tosto  rivoltano 
le  marmitte,  e mandano  a fuoco  e sangue  Costantinopoli.  Mahmud  postosi  al 
duro,  chiama  in  diligenza  truppe  da  ogni  parte  e artiglierie,  spiega  la  tunica  del 
Profeta  (1),  e benedicendo  alla  folla  che  stringesi  attorno  a quella,  la  manda  «siiojii)  , 
ad  assalire  i gianizzeri,  radunati  nell’ippodromo.  A fuoco  , ferro  , mitraglia  sono 
distrutti  quei  ch’erano  difensori  e terror  dell'impero;  quattromila  in  una  sola 
notte  furono  morti  e buttali  nel  Bosforo;  venlicinquemila  ne’  giorni  successivi, 
scannando,  affogando  le  mogli  ed  i figli  loro;  ed  abolitone  il  nome.  A tal  modo 
TOttomano  credea  farsi  europeo  : ma  recideva  i proprj  nervi  ; toglieva  al  popolo  ' 

la  fiducia  fatalista,  all’esercito  la  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora  dare  po-  i 

lenza;  c non  lasciava  più  che  il  .sentimento  della  decadenza,  e un’altra  prova  che, 
in  regno  tarlalo,  riformarsi  è distruggersi. 

L’Europa  tutta  fremea  di  simpatia  pei  Greci,  tanto  da  obbligare  al  silenzio  j 

gli  avversi  governi:  ma  mentre  i re  disputano,  i Turchi  ammazzano.  Le  vittorie 
in  Grecia  costano  cari.ssime  all'Egiziano  , che  non  potendo  soggiogare  coH’arini 
gli  Elleni,  scorre  il  Peloponneso  devastandolo,  schianta  gli  ulivi,  incendia  il  ri- 
colto, trucida  gli  inermi.  Sopra  Atene  concentrasi  lo  sforzo  di  Greci  e Turchi;  ma 
la  causa  di  quelli  è peggiorala  dalle  dissensioni , finché  conosciuta  la  necessità 
dell’ interno  accordo  e dell’appoggio  esterno,  aflìdano  comandi  c magistrature  a ts2T 
illustri  forestieri,  e la  presidenza  a Capodistria:  formasi  un  nuovo  statuto  poìi'^^ 
fico;  sede  del  governo  Napoli  di  Romania.  j 

Capodistria  « a.Mreito  dal  bisogno  d’esscr  utile,  e senz'altro  avere  in  vista  i 

che  grinteressi  di  Dio,  dei  Greci  e dell'timanità , avea  fatto  violenza  a se  stesso 

(’l)  La  baodlpra  di  MAometto  a Costintinopoli  aU 
Della  baIa  delle  relitpie.  anolla  io  quaranla  coperte  di 
aeta,  e la  vette  del  Profeta  in  cinquanta.  Il  45  del  ra> 
xnadan  ogni  aono  qactita  si  «copre  con  gran  aolennità, 
e preteolati  al  bacio  della  Corte;  dopo  riaacan  bacia, 
il  flraode  icsdiere  la  rìpalitcc  eoa  aoa  peuuola  di  mut' 

•oUaa,  chi*  poi  \\  bieiaaU  conferva  qnil  memoria. 
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e acconsentito  d’esser  eletto  presidente  • : ma  poneva  alcuni  patti , che  non  si 
osava  disdirgli , perché  credessi  sempre  parlasse  in  nome  della  Russia;  intanto 
egli  si  dava  attorno  per  Europa  cercando  danari,  amici,  favor  di  Corti,  e largheg- 
giava promesse  ai  Greci,  mentre  li  dipingeva  come  pirati  e barbari , cui  egli  solo 
potrebbe  mettere  freno.  Arrivato  poi  ad  Egina,  si  trovò  attorno  que’  capi  robusti, 
debitori  di  lur  potenza  soltanto  all'imprese  e al  merito  personale,  più  bravi  a 
comandare  che  disposti  ad  ubbidire.  Egli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e 
intanto  aspettar  gli  ordini  di  fuori  : sa  come  si  meni  un  popolo  costituito  , non 
come  si  crei;  nè  concepisce  come  giurar  fede  a un'indipendenza  che  non  esiste  : 
vogliono  l'ordine  e danaro  per  mezzo  suo?  sospendano  l'atto  costituzionale.  L'ot- 
tiene; e fattasi  attribuire  intera  l'autorità,  procura  dar  alla  Grecia  cultura,  strade, 
scuole  ; ma  ignora  le  leggi  e le  consuetudini  del  paese;  tiene  prigione  Mauro- 
micali  ed  altri  ostacoli  della  sua  onnipotenza;  cingesi  di  creature  proprie;  riduta 
le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo  dell'Austria,  di  perdonare  se  tornino  all'ob- 
bedienza ; ottiene  sussidj  da  Inghilterra  e Francia,  mentre  a'  Greci  non  domanda 
che  silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d'un  uomo,  e le  sue  sorti  si  dibatteano 
ne'  gabinetti , e dalla  gelosia  dei  varj  dovea  sperare  quanto  dalle  proprie  armi. 
Lasciar  che  ì Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  a'  loro  padri,  era  idea  semplice 
quanto  giusta;  e ad  una  potenza  che  si  riButa  alle  intenzioni  paciGche  e civili 
dell'Europa,  surrogarne  una  che  v'avrebbe  aderito.  Ma  i re,  oltre  temere  l'esem- 
pio d'una  rivoluzione  ben  riuscita , nutriano  divisamenli  ambiziosi , ai  quali  ser- 
viva meglio  un  impero  debole  e futura  lor  preda.  Propostasi  un'unione  tra  le  cin- 
que Potenze  per  ragguagliare  le  loro  differenze  su  questo  punto,  il  divano,  forte 
Dell'appoggio  dell'Austria,  la  quale  dichiara  non  consentirebbe  mai  a far  discen- 
dere il  sultano  fino  a semplice  signore  de'  Greci , risponde  repugnare  al  diritto 
delle  genti  che  si  patteggi  fra  sovrano  e sudditi.  Se  non  che  Francia  e InghiUcmi 
s'adombravano  che  la  Russia  non  traesse  tutta  a suo  vantaggio  l'impresa:  c con 
e Io0ii«  questa  segnano  un  trattato  per  terminare  una  lotta  che  impaccia  il  commercio 
d'Europa  ; se  la  Porta  fra  un  mese  non  accettasse  la  mediazione  proposta,  esse 
s'accosterebbero  alla  Grecia,  e con  lutti  i mezzi  otterrebbero  la  pace,  ornai  neces- 
saria fra  due  popoli  fanatici  e accaniti.  Trattato  di  genere  nuovo  in  diplomazia, 
che  in  piena  pace  creava  uno  stato  di  guerra.  I Greci  accettano  di  buon  grado 
questa  specie  di  ricognizione  della  loro  indipendenza:  ma  il  divano  chiamasene 
offeso,  e s'irrita  coll'Austria,  quasi  sia  mancata  alle  promesse. 

23  7bn  Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  Ibraim  basciù,  che  avea  ricevuto  dal 
padre  novantadue  vele  sotto  Navarino  : ma  egli,  vistone  il  destro,  viola  la  tregua, 
e scorre  devastando.  Gli  ammiragli  delle  tre  Potenze  il  richiamano  ai  patti:  ma 
avendo  egli  rinviata  la  lettera,  essi  l'assalguno;  c l'inglese  Codrington,  preso  il 
28  8i>r«  comando  in  capo,  fulmina  e distrugge  la  flotta  ottomana.  Europa  udì  attonita  il 
colpo  inaspettato;  Giorgio  IV  d'Inghilterra,  nel  discorso  del  trono,  lo  chiamava 
avvenimento  sciagurato,  giacché  l'indebolimento  della  Turchia  era  tutto  guada- 
gno della  Russia.  Eppure  la  Porta  non  fa  come  sbigottita;  nei  trattati  vuol  si 
declini  la  quistione  greca,  e domanda  compensi  per  la  flotta;  onde  gli  ambascia- 
tori  lasciano  Costantinopoli,  e il  Gransignore  proclama  la  guerra  santa.  E poiché 
la  Turchia  non  rispettava  la  bandiera  Russa , le  chiudeva  il  Bosforo,  ne  turbava 
le  trattative  colla  Persia,  Nicolò  le  indice  guerra,  non  per  ambizione  né  per  con- 
quistar terreno,  ma  per  rintegrare  il  commercio  de'  suoi  sudditi  e i trattati,  assi- 
curare la  navigazione  europea  nel  Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al  gabinetto 
francese  per  ottenere  che  stia  neutro,  promettendogli,  non  solo  la  Morea  se  esso 
Riccia  acquisti  positivi,  ma  i conflni  di  Francia  portar  Ano  al  Reno;  all'Olanda 
e alla  Prussia  destinando  altri  compensi. 


Ball,  di 
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Il  divano  forse  subornato  dall’ Austria,  pomosi  alla  dura,  enumera  i torli  rice> 
vuti  dalla  Russia,  secreta  isligatrice  della  rivolta;  che  ragione  ha  una  Hutenia  sul 
governo  interno  d'nn'allra,  e nelle  dispute  co' suoi  sudditi?  Sou  dunque all'armi, 
e Withgenstein  passa  il  Prutli  con  centomila  Russi.  É tattica  de'  Turchi  ritirarsi 
dinanzi  al  nemico  per  concentrarsi  nelle  grandi  piazze,  dove  combattono  risolu- 
tissimi. La  Russia  sapendolo  per  prova , comincia  ad  assicurarsi  le  piazze  di 
Jassy  e Bukareat,  poi  spingesi  avanti.  Per  la  seconda  volta  le  atTezioni  de'  Li- 
berali voltansi  sull'esercito  russo j il  sultano  raddoppia  di  zelo,  di  ricompense, 
di  manifesti;  Francia  e Inghilterra  s'adombrano  non  alla  Russia  rimanga  tutto 
il  merito  e il  frutto  della  liberazione  della  Grecia  e della  loro  battaglia  di  A’a- 
varino,  e risaldano  la  triplice  alleanza  per  dare  assetto  alla  Grecia,  senza  me- 
scersi alla  quistione  russa  colla  Turchia.  Austria,  oscillando,  vi  perde  ogni  im- 
portanza, e Mettemich  spaventato  tenta  invano  trarre  la  Francia  ad  un'alleanza 
contro  la  minacciosa  Russia.  Paschewic  dai  trionfi  persiani  piomba  suU'Armeaia 
turca:  ma  l'azione  divisa  su  quattro  punti  ncm  è vigorosa  in  nessuno,  e i Turchi 
danno  ai  loro  amici  lo  spettacolo  d'una  forza  di  cui  più  non  erano  creduti  capaci. 
AlOne  le  tre  Potenze  risolvono  mandare  un  esercito;  Francia  s'incarica  di  sbrattar 
la  Morea  da  Ibraim  ; Codrìngton  ad  Alessandria  conviene  col  viceré  d'Egitto  che 
restituisca  quei  che  menù  schiavi  sul  Nilo , nè  in  Morea  tenga  guarnigione  che 
in  cinque  forti;  e la  penisola  è libera. 

Inghilterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchia  nessun  altro  possesso;  Francia, 
liberale  a mezzo  , domandava  un'ampliozione  di  tali  confini  ; ma  il  sultano  s'o- 
stina al  no,  talché  le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la  spedizione  Russa. 
Il  generale  Diebic  assume  il  comando  di  ventiqualtromila  uomini,  che  protetti  da 
due  flotte  situatesi  inaspettatamente  ai  fianchi  di  Costantinopoli,  procede  pel 
Balkan.  La  Porta  a veterani  opponeva  centoltantamila  cerne  inesperte , alle 
quali  rintrodotia  disciplina  europea  mostrava  il  pericolo  e non  i modi  d’evitarlo; 
ntentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo  che  la  vittoria  non  poteva  arridere  a 
Mahmud,  che  colle  sue  riforme  corrupe  il  Corano.  Rescid  bascià,  vincitore  di  Ali 
Tebeleo,  difende  il  Balkan;  ma  l'aquila  russa  non  arresta  il  volo  che  sopra  Adria- 
nopoli,  seconda  capitale  dell'Impero.  Contemporaneamente  Paschewic  travalica  il 
Caucaso,  e attacca  Erzerum,  che  cade  in  suo  potere.  Non  v'era  scampo  per  Co- 
stantinopoli , se  la  diplomazia  di  Francia  e Inghilterra  non  avesse  arrestato  Ni- 
colò. Il  divano,  caduto  d'ogni  speranza,  si  rassegna  a consentire  la  redenzion 
della  Grecia , rinnovare  gli  antichi  trattati  colla  Russia  e la  libera  navigazione 
del  mar  Nero,  e compensare  i negozianti  dei  guasti  soOTerli,  purché  si  conservi 
integro.  Per  la  pace  d’ Adrianopoli  se  gli  rendevano  le  piazze  deila  Romelia  e della 
Turchia  asiatica,  eccetto  alcune  riservate  dalla  Russia  per  sicurtà,  e i principati 
di  Valachia  e Moldavia,  salvo  agli  ospodari  di  regolare  liberamente  i proprj  af- 
fari interni;  libero  ai  bastimenti  di  tutte  le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Darda- 
nelli; la  Porta  paghi  per  compensi  e spese  di  guerra  137  milioni,  e accetti  quel 
che  una  conferenza  a Londra  deciderà  per  la  pacificazione  della  Grecia. 

Cosi  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  mar  Nero , e buone  frontiere 
verso  la  Persia,  tanto  più  importanti,  perchè  la  separano  da  questa  potenza,  e le 
lasciano  aperta  la  Turchia. 

Invidiando  alla  Russia  la  gloria  di  decidere  i destini  di  quel  paese,  Francia  e 
Inghilterra  cercano  parteciparvi,  ed  emancipare  affatto  la  Grecia,  la  quale,  unita 
alla  Turchia,  non  potrebbe  aver  pace  o bene;  alia  Porta  si  desse  soddisfazione  col 
restringere  i limili  che  si  porranno  al  nuovo  regno.  Sia  dunque  Stato  libera,  avente 
per  confine  una  linea  che  daU'imboccalura  deH'Aspropòtamos  riesca  a quella' 
dello  Specchio,  lasciando  cosi  alla  Porta  rAcamania  e parte  deU’Etolia;  governo 
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inoDarchico,  piena  amoiatia;  un  anno  di  tempo  per  vendere  i beni  chi  volesse 
uscirne.  La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  voce  là  dove  della  sua 
sorte  si  risolvea,  mostra  che  i coollui  assegnali  non  sono  abbastanza  difendibili; 
che  è scherno  il  cliiamar  Grecia  la  Morsa  e la  Livadia  (Peloponneso  e Eliade) 
mentre  ne  sono  staccate  le  provincie  più  popolose,  Epiro,  Tessaglia,  Macedonia  ; 
e mentre  Cret^,  Samo,  Ipsara,  Scio,  teatri  di  gloriose  imprese,  ricadono  ai  Tur- 
chi ; iniine  vorrebbe  che  il  re  appartenesse  alla  sua  religione. 

Capedistria,  il  quale,  anche  non  facendone  le  mostre,  conservava  predilezione 
per  la  Hussia,  giudicandola  naturale  autrice  della  greca  libertà,  mal  gradi  che 
scelto  a re  fosse  il  candidato  dell’Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Coburgo,  e rimostrò 
a questo  come  nessun  motto  crasi  fatto  di  costituzione  ; onde  o gli  Alleali  vogliono 
il  potere  dispotico,  o al  nuovo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe  regnare  senza 
forme  legali,  riservano  il  peso  e il  pericolo  di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipin- 
geva a nero  la  condizion  del  paese,  e la  necessitò  d'ingenti  somme;  tanto  clic 
Leopoldo  ricusa  l' olTerlo  scettro,  non  volendo  cominciare  servile  alle  Corti  e li- 
ranno  ai  popoli.  Lontani  avvenimenti  doveano  venire  a risolvere  la  quislioue. 


CAPITOLO  VIGESIMOPKIMO. 


Amrica.  — Le  Colonie. 

Il  furore  delle  nostre  guerre  navigava  all'  altro  emisfero , e le  idee  fra  noi 
agitate  maggior  piede  vi  presero , e in  pian  vigore  si  trovarono  quando  qui  va- 
nivano represse. 

Mentre  il  colono  del  Sud  arasi  addormentato  nella  terra  dell’oro  e dell’abbon-  stati  Uniti 
danza,  quella  del  ÌSord,  in  paese  scabro,  silvestre,  pantanoso,  esposto  ai  bisogni 
e ai  patimenti,  acquistò  industria,  unione,  costanza,  e dietro  queste  la  libertà;  c 
pronti  coglieva  i frutti  della  sua  rivoluzione.  La  popolazione,  ben  presto  quadru- 
plicata, dava  prosperità  aU’agricoltura;  le  selve  intatte  aprivansi  in  lunghissime 
strade,  e olfrivano  materiale  e bastimenti  [ler  giovarsi  della  singolare  opportunità 
del  paese  al  commercio  marilliao.  Nessuna  dogana  impacciava  l'asportazione  dei 
generi;  e degli  importati  restiluivasi  la  gabella  se  uscissero  di  nuovo:  onde  di 
commercio  si  potè  gareggiare  colle  nazioni  più  floride,  le  quali  concessero  ben 
tosto  trattati  favorevolissimi:  l’Inghilterra  stessa,  mentre  osteggiava  la  Francia, 
ne  fe  uno  cogli  Stati  Coiti  (1794-95),  definendo  le  antiche  pendenze,  lasciando 
che  liberamente  ne’  suoi  possessi  occidentali  commerciassero  su  vascelli  da  set- 
tanta tonnellate,  e navigassero  negli  orientali  ; adottando  reciprocamente  le  mas- 
sime inglesi  sui  diritti  delle  bandiere  neutre,  sul  contrabbando  e sul  blocco. 

Per  tulli  i mari  scorrevano  così  i legni  degli  Stati  Uniti,  durante  le  guerre 
della  itivoluziooe:  mancando  però  di  marina  militare,  non  poteano  sottrarsi  alle 
prepotenze,  allora  divenute  nuova  specie  di  diritto.  Pertanto  faceano  sforzi  per 
divenire  potenza  marittima,  al  che  una  grand’occasione  si  presentò.  Quando  la 
iseo  Spagna  cedette  la  Luigiana alla  Francia,  Ross,  senatore  della  Pensilvania,  disse: 

• Poiché  un  trattato  solenne  è violato,  non  esitiamo  ad  occupar  un  paese,  senza 
« di  cui  metà  degli  Stali  non  potrebbero  sussistere.  È ormai  tempo  di  mostrare 

• che  la  bilancia  dell’America  sta  in  man  nostra;  che  in  questa  parte  del  globo 
« noi  siamo  la  potenza  dominante;  che  Qnila  l’adolescenza,  entriamo  nell’età 

• della  forza  •.  Era  uua  slida  al  mondo  antico;  pure  per  allora  s' acchetarono  : 
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ina  bea  presto  Napoleone,  non  potendo  conservare  la  Luigiana  contro  l'ioghil- 
terra,  la  cedette  agli  Stati  per  ottanta  milioni,  colle  sue  dipendenze  quali  erano  ^oo5 
possedute  dalla  Spagna.  È uno  de’  più  bei  paesi , al  centro  del  Nuovo  mondo  , 
col  maggior  Qume  della  terra,  navigabile  per  milleducento  leghe;  ma  selvaggio 
ancora,  con  sessaotacinquemila  abitanti  appena  su  ducentomila  leghe.  Subito  gli 
Americani  vi  applicano  braccia  e intelligenza;  e con  un  territorio  che  raddoppiava 
il  loro,  e dava  il  dominio  del  golfo  del  Messico  col  Mississipi  e col  Missuri,  il  com- 
mercio crebbe  meravigliosamente , massime  colla  Spagna  per  la  frontiera  d’ essa 
Luigiana,  della  Florida  occidentale  e del  Nuovo  Messico.  A gradi  gli  Stali  Uniti 
v’introdussero  la  loro  costituzione,  mantenendo  le  prische  leggi:  e Livingston 
(■1836),  dopo  averla  con  Jackson  difesa  da  un  tentativo  inglese,  vi  diede  un  co- 
dice, coi  miglioramenti  più  preziosi;  col  sistema  penitenziario;  esclusa  la  morte, 
se  non  neiratlo  delia  violenza. 

Cosi  il  territorio  Unito  stendeosi  fin  dove  la  Colombia  cade  nel  Grand’oceano. 

Più  tardi  (22  febbrajo  1819)  gli  Stati,  reclamando  dalla  Spagna  ingenti  somme 
per  danni  recali  da’  suoi  corsari , conchiusero  un  trattato,  pel  quale  essi  addos- 
sandosi il  debito  Un  a cinque  milioni  di  dollari , dalla  Spagna  riceveano  le  due 
Floride,  provincie  ambitissime  perchè  agevolavano  il  commercio  con  Cuba  e Mes- 
sico , proleggeano  la  frontiera  meridionale , e somministravano  legname  di  co- 
struzione. 

Da  diciassette  crebbero  a venlidue  Stati,  la  popolazione  da  6 a 11  milioni , 
e le  entrate  da  12  a 14  milioni  di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono,  ma  se- 
guirono a cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e migliorar  gli  statuti  par- 
ticolari, pur  sentendo  il  difetto  di  cenlralilù.  Ne  ripullulavano  le  fazioni;  e i De- 
mocratici prevalevano  ne’  paesi  dei  mezzodì  e del  centro,  favorevoli  al  sistema 
agricola;  al  nord  i Federalisti,  inclini  al  commerciale;  e nelle  lotte  tra  Inghilterra 
e Francia,  pendeano  i primi  a questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commercio,  non  potea  non  involgere  un  paese 
che  di  questo  vive.  Nel  1803  gl'  Inglesi  pretendeano  visitar  le  navi  sebben  co- 
perte dalle  bandiere  americane,  cominciarono  a catturarne;  e gli  Stati  Uniti  per 
causare  la  guerra,  presero  la  risoluzione  inaudita  di  sospendere  volontariamente 
la  propria  navigazione.  AlOne  si  concbiude  che  il  commercio  colle  colonie  nemi- 
che non  possa  l'arsi  se  non  mediante  i porti  franchi  degl’inglesi  nelle  Indie  occi- 
dentali; si  rinnova  il  trattalo  del  78;  rendonsi  reciprocamente  le  prede,  e si  am- 
mette il  dogma  della  neutralità,  proclamato  dalla  Francia.  Napoleone  credette 
bene  derogare  a molti  suoi  rigori  del  sistema  continentale  a riguardo  dell’  Ame- 
rica ; che  in  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto  che  guastossi  coll’ Inghilterra. 

Unitisi  Federalisti  e Democratici  contro  il  nemico  comune,  combatterono  valoro-  tsi2 
samenle  con  poche  truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Canadà,  e con  pochi  va- 
scelli ; c le  battaglie  continuarono  quando  in  Europa  erano  flnite.  Se  Nuova  Or- 
leans fu  coraggiosamente  difesa,  gl'inglesi  Cochrane  e Ross  gettarono  il  fuoco  isiz 
nella  capitale  stessa  della  Unione  : Uocbè  si  fece  pace  a Gand , determinando  i 24  iin 
contini  verso  il  Canadà , restituendo  le  conquiste , e obbligandosi  ad  abolire  il 
commercio  degli  schiavi,  ma  lasciando  irresoluta  la  quistione  principale,  cioè  il 
diritto  di  visita. 

Gli  Stati  Uniti  ebbero  ingrossato  il  debito  pubblico,  ma  assodarono  l’onionc 
nel  comune  pericolo:  interrotto  il  commercio  esterno,  aveano  stabilito  manifatture 
c fabbriche;  la  marina  presto  divenne  principal  cura  del  governo;  e non  appena 
la  pace  riaperse  i mari,  quella  bandiera  sveutolù  dapertutto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  shetta  reciprocanza:  l’atto  di  com- 
mercio vieta  introdurre  merci  straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali  0 appar- 
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tenenti  ai  paesi  che  le  produssero  o manipolarono,  e dove  l'egual  norma  si  man- 
tenga. Coll'Inghilterra  (1815)  stipularono  reciproca  libertà  di  commercio  e di 
diritti;  traffico  aperto  ne’  porli  inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio, 
e purché  si  porti  il  carico  in  no  porlo  americano.  Dappoi  (1842)  coll'Inghilterra 
regolarono  i contini,  ii  commercio  degli  schiavi  e l'estradizione  de’  criminali  ; 
punti  diflìciii  in  paesi  mal  determinati.  Ma  la  tariffa  che  essi  stabilirono  contro 
le  manifatture  forestiere,  danneggerà  lo  sfogo  dei  loro  prodotti. 

Ne’  paesi  al  mezzodì,  l’avere  schiavi  negri  altera  i sentimenti,  le  abitudini  e 
le  relazioni  sociali,  e cresce  le  inclinazioni  aristocratiche,  ignote  al  nord;  mentre 
vi  fa  migliore  l’agricoltura.  Ne’  paesi  colonizzali  dalla  Nuova  Inghilterra  non  v'è 
schiavi,  e vi  affluisce  la  migrazione;  onde  prosperano  ii  commercio  , la  naviga- 
zione, l'indostria  a segno,  che  il  governo  pensò  restringere  le  manifatture.  Avendo 
rtnghillerra  colpito  di  gravosissime  tasse  l’importazione  dei  grani  del  centro  e 
dell’occidente,  de*  legnami  del  nord  e del  riso  del  sud,  gli  Americani  le  resero  il 
ricambio,  gravando  i prodotti  importati.  1 paesi  agricoli  del  sud,  mollo  meno 
progrediti,  esclamarono  del  rincarimento  delle  manifatture,  pel  quale,  se  vantag- 
giavano i paesi  iodostri,  restavano  esclusi  i cotoni,  ricchezza  loro;  e in  forza 
del  proprio  diritto  di  sovranità,  ricusarono  sta'e  alla  decisione  del  congresso, 
come  incostituzionale.  Lo  statuto  non  avea  previsto  il  caso  di  tale  resistenza,  onde 
si  temeva  uno  scompiglio;  ma  fra  ciò  scadendo  il  presidente  Adams,  gli  surrogano 
4820  il  generale  Andrea  Jackson,  rappresentante  dell’opinion  popolare,  che  propose  alle- 
viar  la  tariffa,  gravosa  agli  agricoltori. 

Egli  audace , instaocabilq,  pronta  veduta,  volontà  e corpo  di  ferro,  leal  cava- 
liero  e patrìoto  operoso,  nel  1812  e 13  avea  combattuto  gl’inglesi,  semp-e  in- 
trepidamente se  non  sempre  bene;  e come  avviene  nelle  democrazie,  la  gloria 
militare  gli  diede  grande  popolarità.  Mentre  i presidenti  fin  allora  erano  stali 
federalisti , con  lui  arrivano  al  potere  i democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù 
degli  eroi  dell’indipendenza  e il  voto  di  Washington , egli  volea  l’ espansione, 
la  conquista;  la  quale  può  dare,  è vero,  immensa  prevalenza  su  quel  continente 
alla  stirpe  britannica,  ma  può  anche  metter  in  iscredilo  e in  pericolo  quella  li- 
bertà che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed  onorare.  Non  sapendo  reggere 
alle  lentezze  del  suffragio  universale,  egli  opera  dittatoriamente;  sorpasssa  a molti 
riguardi;  invade  la  Florida  io  piena  pace;  colle  teoriche  guasta  la  costituzione  in- 
terna , che  avea  bisogno  d’una  mano  delicata , e insieme  di  poter  resistere  alla 
demagogia.  Avendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  ricusala  la  tariffa  doganale  sta- 
bilita dal  congresso,  Jackson  si  accinge  a guerra,  ma  è calmato.  Allora  osteggia 
la  Ranca,  ancora  per  reazione  contro  la  centralità. 

I viglietti  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano  la  circolazione  senza  Baun 
svilire  i cootanli , purché  rappresentino  crediti  reali  : ma  se  si  moltiplichino 
e sfrantumino  senza  limili,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  moneta. 
Importa  dunque  tenerne  il  privilegio  sotto  la  pubblica  giurisdizione.  Fin  dal- 
l’origine, si  pensò  in  .America  governare  il  credilo  generale  col  mezzo  d’una 
banca  centrale,  sostenuta  e moderata  dallo  Stalo.  La  banca  degli  Stati  Uniti, 
fondata  a Filadelfia  il  1790  col  capitale  di  dieci  milioni  di  dollari  e per  ventun 
anno,  ebbe  in  deposito  le  entrate  federali,  e girandone  i fondi,  acquistò  su- 
periorità su  quelle  che , per  imitazione , isliluiroosi  dapertuito , fin  al  numero 
di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  42  milioni  di  dollari.  Ma  poiché  alla 
sola  di  Filadelfia  era  permesso  far  cambj  in  tutta  l'Unione,  essa  dava  leggi  alle 
operazioni  delle  altre  coll'aprire  o chiuder  loro  il  proprio  credito.  Grandissimo 
vantaggio  essa  recò,  massime  quando,  per  la  guerra  continentale,  gli  Stati 
Uniti  si  trovarono  in  mano  il  commercio  del  mondo  ; ma  soppressa  al  ter- 
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mine  suo,  i'eeagerato  incremento  delle  banche  particolari  e la  pace  sopravvenuta 
produssero  una  prima  crisi  nel  1814,  talché  le  banche  degli  Stati  del  sod  e 
deH’ovest  sospesero  i pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ristabilendo  la  banca  cen- 
trale col  fondo  di  35  milioni;  ed  essa  tornò  passibili  i pagamenti  in  sfiezie,  me- 
diante un  trattato  colle  varie  banche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  credito, 
purché  s'obbligassero  a restringere  l'emissione  di  cedole.  La  precauzione  non 
durò,  e il  disordine  portò  una  crisi  assoluta  nel  1837.  Novecento  banche  allora 
aperte  avevano  acquistato  una  specie  di  potenza  politica , ed  emesso  enorme 
quantità  di  viglietti,  sminuzzati  quanto  il  danaro;  speculazioni  insensate  si  erano 
intraprese;  gli  esagerati  lavori  pubblici  stornarono  i capitali  dalle  vere  applica- 
zioni, commercio  e agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un’aristocrazia  de’  grandi  capitalisti  di- 
venisse arbitra  del  commercio  e dell'industria;  onde  fece  ritirare  dalla  banca 
centrale  i fondi  pubblici , poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a pagare  m 
contanti  le  dogane  e le  tasse  per  ooncessioDi  di  terre.  Scemata  allora  la  fiducia, 
i fondi  passarono  nelle  casse  degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  inte- 
resse; e proruppero  le  conseguenze  di  una  concorrenza  iilioutata  e incondita,  e 
d’nn  credito  senza  fondamento.  Me  seguiva  un  fallimento  ^aerale  e una  scossa 
alla  pubblica  fortuna,  irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero  ofierto altri 
impieghi  il  suolo  e il  genio  speculativo.  Politicamente , l'abolizione  della  banca 
centrale  diede  forza  ai  governi  particolari,  rappresentami  della  democrazia,  la 
quale  soifocava  in  culla  l'aristocrazia.  Passala  poi  la  crisi , l'esperìsoza  condusse 
a modi  più  savj;  e la  banca  di  Pensilvania,  rinqovalo  il  privilegio,  mediante 
gl' immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credilo  v’avea  prodotto  indescrivibile  prosperità 
materiale.  Le  città  degli  Stati  Uniti  non  potrebiùro  più  temere  i bombardamenti, 
dacché  ventiduemila  bocche  di  fuoco  proteggono  il  litorale;  e le  strade  ferrate, 
in  nessun  luogo  più  numerose,  e facili  pel  vergine  paese,  per  l’abbondanza  di  legna 
e di  ferro,  agevolano  il  trasporto  deU'esercitu.  Questo  ultimamente  si  stabili  po- 
tersi crescere  da  dodici  fin  a cinquanlamila  uomini  -,  ma  dietro  vi  sta  un  milione 
e meuo  di  milizia  nazionale,  e i formidabili  cacciatori  dei  boschi  deli'  ovest.  Le 
dogane  forniscono  il  governo  federale  di  ben  140  milioni  di  franchi. 

In  tanto  aumento  di  popolazione,  la  razza  che  veramente  cresce  è la  bianca; 
e tra  questa  il  ramo  più  bianco,  vale  a dire  il  teulone  (I).  Quel  modo  di  goveruo 
permette  airiodividuo  il  più  compilo  sviluppo  della  propria  attività,  e incoraggia 
le  imprese  ardite,  donde  i meravigliosi  progres.si.  In  nessun  paese  l'istruzione  è 
tanto  dìITusa;  nel  1840  vi  si  contavano  47,209  scuole  primarie,  5242  accade- 
mie, 173  collegi  ed  università,  alcune  delle  quali  perù  sono  particolari  alla  me- 
dicina, al  diritto  o alla  teologia;  1600  giornali  almeno,  immuni  da  tassa  e da 
cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareggiarono  colle  Potenze  antiche.  Colonie 
oltremare  non  fondarono  più,  dopo  due  infelici  leolalivi  alle  Marianne  e a Na- 
kahiva;  ma  col  punire  inesorabilmente  gli  attenlali  de'  corsari,  risparmiano  la 
necessità  di  proteggere  con  eccedente  fluita  il  proprio  commercio.  I loro  balenieri 


(I)  Secootlo  Huiulu'ltU,  «li  dirci  abiianti  dcllWuic- . si  SS  già  n’svcano  lraii{>orlaii  XI  ,282.  Il  Cnngrmn 
rics.  norp  •ono  di  razza  iodigroa  ; Balbi  apjiens  ' del  18(6  «Ubili  foste  rontiiUala  la  trìbìi  dpf'Ti  la- 
ao  quarto:  congkirlUire  eatrambe  seoza  appoggio.  | tiiatiì  Slorkbriilgo,  te  volessero  conservare  il  proprio 
tàli  Stali  l'aiti  itt'J  I8li>  vollero  tapere  qudiili  indi*  . governo  v divenire  ciluJini  dello  Sialo  di  VMseootia. 
geni  vivessero  sul  territorio  deli'lnione ; e Chevalier  . Volarono  dilTerootenienk'.  onde  la  tribù  restò  divisa 
li  ttiina  315  m-,  liarrit,  532,500,  truwrurd  306  m.  ; in  due  fraiioai,  quella  degli  Stockbridgi,  e t^aella  dei 
Gli  Stati  Udìù  , |>er  liberarsi  dai  costoro  attacchi . gii  ciUaJìiii  degli  Stali  Initi  ; e saranno  i primi  rossi 
obbligano  a Miigliaja  a trasportarsi  a oreideole  del  Mia*  lucsai  a parie  dei  diritti  dei  bitmebi. 
timipi  • dsfgU  Stali  di  Arkaoaaa  o Uimri  ; e daU  828  I 
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guperano  quei  deirioghilterra,  della  quale  emulano  le  flotte  : la  navigazione  a 
vapore  ivi  incominciò,  e presto  fu  gigante.  Nel  1803  contavanai  appena  quattro 
filature  di  coume,  nel  1841  erano  milledugenquaranla;  nel  1814  ne  lavoravano 
venUmila  chilogrammi,  nel  41  ben  quaranta  milioni:  talché  il  valore  di  que- 
st'asportazione, che  nel  18i6  era  di  cinque  milioni  e mezzo,  nel  41  ammontava 
a diciotto  milioni.  Elevati  i salarj  perchè  scarse  le  braccia,  e buon  patto  il  vivere 
perchè  la  terra  è a discrezione , non  vi  si  conoeoe  il  pauperismo. 

Il  debito  federale,  che  nel  1790  saliva  a 79  milioni  di  dollari , e che  nel 
1816,  per  la  guerra  cogl'loglesi,  crebbe  a 127,  nel  1854  era  spento  affatto, 
benché  non  vi  s'applicasse  che  il  ritratto  de'  dazj , de'  beni  demaniali  e della 
vendita  de'  territorj  occidentali , non  ancora  colonizzati.  Tanto  possono  i governi 
a buon  mercato I (1)  (Ili  Stati  particolari  hanno  debiti,  complessivamente,  di  un 
200  milioni  di  dollari;  ma  sono  rappresentati  da  opere  di  grande  utilità  , come 
strade  ferrate  per  14,609  chilometri,  valutate  186  milioni  di  dollari;  e 10,771 
cbilumetri  di  canali  navigabili,  di  cui  quello  solo  di  Eriè  importò  20  milioni  di 
dollari.  Intanto  città  nuove  sorgono  d'ìmproviso;  ottocento  banche  risanguano 
il  commercio  e l’agricoltura. 

Ma,  come  in  tutte  le  confederazioni,  gl'interessi  degli  uni  dissonano  da  quei 
degli  altri,  né  al  poter  centrale,  organizzalo  nella  flducia  d'un  popolo  morale , 
intelligente  e moderalo,  basta  la  forza  per  mutare  l’opposizione  in  enuiiazione 
operosa.  Gli  Stati  manufatturieri  e commerciali  del  nord-est  abolirono  la  schia- 
vitù, quelli  del  sud  la  reputano  necessaria:  quelli  ad  occidente  trovansi  robusti 
ed  operosi,  e ogn'anno  un  villaggio  è piantato  più  innanzi  nelle  terre  degli  In- 
diani e nelle  foreste:  al  nord-est  apronai  i migliori  porti,  ed  ampie  città  di  popo- 
lazione Otta,  con  canali,  strade,  scuole,  banche;  ai  sud  città  poche,  e nelle  mal 
coltivate  campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padrone,  cinta  da  capanne  di  schiavi; 
all’occidente  sono  ancora  meno  le  città,  ma  più  i villaggi , e la  popolazione  vi  si 
raddoppia  in  vent'auoi. 

Come  evitar  la  collisione  di  tali  squilibrj  ? Quindi  gli  avversi  a quella  li- 
bertà ci  mostrano  la  debolezza  del  poter  federale  a fronte  degli  Stati;  la  po- 
chissima dipendenza  di  questi , il  disordine  delle  finanze,  l'ondeggiare  della  poli- 
tica, che  cosi  non  può  persistere  nella  via  della  moderazione;  e la  futura  necessità 
d'un  potere  dittatorio. 

Dai  democratici  ,'cbe  si  sostennero  fino  a questo  giorno,  uscirono  i Wigìu , 
che  credonu  doversi  mantenere  almeno  i tenui  legami  ebo  i vorj  Stati  connet- 
tono (2).  Poi,  benché  la  piena  libertà  di  religione  vi  derivasse  dalforigine,  i semi 
di  fanatismo  recati  dai  primi  coloni  si  svilupparono  in  mistiche  esagerazioni , 
che  danno  spesso  a quelle  società  un’aria  d’impaccio  e di  santocchieria,  perdo- 
nabile se  nou  traesse  aU'iotolleranza.  A fianco  a questi  grandeggia  l'incredulità; 
e mentre  la  nuova  setta  dei  Mormoai  adduce  una  Bibbia  più  antica , e formò 
anche  città  sotto  Giuseppe  Smith,  a i\uova  York  sì  costituì  una  congregazione  di 
Atei,  che  tutte  le  domeniche  si  raunano  per  negar  Dio:  e la  filosofia  di  Kalph- 
Emerswi  mostra  che  i Nord-Americani  non  sono  meno  arditi  oeU'ìndagar  i de- 
serti del  pensiero  che  quelli  della  natura. 

Allorché  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire  l'Europa,  Pitt  stimò  Cintii 
opportuno  il  tempo  per  ingrandire  la  sua  Inghilterra , piantandosi  nel  Canadà. 


(1) 11  pruid^ole  ha  Tenlicinqncmila  dollari*,  cin- 
quemila li  viceprcaidento.  Dappoi  rualraaacfo  un  de* 
•iki  di  dkoci  nuliuRÌ  di  dollari,  con  preslili  redi- 
mìbili. 

(2)  CliiuiUDCOle  (1850)  i parlili  parsero  a un 


pnnlo  di  rompere  a ^erra  riiile:  e mìrabii  opera 
prestò  Ciaf,  rhiamalo  il  Pacificatore,  col  rorrere  da 
paoae  a pscte  a rioeUer  U calma.  Fa  rooTeniito  che 
fo  nesauD  |wes«  nuovo  e’ introduca  la  tebinTÌtù.  Casi 
c«wa  Pequilibrie,  • presa  imo  ne  i Uberi. 
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Scaltrito  dall’esempio  degli  Stati  Uniti,  lo  partì  in  due  provincie,  con  senato  cd 
assemblea  popolare,  i cui  bill  aveano  fona  di  legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a 
disapprovarli-,  concesse  VHabeai  corput,  i giurati  e la  necessità  che  le  assemblee 
consentano  le  imposte.  Pertanto  il  Canada  e la  Nuova  Scozia  serbaronsi  fedeli 
durante  la  guerra  continentale.  Ma  da  poi  domandarono  nuovi  diritti  e libertà 
de'  culti , contro  l’ intolleranza  anglicana  : e le  punizioni  che  i'  Inghilterra  è co- 
stretta infliggere  ai  rivoltosi,  piegano  gli  animi  verso  la  confederazione  anglo- 
americana. Il  perderli  sarebbe  gravosissimo  alla  Gran  Bretagna , che  ne  trae  in 
quantità  legname  di  costruzione,  carni  salale,  farine  e una  marineria  espertissima. 

l)i  Haiti  abbiam  già  detto  come  sanguinosamente  si  rivoltasse  (pag.  658). 

Nella  sua  parte  settentrionale,  re  Cristoforo  dilTuse  l' incivilimento  e scuole , 
fabbriche , fonderie , osservatorj  : mentre  nella  parte  meridionale , Petion  , tu- 
mendo  che  i Negri  accorressero  all’emulo,  ne  fomentava  la  pigrizia,  stasava  colla 
licenza  il  despotismo,  e mostravasi  indulgente  fin  ai  delitti  : poi  rimpastata  la 
costituzione,  stabiliva  a favor  proprio  la  presidenza  a vita.  Boyer,  suo  crealo  e <eis 
successore,  ne  segue  le  traccie  : poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820/,  tutta 
l’isola  formò  la  repubblica  una  ed  indivisibile  d'Ilaiti,  riconosciuta  dalla  Francia  *S2} 
mediante  un’indennità  (1),  e presieduta  da  Boyer.  Il  costui  despotismo  durò,  ^ 
lìncliè  le  elezioni  non  risultarono  radicali  : allora  irrequietudine  e rivoluzione  ; 
l’esercito  popolare  vince;  Boyer  fogge,  da  alcuni  reputalo  un  Washington,  da  IS4S 
altri  vilipeso  come  ad  arte  tenesse  il  popolo  ignorante,  il  paese  indebitalo,  deso- 
lale le  città,  infruttuosi  i campi.  Nella  nuova  costituzione,  nessun  Bianco  può 
ottenere  la  cittadinanza,  ma  soli  Africani  e Indiani  o loro  discendenza;  del  resto 
libertà  di  stampa,  scuole  gratuite  e gli  altri  diritti  consueti.  Neppur  questa  durò, 
e Faustino  Soulouque  vi  si  chiari  imperatore  (1849):  ma  la  pace  n’è  ben  lon- 
tana ; e quella  un  tempo  florenle  colonia,  or  povera  e deserta,  produce  appena 
di  che  nodrire  gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino  e di  tabacco.  La  libertà  non 
s’iraprovisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  Gran  Bretagna  spiegò  tal  potenza  da  sor- 
passare tutte  le  coloniali,  anche  l’altro  emisfero  fu  scosso,  e vi  s’avviò  il  fallo 
più  insigne  del  secol  nostro,  l’emancipazione  dell’America  meridionale. 

L’avidità  e false  teoriche  inducevano  a sacrificare  le  colonie  agl’  interessi 
delle  metropoli,  e a smungerne  il  più  possibile.  Che  se  riughillerra  proporzionò 
la  marina  all’increroenlo  di  esse,  Portogallo  e Spagna  scemarono  di  vascelli 
quando  più  estese  colonie  trovaronsi.  Mentre  poi  se  ne  volea  trarre  smisurato 
vantaggio,  custodivansi  con  strana  negligenza,  pensavasi  ad  estenderle  piuttosto 
che  a prosperarle,  si  davano  in  feudo,  si  vendevano;  nei  governi  non  si  fece  at- 
tenzione alla  natura  de’ popoli;  nessuno  preparava  medici,  amministratori,  mae- 
stri, operaj  per  le  colonie-,  vi  mandavano  la  schiuma  della  nazione  e i malfattori, 
vi  lasciavano  campo  al  fanatismo.  Il  Brasile  dee  la  sua  popolazione  agli  Ebrei 
sturbati  dal  Portogallo;  da  Spagna  non  poteano  tramutarsi  in  America  che  quelli 
della  Castiglia,  cioè  del  paese  men  popolalo  e industrioso.  Mi  ripeterei  se  richia- 
massi qui  le  assurde  leggi  di  protezione,  i privilegi,  le  esclusioni  che  leneano  in 
fasce  un  gigante.  Si  pretese  poi  riprodurre  in  esse  l’amministrazione  della  me- 
tropoli, benché  allatto  disformi  di  civiltà,  d’origine,  di  postura,  di  produzioni. 

Il  Canadò,  cinque  volle  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  che  un  governatore; 
un  viceré  il  Messico,  dove  la  sola  udienza  di  Gualimala  allungasi  su  trecento  le- 


{I)  Dì  r«ncioqnaDli  milioni  di  fr.  (48'^5),  rìdoUi  I titoUcioqae  milioni  in  derrate  coloniali , c ciò* 
M ■ ai'BMoU  (4858),  ma  che  non  fomoo  pacali.  I quaotaqualtro  per  altri  pacai. 

Ne)  1 78V  da  Haiti  farono  uportali  per  Francia  cen- 1 
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ghe  : e questi  capi  vi  arrivavano  sprovisti  di  cognizioni,  e come  a luogo  d’eaiglio  o 
ad  un  primo  gradino  per  posti  migliori,’  e tutti  pensando  quel  che  uno  diceva, 
Dio  è mollo  atto,  il  re  molto  lontano,  e qui  padrone  son  io.  Spesso  scambiati , 
non  poteano  nè  acquistare  sperienza,  nè  sviluppar  lunghi  disegni,  onde  Irovavansi 
sempre  ai  primi  tentativi.  Chi  avesse  a querelarsi  di  loro,  conveuiva  ricorresse  a 
un  monarca  distante  mezzo  mondo,  e traverso  agrintrighi  che  alla  verità  impe- 
discono l’accesso  al  trono. 

I.’abitante  delle  colonie  era  guardato  come  inferiore,  come  una  specie  di 
bracciante,  talvolta  per  gelosia  escluso  dall'amministrazione,  cui  più  lo  rendevano 
opportuno  le  cognizioni  locali.  Di  qui  rancori  e turbolenze.  Poi  al  primo  rompersi 
delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le  colonie  potessero  munirsi , anzi  talvolta 
neppure  saperlo,  vedevansi  assalite  ; e perduto  l'unico  mezzo  di  loro  sussistenza, 
la  comunicazione  colla  metropoli,  doveano  ricorrere  al  contrabbando  e ad  immo- 
rali sutterfugj. 

Tal  condizione  poteva  durare  finché  le  colonie  erano  spopolate,  ignoranti , 
e senza  esempj  di  sollevazioni.  Ma  le  metropoli  stesse,  senz'avvedersene,  procac- 
ciarono loro  i mezzi  di  resistere:  nel  1804  il  Messico  avea  trentadoemila  uomini 
di  truppe  nazionali,  che  costavano  ventidue  mitioni  di  franchi;  e il  viceré  Galvez 
vi  pose  arsenali,  cantieri,  fonderie:  la  Francia  munì  il  molo  di  San  Mcolao  come 
avrebbe  fallo  te  proprie  coste,  e trasportò  cinquantamila  Negri  a San  Domingo. 
Le  esclusioni  non  poierono  mantenersi  a fronte  de’  progressi  del  commercio  e 
alle  lezioni  deH'economia  politica.  Intanto  la  prosperità  delle  colonie  emancipate 
del  nord  allettava  ad  imitarle-,  il  grido  de'ISegri  di  San  Domingo  risonava  nel 
cuore  di  tutti  gli  schiavi;  e la  libertà  è contagiosa. 

Il  continente  meridionale,  lungo  1300  leghe  sopra  400  di  larghezza,  stava 
a devozione  della  Spagna,  eccetto  le  due  Guiane  olandese  e francese,  ed  il  Brasile. 
Il  Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà  trenta  sementi,  cencin- 
quanta  il  mais,  tre  o quattrocento  il  banano,  abbracciava  144,460  leghe  quadrate, 
con  sei  milioni  d’abitanti  : della  rendita  di  centoventi  milioni,  ottantaquallro  lo- 
goravansi  in  spese;  le  miniere  d’argento  ne  davano  altri  centoventi.  Nelle  colonie 
spagnuole  gli  schiavi  non  aveano  la  superiorità  del  numero:  gl’indiani  giacevano 
.sotto  una  odiosa  capitolazione  e in  perpetua  tutela.  Il  colore,  stabilendo  un’in- 
delebile aristocrazia,  faceva  primeggiare  i Bianchi,  senza  oiTrire  alle  classi  miste 
verun  mezzo  di  elevarsi.  I Creoli  occupavano  il  primo  posto  fra  gl’indigeni , ma 
la  Spagna  li  riraovea  gelosamente  dolle  funzioni,  e pochi  ammetteva  alle  uni- 
versità spagnnole;  quattro  quinti  non  sapevano  leggere;  e un  arcivescovo  dichiarò 
che,  per  restare  sottomessi,  era  bene  non  sapessero  che  il  catechismo.  Era  proi- 
bito stampare  qual  si  fosse  libro.  Nel  1706,  a Lima  si  proibì  ai  Negri  e alle  per- 
sone di  colore  di  trafllcare  e vendere  per  le  vie  « perchè  non  s'agguaglino  a quei 
che  aveano  scelto  tali  professioni,  e perchè  bisogna  restringerli  alle  occupazioni 
puramente  meccaniche,  a cui  solo  sono  adatti  > (1). 

Alla  Spagna  erano  riservate  l’importazione  e l’asportazione,  sicché  tutto  ven- 
deasi  stracaro,  mentre  le  ricchissime  produzioni  indigene  non  aveano  valore.  A 
che  dunque  migliorare  ragricollora?  Le  manifatture  erano  interdette  ; sino  il 
ferro  dovea  trarsi  di  Spagna,  barattandolo  coll’oro  ; le  vìe  non  servivano  che  ai 
muli,  carichi  deH’imposla  destinala  alla  metropoli. 

Il  clero  non  dipendeva  da  Roma  ma  dal  re,  il  quale,  per  concessione  antica 
e perpetuata,  nominava  i vescovi,  sotto  l’approvazione  papale;  il  viceré  o i 

(I)  J.  V.  Limiu,  limilifanonei  «Aro  lo  milHcnriii  uM  de  le  eeeatiùki  y del  lyileme  fole, 
rial  de  lot  Eifanoleien  Citile.  <812. 
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governatori  sceglievano  i parrochi  e i minori  ulBij , sovra  la  presentationo  dei 
vescovi.  Così  la  Chiesa  era  parte  deli'amministrasione,  e quindi  ligia  al  dominio. 

La  Santa  inquisitione  risedeva  a Cartagena,  con  ulTiziali  per  tutto  die  vigilavano 
sul  pensiero. 

Carlo  III  non  conobbe  il  mesliero  di  re,  quando,  in  grazia  del  Patto  di  fa- 
miglia, diè  favore  aH'indipendenza  degli  Stati  Uniti.  Ma  il  difetto  d’ogni  forma 
rappresentativa  non  lasciava  nelle  colonie  spagnuole  formarsi  nè  magistrati  nè 
capitani , e mancava  ogni  centro  d'azione  e di  sentimento. 

I LIaneros,  padroni  d’innumerabili  armenti  pascolanti  in  pianure  sconfinate, 
avvezzi  dalla  fanciullezza  a viver  a cavallo,  combattere  il  toro  e il  giagaro,  far 
lunghi  viaggi,  trasnuotar  i fiumi,  dormire  alla  serena,  per  tali  abitudini  restarono 
indocili  alla  serviti;  pronti  ad  ogni  suon  di  battaglia,  non  poteano  però  fame 
CS.SÌ  l'intimata.  Gli  abitanti  delle  città,  la  più  parte  creoli,  acquistavano  qualche 
idea  mediante  il  contatto  con  gli  Europei  c la  lettura;  e lo  sdegno  verso  i flin- 
zionaij  europei  alimentava  in  loro  la  speme  dell'  indipendenza.  La  Rivoluzione 
francese  la  crebbe , e i libri  e i giornali  penetrati  balenavano  una  luce  nuova. 
Duranti  le  guerre  napoleoniche,  tutto  fu  sommosso  nelle  colonie;  avvicendale 
occupazioni  le  guastarono  ; ogni  governo  era  ito  a fascio  ; i Negri  ricusavano 
lavorare.  Nelle  subitanee  mutazioni,  le  colonie  sentirono  di  potere  scegliere  fra 
Tantico  padrone  e il  nuovo,  e talora  respingerli  entrambi.  Il  blocco  delle  metro- 
poli disawezzò  dalle  relazioni  avite , e costrinse  ad  altre  ; gl'  Inglesi , non  ispe- 
rando  tenerle  per  sè,  volevano  piuttosto  vederle  libere  che  rese  agli  antichi  pos- 
sessori. Gli  Stali  Uniti,  scevri  dalle  quistioni  europee,  per  avere  aperti  tutti  i 
porli  bramavano  estesa  agli  altri  paesi  quella  condizione  firanca  che  a sè  aveano 
assicurato.  Così  vi  fermentava  l'indipendenza. 

II  paese  che  oggi  chiamasi  Colombia , esteso  92,000  leghe  quadrate , dlvi- 
deasi  fra  il  viceregno  di  Santa  Fe,  detto  poi  Nuova  Granata,  nel  bacino  del 
fiume  Maddalena,  e la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  dcH'Orenoco,  oltre 
la  pre.sidenza  di  Qiiito,  sol  corso  superiore  dell'Amazone.  Così  Caracas,  Santa  Fe 
de  Bugola  e Quito  erano  quasi  tre  capitali,  attorno  a cui  si  riunivano  le  molte 
suddivisioni.  Vi  si  contavano  al  principio  del  secolo  720,000  indiani , 642,000 
creoli  ed  europei,  1,256,000  meticci,  oltre  200,000  selvaggi  (1). 

Sugli  esempj  di  Francia,  crasi  a Bogota  formalo  un’as.sociazione  liberale, 
che  mandò  in  giro  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  : ma  scoperti,  I membri 
furono  incarcerati,  ed  alcuni  spediti  in  Spagna.  A vicenda  deportavansi  nelle 
colonie  quei  che  la  Spagna  proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e tre  di  essi, 
chiusi  in  una  cittadella  presso  Caracas,  poterono  legare  qualche  intelligenza  co'  tV'JV 
natii,  che  impegnatissimi  per  la  sorte  e per  le  idee  loro,  macchinarono  di  liberar 
il  paese,  e fare  una  repubbblica  che  desse  esempio  e spinta  alle  altre.  Traditi , 
furono  colpiti  di  morte  o galera  o deportazione.  D'altra  parte  le  crudeltà  cui  gl'in- 
diani sollevati  rompeano  contro  i Creoli , toglievano  la  voglia  di  far  movimenti. 

Il  generale  Miranda  di  Caracas,  antico  commilitone  di  Washington  poi  di 
Dumouriez , pieno  d' astio  ver  la  Spagna  e di  desiderio  di  redimere  la  patria , 
sollecitava  l'Inghilterra  a sollevare  l'America  meridionale.  Fu  ascoltato,  poi  re- 
spinto nel  1804  quando  si  mutarono  le  relazioni  dell'Inghilterra  colla  Spagna. 

Non  i.scoragaiato,  e fidandosi  su  qualche  negoziante  di  Nuova  York,  su  lord  Co- 
chrane  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque,  e su  intelligenze  interne,  s'avventurò 
con  cinquecento  volontarj  sulle  coste  di  Venezuela;  ma  non  sostenuto,  dovè  (noe 
ritirarsi. 

(1)  Blhboldt.  ' 
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Quando  i Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e l’esercito  franceio  invaso  la  peni- 
sola, il  desiderio  deirindipendenza  s'alleò  col  sentimento  della  fedeltà  verso  i re 
abbattuti,  più  che  non  se  uc  fosse  avuta  verso  i re  fortunati , Sicché  pensavasi, 
come  nel  Brasile,  offrir  ricovero  ai  monarchi  fuggenti  dall'Europa.  Pertanto  non 
dando  ascolto  nè  a Giuseppe  Buonaparle  nè  alle  giunte  rivolusionarie , altre 
giunte  loro  proprie  formarono  essi,  parendone  diritto  in  quello  scompiglio,  e 
Oncbè  le  cose  si  riordinassero  ; e il  nome  di  Ferdinando  VII  era  ivi  pure  il  grido 
de’  Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quito,  e senza  violenza  di  sorta  impiantò  una  giunta 
nuova,  presieduta  dal  marchese  di  Selvallegra,  giurando  fede  a Ferdinando  VII: 
tra  il  popolo  si  diO'use  o esagerò,  che  i funzionar]  spagnuoii  tramassero  per  dare 
l’America  a Buonaparte.  La  giunta  suprema  di  Spagna,  del  1809,  riOettendo  che 
■ le  provincie  americane  non  sono  colonie,  come  quelle  d'altri  paesi , ma  parte 
integrante  della  monarchia  » , dichiarava  a nome  del  re,  dover  esse  avere  rap- 
presentanza nazionale  e immediata  nelle  cortes  spagnuole.  Ma  benché  i rappre- 
sentanti vi  andassero,  nulla  si  provedeva  al  bene  dei  lontani,  nulla  Iacea  sen- 
tire in  fatto  l'eguaglianza  dei  due  popoli.  Questa  era  sostenuta  da  scritti  diffusi  ; 
dalle  sollecitazioni  dei  napoieonidi,  che  volevano  procurare  noje  al  governo,  da 
loro  chiamato  ribelle;  e dagli  emissarj  del  Brasile,  ormai  emancipato  dalla  metro- 
poli. La  giunta  di  Spagna,  reggendosi  a stento  fra  tante  difficoltà,  non  avea  testa 
a prevenir  le  lontane.  L’imprudente  insulto  di  un  commissario  spagnuolo  eccita 
a tumulto  Bogota;  gridasi  la  convocazione  straordinaria  di  tutti  i cittadini,  e il 
viceré  Cisneros  non  osa  negarla;  e la  giunta  presieduta  da  lui,  tosto  gli  si  mette 
superiore.  Il  popolo  sovrano  sostiene  l’ardore;  il  viceré  é rinviato;  la  Nuova  Gra- 
nata intonasi  indipendente  dalla  reggenza  di  Spagna,  né  soggetta  che  a Ferdi- 
nando VII;  convocansi  le  provincie  per  impedire  la  dissociazione,  di  cui  scop- 
piano i sintomi  fin  dal  principio,  come  avviene  ove  difetta  il  sentimento  nazionale. 

Cartagena,  elevatasi  contro  Bogota,  si  attacca  alla  reggenza  spagouola;  con- 
voca in  altro  luogo  i rappresentanti  delle  provincie  per  formare  una  federazione, 
nella  quale  ogni  Stato  rimanga  libero;  unica  forma  compatibile,  dicevano,  .col- 
rinteresse  e la  libertà  del  paese.  Questo  dunque  si  divide  ; il  congresso  non  ha 
luogo,  e l’anarchia  signoreggia  prima  ancora  della  libertà.  Pure  a Quito  rialzasi 
la  bandiera  dell’indipendenza,  la  quale  vien  decretala. 

,\'el  Venezuela  era  scoppiata  la  rivoluzione  il  19  aprile  1810,  e il  capitano 
generale  di  Caracas  dovette  abdicare  in  man  d’una  giunta,  da  lui  medesimo  in- 
stiluila  ; le  altre  città  imitano;  l’arrivo  di  Miranda  determina  a un  congresso 
generale,  che  proclama  l’indipendenza  delle  provincie  unite  di  Caracas,  Cumaua, 
Varina,  Margherita,  Barcellona,  Merida  e Truxillo,  formanti  la  confederazione  di 
Venezuela.  Ma  subito  rampollano  idee  federaliste,  e le  fomenta  la  costituzione 
da  lui  dettata. 

Gli  Spagnuoii  non  lardano  ad  assalire,  sotto  Monteverde,  le  nuove  repubbli- 
che : ma  di  mezzo  alla  guerra  civile,  il  tremoto  subbissa  Cacacas  con  dodicimila 
abitanti;  altre  città  devasta.  La  .super.stizionc  vuol  vedervi  il  dito  di  Dio;  tanto 
più  che  cadeva  neU’anniversario  dell'Insurrezione,  e che  gli  Spagnuoii,  non  che 
soll’rirne,  poterono  prolittarne  per  cominciare  le  ostilità  : molli  abbandonano  la 
rivoluzione;  Miranda  nominalo  dittatore,  é costretto  a capitolare,  patto  che  la 
costituzione  che  avrebbe  la  Spagna,  darebbesi  pure  al  Venezuela;  si  bandisce  am- 
nistia e libera  uscita  a chi  vuole.  Molli  in  fatto  se  n'andarono  : fortuna  loro, 
perché  .Monteverde  punì  ferocemente;  Miranda  stesso  fu  giltato  in  carcere  e con 
altri  spedito  a Cadice,  ove  mori  dopo  alquanti  anni  (1816);  i rifuggiti  a Carta- 
gena  dieder  vigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granala. 
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toTinr  Simone  Bolivar,  nato  nobilmente  a Caracas  il  1780,  educato  in  Ispagna,  a Pa- 
rigi nel  1 804  raccolse  le  fresche  memorie  della  gran  Rivoluzione,  e vide  coronato 
lluooaparte  e in  lui  l’unità  della  Francia.  Roma,  ispiratrice  di  magnanime  idee, 
incitò  pure  il  giovane,  cbe  sul  Monte  Sacro  giurò  riscattare  la  patria.  Reduce,  non 
partecipò  alle  sommosse  del  10,  forse  reputandole  intempestive,  nè  piacendogli  il 
liberalismo;  quando  poi  prese  le  armi,  i primi  tentativi  riuscirongli  improsperi  ; 
ma  tosto  spiegò  i suoi  concetti;  tutta  l’America  essere  solidaria  della  rivoluzione 
di  ciascuna  provincia;  non  doversi  sparpagliare  le  forze  ne’distretti,  ma  congiun- 
gerle tutte  per  ferire  d’un  gran  colpo  il  nemico;  nè  angolo  lasciare  cbe  libero 
non  sia.  Messosi  a servigio  di  Carlagena,  attacca  gli  Spagnuoli  che  impacciavano 
la  navigazione  interna  sul  Maddalena  ; non  badando  ai  limiti  postigli , entra  in 
Ocana,  e ripristina  la  comunicazione  fra  Cartagena  e Pamplona;  e assicurando 
la  libertà  col  dilatarla,  penetra  nel  Venezuela  per  redimerlo  a nome  della  Nuova 
Granata.  Il  malcontento  eccitato  da  Monteverde  io  favorisce  e cambiasi  in  furore, 
u il  vessillo  deH'indipendenza  scorre  le  floride  valli  di  Cucula. 

Bolivar,  accinto  a distruggere  Munteverde,  a fatica  mette  insieme  un  etercilo 
liberatore  di  cinquecento  uomini,  con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veterani,  sotto 
quel  capo  temuto  ; e dilTonde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivoluzione,  quando  appunto  < si  r> 
Ruonaparte  con  cinquecentomila  uomini  la  lasciava  perire  in  Europa.  Con  stra- 
tegia particolare  guida  il  suo  drappello  traverso  deserti  o savane  senza  nè  contini 
nè  vie,  talora  scendendo  ne’  peduli  dell’Orenoco  e dell'Apuro,  talora  salendo  ai 
ghiacciai  delle  Ande,  rinnovando  i miracoli  della  prima  conquista.  Raggiunti  i ne- 
mici, non  pietà,  non  riguardo  da  veruna  parte,  ma  furore  e vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  riconoscere  gli  Stati  nuovi , 
nè  quindi  applicare  il  diritto  internazionale  a colesti  sudditi  felloni.  In  conse- 
guenza, gli  uliìziali  spagnuoli  esercitavano  l’un  peggio  delt’allro  la  punizione;  ogni 
vinto  è un  traditore;  morte  a chi  preso  coll’armi  alla  mano,  e a chi  le  portò  o 
favorì  la  rivolta;  vecchi , donne,  nessun  distinto;  gli  ufllziali  caduti  prigioni  erano 
fucilali;  corpi  interi  rendutisi  eran  passati  per  le  armi.  Rover  e Morales,  capitani 
realisti,  guidavano  una  legione  infernale  di  Negri  e Mulatti,  sitibondi  di  sangue. 

Il  generale  Moxo,  capitan-generale  di  Caracas,  il  18  novembre  1815,  scriveva 
a L'rezlieta  governatore  dell'isola  Margherita:  Via  ogni  riguardo  di  umanità. 

Tutti  gF  insorgenti , i loro  fautori  o par  siali,  trovati  con  armi  o senza,  tutti 
quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  presente  crisi  dell’isola,  siano  fucilati 
immediatamente,  senz’attra  procedura.  E questo  governatore  ordinava  al  capi- 
tano Gonigo:  Nessun  quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggiare,  appena  arrivino. 

Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo  fino  a San  Giovanni,  e mettetevi  il  fuoco.  Gli 
insorgenti,  visto  praticar  questo  decreto,  uccidono  ottocento  Realisti  rifuggiti  a 
Sampator,  e Bolivar  pubblica  anch’egli  la  guerra  a morte. 

• Tocchi  dalle  vostre  sfortune  (tal  era  il  suo  proclama  15  luglio  1813  agli 

• abitanti  di  Venezuela)  non  potemmo  vedere  indiiferenli  i mali  ehe  vi  fanno 
« soffrire  i barbari  .Spagnuoli , i quali  vi  hanno  oppressi  colla  rapina , distrutti 

• col  micidio,  violalo  con  voi  i diritti  sacri  delle  nazioni,  rotto  i trattati  e le  ca- 

• pitolazioni  più  solenni , e coi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di  Ve- 

• nezuela  a spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca  vendetta;  la  necessità 

• l’impone.  Spajano  per  sempre  dal  suolo  Colombiano  ì mostri  che  lo  infestano 
« e cbe  lo  coversero  di  sangue  ; e il  loro  castigo  eguagli  la  loro  perfìdia,  accioc- 

• chè  noi  possiamo  lavar  cosi  la  nostra  ignominia,  e mostrare  alle  nazioni  cbe 

« non  s’ofiendoao  impunemente  i fìgli  dell'  .America Qualunque  Spagnuolo 

« non  cospira  contro  la  tirannia  a favore  della  buona  causa , coi  roeui  più 
t attivi  ed  eOlcaci,  sarà  tenuto  per  nemico,  punito  come  traditore  della  patria, 
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• e irremissibilmenle  passato  per  le  armi.  Perdono  generale  e assoluto  per  cbiun- 

• que  venga  all'esercito  nostro  con  armi  o senza,  o che  ci  rechi  soccorsi;  per  tutti 

• i buoni  cittadini  che  si  saranno  sforzati  di  scuotere  il  giogo  della  tirannide 

• Spagnuoli  e Canarioti  aspettino  morte,  quand'anche  abbiano  solo  ricusato  coo- 

• parare  attivamente  alla  libertà  dell’  America  ; gii  Americani  promettansi  vita , 
« quand’anche  colpevoli  • . 

Contale  fierezza,  oltre  far  un’atroce  rappresaglia,  egli  sperava  forse  indurre 
i proprietarj  spagnuoli  a fuggire  e cessar  dairopposizione,  o a parteggiare  per  l'in- 
dipendenza: fora’  anche  volea  suggellare  questa  col  rendere  impossibile  la  ricon- 
ciliazione. Gli  orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero  si  abituali,  che  beato 
chi  poteva  far  peggio;  e i posteri,  che  non  giudicheranno  la  giustizia  dall’esito, 
ne  chiederanno  conto  a Bolivar  ; ma  anche  a chi  li  cagionò. 

Ov’era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovea  necessariamente  ingrassarsi  l’e- 
sercito. Bolivar,  dopo  cinque  mesi  di  campagna,  entra  in  Caracas  capitolata , ed 
apre  le  prigioni  alle  vittime  del  despotismo.  Il  congresso  della  Nuova  Granala  gli 
aveva  imposto  di  ripristinare  il  governo  federale  : ma  oltre  sentirsi  padrone  per- 
chè vittorioso,  e’  conosceva  meglio  le  necessità  del  paese,  e stabilì  un  governo 
militare,  e sè  dittatore;  insieme  incorava  i Venezueliani  a spingere  la  guerra,  in- 
vitava forestieri  a secondarla,  ed  acquistar  terre  in  paese  che  tante  ne  ha.  Il 
giovane  studente  Sanjago  Marinho,  consorte  alle  sue  imprese,  è dichiarato  ditta- 
tore delle  provincie  orientali. 

.Monteverde,  ritirato  a Porto  Gabello,  polca  tenere  sempre  aperto  il  paese  ad  una 
nuova  invasione  spagnuola  ;Cnstillo,  CabaI  e Crbanelo,  comandanti  le  truppe  della 
Nuova  Granata,  eransi  rannodati  altrove;  llaneros  e schiavi,  sollevati  colla  pro- 
messa della  libertà  e del  saccheggio,  empivano  di  guerriglie  gl’immensi  pampas, 
ed  il  sangue  e l’ardimento  vendicativo  dei  Negri  associavansi  coll’astuzia  e I raf- 
finamenti europei.  Trovasi  dunque  Bolivar  ristretto  nelle  città;  ove  pure  intiepi- 
dendosi l'entusiasmo  eccitato  dalla  prosperità,  si  esclama  contro  la  sua  assolu- 
tezza, e con  impazienza  impolitica  chiedesi  governo  repubblicano.  Sospinto  d’ogni 
parte  e battuto,  egli  lascia  il  Venezuela  e torna  a Cartagena.  Ivi  trova  la  libertà, 
ma  disunite  le  provincie;  e scelto  dal  congresso  per  costringere  i reluttanti  a 
riconoscere  l’autorità  federale,  dovette  assediare  Cartagena  stessa. 

Come  i Reali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar  gli  sforzi  contro  le  ri- 
voltate colonie,  diecimila  uomini , agguerriti  nelle  patrie  battaglie,  mandaronv! 
con  Murino  ; dandosi  a credere  d'aver  ancora  a fare  cogli  Americani  di  Cortes  e 
Pizurro,  e che  bastassero  alcuni  battaglioni  a domarli.  Ma  era  assurdo  lo  spin- 
gere contro  l'indipendenza  quegli  Spagnuoli  che  sin  allora  aveano  generosamente 
pugnato  per  tutelare  la  propria;  il  tragitto  consumava  molti,  molti  il  clima  , il 
resto  la  guerra  minuta.  Se  l’Inghilterra,  con  sedici  milioni  d’abitanti  e tanti  mezzi 
marittimi  e colla  Germania  soldata,  non  domò  due  milioni  e mezzo  di  .Nord-Ame- 
ricani , come  l’esausta  Spagna  pretenderebbe  comprimere  tutto  un  continente  ? 
ProOltando  però  delle  scissure,  Morillo  balte  gl’insorgenti  : aveva  ornai  ridotta 
Venezuela;  compita  questa  impresa,  egli  se  ne  farebbe  base  contro  la  Nuova 
Granata;  congiuntosi  con  Montes  che  guidava  la  guerra  nel  Quito,  arriverebbe  a 
Lima,  all’alto  Perù,  e sommetterebbe  da  ultimo  BoeDos-A.yres.  Cosi  tutto  quel 
continente  era  abbracciato  nel  disegno  di  Morillo,  ebe  adoperò  abilità  grande  e 
una  ferocia  senza  esempio  moderno,  e scriveva  a Ferdinando  VII  : A soggiogare 
queste  provincie,  bisognano  gli  slessi  mesci  della  prima  conquista.  E in  un  di- 
spaccio del  giugno  1816  da  Bogota  dice  aver  denunziato  ribelle  chiunque  sa- 
pesse leggere  e scrivere,  e in  conseguenza  seicento  notabili  di  quella  città  essere 
stati  impiccati  ignudi. 
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Davanti  a tonto  furore,  i capi , dopo  avutone  più  volte  le  peggiori , fìiggono, 
e Bolivar  ricovera  ad  Haiti , ove  Petion  lo  fornisce  d'armi  e viveri.  Con  questi 
ritorna,  e ricongiunto  co’  suoi,  trionfa,  e promette  perdono.  Vinto  ancora,  rifugge 
a Petion,  sempre  spiando  il  destro  di  ritornare.  Quando  in  fatti  gl'insorgenti 
del  Venezuela  riducono  alle  strette  .Morillo,  sicché  non  vuoisi  che  un  capo  per 
rannodarli,  ecco  Bolivar;  e come  già  avea  ricuperalo  Venezuela  cominciando  le 
operazioni  dalla  Nuova  Granata , cosi  ricomincia  la  conquista  in  senso  inverso. 

Ad  Angostura  suH'Urenoco  pianta  il  suo  governo,  poi  traversa  le  Ande  con  ardi- 
mento non  più  veduto,  per  quarantatre  giorni  fra  geli  stridenti,  mancanza  di  re- 
spiro, malattie  nuove,  veleno  delle  pioggie  periodiche  e di  spine  letali , e affoga- 
menti d’improvvise  Oumane.  Lo  stupore  destato  da  tanto  ardire  sparge  la  confu- 
sione tra  i nemici,  e Bolivar  nella  deliziosa  valle  di  Samagoso  ottiene  vittoria  tsis 
decisiva,  occupa  Bugola  ; e nell’ entusiasmo  di  quel  trionfo  è intonato  capitan- 
generale  delle  due  repubbliche.  Lasciato  Santender  al  suo  posto  nella  Nuova 
Granala,  egli  traversa  da  capo  il  continente,  riordina  la  scompigliala  Angostura, 

0 stracciando  la  costituzione  dell’ll  , fa  decretare  l’unione  di  tutte  le  provincie  i?  Tbn 
della  Nuova  Granata  e del  Venezuela  col  nome  di  Colombia.  Governo  popolare 
e rappresentativo , che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna  famiglia  o persona  ; 
libera  la  stampa  ; tosto  che  si  possa,  si  erigerà  una  città  col  nome  del  liberatore. 

Bolivar  seconda  gl’insorgenti  del  resto  d’America,  tutta  in  conflagrazione,  li 
viceregno  di  Buenos  Ayres,  posto  nel  1776,  esteso  sovra  forse  otlocentomila 
miglia  quadrate  italiane,  fra  il  Perù,  il  Brasile,  la  Patagonia,  l’Atlantico  e ie 
Ande,  ritiene  l'impronta  della  sua  fondazione.  Ogni  banda  di  Spagnuoli  venuti  in 
traccia  di  tesori,  vi  si  fermò  in  qualche  parte,  e quivi  crebbe  una  città;  città  unica 
in  provincie  vaste  come  i regni  d’Europa.  Santa  Fe  era  sola  città  del  Uuenos- 
Ayres;  sola  Bajada  deU'Entre  Rios;  e cosi  Cordova,  e Corrienles,  e Mendoza,  e 
anche  Montevideo  nell  llruguay,  prima  che  le  ultime  migrazioni  popolassero  i 
deserti  della  Banda  Orientale.  Ogni  provincia  era  dunque  indipendente  e gelosa 
delle  vicine;  sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  dominazione  ispana.  Buenos  Ayres 
soffri,  al  principio  del  secolo,  frequenti  attacchi  dagl'inglesi;  e presa  e ripresa, 
gli  abitanti  vennero  a conoscere  le  proprie  forze.  Ma  favorita  specialmente  dagli 
Spagnuoli,  dotata  d’università,  di  giornale,  di  regola  re  corrispondenza  di  battelli,  gli 
abitanti,  sicuri  da  miseria,  attendeano  tranquilli  ai  campi  e agli  armenti.  Quando 
però  la  reggenza  di  .Spagna  nel  1810  proclamò  la  libertà,  i natii  vollero  averla 
di  fatto,  ed  inviarono  alle  cortes  domande  che  portavano  l’intera  emancipazione,  isti 
San  Martin , ebe  avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna , passato  a 
Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  cavalleria,  e fu  dichiarato  ge- 
nerale. Ai  9 luglio  1816  i deputali  delle  Provincie  unite  del  Rio  della  Piata 
enumerarono  i gravami  loro  contro  la  Spagna  ; di  censellanta  viceré,  quattro  soli 
furono  americani;  di  seicentodieci  capilcui-generali  e governatori,  solo  quattordici 
non  erano  spagnuoli,  c cosi  delle  altre  cariche;  non  scuole,  non  incoraggiamenti 
a lavorare  i campi  o le  miniere;  onde  si  dichiararono  indipendenti.  L’inimicizia 
originaria  fra  le  Provincie  scoppia  non  appena  cessa  l'oppressione  comune;  cia- 
.scuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  un’individualità  distinta:  ma  Buenos  Ayres, 
che  ha  il  vantaggio  di  seder  sul  mare,  con  ricchi  possessori  c costumi  all’europea, 
cercava  raggrupparle  attorno  a sé. 

Già  redentesi  le  provincie  di  Buenos-Ayres,  Cujo,  Cordova,  Santa  Fe,  Para- 
guai,  Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli  non  restava  che  l'Alto  Perù;  onde  quelle 
compresero  la  necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  che  i Realisti  nel  1814  aveano 
rimesso  ai  dominio  spagnoolo.  Vi  mossero  dunque  con  quattromila  uomini,  gui- 
dati da  San  Martin,  giurati  d’essere  • uniti  di  cuore  e di  mani,  per  non  soffrire  tsi? 
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nessun  tiranno  nella  Colombia;  c,  nuovi  eroi  spartani,  non  portar  mai  catene  di 
scliiavitù  flncliè  stelle  brillino  in  cielo,  e sangue  scorra  nelle  loro  vene  ».  In 
otto  giorni  fecero  il  mirabile  tragitto  di  trecento  miglia  fra  montagne  elevatissime, 
c vinsero,  e dopo  lunga  resistenza  il  Chili  fu  dichiarato  libero,  il  primo  giorno 
del  1818,  dinaiir.i  alla  grande  confederazione  del  genere  umano.  Bernardo  O'Ilig- 
gins  fattone  dircttor  supremo,  in  un  liello  e ragionato  manifesto  espose  le  ragioni 
della  sollevazione.  Lord  Cochrane  ajutò  le  seguenti  vittorie,  come  comandante  alla 
squadra  del  Chili,  (Inchè  il  governo  spagnuolo  abbandonò  il  paese,  e fu  pronun- 
ziata l’unione  e confederazione  del  Chili  con  la  Colombia.  In  appresso  ordinos.senc 
il  governo  ; non  vi  mancarono  le  solite  turbolenze,  ma  alla  guerra  civile  pagò 
men  tributo,  e prima  degli  altri  incamminossi  per  le  vie  della  moderazione,  ed  a 
profittare  della  bella  sua  postura  e delle  ricchezze  naturali.  La  costituzione  Chi- 
lena  del  1855  ò delle  più  prudenti. 

l'n’assemblea  generale  dei  deputati  delle  tredici  o quattordici  popolazioni 
Argentine  decretò  sì  unissero  tutte,  conservando  rindipcndenza  particolare  con 
un  congresso  legislativo  e costituente,  e dando  il  potere  e.sccutivo  al  governo  di 
Buenos  Ayres.  La  costituzione  sanzionata  il  24  dicembre  1826,  pose  unica  la 
religione  cattolica;  sistema  rappresentativo  repubblicano  e centrale;  il  potere  le- 
gislativo allidato  a due  Camere,  l’esecutivo  ad  un  pre.sidente  quinquenne.  Varie 
provlncie  però  preferiscono  il  federalismo,  e non  riconoscono  il  presidente  Riva- 
divia. 

La  Banda  Orientale  aU’imboccatura  della  Piata  essendosi  attaccata  al  Brasile 
col  nome  di  Provincia  Transplatina , causò  lunga  guerra  tra  la  repubblica  Ar- 
gentina e il  Brasile,  il  quale  finalmente,  nel  1828,  riconobbe  l’ indipendenza  di 
quella,  col  titolo  di  Repubblica  Cisplatina.  Anche  Monicvideo  disputato  fra  il 
Brasile  e Buenos-Ayres  fu  salutato  Indipendente  da  entrambi  c libero , col  nome 
di  rruguai  orientate. 

tsH  Nel  Paraguaì  si  fa  capo  della  rivoluzione,  Puyrredon:  ma  il  dottor  Francia,  t“.r 
segretario  della  giunta,  ben  tosto  si  fu  collocato  alla  testa  degli  affari;  e impedita 
di  congiungersi  col  Buenos-Ayres,  si  costituì  dittatore  perpetuo  e capo  del  clero; 
aboliti  i frati  e le  municipalità  (cobildo),  perseguitò  gli  Spagnuoli,  c circondò  il 
paesi^  d’arcano,  se  stesso  delle  precauzioni  degli  antichi  Dionisj.  Generoso  del  suo, 
parco  del  danaro  pubblico,  semplice,  probo,  entusiasta  per  Napoleone,  crede  su- 
premo bene  l’indipendenza,  la  libertà  convenire  alle  persone  savie;  aperse  strade 
c le  rese  sicure;  I suoi,  obbligati  a bastare  a se  stessi,  crebbero  le  produzioni  e l’in- 
dustria paesana,  c la  forca  era  spesso  lo  stromento  che  il  Francia  adoperava  a 
incorageiarle.  I forestieri  escluse  con  tanta  cura,  quanta  ne  usavano  per  altri 
fini  i Gesuiti;  se  ne  capitassero,  v’ erano  tenuti  in  modo  che  neppur  notizia  po- 
tessero dare  di  sò  ai  parenti;  al  qual  modo  lunghissimi  anni  custodì  il  natura- 
lista Bonpiand  e Longchamp  e Rogier  che,  UM-itinc  alla  morte  di  lui  (1838),  ci 
diedero  poi  la  miglior  descrizione  di  quel  paese. 

Cuba  restò  fedele  alla  .‘tpagna  perchè  meglio  trattala,  c tanto  più  dopo  che 
la  perdita  delle  altre  colonie  mostrò  la  necessità  d’usare  riguardi.  La  Spagna,  a 
cui  non  restavano  che  questa,  il  Messico  c il  Perù,  si  accingeva  a un  estremo 
sforzo  per  rialzare  il  suo  vessillo;  ma  le  truppe  preparato  a Cadice  proclamano  la 
costituzione.  Il  nuovo  governo  costituzionale  invila  a parte  de’  suoi  diritti  gli  Ame- 
ricani ; ma  questi  compresero  che  uno  statuto  medesimo  non  poteva  reggere  po- 
poli cosi  distanti.  Morillo,  stanco  d’una  guerra  atrocissima  e infruttuo.sa,  propone 
armistizio,  bee  nella  lazza  di  Bolivar,  e viene  in  Europa  a combattere  altre  libertà. 

IS2I  La  Torre  succedutogli  nel  comando,  è vinto  nella  pianura  di  Tinaquillo  da  Boli- 

Bingn»  j|  qyjjg  riciisa  il  trionfo  e dice  : Un  par  mio  è pericoloso  in  governo  popo- 
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lare  ; desidero  rimanere  cittadino  per  esser  libero  io  e tutti.  Ma  lo  aitano  alla 
presidcnta.  La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  un  presidente  di  quattro 
anni,  un  senato,  una  Camera  di  rappresentanti;  libero  ogni  Tanciullo  nascituro. 

Perù  II  Pen'i  già  nel  178U  era  insorto  per  consenso  agli  Stati  Uniti,  e guidato  da 
Giosuè  Gabriele  Condorcanqui , discendente  dagli  loca,  che  riprese  il  suo  nome 
di  Topac  Amru.  Tutto  sentimenti  nazionali , cogli  Spagnuoii  naturalizzati  non 
volle  far  causa,  cioè  si  tolse  i soli  mezzi  di  riuscita.  Vinto  dunque,  fu  preso  ed  uc- 
ciso atrocemente:  gl'indiani  sboccati  dai  monti  per  vendicarlo,  trucidarono  ben 
ventimila  cittadini  di  Sorata,  ma  furono  puniti  con  strage  eguale.  Altri  tentativi 
fallirono,  sin  quando  il  Perù  non  unì  i suoi  lamenti  a quelli  delle  altre  colonie 
meridionali  contro  Spagna;  e il  generale  San  Martin,  coll' ammiraglio  Coclirane 
e la  flotta  chilena  vennero  per  liberarlo,  ed  ebbero  Calao  e Lima.  Subito  però  si 
inette  discordia  fra  i due;  San  M.arlin,  restato  solo  protettore  dello  Stato  indipen- 
dente, vieta  che  si  chiamino  Indiani  i natii,  ma  Pernviani;  abolisce  le  servitù  di 
corpo,  e vuole  diventino  liberi  quei  che  nasceranno  da  schiavi:  ma  insieme  pre- 
tende impedire  che  le  famiglie  spagnuole  s'imbarchino  per  l'Europa, e perseguila 
il  clero,  e in  rumor  di  feste  e banchetti  solToca  le  grida  de' malcontenti. 

Pertanto  Bolivar  estende  la  repubblica  dalla  Colombia,  San  Martin  dal  Perù  -, 
talché  incontransi  a Guajaquil,  colla  indipendenza  sulla  punta  delle  spade;  e ai 
due  liberatori  divien  limite  l'incontro  di  un'altra  libertà.  Di  poi  Sun  àlartin  si  ri- 
tirò alla  campagna,  ricusato  il  titolo  di  generali.ssimo,  contento  di  quel  di  primo 
soldato  della  libertà.  • La  presenza  d’un  guerriero  fortunato , qualunque  ne  aia  il 
« disinteresse,  torna  sempre  pericolosa  a Stato  nuovo.  Ho  assistito  alla  dichiara- 
« zione  d'indipendenza  del  Chili  e del  Perù  ; ho  retto  colle  mie  mani  lo  stendardo 

• con  cui  Pizarro  assoggettò  l' impero  degl'Inca,  e cessai  d'essere  uomo  pubblico  : 

• più  che  compensato  di  dieci  anni  consunti  in  rivoluzioni  e ne'  campi,  compii 
« la  promessa  fatta  ne'  diversi  paesi  ove  combattei,  di  renderli  indipendenti  e 

• lasciare  che  si  scegliessero  un  governo  ».  Anche  Cochrane,  dopo  servilo  calda- 
mente alla  libertà  e dislrullo  le  forze  navali  sjiagouole  nell'oceano  Pueillco,  si 
ritirò,  sinché  fu  chiamato  daH’imperatore  del  Brasile  a comandar  la  sua  marina 
(^1823).  Il  qual  fatto  lascia  sospcttai-e  che  cotesto  paladino  della  libertà  fosse 
spinto  piuttosto  da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e d'imprese. 

Bolivar  spazza  alTalto  da' Realisti  il  paese;  dal  Perù  invitato  a respingere  gli 
Spagnuoii,  prende  Calao  presso  Lima  che  avea  rialzalo  la  bandiera  spagnuola  ; 
e colla  battaglia  di  Ayacucho , la  più  memorabile  della  sollevazione  meridio- 
nale , termina  la  dominazione  europea.  Investito  di  potere  dittatorio,  Bolivar 
calma  le  intestine  di.ssensioni , e ottiene  tale  obbedienza,  che  temesi  non  ne 
abusi.  Dal  nome  suo  fu  della  la  repubblica  dell'Alto  Perù,  che  non  voleva  unirsi 
a quelle  della  Piata  e del  Basso  Perù,  dove  Bolivar  e confermalo  dittatore.  Al 
creatore  di  tre  repubbliche  la  Bolivia  chiede  una  costituzione;  e benché  egli 
cerchi  sottrarsene,  » egli  soldato  nato  fra  schiavi , egli  la  cui  infanzia  non 
conobbe  che  catene,  e l'età  matura  che.  compagni  per  spezzarle  »,  pure  accetta, 
e v'istituisce  due  Camere,  e una  terza  di  censori,  un  presidente  a vita  che  co- 
manda l'esercito  e l'armata,  controlla  il  tesoro,  nomina  agli  impieghi  e ai  gradi. 
Bolivar  é eletto  a questo  posto. 

Non  avea  dimenticato  la  Colombia  -,  e reduce  dopo  occupali  cinque  anni  a 
circondarla  di  genti  libere,  vi  trova  dissensioni  intestiue  e prevalere  i Federalisti, 
e la  gelosia  contro  la  sua  gloria  fa  chiamare  despolismo  l'unità  cui  egli  tende. 
Pertanto  si  fa  attribuire  poter  dittatorio  : ma  i forti  provedimenli  crescono  il 
sospetto  che  voglia  erigersi  imperatore.  Io  non  mi  sento  seeiro  d' oe/ni  ambi- 
»ione;  e per  amor  del  mio  buon  nome,  desidero  tórre  a’  miei  concittadini  ogni 
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timore,  e assicurarmi  dopo  morte  una  memoria  degna  della  libertà.  Così  Bolivar 
scriveva  chiedendo  la  dimissione;  ma  il  congresso  non  l'assenli. 

Nel  Messico,  benché  interrotta  la  comunicazione  colla  metropoli,  non  erano 
nati  movimenti  d'importanza;  e intanto  parecchi  viaggiatori  io  rivelavano,  mas- 
sime Vancouver  e Humboldt:  ma  gli  alTari  di  Spagna  del  1808  eccitarono  in- 
quietudini e congiure  contro  gli  Europei  e molto  sangue;  uè  le  bande  degli  iusor- 
genti  mai  poterono  esser  domate.  Le  cortes  di  Spagna  dichiararono  il  Messico 
parte  del  territorio  spagnuolo;  ma  il  colonnello  Agostino  Itorbido,  a capo  di  una 
banda,  si  rese  signore  di  moltissimi  paesi.  Il  viceré  O’DonoJu  videsi  costretto 
patteggiare,  c concedere  che  il  paese  fosse  sovrano  e indipendente,  col  nome  à' Im- 
pero messicano,  governato  costituzionalmente  dal  re  di  Spagna  o da  un  principe 
di  sua  casa  colà  residente.  Iturbido,  preside  della  giunta  rivoluzionaria,  poco  larda 
a proclamarsi  imperatore  del  Messico,  e prodiga  ricompense  e terrore.  Con  ciò 
disgusta;  e ridomandansi  il  congresso,  la  libera  stampa,  i diritti  pattuiti;  e il 
generale  Sant’Anna  proclama  la  repubblica.  Iturbido  chiama  i selvaggi,  ma  pre- 
venuto , abdica  ; e dopo  alcun  tempo  avendo  tentato  uno  sbarco , è presu  e 
fucilato. 

Per  altre  vie  erosi  liberato  il  Brasile.  Avanti  la  Rivoluzione  contava  tre  mi-  Bruita 
lioni  ottocentomila  abitanti:  di  sì  poco  era  cresciuto!  ventidue  conventi  d'uomini, 
nessuno  di  donne,  e producea  per  cento  milioni,  le  miniere  di  diamanti  essendo 
piò  di  fasto  che  d'utile.  1 tribunali  portoghesi  vi  spedivano  i delinquenti,  e l’In- 
quìsizione  gli  Ebrei;  e l'atto  del  1787  avea  concesso  libertà  a’  natii.  Già  il  mini- 
stro Bombai  avea  divisato  di  trasferir  colà  la  sede  del  regno  portoghese,  che  po- 
teva divenire  il  pili  ricco  del  mondo,  avendo  oro,  diamanti,  cocciniglia,  zucchero, 
indaco,  cotone,  tabacco,  lutto  quel  che  al  suolo  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuto 
effettuarsi  allorché  il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  Napoleone  ad  abban- 
donare r Europa , si  ricoverò  a Rio  Janeiro , che  da  quel  momento  prese  gran- 
dissima prosperità.  In  prima  vi  durava  il  monopolio  della  compagnia  del  Mara- 
gnon,  stabilito  da  PombaI;  e v’era  sì  diRlcile  l'introduzione  delle  manifatture  fo- 
restiere, che  a banchetti  dove  sfavillava  l'argento , spesso  non  si  potea  dare  un 
coltello  per  ciascuno,  e un  bicchiere  unico  faceva  il  giro;  vi  ribocca  il  ferro, 
eppure  doveano  comprarlo  dal  Portogallo;  cosi  il  sale;  col  loro  pregiatissimo  co- 
tone non  potevano  tessere  che  una  tela  grossolana,  buona  al  più  per  schiavi;  a 
costruire  il  mirabile  acquedotto  delia  Carioca  si  fecer  venire  le  pietre  d’ Europa. 

Per  l’educazione , pei  giudizj  dipcndeano  dalla  metropoli , la  quale  fomentava  le 
rivalità  fra  le  capitanerie.  Don  Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale , e permet- 
tendo libero  ingresso  alle  navi  di  alleati,  prepara  l'emancipazione.  Libera  l'in- 
dustria , cominciossi  una  stamperia , una  gazzetta , laboratorio  chimico  e anato- 
mico , banca  di  sconto,  tribunale  supremo;  si  diedero  terreni  a stranieri;  altre 
innovazioni  di  buona  voglia  e di  nessun  discernimento,  giacché  si  volle  fln 
un'accademia,  chiamandovi  membri  da  Parigi,  mentre  non  s'insegnava  a leg- 
gere. 

Al  moto  materiale  segui  però  quel  degli  intelletti , che  tosto  si  staccò  dal 
Reggente.  Viveva  egli  semplice,  isolato,  eppure  spendendo  tesori  a sostener 
■ nubili  che  l'aveano  seguito , e che  rimpiangendo  la  terra  natale  , sprezzavano 
questa  nuova  che  consideravano  come  un  esigilo.  Alla  caduta  di  Napoleone,  Gio- 
vanni non  s’indusse  a ritornare  in  Europa,  e credendo  utile  che  fossero  eguali 
e uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e il  Brasile,  elevò  quest'ultimo  in  regno,  (juando 
scoppiò  la  rivoluzione  costituzionale  in  Portogallo , le  agitazioni  cominciarono  là 
pure , e aumentate  dai  rigori  Qnirono  in  rivolta , chiedendo  un  governo  giusto  e 
liberale,  che  spezzasse  il  giógo  tirannico  sotto  cui  languiva  il  paese;  e giurossi 
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fede  al  re  e alla  costituiione  porlogbeee.  11  re  fa  circondare  il  Conaiglio  raccolto, 
c disperdere  e uccidere;  poi  8’iint>arca  coi  signori  e le  ricclieue  per  Libtwna, 
lasciando  reggente  don  Pedro. 

Lo  cortes  portoghesi  distribuirono  il  brasile  capricciosameutu , e negarono 
partecipargli  le  loro  franchigie;  onde  i Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di 
nuovo  esposti  alle  lungagne  de'  tribunali  d'Europa,  levano  rumore:  la  provincia 
di  San  Paoio  insorge  la  prima;  vi  si  unisce  quella  di  iliuas  Geraes,  cbe  iu  un 
secolo  avea  dato  alla  corona  553  milioni  d’oro,  oltre  le  geiunie  e i diamanti  ; e 
invocano  cbe  don  Pedro  non  parta  per  l'Europa,  dove  le  cortes  il  duniaudavano. 
Egli  dunque  congeda  le  truppe  portoghesi;  scrive  a suo  padre  cbe  • una  costitu- 
zione forma  la  felicità  d'un  popolo,  ma  ancor  più  la  fortuna  d’un  re  • ; prende  e 
fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al  braccio,  inscritto  JadipendenM  o morie, 
e convocata  un'assemblea  costituente  e legislativa,  v’è  acclamata  rindipendenu  : 
egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al  Portogallo  da  scegliere  fra  un’utile 
umitizia  e una  guerra  a sterminio. 

L'importanza  acquistata  dal  brasile  gli  dava  il  diritto  di  togliersi  dalla  di- 
pendenza di  un  piccolo  regno  lontano,  tanto  più  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  go- 
verno in  paese,  e averlo  sostenuto  con  non  piccoli  sacriQij.  Ua  non  era  a sperare 
troppo  dalla  costituzione  fra  gente  mista  di  tante  razze , tenuta  iu  sistematica 
ignoranza,  dove  la  schiavitù  famigliarizzò  coU'aspetto  de'  vìzj  e della  violenza, 
dove  società  non  era , ma  agglomerazione  di  patriarchi.  Come  promettersi  pace 
tra  iNegri,  bianchi,  meticci,  schiavi,  liberi?  tra  provincie  d'interessi  diversi,  e 
d'odio  caldissimo  contro  tutto  ciò  cbe  non  è brasiliano  ? Subito  formaosi  tre  par- 
zialità‘.una  vuol  l'unione  col  Portogallo,  l'altra  repubblica,  l'altra  don  Pedro. 
Questi  non  conoscea  cbe  la  città,  nè  era  Qoo  legislatore:  destro,  religioso,  vo- 
leva il  popolo  libero,  non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque,  tra  speri- 
menti e violenze,  scioglie  il  congresso,  ma  dà  il  promesso  statuto,  che  fa  il  Brasile 
libero  e indipendente  sotto  la  stirpe  di  don  Pedro;  religione  la  cattolica,  permesse 
le  altre  privatamente;  una  Camera  teniporaria,  una  a vita,  ma  elettiva;  l'impera- 
tore ha  la  podestà  esecutiva  e la  moderatrice;  Ubera  le  persone,  la  stampa,  la 
proprietà.  Don  Pedro  fondò  scuole,  restrinse  le  spese,  aumentò  le  forze,  adoprò 
a tutte  le  necessità  d’un  paese  nuovo,  e a soffocare  le  rinascenti  rivolte,  il  Porto- 
gallo, dopo  varj  sforzi  per  tenere  soggetto  il  brasile,  ne  riconobbe  l'iudipendcuza 
e accettò  l’amicizia,  incorato  anche  dall'Austria,  cbe  non  vi  vedeva  una  rivolu- 
zione liberale,  ma  lo  stabilimento  d'un  imperatore  illimitato. 

La  sapienza  diplomatica,  troppo  soliUi  a lasciarsi  cogliere  sprovista,  non  avea 
antiveduta  l'eventuale  riunione  delle  due  corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI 
mori  a Lisbona,  don  Pedro , per  voto  del  consiglio,  prese  il  titolo  di  re  di  Por- 
togallo ; ma  poiché  non  potea  senza  pregiudizio  conservarlo  unitamente  al  brasile, 
quello  rinunzia  alla  figlia  Moria  da  Giuria.  Se  non  cbe  suo  fratello  don  Michele 
io  dichiarò  divenuto  straniero  al  Portogallo , e perciò  scaduto  d'ogoi  diritto  a 
quella  corona.  Don  Pedro  la  perdeva  dunque  allorquando  sentivas^  pure  minac- 
ciata quella  del  brasile  dagli  indigeni , che  odiando  sempre  i Portoghesi  natu- 
ralizzati, ruppero  io  sommosse.  Don  Pedro  , repugoando  dal  ristabilire  l'ordine 
colla  forza  , abtlica  a favore  di  Pietro  II  suo  tiglio , e tragittasi  in  Europa.  La 
reggeuza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali , si  rivede  la  costituzione , meglio 
definendo  i poteri  : ma  e guerre  forestiere  e intestini  dissidj  tra  Imperialisti  e 
Bepubblicani , agitano  di  nuovo  un  impero , cui  tutto  promette  mi  glorioso  av- 
venire (1). 

(4)  !i’i>Uobr«  dft  4S4t  fu  scoperti  ooi  nioìera  di  diirainti  a Sine«ru,  noraDla  leghe  da  Bara;  « al  fine 
d4  45  afta  già  dato  <{atHroccaloBÌU  caratti  di  dtiBMili,  del  vaiara  d’olira  «ivarantolta  niiiofti  di  lift. 
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Delia  sollevazione  delle  colonie  rigenlesi  vivamente  l'Europa:  il  Messico  cessa 
d'inviare  i suoi  tesori  ; le  braccia  si  distolgono  dalle  miniere  per  volgersi  allo 
armi  ; e mentre  dal  porlo  di  Vera  Cruz  uscivano  ogn'annu  da  cento  milioni  in 
valore  metallico,  nel  1806  non  ne  vennero  in  Spagna  che  sessanlamila  fran- 
chi (1). 

L’iagbilterra,  fedele  al  non-iolervenlo  e lieta  di  minorare  la  Spagna,  riconosce 
le  provincie,  se  non  altro  col  fatto,  man  mano  che  la  fortuna  si  pronunzia  per 
esse.  La  Santa  Alleanza  vorrebbe  spegnerle,  ed  altro  non  polendo,  ne  denigra  gli 
alti  e i capi  : ma  la  federazione  americana  frattanto  si  assodava.  La  grande 
idea  di  Bolivar  era  di  stringere  in  una  famiglia  sola  le  nazioni  dalla  sua  spada 
create,  santa  alleanza  di  repubbliche,  opposta  alla  santa  alleanza  dei  re  d'Europa. 
Fin  dal  1834  aveva  invitalo  i deputali  degli  Stali  Uniti-,  del  Messico,  di  Guati- 
mala,  della  Colombia,  del  Perù,  del  Chili,  del  Buenos-Ayres,  ad  unirsi  sull'Istmo 
di  Panama,  • centro  del  globo,  guardante  l'Asia  da  una  parte,  dall'allra  l'Africa 
e l'Europa  » , per  mantenere  la  confederazione,  flssar  i punti  del  diritto  pubblico 
tra  loro  e colle  altre  Potenze,  e occuparsi  anche  d’aprire  un  passaggio  traverso 
all'istmo.  Solo  il  33  giugno  1836  vi  si  poterono  raccòrrò  i rappresentanti  di  tre- 
dici milioni  d’uomini  redentisi  dalla  Spagna,  per  ratificare  la  loro  risoluzione  di 
restar  liberi  e indipendeoh.  Ma  inesperti  d’afEiri,  gelosi  d’ona  libertà  che  ancora 
non  sanno  cosa  sia,  nè  quanta  sobrietà  richiede,  insotlerenti  d’uno  stato  sociale 
che  imbriglia  le  sciolte  passioni,  nulla  traggono  a riva.  1 .Nord-Americani  v’as- 
sistono si,  ma  senza  prendere  parte.  Il  Chili  è turbato  in  casa;  il  Bueoos- 
Ayrea  ricusa;  la  Bolivia  non  era  ancora  riconosciuta  indipendente;  il  Paraguai 
viveva  isolato;  il  Brasile,  essendosi  liberato  in  modo  diverso,  non  vi  fu  invitato: 
onde  i soli  deputati  del  Messico,  di  Guatimaia,  della  Colombia,  del  Perù  giurarono 
confederazioue  perpetua,  la  repubblica  popolare,  rappresentaliva  e federale, 
con  una  costituzione  al  modo  degli  Stati  Uniti,  esclusa  la  tolleranza  religiosa. 

Ma  io  questo  stante  i Pernviani  abbattono  la  costituzione  di  Bolivar,  come 
imposta  dalla  vieUnza,  e chiedono  un  congresso  nuionale;  rinviano  l'esercito 
colombiano  che  gli  avea  liberati , e nominano  presidente  il  generale  Giuseppe 
Lamar. 

Bolivar,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  possedea  quello  delia  legislazione; 
e ben  fu  danno  dolle  repubbliche  meridionali  d’aver  avuto  guerrieri  non  ordina- 
tori ; Napoleoni , non  un  Washington.  Non  avendo  più  a sfogare  l'attività  sua 
nella  guerra,  sottomette  le  leggi,  affetta  onori  e poteri,  e s'osUna  a impiantare  per 
tutto  la  sua  costituzione.  Vedendo  i guai  dei  suo  paese,  esclama  rAMfomo  acqui- 
stavo l’indipendensa,  ma  a presso  di  tulli  gii  altri  beni  politici  e sociaii  ; e cre- 
dendo la  dittatura  unico  rimedio  all'anarchia , ai>olisce  la  costituzione  della  Co- 
lombia , prende  l'autorità  azsolula,  proclama  feguagUanza  in  faccia  alla  legge  e la 
libertà  della  stampa,  forma  un  mioistero  responsabile,  un  consiglio  di  stato; 
scoppiala  una  congiura,  maoda  io  prigione  Santand» , suo  oppositore,  e cresce 
di  forza , appoggiato  sulle  bajonetle  e sui  supplizj.  È dunque  indubitato  che  si 
disonorerà  sin  a farsi  monarca:  già  l'Europa  lo  accerta;  e i giornali  di  questa 


(I)  At  prÌDcipìo  dfl  Sforilo  P.Am(rica  ni«ri<]ìoaaI« 
era  ancora  la  più  foconi  d’ore,  e un  terrò  ne  renna 
dalla  Colombia  f un  tene  dal  Braaila,  il  reato  dal 
Mcssirii  e dal  Pcini.  Ora  l'Europa  la  aorpaata  auai. 
Se  rredcNvimo  a Crawrord,  gli  ^frirsni  rarrolgono  in 
polvere  il  doppio  dell'oro  che  traesi  dalla  Roaaia, 
dalla  TransilTania  e dall' Ungheria;  Parcipclafio  io- 
diane  ne  dà  oemo  un  terso  dell’Ariica.  NelP.Ameriea 
aettenlrìonale  da  alcunt  anni  metto  te  ne  traey  a 


masainie  dalla  Carolina  del  Nord.  DaHS2l  al  28 
eaaa  non  avea  mandato  alla  teeea  che  per  108,000 
dolUrì  ($72,500  fr.^,  na  dal  1838  al  33.  fra  mm, 
la  Carolina  del  Sod  e la  Georgia  ne  nandarono  per 
2,772,000  (14  milinnì  e meno):  che  'c  appena  la 
mela  di  quel  ebe  cavarono.  Da  poco  in  qna  crebbe 
ancora  ttcrmiuatameote  ' ma  di  freaco  furono  mo« 
perle  la  terre  aurìfera  della  California,  ebe  mloBC* 
«ÙM  dt  ««mbmre  U prepuriìatti  di  quel  neialln. 
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iosultano  al  Cromwell , al  Napoleone  americano,  e venalmente  parodiano  le  ripe- 
tute sue  rinunzie.  Eppure  egli  ricuaa  perOno  un  milione  di  dollari , offertogli  dal 
Coogrewo  peruviano,  se  non  a patto  che  serva  a riscattare  mille  Negri  schiavi; 
e pago  dei  titoli  di  padre  e liberatore,  dichiara  morrebbe  il  di  che  li  demeritasse. 

Poi,  al  principio  del  1830,  rinunzia  alla  presidenza,  risaluto  di  spatriare.  Ho  pa- 
gato, diceva  ai  Colombiani , il  mio  debito  alla  patria  e alCunuaùtà:  langae, 
fortune,  laiute  diedi  alla  cauta  della  libertà,  linehé  stette  in  pericolo.  Oggi  che 
C America  ma  i più  ttrasiata  dalla  guerra,  nè  contaminala  da  armi  straniere, 
mi  ritiro,  affinché  la  mia  pretensa  non  sia  ostacolo  alta  felicità  de'  miei  concit- 
tadini. Solo  il  bene  del  mio  paese  può  impormi  la  dura  necessità  <fun  esigilo 
eterno  dalia  patria.  1 suoi  nemici  pretesero  fosse  una  finta  come  l'altre  volte, 
per  farsi  rendere  i poteri;  ma  bealo  l’uomo  di  cui  non  si  possono  calunniare  che 
le  intenzioni  ! I pregiudir.j  delia  storia  non  sanno  veder  ambizione  che  nel  cercare 
un  tronu:  I grandi  possono  averne  una  assai  più  nobile;  uè  uno  scettro  avrebbe 
mai  illustrato  Bolivar  quanto  la  spada  cui  è dovuta  la  libertà  d'un  continente.  Mi 
crederanm  cori  insesualo,  diceva  egli , da  aspirare  a degrcularmi  ? Il  titolo  di 
liberatore  «on  è più  glorioso  che  quel  di  tovram  ? Prima  di  lasciare  l'America  , 
morì. 

Brpabbiki  La  Repubblica  Centrale  dell’ America,  già  viceregno  di  Gualimala  fra  l'83*  e 
entrali  j|  di  longitudine  occidentale,  e l’S”  e 17”  parallelo  nord,  è lunga  censessanta 
leghe,  larga  centrenla,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici  porli  sul  Pacifico  e 
sull’Atlantico,  e moltissime  isole.  Scosso  il  giogo  spagnuolo,  subi  una  quantità  di  ts3t 
rivoluzioni.  Aggregatosi  alla  federazione  messicana,  per  l'usurpazione  d’iturbido  se 
ne  staccò,  col  titolo  di  Stali  Uniti  dell  America  centrale,  àia  nel  1834  prevalso 
il  federalismo,  il  paese  si  divise  in  cinque  Stali,  Antigoa,  San  Salvador,  Comaya- 
gua,  Granada,  San  Jose;  oltre  Gualimala  Nuova  (1),  distretto  franco,  nel  quale 
riunirsi  il  congresso  : libero  il  lavoro,  aboliti  gli  schiavi,  rimborsando  i padroni, 
che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  36  prorompe  la  guerra  civile.  Le  antiche 
famiglie,  arricchite  dal  monopolio  , e colmate  di  favori  dalla  Corte  spagnuola, 
dopo  la  rivoluzione  trovandosi  scadute,  voleano  la  centralità,  sperandone  qualche 
ricupero  d'iiiDuenza:  le  appoggiano  frati  e preti,  e fan  centro  Gualimala.  Al  con- 
trario quelli  cui  la  rivoluzione  acquistò  l'eguaglianza,  sostengono  la  federazione, 
c hanno  per  centro  San  Salvador.  La  guerra  inferocì,  sinebà  nel  39  i Pederalisli 
presero  Gualimala  , uccidendo , saccheggiando,  cacciando  i monaci  ; e Morazan 
gridalo  presidente,  per  otto  anni  mantenne  la  quiete.  Ma  allo  scadere  della  sua 
magistratura,  i lamenti  scoppiarono;  aver  lui  disperso  il  danaro  pubblico,  aspiralo 
alla  presidenza  a vita,  abusato  del  potere:  onde  i Centralisti  prendono  il  soprav- 
vento. 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  cholera,  e credendosi  veleni  i rimedj  suggeriti  isót 
dal  governo , si  presero  le  armi  : Rafaeie  Carrera , mulatto  di  venti  anni , capo 
degli  insorgenti,  eccita  la  cupidigia  e la  superstizione;  parla  della  fede  pericolante; 
seminudi,  con  santi  alla  testa  e con  lande  ed  asce  e mazze,  marciano  gridando , 

Kìm  la  religione.  Morte  agli  eretici.  Morte  agli  ilranieri;  e dietro  loro  fanciulli 
e donne  coi  sacchi  per  la  preda.  Così  difilanai  sovra  Gualimala,  mentre  vi  vanno 
pure  i Federalisti  per  ripristinare  Morazan  : onde  i Centralisti  .si  trovano  serrali 
fra  nemici  disumani  e tristi  alleati.  Questi  però  acconciaronsi  con  loro;  ma  ap- 
pena entrali,  Carrera  non  può  frenare  la  turba  dal  saccheggio;  a gran  fatica  preti 
e frati  la  rallennero,  e la  fecero  accontentare  di  sessantamila  lire  e andarsene. 


(I)  Nel  Min  GoiUmtla  fu  taUt  loghioltita  con  oUomìli  fitni{|ltf.  Fu  IrntrcrUi  •Urot«  in  un  pltooro, 

doBÌMto  4«  Tvlcani  o 4«1  f«oc«,  beaifiim*  eoulraìiu. 
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Morazao  allora,  raggomitolate  le  truppe,  prese  Guatimala,  e mutò  le  autoriiù. 
Ma  ecco  Carrera  eopragiuoge , e battuto  si  rilià.  Al  principio  del  59 , Ondura  e 
Costa  Ricca  dichlaransi  indipendenti  dalla  federazione;  onde  i Centralisti  rialzano 
il  capo,  e chiamano  Carrera,  che  forte  deU’hristocrazia,  abbatte  i Federalisti,  fa 
da  dittatore,  e se  gli  bastasse  senno  , potrebbe  rionlinarc  quel  paese,  adornin 
coni'è  da  Negri,  indios,  Mulatti;  e anche  dal  clero  e dagli  aristurratiri , clic  vi 
fecero  rinnovare  le  leggi  intolleranti  c i privilegi.  Ma  Morazan  conservasi  deliol- 
mente  a San  Salvador;  Ondura  è sotto  il  mulatto  Ferrera;  cosi  anche  gli  altri 
Stati  hanno  capi  diversi  e nemici.  Cartagena  fu  sobbissata  nel  1841. 

A Ondura  frequentano  le  navi  per  raccòrrò  il  legno  del  mogano,  la  cui  bel- 
lezza fu  scoperta  al  principio  del  secolo  passato.  L’Inghilterra  nel  1808  ottenne 
dalla  Spagna  di  stabilirsi  sul  fiume  Balise  nella  provincia  di  Yucalan  per  venti 
anni,  e tagliarvi  di  quel  legno;  ma  nel  i8  ricusa  d’uscìme,  e da  un  di  quei  re 
fa  cedersi  in  testamento  il  paese,  che  occupa  nel  1841.  Testé  la  Repubblica  Cen- 
trale ridomandò  quel  possesso,  che  diverrà  importantissimo  se  mai  si  taglia  l'istmo 
di  Panama. 

11  Messico  costitnito  federalmente,  ordinò  l’espulsione  di  tutti  gli  Spagnooli, 
ju  nui»  erano  quarantamila,  e che  portarono  via  più  di  cento  milioni  di  piastre  : ri- 
scontro della  cacciala  dei  Mori  dalla  penisola.  Sperò  un  tratto  la  Spagna  rienpe- 
i>iii«  rare  il  paese  con  cinquemila  nomini  guidati  da  Barradas,  e preceduti  da  larghis- 
sime promesse  : ma  le  dissensioni  tacquero  all’  apparir  del  nemico  ; Sant’  Anna , 
goveroaiore  di  Vera  Cruz  , valoroso  implacabile  , chiamò  all’armi , attaccò  gli 
sbarcati , e gli  obbligò  a sgombrare.  Subito  però  la  discordia  si  raccende;  Guer- 
sbn  reiro  , innalùto  da  una  rivoluzione  militare,  n'è  da  un’altra  sbalzato  ; lacemnsi 
Ira  loro  le  repubbliche  di  Ruenos-Ayres,  del  Chili,  di  Guatimala  ; e l’nilnrj  e Fe- 
deralisti a vicenda  si  disonorano  con  sanguinose  vittorie.  I Federalisti  si  legarono 
alle  loggie  massoniche  , fondatevi  dal  ministro  degli  Stali  Uniti  ; gli  L'nilarj , 
per  avverso,  alle  loggie  scozzesi:  onde  vennero  i due  titoli  di  Yorchini  e Scoz- 
zai. Altri  sostengono  la  monarchia  essere  il  solo  governo  possibile  nel  Messico  , 
e aveauo  ofTerlo  a Ferdinando  VII  mandasse  colà  un  suo  fratello  per  regnare 
costituzionalmente  ; condizione  ch’egli  rifiutò.  Internamente , anziché  principj 
grandi,  è minuto  litigio  fra  chi  ha  impieghi  e cbi  vuole  averne.  Trascurala  l’agri- 
coltura,  moltissimi  si  volgono  alle  ambizioni , sotto  maschera  di  libertà  o dì  re- 
ligione. Le  rivoluzioni  sono  militari , e perciò  facili  e subitanee  : una  presa  d’ar- 
mati insorge,  manda  un  proclama  eoi  pomposi  suoni  d’ incivilimento  , genera 
umano , Montezuma  ; il  caporale  divien  generale  , lo  scrivano  consigliere  ; si  f» 
un  poco  di  saccheggio , si  cangiano  i magistrali,  e tatto  è finito,  e si  bandisce 
che  l’impero  delle  leggi  è ripristinato. 

Gli  abitanti  del  Yucatan  , piò  colli  e visitati  da  vascelli  forestieri , repupa- 
rono  sempre  dall’ unità , e proclamaronsi  indipendenti  ; pure  alfine  nel  1836  il 
parlilo  unitario  prevalse  per  opera  di  Sant’Anna,  e gli  Stati  liberi  e sovrani  diven- 
nero provincia.  Esso  Sant’Anna,  soccombuto,  di  nuovo  insorge  contro  Buslamente, 
bombarda  Messico,  caccia  l’emulo,  e domina  assoluto  comunque  odialo,  e può 
conservar  la  pace  e annodar  relazioni  co’ forestieri.  Ma  reiezione  al  fine  del 
1844  gli  surrogò  Herrera.  Tentò  egli  un  tratto  resistere,  ma  cadde  prigioniero, 
e non  conobbe  la  dipità  della  sventura  (1845). 

La  costituzione  pubblicata  pel  Messico  il  13  giugno  1843,  porta  governo  rap- 
presentativo e sovranità  nazionale;  unica  religione  pubblica  la  cattolica;  abo- 
lita la  schiaviù;  una  Camera  di  deputati  e un  senato,  oltre  una  deputazione  per- 
manente , scelta  fra  i membri  delle  due  Camere  ; un  presidente  quinquennale , 
nato  e residente  nel  Messico , noaggiore  dei  qoaraot’anni , ha  il  potere  esecutivo, 
ed  è eletto  a maggiorità  di  voti  dalle  assemblee  diparlimentali, 
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Il  Meisico,  che  ha  la  superficie  di  1,343,000  miglia  quadrale  geografiche, 
un  terio  soUo  i Iropici , il  resto  nella  zona  temperata , con  riccbezaa  indicibile 
di  vegelazione  e di  metalli , conta  appena  sette  milioni  d' abitanti , cioè  quattro 
d'indigeni,  uno  di  Bianchi,  due  di  sangue  misto,  oltre  seimila  Aegri;  e mentre 
le  entrate  sotto  la  Spagna  producevano  venti  milioni  di  piastre  forti,  nel  1843 
ne  diedero  quattordici  e mezzo,  col  disavanzo  annuale  di  tre  milioni  di  piastre, 
e il  debito  nazionale  di  ottanlaquattro  milioni  di  dollari,  di  cui  diciotto  e mezzo  eoa 
dovuti  a Messicani , il  resto  a forestieri.  Le  miniere  d’argeuld  rendono  ventidtM 
milioni  di  dollari,  ma  appena  dodici  ne  arrivano  aila  zecca.  Il  commercio  va 
sempre  in  peggio  ; l’agricoltura , negletta  per  quel  continuo  stalo  di  guerra.  La 
popolazione  vi  è bella,  gi^ja,  amantissima  delle  feste  religiose  u carnovalescbe, 
delle  pompe , del  teatro , del  giuoco , dei  combattimenti  de'  galli.  Cencinquanla 
conventi  vi  durano  tuttavia,  e possiedono  per  ottanta  milioni  di  piastre,  per 
quanto  abbiano  perduto  dopo  l’indipendenza.  Assai  può  il  clero  in  paese,  più 
l'esercito.  Tre  fregale  a vapore , due  brik,  tre  golette,  due  scialuppe  canno- 
niere ne  costituiscono  la  forza  marittima  ; la  terrestre  da  venti  in  quarantamila 
uomini.  Ma  questi  si  reclutano  nelle  prigioni  e nelle  galere,  e se  non  bastino,  sot- 
lulBiiali  vanno  attorno  cogliendo  indiani  o poveri,  che  a forza  strappali  dai  lavori 
e dalle  famiglie,  sono  violeotemenle  esercitati  e mal  vestiti  e pasciuti.  Le  persone 
civili  rifuggono  dunque  dall'orrolarsi,  onde  neppur  gli  ulSziaii  mostrano  carattere 
nè  isU-uzione.  Cupidi  d’avaozamento,  lo  cercano  io  rivoluzioni , perciò  frequen- 
tissime. £ di  vero,  padrone  del  paese  è l’ esercito,  non  già  il  popolo  sovrano  ; 
e lo  diresti  destinalo,  non  tanto  a difendere  la  terra,  quanto  a mutarne  i pa- 
droni. 

Tigu  La  rivoluzione  del  Tejas  è uno' de’ fatti  più  singolari  e operativi  sull' America 
meridionale,  come  paese  cbe  tocca  dall'est  e dal  nord  agli  Stati  Uniti , da  occi- 
dente al  Messico,  ed  è solcato  da  ricclii  nomi,  e con  un  litorale  di  360  miglia. 

11  governo  degli  Stali  Uniti  nel  1819  avea  rinunziato  alle  pretensioni  su  quel 
paese , allora  quasi  spopolato  , e cbe  in  conseguenza  rimase  aggregato  al  Mes- 
sico. Mosé  Austin  , cavatore  del  Hissuri , risolse  piantarvi  una  colonia  di  suoi 
compatrioti,  con  autorità  del  gabinetto  di  Madrid.  Mentre  al  Messico  giovava 
inaiitenore  un  deserto  fra  sé  e gli  Stali  Uniti,  questa  popolazione  , inosservata, 
crebbe  con  rapidità  e attività  portentosa;  sicché  gli  Siati  Uoili  chiesero  fosse  ag- 
gregata alla  loro  federazione,  conoscendo  quanto  importerebbe  per  avvicinarli  ai 
paesi  metalliferi  e al  mare  di  California  e al  Pacifico. 

Quando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schiavitù  de'  A’egri , intaccava  la 
proprietà  de’  cotoni,  ch'erausi  piantati  nei  Tejas  col  patto  espresso  di  conservarli. 

Fu  dunque  revocala  : ma  il  Messico  dovea  prepararsi  d’ arme  per  impedirvi  l’In- 
fluenza  degli  Stati  Uniti.  Ailorcbè  Sant’Anna  sollevata  contro  Bustamente,  per  1S52 
islabilire  il  governo  centrale  , è vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San 
Giacinto,  si  consolida  la  repubblica  del  Tejas.  La  nuova  città  di  Houston  diviene  <S37 
sede  del  congresso  o del  governo , di  cui  l'eroe  è acclamato  presidente  e ado- 
rato, per  essere  al  domani  calunnialo  e vilipeso.  In  fatto  egli  soccombe  a Mira- 
beau  Lainar , che  vuole  l'indipeadenza  assoluta:  ondeggiasi  a lungo,  finché  il 
13  aprile  1844  il  paese  entra  nella  federazione  degli  Stali  Uniti. 

Il  Tejas,  al  principio  del  secolo  possedea  novemila  abìtaoU,  nel  1856  n’ebbe 
setlanlamila  , nel  44  treceocinquantamila  ; nel  33  se  ne  asportarono  quaranta- 
mila  balle  di  cotone,  nel  38  centomila  ; oltre  produzioni  d'ogni  sorta,  e armenti 
c cavalli  e ferro  e carbone.  Quegli  abitauli  sfidano  i selvaggi,  ponendo  la  capitale 
all'eslremo  delle  terre  coltivate;  e il  loro  paese  è come  il  ponte,  pel  quale  gli 
Anglo-Sassoni  dell'America  setteulrionale  assaliranno  gli  Spagiiuoli  della  mcri- 
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dionale,  avendo  i nuovi  padroni  dichiarato  non  riconoscere  altri  limiti  che  l'o- 
ceano PaciQco.  L’ Inghilterra  vi  si  oppone  di  tutta  fona , ben  prevedendone  la 
perdita  dell'alto  e busso  Canadà. 

11  nord-ovest  dell'  America,  estensione  di  quattro  milioni  di  miglia  quadrale, 
cioè  un  terzo  più  dell'Europa , è abitalo  appena  da  cinquantamila  Indiani  e 
diecimia  UiancUi,  riparlili  negli  slabilimenti  delle  varie  nazioni.  Ivi  è il  territo- 
rio dell'  Oregon  , lungo  seicencinquanta , e largo  cinquecencinquanta  miglia , 
cioè  tre  volle  la  superQcie  delle  isole  Britanniche,  o quanto  l’impero  di  IVa- 
poleoue  nel  suo  apugeo.  Fertile  di  lutto  ciò  che  l'America  domanda  all'Europa, 
con  un  fiume  d'olire  duceolo  miglia  di  corso,  quindici  dei  quali  sono  navigabili 
con  vascelli  grossi;  con  ceucioquanta  miglia  di  coste  pruvedule  d'isole,  di  baje, 
di  porti;  a cuutallo  col  mar  PaciQco,  e in  prospetto  del  Giappone  e della  Cina, 
verso  cui  trova  come  riposo  le  isole  Sandwich;  la  possessione  di  esso  darebbe 
agli  Stali  Uniti  la  chiave  dei  tesori  dell'Asia  occidentale  ov’è  più  ricca  e vicina 
alla  itussia  : nell'  interno  deciderebbe  della  prevalenza  del  parlilo  democratico, 
che  vi  diffonderebbe  la  popolazione  industre  e commerciale  delle  provincie  oc- 
cidenlali , equilibrando  gli  aristocratici  piantatori  del  Sud  , rioforzatL  dall'  ag- 
gregazione del  Tqjas.  L'Unione,  acquistato  quell'unico  gran  Qume  del  pendìo 
occidentale,  verrebbe  ad  abbracciare  intera  l'America  settentrionale,  e assidersi 
sui  due  mari  e suli'istmo  che  li  separa.  E questa  fu  l'intenzione  di  Folk,  pre- 
sidente degli  Stali  Uniti  e caldo  democratico,  il  quale  sbraveggiava  le  monarchie 
d'Europa,  come  un  tempo  le  monarchie  sbraveggiavano  le  repubbliche.  L'ingbil- 
terra  con  altrallanlo  calore  vi  si  oppose  , pretendendo  una  delle  rive  del  gran 
fiume  : ma  se  mai  questa  le  rompesse  guerra , l'Unione  sarebbe  obbligata  a 
emancipar  gli  schiavi,  per  non  vederseli  ammutinati  dal  nemico  : laonde  in  lutti 
i modi  la  civiltà  guadagna.  Alfine  le  due  potenze  si  accomodarono  , prendendo 
per  confloe  il  4fi'‘  parallelo  nord,  fino  al  quale  resta  libera  la  navigazione  dell' 
Oregon  alla  Compagnia  della  baja  d' Hudson. 

Ma  ben  presto  nuove  ragioni  di  guerra  sorsero  fra  il  Messico  e gli  Stali  Uniti, 
i quali,  occupala  la  capitale  nemica,  nella  pace  acquistarono  tutto  il  Nuovo  Mes- 
sico, immenso  territorio  quasi  spopolalo,  ma  che  colla  Vecchia  e la  Nuova  Cali- 
fornia (1),  dà  loro  sul  mar  Pacifico  il  porlo  di  Monlrey  e la  baja  di  San  Fran- 
cesco , la  migliore  della  costa  occidentale  d'America.  E sebbene  la  guerra  co- 
stasse 254  milioni,  gli  Stati  Uniti  pensarono  averne  buon  mercato,  c non  che 
imporre  al  .Messico  indennità,  gliene  diedero  compensi,  inaspettata  importanza 
v'aggiunsero  poi  i ricchissimi  terreni  auriferi  scoperti  nella  Califomia  (2).  Nè 
forse  andrà  guari  che  anche  il  Messico  entrerà  a parte  dell'Uoione.  La  quale  cosi, 
in  meo  d'un  secolo,  ha  quintuplicalo  la  popolazione  , triplicalo  il  territorio,  de- 
cuplicato la  potenza  produttiva,  e ciò  (salvo  l’ultima  guerra)  senza  esercito  nè 
conquista. 

Certo  quest' estendersi  di  repubbliche  è d'importanza  incalcolabile,  non  solo 
per  quel  mezzo  mondo  , ma  per  tutta  l'umanità  ; e ormai  gli  Stali  Uniti  non  dis- 
simulano di  voler  inlervenire  nelle  discussioni  europee , e metter  la  bandiera  re- 
pubblicana sulla  bilancia  con  cui  i re  si  spartiscono  i popoli  e le  ragioni. 


(1) L*  Nuon,  corno  i più  gna  ngiù  A'Ea» 

rupa.  fcrlìlìsKiuia  e bcllitbiiua,  fu  di^crilU  J4  Duflut 
ile  Mafras. 

(2)  Gli  Spogouoli  oriQO  abiUti  trecooto  «ani  su 
questo  suuiu  seou  scovarlo,  bembè  per  trsJiuuDc 
aolic4  Qo  rosse  iiuU  la  rlci'bczzt^  pochi  mesi  basU* 
roAo  li  Siosooi  per  livelarU.  Isobo  di  trccooto  miglio 


per  (reoU  o qvironU  di  Itrgbem  i terreaì  anrUeri, 
donde  si  Iroggooe  già  do  sedici  io  dicioUo  ailiooi  dì 
sterline  l'auQu.  Lavorando  contornilo  persone,  in  ao 
Aonn  non  possono  pttssre  ebe  reoti  miglit  quadrate; 

I sicchn  ci  vorranno  s«i  secoli  per  soluoto  esovrire 

Iqoelic  allufioDÌ  ; dopo  le  qiinli  resterebbe  1 cavar  lo 
montagne,  da  coi  furono  dUavtU. 
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La  differenza  Ira  gli  Americani  del  setlenlrione  e quelli  del  mezzodì  nasce 
dall’origine  loro.  I primi  fondarono  colonie  , di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto 
all’ una  stabilivasene  un’altra  con  lo  stesso  principio;  non  annesse  fra  loro  se 
non  nella  Bibbia , anche  questa  interpretala  a talento  di  ciascuno.  1 rapi  delle 
colonie  erano  dunque  sovrani -e  pontefici;  donde  la  libertà  e la  confederazione. 
E mentre  traggono  coerenza  dal  medesimo  principio,  non  sarebbe  possibile  fonder 
in  uno  tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed  una  vigorosissima  natura  invitano 
gli  Americani  del  sud  a compiere  grandi  pensieri,  e lutto  vi  a.ssome  proporzioni 
gigantesche.  Ma  essendovi  connaturato  il  principio  dell’ autorità,  tutte  le  repub- 
bliche riescono  a dittatura. 

La  Columbia  col  Perù  e la  Bolivia  formano  un’estensione  maggiore  che  l’Eu- 
ropa, ove  la  gente  scarsissima  è separata  da  enormi  distanze  e da  fiumi  e monti 
giganteschi.  Potrebbe  mai  stabilirvisi  quella  centralità  d’amministrazione,  che 
l’Europa  vagheggia  ? Difficilissimo  è ogni  disegno  generale  in  così  sterminato 
territorio;  le  inveterate  abitudini  dell’obbedieoza  e le  radicali  differenze  da  («ese 
a paese  vi  sì  oppongono;  ogni  provincia  pretende,  non  solo  all’eguaglianza,  ma 
alla  sovranità  sopra  le  altre  ; la  diversità  di  colore  costituisce  Caste  distinte  (1), 
che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano.  Aggiungete  che  escono  or  ora  da 
un  dominio,  il  quale  non  gli  aveva  abituati  a nessuna  rappresentanza,  ma  tenuti 
in  quella  servitù  patriarcale  che  à la  più  atta  a svigorire  gli  spiriti;  c la  fiacchezza 
deH’amministrazione  e la  necessità  del  contrabbando  avevano  abitoato  a insultar 
le  leggi  e fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  media  che  sottentrò  aH’aristocnizia 
spagnuola,  era  dunque  ineducata  e incapace  ; donde  vacillamento  nei  governi, 
potenza  degl’intriganti;  i capi  non  pensano  che  a conservare  la  propria  dittatura; 
mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è violata,  rinascono  ogni  tratto  la  guerre 
civili  ; e la  distanza  delle  città  l'ende  impossibile  l’ accentramento  e facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  i Centralisti , o aristocratici  o servili  che  li  chiamino , vogliono 
conservare  ciò  che  di  buono  v'avea  nel  sistema  coloniale,  e particolarmente  i pri- 
vilegi della  Chiesa;  i Liberali,  o federalisti  o democratici,  precipitano  le  innova- 
zioni , vogliono  sbarbicare  la  superstizione , cioè  l’antica  credenza,  e cambiar  di 
colpo  idee  e abitudini.  Economicamente  poi  i paesi  progressisti,  quali  il  Brasile, 
il  Paraguay , la  Banda  Orientale , il  Chili , Venezuela  , proclamano  libertà  per 
tutti,  favorire  le  colonizzazioni,  moltiplicar  relazioni  coll’Europa,  estendere  il  com- 
mercio e l’industria;  i Retrogradi  serbano  le  antiche  idee  coloniali  di  privilegio 
e d’esclusione  , temono  le  influenze  europee , vorrebbero  tornare  al  monopolio 
e all’isolamento.  Inoltre  quei  delle  terre  interne  faticano  per  raggiungere  l'Oceano 
sui  loro  fiumi;  i costieri  ne  li  respingono:  donde  le  lotte  fra  il  Buenos  Ayres,  il 
Paraguay,  il  Brasile.  Perocché  manca  ai  fiumi  americani  quella  libertà,  che  per 
gli  europei  fu  assicurata  dal  congresso  di  Vienna.  Anche  l’ Europa  vorrebbe  por- 
tar il  suo  commercio  e la  sua  civiltà  nel  centro,  risalendo  l’Amazone  e il  Piata, 
che  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

É questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne , vuoi  da  Stato  a Stato  , che 
fanno  sciaguratissima  la  condizione  dell’America  meridionale  , e gli  eroi  dell’ln- 
dipeodenza  convertono  in  briganti  (2). 

(1)  lofini  di  rana  dt  derecko)  at  chia« 

manoilcli  di  bìaochi  e n«yri , di  biaoelii  a iDdiiDÌ , 
d’ÌDiliaBi  t QC)jrì.  Nel  BraAiie  v’ha  qaallro  peritane 
di  colore  per  un  bianco, 

(2)  Molti  liaiiatti  preaero  parie  ai  moviiDeoti  «loU 
i’Anicrica  meridinaaic.  D’origine  iialìana  era  Ma» 
pocle  Belunno,  leiterplo^  che  0e‘(;icrnali  nciló  al» 


l’indipeodeon,  poi  combatti  per  ma,  e «eq«tilìi 
grto  popolarità,  cercando  diffondere  le  cogoixìonl 
nelle  claui  infìme  (•IB20).  Nel  Veneruelo,  il  colon» 
nello  A(p>ftino  Codani  di  Lvge  rompi  molli  lavori 
geo^mfiei , e adopera  anche  of]p  a coloaizure  Talta 
regione  della  Cordilicra  marittima  di  qnelta  repuh» 
blka.  Il  Bcovvcpe  Caribaldi  conbattb  a M^oleYldeo, 
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AggiuDgasi  che  le  Potenze  europee  li  molestano  ora  con  pretensioni  antiche, 
ora  con  nuovi  richiami;  e la  Francia  che,  dopo  il  1830,  avea  riconosciuto  quelle 
repubbliche,  dappoi  ruppe  inimicizia  col  Bueoos-Ayres,  e vi  fomentò  la  guerra 
civile  recata  da  Manuele  de  Hosas  contro  il  presidente  Kivadivia.  Quegli  cercò 
forza  nel  popolo  della  campagna,  aggregandosi  le  tribù  selvaggie  per  opporsi  agli 
l'nitaij;  riuscì  governatore,  spinse  le  corse  contro  i selvaggi  della  Patagonia,  e 
dal  volo  popolare  ottenne  la  dittatura  (1835)  ; e vi  fu  rieletto  nel  40  , benché 
i Francesi,  nemicissimi  a lui,  bloccassero  la  repubblica.  Il  viceammiraglio  Makau 
venuto  seco  a patti,  dovè  convincersi  quanto  fossero  esagerate  le  imputazioni  che 
gli  esuli  gli  davano.  Lunghe  discussioni  si  ebbero  pure  colla  Corte  romana,  e le 
sedi  vescovili  rimasero  gran  tempo  vacanti.  Il  generale  Castilla,  venuto  presidente 
del  Perù,  ora  mostrasi  buon  amministratore  , e si  sforza  di  conservare  quel  che 
è primo  bene,  la  pace. 

Che  se  una  volta  gli  Stati  meridionali  prendano  ordinamento , allora  si  ripi- 
glierà lo  scavo  delle  miniere , si  coltiverà  il  suolo , introducendovi  nuovi  pro- 
dotti , come  già  si  fece  del  thè  nel  Brasile;  con  strade  e battelli  a vapore  si 
percorreranno  linee  di  migliiya  di  miglia;  si  creerà  una  forza  marittima,  tanto  iin- 
porlante  ove  fturai  e selve  smisurate  impediscono  le  spedizioni  di  eserciti  ; le 
missioni  riprenderanno  la  loro  invasione  civilizzatrice.  £ già  adesso  gli  inciviliti 
ililatano  ogni  giorno  la  loro  dominazione  su  qualche  nuovo  terreno  : gli  stessi 
che  rimangono  indomiti , più  non  giaciooo  in  assoluta  barbarie  , ma  acquista- 
rono alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri  e cottura  di  terreni.  Di  supre- 
mo momento  poi  sarà  il  taglio  dell'istmo  di  Panama  , ebe  dopo  Humboldt  fu 
creduto  possibile,  e che  ora,  studiato  d’ogni  parte,  sembra  poco  lontano  dal  com- 
pimento. Quando  a seicentomila  tonnellate  di  merci , che  ora  girano  il  capo 
Hom  , saran  di  tanto  abbreviati  il  cammino  e la  spesa , tutta  Europa  ne  dovrà 
risentire  , e più  le  innumere  isole  della  Polinesia  e della  Malesia  , e le  opulenti 
contrade  che  stanno  nel  pendio  orientale  e meridionale  del  gran  continente 
asiatico. 


CAPITOLO  VIGE.SIMOSECONDO. 

Francia.  — Hestawrazione. 

Il  medio  ceto  aveva  trionfato  nella  grande  Rivoluzione,  e desideroso  di  con- 
servare gli  acquisti , avea  congiurato  contro  A'apoleone  retrogrado,  e restaurato 
i Borboni.  Da  questi  ottenne  una  Carta,  che  concedeagli  più  che  non  avesse  chic-  b 
sto  nell'  89 , poiché  aboliva  tutti  i privilegi,  rimetteva  il  re  come  supremo  magi- 
strato ereditario,  ma  non  quella  nobiltà,  contro  la  quale  di  fatto  erasi  condotta 
la  Rivoluzione.  La  Carta  facea  tutti  i Francesi  eguali  in  faccia  alla  legge,  capaci 
a qualunque  impiego,  libere  le  persone  e la  stampa;  liberi  i culti,  sebbene  re- 
ligione dello  Stato  fosse  la  cattolica;  inviolabili  le  proprietà;  dimenticate  le  opi- 
nioni e I voti  emessi  fin  allora  ; abolita  la  coscrizione.  Il  re,  inviolabile , ha  il 
potere  esecutivo  ; capo  dello  Stato  e delle  armi  ; dichiara  la  guerra,  fa  i trattati, 
nomina  alle  cariche  di  pubblica  amministrazione.  Egli  propone  le  leggi;  e dopo 
discusse  e volate  nelle  Camere  dei  pari  e dei  deputati , le  sanziona  e promulga , 
e fa  regolamenti  e le  ordinanze  necessarie  aH'esa;uziooe  di  esse  ed  alla  sicurezza 
dello  Stato.  Degli  atti  della  corona  sono  responsali  i ministri , che  devono  con- 
formare le  risoluzioni  del  potere  esecutivo  ai  voti  della  maggioranza  del  parla- 
mento. I pari  soo  nominati  dal  re , d'illimitato  numero,  ed  ereditarj  ; v’appar« 
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tengono  di  diritto  i membri  della  Casa  reale,  che  a venticinque  anni  acquistano 
voce  deliberativa.  Seccete  le  loro  adunante;  ad  essi  l’esame  dell'alto  tradimento. 

I deputati,  le  cui  adunanze  sono  pubbliche,  vengono  nominati  da  collegi  elei, 
torali , per  cinque  anni,  rinnovandosi  ogni  anno  d’ un  quinto  : debbono  avere 
almeno  quarantanni,  e pagare  mille  franchi  di  rontribuzioni  dirette.  Nessuna  im- 
posta , se  non  consentila  dalle  Camere  e sancita  dal  re.  Questi  convoca  le  due 
Camere  ogni  anno  contemporaneamente  ; può  sciogliere  quella  dei  deputati , cioè 
rinviarli  ai  loro  giudici  naturali;  ma  una  nuova  dee  chiamarne  fra  Ire  mesi. 

Adunque,  re  temperato,  colla  pienezza  del  potere  esecutivo  e con  ministri  re- 
sponsali ; una  Camera  ereditaria  e una  elettiva  che  rappresenti  le  Idee  della  mag- 
gioranza delle  classi  medie;  costituzione  differente  dalla  inglese  in  quanto  l'Ini- 
ziativa appartiene  al  re  , e i ministri  siedono  e opinano  'nelle  Camere , possono 
esser  messi  in  accusa  dalla  Camera  dei  deputati,  e tradotti  a quella  dei  pari  per 
tradimento  o concussione.  Durano  II  sistema  giudiziale  e il  codice  civile  dell' 
Impero , e le  leggi  contrarie  alla  Carla  ; abolita  la  confisca  ; al  re  II  diritto  di 
grazia.  La  nobiitò,  abolita  come  istituzione,  conserva  valore  d'opinione,  ed  in- 
fluenza sulle  classi  basse.  Neppure  il  clero  ha  esistenza  politica  collettiva  ; ma 
nato  fra  il  popolo  e confidente  di  questo  , si  connette  al  borghesi  per  l'educa- 
zione, alla  nobiltà  per  frequenti  relazioni.  La  plebe  non  partecipa  agli  affari  pub- 
blici, ma  ha  aperte  le  vie  onde  elevarsi. 

Questo  dono  Luigi  XVIII  faceva  al  regno  che  gli  stranieri  gli  restituivano  ; 
ma  come  dono  e’  la  («nsiderava  , mentre  alla  nazione  parca  diritto.  L’efTettuare 
poi  la  Carta  doveva  riuscir  difficile  tra  gente  inavvezza  alle  fórme  costHuzionali  e 
alla  pubblicità  ; e massime  tra  il  cozzare  della  libertà  inesperta  coll’  assolutismo 
invecchiato.  Coloro  che  a questo  credevano,  si  consolavano  della  restaurazione 
come  d'nn  ritorno  dell'ordine  antico:  ma  poi  scorgendo  che  nessuno  dei  frantami 
di  questo  potea  ripigliar  vita,  invece  di  consolidarne  il  potere  posticcio , Invoca- 
rono  la  libertà.  Gli  scolari  dell'Enciclopedia  s’indispettivano  a questa  che  diesano 
ricnidescenza  del  medio  evo.  Giacobini  e Buooapartisti , affratellatisi  nei  Cento 
giorni , guardavano  stizzosi  un  trono  micidiale  alle  idee  repubblicane , eppure 
sprovisto  di  queir  assolutezza  che  conculca  e passa.  Al  volgo  parca  mcn  bello , 
perchè  non  addobbato  con  bandiere  di  vinti.  I banchieri  aveano  perduto  i gua- 
dagni, a profusione  aperti  daiie  restrizioni  e dai  monopolj. 

Per  incontro  i Realisti,  tornati  con  idee  di  vendetta  e reazione,  in  premio  dcl- 
l’odiosa  fedeltà  o delia  brigante  migrazione  invocavano  posti  per  sé,  castighi  e se- 
verità contro  gli  autori  • de’  primi  delitti  c delle  ultime  sventure  • ; e prevalendo 
nella  Camera  del  1815,  spinsero  al  rigore  contro  il  maresciallo  Ney,  lacni  condanna 
a morte,  come  disse  Uupin  avvocato  suo,  « non  fu  giusta  perchè  la  difesa  non  fu 
libera  • : corti  prevostali  ristabilivano  sanguinosamente  la  quiete  dovunque  fo.sse 
compromessa.  L’amnistia,  da  cui  dee  cominciar  ogni  governo  non  insensato,  trovò 
contraddizione,  e fu  ristretta  da  eccezioni  : dal  rioniinato  Istituto  si  esclusero  al- 
cuni personaggi,  quasi  la  scienza  appartenga  ad  alcuna  fazione:  la  tribuna  sonava 
di  incessanti  diatribe  contro  la  Rivoluzione,  non  vedendovi  che  l’empietà  trion- 
fante, sebbene  ne  gustassero  i vantaggi  quelli  ebe  nulla  aveano  sofferto  delle  sue 
violenze:  e perchè  il  governo  camminava  piò  moderato  che  non  la  fazione  da  cui 
era  sostenuto,  questa  divenne  un’opposizione,  cercando  invigorire  l'ordinamento 
ecclesiastico  e il  provinciale. 

Fuor  delle  Camere  si  formò  dunque  una  eongrrgazione  di  Realisti  esagerati, 
aggregandovi  chi  potesse  sulle  moltitudini  colla  scienza,  col  danaro,  colla  parola, 
colle  preci;  e teneaoo  adunanze,  ricreazioni,  conferenze,  all'ombra  del  conte  d'Ar- 
lois , che  fu  poi  Carlo  X , e d’ altri  principi  repugmmti  dalle  restrizioni  messe  al 
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poter  reale.  Anche  Luigi  XVIII  ambiva  di  mettere  in  mostra  se  stesso  e la  pro- 
pria autorità,  trascendendo  quelle  forme  costituzionali  che  velano  il  re  sotto  la 
salvaguardia  del  ministro.  Ma  gli  amici  del  trono  s'  appigliavano  alla  Carta  ; 
Chateaubriand  vi  ravvisava  l'unica  àncora  pel  vascello  tempestato  dalla  Rivolu- 
zione; Il  generale  Foy  esclamava:  Chi  vuol  più  delta  Carta,  meno  della  Carta, 
altrimenti  della  Carla,  manca  aliuoi  ffluramenli. 

Ci  sia  permesso  badarci  fra  questi  dissidj,  giacché  lì  vediamo  riprodotti  più 
o meno  dovunque  sì  comincia  la  vita  costituzionale  ; e pur  troppo  la  Francia  è 
presa  a modello , quantunque  non  si  sappia  proBttare  degli  errori  di  essa  per 
risparmiarsene. 

tiravi  piaghe  intanto  erano  a sanare.  Napoleone  lasciava  enormi  debiti  al 
paese;  gli  Alleati  aveanostoluto  farsi  pagare  dalla  Francia  e le  spese  e la  paura; 
cinquecento  milioni  dissipò  la  sciagurata  invasione  del  1815;  per  l'occupazione 
straniera  se  ne  dovettero  pagare  in  tre  anni  settecentocinquanta,  poi  altri  docentot- 
tanta;  I crediti  verso  il  governo,  addotti  principalmente  dai  paesi  abbandonati 
sul  Reno,  sommavano  a milleseicento  milioni,  che  per  mediazioue  di  Wellington 
si  ridussero  a ducenquaranta;  sicché  il  debito  pubblico  sali  da  millediicensessanta 
a Iremilasettecensessanla  milioni.  Piera  punizione  inflitta  alla  gloria!  ma  impro- 
vida  per  parte  di  quei  che  professavano  amare  la  pace,  e che  cosi  obbligavano 
il  governo  a spedìeoti  che  irritano.  Più  dì  tutto  Indignavasi  la  nazione  all'insul- 
tante contentezza  degli  stranieri,  e al  vedere  sventolare  sulle  sue  città  que'  ves- 
silli, che  portavano  ancora  impressa  l'orma  del  piede  francese  vincitore.  Quando 
l'esercito  occupante  fu  tolto,  il  governo  si  senti  libero  di  sé,  e come  tale  entrò 
nella  Santa  Alleanza:  ma  in  ciò  parve  scorgere  una  minaccia  di  trapiantare  anche 
in  Francia  le  idee  as.solute  di  quella. 

Ad  impedire  le  quali  levavasi  l'opposizione,  legale  o no.  Nella  illegale  si  desi- 
gnavano tre  gradazioni.  Ventimila  uffiziati,  sbalzati  dal  bivacco  ai  riposi , guata- 
vano verso  Sant’  Elena , o verso  il  lànciullo  che  cresceva  sotto  l'ali  dell'  aquila 
austriaca,  e speravano  che  questa  li  favorirebbe,  o per  alzare  il  figlio  d' un' arci- 
duchessa o per  turbare  que' malgraditi  vicini.  Altri  fantasticavano  la  repubblica; 
e quali,  con  La  Fayette,  placida  e casalinga  all'americana;  quali,  come  nel  95, 
esultante  di  forza  e di  diritti,  terrore  de'  re,  speranza  de'  popoli.  Una  terza  par- 
zialità ricordavasi  della  Rivoluzione  inglese,  e come  per  darle  compimento  fu  ‘ 
duopo  che  la  dinastia  ristabilita  venisse  sbalzata  da  un'altra,  la  quale  non  avesse 
nè  vendette  nè  rimpianti,  e che  ogni  cosa  dovcs.sc  alla  Rivoluzione.  Tutti  questi 
Indipendenti  cercavano  guadagnare  la  classe  media,  sollecitandone  o le  speranze 
o le  paure;  accogliendo  tutti  quei  che  i Borboni  malcontentavano;  adoprando  i 
giornali  e le  caricature;  battendo  i missionarj  ed  i Gesuiti,  col  qual  nome  indica- 
vansi  in  generale  i preti  zelanti  e i loro  fautori. 

L'opposizione  legale  operava  nelle  Camere,  che  col  poteri  costituzionali  pren- 
deano  fermezza.  La  politica  in  Inghilterra  si  mena  da  due  secoli  io  pieno  giorno, 
talché  il  popolo  la  sorveglia  e la  obbliga  a regolarsj  nell'interesse  del  paese.  La 
Francia  è recente,  e perciò  mobile  secondo  i ministri:  piloti  inesperti,  ogni  brezza 
credono  tempesta,  e smarriscono  la  tramontana  ; il  popolo  poi  è ancora  troppo 
nuovo  a tali  discussioni,  e la  sua  facile  fantasia  s'inflamina  ai  gridi  e alle  parole 
generose. 

Cardini  dell'opposizione  erano  la  legge  elettorale  e la  censura.  Governo  rap- 
presentativo non  si  dà  senza  libera  stampa  ; e anche  varj  Realisti  la  difendevano, 
e fra  essi  Chàteaubriand,  quasi  dicesse  ai  Borboni:  • lo  sosterrò  il  vostro  scettro, 
purché  voi  rispettiate  il  mio  > ; ed  esclamava:  • Non  voglio  che,  se  nascessero 
• Coperniebi  e Galilei,  un  censore  possa,  con  un  firego  di  penna,  rituffare  nell’oblio 
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• uo  segrelo,  che  il  geoio  deU'uomo  avrebbe  involato  aU’onniKieaza  di  Dio  •. 

• La  ceosura  (eoggiuogeva  Daunou)  è esseozialmenle  parùale,  e sempre  il  fu,  ed 

• è impossibile  noi  sia;  è l'arbitrio  assoluto  ■.  Hoyer-Collard,  che  pure  avea  sol- 
lecitato restriziooi  alla  stampa,  diceva  con  amaca  ironia:  • Fu  somma  imprevi- 

• denza,  nel  gran  giorno  della  creazione;  il  lasciare  l'uomo  sfuggire  libero  e in- 

• telligente  in  mezzo  airuniversu.  Di  là  il  male  e l'errore.  Una  Sapienza  più 

• alta  viene  a riparare  la  colpa  della  Pruvidenza,  restringerne  l'imprudente  libe- 

• ralità,  e aH'uinaniià  saviamente  mutilata  rendere  il  servigio  di  elevarla  alla 
« beala  innocenza  dei  bruti  • . 

Quanto  alle  elezioni,  base  del  sistema  rappresentativo,  il  governo  cercava  pa- 
droneggiarle. Respinta  l' elezione  diretta , e stabilito  il  duplice  grado,  furono  esse 
disputate  da  prima  fra  ultra  realisti  e moderati;  indi  fr%moderati,  ministeriali  e 
dottrioarj  ; aiflne  tra  dottrioarj  e indipendenti. 

Doiiiiurj  Royer-Collard  avea  combattuto  il  sensismo  di  Condillac  come  causa  dell'in* 
vilimeoto  degli  spiriti  sotto  Napoleone,  e del  despotismo  brutale  del  terrore  o 
delle  spade:  traeva  eloquenza  dall'odio  contro  un  sistema  e dalla  contraddizione, 
non  dall'amore  del  popolo,  cui  anzi  egli  voleva  allontanato  dalla  costituzione, 
giacché  il  terrore  lo  avea  svoglialo  della  sovranità  popolare;  considerava  la  Ca- 
mera come  elettiva,  ma  non  rappresentativa;  e i deputali  esserlo  della  Camera, 
non  del  popolo:  e consultori  del  re.  Grande  importanza  acquistò  col  parlare 
> pocliissimo  e scriver  meno:  e perchè  riepilogava  le  ducussioni  in  forma  dogma- 
tica, e spesso  tornavagli  la  parola  dottrina,  prese  nome  di  doUrinarj  la  parte 
sua  : parola  vaga  del  resto,  come  tulle  le  designazioni  di  parliti,  e che  ciascuno 
interpretava  a volontà.  Erano  gente  nuova,  leggisli,  letterati,  che  ripoueano 
tutta  l'importanza  neH'abiliià,  comunque  scevera  dalla  morale  e dalla  giustizia,  e 
che  formatesi  alcune  massime  astratte,  secondo  queste  pretendevano  regolare  la 
politica.  Contrarj  agii  uomini  assoluti,  che  non  affissano  se  non  un  luto  solo, 
lendrano  a consolidare  le  pulenze  di  fratto,  che  risultano  dalla  proprietà,  dalla 
ricchezza  e da  altri  vantaggi  di  posizione , accordando  tali  potenze  fra  sé  per 
via  di  Iruiisazioni:  aH’opposlo  de’ Liberali,  che  vorrebbero  restringere  la  sfera  di 
autorità  di  queste,  sottraendone  al  più  possibile  l'esistenza  nostra  coll' isolarci 
quasi  dalla  vita  sociale  (1);  e della  politica  fanno  scopo  gl'interessi  della  classe 
media. 

Cniiimi  Beniamino  Conslaol  di  Losanna,  ristretto  alle  negazioni  in  religione  come  iar7S7-<s;« 
politica,  intelletto  vigoroso,  temperamento  debole,  cuor  freddo,  introdusse  in 
Francia  la  letteratura  germanica,  e in  IliusoOa  la  morale  di  sentimento,  sottopo- 
sta agli  ondeggiamenti  della  coscieiua  di  ciascuno.  Per  le  idee,  pei  sentimenti, 
pel  giro  del  suo  spirito,  per  la  leggerezza  de' costumi,  pel  culto  a Voltaire,  per  le 
abitudini  satiriche,  apparteneva  a quella  scuola  inglese  di  cui  Monnier  era  stalo 
l'oratore,  Necker  il  finanziere,  la  Stael  l'eroina,  e di  cui  l'imperatore  Alessandro 
divenne  adepto.  Fece  opposizione  a Napoleone  senza  vedere  in  lui  il  rappresen- 
tante della  nazione  francese:  nei  Cento  giorni  se  gli  associò,  ma  consigliandogli 
i pari  ereditarj  come  in  Inghilterra;  durante  la  restaurazione,  venne  capo  di  quel 
liberalismo  borghese,  che  lottava  culla  sovranità  nazionale,  ma  solo  nell' intento 
di  garantire  l'indipendenza  individuale  contro  l’azion  del  potere.  Nel  sistema  co- 
stituzionale che  vive  solo  di  finzioni  e contrappesi,  e per  le  complicazioni  sue  dà 
alle  nature  delicate  il  vantaggio  sopra  anime  semplici  e robuste,  egli  primeggiò 


( I ) rer«  M»  me  pottìUe  d«  ganottM  iodÌTÌdoeUn,  et  1«  idmm 
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per  gasto  della  popolarità  e per  simpatie  alla  gioventù  ; benché  non  spigasse 
inai  vigoria,  cdi  scettica  mobilità  l’accusasseru  le  frequenti  contraddizioni.  Come 
protestante  opponeasi  ai  preti  ; facile  e ingegnoso  ne’  giornali  e alla  tribuna , 
degli  articoli  suoi  formò  un  Corso  polltieo  costituzionale,  ove  pone  scopo  d’ogni 
associazione  umana  la  libertà  individuale,  garantita  dalla  libertà  politica.  Gli  an- 
tichi tendeano  ad  accomunare  il  poter  sociale  a tutti  i cittadini;  i moderni  a dar 
sicurezza  ne' godimenti  privati.  Le  istituzioni  politiche  sono  contratti,  ove  l’uomo 
rinunzia  la  minor  parte  possibile  delia  primitiva  indipendenza;  onde  la  società 
non  ha  giurisdizione  sugli  individui  se  non  per  impedirli  di  pregiudicarsi  recipro- 
camente. 

Tutta  l'opera  nostra  è una  confutazione  di  questo  principio,  credendo  noi  che 
e l’individuo  e la  società  esistano  |ìel  genere  umano,  alhnchè  divenga  più  perfetto, 
le  nazioni  acquistino  il  maggior  possibile  sviluppo,  e ciascun  individuo  debba 
portare  il  tributo  di  sue  facoltà  personali,  e l’amore  per  tutti. 

Secondo  le  sue  sterili  dottrine,  è di  diritto  assoluto  la  concorrenza  Industriale; 
è usurpazione  ogni  intervento  delta  potenza  sociale;  usnrpazione  ogni  imposta  non 
comandata  da  imperiosa  necessità.  Esclusa  la  direzione  della  società  nell’  ordine 
materiale,  tanto  più  nel  morale;  la  religione' si  conformasi  sentimento  di  ciascuno; 
è abbandonata  ai  padri  l’edacazione  de'  dgliuoli.  Posto  scopo  della  convivenza  il 
rendere  indipendente  l’ individuo,  ne  saranno  membri  que*  soli  che  vi  recano  tale 
indipendenza,  cioè  i proprietarj.  Cosi  combattendo  i privilegi  aristocratici,  salda- 
vansi  quelli  de’ borghesi;  in  conseguenza  riprovavasi  l’elezione  a due  gradi.  Se 
unico  interesse  reale  è quello  degli  individui,  e il  generale  è una  transazione  fra 
questi,  non  rimane  più  nazionalità,  e tutto  si  riduce  al  municipio;  vero  governo 
è il  solo  comunale;  e l’antorità  centrale  si  limita  a decidere  le  contraddizioni  che 
nascessero  nelle  rispettive  pretensioni  delle  località.  Ne  deduceva  la  sua  teorica 
(l<'.lla  monarchia  coslituzionaie , ridotta  a uflizio  neutro  e puramente  moderatore 
fra  i principj  attivi  : al  ministro  debbe  spettare  il  potere  esecutivo,  indipendente- 
mente dal  re,  che  dee  solo  conservare  nella  loro  sfera  le  autorità,  o cambiando 
ministro,  o sciogUendo  le  Camere:  tradotto  poi  nella  formola  II  re  regna  e non 
governa. 

Nella  Religione  considerala  ne’ suoi  sviluppi  e nelle  forme,  e nel  PoUteismo 
romano,  sostiene  la  religione  essere  progressiva  come  tutta  la  civiltà.  Non  fon- 
dasi dunque  sopra  una  concezione  necessaria  di  Dio  e del  concatenamento  delle 
cose  ; ma  è una  disposizione  istintiva  del  nostro  spirito,  un  sentimento  rivestito 
di  dogmi  arbitrarj,  per  soddisfare  al  bisogno  di  logica;  vago  teismo,  con  una  ri- 
velazione superna  fatta  una  volta  sola,  e senz'altra  autorità  che  la  coscienza  in- 
dividuale. I collegi  sacerdotali  e i misteri  antichi  non  racchiudevano  le  tradizioni 
più  pure,  di  cui  il  culto  volgare  non  fosse  che  un  riflesso  ; ma  teogonie  e mito- 
logia sono  assurdità,  e traviamenti  o inganni  del  sacerdozio  : ove  questo  non  è 
costituito,  e,  il  colto  nasce  spontaneo  dall’opinione  come  in  Grecia , esso  si  per- 
feziona ponendosi  in  armonia  colla  civiltà. 

Questo  rimpasto  dell’antica  Enciclopedia  colle  dottrine  di  Kant  volemmo 
esporre  a disteso,  come  l’espressione  del  sistema  che  allora  chiamavasi  liberale; 
u che,  se  faceva  paura  ai  re,  scarsa  fiducia  potea  ispirare  al  popolo. 

Luigi  XVIII  benché , come  capo  de’  migrali,  dovesse  avere  idee  superbe  della 
monarchia,  si  mostrò,  non  solamente  geloso  di  ripristinar  l’onore  della  sua  na- 
zione in  faccia  agli  stranieri,  ma  di  consolidare  la  Carta;  laonde  congedò  la  Ca- 
mera che  erasi  della  più  realista  del  re,  e nella  nuova  del  1818  apparvero  La 
l'ayetle,  àlanuel  e simiglianti.  Il  nuovo  ministero  di  cui  era,  non  capo,  ma  anima 
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Decaie*  favolilo  del  re,  inclinava  a condiscendenze;  ma  i Realieli  l’infrenavano 
e obbligavanlo  andar  a tentone,  senza  chiarirsi  decisamente:  intanto  perù  è abo- 
lita la  oensara  ■,  sottoposti  ai  giurati  i delitti  di  stampa  ; gli  editori  dei  giornali 
sieno  responsali  con  cauzione , e non  si.  considerino  piii  che  come  complici  dei 
delitll  cui  potessero  spingere. 

Ma  giù  anche  i Liberali, moderati  erano  sorpassati;  e quasi  un  alfronto  alla 
dinastia  restaurata,  fu  nominato  alle  Camere  Cregoire,  vescovo  smitrato  e regi- 
cida. Luigi  il  sentiva,  ed  aprendo  queste  nel  1819  diceva  : • Un'  inquietudine 
« vaga  ma  reale  preoccupagli  spiriti;  ognuno  domanda  al  presente  un’assìrura- 

• rione  di  sua  durala;  la  nazione  gusta  solo  imperfettamente  i vantaggi  del  re- 
« girne  legale  e della  pace,  temendo  vederseli  strappati  dalla  violenza  delle  fazioni, 

• e si  sgomenta  della  troppo  chiara  espressione  dei  loro  disegni  • . 

Cosi  attestavasi  (fatto  nuovo)  la  distinzione  fra  i governi  e ia  nazione;  quelli 
operanti  alla  superficie,  questa  agitantesi  al  fondo,  e tra  cui  viveva  la  Rivoluzione, 
spenta  ne'  primi  : ma  invece  di  porsi  alla  testa  del  movimento  sociale  di  cui  sen- 
tiva i fremiti,  quel  governo  si  ostinò  a farlo  retrocedere  a volonUt  di  pochi.  In- 
vano lo  avvertivano  e i suoi  amici , c quelli  che  volevano  divolgerlo  dai  propo- 
nimenti illegali  ; Talleyrand  esclamava:  • Ciò  eh’ è proclamato  utile  e buono 
■ da  tutti  gli  uomini  illuminali  d'un  paese,  senza  variazione,  per  molti  anni  dif- 

• ferenti,  debbe  credersi  necessità  del  tempo.  Tal  ò la  libertà  della  stampa.  In- 

• pannare  a lungo  ai  di  nostri  non  è facile.  Assumere  una  lotta  a coi  tutto  il 

• popolo  prende  parte,  è sbaglio;  c oggi  ogni  sbaglio  polilioo  trae  pericoli  •.  E 
Manuel;  • A che  tendete  con  questo  intempestive  repressioni?  a spegnere  il  vnl- 
« cano?  ma  non  sapete  che  la  fiamma  rogge  ai  vostri  piedi,  c che,  se  non  le  date 
« larga  uscita,  scoppierà  a vostra  ruina?  » Tali  quistioni  della  Camera,  di  fuori 
acquistavano  quell'  esagerazione  che  vi  danno  la  parola  de'  giornali , l’ intrigo 
de’ partiti  e la  paura  del  volgo;  sicché  gli  spiriti  n' erano  agitatissimi,  le  assem- 
blee elettorali,  le  scuole,  le  piazze,  respiravano  d'alito  ostile.  E il  governo  s’im- 
{tenna,  tanto  più  che  di  fuori  scoppiavano  insurrezioni  dei  popoli  contro  i re. 

Tra  ciò  il  duca  di  Rerry,  presuntivo  erede  del  trono,  é colpito  dal  pugnale  di  j 
Loiivel.  Questo  colpo  fu  attribuito  alla  C.isa  d’Orleans,  ai  Uuonapartisli , lln  al 
ministro  llecazcs,  sovratutto  oi  Liberali;  ma  non  era  che  opera  d'un  uomo,  per 
avventura  esaltato  dagli  articoli  e dagli  esempj,  ma  non  diretto  da  verun  partito, 
c che  sub!  impassibilmente  il  supplizio.  La  desolazione  della  Casa  reale  e de’  suoi 
fautori  fu  temperata  in  parie  doll’cssersi  la  vedova  annunziata  gravida:  ma  quel 
colpo  fu  preso  per  testo  contro  la  rilassatezza  del  governo;  l'indignazione  fe  ser- 
vili le  due  Camere,  e invocare  la  repressione  delle  dottrine  perverse,  che  minuc- 
ciavano  sovvertir  religione,  morale,  monarchia,  diritti.  La  Santa  Alleonza  l'ebbe 
come  un  prodromo  di  rivoluzione  ; Alessandro  pensò  fosse  il  caso  di  una  nuova 
unione  dei  re  ; e il  favore  di  lui  rimise  Kirhelieu  al  ministero.  Ma  gl’indipendenti 

10  guardano  come  im  ostacolo;  i Dottrinar]  non  sanno  piegare  dalle  rigide  e su- 
perbe lor  massime:  onde  privo  di  un  concorso  che  gli  era  neressario,  gli  è forza 
darsi  coi  Realisti,  c restringere  la  libertà  delle  persone  e de’ giornali,  ponendo  la 
nazione  d’un  misfatto  che  non  voieasi  credere  isolato.  La  Camera  eletta  sotto  tali 
influenze,  traeva  il  re  dalla  moderazione,  e più  dopo  che  Richclieii  dovette  cedere  tesi 

11  ministero  a Villéle,  risoluto  di  soffocare  lentamente  la  Rivoluzione. 

I più  fervorosi,  impediti  di  sfogarsi  colla  stampa,  concentravano  l’ira  nelle 
società  acerete,  e dilatavasi  la  Carboneria.  Già  nel  1830  una  sollevazione  si  stese 
da  Parigi  a molti  paesi:  nel  32  ben  cinque  sommosse  scoppiarono,  fallite  perché 
non  avevano  nè  la  forza  della  prudenza,  nè  quella  deU’ardimento.  I capi  della  solle- 
vazione della  Rochcllc  finirono  sul  palco;  il  generale  Ilcrton  a Saumur  subiva  coi 
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compasni  H sapplitio  f;ri(ìaDdo  Viva  la  repubblica;  e il  popolo  lasiRiò  fare,  perchè 
i|uulìe  trame  avevano  abbracciato  i cittadini,  ma  non  tutto  il  i>opolo;  e intanto  la 
monarchia  col  punire  si  fa  robusta  e reagisce.  Nc' processi  erano  indicati  per  ar- 
chimandriti La  Fayette,  Manuel,  (ionstaot,  il  generate  Foy,  il  banchiere  Lafiitte; 
e credeasi  spargesse  conforti  e danari  una  mano  tanto  aita,  che  nessuno  osato 
avrebbe  colpirla.  Di  rinipatto,  denunziavasi  alla  tribuna  il  conte  d'Artois  come 
capo  d'un  governo  oeevUo,  che  spargeva  agenti  realisti  in  ogni  parte  onde  ripri- 
stinare la  monarchia  assolata. 

Già  accennammo  la  spedizione  contro  i Liberali  di  Spagna.  Ivi  l’esercito,  non 
trovando  opposizione  nella  risolutezza  nazionale,  prosegui  con  facilissimi  trionfi, 
che  sciaguratamente  vollero  esagerarsi  in  Francia  per  farne  aureola  al  duca  di 
jVngoulèine,  c dare  al  paciQco  stendardo  bianco  quella  decorazione  d’allori,  che 
si  poco  gli  si  addiceva.  Invano  Chateaubriand  vorrebbe  ingannar  i presenti  e la 
posterità  col  chiamare  quella  spedizione  • l'atln  più  politico  e più  robusto  della 
Uestaurazione  »,  i Liberali  non  vollero  vedervi  che  una  bassa  condiscendenza  alla 
politica  della  Santa  Alleanza,  un  voler  oltre  Pirone  seminare  il  despotismo  per  tra- 
Itiontarlo  in  Francia,  e imitare  quel  che  gli  stranieri  aveano  fatto  colla  Francia 
in  rivoluzione,  cioè  imporle  la  forma  del  governo  interiore.  Manuel  usci  a dire  : 
« Lo  spirito  di  rivoluzione  è pericoloso,  ma  lo  è pure  quel  di  controrivoluzione. 
« Le  rivoluzioni  che  camminano  avanti  possono  commettere  eccessi,  ma  almeno 
» andando  innanzi  si  arriva.  Se  credete  che  Ferdinando  sia  in  pericolo,  non  rin- 

• iiuvate  le  circostanze  che  strascinarono  al  patibolo  coloro  che  a voi  ispirano  si 
«vivo  interesse.  Perchè  gli  stranieri  intervennero  nella  rivoluzione  francese ,i 

• Luigi  XYl  fu  precipitato Queste  frasi  e il  freddo  coraggio  deH’oratora 

fanno  prorompere  l'indignazione  de’  Realisti;  o violando  l’indipendenza  del 

tsK  rappresentante  del  popolo,  Manuel  è dai  gendarmi  strascinato  fuori  della  sala 
dei  deputati.  Il  lato  sinistro  lo  segue;  c svanita  la  lusinga  di  trovare  al  di 
fuori  l’applauso  c forse  il  braccio  del  popolo,  si  senti  come,  dopo  repressa  la 
stampa,  voleasi  restringere  anche  la  parola.  La  ragione  era  conculcala  dalla  fbrea; 
rimbalzerebbe  vittoriosa. 

Pure  la  vittoria  c i colpi  robusti,  come  sempre  accade,  diedero  qualche  po- 
polarità al  governo,  e al  ministro  Villéie  confidenza  di  poter  condurre  la  Francia 
all’assolutismo  ; allontanò  dal  gabinetto  quelli  che  poteano  dargli  ombra;  ma- 
neggiò un  gro.«so  prestito  colla  casa  Rotschild,  cui  da  quell'ora  venne  somma 
importanza;  e sciolse  la  Camera  per  averne  una  più  devota.  L’eiezione  corrispose 
ai  maneggi  c olle  speranze  de’ Realisti  ; ma  tutta  la  gente  esclusa  fonnava  un 
corpo  di  nemici  numerosissimo.  La  leggo  che  portava  a sette  anni  la  durata  di 
i|uesla  Camera,  la  quale  dopo  di  essi  dovea  rinnovarsi  di  pianta,  parve  ledere  la 
Carta:  e la  legittimità  dei  popoli  è l'elezione;  ondo  chi  attenta  a questa,  porto 
quelli  ad  attentare  alla  legittimità  dei  re. 

Mescolavansi  ai  politici  gl’interessi  della  religione.  Sotto  Napoleone  non  s’avrà 
avuto  campo  di  discutere  dei  privilegi  della  Chiesa  e do’  suoi  legami  collo  Stato, 
quando  alle  ragioni  rispondevano  le  carceri  e la  deportazione.  La  Carta  del  15, 
col  rendere  religione  dello  Stato  la  cattolica  e dichiarare  protetti  tutti  I calti,  to- 
glieva a quella  la  libertà  die  a questi  rimaneva;  e l'alleanza  del  trono  coll'altare, 
invece  d’inaaizar  quello,  impiccioliva  questo.  Il  concordato  colla  Francia  costò 
più  pene  alia  Corte  di  Roma,  che  con  qualsiasi  altra  Potenza,  volendo  conservarsi 
le  paure  c I riguardi  d’un  tempo  e d’uno  .stato  che  erano  periti.  Il  goremo  pen- 
deva al  religioso,  ma  non  l'osava  francamente;  c mentre  spesso  trovava  da  ap- 
puntare i vescovi  d’abuso  per  verità  detto  nello  iiastornli,  e obblfgavali  a render 
i conti,  lasciava  difl'ondcrd  liliri,  nou  che  irreligiosi,  immorali,  i quali  spargeane 
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tra  il  volgo  r incredulità  e il  libcrlinaggio  più  che  non  si  fosse  osalo  al  tempo 
degli  Enciclopedisti:  dal  17  al  24  comparvero  dodici  edizioni  di  Voltaire,  tredici 
di  Rousseau,  e si  posero  in  giro  2,741,400  volumi  di  quelle  dottrine;  nelle  scuole 
si  ridestava  il  razionalismo;  e nei  1825  JoulTroy  scrisse  Come  i dogmi  finiscono, 
sostenendo  essere  pura  moda  quella  ricrudescenza  di  cattolicismo , il  quale  ben 
tosto  sarebbe  risepolto. 

Se  ne  spaventavano  le  coscienze  timorate,  e cercavasi  opporvi  missioni  e libri 
buoni.  I passati  scompigli,  che  aveano  gettato  in  molti  lo  scoraggiamento,  in  altri 
il  dispetto,  faceano  sentir  il  bisogno  d'allevare  la  gioventù  io  altre  idee  c con  altre 
abitudini  che  quelle  da  cui  o tra  cui  era  nato  il  disordine.  E poiché  non  si  era 
saputo  mettere  d'accordo  l'educazione  nuova  coi  bisogni  dell'intelletto  insieme  e 
del  cuore,  molli  inviavano  i loro  figli  ai  collegi  tenuti  dai  Padri  delia  Fede.  Sotto 
questo  nome  celavansi  i Gesuiti , che  all'  ombra  delle  nuove  libertà  cercavano 
ricuperare  influenza  sull'educazione , e nello  Stato,  e si  spargeano  nelle  provincie, 
pe’ monti , nelle  prigioni , onde  avviare  nelle  cose  dell'anima.  L’ira  concetta 
contro  il  clero  si  concentrò  sopra  quei  che  n'erano  infervorati  rappresentanti;  e 
tutto  ciò  che  si  facesse  in  senso  religioso  attribuivasi  ai  Gesuiti;  gesuita  divenne 
l'improperio  afllsso  a ogni  persona  odiata  o temuta;  ai  Gesuiti  s'attribuivano  le 
imprese  più  diverse:  la  paura  d'incorrere  quest’enorme  taccia  rendeva  timidi  a 
professare  le  verità  cattoliche,  e teneva  anche  molti  buoni  nelle  irresolutezze  della 
via  di  mezzo. 

Verso  un  passato,  che  più  non  si  voleva,  parvero  respingere  alcune  scene  di 
quel  tempo  : un  Martin  di  Cbartres  ebbe  rivelazioni,  e le  riferì  al  re  ; una  croce 
comparve  nell'aria  a Miguel;  e dapertutlo  missioni  e litanie:  onde  l'irreligione  parve 
un  modo  di  resistenza.  Alcuni  ridestando  le  tradizioni  parlamentari,  sebbene  vi 
fosse  passata  sopra  la  Rivoluzione,  pretendevano  l'intervenzione  dello  Stato  in 
molti  fatti  delia  disciplina  religiosa.  Altri,  cui  parca  pusillanimità,  se  non  era  bugia, 
cotesto  spaventarsi  al  crescere  del  clero  dov'era  piena  la  licenza  di  contraddirlo 
e cuculiarlo  colla  stampa,  sosteneano  a nome  della  libertà  doversi  lasciare  ai  mi- 
nistri delle  varie  religioni  piena  indipendenza  nella  loro  disciplina,  e spellare  ai 
fedeli  il  regolarsi  nelle  credenze  secondo  l'impressione  prodotta  e dai  dogmi  e 
dalla  disciplina  : e ne  nasceva  un'opposizione  religiosa.  A questa  credette  Luigi 
dare  soddisfazione  col  nominare  ministro  pel  culto  Frayssinous  vescovo  d’ Ermo- 
poli,  il  quale  sopravvegliase  le  università  e i professori.  Esso  della  scuola  antica, 
venerava  le  libertà  gallicane,  in  grazia  delle  quali  pon  si  potè  bandire  il  giubileo 
del  1825  senz'autorità  del  governo.  Stabilitasi  una  nuova  Sorbona  per  centro 
degli  sludj  ecclesiastici  nel  senso  gallicano,  Frayssinous  volea  sottrarla  al  papa 
e aU'arcivescovo  di  Parigi:  ma  questo  (Queien)  accampò  la  sua  giurisdizione,  mi- 
nacciando scomunica;  onde  si  tralasciò.  Quando  il  cardinale  Clerraonl-Tonnerre, 
arcivescovo  di  Tolosa,  denunziò  la  miscredenza  del  secolo,  volgente  in  baja  tutte 
le  quistioni  religiose,  e chiedeva  si  ripristinassero  i sinodi  diocesani  e provin- 
ciali, l'indipendenza  de’ ministri  della  religione,  te  solennità  e molti  Ordini  reli- 
giosi , la  sua  pastorale  fu  soppressa  come  abuso.  Gravi  reclami  ne  levò  il  partito 
religioso,  chè  partito  allora  divenne  ; e le  sublimità  della  fede  avvilupparonsi  agli 
affari  politici;  e già  vedemmo  quai  forti  campioni  si  elevassero  per  l’indipen- 
denza della  Chiesa.  Il  clero  ricordavasi  della  sua  situazione  anteriore,  e la  prefe- 
riva ad  una  protezione,  che  non  gli  valeva  se  non  impacci  nuovi  dai  protet- 
tori, e furiosi  attacchi  dai  nemici.  Mentre  esso  si  lagnava  delle  restrizioni,! 
secolari  esclamavano  dell’arrogarsi  che  facea  sempre  maggiore  autorità  : le  Ca- 
mere non  solo,  ma  e i tribunali  empivansi  di  garriti  contro  • questa  spada,  di 
cui  l'elsa  è a Roma  e la  lama  dapertutlo  i>  (Oupin):  Montlosier  aflilava  ogni  sorta 
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d’armi  contro  i Gesuiti  rinascenti  airullramontanismo  e alle  corporazioni  reli- 
giose, che  osavano  ancora  riunirsi  nella  solitudine  a pentirsi  e a gemere;  alla 
tracotanza  de' vescovi,  che  nelle  pastorali  pretcndeano  mettere  suU'avviso  le  loro 
pecore:  e mentre  non  si  sapea  Trenare  le  società  politiche  segrete,  con  ansietà 
erano  spiati  i Fratelli  della  Dottrina  cristiana  e quelli  di  san  Vincenzo  di  Paolo, 
diretti  aH'istruzione  e alla  bencricenza. 

Così  lutto  diveniva  stromenlo  d' avversione  e resistenza:  gli  oppositori,  men- 
tre aspiravano  a demolire,  non  aveano  in  serbo  una  riforma  pel  caso  di  vittoria', 
e ridurcano  la  loro  tattica  all'cscludere,  all' odiare,  al  vilipendere,  invece  di  amare, 
sostenere,  abbracciare. 

Della  e magnifica  parte  vi  prese  la  letteratura.  Napoleone,  pur  tenendoli  in 
ceppi,  aveva  abituato  i giornalisti  a guardare  ne' governi  stranieri,  e invelenire 
contro  i nemici  di  Ini.  h'impararono,  ed  appena  sciolti,  divennero  arditissimi,  e 
costituirono  veramente  un  quarto  potere  nello  .Stato.  Tutto  ciò  che  ai  Borboni 
potesse  dispiacere,  si  rialzava;  Napoleone,  da  maledetto,  tornò  popolare;  le  can- 
zoni di  Beranger,  vera  arma  di  battaglia  (1),  facevano  ammirare  e compiangere 
(|ue'  vecchi  soldati,  ora  costretti  a non  piò  ammazzare  nè  farsi  ammazzare,  e 
de'  i|uali  Yernet  presentava  continuamente  le  figure,  riprodotte  a miglisja  dalla 
litografia,  nuovo  stromento  potentissimo  a diOonderc  T ira  c il  disprezzo.  Le 
Messeniche  di  Delavigne  eccitavano  un  coraggio  di  cui  perivano  gli  esempj , e 
queir  amore  di  patria  che  divampa  allorché  essa  è minacciata,  s'addormenta 
quand’è  sicura.  Paolo  Courier,  fattosi,  come  Pascal  e Montesquieu,  spiritosissimo 
libellista  dopo  studj  severi,  con  una  deliziosa  causticità  e uno  scherno  irrepara- 
bile adattava  alle  quistioni  vitali  i pregiudizj  e le  passioni  del  suo  partito,  traeva 
il  riso  dalle  viscere  dcH’iimanilà,  per  bersagliare  le  aristocrazie,  i cortigiani,  gli 
oziosi.  1 migliori  stettero  contrarj  ai  Borboni:  Chateaubriand,  cosi  devoto  alla 
bandiera  bianca,  dopo  che  da  Villèle  fu  soffiato  dal  ministero  degli  affari  esteri, 
cominciò  anch’egli  opposizione  se  non  guerra,  almeno  per  dire:  Io  avrei  consi- 
tjliato  il  governo  a [are  così  e così.  Degli  ingegni  che  aspiravano  a civili  trionfl 
nel  giornale  c sulla  cattedra,  prendeva  ombra  il  governo;  e non  riuscendo  a sta- 
bilire la  censura,  fissò  gravi  pene  contro  gli  abusi , e ne  attribuì  il  giudizio  ai 
tribunali;  alcuni  giornali  furono  sospesi,  altri  comprati;  ad  alcuni  professori 
tolta  la  cattedra. 

Le  persone  d'ingegno,  dove  non  è permesso  sepellirle  in  un  fondo  di  torre, 
è improvido  il  farsele  nemiche,  perchè  si  rialzano  più  robuste.  I pensatori,  offesi 
0 disgustati  dal  governo,  de'  loro  insegnamenti  formavano  una  polemica:  ogni 
storia  diventava  allusione;  lodi  o censure  si  distribuivano  in  senso  inverso  del- 
l'inclìnazianc  superiore;  la  quistione  politica  sì  esprìmeva  in  teoriche  filosofiche 
suirorigine  del  potere.  .Nasce  questo  dall’uomo  o da  Dio?  da  un  contratto  sociale 
0 da  rivelazione?  Il  linguaggio  fu  esso  rivelato  all’uomo?  o non  gliene  fu  data 
che  la  facoltà,  messa  poi  in  azione?  L'uomo  pensò  prima,  o prima  parlò?  l'idea 
è anteriore  alla  parola?  Donald,  campiune  della  rinata  scuola  di  De  Maistre,  so- 
steneva che  il  linguaggio  fu  rivelato,  e con  esso  una  legge  primitiva,  dalla  quale 
deduceva  l'assolutismo,  combattendo  i giurati,  la  libertà  della  stampa,  l'educa- 
zione della  plebe,  il  diritto  di  petizione,  il  divorzio,  rabolizione  della  pena  di 
morte.  Dai  principj  stessi  Ballanche  traeva  esser  l'uomo  nato  per  la  società , me- 
diante la  quale  soltanto  egli  riesce  compiuto;  onde  fin  dall’origine  dovette  favel- 
lare, e la  parola  gli  fu  comunicata  coll’idea,  e non  solo  come  segno  dell'idea. 
Questa  parola  regna  con  autorità  suprema,  ma  il  pensiero  tende  a svolgersi  da 
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ijupsta  tradizione  inceppante,  finché  si  produco  libero  e spontaneo.  Allora  la  ra- 
gione individuale  solteotra;  alla  fatalità  succede  la  libertà;  e si  fa  un  contratto 
con  leggi  scritte,  sicché  il  pensiero  padroneggia  la  parola:  composizione  fra  il 
diritto  divino  e l'umano.  In  questa  successione  di  formole  sociali,  l’avvenire  ger- 
moglia sempre  dal  presente;  la  restaurazione  stessa  non  è che  « una  forinola  da 
cui  si  svilupperà  l’incognita  ». 

Giovani  animosi , rotte  le  loro  trame  rivoluzionarie , volsero  agli  studj  l’cf- 
fervescenza  che  aveano  drizzata  alla  pubblica  cosa , non  dimenticando  però  i 
primi  propositi:  onde,  scrivendo,  facevano  un’opposizione  in  vario  senso  e Bro- 
glio e Barante,  campioni  fra  i Dotlrinarj;  c Villemaio,  il  quale  nella  letteratura 
passata  faceva  applaudire  le  idee  che  nella  presente  cancellava  la  censura  ; 
e Guizol,  che,  traverso  alle  incomposte  rovine  della  storia,  seguitava  le  traccie 
delia  libertà  costituzionale  ; e Laromiguiére,  che  restava  sensista  con  Locke  ; 
e lioyer-Collard , che,  calpestando  il  despotlsmo  sensistico,  volea  riformare  la 
filosofia  per  intento  pratico  positivo  e sociale , onde  restituire  alla  Francia  la 
sua  dignità  morale,  le  prerogative  all’Intelligenza,  rigenerare  lo  spirito  pubblico, 
e per  mezzo  di  esso  il  governo;  e Cousin,  che,  rimpastando  la  filosofia  tedesca, 
parca  dare  una  certa  vigorìa  ai  pensieri  c alla  volontà,  e introduceva  un  ecletti- 
smo che  trovava  ad  ogni  opinione  la  scusa  dell’opportunità.  Gli  storici  erano  pieni 
d’allusioni,  cd  accennavano  la  speranza  e la  possibilità  del  meglio;  e Thierry 
Agostino,  combattendo  le  fulililà  e le  vigliaccherie  imperiali,  diceva:  • fomini 
« della  libertà,  noi  anzi  tutto  siamo  della  nazione  dei  liberi  ; c quelli  che,  lungi 

• dal  paese  nostro,  lottano  per  l’indipendenza  e muojono  per  essa,  sono  i fratelli 

• nostri,  i nostri  eroi  ».  Alcuni  non  cono.sceano  la  forza  della  moderazione,  e le 
leggi  dovettero  reprimerne  la  contumacia:  ma  che?  i processi  divenivano  nuova 
occasione  di  scandalo,  d’opposizione.  Una  mescolanza  dei  sentimenti  dell’impero 
e della  migrazione  con  quelli  della  8peranz.a;  sogni  di  gloria  militare  accoppiali 
a quei  della  prosperità  agricola  c industriale  ; passioni  cavalleresche  e mercantili, 
diedero  a quel  tempo  alcun  che  di  drammatico,  eh’ è cosi  raro  nella  storia  mo- 
derna. 

Fra  tali  bollimenti  moriva  Luigi  XVIII,  attribuendosi  il  meschino  vanlo  d’aver  is2i 
Girlo  X barcheggiato  tra  le  fazioni;  e succedea  Carlo  .\,  da  gran  tempo  indicato  come  • 
autore  di  tutti  i consigli  illiberali  del  predecessore.  Per  la  .sua  coronazione  si  ri- 
trovò l'ampolla  sacra,  ed  egli  toccò  e guarì  scrofolosi:  oggetto  di  beffa  agli  Indi- 
pendenti, i quali  poi  dissimulavano  che  allora  primamente,  fu  ommesso  il  giura- 
mento consueto  di  cacciare  gli  eretici,  non  ledere  le  immunità  ecclesiastiche,  non 
far  grazia  ai  duellanti.  Carlo  promise  » consolidare  come  re  la  Carta,  che  corno 
suddito  uvea  promesso  mantenere  » , e sciolse  la  censura:  ma  non  tardò  a spie- 
gare monarchiche  inclinazioni. 

L’ìndeimilà  ai  migrati  antichi  pei  beni  tratti  al  Osco  dalla  Rivoluzione  fu, 
malgrado  l’opposizione,  ridotta  ad  effetto  • per  ricompensare  la  fedeltà  infelico 
e ^lOgUala,  e mostrare  che  le  grandi  ingiustizie  col  tempo  ottengono  grand!  ripa- 
razioni 1.  Mille  milioni  furono  assegnali  per  loro  al  tre  per  cento,  condannando 
la  lUvoluzione  a pagar  le  spese  a quelli  che  erano  da  lei  disertati  : e l'operazione 
del  riparto  diede  occasione  di  crear  impieghi  per  persone  devote  ; e cosi  crebbe 
la  forza  dei  Realisti  e l'importanza  de' possedimenti  stabili.  Fra  giustizia  c pru- 
denza il  riconoscere  inviolabili  te  proprietà,  al  tempo  stesso  che.  .si  toglieva  ogni 
paura  c scrupolo  ai  compratori  di  beni  confiscali;  era  ìn.siemc  un  sottile  spcdienlc 
di  finanza,  creando  rendile  al  tre  per  cento  con  cui  si  rimborsavano  le  altre:  ma 
la  estesissima  classe  dei  rcdditu.irj , la  più  parte  parigini,  a cui  si  sottraevano  di 
colpo  cenvenli  milioni  annui , ne  fu  malcontenta. 
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nideeUnsi  anche  idee  aristocratiche,  e alla  uguale  partigione  tra  i Ogii,  sta- 
bilita nel  codice,  surrogansi  la  primogenitura  e le  sostituzioni:  ma  ben  dicea  Ba- 
rante che  « le  leggi  non  conformi  alle  abitudini  e alle  opinioni  d'un  popolo,  sono 
parole  e nulla  più  ».  Si  estesero  le  pratiche  pie,  e si  permisero  comunità  religiose 
femminili,  preparamento  alle  maschili.  Si  pubblicarono  leggi  contro  il  sacrilegio; 
e avendo  Chateaubriand  ricordato  die  • la  religione  cristiana  ama  perdonare  più 
che  punire,  e dee  le  sue  vittorie  alle  sue  misericordie,  nè  ha  bisogno  di  patiboli 
che  pe’ martiri  suoi  »,  llonald  rispose:  « Se  i buoni  debbono  la  vita  alla  società 

• come  servigio,  i tristi  gliela  debbono  come  esempio. .Si;  la  religione  ordina  al- 
« l’uomo  di  perdonare,  ma  al  potere  ingiunge  di  punire:  il  Salvatore  domandò 
« grazia  pe’suoi  carneOci,  ma  suo  padre  non  l'esaudì,  anzi  estese  il  castigo  su 
« tutto  un  popolo.  Quanto  al  sacrilego,  colla  sentenza  di  morte  rinviate  innanzi 
« al  suo  giudice  naturale  ». 

Queste  parole  sonavano  nel  secolo  dell’iudiirerenza. 

ISZ7  Ne  veniva  scredito  al  governo,  e Tavversione  manifestavasi  in  ogni  accidente, 
nelle  processioni  del  giubileo,  ne' funerali:  quando  il  generale  Foy,  costante  nel- 
l’opposizione senza  disordine,  muri  non  lasciando  altra  eredità  che  il  proprio 
uomo,  le  soscrìzioni  aperte  po' suoi  Qgli  fruttarono  un  milione:  alle  revislc  la  guar- 
dia nazionale  gridava  Abbasso  i ministri,  abbasso  i Gesuiti.  Il  re  indispettito  li- 
cenzia la  guardia  nazionale:  colpo  ardito  contro  il  medio  stato,  ma  che  toglieva 
quell’intermedio  opportuno  fra  il  re  e un  popolo  sollevalo. 

Era  impossibile  camminare  di  questo  passo  colia  libertà  della  stampa,  e per 
ciò  fu  proposto  di  reprimerla  in  nome  della  religione,  del  pudore,  della  virtù, 
giogno  della  verità.  Si  obbligò  dunque  a mettere  il  nome  dell’editore;  presentare  copia 
de’libri  cinque  giorni  prima  di  pubblicarli;  un  bollo  su  quelli  minori  di  cinque  fogli; 
garanzie  dessero  gli  editori  de’  giornali.  Se  ne  solleva  un  fremilo  fra  gli  scrittori  ; 
e quando  il  progetto  di  leggo  fu  ritirato,  l’esultanza  fragorosa  di  tutta  Francia 
celebrò  questo  trionfo  deH'opinione;  e d’allora  mille  opuscoli  corsero  disappro- 
vando gli  atti  del  ministero.  Che  se  la  Camera  elettiva  era  abbastanza  docile,  re- 
sistenza aperta  facevasi  in  quella  dei  pori,  che  sosteneva  il  trono  coH'impediroe 
i traviamenti.  Pertanto  Villcle  pensa  creare  settantasei  pari:  e poiché  questi  si 
cernirebbero  fra  i deputali,  ne  veniva  la  necessità  di  nuove  elezioni.  Parvegli  dun- 
3 9br»  que  più  spedientB  rinnovare  di  pianta  la  camera  sua  settennale,  ed  interrogar  di 
nuovo  il  volo  popolare. 

Quasi  un’amministrazione  opposta  aiUi  pubblica,  erasi  formata  una  società  col 
titolo  Chi  s'ajuta,  il  del  i’ajula,  mista  di  Liberali  e di  Uealisti,  che  attraversava 
le  mene  e svelava  le  frodi  del  governo.  Questa  brogliò  le  elezioni,  non  senza  tu- 
multi e sangue,  in  modo  che  toccò  il  mandalo  ai  maggiori  Liberali.  Allora  il  mini- 
stero è bersagliato  d’ogni  parte;  dagli  ultro-realisti  con  Labourdonnaye,  dai  mo- 
narchici con  Chateaubriand,  dai  liberali  con  Casimiro  Perrier:  alcuni  aperta- 
mente sollecitavano  il  duca  d’ Orleans  a • cangiare  il  suo  stemma  ducale  colla 

corona civica  »;  e « Coraggio,  principe  (gli  dicevano);  resta  nella  monarchia 

« uostra  un  bel  posto  a prendere,  il  posto  che  La  FaycUe  occuperebbe  in  una 

• repubblica,  quello  di  primo  cittadino  di  Francia  » (1).  Altri  libri  erano  pieni  di 
quest’ultimo  divisamunto,  e Armando  Care!,  nella  sua  Storia  della  rivotudone 
inglese,  alludeva  apertamente  ad  un’imitazione  del  1688  d’Inghilterra;  cioè,  ad 
un  re  che  considerava  come  suo  dono  la  Carta,  surrogare  uno  che  dalla  Carta  e 
dalla  Camera  riconoscesse  l’ insistenza. 

iszsceiiii.  Il  luiuisteru  Villèie  dovette  soccombere,  e non  lasciava  al  succedente  che  anni 
(I)  Ciccioil-Luuui.  a jr.  (<  dw  tl’OrKaiii.  < 
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spuolate,  e la  necessità  di  concessioni  che  doveano  parer  debolesza.  Carlo  X,  in- 
vece di  appoggiarsi  francamente  a qualche  partilo,  afOdossi  a Marligoac,  volontà 
buona,  ma  irresoluta,  e non  sostenuto  da  nessuna  parzialità  prevalente,  nè  tam- 
poco dal  re.  Mostrava  egli  la  necessità  di  franchigie  amministrative  e costituiio- 
nali  per  ripigliare  la  perduta  confidenza,  e di  sostituire  la  lealtà  all'intrigo;  si 
modiOcò  la  legge  sulla  stampa;  si  ripristinò  il  diritto  di  stabilire  giornali,  pure 
con  fermezza  punendosene  gli  abusi  ; ed  egli  stesso  il  ministro  ebbe  l’arto  di  cir- 
condarsi di  letterati.  Ma  per  accondiscendere  allo  spirito  dominante,  si  emisero 
ordinanze  avverse  ai  Gesuiti  e all'insegnameuto  religioso,  limitando  il  numero 
de' discepoli  ne’ piccoli  seminarj,  ed  escludendone  gli  scolari  esteri.  Debolezze 
funeste:  e i padri  di  famiglia  ne  furono  spiacenti;  i vescovi  s’opposero  come  a un 
trionfo  de’ flIosoQsti  e mina  della  Chiesa  cattolica;  i Gesuiti,  poiché  non  vollero 
sottomettersi  airuniversiià  e aU'obbligo  imposto  ai  maestri  di  dichiarare  che  non 
appartenevano  a veruna  congregazione,  restarono  esclusi.  Cosi  un  re  tutto  scru- 
poli trovossi  esposto  agli  anatemi  sacerdotali:  conseguenza  del  voler  condiscen- 
dere a tutti.  Il  ministero,  senza  amici,  languì  fra  le  ambizioni  dei  due  estremi, 
finché  Carlo  X gli  tolse  il  portafogli  per  darlo  a Polignac. 

11  nuovo  gabinetto  cerca  francamente  una  maggioranza  monarchica,  non  di- 
struggendo la  costituzione,  ma  affidandola  ai  Realisti,  come  faceva  Wellington  in 
Inghilterra.  La  cittadinanza  se  ne  adombra,  e vede  in  costoro  i vindici  degli  an- 
tichi migrati  : onde  gli  uni  fan  clamorose  proteste  a favore  dell'89,  altri  pensano 
ridurre  agli  estremi  il  governo  col  ricusare  l'imposta,  compensando  quelli  che  ne 
fosser  puniti;  i giornali  infocano  la  bizzarria  nazionale;  diffidenza  è in  lutti;  il 
governo  la  considera  come  oltraggiosa,  ma  i tribunali  ricusano  punirla;  è impos- 
sibile che  il  ministero  si  conservi  se  non  violando  la  Carta. 

L’opposizione  legale,  in  qualunque  senso  fosse,  sempre  riportavasi  alla  Carta; 
stringerla  o dilatarla,  ma  conformarsi  a quella.  Nel  giornale  più  ardito,  fondato 
allora  da  Thiers,  col  titolo  di  Costituzionale,  nel  giugno  del  oO  si  leggeva:  t I 

• popoli  sono  per  io  più  costretti  ad  insorgere  per  avere  la  libertà;  oggi , mercè 

• della  Carta  che  pone  la  legalità  dal  canto  nostro,  tocca  al  potere  a ribellarsi 

• ed  esporsi  ai  rischi  deH’insurrezione,  se  vuole  a noi  strappare  la  libertà  >.Con 
tali  disposizioni  s'aprono  le  Camere,  e i dibattimenti  deU’indirizzo  rivelano  le  dis- 
posizioni pubbliche.  Il  re  diceva:  « Se  colpevoli  maneggi  suscitassero  al  mio 
« governo  ostacoli  ch’io  non  posso,  non  voglio  prevedere,  troverei  la  forza  di  sor- 

• montarli  nella  mia  risoluzione  di  mantenere  la  pace  pubblica,  nella  giusta  con- 
« fidenza  de’ Francesi,  e neH’amore  eh' essi  hanno  sempre  mostralo  pel  loro  re  >. 

Frase  imprudente,  che  olTrl  occasione  alla  Camera  di  sciorinare  la  propria 
bandiera;  e nella  risposta  fu  inserito:  • Condizione  indispensabile  al  regolare  an- 
« damento  de’ pubblici  affari  è il  concorso  permanente  delle  politiche  intenzioni 
« del  vostro  governo  coi  voti  del  vostro  popolo.  Sire,  la  nostra  lealtà  ci  condanna 
« a dirvi  che  tal  concorso  non  esiste,  l’n’ingiusta  diffidenza  de’  sentimenti  e della 
» ragione  della  Francia  è oggi  il  pensiero  fondamentale  deH'ammioistrazione  •. 
àlandasi  al  partito,  e di  quattrocentodue  membri,  dugenventuno  sono  per  il  ri- 
pudio del  ministero  Polignac;  e il  numero  dugenventuno  diviene  il  terrore  del 
gabinetto  e la  gioja  del  popolo:  e Carlo  scioglie  la  Camera.  Gli  eventi  precipil.v 
vano  alla  risoluzione;  tutti  il  sentivano,  e la  corona  sperò  ritardarla  col  divertire 
l’attenzione. 

Già  divisammo  la  parte  del  gabinctlo  francese  nella  politica  esterna.  Per 
mettere  un  fine  al  lungo  litigio  con  Haiti,  spedì  una  forte  stjuadra,  ma  colla  pro- 
posizione di  riconoscerne  riiidipendeiiza  mediante  buoni  patti  di  commercio  e un 
ristoro  pei  coloni:  e in  fallo  si  conchiuse,  mediante  15U  milioni  (1825  luglio\ 
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La  Francia  aveva  pure  ricuperato  colla  pace  l' isola  Borbone,  e fece  nuovi  sforzi 
per  dare  stabilità  alla  colonia  del  Madagascar;  ma  continuo  la  contrastavano 
gl’inglesi,  che  conservata  avevano  l’isola  Maurizio;  e tanto  procedettero,  che 
nel  18'29  dovette  farvi  una  spedizione.  Negli  alTari  di  Grecia  la  Francia  era 
comparsa  non  inferiore  alle  altre  Potenze;  e nei  baratti  di  territorio  che  parcano 
dover  seguitare  a quella  guerra,  parve  non  lontana  dal  raggiungere  le  sempre 
desiderate  barriere  del  Reno. 

Nuova  occasione  di  far  mostra  di  sue  forze  le  aprì  la  spedizione  d’Algeri.  Con-  Alacri 
tro  la  pirateria  de’ Barbareschi  poco  valsero  i rimedj  tentati  dopo  il  congresso  di 
Vienna.  Hussein,  capo  della  reggenza  d’Algeri,  ripeteva  dalla  Francia  un  antico 
credito  fin  dal  tempo  della  spedizione  in  Egitto;  e il  governo  volea  dedurne  una 
parte  per  risarcire  negozianti  di  .Marsiglia,  creditori  di  sudditi  algerini.  Mentre  se 
ne  trattava,  Hussein  irritalo  diede  ii  ventaglio  sul  visual  rappresentante  di  Francia. 
Questi  parte;  la  Francia  manda  una  squadra  davanti  a quel  porto;  il  blocco, 
diCDcilissimo  su  coste  tempestose,  dura  due  anni,  di  troppo  rischio  parendo  ai 
pratici  uno  sbarco:  al  fine  la  Francia  fa  ìnlimure  al  dey  soddisfazione  o guerra; 
e poic.hà  Hussein  risponde  col  cannóne , non  resta  che  replicargli  sul  tono 
istesso.  Piaceva  al  gabinetto  quest’impresa,  che  darebbe  occupazione  ai  prodi, 
discorsi  a lutti,  e colla  vittoria  uno  di  quei  fascini  a cui  la  Francia  va  irreparabil- 
mente presa.  Bourmont,  ministro  della  guerra,  ottiene  per  sé  il  comando;  e cen- 
trenta  navi  da  guerra  con  cinquecento  trenladue  dì  trasporto,  guidate  dall’ammi- 
raglio Duperré,  portano  da  Tolone  trcnlaselternila  guerrieri , quattromila  cavalli 
e settanta  pezzi  d'artiglieria  sui  lidi  memori  di  san  Luigi.  Col  più  bel  fallo  d’armi 
che  da  quìndici  anni  si  fosse  veduto,  Algeri  venne  costretta  a capitolare,  il  dey 
a partire  colle  sue  ricchezze  personali. 

Carlo  X spera  in  questo  trionfo  la  buona  occasione  di  effettuare  quello  che 
da  un  pezzo  meditava,  e assodare  davvero  la  monarchia,  uscendo  dalle  vie  legali; 
cieco  sul  progrc.s.so  dell’opinione,  che  però  neppure  i Liberaii  aveanu  abbastanza 
misuralo.  Il  governo,  durante  la  Restaurazione,  non  avea  avuto  sottocchio  altro 
che  i due  partiti  aristocratico  e cittadino;  ma  pel  popolo  nulla  avea  operato: 
aveano  fatto  di  più  i Liberali?  I Realisti  confidavano  tuttora  nell’eternità  della 
dinastia  di  san  Luigi,  e iredeano  fosse  tempo  di  sbarbicare  questi  ripullulanti 
germogli  dei  reciso  albero  della  Rivoluzione.  I malcontenti,  unendo  l’antiveggenza 
al  dispetto  della  disgrazia,  si  erano  ristretti  attorno  al  duca  d’Orleans;  ed  egli , 
senza  tramare  con  essi,  prollttava  degli  errori  del  governo.  1 Dollrìnarj , che  la 
corona  avrebbe  potuto  farsi  devoti  servidori,  e che  voleano  la  legalità,  respinti  dal 
governo,  s'erauo  buttati  anch’essì  coi  Liberali. 

.Ma  il  liberalismo stcs.so  non  avea  badato  che  a negozianti  e possidenti;  i pro- 
gressi suoi  di  nulla  vanlageiavano  la  moltitudine;  e con  attacchi  sistematici,  ra- 
gionevoli o no,  e con  qiiell’insistente  diffidenza  che  non  permette  nè  il  bene  nè 
il  male,  nè  la  debolezza  nè  il  vigore,  tolse  al  potere  la  forza  necessaria  a farsi 
rispettare:  per  cattivarsi  un  partilo,  si  conculcò  la  religione;  l’economia  studiò 
l’aumento  delie  ricchezze,  non  il  loro  scomparto;  e parve  scria  minaccia 
quando  una  volta  s’intimò  alla  Camera  che  allato  aU’aristocrazIa  possidente  ne 
sorgeva  una  linai :ziera.  Eppure  era  in  procinto  di  chiudersi  l’ èra  di  quella-,  e 
alle  monche  dotlriue  del  liberalismo,  sostituire  qualche  cosa  di  più  risoluto  ed 
elTettivo. 

L’opposizione  provò  dispiacere  della  presa  d’Algeri,  die  rendeva  il  lustro  alle 
armi  di  Francia;  e perchè  l’Inghilterra  pure  se  ne  mostrava  scontenta  per  gelosia 
di  non  dominare  tutta  sola  il  .Mediterraneo,  prevedeasì  una  guerra , sulla  quale 
8ià  i banchieri  faceano  speculazioni.  Ma  la  guerra  era  dentro;  le  trame  si  onda- 
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vano  stringendo  quanto  più  il  governo  parca  risoluto  nel  suo  prooedimenlo  illi* 
berale;  ed  oramai  s’accingeano  a giornata  risolutiva  la  sovranità  monarchica  e 
la  parlamentare:  sovranità  arlìflzialì,  a cui  se  ne  mescolerebbe  una  più  vera. 


CAPITOLO  VIGESIMOTEilZO. 

Uivoluzioni  del  1850. 

Uscito  a peggio  anche  l'esperimento  dello  scioglier  la  Camera,  il  mmisteru 
credette  non  potetti  regnare  stando  fedeli  alla  CarUt , e s’ accinse  a violarla  con 
ordinanze  repugnanti  alla  costituzione  : ina  non  sapendo  esser  tiranni  quanto  oc- 
corre per  colpi  di  Stato,  dispose  piccole  c frivole  precauzioni,  invece  di  quella 
che  unica  sarebbe  valsa  la  forza,  l'esercito.  £ il  ministero  o il  re,  sempre  trova- 
tisi a fronte  di  letterali,  negozianti,  dottrinar],  non  s'aspettavano  che  parole,  non 
temeano  il  popolo  : funeste  illusioni , al  dissiparsi  delle  quali  non  può  rimanere 
che  lo  scoraggiamento.  Le  ordinanze  toccavano  i due  punti  che  dicemmo  ca- 
pitali dell'opposizione  ; l'elezione  alterando  a favore  de'  privilegiati,  e sottopo- 
nendo a censura  i giornali:  onde  colpivano  la  potenza  politica  nella  legislatura, 
e la  potenza  morale  nella  stampa  ; ledevano  gli  interessi  dei  molli  che  viveono 
sopra  questa;  mettevano  in  agiUizione  gli  speculatori,  e dii  sperava  pescar  nel 
torbido.  Al  primo  annunzio  delle  ordinanze,  il  lutto  occupa  Parigi;  Tbiers,  Cba-  ts5o 
telaio  e Cauchois-Lemaire  fanno  una  protesta  contro  le  violale  libertà  ; benché  ^ 
sia  comandato  l'esame  preventivo  degli  articoli,  i giornali  si  pubblicano,  obbli- 
gando l'autorità  a ricorrere  alla  forza  per  sopprimerli,  nell’alto  che  un  presidente 
di  tribunale  dichiara  quei  decreti  non  dover  osservarsi , perché  non  promulgali 
nelle  forme.  Gli  uomini  compromessi  inlanlo  s'aflalicano  per  dilfondere  la  resi- 
stenza; gli  stampatori  chiudono  le  oflicine,  o ai  braccianti  che  vanno  a cercarvi 
lavoro,  rispondono  die  la  libertà  è ita,  che  il  governo  ha  decretalo  la  tirannia  e 
le  sue  conseguenze  : le  rendite  pubbliche  abbassano;  minacciansi  fallimenti; 
il  fermento  cresce  in  tumulto. 

La  Corte,  stranamente  accecata,  erasi  ritirata  a Saint-Cloud,  senza  tampoco 
darne  avviso  al  Corpo  diplomatico;  salvo  gli  Svizzeri,  truppe  scarsissime  veglia- 
vano la  gran  città,  comandate  da  Marmont,  infamato  dalle  memorie  del  1815  ; 
la  guardia  naziunale,  tutrice  della  quiete,  era  stala  disciolla.  Nulla  dunque 
ostava  ai  Liberali,  che  dilToDdeudo  parole,  danari,  paure,  eccitavano  il  popolo, 
quel  popolo  a cui  flu  allora  nou  aveaoo  peusuto;  e questo  prorompe.  La  sera 
del  27  luglio  cominciano  I movimeuli  nel  quartiere  della  ricchezza  e della  pro- 
sliluzione  ; gli  allievi  della  Scuola  politecuica  sbucano,  ulflziali  preparati  a diri- 
gere l'incoroposto  movimento  di  persone  armale  di  quel  ebe  il  caso  dava,  e prin- 
cipalmente dei  ciottoli  del  selcialo;  si  sventola  la  bandiera  tricolore;  e al  grido 
di  Viva  la  Carta,  cominciasi  a combattere,  a uccidere,  ad  asserragliare  i passi; 
ogni  svolto  diviene  un'imboscata,  ogni  via  un  campo  di  battaglia,  ogni  finestra 
una  feritoja,  donde  a mira  certa  sono  abbattuti  lancieri  e gendarmi;  alti  di  co- 
raggio, di  ferocia , di  forsennatezza , di  prudenza,  di  generosità,  come  in  ogni 
turba  tumultuante,  si  mescono  e confondono.  Sulla  religione,  che  era  stata  pre- 
sentata come  stromento  del  despolismo,  sfogasi  l'ira;  e a furia  le  croci  sono  ab- 
baltule,  le  chiese  devastate,  demolito  l’arcivescovado.  La  truppa,  già  scarsa,  ope- 
rava con  riguardi,  onde  in  breve  afta  rivoluzione  rimase  il  sopravvento.  Il  popolo 
trionfa,  o suu  grido  è la  repubbUca  : ma  i bauebieri,  i letterali,  i gaudcnli,  sgo- 
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mentati  indìctre^iano,  cercano  si  tratti  coila  Corte,  cni  ia  Carta  invocata  rendeva 
inviolabiie.  Era  tardi.  La  Fayette,  onest'uomo,  destinato  a venire  dopo' tutte  le 
rivoite  per  coprirle  col  nome  suo , ricupera  l’aura  popolare,  esenz'altra  veste 
29  loglio  dichiara  che  Cario  X cessò  di  regnare. 

Gran  reputazione  d’onestà  erasi  acquistata  il  banchiere  LalllUe.  Negli  ultimi 
anni  dell'Impero  nominato  governatore  della  banca  di  Francia,  riuuuzia  ai  cen- 
tomila franchi  di  soldo;  Napoleone  fuggendo  deposita  in  mano  di  esso  i suoi  ca- 
pitali; li  depongono  i Borboni  fliggondo  nei  Cento  giorni:  ed  egli  anche  con  da- 
nari propri  mitiga  l’esiglio  dei  re,  poi  le  amarezze  che  a Parigi  recano  gli  esigenti 
forestieri;  resiste  alle  oppressioni,  ristaura  le  finanze,  e tende  a fare  la  Francia 
più  ricca,  aRInchè  sia  più  illuminata  e più  libera.  Sostenitore  della  Carta  contro 
gli  arbitrj , divenne  centro  dell'opposizione;  soccorreva  con  generosa  delicatezza 
i perseguitati  ; e avendo  dato  sussidj  a Luigi  Filippo  d'Urleans  nella  fuga  del 
1815,  D'era  diventato  l’amico,  lo  casa  di  lui  convennero  dunque  i campioni  li- 
berali per  risolvere  della  patria,  che  aveano  mossa  e che  or  non  sapevano  dove 
spingere:  croi  quando  il  coraggio  più  non  era  pericolo,  pretendono  far  profitto 
proprio  la  vittoria  del  popolo;  e tra  la  volontà  ben  pronunziata  di  questo  e l'or- 
dine antico,  prendono,  secondo  il  loro  stile,  un  partito  di  mezzo. 

Luigi  Filippo  aveva  comportalo  la  sventura  nobilmente,  educandosi,  poi  del 
supere  suo  traendo  proQtto  [ler  far  da  maestro  c nutrendo  idee  liberali  ; combattè 
in  Spagna,  e mandava  proclami  contro  Napoleone,  non  n favor  dei  Borboni  ma 
della  llepubblica.  Rientrato  alla  Restaurazione,  era  scopo  alle  speranze  e alle  trame 
de' Liberali,  che  ora  trionfanti  lo  esortano  a farsi  re:  ma  il  popolo  e la  gioventù, 
che  per  istinto  vanno  diritto  al  fondu  delle  cose,  e sopprimono  le  transazioni  per 
cogliere  la  realtà  delle  politiche  situazioni,  non  voleano  qualcosa  di  meglio,  ma 
qualcosa  di  nuovo;  non  teoriche  dottrinarie,  ma  i proprj  interessi;  non  mutare 
persone,  ma  decidere  la  vera  indole  del  governo  rappresentativo;  e parendo  reie- 
zione fòsse  più  spedienle  che  non  l'eredità,  al  Palazzo  di  città  slringevonsi  attorno 
a La  Fayette  per  formare  la  repubblica. 

Il  momento  era  supremo  per  la  Francia  non  solo,  ma  per  l’Europa  : i Libe- 
rali , spaventati  dall’  ardimento , e che  scalzando  il  governo  precedente , non 
avea  proveduto  a un  nuovo,  vincono  le  esitanze  di  Luigi  Filippo,  il  quale  munta 
a cavallo  e scorre  le  dissclciate  vie  per  giungere  al  Palazzo  di  città.  Ivi  egli 
abbraccia  La  Fayette,  e (]ueiraraplesso  ripristina  il  trono  e i Borboni  dov’erasi 
pur  dianzi  combattuto  per  distruggere  l’uno  e gli  altri;  e alla  Francia,  per  un 
momento  repubblicana,  s’insegna  a gridare  un  nome  ch'essa  non  conosceva,  e 
che  accetta  come  simbolo  d'nn  principio.  Cosi  vittime  senza  nome  divengono 
base  ad  ambiziosi  senza  cuore.  La  Fayette  avea  compilato  un  programma,  vago 
quanto  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'89;  e incaricato  di  presentarlo  a Luigi 
Filippo,  gli  disse  : Voi  sapete  ch’io  sono  repubblicano^  e che  guardo  la  costitu- 
zione degli  Stati  Uniti  come  la  più  perfetta.  Essa  per  ora  non  conviene  alta 
fYasieia,  ma  vuoisi  un  irono  popolare  circondato  da  istituzioni  repubblicane. 
La  frase  piacque;  otto  giorni  dopo  la  rivoluzione,  Luigi  Filippo  d’OrtvBUs  c di- 
chiarato re  da  deputati  che  non  aveano  ricevuto  questo  mandato;  e giura  che 
• la  Carta  sarà  una  verità  •. 

Carlo  X e suo  figlio  mandarono  ia  loro  abdicazione;  c l'antica  dinastia  se  ne 
andò  dulia  Francia  per  Clterburgo,  fra  un  dignitoso  contegno  del  popolo,  die 
mostrava  quanto  fosse  migliorato  dal  tempo  della  fuga  di  'Varennes.  Parigi  selciava 
di  nuovo  le  sue  strade,  e si  trovava  ancora  monarchica  = e la  Francia,  avvezza  a 
non  vivere  e pensare  se  non  dietro  a Parigi,  bestemmiò  la  caduta  e applauso  alla 
nuova  dinastia,  perchè  così  aveano  fatto  i Parigini.  1 Liberali  cbiomavausi  cuu- 
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tenti  della  riuscita  delle  lunghe  trame,  c d'aver  assicurato  la  guardia  nazionale, 
il  giudizio  dei  giurati  per  la  stampa,  la  responsalità  de'  ministri,  rintervenzionc 
de' cittadini  nelle  amministrazioni  dipartimentali  e municipali,  e la  rielezione 
de' deputati  promossi  a pubblici  impieghi;  c questo  trono,  eretto  nel  Palazzo 
reale,  fra  le  botteghe  e le  gallerie,  era  salutato  come  un  trionro  della  cittadioauza 
e del  medio  stato  sovra  l'aristocrazia.  Eppure  si  ebbe  paura  di  riconoscere  la 
sovranità  popolare  col  dare  alla  nuova  monarchia  la  legittimazione  del  voto  na- 
zionale, e si  rimase  in  una  semileyUlimità  di  fatto  consumato.  Il  popolo,  che 
era  stato  l'eroe  di  una  battaglia,  di  cui  i benestanti  coglievano  gli  allori,  il  po- 
polo rimaneva  ancora  diseredato  di  dignità  e di  rappresentanza  (1). 

Coloro  che  nella  rivoluzione  francese  vedono  una  riproduzione  della  in- 
glese, trovarono  in  quest'atto  un  nuovo  raffronto.  Dicemmo  come  nel  1802 
liuonaparte  fosse  paragonato  a Cromwell  o a Monk  : durante  la  Restaurazione,  si 
era  continuamente  parlato  di  Stuardi  e d'un  Guglielmo  III  : eppure  le  concor- 
danze sono  piuttosto  esterne  che  intime  , d’accidenti  anziché  di  fondo.  La  rivo- 
luzione inglese  fu  fatta  da  partiti,  indipendentemente  dal  iwpolo;  al  popolo  à 
interamente  dovuta  la  francese.  Grandi  entrambe  come  quelle  ove  si  tratta  di 
nazione  e di  libertà,  la  prima  è avvenimento  parziale  d'un  popolo,  la  francese  è 
avvenimento  europeo;  la  prima  move  da  principi  secondar],  l'altra  è tutta  gene- 
rale e ideale.  Scopo  di  quella  è il  dare  ai  Comuni  e ai  pari  la  preponderanza 
sul  poter  regio,  onde  non  lascia  traccia  ; il  parlamento  che  la  guidò , rispetta 
la  Carta,  nè  pensa  staccarsi  dalla  legalità  costituzionale;  soltanto  vuol  porre  se 
medesimo  sovra  airamministrazione  del  re;  e per  mezzo  delle  rimostranze  c 
del  rifiuto  de'  sussidj  influire  sulla  scelta  de'  ministri.  Fra  il  lottare  si  passa 
più  oltre,  ma  la  nazione  sì  mostra  in  tutti  i perìodi  ineducata  alla  repubblica, 
ed  accetta  l’uomo  che  le  dà  soddisfazione  sui  punti  dibattuti,  e stabilisce  un 
governo  di  fatto,  senza  brigarsi  del  diritto.  La  francese,  dopo  i primi  passi, 
mise  la  scure  alla  radice,  ben  presto  cancellò  dal  proprio  diritto  tutto  quel 
che  fundavusi  sulla  storia,  e volle  ricostituirlo  di  pianta.  In  un  solo  momento 
ebbe  essa  distrutto  i privilegi  ; mentre  la  inglese  , preoccupata  della  quistione 
religiosa,  lasciò  intatti  ì privilegi,  e in  mano  dei  ricchi  tutta  la  proprietà.  La 
rivoluzione  inglese  si  appoggia  sulla  chiesa  nazionale,  e tutti  i partiti  prendono 
per  alleata  la  Riforma,  cioè  si  danno  una  base  comune  e conosciuta.  In  Francia 
al  contrario  la  Costituente  pensa  un  istante  ad  un  contratto  rolla  religione  sta- 
bilita, ma  è da  questa  respinta,  e la  reciproca  nimicizia  fra  il  potere  nuovo  c 
l’antico  spirituale  non  fa  che  inviperirsi. 

La  inglese  si  pose  sul  campo  dei  diritti  positivi;  non  Impugnò  i fatti  primi- 
tivi, sibbeue  gli  eluse-,  riconobbe  i privilegi  che  la  vittoria  avea  dato  all’antico 
esercito,  e cercò  rassodare  quelli  che  i dominatori  avevano  conceduto  ai  sudditi. 
La  francese  disse  ai  conquistatori  : Oggi  i conquistali  siete  voi;  suiìte  la  sorte, 
che  a noi  popolo  faceste  fino  a quest'ora  subire.  Pertanto  la  rivoluzione  inglese 
fu  acquisto  di  libertà  politiche,  di  sociali  la  francese;  quella  influì  sull’isola, 
questa  su  tutta  l’Europa;  quella  non  suscitò  nè  le  paure  dei  forti,  nè  le  simpatie 
dei  popoli;  questa  scosse  tutta  Europa,  e i popoli  l’accettavano  come  un  preludio, 
ì signori  come  una  minaccia,  e finché  erano  a tempo  si  armarono  a comprimerla. 
La  inglese  finisce  per  paura  d’un' astrazione  radicale,  che  avrebbe  abbattuto  que- 
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gli  aristocratici  che  l'aveano  fatta:  la  francese fiaisce  per  la  reazione  di  tutti  gli 
stranieri,  ma  dopo  aVer  costituita  una  società  nuova,  con  idee  di  cui  nessuna  è 
morta,  nessuna  fallita,  e che  sopravvissute  traverso  all'oppressione  imperiale,  as- 
pettano chi  le  riordini  e ingigantisca.  Lo  stato  presente  dell'Europa  attesta  come 
lo  spavento  di  essa  non  sia  per  anco  passato,  e come  la  cautela  dominante  in- 
tenda a reprimerne  le  non  compiute  conseguenze. 

Pure  negli  accidenti  esterni  moltissime  consonanze  apparvero,  esercizio  di 
paralleli  retorici  (1),  e donde  pure  sariensi  potute  dedurre  buone  lezioni,  se  ogni 
popolo  ed  ogni  età  non  volesse  rinnovare  l’esperienza  a proprio  costo. 

Il  ministero  costituito  dopo  le  tre  giornate  fu  una  confusione  di  volontà;  fra 
repubblicani,  imperiali,  monarchici  nuovi,  dinastici,  dilhcile  era  il  guidarsi,  come 
tutte  le  volte  che  l'autorità  è annichilata,  II  potere  sulla  piazza,  e trionfante  il 
partito  che  vuol  camminare,  ma  nè  sa  dove,  nè  computa  gli  ostacoli.  La  parte 
moderata  non  bastando,  si  ritira,  e formasi  il  ministero  Laditte,  che  si  proponeva 
• nell'  interno,  un  regno  circondato  d'istituzioni  repubblicane;  fuori,  sostenere  in 
ogni  luogo  la  libertà,  e vendicar  la  Francia  dei  vergognosi  trattati  del  1815  >. 
Ma  volendo  contentare  tutti,  tutti  disgusta;  e quel  banchiere  esce  spoverito  da 
un  ministero,  ove  altri  impinguarono.  Allora  tornano  a parere  opportuni  gli  Uti- 
litarj  e i Giacobini,  che  badano  ai  fatti,  non  alle  idee;  e Talleyrand,  uno  di 
que’  politici  che  credono  essere  prima  necessità  il  governare , s’ accinge  a metter 
pace  e ordine. 


(I)  Fin  dal  1819  AgoKlÌQo  Thierrr  lerìTfivs  nél  C«nf«ur  furop^^n  ( 5 9bre ) ; Ceti  untt  opinion 
aujourd'hui  à la  mode  que  de  ranter  la  lìévolulìon  de  1688,  et  de  dé$irer  dei  Guillaumei  III  pour 
le  iolut  et  pour  la  tengeanee  dtipeuplet.  Vedi  le  storie  di  Gaixot,  Villemftia,  Cerei,  ec«.  lo  rarjgiurocU 
trdeedii  fu  poc'anzi  ripetuio  un  parallelo  tra  la  Rivoluziono  inglese  e la  francese  , che  noi  pure  qui 
riproduciamo  : 


hCDILTERBA. 

Carle  I.  >—  IropopolariU  del  re. 

Il  l.nngo-parlaroento. 

Fuga  oell^aoia  di  >Vigbt. 

Froceifo  e aupplìzio. 

GotfTDo  del  Nrlaroonto. 

Oroawell.  — Cacciale  del  Parlanenlo. 

Di'epolismo  militare. 

Iltcì-ardo  Cromweil  sbalzalo. 

HetftanrazioDC  di  Cario  If. 

Cenertle  amoistia,  eccettuati  i regicidi. 

Congiare  papislìchc. 

Impnpelanlk  del  dura  di  Yorrk. 

Giacomo  II,  ultimo  fratello  del  re. 

Smpetii  sopra  la  nascita  del  Pretcodeole, 

•Indulgenze  reali, 
l'arlameato  della  CooTenzioae. 

Fuga  e rinunzia  del  re. 
riiglio  di  esso  e famiglia. 

Ritirali  in  Francia. 

Il  cugino  dei  re,  come  il  parente  più  proeiiji»,  è ehia« 
malo  al  trono. 


Fraivcu. 

Luigi  XVI.  Impopolarilà  del  re. 

L’Assemblea  nazionale. 

Fuga  a Vareoncs. 

Professo  e supplizio. 

Governo  della  Convenzione. 

Napoleone.  — Carciatt  del  Senato. 

Drspotiamo  militarf. 

Napoleone  tbairalo. 

Reotaorazione  di  Luigi  XVTII. 

Generale  amnistia,  eccettuati  t regicidi. 

Cooglure  liberali. 

Irapopolarilb  del  conte  d’Arteia. 

Carlo  X,  ultimo  fratello  del  re. 

Sospetti  sopra  la  nascita  del  Pretendente. 
Ordinanze  reali. 

Convocazione  delle  Comoro  sciolte. 

Fuga  0 rinunzia  del  re. 

Fsiglio  di  esso  e famiglia. 

Ritirati  io  Inghilterra. 

Il  ciijpuo  del  re,  come  il  parente  più  protatmO)  i 
chiamato  al  iroou. 


t«e  difTerenze  dello  due  Rivoloiìooi  tono  eapoate  nel  libro  del  C.  ChoÌMul>DaÌrleeoorl,  Parallile  Auto- 
Tigne  dee  révoluUont  H'Anglelerre  et  de  bronco  tout  Jar^uez  //  et  Ckarlee  X,  Parigi  i8dd. 

La  Rivoluzione  del  18-18  rnppe  affaUo  il  parallelo;  ma  n questa  nuova  fasi  altri  raffronti  colla  inglese 
ti  cercarono  nelle  opere  di  Guizot  intitolate:  Pourguot  la  ritolufion  d^Àngleterre  a~t‘«lleréu$ii:  e Jfoiià, 
MI  cAufe  ito  la  républiqne  et  r^fabliuement  de  la  tnonarehie  en  .engleterre  »n  1660.  «Dne  secoli  pas- 
sarono (dic'egli)  dacché  la  repubblica  d'Inghilterra  fc  cadere  la  testa  di  re  Carlo  I,  per  cadere  quasi  subito 
ancb'cssa  aul  suolo  intriso  di  quel  sangue.  La  repubblica  francese  diede  testò  il  medesimo  spettacolo.  E 
s ode  dir  ancora  che  questi  grandi  delitti  furon  atti  di  grande  politica , comandati  dalla  neeessila  di  fondare 
questo  repubbliche,  che  vi  sopravvissero  appena  pochi  giorni.  Pretensione  della  follia  e della  perversìlii 
umana  di  coprirsi  del  velo  della  grandezza!  Né  la  verità  della  storia  nò  Pìolcreue  dei  popoli  possono  sof- 
frirà lai  manzogna*. 
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Restava  a canctilarc  gli  affronti  del  15.  I re,  fedeli  al  dogma  delfat  Santa 
Alleanza,  armarnnsi  d'ogtii  parte,  e i Cosocolii  montavano  in 'sella  per  allagare  di 
nuovo  le  rive  del  Reno  u della  Senna.  Francia,  scarsa  d’armi  e agitata  come  al- 
l'uacir  da  una  recente  convulsione,  non  poteva  ovviare  l'evidenle  pericolo  che  o 
col  sinceramente  allearsi  ai  popoli  clie  l’imitassero,  esponendo  cosi  l’Europa  tutta 
a un  cambiamento  radicale;  o col  favorire  le  sommosse  quanto  bastasse  per  oc- 
cupare i suoi  nemici,  e cosi  sebermire  se  stessa  coi  cadaveri  di  quelle.  A ciò  si 
attenne. 

In  quel  tempo  la  Russia  estendeasi  verso  l’Asia,  mirando  al  Bosforo.  L’Au- 
stria era  angustiata  fra  il  malcontento  italico  e l’ambizione  (Humana.  L’Inghil- 
terra scapitava  in  Oriente  per  gl’incrementi  della  Russia,  e dentro  era  affaticata 
dalle  strida  chiedenti  pone.  In  Ispagna  Ferdinando  VII,  collo  sposare  Maria  Cri- 
stina di  Borbone,  disgustò  gli  assolutisti,  sua  forza  Gn  allora;  e tanto  più  col 
mutare  la  legge  di  successione,  sicché  rimoveva  don  Carlo,  speranza  d'essi  asso- 
lutisti. Anche  in  Portogallo  la  successione  era  disputata  fra  donna  Maria  flglia 
c don  Michele  fratello  di  don  Pedro.  Il  Belgio  stava  in  broncio  con  re  GugliclBio 
per  la  religione  p per  le  preferenze  date  agii  Olandesi.  In  Polonia  la  nobiltà  più 
volle  avea  tentato  sollevamonti.  La  Prussia  lottava  colle  provincie  renane.  Da- 
perlutto  insomma  oran  popoli  chiedenti  riforme,  quali  venivano  suggerite  dalla 
libera  stampa,  dagli  osompj , dal  diffuso  liberalismo,  dallo  società  segrete,  da  quel 
medio  addottrinamento  clic  fa  credere  agevoli  i miglioramenti,  da  quell’agiatezza 
che  lascia  a questi  pensare. 

E tutti  spasimanti  volgeano  gli  occhi  alla  Francia,  ammirando  i due  vantoggi 
ch’ella  si  era  assicurati;  la  libertà  di  coscienza,  e la  delegazione  condizionale  del 
potere,  fatta  dai  governati  : credeanu  avrebbe  esteso  ai  di  fuori  l’ardore  divam- 
pato; e come  Alessandro  di  Russia  aveva  stabilito  l'alleanza  dei  re,  così  essa  pro- 
clamerebbe quella  dei  popoli,  c alla  mutua  garanzia  delle  usurpazioni  surroghe- 
rebbe la  mutua  garanzia  dei  diritti.  Ma  1’  egoismo  borghese  era  interessalo  per 
la  pace;  e qui  pure  tenendosi  alle  vie  di  mezzo,  non  osando  proclamare  la  soli- 
darietà de’  popoli,  s’inventù  come  simbolo  della  nuova  politica,  come  supremo 
nci)uisto  di  tanto  seuno  e di  tanto  sangue , la  non-intervauione.  La  Santa 
Alleanza  avea  proclamato  che  i re  potessero  brigarsi  del  governo  interiore  di 
ciascun  paese,  per  ostare  alle  istituzioni  liberali:  una  rivoluzione  fatta  in  nome 
della  libertà,  poteva  non  proclanurc  la  massima  opposta  a quella  che  fin  allora 
l'avca  compressa  ? Con  tale  dogma,  falso  come  lutti  quelli  che  sono  troppo  ge- 
nerici, la  Francia  abdicava  sin  dal  primo  momento  aita  diguità  di  liilrice  de’ 
popoli  soffrenti  : pure  col  riconoscere  a ciascuno  il  diritto  di  disporre  il  proprio 
interno  come  credesse  meglio,  ella  veniva  ad  obbligarsi  contro  chi  volesse  porvi 
ostacolo. 

1 Liberali  forestieri  stavano  attenti  alle  tribune  di  Francia  per  conoscere  come- 
fosse  spiegato  il  non-Intervento;  e udendolo  appunto  qual  essi  desideravano,  pre- 
sero a lacerar  colla  spada  la  mappa  d'Europa,  delincala  dalla  8|>ada  nel  1814. 
Pertanto  la  rivoluzione  di  Parigi  ebbe  una  rapidità  di  propagazione,  ben  supe- 
riore a (luolla  dell'GB,  perchè  quella  era  sociale,  la  presente  era  politica. 
oiiDiii  Quando  Napoleone  distribuiva  genti  e troni  a’ suoi  fratelli,  l'Olanda  era 
stata  data  come /'cur/o  a Luigi  Buonaparle,  poi  unita  all’Impero  come  compi- 
mento di  territorio.  Ma  appena,  al  tracollo  di  Napoleone,  Molitor  esce  da 
Amsterdam,  le  autorità  francesi  fuggono,  abbattonsi  i segni  del  dominio  e del 
blocco,  e Guglielmo  d’Orange-Nassau  si  procioma  principe  per  la  grazia  di  Dio, 
parla  da  sovrano  e de’ suoi  alti  alieati,  insomma  trasforma  l’antica  repubblica 
in  muiiurchia,  promettendo  perù  costituzione,  come  allora  tulli  facevano.  E ne 
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fu  ivoclamatn  una , dove  al  re  era  attribuito  il  potere  coatltutivo  e moHIsgima 
parte  del  legislativo  ; ristretti  i Comuni  c le  provincie  all* amministrazione  degli 
Interessi  particolari;  e se  n'uscissero,  sarebbero  repressi  dagli  Stali  provinciali: 
questi  eleggevano  i membri  degli  Stati  generali,  senza  però  nè  dettar  voti,  nè  dar 
loro  istruzioni.  L’assemblea  degli  Stati  generali  componeosi  d'una  sola  Camera  di 
cinquantacinque  deputati,  e rivedeva  i conti.  Non  v’  erano  giurali  pe’giudizj, 
non  responsalità  ministeriale,  non  libera  stampa;  in  man  dei  governo  l’ istruzione 
pubblica;  tollerati  tutti  i culti,  e specialmente  autorizzata  la  religione  del  sovrano, 
isti  cioè  la  cristiana  riformata.  Nei  Cento  giorni,  Cuglicimo  diede  a' suoi  Stali  il 
nome  di  Paesi  Bassi,  a sé  il  titolo  di  re,  di  principe  d’Orange  all’erede;  e il  patto 
si  riformò,  costituendo  due  Camere;  nominati  dal  re  i membri  dell'alta,  quei 
della  bassa  dagli  Stati  provinciali;  protetto  ogni  culto;  aperti  gl’impieghi  senza 
divario  di  relgione. 

I Belgi,  da  Napoleone  uniti  alla  Francia,  se  ne  staccarono  nel  1814,  nè  vi 
sì  riunirono  nei  Cento  giorni;  sicché  la  Francia  gli  ebbe  colla  vittoria,  colla  viU 
torlo  li  perdette.  Nel  rimpasto  d’allora,  essi  non  aveano  una  dinastia  per  la  cui 
richiamare;  non  aveano  pensato  a costituirsi  a popolo;  se  alcuni  ri* 
bramavano  l’antica  amministrazione  austriaca,  ricordavansi  i sovvertimenti  re- 
cativi da  Giuseppe  II.  D’altra  parte  l'Austria  ambiva  piuttosto  l'Italia,  mentre 
all’Olanda  crasi  assicurato  un  compenso  per  le  colonie  che  cedeva  all’Inghilterra. 
Laonde  il  Belgio,  a titolo  d'aumento  di  territorio,  fu  dato  alla  casa  d’Urange, 
col  granducato  di  Luxemburg  che  fa  parte  della  confederazione  Germanica  : lo 
statuto  olandese  doveva  estendersi  anche  ai  Belgi.  Ma  quei  Valloni  e Fiammin- 
ghi, anche  dopo  che  la  morte  di  Carlo  il  Temerario  ebbe  tolta  loro  la  speranza 
di  divenir  dominatori  della  Francia,  mai  non  si  fusero  con  veruna  delle  nazioni 
signoreggianti;  non  colla  Spagna,  non  coH’Austria,  non  coll’Impero  francese;  ora 
poi  la  supremazia  improvidamente  data  a due  milioni  d' Olandesi  sovra  il  doppio 
di  Belgi , viepiù  pesava  per  la  differenza  di  religione,  dovendo  un  re  protestante 
governar  un  paese,  che  da  tanto  tempo  idenliflcava  l’idea  politica  con  la  reli- 
tsiG  giosa.  Giurarono  dunque  fedeltà  a Guglielmo  I • salvo  gli  articoli  che  ponno 
essere  contrarj  alla  fede  cattolica  ■ : poi  i vescovi  di  Gand,  Namur  o Tournay  es- 
posero un  Giudizio  dotirinale  contro  lo  spirito  della  data  costituzione,  sulla 
<|uale  anche  Roma  mosse  richiami.  Il  re  de’Paesi  Bassi,  irritalo,  perseguita  i recla- 
manti, rimette  in  vigore  gli  articoli  organiti,  pubblicali  da  Na|H>leone  in  coda  al 
concordalo;  i parrochi  sieno  approvati  dal  governo;  facciansi  preghiere  pubbliche 
pel  re;  i giudici  prestino  giuramento  assoluto  alla  costituzione,  (juci  che  nega- 
rono 0 vi  posero  restrizioni , furono  destituiti  senza  processo  ; una  corte  speciale 
giudicò  l'abbate  Focro,  redattore  dello  Spettatore  belglo,  giornale  ecclesiastico. 
Anche  l’erezione  di  nuove  università  conculcava  il  diritto  dei  vescovi  sopra  l’in- 
segnamento teologico,  di  che  essi  levarono  querele.  Quello  di  Gand  , processato 
« per  aver  tenuto  corrispondenza  su  materie  religiose  con  una  Corte  straniera  • 
cioè  col  papa,-  è condannato  alla  deportazione,  dopo  l’esposizione  pubblica  alla 
gogna;  ed  essendo  egli  fuggito,  il  suo  nome  fu  esposto  sul  patibolo  fra  due  mal- 
fattori. Privatolo  della  giurisdizione , cercò  il  re  che  i vicarj  continuassero  ad 
amministrare  la  diocesi;  perchè  ricusarono,  furono  sospesi;  castigali  i preti  che 
censurassero  gii  atti  del  governo;  ritenuti  i soldi  a’  corali  e canonici  ; vietali  i 
voti  Irrevocabili. 

Anche  i Cattolici  d’Olanda,  dopo  la  Riforma,  conferivano  col  nunzio  aposto- 
lico sedente  a Bruxelles,  il  quale  inviava  le  dispense,  e dava  le  facoltà  agli  ar- 
ciiuoti.  Guglielmo  volle  intentar  processo  a quello  di  [Amsterdam  perchè  avesse 
corrisposto  col  rappresentante  papale,  c appena  desistette  pel  fermento  di  tulli  i 
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Cattolici.  Al  contrario,  egli  favoriva  l'antica  Chiesa  giansenistica  olandese,  akchè 
continuavansi  le  elezioni  srismatìcbe  de’ vescovi  a L'irecht,  Deventer,  Arlem. 
Uel  giubileo  fu  vietala  la  pubblicazione  ; proibito  al  clero  di  unirei  in  ritiri  per 
gli  esercizj,  nè  di  partire  per  ie  missioni;  lasciate  varanti  le  sedi.  Viepiù  offese, 
nel  1826,  il  pretendersi  che  tutte  le  scuole  e i maestri  fossero  autorizzati  dal  go- 
verno; chi  studiava  fuori,  non  ottenesse  posti;  aboliti  i piccoli  seminarj,  cer- 
cando trasferire  la  direzione  dei  collegi  nuovi  e della  filosofia  ai  Protestanti , 
giacché  non  poteano  i cherici  entrar  in  seminario  se  non  passando  pel  collegio 
filosofico. 

fiidestava  egli  dunque  le  antiche  pretendenze  di  Giuseppe  II , senza  te- 
merne la  fine  ; e chi  comprende  come  tutte  le  libertà  si  diano  mano,  sgo- 
mentavasi  al  vederlo  intaccar  queste  più  sacre,  che  rignardano  la  coscienza  e 
il  diritto  domestico.  Pertanto  i Liberali  si  associarono  coi  Cattolici,  i quali,  non 
impauriti  dalla  taccia  plaleaie  di  Gesuiti,  conobbero  la  nobiltà  e importanza  del 
resistere  agli  atti  arbitrarj.  Inoltre  spiaceva  il  vedere  come  il  debito  pubblico  cre- 
scesse, nel  mentre  cresceano  le  ricchezze  del  re.  Poi,  un  paese  per  natura,  per 
lingua,  per  interessi  cosi  attaccato  alla  Krancia,  prendea  da  questa  le  norme; 
quieto  se  quieta  essa,  agitandosi  quando  commossa.  Bollivano  dunque  negli  ul- 
timi anni  i Belgi,  e si  lagnavano  della  sproporzione  posta  nella  rappresen- 
tanza nazionale  e nelle  imposte;  e che  il  re,  il  quale  diffidava  di  loro,  li  sacrifi- 
casse alla  prosperità  degli  Olandesi,  cui  detestavano  tanto,  quanto  da  questi 
erano  disprezzati  (1).  Le  gazzette  porgevano  sfogo  ai  mali  umori;  ma  il  governo 
vi  applicò  una  prammatica  rigorosa,  e ai  Belgi  non  accordava  i giurati  nei  delitti 
di  stampa. 

Nella  seconda  Camera  degli  Stati  generali  erasi  formala  una  maggioranza  in 
opposizione  al  governo;  e d’ogni  parte  piovevano  petizioni,  principalmente  per 
ottenere!  giurati,  indipendenza  de' giudici,  responsalità  de’ ministri,  libertà 
della  stampa  e dell’Istruzione  pubblica,  e piena  esecuzione  del  concordato  in  fa- 
vore della  Chiesa  cattolica.  Nel  1819  crasi  fatto  dalle  Camere  sancire  l'imposta 
per  un  decennio  ; scaduto  questo  , un  nuovo  doveva  esserne  stabilito  dagli  Stali 
generali  : ma  nella  seconda  Camera  i Cattolici,  alleati  coi  Liberali,  ricusano  sus- 
sidj  se  non  a patto  di  concessioni , e si  rifiuta  l'imposta  ; il  popolo  esulta  ; il 
governo  è costretto  condiscendere,  ma  destituisce  tulli  1 magistrati  che  aveano 
espresso  quel  voto.  De  Potter , autore  di  una  storia  filosofica  dei  Concilj,  e di 
una  rivoluzionaria  di  Scipime  Bicci,  ma  che  poi  avea  conosciuto  da  che  parte 
stesse  la  libertà , e riso  di  quell'assurdo  sgomentarsi  dei  Gesuiti  mentre  sovra- 
stava la  servitù,  or  fatto  capo  de’  Cattolici  liberali,  proponeva  una  soscrizione  na- 
zionale che  compensasse  chi  soffriva  per  le  libcrià  del  paese  ; dal  che  nasce  una 
confederazione,  ben  tosto  forte  a segno,  da  respingere  le  ordinanze  in  nome  della 
legge  ; e che  pubblica  una  specie  di  manifesio.  *11  processo  contro  di  esso  Potter, 
di  Tielmans  e Barthels , apre  I’  arena  a dibattimenti  troppo  pregiudicevoli  al  go- 
verno, e l’esiglio  inflitto  ad  essi  è ricevuto  per  un  affronto  nazionale. 


«Se  naturi  faerÌTmNo(bnnib)eÌ  fa  (iItoIìi  me* 
nvii^liere  creando  eueri  dnfiKcì  rbo  vìvono  drila  me* 
denima  vili  io  corpi  dirrcrcnli,  1'  irU*  e ii  polilira 
non  irrivarono  a laU  prodigjr  Vedete  ì «lue  popoli 
belalo  e olondeaa , l'ano  col  doaio  riroltn  all'ahro, 
l’uQO  che  guarda  il  aeUcnlrione  , l'aliro  il  merzodi  ; 
claacuno  con  civiltà,  lingua,  religione  propria,  pro- 
prie abiludini,  inaomma  una  dialinta  caivlenzn;  l'uno 
■dotta  II  lagivlazione  fràuceae, l'altro  la  rigetta;  r«in<> 
reclama  i giurati,  l'altro  li  rcvninge;  l’uno  rbiede 
divieti  in  favore  della  propria  innuttria  c nghrollnra. 


rallm  libertà  del  luo  commercio;  l’uoo  lana  le  ni' 
Icric  che  l'altro  fa  immuni:  i’atiiludìae  loro  mai  non 
è la  iicua ; «juand'uno  ala  ritto,  l'altro  cerlaoienlo 
a’inrlinerà».  Ettni  hùlor.  surla  fìétot.  Mgr.  I8Ó5, 
p.  27.  È l'opera  piò  ìmpoiiantcau  quella  rivolorìoDC. 
inaicme  colla  Hùtoira  du  royaumc  dea 
drpuìt  1H14  jusqu'en  1850,  del  barone  di  Gerlarb. 
Knlrambi  ebbero  gnprenia  parte  in  quegli  eventi  j e 
Notlionib  m«valra  che  quella  rivoluzione  fu  il  risultato 
iteeevvario  di  nttadro  secoli,  e de' tentativi  falliti  nel 
1565  e nel  I7M. 
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A quota  materia  preporaki  nou  ipaocava  cbe  la  sciolina,  e la  diede  larjvp- 
luzione  di  Parigi.  Il  2o  agosto  levausi  i cittadini  di  Bruxelles,  chiedendo  esser  se- 
parati dall'Olanda,  e pur  re  il  principe  d'Orauge.  Un  mese  si  consumò  in  trat- 
tati cuH'Aja  : e il  principe  Federico,  secondogenito  di  Guglielmo,  credette  troncar 
il  nudo  col  marciare  armato  sopra  Bruxelles.  Quivi  si  comincia  battaglia  per 
le  vie,  i nemici  soccombono;  e la  piazza  dei  martiri  attesterà  d'or  innanzi  il 
sangue  sparso  in  quei  giorni. 

L’iusurrezione  estendasi  in  tulio  il  paese  ; le  truppe  olandesi  sono  batlutc 
in  ogni  dove,  e rejelta  l’ implacabile  Cosa  di  Nassau. 

L'n  parlilo  spingeva  a dichiararsi  rcpubblicai , e farsi  esempio  all'Europa  : 
ma  ai  moderali  sembrò  che  primo  bisogno  fosse  l'iudipendenza  ; c non  cbe  met- 
tersi in  ostilità  cuirBuropa,  protiltaru  del  buon  istante  per  accettare  poa  monar- 
chia propria.  Gerlach , Nothomb,  Vati  de  Veyer , Lebeau  , Ilogier,  de’  quali  la 
rivoluzione  metleva  in  chiaro  i talenti  e il  carattere , sostennero  il  meglio  del 
paese  , ne  diressero  gli  affari  culla  perseveranza  necessaria  per  resistere  alle  ge- 
nerose esagerazioni,  e fecero  adottare  la  monarchia  costituzionale,  ad  esclusione 
della  Casa  d'Uraoge,  riodipendenza  del  potere  ecclesiaslicp  dal  civile,  abolendo 
il  placet,  le  investiture  regie,  j concordati,  e proclamando  la  libertà  deli’ istru- 
zione, della  predica,  delle  coscienze;  ammessi  alle  Camere  gii  ecclesigstici , che 
tanta  parte  aveano  avuto  alla  rigenerazione  della  patria. 

.^la  l'Olanda  ridomandava  le  rihellate  provinciei  la  Francia  stendeva  a <]uesle 
le  braccia  per  riunirsele  come  sotto  l’Impero  ; la  Confederazione  germanica  e la 
Prussia  si  credeauo  minacciale  pel  Limburgo  e il  Lussemburgo  ; e il  piccolo  pacaa 
fu  per  mettere  in  damme  l'Europa.  Le  Potenze,  eh’ erano  state  autrici  della  unione 
del  Belgio  all'Dlanda,  s'iiilerposero  per  un  armistizio,  e. presto  la  mediazione  mu- 
tarono in  arbitramento,  che  si  strascinò  nella  lentezza  di  oltanUt  protocolli. 

Piò  forte,  perchè  causala  da  mali  più  profoudi,  fu  la  rivuluzioua  in  Polonia.  PotonU 
A ragione  uel  1815  i vecchi  Russi , volenti  anzitutto  la  grandezza  dell’  impero, 
dissuadevano  dal  dare  costituzione  distinta  alia  Polonia  : ma  da  un  lato  le  Po- 
teuze  mal  solTrivano  fosse  unita  assolutamente  alla  Russia,  e domandavano  per 
essa  forme  legali  ; daH'allro  , Alessandro  era  allora  nel  caldo  delle  idee  libe- 
rali, onde  costituì  quel  paese  come  distinto  (1).  In  assemblea  solenne  a Varsavia 
fu  proclamalo  il  nuovo  regno  da  un  araldo  col  blasone  polacco , e lo  statuto 
del  1791.  Con  entusiasmo  di  speranza  si  giurò  fede  al  nuovo  re;  l'aquila  e i 
vessilli  di  .Sobieski  sventolarono  per  tutto  ; alla  coronazione  comparve  ciascun 
palatinalo  con  bandiera  e colori  suoi  proprj,  e Alessandro  disse:  So  quanto  il 
reyno  ha  sofferto;  ma  libere  istituzioni  il  potranno  ricreare,  e vi  pose  un 
governo  a parte,  e regalò  truppe  e artiglierie.  A patrioti  illustri  diede  incarico 
di  preparare  la  costituzione , che  fu  compita  in  ceosessanlaciuque  artìcoli , sta- 
bilendo l' iudipendeuza  del  regno;  l’ imposta  e le  leggi  fossero  volale  dalla  rap- 
presentanza nazionale  ; le  leggi  e gli  alti  si  facessero  in  lingua  polacca  ; maoie- 
nula  )a  religione  cattolica  e i suoi  possessi  ; tollerali  gli  Ebrei  ; il  clero  luterano 
slipeudialu  dall’erario  ; i villani  si  emanciperebbero  gradatamente  ; inamovibili 
i giudici  ; l'esercito  polacco  , conservalo  come  corpo  distinto  , non  potesse  ado- 
prarpi  fuori  d'Europa;  una  Commissiono  proteggerebbe  ia  hbertà  della  stampa 
e ne  impedirebbe  gU  abusi  ; dieta  di  sessantaquattro  senatori  a vita  eletti  dal  re  ; 
Camera  di  seasaulasetle  nunzj , scelti  dalle  assemblee  dei  nubili  ; cinquantun 


(J)  illoro  auchc  Piuitria  gerìtevR  o Ioni  CottU* 
rra;;b  aj>proAnii<ln  le  intenzioni  liberali  di  Alctsan' 
dm,  r li  prop.itito  di  Ini  di  inanlrnerr  Ir  istituzioni 
«iBooaJi  delia  foleiiia)  e iggìiio||e>«  «U  più 


•ieert  ganuia  del  rì^ia  e deUe  fona  delle  aaiioiù 
è 1.-1  felicilk  del  popolo  ; fcliciU  rbo  è ÌQuiperabUf* 
dalla  cura,  ebr  i sovrani  debbono  prendere  dvlìa  na* 
iiientlilà  a delle  omaaeladif  i de  ioru  auddiU  ». 
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depnuti  delle  assemblee  comunali , formate  di  proprietaij  non  nobili , capi  di 
fabbriche,  mercanti  grossi,  istitutori  e artisti  ; grimpieghi  a soli  Polacchi. 

Aprendo  la  sessione  il  27  marzo  1818,  Alessandro  diceva  : • La  vostra  rein- 
« tegrazione  è deOnita  mediante  solenni  trattati,  e sanzionata  dalla  Carta  coslihi- 

• zionale.  L'inviolabilità  di  queste  obbligazioni  esteriori,  e di  questa  legge  fonda- 

• mentale  aseicorano  ornai  alla  Polonia  posto  onorevole  fra  le  nazioni.  Voi  pure 

• avete  una  patria,  e ritrovandola  ricevete  una  prova  del  mio  rispetto  per  la  vostra 

• indipendenza.  Incorporati  alla  mia  monarchia,  senza  perdere  la  vostra  nazio- 

• naiità,  prenderete  parte  alla  costituzione  eh'  io  mi  propongo  dare  ai  fedeli  miei 

• sudditi.  La  vostra  lingua  sarà  adoprala  colla  tedesca  in  tutti  gli  atti  pubblici  ; 

• ciascun  di  voi , secondo  la  sua  capacità,  avrà  aperto  l'adito  nel  granducato  a 

• tutti  gli  onori  e le  dignità  del  regno.  Un  viceré  mio , nato  fra  voi , fra  voi 

• risederà  >. 

Ma  ben  pretto  gli  si  sporsero  petizioni  chiedendo  i giurali , la  libertà  di 
stampa  , l'obbligo  che  i decreti  del  re  fossero  contrassegnati  da  un  ministro  re- 
sponsale  ; onde  Alessandro , pigliando  per  contumacia  quel  che  sarebbe  stalo 
regola  e diritto,  chiuse  l'assemblea:  al  consiglio  di  Varsavia,  inquieto  sul  mante-  tesi 
nimento  della  costituzioue,  rispose  • persuadessero  agli  abitanti  che  la  pazienza 
e tranquillità  sono  le  uniche  vie  per  condurre  la  nazione  alla  felicità  • : e per 
arrestare  « le  astrazioni  insensate  deila  Qlosoiia  moderna  che  turbarono  tant’altri 
Stati  • vietò  le  società  seccete  e le  logge  massoniche. 

Era  troppo  conseguente  che  Alessandro , dopo  indotto  6n  a rinegare  la  rivo- 
luzione di  Grecia  solo  perchè  rivoluzione,  reprimesse  nel  proprio  paese  ogni  fo- 
mite di  liberalismo.  Per  quattro  anni  non  raccolse  più  la  dieta , e , quando  la 
riapri,  tolse  la  pubblicità  dei  dibattimenti  • per  far  godere  a' suoi  sudditi  di  quel 
regno  tutti  i benedzj  ebe  loro  assicura  la  Carta  >. 

La  nobiltà  polacca  è pari  ; e se  alcuno  ha  titoli,  li  trae  da  forestieri,  o li  pos- 
sedeva prima  di  divenir  cittadino.  Quest’uguaglianza  dava  unione  e perciò  forza; 
onde  la  Corte  pensò  guastarla  col  rendere  reali  i titoli  onoriflci  ; e si  registra- 
rono dodici  famiglie  di  principi , settantacinque  di  conti , venti  di  baroni  ; con 
ciò  eccitando  rivalità  e ambizioni,  e dando  alla  Russia  il  modo  di  premiare  la 
docilità  e fomentare  la  vanità. 

Nella  costituzione  polacca  si  dichiara  : • La  religione  cattolica,  professala  dai 
più,  sarà  oggetto  di  speciale  premura  pel  governo  , senza  farsi  ostacolo  alla  li- 
bertà degli  altri  culli,  la  cui  differenza  non  nocerà  al  godimento  dei  diritti  civili 
e politici.  I fondi  del  clero  romano  o greco-unito  sono  proprietà  inalienabile.  Nel 
senato  sederanno  tanti  vescovi  cattolici  romani , quanti  sono  i palatinali , e un 
vescovo  greco-unito.  Il  re  nomina  i vescovi  ed  arcivescovi  de’  varj  culti  , i pre- 
lati e canonici  ».  Se  ne  valse  il  czar  per  inceppare  colla  protezione,  e arrogarsi 
un'ispezione  sul  clero  cattolico  aOldata  a una  Commissione  dei  culti  e della  istru- 
zion  pubblica;  determinò  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  ; impacciava  il  ri- 
correre a Roma  , e non  dissimulava  il  desiderio  di  unire  tutti  i sudditi  in  una 
Chiesa  sola. 

Però  la  pace  avea  colà  pure  fatto  il  suo  effetto  ; moltiplicate  strade , edi6^  , 
canali;  prosperi  il  commercio  e i’agrieoltura;  sanato  il  debito  pubblico;  dapertutlo 
lavoravasi  lana,  cotone,  lino;  si  cavavano  ferro,  sale,  marmo,  si  abbellivano  le 
città , e la  università  di  Varsavia  Qoriva.  Ma  il  pensiero  della  nazionalità  perduta 
non  muore  ; e le  società  segrete  adoperavano  per  distruggere  l'opera  di  Caterina 
li  ; lutti  ricordavansi  delle  promesse  di  Alessandro,  come  questi  sapea  di  poter 
ritirarle  colla  stessa  autorità  con  cui  le  avea  date.  Ne  vennero  da  una  parte 
trame,  dall’altra  punizioni,  cogli  abusi  reciproci  che  sogliono  accompagnare  le 
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aituazioDi  violente.  Era  proibito  ai  giovani  di  recar»  alle  onivergità  di  Germania, 
incatenala  la  stampa,  accolte  le  deliizioni,  perseguitati  i pensatori  (1);  e il  prin- 
cipe Costantino,  comandante  all’esercito , poteva  ogni  voglia , e voleva  con  as- 
soluteiza.  Morto  Alessandro,  coi  i Polacchi  serbavano  gratitudine  per  la  data  co- 
4S29  stitnzione,  Nicolò  fa  coronarsi  re  di  Polonia;  e ricevendo  il  suggello,  la  bandiera, 
la  spada,  il  manto,  lo  scettro,  la  corona,  giura  • regnare  pel  bene  della  nazione 
polacca,  secondo  la  Carla  concessa  dal  suo  predecessore  » . 

Anche  qui  dunque  sonò  efncacissimo  l’annunzio  delia  rivoluzione  di  Parigi  ; 
e i preparativi  dell’ imperatore  contro  la  Francia  accelerarono  il  momento  dell’ 
azione.  La  Framassoneria , introdotta  colà  da  Dombrowski , e assai  propagata 
nell'esercito,  nelle  università  e ne’ cittadini , facea  vedere  di  pessimo  animo  una 
guerra  contro  la  Francia;  i generali  stessi  vi  repugnavano,  come  gente  che  non 
ha  se  non  da  perdere;  s'avea  danaro  , s’aveano  armi  e l'arte  d’adoprarle;  e ben 
fu  detto  che  l'avanguardia  del  Russo  voltò  faccia  contro  di  lui.  La  polizia,  avuto 
sentore  di  trame , molti  arrestò  : ma  il  39  novembre  scoppia  la  rivolta  ; molti 
sono  uccisi;  il  bell’esercito,  compiacenza  di  Costantino,  gli  si  volge  contro; 
l'aquila  bianca  svolazza  per  tutto,  e dopo  combattimento  sanguinosissimo  Var- 
savia è redenta.  Prendono  capo  Cblopicki,  antico  soldato  di  Napoleone,  che  con- 
fidente nel  numero  e senza  credenze  vive,  pensa  a negoziare  più  che  a combat- 
tere. Visti  impossibili  gli  accordi,  con  generosissimo  slancio  tutti  olTrono  gli  ori 
e il  sangue;  donne  e frati  si  fanno  consiglieri  di  valore  ; giovani  ricchi  rinunziano 
ad  ogni  avere,  gli  ufflziali  alle  paghe  ; i possessori  dividono  i terreni  fra  gli  atOt- 
tajuoli  purché  s’armino;  i campanili  e le  sagristie  offrono  bronzo  agli  arsenali , 
argento  alle  zecche  ; i padroni  delle  case  dei  sobborghi  di  Varsavia  vi  mettono 
es.si  stessi  il  fhoco  percìiè  non  impaccino  le  difese.  Ma  mentre  il  popolo  voleva 
rintegrare  la  Polonia  e movere  sopra  la  Lituania,  Cblopicki  restringe  la  rivolu- 
zione fra  gli  otto  palatinati  ; e col  giusto  mezzo  firenavasi  quell’  impeto,  che  solo 
può  dare  la  vitloria. 

L’Italia  , dopo  tentato  nel  1831  agitarsi  sotto  le  bajonette  dei  padroni,  era  luiii 
stata  ricomposta.  L’Austria  continuò  le  sue  vie,  senza  impedire  la  prosperità  ma- 
teriale degli  ubertosissimi  paesi  ch’essa  occupa.  Il  Piemonte  veniva  sanando  le  pia- 
ghe, e morto  Carlo  Felice  , sottentrava  il  nuovo  ramo  di  Savoja-Carignano  (3) , 
e un  re  giovane,  allevato  in  nwzzo  aU’armi,  agli  studj , alle  speranze.  A Napoli 
482S  pure,  dopo  il  breve  regno  di  Francesco  II , succedea  Ferdinando  II , giovane  an- 
8 9bn  cii’egij  ^ che  cominciava  nel  modo  migliore , cioè  col  dare  l'amnistia , e promet- 
tere di  sanar  le  piaghe.  Ma  le  rivoluzioni  lasciano  sempre  in  chi  soffri  lo  scon- 
tento e un  solletico  di  vendetta;  in  chi  trionfò,  la  brama  di  rappresaglie  inutili 
dopo  le  violenze  necessarie.  Fuori  viveano  molti  profughi,  attenti  ad  ogni  baleno 
di  novità  e facili  alle  speranze  ; e tenevano  intelligenze  in  paese,  sia  cogli  avanzi 
degli  antichi  Carbonari , eia  con  nuovi  malaffetti.  Le  polizie  vigilavano , e nel 
1839  II  papa  ad  istanza  dell’ Austria  rinnovò  la  scomunica  contro  le  società  se- 
ccete , e istitnl  una  Commissione  speciale  che  processò  ventisei  Carbonari  : scop- 


(l|  n Cmdmo  fa  trtiportito  ia 

Rattity  oi«  eoU  pare  eccitò  perìcoloee  beoetolcaie: 
prete  più  fona  dairetiglie.  e cadota  la  patria  mentr* 
•gli  ara  Uatooo,  eaolò  i Paflogràiti  polaeeM  ia  iatila 
biòlieo , e aarbò  feda  ioperterrìta  ael  trioofo  della 
l’krrt’a,  (ÌDchè  credette  vederlo  io  doo  ao  qoil  oaova 
rìveUiMaa  • religiaoa. 

(2^  Da  Carlo  Emaaatla  I dì  Sawa  ai«>fae  Ton* 
IMM  Francesco  <1656,  cbe  sposò  Maria  di  Borbone, 
areda  dei  conUdo  di  SoiaaoDi,  a gcaerò  Eiaaaoeia  Fi*  I 


libarto  Amadao , sardomato  >4709  ^ eapoatipìta  dai 
rincipi  di  Carigoaoo.  Da  Eugenio  Mturixìo  suo  ea* 
etto  a Olimpia  Manrini  nipote  del  Cardinal  Maxa- 
riee,  cappi  d’ano  nuova  mìo  di  Soiaaeoa,  nsc^e  il 
celebre  prìacipe  Eugenio.  Dal  primogenito  Vittoria 
Amedeo  >4744  , discendono  Luigi  Vittorio  Amedeo 
•4778;  Vittorie  Amodeo  >4780  ; Cerio  Emeoucle 
• 4800;  Cerio  Alberto,  noto  il  4798,  ra  dal  27 
aprile  4851  sì  23  morto  4849. 
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piala  poi  la  rivoluzione  di  Parigi , i governi  si  allestiroDO  di  oautale  e d’aimi , 
senza  ben  prevedere  contro  di  cbi  le  avrebbero  da  adoperare.  Perocobé  accaoU) 
ai  Liberali  che  macohioavano  a far  Doviti  per  mezzo  del  popolo,  stavano  i Sanfe- 
disti, volenti  anch'essi  l'indipendenza  d'Italia,  ma  ooìlappoggiarei  a principi 
nazionali  ; e qualobe  capo  liberale  si  disse  che  trattasse  col  duca  di  Modena  per 
alzarlo  al  dominio  di  tutta  l'Italia , o almeno  dell'alta  t trattativa,  dove  nessuna 
delle  parli  operava  di  buona  fede. 

Roma,  restituita  nel  1814  al  papa  con  tutti  i possessi , esultò  di  ricuperare 
il  Laocoonte,  l'Apollo,  la  Corte,  le  solennità  e l'aurifera  frequeuza  de'  forestieri. 

Per  consiglio  del  Consalvi,  ministro  di  stato.  Pio  VII  emanò  uu  motuproprio, 
dove  parlava  di  centralità  di  poteri , unità  di  sistema  , indipendenza  dell'auto- 
rità  giudiziale  , responsallta  de'  magistrati  : ma  i regolaiiieoli  soggiunti  smen- 
tirono tali  preamboli  ; nè  i codici  promessi  comparvero  mai.  Lo  8|ato  lasciossi 
diviso  in  diciotto  delegazioni  di  quarantaquattro  distretti  e seicentoventisei  Co- 
muni, al  modo  francese , il  quale  fu  conservato  pure  neirordinamepto  delle  Q- 
nanze  , nelle  ipoteche,  nel  bollo,  nel  registro  : ma  non  si  seoolarjuarono  gl'im- 
pieghi ; non  si  predai  il  termine  degli  appelli  ; non  si  costituirono  le  municipa- 
lità , nè  altri  miglioramenti,  di  cui  ia  dominazione  precedente  avea  fatto  sentire 

0 almeno  presentire  I vantaggi. 

Leone  XII  succedutogli  (pag.  765),  fece  da  giureconsulti  ssaminaro  quel  molo-  tS23 
proprio;  propose  di  alleviare  coll’  economia  le  gravezze  del  popolo;  nominò  anche 
una  congregazione  di  Stato,  ma  subito  se  ne  penti  o ne  fu  fatto  pentire,  e la  risolse 
in  mera  assemblea  consultiva.  Nemico  al  Consalvi,  lo  oongedò,  e buUossi  alla  rea- 
zione. Allora  rivissero  gli  arbitrj  di  ciascun  dicastero  che  il  Consalvi  avea  levali; 
venne  mutalo  ancora  ordine  alle  delegazioni  e ai  giudiA)  ; si  estesero  i diritti 
delle  comunità,  n«’  cui  consigli  entravano  tutte  le  classi,  ma  distinta  la  nobiltà; 
rinlegrata  la  giurisdizione  episcopale,  e dato  agli  ecclesiastici  d’istruire  e giudi- 
care anche  le  cause  de'  laici,  e d'educar  la  gioventù  ; rimesso  il  Sanl’Lflizio, 
estesi  i privilegi  della  manomorta , aboliti  i tribunali  di  distretto , introdotto  il  la- 
tino ne’ giudizj.  Commissioni  di  preti  e d'ufliziali  sgomenlaronn  le  Legazioni 
durante  l'amministrazione  di  Rivarola  a Ravenna,  dove  in  una  soia  volta  con- 
dannò olnquecentotto  persone-,  poi  ad  un  tratto  perdonò,  e oercò  ricnnciliare  San- 
fedisti e Carbonari  per  via  di  matrimonj , che  riuacirone  come  Dio  vel  dica,  Ciò 
non  impedì  gli  assassini  pollUei  o di  preleato  politico,  vitupero  della  Romagna; 
ed  essendosi  attentato  anche  alla  vita  di  lui,  egli  moltiplicò  le  spie,  a a Ravenna 
s'impiccarono  sette  come  complici  di  tali  assassini  ; farss  erano,  ma  il  pubblico 
li  compassionò  come  vittime  politiche.  Del  resto,  allorcbà  si  promise  perdono  a 
chi  spontaneamente  venisse  a far  dichiarazioni,  a migliaia  v’accorsero.  Tali  erano 

1 governati , tali  I governanti  I 

Rulna  dello  Stato  ponliflzio  erano  i briganti  nell'antico  paese  dei  Volaci , 
ffa  gli  Apcnninl,  le  paludi  Pontine  e i monti  d’AIbano  e Tuscolo.  Quesli  paesi 
fin  al  1816  appartennero  alla  famiglia  Colonna,  che  solo  all' armi  gii  adde- 
strò per  le  sue  emulazioni  cogli  Orsini  e coi  papi  : e i papi  non  v’aveano  giu- 
risdizione, e solo  alle  persone  probe  davano  un  brevetto  di  cherico,  col  che  le 
sottraevano  alla  giurisdizione  lerrltorinle.  I Francesi  abbatleronu  questo  modo  : 
ma  gli  eccessi  della  coscrizione  del  1813  tornarono  in  armi  la  popolazione  ; c 
bande  di  politici  scorrcano  contro  Gioachino.  Sotto  il  debole  governo  sollen- 
trato  presero  bnldauza  ; obbedienti  a un  capo , ma  a nessun  altro  ; carichi 
d’armi  e di  reliquie  , a torme  fin  di  cento  scorrazzavano  la  campagna  spopo- 
lala , e rendevano  pericolosissimo  il  tragitto  da  Roma  al  Napoletano.  Nessuno 
osava  negare  ricovero  c vilto  a questi  formidabiii  i molte  volte  il  governo  dovette 
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Bcendere  a patto  coti  esiti , come  da  pari  a pari  ; pur  beato  quando  alcuno  tor- 
nasse a penìtenta  , e Venisse  a sospendere  a una  Madonna  il  coltello  insangui- 
nato. CoDsalvi  adopròal  loro  sterminio;  s’inleee  col  governo  napoletano,  accioc- 
ché non  avessero  ricovero  so  quel  territorio  ; bruciò  le  case  e i villaggi  ove  ri- 
coveravano , e potò  consacrare  una  festa  a commemorasione  deH'averli  distrutti. 
Ma  non  l'erano  così,  che  molto  non  restasse  a fare  al  governo  di  Leone  XII. 

É nolo  lo  stato  di  deserto  pestifero  del  melanconico  agro  romano,  estensione 
di  docenlomila  ettari,  dove  si  adottò  il  metodo  di  far  rendere  senza  spese  di  col- 
tura, contentandosi  dei  prodotti  naturali,  dioè  del  pascolo,  davanti  ai  quale  scom- 
pare l'uomo.  Provedimenti  parziali  non  valgono  ; non  decreti  del  governo  perchè 
senza  consiglio.  Nel  1899  una  società  forestiera  s'nlTerse  di  prendere  a fitto  tutta 
la  campagna,  pagando  al  governo  un  canone  annuo,  e a ciascun  proprietario  un 
Atto  pari  a quel  che  allora  ricavava  ; e dopo  cloquant’anni  restituirgli  i terreni 
migliorati.  In  questo  tempo  la  società  avrebbe  dissodala  la  campagna,  rasciutte 
le  paludi  Pontine  e quelle  di  Macorese  ed  Ostia  , resi  navigabili  il  Tevere  e il 
Teverone  per  tutto  il  loro  corso , aprendo  così  uno  sfogo  ai  prodotti  della  .Sabi- 
na ; costruito  villaggi  con  chiese,  scuole,  ospizj,  strade  ; utiliuato  le  acqua  mi- 
nerali e sulfuree  ; piantato  modelli  di  poderi  per  introdurre  prodotti  nuovi,  l'in- 
dago , la  cannamele  ed  altri  : tutti  questi  lavori  sarieno  fatti  da  paesani,  allog- 
giati In  situationi  salubri,  congedati  ne’ mesi  pestilenziali.  Pio  Vili  succeduto 
papa  , accolse  lieto  queste  proposizioni  ; ma  v’era  cui  giovava  impedirla,  e la 
cosa  fu  lasciata  cadere. 

Morto  Pie,  la  vacanza  fu  tumultuosa,  non  solo  fra  gli  ambasciadori  cha 
escludevano  e comandavano  le  elezioni , ma  nella  città  che  si  tentò  sollevare 
per  Innovar  il  governo , principalmente  a istigazione  della  famiglia  Buonaparte , 
colà  ospitata,  e nominatamente  di  Napoleone  e Luigi,  Agli  della  regina  Ortensia, 
ISSI  Fra  irrequietudini  e sommosse  arrivò  al  trono  Gregorio  XVI,  • assumendosi  liba- 
ramente  in  faccia  aU’Europo  gl'impegni  che  rendeansi  necessarj  per  la  durevole 
unione  tra  grinleresid  del  trono  e quelli  della  nazione  > (1). 

Incoraggiamenti  e promesse  ai  macchinatori  venivano  intanto  dalla  Francia, 
alla  quale  importava  che  la  Potenza  prevalente  in  Italia  fosse  costretta  occu- 
pare qui  le  armi,  amiate  contro  la  nuova  rivoluzione.  Lafflile  aveva  dichiarato 
alla  tribuna  ; La  Francia  non  ptrmtUerà  che  il  principio  del  non-inlervcnlo 
lia  violato  (1  dicembre);  e Dupìn  soggiunse  : .Ss  la  Francia  f rinterrandMi  in 
«n  p’cddo  egoismo,  avesse  detto  che  non  interverrà , sarebbe  vigliaccheria  ; «no 
dire  che  non  soffrirà  s'intervenga  , è /a  più  nobile  attitudine  che  possa  pren- 
dere vn  popolo  forte  e generoso  (6  dicembre).  1 potrioll  italiani  pertanto  cre- 
dettero che  l’origine  democratica  della  nuova  monarchia  la  porterebbe  a soste- 
nere una  rivoluzione  democratica,  la  quale  erano  costretti  a fore  coM'armi,  at- 
tesoché rappri'sentanza  non  v'era  , nè  tampoco  diritto  di  petizione,  e i voli 
punivansi  come  contumacia.  A Modena  ban  disposto  ogni  cosa  per  sollevarsi  ; 
febbr.  ma  il  duco  li  previene  , assale  i congiurali  chiusi  in  casa  di  Ciro  Menotti , e li 
prende.  Il  domani  però  udendo  che  Bologna  è insorta , salvasi  sul  Mantovano , 
seco  traendo  quel  capo,  che  confida  all’Austria  ; e il  suo  paese  è in  fuoco.  Bolo- 
gna compie  la  sua  rivoluzione  , incruenta  come  tutte  le  altre  , e che  difTondesi 
a tutta  Komagna  ; Il  legalo  cardinale  Benvenuti  cade  io  mano  degl' insorti; 
Ancona  si  rende  ai  colonnelli  .Sercogoani  ed  Armandi  ; la  bandiera  italica  sven- 
tola 0 Otricoli,  quindici  leghe  da  Ruma  ; Maria  Luigia  se  ne  va  da  Parma  e 
Piacenza  sollevate. 


(I)  abtfiovai  òdt'vinbMdatore  Lutiow  tl  Klurtof  Scvmour,  13  KOvnlirt  1832. 
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Cosi  estendevasi  una  generale  conflagratione  : la  Grecia  ripigliava  spirili  : 
Spagna  e Portogallo  rialzavano  le  abbattute  bandiere;  la  Germania  credea  venuto 
il  tempo  di  ottener  ciò  cbe  le  era  stato  promesso  e mentito;  la  Svizzera  già  prima 
aveva  cominciato  a riformare  i suoi  statoti  in  senso  popolare  ; io  Inghilterra,  al 
grido  dei  Radicali  chiedenti  libertà  , mesceasi  terrilàle  la  voce  della  plebe  chie- 
dente pane. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

Interno  della  Francia.  — / protocolli. 

E tutti  questi  popoli  sollevati  rivolgevano  gli  occhi  alla  Francia,  come  a pro- 
mes.sa  salvatrice.  Di  là  era  venuta  , mezzo  secolo  prima  , una  scossa , per  cui 
quegli  stessi  che  non  avevano  acquistato  la  libertà,  aveano  però  spezzato  la  ser- 
vitù. Chi  non  ricordava  le  irresistibili  vittorie  di  Napoleone  P la  taudiera  trico- 
lore riuscirebbe  meno  gloriosa  or  cbe  veniva  portata , non  più  da  un  conquista- 
tore , ma  dalla  libertà,  non  per  minacciare  l’ indipendenza  de'  popoli,  ma  per 
restituirla? 

Tali  e più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti  : ma  la  Francia  'non  era 
diretta  da  una  Convenzione  , bensì  da  un  re  di  monarchia  nuova , rinveonta  più 
che  cercala  , accettala  più  che  voluta,  e come  necessità  e rifugio.  La  nazione , 
scarsa  di  consuetudini  politiche , sprovista  d' istituzioni  indipeodeoti , durevoli , 
consacrate  dall'  opinione  e dalle  nazionali  abitudini , trovavasi  isolata  in  mezzo 
ad  emuli  cbe  spiavano  ogni  suo  fallo  per  trame  partito;  sguarnita  d'armi  quando 
i nemici  n'erano  terribilmente  provisti  ; dentro  infiacchita  dall'aver  dovuto  negli 
impieghi  sostituire  amici  suoi  alle  creature  delia  dinastia  caduta,  cioà  interrotto 
l'andamento  governativo  quando  più  gli  occorreva  prontezza  e forza.  Nel  primo 
scotimento  era  naturale  che  prevalesse  la  parte  del  movimento  : palesavasi  sim- 
patia per  tutti  i soffrenti , fossero  i condannati  dello  Spielberg  e di  Siberia , fos- 
sero i popoli  privati  della  nazionalità  o falliti  delle  speranze.  Si  pensava  esten- 
dere la  Francia  all' Alpi  e al  Reno;  lo  che  avrebbe  portato  una  guerra,  e perciò 
la  necessità  di  appoggiarsi  alle  affezioni  dei  popoli.  1 club,  chiassosi,  arrisicati 
come  chi  non  ha  nuila  a compromettere,  ambiziosi  d'una  popolarità  che  s'acquista 
colle  esagerazioni , spingevano  a promettere  ajulo  a qualunque  popolo  si  solle- 
vasse. Ma  se  alcuni  guardavano  la  rivoluzione  come  un  rintegramenlo  de'  prin- 
cipj  proclamati  nell'  89  , altri  non  vi  vedevano  cbe  un  modilìcamento  della  Re- 
staurazione , e che  convenisse  conservar  le  cose  e le  persone. 

A Luigi  Filippo  importava  di  farsi  riconoscere  dagli  altri  re , e saldare  la 
propria  dinastia  col  rispettare  le  altre.  All'imperatore  di  Russia  pertanto , che 
armava  i Cosacchi  da  versare  sul  mezzodi , scrisse  mostrandogli  come  da  se- 
solo  pendesse  il  conservar  la  pace.  All'  Inghilterra  aveva  sempre  dato  s^ni 
d'attaccamento,  onde  presto  essa  il  riconobbe,  nè  gli  altri  re  lardarono.  Ed 
egli  pensa  surrogare  di  fuori  la  polilica  d' interessi  a quella  di  principj , la 
diplomazia  alla  propaganda , l' alleanza  fruttifera  de’  gabinetti  alla  disordinata 
dei  popoli  ; e poiché  non  gli  era  convenuto  riunire  quelle  sparse  resistenze 
ad  un  intento  europeo , assume  il  cómpilo  di  attutirle  a vantaggio  di  Francia  e 
della  sua  prosapia  ; e nessuno  il  negherà,  vi  riosci  egregiamente.  Casimiro  Per- 
rier  , fatto  ministro  , affronta  la  Camera  turbolenta,  professa  voler  fiaccare  le  fa-  -issi 
zioni , non  dar  mano  ai  sollevati , e che  il  langve  francese  non  appartiene 
che  alla  Francia  ; fondamento  della  rivoluzione  di  luglio  essere  la  resistenza 


Digitized  by  Google 


COHFBRBHZA  DI  LOUDBi. 


871 


al  l'aggressione,  non  già  l'insurrezioDe  ; rispelto  alla  fede  giurata  e al  diritto,  non 
vioienza  fuori  o dentro.  La  politica  esterna  si  lega  airinterna  ; e per  entrambe 
il  male  è un  solo,  la  diflìdenza  ; un  solo  esser  può  il  rimedio. 

La  Saota  Alleanza,  malgrado  l'eterogenea  composizione,  potè  sussistere  a 
luogo  perché  l'Europa  era  stanca  di  guerre  ; e comunque  s'abbia  a giudicarne , 
questa  specie  di  congresso  permanente  conteneva  germi  d'avvenire,  e il  fonda- 
mento d'un  nuovo  diritto  pubblico.  Occupata  da  prima  nel  facile  ufllzio  di  con- 
servare i troni  armati,  dopo  il  1830  senti  d'averne  uno  più  diOlcile,  quel  di 
conciliare  interessi  opposti , priocipj  ostili.  Subito  si  formò  a Londra  una  confe-  Curmnn 
renza  d'uomini,  che  non  rappresentavano  le  nazioni  ma  i re,  e che  s'accingeano 
a ripristinare  il  passato,  in  avversione  ai  dogmi  cui  la  Francia  iniziava  il  mondo. 

La  diplomazia  avea  dunque  ripigliato  il  sopravvento,  e il  congresso  di  Vienna 
coutinuavasi  a Londra,  dove  erano  rappresentate  la  Prussia  da  Bulow  , Tloghil- 
lerra  da  Aberdeen,  la  Russia  da  Matuszewic,  l'Austria  da  Esterhazy,  la  Francia 
da  Talieyrand.  La  scelta  di  questo,  amico  di  tutti  i nuovi  fortunati,  e servitor 
fedele  contro  la  libertà  come  chiunque  l'ha  tradita,  palesava  l'intenzione  di  voler 
perpetuare  le  stipulazioni  del  1815. 

Dei  popoli  già  era  sentenziato,  dacché  la  Francia  , dopo  favorito  le  rivolte 
sinché  le  giovavano  come  diversione  ai  nemici  minaccianti,  cooperava  a compri- 
merle. Mullissimi  Spagnuoli,  dalla  tirannide  di  Ferdinando  VII  rifuggiti  a Pa- 
rigi, incoraggiati  preparavano  un’invasione  col  generale  Mina;  ma  avendo  in  quel 
tempo  Ferdinando  riconosciuto  Luigi  Filippo,  l’impresa  non  fece  che  martiri , 
fucilati  Ira  le  grida  di  V iva  il  re  assoluto,  italiani  che  col  generale  Pepe  aveano 
disposto  uno  sbarco  nel  regno  di  Napoli,  sui  punto  d’imbarcarsi  furono  dispersi 
da  quelle  stesse  autorità  che  gli  avevano  sin  allora  favoriti.  L’Austria,  irremo- 
vibile ne’  suoi  procedimenti , uvea  dichiarato  riguardare  come  sua  propria  la 
causa  di  tutti  i governi  d’ Italia  ; e quando  le  si  volle  opporre  il  proclamato 
non-iolervenlo,  ne  rise,  e non  esitò  un  istante  a movere  sopra  i paesi  altrui 
rivoltati,  mentre  stringeva  il  freno  a’ suoi  proprj,  mostrandosi  pronta  ad  assalir 
anche  il  Piemonte  se  i rivoluzionarj  vi  prevalessero;  giacché  è quislione  d’esistenza 
per  lei  il  conservar  l’ Italia  in  quello  stato,  che  onesta  col  nome  di  tranquillità. 

Le  Leeazioni  e tutta  l'Ombria  avevano  assecondato  il  movimento  insurrezio-  lulit 
2s  r«biir.  naie;  e i deputati  delle  città  congregatisi,  dichiararono  scaduto  dal  dominio  tem- 
porale il  papa,  e formarono  uno  Stato  solo  , con  presidente,  consiglio  di  mini- 
stri , consulta  legislativa.  Anche  la  sventura  ha  i suoi  adulatori  ; ma  noi  non 
vorremo  giustiOcare  tutti  gli  atti  di  quei  nuovi  governi  italiani.  Al  popolo  non 
si  fece  intendere  abbastanza  lo  scopo  della  Insurrezione  ; glaa'bé  non  era  da’ 
suoi  muli  spinto  alla  disperazione  ; non  ebbe  capi  che  culla  risolutezza  o col 
gran  nome  abbagliassero  e strascinassero  gl'indiffereuti , sempre  in  numero  mag- 
giore. Inesperti  delle  politiche  cose  , come  gente  a tutt' altro  allevata,  s’impi- 
gliavano nelle  minime  dilDcoltà  ; onesti , leali , con  quella  moderazione  che 
onora  ma  che  non  saiva,  esitavano  per  paura  di  compromettere  una  patria  che 
amavano,  una  pace  di  cui  sentivano  la  necessità;  riposandosi  sovra  il  promesso 
Don-intervento  di  forestieri,  non  che  sostenersi  gli  uni  gli  altri,  riguardavano 
come  stranieri  i fratelli  ; e invece  di  correre  avanti  o di  assecondare  l’ardor  po- 
polare, assalir  Roma,  invitare  Piemontesi , Loml>ardi,  Toscani,  raccomandavano 
la  (juiete  come  garanzia  deU’inviuiabilità,  rimandavano  a casa  i campagnuoli  chie- 
denti armi,  non  s'intendeano  coi  vicini,  dimenticando  che  si  ha  compassione 
pel  debole,  masi  fa  alleanza  solo  col  forte.  Non  dirò  le  gelosie  rinate  fra  le 
città,  non  i disordini  inseparabili  da  governi  che,  nati  da  vittoria  popolare,  re- 
stano schiavi  della  moltitudine , guidata  da  chi  più  grida,  più  esagera,  più  pro- 
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mette.  IVapoIeotie  e Luigi  Buonaparle , accorsero  a partecipare  ai  pericoli  della 
rivoluzione  romjignuoia;  nuovo  pretesto  ai  nemici  di  dire  minacciala  l’ilidipen- 
denza  italica,  quasi  rialzare  si  pretendesse  ii  vessillo  napoleonico. 

Ma  pretesti  non  faceano  mestieri  dove  francamente  era  stata  dichiarata  la 
nimicizia.  L’Austria  move  le  sue  truppe  per  Ferrara;  rimette  In  dominio  il  duca  num 
di  Modena  (9  marzo)  o Maria  Luigia  (15  marzo):  il  generale  FucchI  modenese, 
che  dal  servigio  deH’Austria  era  passalo  a capo  della  rivoluzione  del  suo  paese  , 
fllirast  colle  sue  truppe  sul  Bolognese  ; ma  quel  governo,  rispettoso  al  non-inter- 
vetìto  anche  quando  il  vede  beffato,  ricusa  ricevere  que’ fratelli  se  non  disar- 
mali ! 

La  Corte  romana  intanto  era  stata  rassicurala,  hon  solo  dall’ Austria  ma  e dalla 
Francia,  donde  il  ministro  Sebastiani  impediva  che  rifuggiti  e munizioni  partis- 
sero per  Italia.  Vero  C che  la  Francia  fece  severe  proteste  a Vienna,  che,  se  i vin- 
coli di  parentela  lasciavano  arbitrio  all' Austria  d’ intervenire  a Modena  e Parma, 
mal  non  solTrirebbe  entrasse  in  Romagna;  ma  Metternich,  che  vedeva  agitarsi  una 
causa  suprema  e la  conservazione  delle  provincie  austriache  nel  bel  paese,  negò 
alla  Francia  il  diritto  d’impedire  all'Austria  di  ripristinare  il  dominio  papale,  e 
Se  */  ha  a morire,  tanfo  vale  vn’ apoplessìa,  quanlo  tessere  Soffocali  a fuoco  lesilo.  I 

Faremo  la  guerra.  E l’Austria  entrò  sul  territorio  ponliflzio.  I Francesi  in  fra- 
goroso sdegno  gridavano  vituperata  la  dignità  nazionale  e traditi  que’  patrioti,  e 
colersene  vendetta;  si  gettasse  il  fodero,  si  spedisse  un  esercito  in  Piemonte:  ma 
e troppo  solito  colà  l’esalare  in  magnanime  ciancie-,  ed  altro  importava  a Luigi 
Bilippo. 

I Romagnuoli  vedendosi  abbandonati,  dalla  presa  Bologna  si  ritirano  passo 
passo  innanzi  al  procedente  esercito  austriaco  ; tenuto  testa  a Rimini  quel  25  ■«m 
tanto  che  bastasse  per  l’onore  d’una  bandiera  che  fu  vinta,  non  macchiata, 
si  rassegnarono  d’evitare  una  resistenza  di.sastrosa  quanto  Inutile.  Il  governo 
ridottosi  In  Ancona,  libera  il  cardinale  Benvenuti , già  legalo  ponliflzio,  e tratta 
con  esso,  il  quale  promette  l'oblio,  e firma  il  passaporto  de’  capi,  che  s’imbar- 
cano. In  conseguenza  Ancona  è resa  pacificamente  dal  generale  Armandi  : se 
non  che  la  convenzione  è dichiarata  nulla  a Roma;  l'Austria  arresta  la  nave  che 
portava  i capì,  e li  getta  nelle  prigioni  di  Venezia.  l)opo  alcun  tempo,  rimette  in 
libertà  quei  che  appartenevano  ad  altri  governi;  ZucchI  sottopone  a giudizio  mi- 
litare, gli  altri  suoi  a civile,  e li  condanna  ai  ferri.  Il  giovane  Napoleone  Bunna- 
barte  era  finito  di  morte  violenta;  il  fratello  Luigi,  fallito  nelle  prime  prove,  scr- 
bavasi  a nuove,  che  poi  doveano  portarlo  io  prigione  e sul  trono  imperiale;  Me- 
notti fu  mandato  al  supplizio  In  Modena;  Sercognani,  che  crasi  avanzalo  sin  a 
hìeii,  tìdito  quel  rovinio,  volta  per  la  Toscana  , e rifugge  in  Francia,  dove  arri- 
vano In  fólla  I fùegiaschi  a ricevere  ospitalità  benevola,  stentali  sussidj  c fallaci 
promesse.  Gli  Austrìaci  occup.arono  co.si  i ducati  della  media  Italia  e le  Legazioni; 
in  Lombardia  spaventarono  con  processi  rigorosi,  ma  mondi  di  sangue.  Meliernich 
è decoralo  dall’  imperatore  d’  Austria  » per  aver  tanto  contribuito  a conservare 
l’indipendenza  degli  Stati  italiani  «. 

In  Piemonte  fiere  esecuzioni  militari  prevennero  una  sollevazione,  ebe  avrebbe 
potuto  compromettere  l’indipendenza  del  paese,  provocando  una  nuova  invasione 
austriaca.  Un’irruzione  che  piò  lardi  si  fece  dai  rifuggiti  in  Savoja.  costò  altro 
sangue  e altri  disinganni  (1).  Perocchà,  mentre  le  rivoluzioni  del  .Tl  erano  stale 
fatte  alfaperla,  confidando  neH’inizlamento  del  governo  francese,  allora  i nova- 
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tori  Ai  fidassero  a tramare,  s’ appoggiarono  ai  Radicali , meditarono  sommosse 
invece  deli’ insurreiione.  Menotti  morendo  Sul  patibolo,  aveva  esclamato:  JVon 
fidale  a promesse  di  stranieri  ; e quel  testamento  Fu  raccolto  da  una  società  che 
allora  formossi  col  nome  di  Giovane  Italia  sotto  Giuseppe  Martini  genovese,  e 
che  appena  pii6  dirsi  secreta , perche  stampava  le  sue  declamar.ioni  e i suoi  in- 
tenti. Direttasi  a • lutti  quelli  che  sentivano  la  potenza  del  nome  italiano  e la 
vergogna  di  hon  poterlo  portare  francamente  •.escludeva  ogni  onm  maturo;  con- 
fidava nell’insurrezione  armata;  accennava  anche  ad  una  religione  da  surrogare 
al  cattolicismo  che  avea  Unito  il  suo  tempo;  e d’accordo  coi  Carbonari  nel  volere 
la  patria  liberala  dai  forestieri , ne  discordava  nel  non  chieder  più  costituzione 
ma  repubblica,  abbattere  Ogni  privilegio , confidare  nel  popolo  a cui  quelli  non 
erano  ricorsi.  Anche  questa  parve  più  diretta  a generare  martiri  che  ad  assicurar 
la  vittoria. 

Intanto  reffetlo  riusciva  al  preciso  opposto  di  quel  che  i Liberali  arcano  spe- 
ralo, crescendo  l'influenza  dcH’Austria  sulla  penisola.  Stettero  le  armi  di  questa 
in  Bologna  fin  al  17  luglio,  dopo  di  che  I varj  ambascladori  a Roma  s’obbli- 
garono  pei  loro  governi  a conservate  la  dominazione  temporale  della  santa  sede. 
Le  Potenze  però,  mosse  principalmente  dall’Inghilterra,  àveano  creduto  non 
s’otterrebbe  mai  la  tranquillità  della  Romagna  se  non  sì  facessero  concessioni 
adatte  ai  tempi,  e chiesero  al  papa  si  formassero  assemblee  comunali  e provinciali 
di  elezione  popolare*,  una  giunta  centrate  sindacasse  gli  uffizj  amministrativi;  ai 
laici  fossero  aperte  le  cariche  pubbliche;  uh  consiglio  di  Stato  si  componesse  dì 
cittadini  notabili  (1).  Queste  promesse  arrisero  ai  Romagnuoli;  ma  l’editlo  dei  B 
luglio  1851  fu  lontano  dairadempiric,  e Gregorio  .\V1  dichiarò,  la  nomina  dei 
consigli  appartenere  al  capo  dì  ciascuna  provincia;  nel  consiglio  nulla  si  discu- 
tesse se  non  dopo  sottoposto  all’autorità  superiore;  dipendere  dal  capo  della  pro- 
vincia l'approvare  o no  l’alto  Verbale  delle  adunanze;  secolari  non  avrebbero  parte 
nel  governo  delle  Legazioni.  Sovratulto  nega  l’elezione  popolare  pe’  consigli  comu- 
nali e provinciali,  e di  aagiungere  il  consiglio  di  Stalo  laico  al  Sacro  Collegio  (2). 
L’editto  di  giustizia  del  5 ottobre  lasciava  al  clero  parte  della  giudicatura. 

Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia  urbana  per  tutela  della  quiete  pub- 
blica; e fu  mandata  una  deputazione  di  onorevoli  cittadini  a chiedere  1 miglio- 
ramenti, cui  il  paese  pareva  maturo.  Non  che  ascoltarla , aggravansl  le  imposte 
per  pagare  la  guerra  e un  corpo  di  Svizzeri  ; é mentre  crescono  i lamenti  e fioc- 
cano le  petizioni,  Roma  là  Un  prestito,  leva  Corpi  di  Volontari,  cerniti  come  può, 
e vuol  discioglierc  la  guardia  urbana.  Ne  fremeva  dunque  il  popolo,  e le  reazioni 
Cominciavano;  Onde  il  cardinale  Albani , commissario  straordinario,  infbrmò  i 
rappresentanti  deile  Potenze  qualmente  le  truppe  papali  s’accingeano  a disarmare 
le  Legazioni.  Tulle,  eccetto  l’ Inghilterra , assentano i ma  quest’atto  non  passa 
senza  opposizione  interna;  avvisaglie  in  molti  iuoghi,  a Cesena  giusta  giornata; 
j«nn.  e l’Austria  ne  prende  motivo  d’invadere  nuovamente  il  paese,  dove  furono  so- 
spese le  cominciale  riforme.  Quand’ecco  tre  legni  francesi,  con  rapidità  inusala 
teibr.  giunti  traverso  al  faro  di  Messina,  occupano  Ancona,  come  per  bilanciare  l’azione 


(I)  Kemonindui»  del  24  maggio  48^4.  L’imfiere' 

toro  d’^Hslria  «n>»n  rwsb  d’incotrare  nel  modo  più 
iDealzADte  al  eovrano  ponulioav , onn  soinmcnie  di 
dar  piene  eeeonione  elle  dìspoaineBÌ  legìaletÌTa  già 
pulihlìcate  , ma  accora  dì  dar  loro  un  carattere  di 
stAbilits,  rhe  le  mettesae  fuori  d’ognt  riarhin  di  fa- 
tori  umbìamenti,  eppnr*  noo  impediase  utili  miglio- 
ramestit.  Soia  di  Ifeffemielk  a tir  F.  Lamb^  28 
loglio  4832. 
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dell’Aostria  ; e il  papa,  atorditone  alla  prima,  dopo  longa  esitanza  consente  vi  ri* 
mangano  fln  tanto  cbe  gli  Austriaci  occupano  la  Romagna. 

Qupst'alto  vigoroso  era  una  concessione  che  il  ministero  di  Francia  Taceva 
alla  parte  del  movimento,  fremente  di  veder  l'Italia  io  arbitrio  degli  .Austriaci. 
E sebbene  i Francesi  non  vi  compajooo  da  liberatori  o tutori,  si  bene  da  sgherri 
cbe  assistano  alla  repressione  de' patrioti,  nuli’ ostante , questa  bandiera  trico* 
lore  sventolante  in  Italia  rimanea  come  sgomento  a maggiori  prepotenze  d'altri 
forestieri,  come  simbolo  di  speranza  per  molti  non  ancora  disingannati  degli 
estmii  rioflancbi. 

Non  cosi  facile  doveva  essere  il  soffocare  gl’incendj  del  Belgio  e della  Polo- 
Foioati  nia.  Quest’ultima  avea  generose  volontà,  potenza  di  sacriflgj,  queH'uso  dell'anni 
e rinomanza  di  valore  che  manca  agli  Italiani;  ma  neppur  ella  produsse  di  quegli 
uomini  risoluti , ì quali  sapessero  che  nelle  insurrezioni  non  si  comincia  per  re- 
stare a mezzo.  Mentre  con  ardore  indicibile  tutti  gridavano  In  IMuania,  volendo 
quell'alTralellamento  della  rivolta  che  la  rende  invitta,  Chiopicki  dittatore  non  fa 
che  frenare;  munisce  Varsavia,  quasi  già  vi  attenda  un  nemico,  cui  egli  avrebbe 
dovuto  correre  incontro  fuor  del  conline;  chiude  le  conventicole;  fa  arrestare 
il  repubblicano  Lelewel,  erudito  di  gran  nome  e caro  alla  gioventù;  sopprime  il 
dignitoso  proclama  ove  la  Polonia  narrava  le  proprie  sventure. 

La  Russia  slava  a gran  punto,  esausta  com'era  dalla  guerra  colla  Porla,  avendo 
a temere  nel  mar  Nero  le  navi  di  Francia  e d'Inghilterra,  altrove  la  Persia,  i Tar- 
tari, i Caucasiani  rodenti  il  freno,  la  Svezia  sempre  occbieggiante  a recuperare 
CkoUri  la  Finlandia.  Aggiungete  il  choléra,  terribile  morbo  che  dal  1817  in  poi  devastava 
l'Asia  e l'Africa.  Nella  guerra  di  Persia  l'esercito  russo  il  contrasse,  e lo  recò  in 
patria,  poi  in  Polonia,  donde  propagossi  a tutta  l’Europa  per  Berlino  e Vienna, 
mentre  per  Amburgo  penetra  in  Inghilterra  (I);  e si  mescolò  terribilmente  alle 
vicissitudini  di  quegli  anni.  L’indomita  fierezza  di  questo  male,  nuovo  ai  medici , 
i sintomi  tanto  simili  ad  avvelenamento;  la  mala  fede  di  alcuni  governi  cbe  in- 
giungevano di  crederlo  o contagioso  o epidemico,  secondo  l'interesse  proprio, 
ferivano  l' immaginazione  delle  plebi,  tanto  che  quasi  dapertutto  vi  andarono 
compagne  sollevazioni  e assassinj  e credenze  di  avvelenatori.  La  forza  che  ren- 
deasi  necessaria  onde  prevedere  o prevedere  a questo  nuovo  flagello,  giovò  ai 
governi  ; i cordoni  sanitarj  servirono  anche  contro  le  idee  ; e l’ attenzione  dalle 
quistioni  politiche  svìossi  alia  personale  salvezza. 

1 Francesi  che,,  alle  Camere,  disputavano  più  degli  esterni  cbe  degli  affari 
proprj,  s'appassionarono  per  quelli  che  vengono  chiamati  i Francesi  del  Nord  : ma 
come  soccorrere  una  nazione  tanto  divisa  da  loro,  e cbe  non  avea  tampoco  un 
porlo  sul  mare?  suggerivasi  di  darie  coraggio  col  riconoscerla  e mandare  alcuni 
capi  che  sostenessero  i democratici;  o fare  polente  diversione  eccitando  a guerra 
la  Turchia.  Ma  Francia,  per  ajutare  la  Polonia,  avrebbe  dovuto  romper  guerra 
a tutte  le  Potenze,  e intanto  lasciare  sguernite  le  proprie  frontiere,  mentre  dentro 
fremevano  le  fazioni  e al  confine  i re  atterriti.  La  Convenzione  avea,  nel  92, 
potuto  ogni  cosa,  perchè  nell’ interno  non  le  restava  da  protegger  nulla,  fuorché 
la  ghigliotioa. 

L'Austria,  comunque  aborrente  da  ogni  rivoluzione  di  popoli,  conosceva  la 
nazionalità  polacca  barriera  opportuna  contro  la  Russia,  ma  le  pesava  addosso 
la  conseguenza  dell’antico  sparlimenlo,  sicché  tremava  per  la  sua  Gallizìa:  più 
tremava  per  gli  Ungheresi,  cbe  e viveri  e munizioni  e uomini  voleano  mandare 

t1|  A Pirì|;i  in-itò  il  mano  181)2;  net  55  nelle  dee  Amerìcbe;  net  51  e 55  in  Spegno,  negli  Steli 
« 4i  KMTo  n Fraorit  ; m itilii  imI  3^. 
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alla  naiione  consorte,  dal  cui  esempio  traevano  iena  per  ridomandare  anch'essi 
gli  antichi  privilegi.  L'Inghilterra  non  voleva  nimicarsi  la  Russia,  e contro  la 
Francia  sentiva  gli  antichi  rancori  di  Piti;  talché  la  Polonia  restò  abbandonata 
al  proprio  braccio. 

Questa  allora  cassa  Cblopicki  e la  dittatura,  ed  elegge  generalissimo  Radziwill; 
pronunzia  decaduti  i Romanof,  e istituisce  un  direttorio  : dentro  però  è straziata 
dalla  divisione  e dalla  miseria,  e può  ormai  indovinarsi  che  perirà,  perchè  la  lotta 
non  va  tra  il  popolo  e il  re,  ma  tra  questo  e l'aristocrazia.  Basterebbe  a provarlo 
il  divieto  che  si  fece  di  proporre  l'emancipazione  de'  villani.  Nel  paese  più  guer- 
riero, non  più  di  settantamila  soldati  regolari  erano  in  armi,  contro  cenventino- 
vemlla  Russi,  agguerriti  da  recenti  vittorie,  con  quattrocento  cannoni,  e proveduti 
dall' Austria  e dalla  Prussia,  che  dai  conOni  sparavano  contro  gl'insorgenti.  Il 
cbolera  marciando  con  essi,  seminava  d'orribili  cadaveri  la  via.  Uiebic  però  che 
li  comandava,  parea  non  abbastanza  risoluto,'  quando  repente  egli  muore; 
muore  Costantino,  muore  la  moglie;  e il  mondo  sgomentatu  ravvicina  tali  murli 
alla  comparsa  d'Orlof.  Questi,  spedito  da  Pietroburgo,  fa  accordi  colla  Prussia, 
in  modo  che,  senza  pigliar  pacte  decisiva,  essa  diviene  base  sicura  alle  operazioni 
strategiche,  dirette  da  Paskewic,  il  vincitore  dei  Persiani. 

Mentre  cosi  risolutamente  operava  la  Russia,  ai  Polacchi  scemavano  coraggio 
le  incertezze  del  proprio  governo.  Bruciare  Varsavia,  perseguitare  i Russi  dovun- 
que fossero,  sollevare  Lituani  e Turchi,  era  il  voto  dei  risoluti  ; invece  Radziwill, 
onest'uomo  ma  esitante,  concentra  le  truppe  sotto  la  capitale,  e rende  inutili  i 
prodigj  di  valore  operati  in  ogni  parte:  Skrziuecki  portato  generale,  diOida  anch' 
esso  della  vittoria,  e negozia,  e attende  a Varsavia  Paskewic  che  si  avanza.  Dem- 
binski  non  era  riuscito  a sollevare  la  Lituania,  e con  ciò  dividere  l'esercito  russo. 

Il  repubblicano  Dwerniski  procedea  vittoriosameote,  quando  costretto  a fare  un 
giro  sopra  il  territorio  austriaco,  v'è  fatto  prigioniero. 

Intanto  i demagoghi,  poeti  più  che  statisti,  aizzavano  il  popolo  contro  l'ari- 
stocrazia , deiQcando  gli  oppressi,  e a quell'idolo  immolando  i signori,  quand'era 
maggior  duopo  di  concordia.  Pertanto,  irritato  dai  disastri,  il  volgo  a Varsavia 
prorompe  a scene  sanguioarie,  forse  provocate  da  Krukowicki,  il  quale  per  esse 
acquista  il  potere  supremo.  Già  Paskewic  stava  sotto  le  mura  ; e allorché  impor- 
tava concentrar  le  forze,  invece  s' inviano  qua  e là  a cercare  approvigiooamenti: 
s Tl>r«  la  superiorità  dell' artialieria  dà  trionfo  ai  Rossi,  e il  giorno  di  Maria  nascente, 
sacro  in  Polonia  per  la  devozione  alla  Regina  degli  Angeli  e per  la  vittoria  in  quel 
giorno  riportata  a Vienna  sui  Turchi,  Varsavia  soccombe;  la  Polonia  incrocia  Pnuli 
le  braccia  sul  petto,  e si  ricorica  nel  sepolcro  sanguinoso.  Il  ministro  Sebo-  ^*'**’'* 
stiani  annunziò  alle  Camere  francesi  che  l'orcline  regnava  a Varsavia. 

Null'ostaoti  i patti  del  congresso  di  Vienna  e le  proteste  dei  gabinetti  di 
Francia  e d'Inghilterra,  il  regno  di  Polonia  fu  incorporato  all'impero  russo  come 
conquista.  Per  quel  patto  stesso  Cracovia  restava  libera , con  divieto  di  mai  te- 
nervi forze  armate;  pure  fu  occupata  dai  Russi,  poi  presa  dall'Austria  nel  1846, 
e tenuta.  L'Inghilterra  protestò  di  nuovo,  ma  non  si  credette  per  questo  obbligata 
ad  una  guerra. 

I Polacchi  andarono  a portare  il  lor  valore  a servigio  di  tutti  gl’insorgenti 
d'Europa  e d'America,  scopo  alla  compassione  universale,  e proclamando  che  fa 
Polonia  non  è perita:  altri  scontano  in  Siberia  la  colpa  d’aver  voluto  esser  na- 
zione. Ma  chi  sa  se  la  Previdenza  non  prepara,  per  mezzo  della  tirannia , quel- 
l'emancipazione dei  servi,  con  cui  la  rivoluzione  non  aveva  osato  farsi  io  eterno 
benedetta? 

Quando  il  ponteflce  riprovò  la  rivoluzione  delia  Polonia  con  un’eociclica. 
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Bdgio  Improperio  gettato  su  un  cadavere,  i Cattolici  del  Belgio  mandarono  interrogando 
sulla  loro , sgomentati  di  trovarsi  in  opiwsltione  col  papa  in  una  causa  assunta 
a nome  della  religione.  Ma  II  pontefice  distinse  la  causa  loro;  esser  eglino  stali 
spìnti  alla  sollevazione  dagli  ostacoli  messi  alla  religione,  che  giustificavano  la 
rivolta.  E questa  rivoluzione  è Tunica  che  prosperasse,  e da  cui  uscirono  nna  co- 
stituzione e una  dinastia  nuova , anzi  un  nuovo  popolo,  e ciò  senza  guerra  né 
civile  nè  esterna. 

La  conferenza  di  Londra  dichiarò  che  le  Potenze  avevano  unito  11  Belgio  al- 
l’Olanda  per  T equilibrio  europeo,  lidia  fiducia  che  si  fondessero;  Te.sperienza 
avealo  dimostrato  impossibile*  per  la  pace  doveano  cercare  altri  acronci;  s'ac- 
celiavano  dunque  inviali  rial  governo  provisorio,  e ron  Ciò  quel  paese  si  sotto- 
poneva inevitabilmente  alla  diplomazia.  Ma  quali  basi  dare  alla  separazione?  e 
che  governo  preferire?  I savj,  ben  vedendo  die,  se  chlarivansl  repubblica,  TEU* 
ropa,  paurosa  delTesempio,  gli  avrebbe  oppressi;  se  preferivano  un  re,  sarebbe 
imposto  dagli  stranieri;  pensavano  che  ad  un’ indipendenza  debole  ed  esposta 
ad  iolrighl , convenisse  praporre  l’unione  colla  Francia. 

E la  Francia,  se  avesse  operato  da  sè,  avrebbe  almeno  dato  ineamminn  alla 
futura  riunione  che  allora  non  si  osava;  ma  accordandosi  eolia  eonfirenza.  Luigi 
Filippo  ne  fere  un  fermo  rifiuto;  laonde  s!  stabili  di  fondarvi  una  dinastia  nuova. 
Le  trattative  sì  trascinarono  in  lunghissimo,  e i succedentisi  protocolli  cnnlrad- 
ditlorj  rivelavano  Tincertezza  d’ima  politica,  non  guidata  da  vcrun  motivo  siipfr* 
riore.  Preconizzati  al  regno  II  dura  di  Nemours  figlio  del  re  de'Franeesì,  ed  il  duca 
dì  Leuchtenlierg  figlio  di  F.tigenio  Napoleone,  Luigi  Filippo  e.srlude  questo,  ma  non 
ardisce  accettare  per  quello,  tanto  piò  che  nel  parlamento  aveva  ottenuto  lo  mag- 
gioranza d’un  voto  solo.  Prepondera  allora  l’Inghilterra  , rhe  propone  Leopoldo 
di  Coburg,  Il  quale  in  fatti,  per  cenrinquandue  voti  contro  quarantatrè,  vìen  sa- 
lutato re  del  Belgio.  .Ma  quel  de’  Paesi  Bassi  si  ostina  contro  ogni  patto,  ed  arma. 
Allora  la  Francia,  violando  ella  stessa  II  proclamalo  non-inlervento,  manda  cin- 
quantamila nomini  sono  II  maresciallo  Girard;  ed  alla  presa  di  Anversa  si  prova 
quanto  sìansi  perfezionate  le  artiglierie.  Ma  appena  re  Guglielmo  si  ritira,  anche 
I Francesi  escono  dal  territorio. 

Beslava  a regolare  i patti  della  separazione.  I Paesi  Bassi  pretendevano  I con- 
fini del  1790  e il  debito  pubblico  del  1830;  il  Belgio  invece,  il  debito  del  90  e 
i confini  del  30.  Adunque  nuova  serie  di  protocolli,  e finalmente  al  Belgio  nega- 
rono il  Limburgo  c il  Lussemburgo  e la  sinistra  della  Sehelda,  mentre  gli  aecolla- 
vano  sedie!  trcntubeslmi  del  debito  neerlandese.  Qui  nuove  ire,  nuove  invasioni 
armate,  c le  trattative  non  furono  definite  che  il  19  aprile  1889. 

Intanto  però  il  Belgio  gl  era  stabilito  con  una  delle  eostituzlonl  piò  libere 
d'Europa.  Separate  affatto  la  Chiesa  dallo  Stalo,  benehè  quella  riceva  stipendio 
da  questo;  liberl.'i  di  cullo,  d’in.scgnaincnio,  di  stampa.  Colà  non  v’è  aristocrazia 
che  possa  contrastare  mi  popolo  ; non  lotta  fra  monarehla  msiituzionale  e re- 
pubblica. Al  potere  esecutivo  son  freno  i dirilli  dei  consigli  provinciali  e comn- 
nali,  e quelli  del  potere  legislativo,  rappresentato  da  due  Camere  entrambe  elet- 
tive: nel  senato  può  entrare  chiunque  abbia  quarnnt'anni  e paghi  duemila  fiorini 
di  conlribnzinne,  computando  la  patente:  la  Camera  bassa  è composta  di  rappre- 
.scntanlì  stipendiati,  eletti  senza  resirizione.  La  legge  elettorale  stabili  un  etnso 
variabile,  più  elevato  per  gli  abitanti  delle  citiò  dove  11  clero  può  meno,  e piò  basso 
per  la  campagna  ; talché  le  elezioni  di  questa  sono  due  lei-zì  del  tutto.  Il  clero 
v’ebbe  dunque  mollissima  cfileacia;  in  guisa  che  la  prevalenza  rimanea  cattolica 
sotto  re  protestante. 

Ne’ primi  tempi  non  òironvi  partili:  il  Cattolico  temperava  le  avventatezze  del 
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Liberale,  assodando  il  vincolo  religioso;  tulli  volevano  l'indipendenta,  ma  quali 
bellicosameule,  quali  alla  pacifica,  quali  disposti  a resistere,  quali  a piegarsi 
alle  pretensioni  della  diplomazia.  Finita  la  quistione  esteriore  , rinacque  il  con- 
Oitto:  il  partito  cattolico  trionfante  cercò  conservarsi;  onde  fu  considerato  come 
moroso  dai  Liberali,  elio  lo  tacciano  di  aspirare  al  dominio  esclusivo,  di  far  la 
Chiesa  superiore  allo  Stalo,  di  trarre  a sé  lutti  gl’impieglii  e l'istruzione,  di  voler 
lino  introdurre  la  censura:  eppure  nessuno  nega  che  non  v'  ha  paese  d'  Europa 
ove  più  libera  vada  la  stampa.  1 titoli  dunque  di  Cattolici  e Liberali  abbracciano 
quistioni  estranee  alla  religione,  e rappresentano  la  solita  scissura  fra  le  opinioni 
temperanti  e le  coinmovitrid.  I Cattolici  per  dieci  anni  godettero  il  sopravvento: 
nel  IbdU  finendo  il  ministero  De  Tliorn,  i Liberali  ascesero;  onde  nacque  dissen- 
sione, che  il  minislro  i\athon>b  cercò  (limare  riconducendo  • le  quistioni  di  parliti 
a quistioni  d’affari  ■.  Sla  aneli' esso  alfine  soccombette  (1845). 

Fatto  sta  che  il  llelgio,  in  breve  tempo  e con  pochissimi  mezzi,  sali  ad  una 
prosperità  di  pochi  o nessun  esempio  nella  storia,  benché  creato  dalla  diplomazia, 
debole  tra  i furti,  e senza  peso  sulla  bilancia  europea.  Al  commercio  diè  grave 
scossa  il  distacco  dalfUlanda,  ebe  ne  smaltiva  le  inauifatiure  spedendole  alle  co- 
lonie; ma  tentò  rifarsene  collo  stringersi  all’alleanza  doganale  della  Germania, 
di  cui  Anversa  potrà  divenire  il  porto  principale.  Intanlu  bisognò  occupare  in 
opere  pubbliche  le  braccia,  che  l'interruzione  del  commercio  lasciava  oziose;  sei- 
cento chilometri  di  strade  ferrale  si  fecero  a spese  del  governo;  e si  animarono 
le  manifatture  colla  libertà. 

L' Olanda  durò  nimicizia  al  Belgio,  fluchè  avendo  il  suo  re  abdicato,  il  sue-  oimJi 
iste  cessore  Guglielmo  11  rientrò  nelf  ordine  europeo,  rassegnandosi  ai  fatti  consu- 
mati, e ripigliando  relazioni  coi  paesi  che  se  n' erano  separali.  Egli  cessò  pure 
il  cunllillo  elle  durava  tra  suo  padre  e gli  stati  del  proprio  regno;  mostrossi  più 
equo  ai  Cattolici,  che  sono  due  quinli  delfiniera  popolazione,  e rinnovò  il  con- 
cordato colla  saula  sede  ; la  politica  d'interesse  sostituì  a quella  di  simpatia  ; diè 
tsH  la  costituzione  al  Luvemburgo,  e nel  regno  pensò  sostituire  io  rcallu  il  governo 
parlamentare  al  personale.  L'imposta  grava  di  trentuno  lire  ogni  testa,  senza 
contare  il  dazio  di  consumo  delle  città  ed  altre  taglie  locali.  Il  grosso  esercito 
roantenulo  s>  a lungo,  squilibrò  le  finanze.  Le  strade  vi  costano  assai  in  terreno 
pantanoso;  assai  le  dighe:  eppure  si  spese  riccamente  io  conservare  gli  anticlp 
innumerevoli  canali  e aprirne  di  nuovi;  dodici  milioni  di  fiorini  iu  quello  del  ÌS'ord 
che  apre  alla  grande  navigazione  il  porto  d'Amsterdam,  ed  otto  al  l'asciugamento 
del  mare  di  Arlem , che  offrirà  tanta  nuova  campagna  e tanto  combustibile  fos- 
sile. La  marina  mercantile  è in  calo;  e la  guerresca  scarsa,  pure  non  traligna 
dall’avita  bontà;  il  nuovo  sistema  introdottovi  fa  prosperare  le  colonie  d’Asia. 

Itiel  1840  il  bilancio  preventivo  segnava  116  milioni  e mezzo,  di  cui  melà  sono 
assorbiti  dagl’iuteres.'ii  del  debito  pubblico  : e questo  non  si  alTuia  che  sulle  ren- 
dile della  llalesia,  la  quale  dà  annui  85  milioni  di  fiorini  olandesi,  mentre  non 
ne  costa  che  50,  Che  sarebbe  dunque  se  la  perdesse?  e perdere  la  può  al  minimo 
novimenlo  dell'Inghilterra. 

Ogni  trionfo  o ruina  delle  rivoluzioni  esterne  sentitasi  come  avvenimento  FmocU 
proprio  dalla  Francia,  da’  cui  scotimenti  erano  derivati  gli  altrui.  Ouindi  lotta- 
vano la  politica  di  senlimenlu  e quella  di  sistema;  quindi  gran  rombazzo  di  par- 
titi, io  mezzo  ai  quali  doveasi  calmar  le  diffidenze  e j risentimenti,  riconciliare  il 
grande  caduto  col  povero  rialzato,  riempiere  l'abisso  tra  il  passato  e il  nuovo,  fon- 
dere gli  uomini  e gl'interessi,  maturare  la  cuslitutione,  e ripristinare  l'urdine  che 
è prima  necessità  di  qualsiasi  governo.  La  Carta  del  1850  assicurava  meglio  i 
grandi  principi  della  bberià  di  spirilo.  Aon  più  religione  di  SUtln,  vestigio  del- 
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l’antica  legalità;  in  modo  che  il  pensiero,  la  stampa,  la  coscienza,  il  culto,  ristro- 
zione  sono  lìberi  e sicuri  da  ogni  allentato,  ed  incompetente  lo  Stato  in  fatto  di 
dottrine.  Sostituita  al  diritto  divino  la  sovranità  nazionale,  la  costituzione  restava 
sciolta  da’  primitivi  impacci , e la  monarchia  combinata  colla  maggior  possibile 
libertà.  Ma  si  dà  mai  tempesta  che  non  lasci  lungo  mareggio?  « Il  governo  di 

• luglio  (ha  dello  de  Broglie)  nacque  in  seno  d’una  rivoluzione  popolare.  Quest'è 

• la  gloria  sua,  questo  il  suo  pericolo.  La  gloria  fU  pura,  perchè  giusta  la  causa  : 

• il  pericolo  grande,  perchè  ogni  insurrezione  felice,  legittima  o no,  colla  riuscita 

• sua  produce  insurrezioni  nuove  ». 

La  caduta  dell'antica  dinastia  aveva  offeso  i sentimenti  e gl'interessi  di 
molti;  d'altri  la  nuova  non  empiva  le  rigogliose  speranze  : poi  il  conflitto  è Ine- 
vitabile dove  coesistono  tre  poteri,  giacché  quando  una  maggiorità  ha  prevalso, 
resta  una  minorità  cui  bisogna  o contentare  o comprimere.  Nella  rivoluzione 
del  50  non  crasi  preferita  la  repubblica  perchè  se  ne  presentiva  inevitabile  la 
guerra  forestiera;  ma  eletto  un  re,  vedeasi  non  avere  sfuggito  questa  nè  ia 
civile.  Le  risoluzioni  medie  non  poleano  andar  a genio  alla  moltitudine  e a co- 
loro che  aveano  combattuto.  Mancando  al  governo  la  forza  di  reprimere , ne 
venivano  anarchia  e sommosse  e sfoghi  di  passioni  personali  e dell’  eterna  ira- 
condia de’  non  possidenti  contro  i possidenti  ; opposizione  selvaggia  che  disono- 
rava la  legale. 

Il  bisogno  a Lione  eccita  una  sommossa  , non  politica  ma  di  affamati,  e il 
governo  vi  risponde  con  cannoni  e fortezze.  La  Fayitte,  che  colla  candidezza  e la 
generosità  d’un  fanciullo  professava  il  me.stiere  di  repubblicano,  non  sapeva  adat- 
tarsi alle  mille  tortuosità  che  la  pratica  degli  affari  richiede;  e di  lui  pelea  dirsi 
come  dei  Borboni,  che  nulla  aveva  imparato,  nulla  dimenticato.  Capo  della 
guardia  nazionale,  trovavasi  vero  padrone  di  Parigi,  onde  fu  giusto  se  gli  si  tolse 
questo  esorbitante  potere;  ma  ciò  parve  un  passo  contro  la  rivoluzione. 

Intanto  i Repubblicani  d’ogni  parte  travalicano  i Costituzionali,  con  Armando 
Carré!  e Garnier  Pagès,  cogli  opuscoli  e alla  tribuna;  Philippon  colle  caricature, 
Barihelemy  colla  Nemesi!,  altri  co’  giornali  fanno  guerra  a quel  sistema;  in  pro- 
cessi scandalusi  non  è risparmiato  il  nome  del  re  ; varie  associazioni  tendono  a 
repubblica  ; ma  di  repubblicano  aveano  i sentimenti  piuttosto  che  le  opinioni  : 
mollissimi  pensavano  a metter  fuoco , nessuno  a dare  unità  e fusione  ; e dome 
troppo  spesso  nel  secol  nostro,  faceasi  una  critica  senza  scopo,  ia  quale  saNde- 
molire,  non  ediOcare.  La  Gazzetta  di  Francia,  rappresentante  della  dinastia  le- 
gittima, aveva  proposto  il  voto  universale:  lo  adottarono  i Repubblicanti,  e Ipe 
venne  qualche  unità  e simbolo  a questa  fàzione  che  non  n’  avea  veruno.  t 

Vi  si  mescolavano  anche  idee  religiose.  Chàtel  voleva  una  chiesa  francesf , 
colla  liturgia  volgare;  ma  efficacia  maggiore  ebbe  La  Mennais.  Nei  Progres'ti 
della  rivoluzione  e delta  guerra  contro  la  Chiesa  (1826)  aveva  egli  posti  per 
nemici  di  questa  e Liberali  e Gallicani,  e senti  come  l’opera  di  Dio  non  potesse 
appoggiarsi  a dinastie  periture,  ma  convenisse  innestar  l’idea  religiosa  sulla  de- 
mocrazia. Scoppiala  la  rivoluzione,  e’  la  salutò  come  • un  avvenire  di  grazie  cò- 
lesti e d'infinita  misericordia  • e il  più  prospero  per  le  istituzioni  sociali  e reli- 
giose; e fondò  il  giornale  dell'Anenir  coll'epigrafe  Dio  e la  Libertà.  Vi  collabo- 
rarono  persone  di  gran  testa  e di  gran  cuore,  radicali  in  politica,  papisti  in 
religione;  che  dal  principio  stesso,  da  cui  De  Maistre  deduceva  il  dominio  asso- 
luto, traevano  la  libertà,  e domandavano  abolite  le  restrizioni  che  la  Chiesa  gal- 
licana poneva  al  potere  pontiflzio;  i concordati  essere  scisma  in  maschera;  il 
prete  non  fosse  mantenuto  che  dalle  oblazioni  dei  Fedeli;  lo  Stalo  non  avesse  di- 
retta o indiretta  ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche;  libertà  assoluta  di  coscienza. 
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di  stampa,  d’asgociazione;  aafTragio  universale  Delie  elezioni;  non  centralità,  non 
intervenisse  lo  Stalo  negli  alTari  del  Comune,  del  distretto,  del  dipartimento;  in- 
somma lit>ertà  intera  e per  tutti.  In  nome  del  libero  insegnamento  proclamalo 
dalla  Carla,  aprono  una  scuola:  ma  è chiusa  dalla  polizia,  ed  essi  citati  ; e i tri- 
bunali suonano  di  discorsi  anti-gallicani  e liberi , ove  Cristo  6gora  col  berretto 
repubblicano. 

Trattavasi  dunque  di  rinnovare  Gregorio  VII,  patriarca  del  liberalismo,  come 
diceano,  il  quale  vide  il  vero  modo  d'istituire  anche  in  terra  il  regno  di  Dio:  trat- 
tavasi di  collocar  il  papa  a tutore  delle  nuove  libertà  de'  popoli,  mettere  la  sede 
romana  alla  testa  dì  tutto  il  progresso  moderno,  e farla  centro  della  politica 
com'è  della  religione.  Ma  il  papa  aggradirebbe  il  nuovo  posto?  lo  troverebbe  se- 
condo la  missione  allidaiagli  da  Quello  di  cui  è vicario?  era  cotesta  propriamente 
religione  cattolica?  E molti  credeano  di  no;  onde  i redattori  di  quel  giornale,  che 
in  buona  fede  camminavano  ad  assicurare  la  libertà  in  nome  di  Cristo,  sospesero 
dì  pubblicarlo  per  andare  a Roma  ad  interrogar  roracolo  infallibile.  E vennero, 
quasi  deputati  dei  popoli,  per  ofTerìre  questo  nuovo  primato  al  papa:  ma  egli 
riprovò  le  lor  dottrine  della  libertà  dì  coscienza  e di  stampa,  e d'una  restaura- 
zione della  Chiesa;  essere  di  fede  la  sommessione  al  principe;  vietala  ogni  con- 
sociazione d'uomini  di  religione  differente;  la  separazione  tra  Chiesa  e Stato 
repugnare  al  bene  d’enirambi  (1). 

V Avenir  ammutolì  all'inaspettata  condanna;  Montalembert  vi  si  piegò,  ed 
entrato  per  eredità  nella  Camera  dei  pari,  vi  divenne  campione  delle  libertà  a nome 
del  cristianesimo  e nei  limiti  delia  fede.  Lacordaire,  dopo  lunghe  prove,  andò  do- 
menicano e predicatore,  lasciando  trapelare  il  vecchio  uomo  nel  frequente  suo 
discutere  dal  palpilo  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  sebbene  la  ragione  in- 
dividuale sommetta  all'autorilà.  La  Mennais  esitò  alquanto  ad  aderire  all'enciclica, 
volendo  far  riserva  per  ciò  che  pareva  d'ordine  puramente  temporale;  pure  al  fine 
vi  si  rassegnò.  Ma  che?  ben  presto  usci  colle  Parole  d' un  credente , piene  della 
collera  ispiratagli  dai  gemiti  dei  Polacchi  e degli  Italiani , e primo  anello  d'una 
serie  di  scritti  ove  quel  potentissimo  ingegno  e scrittore  incomparabile  usci  dal  cri- 
stianesimo; ed  egli  che  aveva  sostenuto  infallibile  il  papa  come  rappresentante  del 
senso  comune,  trasferì  quesrufflzio  nella  sovranità  popolare,  e si  fece  apostolo 
d'assoluta  democrazia.  Rivoluzionario  non  rinnovatore,  i patimenti  del  popolo,  i 
disordini  della  società  dipinge  con  inarrivabile  eloquenza:  ma  rìmedj  non  sugge- 
risce che  vagliano;  giacché  tale  non  è il  dire  al  popolo:  « Siate  uniti,  armatevi, 

• strappate  dalle  mani  dei  satolli  il  pane  che  bisogna  ai  vostri  Agli  affamati 

• Popolo,  ti  sveglia;  schiavi,  levatevi;  rompete  i vostri  ceppi,  non  soffrite  che  piò 

• a lungo  sì  degradi  in  voi  il  nome  d'uomo.  Vorreste  che  un  giorno,  lividi  dei 

• ferri  che  avete  loro  trasmessi,  i figli  dicano:  I padri  nostri  furono  più  vili  che 

• gli  schiavi  romani,  perchè  non  si  trovò  uno  Spartaco  fra  loro?  (2)  » 

Con  altri  intenti  varie  Sette  pensavano  alla  riforma  sociale,  e al  sistema  repul- 
sivo e distruggitore  del  liberalismo  surrogare  idee  organiche,  le  quali  non  divi- 
dano e affievoliscano  le  forze  sociali,  ma  le  combinino  nella  loro  integrità;  e ne 
vennero  follie  e magnanimi  concetti.  Mentre  il  corpo  sociale  è incancrenito  dalla 
concorrenza  individuale  neireconomia,  dallo  scetticismo  nella  morale,  dall'anar- 
chia nella  politica,  i Sansimoniani  (3)  proclamano  il  dogma  deiraulorità,  una 
religione  sociale,  l'associazione  degl’interessi  e l'organizzazione  deU'industria.  Non 

jl)  Btine/tnij  18  Mltembrc  1832. 

(2j  Egli  fiel  1847  proleslb  alUmroie  rootro  qocllt  cb«  lo  footìdorivino  Taatore  del  Comonlimo. 

jS)  VedìM  i dogmi  • U »l»m  del  loto  fortore  aelto  SchiirinoKlo  E •!  Libro  VI. 
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SÌ  tratta  più  dunque  di  quistioDi  poiitiche,  ma  di  sociali  : affrontapo  i problemi 
più  delicati  e profondi;  creano  un  simbolo,  giusta  il  quale  « ciascuno  venga  retri- 
buito secondo  la  capacità,  e ogni  capacità  secondo  le  opere  > ; col  cbe  aboliscono, 
non  solo  ogni  diritto  ereditario,  ma  sino  la  famiglia,  spengono  la  concorrenza, 
danno  libero  corso  alle  passioni. 

Vi  fu  slancio,  caldo  apostolato,  danaro  offerto,  fatiche  gratuite,  culto  della 
fraternità  e patema  venerazione,  mirabili  io  una  società  come  l’odierna.  1 capi 
però  non  andavano  d’accordo  fra  loro:  Bazard  non  riusciva  che  ad  una  conclu- 
sione politica  ; Enfantin  voleva  una  religione,  cioè  abbracciare  tutti  i problemi, 
e riordinare  la  società,  non  cogli  elementi  eh' essa  somministra,  nna  stabilendo 
costumi  diversi  dai  francesi  in  meuo  a' Francesi.  La  quistione  de’ matrimonj 
e del  sacerdozio  scinde  la  scuoia  ; la  morale  si  sgomenta  all'  annunziata  comu- 
nanza delle  donne;  poi  v'entrano  fanatici  modi  e scene  ridicole;  Rodriguez  pre- 
tende essere  lo  Spirito  santo  incarnato;  Enfantin  asserisce  dover  soie  le  madri 
dichiarare  a chi  spetti  la  paternità  de’ neonati:  onde  la  setta  fra  il  ridìcolo  e l'in- 
dignazione perisce.  Ma  non  perirono  le  idee  eh' essa  ebbe  enunziate  ; i proseliti 
suoi  si  dedicarono  principalmente  all'economia  e aH’indqstria;  e da  quell’ora  la 
dignità  dell'uomo  si  senti  proclamala  altamente,  rivolta  l’attenzione  al  popolo 
basso , e mostralo  che  v’  ha  qualcosa  di  più  importante  che  non  la  sistematica 
opposizione  politica , di  più  benefico  cbe  non  la  libera  e scompigliata  emulazione 
mercantile. 

Il  paese  agitato  da  queste  dottrine  non  poteva  restar  tranquillo,  e ne  nascaano 
contrasti  fra  il  nwvimenio  e la  retittenza.  Laflìtte  era  caduto  ; Dupin  e Sebastiani, 
capi  della  Camera , erano  impopolari.  Il  ministro  Perier , uno  dei  più  fermi 
cbe  abbiano  retto  la  Francia,  sgomenta  i Hcpubblicanli  e dissipa  le  associa- 
zioni. Alcuni,  cbiamali  in  processo  distalo,  contestano  ai  giudici  il  diritto 
di  coudunnarli , essi  cbe  trovansi  a quel  posto  soltaoto  io  forza  d'  una  rivo- 
luziooe  riuscita.  E in  questo  e uel  processo  de'  Sansimonisti  sono  agitate  innanzi 
alla  folla  supreme  quisiioui  sociali.  Come  poi  stabilire  la  legge  elettorale,  ailla- 
ché  la  Camera  dei  deputati  possa  cuasiderursi  rappreseotanza  nazionale?  a die 
s'attaccherà  il  diritto  d'eleggere?  starà  ii  principio  feudale  della  possessione  ter- 
ritoriale? preferirassi  la  sovranità  deirintelligenza  a quella  del  numero  e della 
ricebezzaP  e come  riconoscere  l'Iudipendenza  eia  capacità  degli  elettori?  Sopra- 
lutto conveniva  ridonar  vita  ai  paesi,  privatine  dairaccenlraraeiito  soverchio,  àia 
non  riuscì  cbe  misero  l'ordinamento  municipale,  sotloposto  affatto  al  prefetto  o 
al  re.  IS'ella  leggo  elellorale,  per  togliere  il  monopolio  a borghesi,  pubblicani  e 
Icggisli,  chiedesì  il  suffragio  uoiversale:  ma  non  si  fc  che  sminuire  da  mille  a cin- 
quecento franchi  il  censo  di  eleggibilità,  c l'eleltorale  da  trecento  a dugenUtl  In 
una  rivoluzione  fatta  da  avvocati  e scrittori,  il  pensiero  non  ebbe  rappreseutanza; 
lin  i membri  deU'lstitulo  non  divenivano  elettori  se  non  pagassero  cento  lire  di 
contribuzioni  dirette;  eppure  Mauguin  assicurò  la  Camera,  c|ie  una  nazione,  in  cui 
il  eenso  cleitoraie  è fissato  a duecento  franchi,  è la  più  libera  del  mondo  ! 

Cosi  fondavasì  di  nuovo  il  potere  del  danaro,  e gli  dava  appoggio  la  guardia 
Dàziooale,  composta  di  cittadini  bramosi  di  conservare.  Anche  della  Camera  dei 
pari  la  gioventù  chiedeva  rabulizione  per  dogmi  astratti,  il  popolo  per  avversione 
a questo  avanzo  arislocralico:  ma  se  i doUrioarj  aveaoo  credulo  necessario  con- 
servar l'eredità  nel  potere  supremo,  era  conseguente  cbe  volessero  rinforzarlo  col 
parlalo.  Pure  anche  di  essa  Camera  si  volle  I’  elezione  : ma  poicliè  questa  ab- 
handonavasi  al  re,  si  veniva  a farne  un  collegio,  non  fondato  nè  sul  privilegio 
ereditario,  nè  sul  possesso,  nè  sulla  scelta  popolare,  e senza  quelle  tradizioni  che 
danno  e pratica  degli  affari  e indipendenza. 
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4852  Moriva  intanto  Perier,  una  delle  molte  vite  illustri  che  il  cholera  estinse  in 
Parigi,  ed  era  innalzato  con  onori  immensi,  ai  quali  il  popolo  non  consentiva;  e 
Royer-Collard,  ai  funerali,  lo  lodava  principalmente  del  non  avere  né  spinta  né 
desiderata  la  rivoluzione  di  luglio. 

Il  malcontento  espresso  da  rinasrenti  sommosse  e da  tentativi  di  regicidio, 
diede  spirilo  ai  Legittimisti , e la  Vandea  prese  le  armi  pel  duca  di  Bordeaux , 
salutato  col  nome  di  Enrico  V,  la  cui  madre  duchessa  di  Berry  personalmente 
scorreva  eccitando  il  coraggio.  Il  ministero  di  Tbiers,  ricco  di  forza  e di  spedienti, 
riuscì  a sopire  la  guerra  civile  coH’arresto  della  tradita  duchessa:  scoppiata  una 
rivoluzione  repubblicana  a Lione,  egli  la  reprime,  e impugna  l'amnistia:  chiesti 
cento  milioni  per  opere  pubbliche,  fa  terminare  il  tempio  della  Maddalena,  l'arco 
della  Stella,  e piazze  e monumenti;  rialzare  sulla  colonna  Napoleone,  del  quale 
chiese  e ottenne  dall' Inghilterra  le  ceneri,  per  resuscitare  il  culto  della  forza, 
meno  temuto  che  non  quello  del  diritto.  Colla  presa  d' Anversa  fece  risolvere  la 
quistione  belgica.  Voleva  pure  che  la  Francia  intervenisse  in  Ispagna  acciocché 
1857  le  potenze  del  Nord  non  vi  prevalessero;  ma  renuendo  Luigi  Filippo,  egli  depose 
‘f*'*  il  portafoglio.  Lo  prese  allora  Molé  condiscendente  al  re,  e che  lasciossi  sopraffare 
nelle  quistioni  esterne  d'Oriente,  di  Spagna,  di  Cracovia,  del  Belgio:  anche  An- 
cona è sgomberata,  e tolto  ogni  conirappeso  alla  potenza  preponderante  in  Italia. 
1840  Questo  ministero  soccombette  ad  una  coalizione;  e dopo  la  breve  presidenza  di 
( “'•™souli,  il  re  fu  costretto  rimettere  Thiers. 

Rappresentante  del  partito  dottrinario  era  rimasto  Guizot.  Sotto  la  Restaura- 
zione aveva  egli  campeggialo  coll'opposizione  conservatrice;  la  libertà,  la  dignità, 
la  sicurezza  volere  che  il  governo  si  assodi  ; non  dandosi  potere  se  non  quello 
ch'é  rispettato.  Aveva,  in  conseguenza,  preparato  la  severa  legge  contro  la  stampa 
ed  esercitato  la  censura  con  iioyer-Coliard,  ma  combattuto  il  ministero  Villéle, 
perchè,  provocando  la  reazione,  metteva  a repentaglio  l'autorità.  Della  rivoluzione 
di  luglio  si  valse  a temperar  la  foga  e rimettere  l'ordine,  quasi  a far  dimenticare 
che  la  sua  elevazione  era  dovuta  alla  sommossa.  Egli  e Thiers  da  questo  punto 
rappresentarono  le  due  idee  del  procedimento  e della  ricognizione  dei  fatti,  e spesso 
la  politica  interna  si  ridusse  al  salire  e scendere  dei  due  ministri  : nessun  dei 
quali  però  usciva  da'  limiti  convenuti,  per  modo  che  si  trovavano  daccordo  nelle 
quistioni  importanti,  e massime  in  quella  che  guardavano  come  supremo,  la  con- 
sulidazione  della  nuova  dinastia. 

La  lotta  dei  borghesi  contro  l'aristocrazia,  del  governo  rappresentativo  contro 
il  vecchio  monarchico,  insomma  della  costituzione  contro  l'assolutismo,  dopo  il 
1830  andava  fra  il  governo  rappresentativo  e la  repubblica,  fra  i borghesi  e la 
democrazia  turbolenta,  cbe  più  volte  si  trovarono  di  fronte  a mano  armata.  Vinte 
qiresle  alla  One  mediante  la  pieghevole  fermezza  del  re,  non  restava  più  che  a bi- 
lanciarsi la  monarchia  costituzionale  colle  classi  medie , tutti  del  pari  vogliosi 
della  quiete.  Rinasceva  dunque  la  prusperità  agricola  e industriale  più  cbe  in  altro 
tempo  mai,  e la  Francia  potea  ripigliare  libera  azione  e dentro  e fuori:  ornai  i re 
le  avevano  perdonato  la  libertà,  dopo  che  videro  di  quanto  peso  fosse  stato 
Luigi  Filippo  per  mantener  la  pace  in  Europa  fra  occasioni  di  guerra  più  nu- 
merose in  quel  decennio  che  io  tutto  il  secolo  passato.  Le  grandi  Potenze  per- 
tanto ricomponevano  a loro  senno  le  minori,  e tutto  rientrava  nel  circolo  della 
prisca  diplomazia. 

Quanto  aH'iaterao  della  Francia,  la  fazione  legittimista  potè  considerarsi  per- 
duta, dacché  gli  nomini  religiosi  professarono  una  libertà,  ben  più  estesa'  cbe  non 
la  portino  le  costituzioni.  Fra  tali  libertà  era  quella  delle  credenze  e dell'.insegna- 
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mento.  La  Carla  del  50,  togliendo  la  religione  di  Stato,  inaugurava  la  libertà 
dei  culti:  eppure  il  governo  se  ne  volle  ancora  mestare,  e,  per  blandire  ai  Libe- 
rali rugginosi,  riunovà  i divieti  contro  qualche  Ordine  religioso,  e impacciò  il  sa- 
crosanto diritto  che  ha  ciascuno  di  far  educare  come  vuole  i proprj  Agli.  Sono 
queste  le  più  vitali,  e forse  le  sole  importanti  quisUoni  che  agitarono  molti  anni 
le  Camere  francesi,  attraendo  l'attenzione  di  chi  sa  che  la  politica  ha  qualcosa 
di  meglio  che  non  la  Carta  e la  frontiera  del  Reno,  e que'  deplorabili  appigli  della 
opposizioDo  sistematica , che  tempesta  il  paese  per  un’  iudennità  concessa  a un 
predicante  inglese,  olTeso  nell' Oceania  1 (1) 

Altro  pensiero  deH’ammiuistrazione  fu  il  dar  sesto  alla  conquista  d'Algeri. 
Dapprincipio  si  esitò  se  tenerla,  a malgrado  dell  Inghilterra',  onde  in  quella  fune- 
sta incertezza  si  perdette  e tempo  e gente  e l'impressione  che  sui  barbari  fa  sem- 
pre la  vittoria.  Deciso  di  conservarla,  vi  apparve  la  suprema  inettitudine  de' 
Francesi  ad  ogni  stabilimento  esterno:  tesori  e sangue  profusi,  tutti  gli  speri- 
menli  di  colonizzazione,  d'incivilimento,  di  utopie,  non  riuscirono  che  a traspor- 
tar aiquanti  Francesi  in  alcune  città  africane,  nessun  proOtto  iraendu  d'un  paese 
si  vasto  e mirabilmente  opportuno;  nessun  interesse  nè  vantaggio  creandovi , se 
non  quel  di  darvi  sfogo  agli  umori  bellicosi , esercitar  truppe  anche  durante  la 
pace,  e preparare  una  marina  di  lusingliiere  apparenze  (2).  ^ quella  colonia  non 
sarà  restituito,  come  San  Giovanni  d'Acri,  in  segno  d'un’ assentita  reviviscenza 
dell’IsIam,  al  rompersi  d'una  guerra  gl’  Inglesi  le  porrebbero  subito  addosso  le 
maoi  ; talché  quivi  pure  i Francesi  non  farebbero  cÌm  aprir  loro  la  strada,  come 
nelle  indie. 


CAPITULO  VIGESIMOQGLNTO. 


/ Poeti  Meridionali  (5). 

Più  specialmente  sentivano  l’azione  della  Francia  le  tre  penisole  meridionali, 
per  vicinanza  o per  simpatia.  La  Grecia  diremo  più  sotto  come  si  costituisse,  lo 
Italia  l'eclisaarsi  delia  bandiera  tricolore,  sventolala  un  tratto  da  Ancona,  lasciò  <S38 
LonUrao-il  paese  al  primitivo  protettorato  dell’ Austria,  che  risoluta  d’impedire  i movimenti, 

Teselo  ìq  armi.  Nel  paese  a lei  direttamente  sottoposto,  fortunalameolc  sussi- 

stooo  ancora  le  forme  comunali,  derivate  dagli  aoliclii  municipali  governi,  e si- 
stemale ooU'ediUu  50  dicembre  1755,  courerniate  il  1°  nouggiu  18IG,  per  cui  ogni 
possidente,  per  quanto  piccolo,  è chiamalo  a volare  sugl'iiilcressi  della  comunità; 
sistema  liberalissimo,  dove  i possessi  tanto  sono  sminuzzali,  qualora  la  tutela  su- 
periore non  lo  ravvilappasse  d'iuestrli:abile  legame.  Di  feudalità  nessuu  vestigio 
rimanea,  non  privilegi  di  Furo-,  il  uobile,  il  prelato,  il  viceré  erano  sottoposti  allo 
stesso  tribunale  che  l' iuliino.  artigiano , il  quale  poteva  richiamarsi  d’ uo  torlo 
fattegli  nella  persona  o nell’avere  da  chi  che  fosse:  non  terre  nobili,  non  perso- 
nali prestazioni  ; eguali  lutti  nel  pagar  le  lasse,  nel  subir  le  pene  o la  coscrizione. 


(4)  PriteliinL 

(3)  La  Spagna  iavec«  non  teoeTa  ebe  forlrzze  sulla 
rnete  (lì  Darbcria , t|ua)i  sono  ancora  Ccuta,  Albucf- 
BM.  P«flo«  Vaiai  a Malilla. 

(3)  La  Mapiacimfl  oggianla  ebe  lin  a qnnto  paolo 
l’.\ulorc  ba  fatto  alla  sua  itoria,  par  portarla  aiti  agli 
oUìbÌ  afvanìniBDli  e a più  recenti  acquisti  della  sctao* 
za,  DoB  potranno  aapelUrat  da  qui  inaiali, 


par  li  parto  pulMnn,  ekt  toMÙM  al  putito  madaBino 

afa  i'niiiiouo  precedente.  I (Dotiti  sapranno  appraz- 
zarti  (lai  U-llorì.  Del  resto  chi  voglia  pnò  troMrvì  no 
sopplemento  iH'Il’iillro  Itfem,  pubblicato  dall'Alito* 
re,  col  triulo  di  Storia  dt  emUo  anni  175U*lb50:  Lo 
lUuonicr,  Fìrcniei  ediz.  U,  Ibol. 

GH  editori. 
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II  veto  éei  eonvopat!  comunali  eleggeva  nna  congregazione  provhidale  ed  una 
centrale,  che  (sebbene  assordamente  composta  di  rappresentanti  dei  nobili,  dei 
non  nobili  e delle  città  in  paese  ove  questi  non  formano  corpi  distinti),  rappre- 
sentava realmente  gl’interessi  universali,  e potea  rimostrar  al  sovrano  i bisogni 
del  paese,  e distribuire  l'imposta:  diritti  preziosi  se  si  fosse  sapulo  farli  valere. 

La  nalorale  fertilità  del  territorio,  ajulata  daH'abbondanza  decapitali,  dall'o- 
perosità de' Lombardi  e dalia  lunga  pace,  crebbe  la  ricchezza,  la  quale  fa  pure 
rivolta  alle  industrie,  comunque  svantaggiate  dalla  protezione  concessa  alle  mani- 
fatture dell'Austria  tedesca  e slava.  Venezia  mediante  il  porto  franco  avea  ricu- 
perata la  vita;  e congiunta  per  la  strada  di  ferro  con  Milano  e forse  col  mar  Ligure, 
prometteasi  di  trovarsi  preparata  ai  nuovi  destini  che  il  Mediterraneo  aprirà  al- 
l'Italia (1). 

Per  poco  dunque  sarebbe  il  Lombardo-veneto  potuto  farsi  esempio  agli  altri 
d’Italia  per  ben  diretta  e robusta  amministrazione,  se  i padroni  comprendendo 
gl'interessi  proprj  e quelli  del  paese,  avessero  conciliato  le  sofferenze  d’una  pro- 
vincia colla  dignità  di  chi  v’é  condannato,  lasciando  svilupparsi  quella  vita  co- 
munale, che  dispensa  i re  dalla  tirannia,  e impingua  il  Osco  de’  dominanti,  senza 
togliere  ai  dominati  la  compiacenza  d'operare  a servigio  della  patria.  All'incontro, 
a tacer  il  vitio  radicale  di  quel  governo  di  limitarsi  all’amministrare , di  consta- 
tare i fatti  colla  statistica  anziché  dirigere  II  movimento,  ne  gravava  le  condizioni 
morali  senza  riguardo  alla  nazionalità,  concentrava  ogni  enea  in  Vienna,  donde 
venivano  i provedimenti  con  meditata  lentezza:  i supremi  magistrati  erano  tede- 
schi, ignari  dell' indole  e delle  consuetudini  nostre;  la  folla  degl’ impiegati  era 
ridotta  a protocollare  ed  applicare  ordinanze  cadute  dall'alto,  sempre  regolan- 
dosi non  pel  miglior  servizio  del  pubblico,  ma  in  vista  del  soldo  e dell'avanza- 
mento: tolto  l'esaminare  il  meglio,  l'esporlo,  l'implorarlo;  silenzio  su  ogni  atto; 
non  pubblicilà  dei  giudizj;  non  e.sercilo,  giacché  i nostri  coscritti  incorporavansi 
ne’ reggimenti  tedeschi,  sotto  tifflziali  tedeschi.  Il  sistema  comunale  impacciato 
ogni  giorno  più,  e la  Congregazione  centrale,  composta  di  persone  divote  e va- 
gheggianti  lo  stipendio,  non  aveva  voce  per  esporre  domande,  non  coraggio  per 
volerne  la  risposta.  Fin  la  Chiesa  era  ridotta  serva,  mediante  il  sistema  giusep- 
pino;  i parroci  dovevano  aspettare  la  placitazione  governativa,  dipendente  dalle 
informazioni  della  Polizia,  e giurar  fedeltà  al  sovrano;  i vescovi  eran  nominati 
dall’lmperalore,  e impediti  di  comunicare  con  Roma,  e fin  di  dirigersi  al  proprio 
gregge  se  non  previa  la  censura  d’un  impiegato  subalterno. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restavano  corrotte  dalla  Polizìa,  arbitra  di  tutto. 
In  mano  sua  stavano  gl’impieghi,  gli  onori,  i posti  dell' Istituto,  le  cattedre,  sino 
il  ministern  ecclesiastico.  Essa  stiticava  i pa.ssaporli;  essa  le  domcsliche  e cit- 
tadine dolcezze  attossicava  col  far  credere  l’uno  deH’altro  traditori , affinchè  te- 
mendosi a vicenda,  non  acquistassimo  la  potenza  della  concordia  ; essa  indagar 
arcani  per  propalarli  a vitupero  o a strazio  de’ suoi  odiati,  e non  trovandone, 
inventarli;  essa  sorreggere  gl'inflmi  perchè  adombrassero  o perseguitassero  il  me- 
rito sedo  e i caratteri  intemerati;  essa  violar  senza  pudore  il  segreto  delle  lettere; 
essa  tenere  rn  lunga  prigionia  per  semplici  sospetti,  poi  rilasciare  senza  tampoco 
dire  un  perchè.  A dii  dai  lungo  esigilo  o dalle  inquisitorie  prigioni  tornasse  in 
società  essa  dicea:  « Avete  sofferto  abbastanza.  Ohe  vi  cale  delle  cose  pubblicbe? 
« divertitevi,  che  il  governo  noi  vi  contende:  siete  ricchi,  siate  allegri  ».  E coi 
diverlimenti  si  cercava  infatto  cancellar  le  memorie  di  patimenti,  di  gloria;  se- 


(t|  RflTemo  di  quello  pine  mi  rìrerisco  al  quadro  che  oa  pmrotai  ori  libro  inUlolalo  JINtuno 
e nut  territorio;  prima  «latittira  cb«  noi  cotivavitmo  4et  latti  mal«rìa)i  e morali  «lolla  IsambarAa. 
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condavasi  la  tendenza  di  sviluppare  in  grassume  quel  che  avrebbe  dovuto  forti- 
flcare  in  muscoli  ; poi  accennando  al  viver  morbido,  agli  sciatosi  equipaggi,  alla 
fìorente  agricoltura,  diceano  all'Europa:  • Vedete  come  la  Lombardia,  nostra 
serva,  è beata  I • 

Francesco  1 a Lubiana  avea  detto:  Voglio  sudditi  obbedienti,  non  cittadini 
illuminati,  e su  tale  programma  le  scuole  si  riduceano  a moltiplicare  i mediocri 
e spegnere  ogni  superiorità;  l' istruzione  popolare  limitavasi  a quel  che  basti  per 
tramutare  gl'  istinti  insubordinali  in  una  rassegnala  obbedienza  ; la  classica,  non 
in  armonia  colla  situazione  di  ciascuno,  moltiplicava  giovani  leggieri  eppur 
dogmatici,  facea  de' giornalisti  non  de' letterati , degli  impiegali  non  dei  pensa- 
tori. Da  Vienna  si  mandavano  i libri  di  lesto,  qualche  volta  i professori;  lutti 
si  eleggevano  per  concorso,  locchè  escludeva  i migliori  per  surrogarvi  gente  im- 
paraticela 0 ciarlatano,  non  mai  superiore  alle  cattedre;  i migliori  ingegni  erano 
perseguitati  colle  prigioni  o ne' giornali,  e cercavasi  farli  dispreziali  per  non  do- 
ver temerli:  la  quale  ostilità  alle  forze  più  vive,  istruite  e morali,  basterebbe  a 
infamar  un  governo. 

Al  tacer  de'  migliori  prevalsa  la  ciurma,  avidamente  tralTicante  di  lode,  d'an- 
nunzj,  di  consorteria;  e un  ricambio  d'insulse  lodi  e di  villani  strapazzi,  come 
avviene  ove  mancano  e amici  organizzali  e nemici  rispettosi;  e la  sonorità  del 
nulla  nei  giornali , seconda  piaga  della  nostra  letteratura , die  genuflessi  alle 
mediocrità,  idolatri  del  negativo,  chiunque  si  elevasse  sorvegliavano  coll'ansietà 
della  diflidenza;  con  quella  critica  di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  la  conclu- 
sione necessaria,  cioè  l'iusegnure  come  avrebbesi  a fare;  e che,  petulante  e ser- 
vile, per  far  aborrire  la  franebezza  la  separava  dalla  dignità,  preodea  per  segno 
di  superiorità  la  sicurezza  fragorosa,  tentava  deprimere  ogni  grandezza  morale, 
c dar  baldanza  alla  plebe  ricca,  dotta,  patrizia,  d'oltraggiare  i pensatori  elevali  e 
i caratteri  intrepidi.  Ultima  miseria  d'un  paese,  quando  perduta  la  Dducia  in  sé 
e ne’ suoi,  dalla  sventura  aizzata  a discordie,  non  esercita  il  piccol  resto  di  libertà 
che  a scoraggiare;  miseria  più  deplorabile  quanto  maggior  bisogno  di  giurìa  let- 
teraria e morale  ha  una  nazione,  a cui  ogn’altra  via  è chiusa  d'attestare  alle  ven- 
ture che  la  presente  generazione  non  era  vile. 

A chi  rivelava  tali  piaghe  non  era  perdonalo  dal  bugiardo  patriotismo:  né 
sarà  perdonato  a noi  ; ma  per  acquistare  diritto  di  dir  il  vero  ai  nemici,  bisogna 
non  temiamo  di  dirlo  a noi  stessi. 

Morto  Francesco  I,  suo  figlio  Ferdinando,  a cui  rimarrà  il  titolo  di  Buono,  <85$ 
cominciava  il  regno  come  il  deve  ogni  principe  non  insano,  dal  perdonare  tutti 
i delitti  politici  ; ma  si  tergiversò  in  modo,  da  ridur  parziale  ed  illusoria  quei- 
ramplissima amnistia.  Pure  bastò  perchè  l' imperatore  fosse  festosissimamente 
accollo  allorché  venne  a cingersi  la  corona  di  ferro;  ed  o fosse  il  lenocinlo  delle 
feste,  o stanchezza  del  bestemmiare,  o naturai  bontà,  apparve  un’insolita  libidine 
di  servilità;  si  inneggiò;  v’ebbe  decorazioni  e dignità  di  Corte,  e un  ripullula- 
mento d’ aristocrazia , e guardie  nobili  c ciambellani.  Per  isgravare  se  stessi , 
queste  maschere  sparsero  vilipendio  e sospetti  su  quei  che  anche  allora  tennero 
la  mano  e la  penna  intemerati  (1) , e che,  rinserratisi  nella  propria  coscienza, 


(4)  D«l  reato  il  vitto  dar  è nnovo,  c vin  dai  H98 
Ugo  Fotcolo  senvr^a  : a('.oloro  che  hanno  perduto 
l'onore,  tentano  d’illadere  la  propria  cnacìenta  e la 
pubblica  opinione,  dipingendo  gli  altri  noinint  ìnfa* 
mi.  Quindi  opprcMo  l'uom  probo,  iprezialo  l'nomo 
d'iogpgno,  ti  noma  coraggio  In  prlnlanra,  verità  la 
ralonnia  . amore  del  ginito  la  libidine  della  ren- 
detla , Botile  emalazione  la  invidia  profonda  del* 


raiirnì  gloria.  Taluno,  cercando  invano  delitto  nel* 
r uomo  sul  ijualc  pur  vorrebbe  trovarne , apre 
uD'in<]iii«Ì7Ìonc  tu  la  di  lui  vilni  passata,  trosforma 
l’errore  in  mitfatio , e Io  cita  a srontore  un  delitto  di 
cui  non  è reo  perchè  niuna  legge  il  virUva.  Lo 
tcioeeo  piando  al  rtlnnuialurc.  il  potente  n'nppro> 
fitta  por  opprimere  il  buono,  il  vile  aggrava  il  porte* 
guiialo  per  palpare  il  potente  t difeta  drt  Monti). 
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da  Dio  invocavano  alla  patria  fortune  migliori,  ma  gemendo  perchè  non  ne  era* 
vamo  degni. 

Il  resto  della  penisola  stava  persuaso  deH'onni potenza  materiale,  rappresen- 
tata dall'Austria,  laonde  agli  ordini  o aH'ispirazioni  di  questa  si  sottometteva  più 
0 meno  rassegnata;  ma  non  che  farsi  iniziatori  con  esempj  che  mortificassero  lo 
straniero,  taluno  di  que  paesi  facea  desiderabile  l'amministrazione  di  questo. 

I piccoli  ducati  attorno  al  Po  erano  una  specie  di  feudi  imperiali.  Parma, 
come  vitalizio,  slava  in  mano  dell'arciduchessa,  la  quale  del  suo  danaro  ajutava 
le  scarseggianti  finanze,  e in  tanti  e tali  anni  non  crebbe  il  debito  pubblico,  ep- 
pure lasciò  opere  immortali  di  genio  civile  e di  beneficenza.  Più  spensieralamente 
il  duca  di  l.ucca  amministrava  un  paese , cui  non  lo  legavano  nè  memorie  avite 
nè  aspettative.  Il  duca  di  Modena  rappresentava  il  regime  paterno  assoluto,  con- 
taminato da  supplizj  per  cose  di  Stalo,  dalla  repulsione  d'ogni  innovamento,  dal 
monopolio. 

Nella  Toscana,  immune  da  rivoluzioni,  nessuna  necessità  di  rigore  scompose 
il  domestico  accordo  dei  sudditi  con  un  principe,  che  avea  per  tradizione  la  pa- 
triarcale bontà.  Le  belle  arti  e il  clima  vi  attirano  forestieri;  studiosi,  l'università 
di  Pisa,  fiorente  di  professori;  capitali,  l'acido  borico  che  si  cava  dai  Lagoni,  il 
ferro  dell'Elba,  le  strade  ferrate  e la  libertà  di  commercio  ; anche  la  popolazione 
cresceva  mediante  il  prosciugamento  delle  maremme,  impreso  con  buon  volere, 
comunque  non  abbastanza  consideratamente  condotto.  Ma  nel  governo  non  ve- 
devasi  alcun  intento  iniziatore  ; negligente  piuttosto  che  dolce , io  paese  dormente 
piuttosto  che  tranquillo. 

Nei  doe  regni  estremi  due  giovani  re  professavano  voler  il  bene,  se  non  ne 
sceglievano  sempre  le  migliori  vie.  Carlo  Alberto,  bisognoso  di  riparare  i primi 
errori  con  magnanimi  fatti,  cerca  prosperare  il  Piemonte  moltiplicando  istituzioni 
benefiche  e provide;  case  penitenziarie  e d'istruzione;  nuove  strade,  costosissime 
in  paese  di  tanti  torrenti;  le  ferrate  intraprendendo  a conto  pubblico,  evita  il  turpe 
aggiotaggio;  col  codice  civile  abolì  gli  statuti  locali,  per  cui  ogni  causa  portava 
un’indagiae  d'alta  legislazione  e di  diritto  pubblico.  Vago  delle  armi,  in  piKhi 


E«8o  Fotr«10f  per  ooo  eatrare  al  aerrizio  aualrìaco  | 
nel  4H15,  fuggiva  in  Saizzera;  e aubitn  si  aparao  voea  | 
r^iaavest  unacomTni«sii>ni' secreta  ilal  ijoteniontititriacu 
per  indurre  i (lantoni  a eMnidìre  gli  iiflriali  rifng- 
giti.  Onde  frenicndo  egli  arriveva  : «V’ aerorgerele 
iju.ìnli»  atj  pmllfera  a' popoli  (|tM-«(a  vrrcliia  italiana. 
mnAuelndine  di  mietere  e ripoltivan*  a aole  splon<lido 
le  ealuonic  pobliche,  che  corti  voalri  uomini  di  Stale,  | 
iifriTcotisi  ad  ogni  straniero  , vanno  seminando  di  1 
notte:  e a chi  poi  ae  ne  l^gna,  e li  amivo  o li  inter*! 
roga,  il  eonaolaoo  o io  confondono  eoo  Pabbominaro 
i calunnislori , o col  dire  Au/  io. . . • Fune  col  co- 
vlrin;>rrvi  ad  arrosaire  del  livore,  de' vllii{H'rj  scaiu* 
bifToii,  dc'aospetti  inconaidrrati , del  tnaltf>nare  le 
grncroao  ìqUozìobi,  del  prcaoppnrre  impoaaibile  ogni 
viriti,  del  cooperare  deliraodo  fni’lradiiori,  ì quali  j 
col  tizzone  della  calunnia  rìofinmmano  nelle  citlà  vo- 1 
atro  le  Selle  ebe  sole  amembraronn  lo  vostre  forze» 
per  lasciarle  A bencplsclt»  di  qualunqiic  viranìcrn , 
ed  oggi  porr  vi  atrascinano  a atracriarvi l'onore,  onde 
aiate,  non  ebe  inraleaati,  ma  proatcrnati,  prrrbè  ra* 
acndovi  schiavi  ìiiraniì  sorcte  più  utili. . . . odenipìerù 
al1'as.vnnlo  mìo  principilo,  ed  Q <1  pi^nuadcrvi  che 
non  vi  resta  partilo,  o Italiani  di  quiilunquc  arila  voi 
aiate,  se  non  qiirsTunn,  di  ritprUani  dfi  eoi,  af- 
finché, t'aUri  v'opprime,  non  et  diiprczsì,  ccc*  • . 

E altrove:  sChe  non  ha  ella  corrotto  in  Italia  ai 


fatta  peate  dalla  calunnia , e più  cEe  altrove  in  MÌ> 
lano?  città  accanila  di  Sette,  le  qoali , intendendo 
sempre  a guadagni  dì  vili  preminenze  c di  lucro, 
hanno  per  «rte  imparato  ad  «*ta|jcrAre  le  colpe  c dls- 
aiinularc  lo  doti  degli  avveraar]...  Lnaeiale,  o monar- 
ciii , se  ambite  ad  avere  più  servi  che  cittadini,  ls> 
sciate  patrnle  l'arena  de’  reeiproci  vitnprrj  •.  Ag- 
]pnnge  che  il  governo  a’ era  fatto  «incettatore  tuiìver* 
sale  dille  gauotle;  e per  esse  notava  aommariaoiento 
d’ infamia  quegli  uomini,  che  non  degnava  o non  ar- 
diva d'opprimere  aetln  la  arare*.  E a chi  (solita 
celia)  lo  disapprovava  del  difenderai,  «davium  dun- 
que senlirri  onesti  e vederci  infami,  e per  sinistra 
niodeslia  tacere?  e mentre  altri  a’Appareerhia  ad  af- 
liggere  d’ignominia  am-fae  ì noatrì  a«*polcri,  ci  aapet- 
lerrmo  che  la  posterità  ci  gìusliCrbi  ? • 

Tracciando  il  carattere  degli  Itnliani,  direva  che 
• mentre  quasi  talli  ■apiriaoio  alta  indipendenza,  eo* 
spiriamo  por  lutti  alia  schiavitù....  Questa  setta  è 
.contenta  deM'onore  di  bramare  n viso  aperto  Tindi- 
peodi-nza,  e lascia  ad  altri  il  pcDiiero  e i pericoli  d’af- 
I frenarla,  e per  giunia,  ai  luviuRa  d'impctrarla  quando 
I ehi'  sia  dalla  coiumiaerazìmic  dello  altre  nazioni. . . . 
I Voi  siete  accanili  in  battaglia,  accorti  a diacernero 
Flirti  della  tirannide , concordi  a dolerveoa,  a inerti 
ogni  tempre  e odiosamente  dissidenti  o soUrarvcac: 
|e  presumete  di  non  vìvere  servi?  « 
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anni  vi  profuse  1500  milioni  ; per  verità  necessarie  al  guardiano  delle  Alpi , 
purché  fossero  disposte  in  modo  da  passar  facilmente  dagli  escrcizj  pacifici  alla 
seria  attività  del  campo.  ProfUtò  della  stupenda  postura  di  Genova,  sebbene  que- 
sta non  riconciliasse  al  suo  alletta;  e mandò  la  prima  nave  italica  di  gperra  a fare 
il  giro  del  globo.  Provvide  all'isola  di  Sardegna,  che  crebbe  da  óòì  a &iò  mila 
teste;  e se  già  il  predecessore  vi  aveva  aperto  fra  i due  Capi  una  strada,  impor- 
tantissima in  paese  di  calde  gelosie,  Carlo  Alberto  cominciò  abolirvi  la  feuda- 
lità, gli  asili  delle  chiese,  la  servitù  del  pabaiiU:  e rimettendo  a coltura  tre  quarti 
del  terreno  ancora  sodo , utilizaando  la  ricchissima  vcgetasione  e l'eccellente  be- 
stiame, la  prepara  all’importanza  che  ricupera  il  Mediterraneo. 

Forse  unico  de'  principi  italiani,  Carlo  Alberto  legge,  osservando  così  la  ma- 
rca delle  opinioni  ; se  gli  esclude  da'  suoi  consigli,  conosce  però  gli  scrittori  pae- 
sani, e cerca  avvincerseli  con  posti  e decorazioni.  Attrae  dunque  l'attenzione  e 
le  speranze  di  molti  Italiani,  memori  eh’  è ambizione  antica  in  sua  Casa  il  mettersi 
a capo  della  penisola  tutta.  Se  non  che  egli  vacilla  tra  il  bene  e il  male,  tra  la 
spinta  e la  resistenza  ; bisognoso  d'appoggiarsi  a' consigli  altrui,  angustiato  da 
paure;  paura  che  dalle  sue  concessioni  liberali  l'Austria  non  tragga  pretesto  a 
mozzarne  rindipeodenza;  paura  della  scossa  popolare,  quasi  i fatti  del  21  lo  fac- 
ciano temere  d'essere  spinto  più  avanti  che  non  vorrebtie.  Vacillamenti,  che  po- 
trebbero esser  funesti  a lui  e alla  causa  italiana  quando  sonasse  quell'ora,  in  cui 
si  richiede  risolutezza  di  consigli,  fermezza  di  volontà,  prontezza  di  azione. 

Dut  Siciliv  Napoli  pagò  a oro  e sangue  tre  rivoluzioni,  che  lasciarono  piaghe  e rancori. 
Ferdinando  II,  venuto  al  trono  in  giovane  età,  senza  vendette  da  esercitare,  ricco 
di  sentimento  religioso,  cominciò  con  larghe  promesse,  e in  parte  le  adempì.  Nel 
regno  fu  conservato  mollo  del  buono  die  v'aveano  introdotto  i Francesi,  e tra  il 
resto  i codici,  adattandoli  al  paese.  1 titoli  dì  nobiltà  scadono  ogni  giorno,  come 
vanno  spezzandosi  le  sostanze  più  grosse.  Gli  Ordini  religiosi,  ripristinati  da 
Ferdinando  I subito  dopo  la  restaurazione,  e dolati  con  beni  demaniali,  sono  un 
terzo  di  quei  che  prima  della  itivuluziune : il  clero,  non  sproporzionalo  ai  biso- 
gni, si  spogliò  dì  quello  spirito  ostile  a Roma,  che  nel  secolo  passato  lo  fiicea 
ligio  al  potere.  I pescatori  del  corallo,  tanto  numerosi,  che  fu  per  essi  compilato 
il  codice  Corallino,  ormai  quasi  disparvero;  marrcscono  le  navi  mercantili  c l'eser- 
cito. I solfl,  oro  della  Sicilia,  furono  nel  1838  per  causare  cogli  Inglesi  una 
guerra  (I):  pure  il  governo  volle  conservare  I privilegi,  rispettando  i contratti 
già  in  corso,  anziché  quella  libertà  di  commercio  che  sola  avrebbe  prevenuta  la 
concorrenza  d'altri  paesi.  In  quell'occasione  si  comprese  la  neoessilà  d’accrescere 
la  marina,  e proteggere  l’esposta  capitale. 

Incamminalo  il  popolo  al  meglio,  il  pittoresco  de' costumi  irregolari  dà  hiogo 
al  civile,  e appena  il  curioso  vi  trova  que' lazzaroni,  quelle  nudità,  que' briganti, 
di  cui  si  farciscono  ancora  I viaggi  romanzeschi  e le  descrizioni  per  udita.  Il 
volgo  è ancora  chiassoso  ma  non  insubordinato,  gajo  ma  non  dissoluto  : gli 
altri  vizj  è a sperare  si  correggeranno  mercé  dell'istruzione  e de'  lavori  pubblici. 
Un  paese  di  sei  milioni  d'abitanti,  e capace  di  cento  milioni  di  tasse,  a che 
non  può  aspirare  se  il  voglia?  E parve,  volerlo  Ferdinando  II,  che  kmtano  dal 
contatto  deU'.Austria,  stette  ìndipendenle  anche  dalla  costei  politica,  Qno  a non 
volere  tampoco  far  con  essa  trattati  di  commercio  né  di  g.ir  inzia  per  la  proprietà 
libraria  : iutaulo  allestiva  e con  |iassiune  addestrava  un  bellissiinu  esercito,  le 
cui  memorie  cominciavano  dalla  sconfina  dala  agli  Austriaci  da  Carlo  III  a Vel- 
Iclri;  teneva  una  guardia  urbana,  che  aU'occasiune  iascerebhu  mettere  in  movi- 


(I)  La  sola  In^hìUorra  coniuniv*,  d«Ì  ISIU,  un  luiUuoc  di  c|iiioUli  di  loHo. 
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mento  tutto  l’esercito;  sopratutto  procacciossi  la  flotta  più  robusta  che  veleggiasse 
il  Mediterraneo. 

Agli  antichi  rei  di  Stato  perdonò  ; scoppiato  il  cholora,  egli  accorse  da  un 
SDO  viaggio,  si  mescolò  colla  plebe,  ne  mangiò  il  pane,  ne  alleviò  i dolori. 

Ignaro  egli  di  lettere , la.sciava  ohe  queste  fossero  protette  ; e pagando  scrittori 
che  lodassero  il  governo,  mostrava  di  credere  airefllracla  loro;  e di  Ibtto  non 
solo  l'antiquaria,  ma  e la  filosofia  e le  sciente  civili  v'ebbero  benemeriti  cultori, 
vuoi  io  terraferinn,  vuoi  nella  vivacissima  Sicilia.  L'erario  era  stato  delapidato  da 
inutili  sontuosità  (1),  e Ferdinando  restrinse  le  spese  di  Corte,  rlnontiò  a tre- 
censessantemila  durati  annui  che  suo  padre  levava  pel  borsiglio  privato,  e vide 
il  gran  libro,  cioè  la  banca  dello  Stato,  prosperare  fino  a salir  le  atloni  al  130. 

Colà  si  fece  il  primo  saggio  di  strade  ferrate  in  Italia:  colà  si  ebbero  eccellenti 
fonderie , e un  rispettabile  Corpo  topografico,  che  associava  le  sue  operationi  con 
quelle  del  tanto  rinomato  Osservatorio.  Il  governo  e le  commissioni  provinciali 
studiavano  a migliorare  F agricoltura  con  metodi  e prodotti  nuovi,  collo  svin- 
colare dalle  servitù  agrarie,  e provedere  all’ immenso  Tavoliere  di  Puglia,  ai 
fedecommessi,  ai  molti  fondi  di  manomorta  o comunali. 

Gravi  lamenti  o suonano  o stisurransl  là  pure,  oltre  quei  generali,  che  sem- 
brano inevitabili  nel  nostro  parse,  il  quale  ha  troppi  lumi  per  soffrire  la  servitù, 
non  bastanti  per  assodare  la  libertà. 

La  Sicilia  porla  sempre  il  pensiero  su  altri  tempi  ; sicché  guarda  con  astio 
Napoli,  temendo  esserne  assorbita.  DI  antica  data  sono  le  piaghe  di  quell’isola, 
né  il  buon  volere  basta  a sanarle  di  tratto.  Si  rimpiange  l’antico  parlamento;  si 
ricorda  la  prosperità  che  per  alcun  tempo  vi  produsse  il  dominio  Inglese:  prospe- 
rità derivata  du  condizioni  alTalto  speciali,  e dall’e.ssere  ivi  solo  pace,  ivi , per 
esenzione  dal  blocco  continentale,  il  centro  alle  opemsioni  del  trafllco  britannico 
che  vi  mandava  per  cencinquanta  milioni  l’anno.  Ma  quella  costituzione  momen- 
tanea non  tolse  al:'uno  de' guai  che  altrove  II  governo  francese  abolì,  la  féudalilà, 
le  mollissime  manimorle,  le  primogeniture.  Una  rivoluzione  può  ben  passare  so- 
pra tutto  ciò  la  spugna  inzuppata  di  sangue , ma  un  governo  regolare  non  vi 
arriva  che  posso  passo.  Intanto,  dopo  tornati  a Napoli  i Borboni,  la  Sicilia  rima- 
neva come  paese  eccezionale;  ivi  non  bollo  di  carta , non  privilegio  di  tabacchi , 
non  coscrizione  ; ma  anche  pocliissime  strade , e i guai  di  un  governo  lontano , 
e le  reazioni  succedute  alla  rivolta  del  21. 

Né  questi  guai  produssero  soltanto  cupi  lamenti,  ma  talora  scoppiarono  con 
violenza,  come  all’occasione  del  cholera.  Con  Herezza  maggiore  della  solila  questo 
invase  Palermo  e Catania;  e vi  tennero  dietro  il  disordine  dello  scoraggiamento, 
poi  l'ira,  infine  un'aperta  ribellione,  che  si  soffocò  con  mezzi  violenti.  Quindi  vi  fu 
abolita  Tamministrazione  speciale,  la  giurisdizione  patrimoniale,  la  feudalità;  or- 
dinate trenlaquatlro  strade,  un  nuovo  catasto,  lo  spartimento  delle  terre  dema- 
niali fra  I poveri. 

Chi  ricordi  come  quest’isola,  già  granajo  d'Italia,  or  sia  stremala  di  popoia- 
zione,  sparsa  di  mine,  con  immense  camp.agne  incolte  o impaludate,  ed  altre  non 
pascolale  che  da  meschini  branchi  di  pecore  ; chi  vi  paragoni  la  svegliatezza  di 
quegl’ingegni,  il  loro  amor  di  patria,  la  risoluta  volontà  del  meglio,  saluta  con 
desiderio  il  momento  ch'ella  torni  centro  al  commercio  del  Mediterraneo,  e pro- 
veditrice  delle  navi  dirette  all'estremo  Oriente. 

11  regolameulo  legislativo  e giudiziale  sulla  base  antica,  dato  da  Gregorio  XVI  Stati p«p< 

(1  ) Riancbioi , nella  Storio  delì«  /Inanse  Het  regno  di  ftapoìiy  dit«  ebe  II  di  PrtacMco  I lo 

Spi(;oa  ppr  incnanì  Mini  Crìttioa,  costò  allo  Stito  092,705  ducili,  cbe  tono  tre  mìiionl  e m«cso. 


Di.j|:;7_{  h,,  Google 


888 


EPOCA  XVIU.  «TOEU  COMTEMPOEAREA. 


alla  Romagna^  lascia  norma  ai  giudizj  il  diritto  comune,  moderato  secondo  il  ca- 
nonico, e senza  abolire  gli  statuti  locali.  Intanto  le  finanze  decadono,  esauriti  gli 
antichi  proventi  esteriori,  senza  aprirne  di  nuovi:  e il  viaggiatore,  gemente  su 
quelle  incomparabili  rovine,  domanda  perchè  gliniberì  e la  coltura  non  rendano 
la  sanità  e l'ubertà  alle  circostanze  di  Roma;  perchè  le  navi  non  risalgano  il 
Tevere;  perchè  strade  di  ferro  non  congiungano  coi  due  mari  la  capitale  del 
mondo  cattolico.  Le  irrequietudini  delle  Legazioni  costringono  non  soio  a tenere 
truppe  anche  forestiere,  ma  a sottomettersi  alla  politica  esteriore.  Lo  scontento, 
già  preveduto  dai  diplomatici  nel  1831,  prorompe  tratto  tratto,  e domanda  un 
codice  civile  e criminale,  con  dibattimenti  pubblici  e coi  giurati;  abolite  la  con- 
fisca e la  morte  per  colpe  di  Stato;  tolta  al  SanfUIOzio  la  giurisdizione  sui  laici; 
demandate  ai  tribunali  ordinarj  le  cause  politiche;  ordinati  i consigli  municipali 
e provinciali,  e un  consiglio  supremo  di  Stato,  con  voce  deliberativa  sulle  entrate 
e le  spese,  e considtiva  sul  resto;  resi  ai  secolari  grirapieghi,  e le  dignità  civili  e 
militari;  limitata  la  censura;  escluse  le  truppe  forestiere. 

I modi  con  cui  si  cercano  tali  miglioramenti  esacerbano,  e non  condussero 
che  ad  alTIiggenti  repressioni;  massime  nel  1844  e nel  seguente,  quando,  senza 
che  vi  fosse  stata  rivoluzione,  numerosissime  condanne  ed  ultimi  supplizj  dilTu- 
sero  il  lutto  e il  fremito  nella  Romagna,  come  nella  Calabria. 

Sarebbe  giustizia  l'imputarli  ad  una  podestà,  il  cui  regno  non  è di  questo 
mondo?  Gregorio  XVI  sul  trono  mantenne  le  idee  da  lui  spiegate  ancora  monaco 
nel  suo  Trionfo  della  santa  sede-,  e fervoroso  per  la  casa  di  Dio  e la  santa  mae- 
stà del  dogma,  usci  dalla  posizione  meramente  difensiva  de'predecessori,  per  mo- 
strar franchezza  a fronte  de'  persecutori  o subdoli  o prepotenti.  Tenace  delle  proprie 
opinioni,  secondò  le  inclinazioni  gerarchiche,  fatte  dai  casi  rinascere  in  più  luoghi  ; 
favorì  i frati;  raccomandò  ai  parroci  l’esattezza  nei  doveri  religiosi;  in  un  gran 
numero  di  brevi  e allocuzioni  fulminò  gli  errori  che  si  avanzano  d'ogni  parte, 
e l'iodilTerenza  religiosa,  la  quale,  non  riconoscendo  alcuna  elevata  verità,  non 
vuoisi  confondere  colla  tolleranza;  e disse  provehice  da  quella  la  reclamata  libertà 
indiscreta  delle  opinioni  e delle  coscienze,  e quella  della  stampa  quando  Ira  il 
volgo  diflbnde  scritti  qualunque  siano  (1). 

Più  che  i deliij  della  fede  e della  scienza,  quei  dell’accidia  e della  voluttà 
sono  temibili  per  l'Italia,  e quella  disperazione  codarda  che  previene  resperimento, 
e queU'abbandooarsi  svogliati  a mali  contro  cui  non  si  ha  coraggio  di  cercare  i 
veri  rimedj 

£ fra  i rimedj  non  sono  ultimi  i materiali,  e il  crescere  la  ricchezza  nazionale 
e ben  ripartirla.  L’Italia  conta  ventiquattro  milioni  d’abitanti,  tutti  cattolici,  lutti 
quasi  d'una  lingua,  eppure  spartiti  io  quindici  Stati,  di  cui  sette  forestieri.  Pos- 
siede eccellenti  linee  geografiche  militari,  fortezze  inespugnabili,  buoni  porti,  ca- 
nali e fiumi  non  mai  gelati;  e il  ferro  dell'Elba,  il  rame  d’Agordo,  e della  Toscana, 
la  canapa  del  bosso  Po,  le  selve  dell’Alpi  e degli  Apennioi  potrebbero  fornire 
d'eccellente  marina  lei  che  siede  fra  due  mari,  e che  dalle  sue  coste  vede  la  Fran- 
cia, l'Algeria  e la  Grecia.  Pure,  malgrado  i progressi  dei  due  regni  estremi,  la 
sua  marina  è insufficiente,  nè  da  noi  direttamente  ricevono  gli  olii,  le  sete  e le 
frutta  i lontanissimi  consumatori.  Anche  gli  eserciti  sono  scarsi,  e più  lo  spirilo 
militare,  non  meno  che  quello  delle  grandi  imprese.  Rare  le  idee  pratiche  nè  po- 

(<)  Es  hoc  puUdiMimo  Mi/foronHsmi  fonU  j imatoJerata  liberiat  ùpinioaum. 
aisarda  iUa  ftaU  et  trrotua  senientia,  seu  poUue  ierrima  iila  ar  «ttufiMm  satis  execranda  et  dete- 
deliramenium.,  assereadom  eue  ae  xiadicandam  | stabUis  Ubertas  ardi  tibrarim  ad  icripta  qustiiet 
ruilibet  libertatem  comeientia.  Cui  fititfthn  pe-  j edeada  in  tntgue. 
stilentittimo  errori  riam  «(0n»ìl  piena  ilta  atqne  | 
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polari,  atteso  che  non  s'agitano  nella  pubblicità;  non  v’  è associazione  di  forze, 
non  sentimento  della  legalità,  non  vicendevole  sostegno,  non  rispetto  per  l'ope- 
rosità, nè  tolleranza  pei  dissensi;  non  dignità  di  comporti  e di  discussioni;  non 
intelligenza  fra  gl' ingegni,  divisi  Ira  loro,  e ciascuno  disamato,  se  non  anche 
perseguitato,  nel  brano  di  terra  che  gli  è patria:  non  che  eguaglianza  di  codici 
civili  e penali  e di  statuti  (1),  neppur  v'é  unità  di  pesi,  di  misure,  di  monete; 
anzi  nè  tampoco  dei  prezzi  nelle  merci  di  privativa  flscale:  i tanti  conQni  ajutano 
l'impunità  e l'immoralissimo  contrabbando,  oltre  moltiplicare  griocomodi  e le 
spese  dell'esazione.  Nella  Lombardia  cresce  I'  attività  agricola  e la  popolazione, 
mentre  scarseggia  nelle  parti  meridionali,  ove  potrebbero  ritrovare  asilo  e lavoro 
. quei  tanti  che  dai  laghi  superiori  e dalla  vicina  Svizzera  migrano  ad  ingrate  lon- 
tananze. 

Mentre  un  patriotismo  cieco,  addormentandosi  nelle  memorie  e adulando  se 
stesso,  adontasi  della  verità;  ovvero  l’impazienza  del  giogo  oppressivo  rende  in- 
tolleranti anche  dei  poteri  tutelari;  i buoni  studiano  se  stessi  e il  paese;  non  dis- 
simulano i mali,  ma  sanno  ch'è  più  facile  indicarli  che  guarirli;  non  guardano 
tanto  agli  avversarj  quanto  a noi  stessi,  se  ci  basti  costanza  contro  le  seduzioni, 
docilità  per  sottomettere  la  volontà  individuale  alla  generale , energia  perseve- 
rante, non  a scosse  e cedente  avanti  gli  ostacoli;  non  un  vaporoso  multiloquio, 
alternante  fra  risa  convulsive  e scorato  letargo;  affetto  per  edificare  dove  la  pas- 
sione non  fa  che  ammucchiare  ; sentimento  del  diritto  e del  dovere  ; sopratutto 
concordia  e dignità:  infine  ricordano  che  le  speranze  di  un  popolo  sono  lunghe, 
e che  per  ricostruire  le  nazioni  vuoisi  non  meno  prudenza  neU'assumere  che  riso- 
lutezza nell' eseguire. 

Chi  non  crede  dignitoso  il  dar  lodi  anche  meritate  quando  non  possano  ac- 
compagnarsi di  osservazioni  doverose,  troverà  giusto  che  noi  trasvoliamo  sui  fatti 
della  patria.  L'avvenire  non  gl'ignorera,  giudice  più  giusto  perchè  più  indipendente. 

Solo  non  taceremo  come  l'acclamata  venuta  di  Pio  l\  (Giovanni  Mestai  Fer- 
retti) al  trono  (1846)  abbia  non  pure  riconciliato  in  Romagna  le  provincie  colla 
capitale,  i sudditi  col  sovrano,  ma  rialzato  tulle  le  speranze  d'Italia,  e mostrato 
quanta  potenza  sia  ancora  in  quei  pontefici , i quali  Onora  non  si  riguardavano 
che  come  impaccio  alle  sorti  italiane  da  coloro  ebe  non  discernono  gli  accidenti 
dalla  sostanza,  le  persone  dai  principj,  il  papa  dal  papato;  quanto  valga  ancora 
un  principe  risolutamente  voglioso  del  bene,  che  s' affidi  a' suoi  popoli  ed  osi  re- 
sistere a' suoi  proprj  umici;  quanto  abbondino  coloro  che  aspettano  il  rigenera- 
mento  dalla  santa  libertà  e dalla  robusta  moderazione,  anziché  dall'ira  declama- 
trice,  dalle  denigrazioni  de' follicolari  e dal  despolismo  rivoluzionario. 

Poriafaiio  In  Portogallo,  il  re  tornato  assoluto  col  ministro  Palmella.  Suo  Qglio  don 

Michele , rimasto  capo  alla  fazione  iraconda  e assoluta , e giurato  nemico  de'  ‘ 
Liberali , invila  le  truppe  della  Fede  a compier  l'opera  cominciata;  col  pretesto 
d'una  congiura  arresta  molli,  tra'  quali  Palmella;  e credasi  voglia  forzar  il  pa- 
dre ad  abdicare.  Il  quale,  sostenuto  dai  diplomatici,  ripiglia  la  potestà,  e per- 
donala l'usurpazione,  manda  don  Michele  a Vienna  a bevere  i'aburrimeoto  delle 
costituzioni  cd  as|>ettar  il  tempo  : allora  dà  amnistia,  fa  preparare  istituzioni  pel 
regno,  convoca  le  cortes  senza  prefiggere  il  quando.  Le  fazioni  tra  ciò  s'infervo- 
ranu,  tutto  è incertezza:  l’Inghilterra  ingelosisce  di  Francia;  e pigliato  il  soprav- 
vento, induce  il  re  a riconoscere  l'indipendenza  del  Brasile. 

(I  ) «Io  il  piìroo  forroi  bene  dMBandare  litalii  I mezii  più  poucatì  r ptcìfici  « hd  mmo  moni*  degno 

3 Beilo  che  duroaodi  Thibaul  per  In  Germenìa,  un  co- 1 della  aapienea  dei  (poterai  a raeengticre  e collegare 
ice  cocBQae  • tutte  le  cootrede  itolÌBDO.  e più  aa-  lo  equarciate  membra  del  bel  picee  *.  Rosmm,  Fi’ 
cura  aoa  preceduri  comune  Certo  iircDbc  uno  dei  | /oie/la  dtrilfo,  iotrod,  1. 
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Neppur  in  quest’atto  non  vollero  prevedere  il  caso  che  le  due  corone  cades- 
sero su  un  solo.  In  falli  don  Giovanni  muore,  e l'erede  chi  sarà?  Don  Pedro  pos-  teze 
siede  un  impero  indipendente;  pure  suo  padre  il  riconobbe  erede  anche  del  Por-^^ 
togallo  ; ond'pgli  tosto  se  ne  intitola  re,  e manda  la  costituzione,  stabilendo  la 
monarchia  ereditaria,  limitata  da  una  Camera  di  pari  eielti  dal  re  in  numero  de- 
terminato e con  certe  condizioni,  e da  una  di  deputali  scelti  da  elettori  di  pro- 
vincia, e questi  da  eiettori  di  parrocchie,  aventi  seicento  franchi  di  rendita  : co- 
stituzione dunque  slmile  alla  francese,  se  non  che  reiezione  a due  gradi  fondasi 
sopra  un  voto  quasi  universale.  Com  di  cuore  e cupido  di  gloria,  don  Pedro  con 
ci6  seguiva  il  nuovo  liberalismo,  ma  conculcava  le  franchigie  antiche,  sicché  ne 
nascevano  contrasto  e confusione.  Conoscendo  robusti  gli  assolutisti,  egli  ag- 
giungeva che,  appena  la  Carta  fosse  giurata,  rinuuzierebbe  a sua  Qglia  Maria  di 
Gloria,  cui  intendeva  sposare  a don  .Michele. 

É giurala  la  costituzione;  ma  molti  rifuggono  sul  territorio  spagnuolo,  e ap- 
poggiali da  Ferdinando  VII , la  riilulano  come  opposta  alle  istituzioni  nazionali  ; 
il  conte  d' Amaranto  co' suoi  vassalli  mcttesi  a capo  degli  armali;  chi  proclama  don 
Michele,  chi  altri,  chi  perfino  Ferdinando  VII;  e,  vani  gli  ufflij  delle  Corti  fore- 
stiere, il  sangue  scorre.  Don  Michele,  sollecitato  dal  fratello,  arriva  da  Vienna, 
e giura  la  Carta;  masottomano  seconda  gli  assolutisti,  sostenuto  dalla  molli-  tszr 
tudine.  Partite  le  truppe  inglesi,  e ricevuti  i fondi  d'un  prestito  negozialo  in 
Inghilterra,  egli  nbolisi%  lo  statuto  e la  legge  elettorale,  e raduna  le  cortes  anti- 
che dei  tre  stati  del  regno.  Ivi  agitatosi  della  successione,  don  Pedro  è dichiarato  isis 
straniero,  e don  Michele  prende  lo  scwtlro  assoluto.  Molti  soldati  però  riflu- 
tansi  al  l'usurpazione,  e i costituzionali  proclamano  donna  Maria,  e capo  della  reg- 
genza Palmella;  scoppia  guerra  civile;  i cosliluiionali  sono  dispersi  e vanno  pro- 
fughi, i supplizj  saldano  la  fedeltà;  e l'Inghilterra  eterea  invano  rassettare  le  cose 
coi  far  a don  Michele  sposare  Maria. 

Neppure  la  rivoluzione  del  30  tolse  la  prevalenza  agli  assolutisti;  e i patrioti, 
che  avevano  sperato  appoggio  di  funri , conobbero  non  poter  eonlldarsl  che  in 
se  stessi.  Frattanto  In  llrusile  erasi  compiuta  la  rivoluzione  che  diremmo,  per 
cui  don  Pedro  abdicò  al  proprio  figlio,  e tornò  in  Knropa.  Hicevuto  da  re  in  In-  tsss 
gbilterra  e in  Francia,  diviene  nucleo  de'  migrali , a cui  rapo  si  mette  Saldanha; 
l'armata  libtratriee  dalle  Azzore  arriva  a Porlo;  ma  il  popolo  la  respinge.  Qui 
guerra  accanita;  e gelosie  c fame  e persecuzioni  fanno  miserabilissimo  quel  tem- 
po. SI  don  Michele,  si  don  Pedro  sono  costretti  combattere  con  spade  forestiere; 
il  primo  con  quella  del  francese  Buurmont,  l'altro  dell' inglese  Napier.  Palmella, 
contraendo  un  debito  coll'lnghilierra,  procaccia  legni  e munizioni,  sicché  al  One 
Mtrit  II  donna  .Moria  prevale,  e morto  don  t*edro  poco  dopo,  resta  di  sedici  anni  regina, 

in  paese  smunto  e non  ben  queto.  Dichiarala  maggiore , ella  conRdasi  a Pai-  ' " 

mella  : ma  le  finanze  sono  causa  di  guai  ; moltiplicansl  cabale  per  mutare  i 
ministri;  infine  in  aperta  sollevazione  chiedesi  il  rinvio  di  questi  c la  costitu- 
zione del  22,  e le  nuove  cortes  cuinpaginano  una  roslituzione,  col  veto  as.<olulo  <S3S 
e due  Camere.  Ne  segue  guerra  civile  Ira  costituzionali  e carGsIi,  che  sobbissa 
le  finanze  e porla  al  falliinenlo.  .àlflne  il  Irono  di  donna  Maria  pare  si  consolidi, 
e i costituzionali  moderati  prevalgunn:  ma  d'improviso  una  nuova  insurrezione 
minaccia  il  governo  (1847),  che  dicesi  aver  trascorso  la  costituzione;  c la  guerra 
rivdc  porta  di  nuovo  la  crudele  necessità  deiriniervcnziune  forestiera,  la  quale 
reprime  ma  non  pacilica. 

Conseguenza  antica  de'  privilegi  concessi  dalla  Casa  di  Braganza  fjiiando  si 
ribellò  alla  Spagna,  poi  dei  soccursì  prestali  in  qui^sl'ulliiui  tempi,  griugle&i  go- 
dono pel  loro  trafBco  esenzioni  che  li  vantaggiano  sovra  i nazionali  : la  Compagnia 
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ioglete  che  ha  il  monopolio  dei  vini  di  Porto,  sciolta  da  don  Pedro,  Ih  rinnovala 

10  gran  bisogni  di  sussidj  anticipati;  i debiti  e la  necessità  della  protezione  legano 

11  paese  all'Inghilterra,  che  diede  e tolse  a volontà  quella  corona.  Quanto  sarà 
diOlcile  al  Portogallo  il  conservare  Goo,  e tanto  più  Macao!  Questo  di  fatto  fu 
nell’ultima  guerra  cinese  occupato  dagl'inglesi;  i quali  pure  navigano  alle  fattorie 
portoghesi  dell' Africa  orientale,  pretendendo  libertà  e privilegi,  nè  mostrano  vo- 
glia di  restituire  il  reclamato  Seilan,  nè  di  permettere  che  • senza  loro  consenso, 
il  Tago  invii  le  acque  all'Oceano  ». 

Pure  il  piccolo  paese,  ricco  di  tante  glorie  e proveduto  di  tanti  mezzi,  ricu- 
pererà importanza  se  si  crei  un'opinione  pubblica,  diffondendo  nel  popolo  la 
cognizione  dei  proprj  interessi  politici,  e abituandolo  all'agricoltura  cd  all'indu- 
stria;  se  si  scemino  i titoli  di  nobiltà,  si  sciolgano  i possessi  legali  a maggiora- 
schi  per  quanto  piccoli;  se  i regnanti  accettino  sinceramente  la  costituzione,  e 
la  sviluppino  anziché  cincischiarla;  se  la  rappresentanza  nazionale  acquisti  di- 
gnità, non  votando  per  fazioni,  ma  pel  pubblico  vantaggio;  se  i Portoghesi  cre- 
dano di  poter  sussistere  da  sé,  senza  che  un’altra  nazione  coltivi  e trafOchi 
per  essi;  sopralutto  se  evitino  quegli  alti  che  piaciono  agli  esagerati,  e provo- 
cano le  reazioni. 

Fmlinando  VII  di  Spagna,  tornalo  assoluto,  avea  dovuto,  per  istanze  della  Spigm 
Francia,  concedere  un  perdono,  ma  derisorio  per  le  tante  eccezioni  ; e odiando 
ancor  pii'i  i Liberali  che  il  liberalismo,  irritava  tanto,  che  per  sicurezza  dovè  do- 
mandare il  prolungamento  dell'occupazione,  la  quale  raileDoe  gii  assolutisti  dagli 
eccessi.  Intaolo  ogni  cosa  v’è  in  aria;  non  si  pagano  le  imposte;  bande  armate 
per  tutto  ; eambiansi  i ministri  a capriccio  delle  Corti  alleate.  Il  terrore  potrà 
ammutolire  un  piccolo  popolo  oppresso  dalle  bajonette  di  un  grosso;  ma  un  go- 
verno nazionale  avrebbe  mai  tenuto  cheta  quella  gente,  Ira  cui  le  iuquieludiui 
SODO  croniche  e abituale  l’uso  delle  armi,  quand'es-sa  non  fosse  stala  estrania  ai 
movimenti  di  pochi?  In  fallo,  la  rivoluzione  colà  si  fece  da  nobili  e l>eneslaDti  ; 
e l'assolutismo  potea  considerarsi  per  una  democrazia  realista  e clericale,  insor- 
gente contro  le  costUuziooi  d’Inghilterra  e di  Francia.  Viva  il  re  asm/iUo,  fu 
spesso  il  grido  del  popolo  ; e Ferdinando  dovette  smentire  allamenle  le  voci 
sparse  ch'ei  volesse  metter  limiti  alla  regia  aulqrlln.  Gli  assolutisti , ucrozzaglia 
di  monarchici,  teocratici,  popolani,  e che  s’iiilitelavano  Apostolici,  credeano 
Ferdinando  non  operasse  abbastanoa  risoluto,  e ponevano  le  speranze  in  don 
Carlo  fratello  di  esso.  Quanto  ie  idee  rivoluzionarie  fossero  poco  dllfuse  di  là 
dai  Pirenei,  apparve  alla  rivoluzione  del  1850.  Parea  dover  soccombere  un  trono, 
non  sostenuto  più  dai  Borboni  nè  da  forza  interna  : eppure  il  liberalismo  trovò 
si  poco  ascolto,  che  l'iovasioae  del  generale  Mina  falli  alla  prima;  e questo  ge- 
nerale, già  due  volte  portato  io  trionfo  come  liberatore,  non  trovò  una  capanna 
ove  ricoverare  la  vita,  minacciatagli  come  quella  d'una  fiera. 

Se  non  che  ai  Liberali  si  avvicinavano  que'  moltissimi  che  l'assurdo  governo 
disgustava  : gli  Apostolici,  col  tacciare  sempre  FerJioando  di  mancare  alla  mo- 
narchia e alla  religione,  flnirouo  col  disgustare  lui  pure,  il  quale  conobbe  che  un 
re  debb'essere  qualoosa  più  che  l'uomo  d'uu  parlilo,  ila  Ire  mogli  non  avendo 
prole,  voile  tentare  una  quarta,  e sposò  Maria  Cristina  di  Sicilia.  Allegrie, 
feste,  accoglùnenti  della  vivacissima  regina  diedero  nuovo  aspetto  al  paese,  ioi- 
malineonilo  da  tanti  guai.  Ne  vollero  male  gli  es.igerati  a Cristina,  la  quale,  ve- 
dendosi cinta  da  poleuti  nemici,  s’appoggiò  alla  parte  costituzionale.  Iti  fallo  la 
liberalità  rtoasce  per  tutto;  Ferdinando  stesso  torna  gajo,  tanto  più  allorché  ella 
il  fa  padre  d’una  bambina;  e di  somma  condisceudenza  le  dà  prova  col  promul- 
gare la  legge  delle  cortes  del  1789,  che  riabilitava,  secondo  l’antico  costume 
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goUco,  anche  le  femmine  a succedere  al  trono  (1).  Strano  eccesso  del  despo- 
tismo,  che  tante  volte  in  un  secolo  fa  e disfa  la  legge  cosi  impurlante  della 
successione  ! 

Però  la  costituzione  del  1812  avca  pure  dichiarato  devolversi  il  trono  ai  pri- 
mogeniti, muschi  fossero  o femmine  : laonde,  o tiene  la  costituzione,  e la  legge 
esclusiva  è abolita;  o no,  e il  re  dispotico  può  a suo  taleuto  distruggerla.  Con 
ciò  restava  allontanato  dal  trono  don  Carlo;  onde  ne  mossero  reclami  e Francia 
e Napoli  che  vi  hanno  eventualità;  più  moto  si  diedero  gli  Apostolici,  confidali 
sin  allora  nell’elevazione  di  questo  loro  crealo.  .Ma  Culomarde,  cameriero  del  re 
e divenuto  suo  braccio  destro  con  Alcudia,  furono  deposti  da  ministri  ; dato  lo 
scambio  ni  funzionar];  le  speranze  de'  progressisti  concentraronsi  su  Crisiina  no- 
minata reggente,  e le  varie  gradazioni  liberali  si  confusero  nel  nome  di  Cristini. 

Il  ministero  che  allora  si  formò  sotto  Zea  liermudes,  attese  a rifare  i guasti  del 
precedente;  condusse,  il  re  a qualche  larghcua;  e dalle  cortes  per  stati  fe  giurare 
itikciii  II  fedeltà  alla  regina  l.sabella.  Allora  si  riaprono  le  università  che  Calomarde  avea 
chiuse;  l'amnistia,  oltre  essere  una  reazione  contro  l'assolutezza  passala,  dall'e- 
siglio  c dalle  carceri  chiamava  una  quantità  di  pensatori  e di  beuestaoti  a so- 
stenere la  reggente  contro  don  Carlo.  Questi , ritiratosi  in  Portogallo  aU'ombra 
di  don  Michele,  protestava:  sicché  Ferdinando  portava  nella  tomba  la  certezza 
di  lasciare  il  suo  regno  allo  strazio  della  guerra  civile,  che  non  tardò. 

Maria  Cristina  jircse  allora  il  governo;  e Zea  liermudes,  catnservalo  ministro,  ^ sSrt 
mandava  in  nume  di  lei  un  proclama  famoso.  Gli  alti  nuovi  quanto  spiacevano 
agli  assolutisti,  tanto  erano  graditi  ai  liberali  ; fra  i due  però  stava  un  partito 
medio,  nemico  della  tirannide  quanto  della  rivoluzione,  e composto  di  persone 
d'alfari  e d’ioflueoza  che  importava  di  guadagnare.  Aveasi  poi  dinanzi  il  popolo, 
fedele  alla  religione  e alla  monarchia,  e che  voleva  essere  rassicurato  ebe  né 
questa  né  quella  venivano  poste  in  compromesso  dalle  novità,  e che  il  governo 
nuovo  non  abbandonava  la  Spagna  ai  rischi  dello  spirilo  d’innovazione.  Pertanto 
Zea  Bermudes  professava,  in  nome  della  reggente,  voler  conservare  il  sistema  di 
Ferdinando,  ed  esercitare  un  despolismn  illuminato.  Facendo  tale  sacriliziu  alle 
idee  monarchiche  del  paese,  svolse  multi  partigiani  da  don  Carlo,  o gettò  Traessi 
l'indecisione,  e rassicurò  il  popolo,  disingannato  da  queste  costituzioni , tante 
volte  cadute,  risorte,  cambiale. 

.Ma  come  é solito  del  primo  ministero  d'un  governo  mutato,  spiacque  ad 
assolutisti  e a liberali;  e Martinez  de  la  Rosa  sottenlralogli,  emana  uno  .statuto, 
copia  deH'iuglese,  con  una  Camera  di  proceri , metà  ereditar],  metà  a vita.  Tale 
costituzione,  conceduta,  non  vegnente  da  diritto  o da  antiche  consuetudini,  repu- 
gna alle  libertà  del  paese,  ed  é mal  accetta.  Intanto  la  sollevazione  cartista  scop- 
pia; bisogna  armare  il  popolo,  bisogna  eccitarlo  col  dare  una  costituzione,  mentre 


(4)  Già  alle  corlrs  del  471 3 Filippo  a’ avea  fallo I 
mutare  l'ardioe  della  aucceaaìone  ciaiigliann,  aicebé 
le  Joaor  0011  doveano  sureedere  ae  nou  estinto  le 
linee  iiiaicnlioe,  nelle  quali  dovrà  valere  la  rrppre- 
sontania  l'uor  propotltio  alcuoì  la  confusero  eolln 
legge  aalica,  ebe  oaclude  per  sempre  le  donne  dall 
Iruno^  e die  ha  forc*  in  Franria  e nep,li  anlirhi  elei*  I 
tonili , o deve  proviene  da  diritti  feudali , o da  patti  | 
ereditari,  come  e tra  lo  Cate  di  Sasaonit,  Brandeburgo 
(noD  perii  pel  regno  di  Priisiiia}  « Assia.  Nella  sarees- 
siooe  in  linea  eoijnalira  fmra  hanno  diritto  egunie 
i isasebi  e le  femmine  della  linea  stessa  j se  non  «be 
a gradi  eguali  pn'vsignno  i masrbi  sopra  te  sorelle 
anche  maggiori,  regolandosi  dd  resto  colla  rappre' 
srntuiune  alla  roman-i,  iu  modo  rbe  la  figlia  d'un 


maacbio  è preferita  allo  rn,  te  questo  era  cadetto  del 
padre  di  essa.  Cosi  ti  fa  io  Inghilterra,  in  Portogallo, 
t fareasi  io  Catiiglia  e in  Aragona  e in  Navsrra,  che 
perciò  mutarono  più  volle  dinastia.  Filippo  volle  im- 
pedire questi  trasporti  del  regno  in  eiraniert,  intro- 
ducendo la  MicceMÌt>ne  co^isoltVa  miafo,  ebe  chiama 
le  douoe  «olianlo  allorché  in  una  linea  più  non  elisia 
on  maachio  venuto  da  matrbi.  l^esta  fu  da  Ferdi- 
nando VII  abolita  colla  prammatica  29  marto  4 830, 
perchè  la  siicrevsione  tneeesae  ad  Isabella  sua  6gtia , 
a scapito  del  fratello  di  Ini  don  Oarlov;  con  dò  non 
faeea  rbe  lichiamtre  Fantien  nnlìne  di  tutcevsione,  c 
uniformarti  a quanto  le  cortes  dd  4789  aveaoo  ad- 
domandalo  a Carle  IV. 
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il  cholera  infuria;  Mina  viene  a comballere  i Carlisti  di  Zumalacarreguì,  ma 
iss#  morto  questo,  Espartero,  che  avea  guerreggiato  in  America,  mena  a vittoria  i 
Cristini.  Egli  riforma  l’esercito;  dopo  sei  anni  di  guerra  sanguinosa  e irresoluta, 
tsio  spinge  sul  territorio  francese  Cabrerà  capo  dei  sollevati  nel  centro,  e don  Carlo, 
il  quale  v'è  tenuto  prigione,  finché  non  rinunzia  le  pretensioni  a suo  figlio  (1845). 
Le  provincie  basche  erano  prosperale  nelPindipendenza,  e trovavano  ignobili  que- 
ste rivoluzioni  di  palazzo;  onde  vi  si  opposero,  reclamando  gli  antichi  privilegi 
reali,  anzi  che  gl’ideali  vantaggi  del  governo  unitario:  e sebbene  costrette  a de- 
porre le  armi,  non  poterono  dirsi  vinte,  giacché  conservarono  i loro  fueros,  cioè 
l’indipendenza  delle  municipalilà,  il  diritto  di  lassarsi  da  ,sè  c d’amministrare  i 
proprj  fondi,  di  non  aver  truppe  che  nelle  fortezze,  non  leva  militare,  libero  com- 
mercio, e d’approvare  gli  atti  del  potere  esecutivo  c legislativo  prima  che  acqui- 
stino vigore.  Kinunziare  a questi  diritti  positivi  per  altri  ideali,  non  pare  acqui- 
sto di  libertà  al  buon  senso  spagnuolo,  che  di  essi  si  cura  nel  difendere  i suoi 
fueros,  non  della  regia  legittimità  (1). 

A Cristina,  liberata  da’ nemici,  restavano  addosso  gli  amici;  ed  Espartero 
1810  prevalso  al  debole  governo,  diviene  vero  padrone;  nnd’ella  abdica,  e va  esule  in 
IO  aiir«  Italia  e in  Francia.  L’agitazione  prosegue  e prorompe:  Apostolici,  Costituzionali, 
Realisti,  sono  del  pari  cospiratori  e anarchici  : l’assolutismo  è dapertutto  favo- 
rito dal  popolo,  che  non  concepisce  la  libertà  se  non  sotto  forma  di  privilegio 
storico  : i Liberali , persone  ricche  ed  educate,  vogliono  trapiantarvi  sistemi  fo- 
restieri ; nessuno  spirito  pubblico  vi  si  matura,  ma  solo  idee  di  provincia  e di 
privilegio  da  una  parte,  dall’altra  di  costituzioni  improvisate  o tolte  in  prestito: 
si  obbedisce  per  forza  a chi  ha  l’esercitn;  ma  il  parlilo  che  oggi  rimane  vinci- 
tore, domani,  non  può  dirsi  da  chi,  certo  però  sarà  abbattuto.  Troppo  a lungo 
quella  nobile  gente  è vissuta  senza  emulazione;  e massime  le  classi  alle,  dopo 
spossessale  dagli  Austriaci,  perdettero  il  punto  d’onore  e l’ambizione,  mentre  il 
clero  faceasi  ligio  alle  regie  passioni,  il  commercio  languiva,  le  molle  forze  resta- 
vano morte,  tolto  ogni  libero  modo  d’esereilarle.  Di  qui  una  grande  uniformità 
nella  storia  di  Spagna,  ove  per  tre  secoli  non  operò  che  il  re;  laonde  contro  il  re 
solo  dovea  farsi  la  rivoluzione.  Aristocrazia  vera  non  rimaneva  nel  paese  più  .ari- 
stocratico, atteso  che  non  tanto  il  despotismo.  quanto  il  sentimento  cattolico, 
e l’antica  guerra  in  comune,  e i tanti  frali,  vi  dilTusero  idee  d’ un’ eguaglianza 
che  nobilita  i piccoli  senza  disonorare  i grandi.  Non  poleasi  dunque  dei  ider  la 
lite  colla  ghigliotina,  come  in  Francia,  ma  doveva  procedere  lunga  e lenta,  ove 
ciascun  uomo  coniava  per  uno. 

La  centralità  sconviene  a quel  paese,  connaturato  alla  divisione  degli  antichi 
regni;  e mentre  in  Francia  i movimenti  procedono  dalla  capitale,  ivi  cominciano 
dalle  provincie  per  torre  in  mezzo  la  capitale.  In  tale  stato  si  moltiplicano  i de- 
litti (2);  d’agricoltura  e commercio  niente:  eppure  in  fondo  la  nazione  è morale 


(t  ) È aoto  ch«  ti  CotlitniÌMii  .tri  {2  raUfici  il  dì-  , Sutn  santi  iSnti  dilli  rmaari , far  ronasrere  alla 
ritlo  «oimMleUc  moBicìpiiUù,  la««ndo  eIrUore  Ogni  cortM  le  vinldiìoni  JrlU  coitìlosione.  I.a  eotlilo* 
ritudino  di  venlìcioque  «noi , e da  tìaqae  toni  du*  > don<’  dt-l  57  inodtHrò  quegli  diritti,  e ri  tenne  dietro 
iniciiialo:  oenana  inipii-gnto  regio  poò  eeeere  podeniò  < tn-Ì  IO  la  leg>je  •uHe  rnmuoitò.  ore  si  lafTragin  per 
li  Modero:  le  «sieuiblee  ainaicipoli  prowdoaa  illa  . testa  si  sostituiva  la  rapprcsentanra  pecuniaria.  efeg> 
pniiris,  sU’ igiene,  sUs  licurexzs  ji'llc  persane  e delta  ' i|il>ili  i soli  maggiori  eslinisli,  non  incompatibili  le 
proprietà,  sirnlurazione  , allu  carila  pobblirn  , n i funtioni  comunali  rotle  regie,  le  suseroblee  sottoposte 
ponti,  strade  , prigioni,  edilicj  comnnnli.  sBitnini*  I all’spprOTssionc  del  gorerno,  ebe  pob  sorbe 
strare  i fundi  del  (UimuDO,  il  daiìo  consumo^  preps*  glierle  e deslituiroe  i membri*,  tolto  il  diritto  di  rap> 
rimo  te  orviinanse»  rhe  soitopoO|*ooo  allo  cortes  per  < presentanza,  e di  dennniisr  la  rioUzioae  di  roitilii' 
mazzo  delle  depuiazioni  provinciali.  Qnesle  sono  ona  | ziooe,  nè  di  dttporrv  del  danaro  comunale  senza  auto» 
specie  di  munirìpaliù  saperiore,  elette  dai  contigli  | rimzion  del  gorerno. 

di  città,  con  diritto  di  proporre  lo  aUlilinicato  drìle  | (2)  L’tudicncta  di  Harrdlona  nel  IS4I  ebbe  a gÌQ> 

impoate  comonali,  Basar  ratteozione  del  capo  delio  ! dietro  5691  eause  crìmiRaH,  in  cui  cenaoasante  assas- 
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più  che  l'Europa  non  creda;  essa  si  elevò  ad  una  libertà  ben  piò  estesa  e logica 
che  non  gli  altri  popoli  ; le  muDicipalitè,  radicatissime  da  antico,  vi  hanno 
somma  forza  morale;  e non  si  sa  concepire  cotesle  libertà  scritte  unicamente 
sulla  Carla,  e si  considerano  come  tirannici  i Liberali  che  spogliano  di  privilegi 
veri,  per  sostituirvi  diritti  fantastici,  non  fondati  sull'indole  nazionale.  I Liberali 
medesimi  sono  divisi  in  esaltali  e moderali  : i primi,  coi  varj  nomi  di  Comoneri, 
Carbonari,  Giovane  Spagna,  Centro  universale,  Santa  Germanata,  si  nutricano 
nelle  società  segrete  derivanti  dalla  Framassoneria  deU'Impero.  e confidano  negli 
Inglesi;  gli  altri,  pendenti  a parte  francese,  sono  nobili,  ricchi,  gente  d’aCfori, 
e s'appoggiano  alla  corona. 

Cosi  scissi , non  può  un  padrone  esser  dato  che  dalla  spada,  e con  qu^a 
Espartero  dittatore  potè  sospendere  irremissibili  discordie.  Quei  molti  che  l'im- 
pero napoleonico  lasciò  adoratori  della  forza,  credettero  che  al  fine  egli  darebbe, 
se  non  altro,  la  quiete,  prima  necessità  del  paese.  Ma  egli,  ioesplicabile  misto  di 
ferocia  c d'indecisione,  reprime  fiarcellona  sollevala  bombardandola;  poi  fra 
poco  a un'altra  insurrezione  non  osa  oppor  la  forza,  e fugge  in  Inghilterra  ; in- 
sultato per  lassezza  da  quelli  che  dianzi  lo  bestemmiavano  pel  rigore.  Allora 
Isabella  è dichiarata  maggiore;  Cristina  richiamata  con  Martinez  della  Rosa  e 
coi  moderati,  ma  non  con  essi  la  quiete.  Il  matrimonio  della  regina  diviene  un 
affare  di  Stato,  a coi  prendono  parte  tutte  le  Potenze;  e l'alterno  sbalzarsi  dei 
ministeri  e dei  partiti  attesta  che  nessuno  trae  suo  vigore  dal  popolo. 

Alla  sola  unità  del  paese,  la  cattolica,  forza  della  monarchia  spagnuola,  si 
portò  oltraggio,  non  solo  coH'incamerarc  i beni  del  clero  regolare  e fin  del  se- 
colare, ma  coir  abolire  il  tribunale  di  Nunziatura  e le  nomine  riservate  a Roma. 
Questi  atti,  come  in  parte  providero  al  debito  pubblico,  cosi  produssero  un  gran 
cangiamento  di  possedimenti  e d'interessi  locali;  e tanta  è la  ricchezza  del  suolo, 
che  basterà  il  riposo  a portarlo  a gran  flore.  E già  buone  leggi  sulle  miniere 
fanno  prosperare  quelle  del  ferro  ; e non  meno  di  cinquantamila  chilogrammi 
d’oro  l'anno  si  cavano  nella  Murcia  e nella  Granata.  Vero  che  Gibilterra  ò un 
deposito  di  merci  inglesi,  da  introdurre  per  contrabbando;  vero  che  il  corso  dei 
fiumi  è interrotto  dalle  dogane  del  Portogallo,  pel  cui  territorio  si  versano  nel 
mare  : ma  potrà  ripararvi  un  sistema  op|K>sto  ni  proibitivo,  di  cui  nessun  paese 
provò  i danni  più  che  la  Spacna.  Se  continuerà  questo  assorbirsi  delle  minori 
nazionalità  nelle  grandi,  la  penisola  tutta  unita  ricupererà  nelle  sorti  europee 
la  preponderanza  che  un  tempo  ha  goduta. 

I.a  perdita  delle  colonie  non  lasciò  alla  Spagna  i vantaggi  che  all'loghilterra 
quella  delle  sue.  Troppo  debole  e infelice  in  quei  giorni  per  potere  stringere 
buoni  trattati  di  commercio,  più  tardi  non  ha  tampoco  potuto  ottenere  qualche 
compenso  per  gli  Spagouoli  di  cui  colà  furono  confiscate  le  proprietà,  nò  per  i 
beni  della  corona;  o del  proprio  debito  scaricare  una  parte  sopra  l'America, 
troppo  essa  pure  aggravata.  Però  tanti  le  avanzano  possessi,  da  stare  ancora  tra 
le  primo  Potenze  coloniali.  Cuba  è l'isola  più  riccamente  dotata  da  natura,  e nno 
de'  porli  migliori  l'.Avana,  che  domina  il  doppio  ingre.sso  nei  mari  del  Messico, 
nel  tabacco  di  colà,  unico  al  mondo,  crebbe  assai  la  coltura  dopo  che  il  governo 
ne  cessò  il  monopolio  (1821).  Oltre  il  cotone  c i favi  delle  api,  tanto  zucchero 
e caffè  se  ne  asporta,  quanto  fra  tulle  le  Antilie  inglesi  e l’isola  Maurizio.  Porto- 
ricco,  che  nel  1808  non  avea  zucchero  bastante  per  sè,  ora  ne  produce  un  mi- 


■ioj,  on  parricìdio,  Tenlit^ualtro  luicidj,  a«i  ioCanti* 
ri«ij , ciaiftte  ailealali  alla  vita,  trenlairè  acriaiotii 
in>oiontvi«f  trec«nlodkiuU«  fartic  gravi,  quaranU* 


Dove  ioccndj,  (fvfattrocantoifaatlro  (orti,  e lra««*ta* 
<|uiii(tici  casi  di  contrabbando. 
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Itone  di  quintali.  Gl'Inglesi,  conoscendo  l'importanza  di  queste  situazioni,  ado- 
praoo  a legarle  ai  proprj  interessi;  e,  rompasi  una  guerra,  la  Spagna  potrebbe 
difenderle?  il  potrà  dagli  Stati  l'niti  d'America? 

Le  Filippine,  cbe  i divampanti  vulcani  crescono  e scemano  ogni  giorno  di 
numero,  olTrouo  ancora  in  Asia  un  bel  campo  all'attività  spagnuola,  poste  come 
sono  nel  luogo  più  opportuno  al  gran  commercio.  Manilla,  collocala  in  fondo 
d’immeosa  baja,  che  riceve  gran  llumi  pei  quali  comunica  con  tutta  l'isola  di  Lu- 
gon,  fu  dimentica  dagli  Spagnuoli  appena  l’ebbero  fondata,  assorti  com’erano 
nelle  guerre  coi  Paesi  Bassi  e coiringhilterra;  mu  i pochi  colà  rimasti,  l'energia 
di  don  Giovanni  d'Austria  e i missionarj  bastarono  a prosperarle:  molti  Cinesi  vi 
recarono  industria  e commercio,  sebbene  la  loro  irrequietudine  obbligasse  a te- 
nerli con  vigore.  Da  poi  vi  crebbero  stabilimenti  i migrali  dalla  madre  patria , 
le  società  commerciali  e i missionarj.  tanto  che  la  popolazione  spagnuola  ora 
v’  ù doppia  che  al  principio  del  secolo.  Ma  questi  pure  sono  possessi  precarj  , 
dacché  non  basta  la  marina  spagnuola  a proteggerli  (1),  non  cbe  dagl'inglesi, 
nè  tampoco  dalla  pirateria  degli  lllanos. 


CAPITOLO  VIGESiMOSESTO. 

Ituiiia. 

È la  Russia  sistemata  militarmente,  anche  nel  civile;  di  chi  non  abbia  rin- 
frescato la  nobiltà  avita  militando,  i figli  cessano  d'esser  nobili  ; la  lunghissima 
durata  del  servizio  produce  una  cavalleria  ed  un'artiglieria  eccellenti;  iiflìziaii  cer- 
cansi  di  Germania  e d'Inghilterra;  il  popolo  è supremamente  foggiato  all' obbe- 
dire. In  tali  condizioni  è pur  difDcile  in  un  capo  la  moderazione! 

E il  fatto  che  più  colpisce,  è l'estendersi  continuo  della  Russia  (2).  Invano 
la  geografia  e la  diplomazia  le  assegnano  i confini  : da  un  secolo,  io  ogni  trat- 
tato s'ingrandi;  ormai  nel  Caspio  non  appare  altra  bandiera  di  guerra  die  la 
sua;  ricinge  il  mar  Nero  e il  Baltico;  ogni  veot'aoni  procede  su  terre,  che  furono 
occupate  a vicenda  da  popoli  diversi;  prima  le  rive  al  Don;  poi  la  nuova  Russia 
luogo  il  Dnieper;  poi  la  Crimea  ubertosissima;  poi  i paesi  fra  il  Bug  e il  Dnie- 


(1)  NpI  4764  11  Spjijjni  qtm  ffnspUaofoUo  Iffini 
dì  goem  ; et«é  smiitatiettc  di  linei , quAranliietti 
fregate,  •es&itilaauaUro  minori,  il  Ì8i6  aveva  ire  va- 
arelli  H’gllo  borilo,  sei  frriTAte,  nnf|iifl  correlte,  ielle 
brìeJc  dt  Tenti,  e licuat  piò  ptceoli. 

(2)  Ecco  ì successivi  iacrcmeoti  dclli  Ruitii  di 
Pietro  il  Grande  in  poi: 

H MoIm  preTÌnric  da  l«ì  lolle  iHa  Torchia,  lungo 
il  mir  Ncru  fin  al  Dinabk»  e al  Pralh  , tu  coi 
4,902,0U0  abitinlì,  divisi  in  cÌch^uc  govcrui. 

I paesi  dr^n  aalichi  Mongoli,  Tnrliri  c Cn- 
aneobi,  foroaaoli  tre  sverni  con  3,289,IKH)  admo. 

3**  In  .Alia  porzione  dcH'Armeoia,  la  Gceqjia  tolii 
alb  Persia  nel  ISA I e 13,  oltre  le  prnvlnnc  all’oc- 
cidMta  del  mar  Caspio,  fra  il  Coan  e l’Ama;  ad 
oriente  di  qaealo  mare  il  Icrrilorìo  che  proloogasi  fia 
a!  goffo  di  Dalltnn  ; finalmente  in  rivi  all’Aras  i ka> 
nati  d'Erivan  e di  Nak*cevan,  cedoii  per  trattato  del 
4817.  In  tatto  4.500,000  anime.  Il  trattalo  di  Tor- 
kcoJ-Tcbsi  nel  4827  la  me  unica  signora  di  navi- 
gar il  Caspio,  dorè  U Persia  da  ijuvll’ora  più  con  i 
pnaàedt  oà  atriot  militare  ne  mereiDtile.  | 


IdoTa  Lironit,  CoHandia.  Kslonia,  Finlandia. 

5*  Alla  prima  pnrtiaioot  della  Polonia  nel  4772, 
; la  Kusii.i  ebbe  i Palaliuati , riuniti  poi  col  nome 
di  Rosvia  llianca. 

6 La  seconda  o leraa  partiaioae  le  attriboirono 
le  pnniaeie,  di  rui  si  rnn)pon|ono  i gnrerni  dì  Minsk, 
di  Riof.  della  Pndoiìa , uetl.i  Vnlinia  « di  Grodno, 
POH  meglio  di  rim^ue  niiliooi  d’abitanti. 

7"  Il  ducato  di  Varsavia,  eretto  in  regno  nel  4R45, 
eoa  un  simulacro  di  nazionalità  e costituzione,  e 
srompano  dopo  il  32.  t>nrste  rnnt|uiste  in  somma 
importano  340, 2H4  miglia  quadnte,  c 24,874,000 
abitanti. 

La  popolazione  della  Rossla  segni  questa  progrca- 
aiooo: 

lOKO,  quando  Pietro  il  Grande  renocalragAO,  40  mil. 


4763,  al  regno  di  Gatcrioa  II  . . . , 25 

4780,  alla  morte  di  lei 55 

4850  06 
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per;  poi  quelli  fra  il  Duiester  e il  l’ruth,  Budeak  e la  Bessarabia;  testé  si  assise 
sul  delta  del  Danubio,  e lo  foriiflra  ; da  Alaud  minaccia  Stockolma;  da  Solina, 
Costantinopoli.  Di  confìoi  indeterminati,  come  i regni  invasori  del  medio  evo, 
al  termine  d’ ogni  anno  registra  nuove  aggiunte,  o fissò  tribù  nomadi  nell'  Asia 
centrale,  o aperse  ghiacci  del  Nord  ; e più  sembra  minacciosa,  perchè  cinge  di 
tenebre  le  sue  operazioni., 

ÀtemiiJre  L’imperatore  Alessandro  è comparso  io  queste  storie  come  un  grande;  e due 
volte  l'Europa  il  salutò  redentore.  Quel  motto  da  cui  cominciava  il  suo  regno 
L'orrore  del  primo  giorno  sia  cancellato  dalla  gloria  de'  segvenli,  si  direbbe  il 
programma  di  tutta  la  sua  vita.  Gravato  dalla  insanguinata  corona  dei  czar,  sen- 
tiva il  bisogno  d'una  espiazione,  e la  cercava  in  pratiche  pie,  nel  persuadersi  d'es- 
sere stromento  prescelto  dal  Cielo,  in  prima  per  liberare  il  suo  popolo  dalla 
invasione  straniera,  quindi  la  Grecia  dalla  violenza  ottomana,  poi  l'Europa  dal- 
l’arbitrìo  della  spada,  in  ultimo  dalla  demagogia.  Egli  seguitò  i divisamenti  di 
Pietro  e Caterina;  rinvigorire  la  forza  interna,  estendere  verso  occidente  il  do- 
minio e l'influenza,  proilttare  delle  sue  colonie  al  nord-ovest  d’America  per 
comunicar  col  Giappone:  e neppure  durante  la  guerra  colla  Francia  non  inter- 
ruppe quella  d’ Oriente,  cercando  sempre  rapire  qualche  nuovo  brano  alla  Tur- 
chia ed  alla  Persia. 

Giovalo  dalla  fortuna  e dall’imprudenza  d’un  grand'uomo,  Alessandro  osten- 
tava geoerositù  ; dolessi  che  all’ Europa,  invece  di  buone  istituzioni,  si  resti- 
tuissero gli  uomini  antichi;  e con  50  milioni  di  sudditi,  e 300  milioni  di  rubli 
(1.500,000,000  II.)  di  rendila,  nell’età  più  fiorente,  seppe  spezzare  la  pro- 
pria spada  quando  splendeva  di  t.ante  illusioni.  Udendo  le  solennità  che  gli  si 
preparavano  al  ritorno  a Pietroburgo,  scrive:  Sempre  ripugnai  da  queste  pompe, 
ora  viepiù.  Gli  avvenimenti  che  posero  fine  alle  sanguinose  guerre  d'Europa, 
sono  dell'Onnipotente,  e a lui  ci  dobòiamo  prostrare.  Hicusù  il  titolo  di  Bene- 
detto; equalora  nel  consiglio  nascesse  qualche  grave  dilBcollà,  egli  metlevasi  a pre- 
gare. Fe  studio  di  riunire  tutte  le.  .Sette  religiose  dell'impero,  secondando  per  ciò 
gli  sforzi  della  Società  biblica  di  Londra,  che  vi  dilTondea  migliaja  di  Bibbie;  onde 
parea  dovere  il  calvinismo  piantarsi  nella  Russia. 

È questo  un  altro  de’  paesi  ove  studiar  gli  effetti  durevoli  delle  antiche  con- 
quiste. La  classe  de’nobili,  cioè  de’con(|uislatori,  si  conta  On  a ottocentomila,  cioè 
un  nobile  ugni  sessanta  teste;  anzi  nella  Volinia  uno  ogni  sedici,  e nella  Podolia 
uno  ogni  dieci.  Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche  legislative,  amministrative,  giu- 
diziali; ad  essi  i rapidi  avanzamenti  nelle  armi;  esenti  da  imposta  personale,  da 
alloggi  militari,  da  tassa  per  la  vendita  dei  loro  prodotti,  da  coscrizione;  non 
possono  venir  giudicali  che  da  pari,  anche  nei  casi  contenziosi;  nè  condannati 
a pena  afllitliva;  essi  soli  possedono  e mercanteggiano  di  schiavi,  in  ciascun  go- 
verno è un’assemblea  di  deputali  {drorianskoyè  sobraniè)  che  cura  gl'interessi 
della  nobiltà,  tiene  le  liste  genealogiche,  e può  ricorrere  direttamente  al  czar; 
una  Corte  particolare  veglia  alla  curatela  de’  nobili  minorenni. 

Cincischiare  questa  smisurata  potenza  dei  bojari  dev’essere  Io  scopo  de’ re- 
gnanti. Loro  mercè,  il  clero  potè  conseguire  lutti  i diritti  della  nobiltà , eccetto 
il  possedere  schiavi;  onde  per  questa  via  ogni  libero  può  uguagliarsi  al  signore. 
Pietro  il  Grande  diè  il  crollo  all'aristocrazia  territoriale  istituendo  che  la  nobiltà 
si  acquistasse  non  solo  per  nascita,  ma  per  servigi  civili  e militari  ; talché  ad  essa 
varcano  continuamente  cittadini  emeriti,  borghesi  gra.ssi,  negozianti,  artieri;  sca- 
pitandone l’aristocrazia  gentilizia,  ma  impedendo  ancora  che  acquisti  nerbo  il  terzo 
stato,  dal  quale  uno  esce  non  si  tosto  divenga  potente  per  danaro  o per  credito. 
La  gente  di  contado,  parte  sono  liberi  cultori,  parte  aflissi  alia  gleba;  ma  il  czar 


Digitized  by  Google 


BDSSIA. 


897 


largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona,  tanto  che  costituiscono  un  di  mezzo 
fra  schiavi  e liberi;  e per  tal  via  la  plebe  russa  ricupererà  i diritti  civili.  Già  otto 
milioni  sono  in  siffatta  condizione,  mentre  più  d'altrettanti  rimangono  veri  schiavi. 
Alessandro  nel  1819  concesse  a tutti  i Russi  d'esercitare  l’industria,  togliendo  le 
esclusioni. 

Quando  madama  di  Slael  visitò  la  Russia,  egli  le  disse  : Vi  farà  urto  la  ser- 
vitù dei  villani.  Ho  fallo  quanl'era  da  me;  ho  affrancato  i servi  de'  miei  do- 
minj  : ma  debbo  rispettare  t diritti  della  nobiltà,  come  se  avessimo  una  eosti- 
tusione,  la  quale  sgrasiatamerUe  ci  manca.  — Sire,  il  vostro  carattere  è una 
costituzione,  gli  rispose  la  donna  spiritosa;  ed  egli  replicò  : In  tal  caso  io  sarei 
UH  accidente  fortunato. 

£d  una  costituzione  egli  avea  dato  alla  Polonia,  a malgrado  degli  aristocra- 
tici tenaci  ; sprovista  perù  di  ogni  guaraotigia  di  durala,  e alterala  da  lui  mede- 
simo. Ma  quel  suo  detto  mostra  come  s’inganna  chi  crede  che  l’autocrata  possa 
ciò  che  vuole  io  casa  sua.  La  resistenza  sanguinosa  dei  bojari , che  si  lasciò 
scannare  da  Pietro  I,  allucinare  da  Caterina,  ripullula  tratto  tratto  con  diritti  e 
sopratutto  con  fierezza;  e chi  ha  studiato  le  ultime  spedizioni  in  Polonia,  in 
Grecia,  in  Persia,  avrà  potuto  scorgervi  gli  alti,  o almeno  gl’impulsi  irresistibili 
di  volontà  diverse  da  quelle  deU'imperaote.  In  paese  dove  la  ricchezza  contasi 
dalle  teste  di  villani  che  si  poseedono,  dove  un  signore  ne  tiene  migliaja  dipen- 
denti dalla  sua  giustizia,  cioè  dal  suo  capriccio;  e quei  signori  formano  la  corte 
del  czar,  e,  se  non  tutto  su  lui  direttamente,  possono  però  sulla  madre,  sol  fra- 
tello, sulla  moglie;  e capitanano  gli  eserciti,  cerniti  cogli  uomini  ch’essi  devono 
come  tributo,  e che  smettendo  di  militare,  ricadranno  io  loro  servaggio;  facile  è 
comprendere  quanto  un  principe,  anche  voglioso  del  bene,  debba  condiscendere 
ad  un’aristocrazia  tenace  del  passato  e del  privilegio. 

Alessandro  moslrossi  premuroso  della  coltura  del  suo  popolo  ; volle  scuole, 
accademie,  libera  introduzione  de’  libri , veramente  poco  pericolosa  ove  il  volgo 
non  legge , ove  classe  media  non  c’è,  e l’aristocrazia  è ben  più  tirannica  che  il 
re.  Soppressi  il  knut  e la  tortura;  stabilito  un  senato  conservatore  delle  leggi , 
con  diritto  di  rimostranza  ; volle  economia  nella  Corte,  e modestia  mostrava  in- 
torno a sé  : ma  le  idee  generose  e disinteressate  , davanti  a cui  andava  smarrita 
la  polìtica,  furongli  ben  tosto  soffocate  dalla  paura  delle  rivoluzioni  e dalla  dif- 
fidenza ne’  proprj  consiglieri;  talché  credea  suo  dovere  occuparsi  di  particolarità , 
che  un  gran  monarca  abbandona  ai  subalterni.  Metternich  trionfò  , ispirandogli 
orrore  delle  rivoluzioni  : ed  allora  crebbe  rigori  contro  i libri , riformò , escluse 
le  Ribbie  ; placossi  colla  Porta,  quanto  divenne  sospettoso  della  Polonia  e della 
libertà. 

Le  società  seccete  eransi  impiantate  colà  nella  guerra  del  13  ; e principal- 
mente quelle  dell’  Unione  della  salute  , o dei  V'ert  e fedeli  figli  della  patria  : 
ma  invece  di  comporsi , come  tra  noi , della  classe  media,  non  abbracciavano 
che  la  superiore , massime  cadetti  e gioventù.  Erano  distribuite  in  tre  classi , 
fratelli , uomini  e bojari  ; e proponevansì  di  cangiar  le  istituzioni , cessare  le 
concussioni  ed  altri  abusi  neU’amministrazione.  A ciò  tendeano  pure  la  Società 
de'  cavalieri  e V Unione  del  bene  pubblico  ; forti  per  accentramento  e per  lau- 
tezza di  mezzi,  e che  divisavano  una  repubblica,  la  quale  , con  elementi  siffatti, 
non  sarebbe  potuta  risolversi  che  io  oligarchia.  Quella  degli  Slavi  riuniti  spe- 
rava congiungere  in  federazione  gli  otto  paesi  slavi , Russia,  Polonia,  Roemia  e 
Moravia,  Dalmazia,  Ungheria  e Transilvania  , Valachia  e Moldavia , e Servia; 
e Pestel , ordinatore  delle  società  secreto  , avea  preparato  un  codice  russo , da 
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pubblicare  al  loro  trionfo.  Esse  più  volte  preeero  la  rieolozione  di  uccidere  Ale*> 
saodro  ; del  reeto  senta  avere  studiato  il  paese  , nè  visto  se  una  rivoluzione  di 
principi  poKibile  in  quello  stato  di  civiltà. 

Apertameole  invece  operavano  le  società  favorevoli  alla  greca  indipendenza , 
e otteneano  tutta  la  benevolenza  d’.\Ieesandro , rattenuto  solo  dagli  sgomenti 
de'  suoi  alleati.  Però  nel  1825  egli  pare  sul  punto  di  prendere  una  seria  deci- 
sione a favore  della  Grecia  ; e intanto  va  a girare  la  Crimea  per  conoscere  le 
frontiere  degli  immensi  Stati.  Ma  quivi  cade  malato  a Tagaorog  ; dasando  il  suo 
medico,  esclama  : Oh  fnisfatto  ! e muore.  La  moglie , angelo  tuo  , poco  tarda  a 
eegnirio.  Come  avviene  ne’  casi  imprevisti,  le  conghictture  (tirono  assai;  e cbi 
attribuiva  il  delitto  a'  suoi  fratelli,  cbi  ai  Liberali , chi  perfino  aH’.tustria,  con- 
trariata dal  nuovo  favore  ch'egli  mostrava  alla  Grecia.  Più  complicò  la  situazione 
il  trovarsegli  un  dispaccio  suggellato  , in  cui  il  fratello  Costantino  • non  sen- 
tendosi nè  il  talento,  nè  la  capacità,  nè  la  forza  necessaria  • rinunziava  al  trono; 

Niooib  onde  gli  succedeva  l’altro  fratello  Biieolò. 

I cengiurati,  còtti  ìmprovisi  dalla  morledi  Alessandro,  pensano  almeno  acqui- 
etar una  costituzione,  e si  sollevano,  assicurando  non  aver  Costantino  rinun- 
ziato ; dUTondono  la  rivolta  fra  le  truppe  ; destinato  dittatore  il  principe  Tru- 
betzkoi , marciaBo  contro  il  palazzo.  Ma  Nicolò  , invocato  il  Signore , esce  im- 
perterrito ai  loro  incootre  , e colla  fermezza  li  soggioga  : poche  cannonate  di- 
sperdono i ribelli  ; la  forca  fa  il  resto.  Non  poteva  andar  altrimenti  dove  tanto 
abisso  è aperto  fra  la  classe  nobile  e il  volgo  ; oc  i soldati  si  erano  mossi  se  non 
«oH’idea  di  sostenere  i diritti  di  Costantino;  e la  costituzione  credeano  moglie  di 
qoesto. 

Nio^  trovò  Beccano  di  rint^rare  la  disciplina  dell'esercito  colla  guerra; 
nè  più  connivendo  a Metlernich  come  il  frateiio,  ripigliò  le  imprese  «Mitro  l’O- 
riente. 

Fmii  Moliammed-kan , uno  de*  più  robnsti  dominatori  della  Persia , severissimo 
nella  giustizia  e capriccioso  nella  crudelLà , meglio  colla  testa  che  col  braccio 
era  riuscito  a stabilire  la  tranquillità  sovvertita:  assassinato  di  sessantatre  anni 
ii  novembre  1796,  Fetfa-Ali  succedutogli , presto  ebbe  guerra  colla  Russia  per 
la  Georgia. 

Mei  1795  la  Georgia  era  rìcadoU  in  dominio  delia  Persia  ; ma  morto  Era- 
dio  , Pedo  la  dichiarò  incorporata  atl'  iaspero,  preludio  dell’  immlneute  conqui- 
sta di  tolta  la  penisola  fra  il  Caspio  e il  mar  Nero.  Però  il  governa  stabilitovi 
fu  noti  duro,  che  le  popolazioni  s'irrilarono  e insorsero.  Alessandro  , per  assi- 
curarsi del  paese  con  migliori  frontiere , fa  occupar  le  rive  del  lago  Goktka , 
offrendo  compensi  olla  Corte  di  Teheran.  Napoleone , che  ideava  traversare  la 
Persia  per  andar  ad  assalire  l' India  inglese , inviò  a Feth-Ali  ambasciadori  ed 
uOlriab  che  addestrarono  quelle  truppe  alla  tattica  europea;  ma  gl’  Inglesi  eep- 
pero  elidere  T influenza  francese , e f«M>rsi  mediatori  della  pace  fra  la  Russia 
e la  Persia,  fn  questa,  concbiusa  a Gulistan,  Alessandro  si  fe  cedere  dalla 
Persia  molte  provincie  del  Caucaso , il  Cuban  , il  Uaghestan , la  Mingrelia  (Col- 
ohidd  , il  Derbaid  , lo  Scirvan,  la  Georgia:  coU'obbUgarsi  poi  a favorir  nella 
successione  al  trono  quello  che  Feth-Aii  designasse,  assictvavosi  una  permanente 
ingerenza  interna.  Ma  erano  stali  male  asoegnasi  i conflai  ; onde,  avoaido  i Russi 
oooupalo  un  paese  che  dava  acoesso  alia  prorincia  di  Grivan  , i Pecsiaoi  se  ne 
commossero , e i roollah  c i grandi  soltròilavaDO  Feth-AII  alla  guerra.  In  Cstti 
aita  morte  di  Alessandro,  credendo  l’esennte  russo  affette  scomposto , i Persùuii 
avveatansi  aU’armi  ; il  mezzodì  delia  Georgia  insorge  , e gli  abitanti  della  Min- 
grelia e dell’  Imireto  ; e Abbas  Mina  figlio  del  re  move  con  cìnquantamiia  eom- 
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battenti.  Ma  in  eira  al  Gebam  i Ru«si  li  fugano , e Patkewic  porla  la  atrage  fin 
sulla  dritta  dell’ Arasse  : sovra  un  ponte  di  otri  gonfiale  varca  questo  fiume  ; 

1827  balte  I Persiani  interamente  ; prende  la  forleiza  d'Erivan,  antemurale  dell’Asia; 
assale  Tauris,  onde  Abbas  Mirza,  cui  restano  appena  tremila  soldati  per  difen- 
derla , negozia  la  pace.  Ma  avendo  cercato  sottrarsene  mentre  .Nicolò  avea  briga 
7829  con  Costantinopoli,  è,  nella  paco  di  Turcmanciai , costretto  cedere  all  impcro  le 
provincie  d'Erivan  e Nakicevao,  e ^0  milioni  di  rubli  per  gravezza  di  guerra,  e 
lasciar  libera  la  navigazione  del  Caspio.  Così  la  Russia  aajuista  una  barriera 
robusta,  per  difendere  sè  e minacciar  i nemici,  giacebó  può  a volontà  dirigersi 
sopra  la  Turchia  asiatica  e la  Persia,  o sovra  l'India  : oltreché  tende  a sommo- 
vere le  provincie  limitrofe  della  Persia , intervenendo  agli  atti  di  quel  governo , 
proteggendo  gli  abitanti  che  vogliono  ricuperare  la  nazionalità , studiando  le  vie 
di  commercio.  Che  se  la  Russia  si  fermò  ai  fiumi  Arpason  e Arasse , fu  un  pren- 
der flato  innanzi  dì  lanciarsi  nel  nuovo  campo,  che  può  condurla  sino  airindu. 

E già  colla  fortezza  vastissima  di  Alevandropol  minaccia  tutta  PArmeoia  turca. 

Avendo  poi  in  possesso  l’Ararat  monto  sacro , e Ecemiozin  sede  patriarcale , 
procura  cattivarsi  tulli  gli  Armeni , per  volgerne  a proprio  vantaggio  le  nazio- 
nali simpatie  , ed  esercitare  quel  proselitismo  politico , in  cui  è tanto  destra. 

In  queste  due  guerre  dicono  la  Itussìa  perdesse  cenquarantamila  uomini  e 
cinquantamila  cavalli  : che  sono  mai  per  paese  di  tanti  milioni  ? La  Persia , un 
tempo  così  fiorente,  ora  non  è più,  come  tutti  i paesi  musulmani , che  un  de- 
serto , contando  appena  da  cinque  a sei  milioni  di  teste  , e l'entrata  di  58  mi- 
lioni ; non  industria  , non  marina , non  studio , giacché  le  famose  università  di 
Ispahan  , Shiraz  c Mesced  si  limitano  a spiegar  l'arabo,  il  Corano  e i commen- 
tatori. Il  governo  stesso  smette  quelle  violenze  puramente  istìnlìvc  , che  sono  il 
sintomo  della  forza  fra  i Musulmani.  Ma  ivi  si  osteggiano  le  gelosie  della  Russia 
e dell'Inghilterra  per  assicurarsi  il  predominio  delle  terre  vicine  al  golfo  Per- 
sico. Allorché  dunque  Abbas  Mirza,  erede  designato,  premorì  al  padre,  e l’anno 
7834  dopo  succedette  Moammed  Mirza,  l' Inghilterra  spedi  uffiziali,  promettendo  mari 
e monti  se  quell’impero  abbandonasse  l'alleanza  russa,  e non  domandando  verno 
territorio.  Merito  del  granvisir  Agì-Mirza-Agassi , l'ordine  si  rislabili  io  Persia, 
crebbe  l’agricoltura,  si  migliorò  ramministrazioue , si  disciplinarono  le  truppe, 
portate  a cenventimila  uomini  ; onde  l'tlorat , il  Candaar , il  Cabul  ne  ricono- 
scoDO  la  sovranità  ; si  cercano  istruttori  europei , e si  mandano  qui  giovani  ad 
essere  educati.  Tenui  ristori  ad  un  impero  in  piena  decadenza  dopo  tanta  gloria, 
e stretto  fra  le  possessioni  della  Russia  e deli’ Inghilterra , per  le  quali  ora  è 
campo  d'intrighi , e forse  presto  diverrà  campo  di  battaglie. 

Abbiamo  già  dello  (1)  come  la  pace  colla  Persia  desse  campo  alla  Russia  di 
gettarsi  sulla  Turchia,  coi  avrebbe  potuto  sottoporre  se  non  l'arrestavano  le 
emule  diplomazie.  Accordatasi  anche  con  questa,  la  Russia  veniva  a togliere  in 
mezzo  le  tribù  del  Caucaso , cui , mediante  la  Georgia , erasi  già  aperto  il  varco, 
sicché  da  Tifiis  può  lungbeggiare  l’Araral. 

Adighes  è il  proprio  nome  di  quei  che  i Russi  chiamano  Circassi , denomi-  «rcui'u 
nozione  voga  del  paese  che  estendesi  da  nord  fino  al  Cuban,  da  oriente  fino  alla 
Laba,  da  occidente  Qoo  al  mar  Nero,  e da  mezzodì  fino  al  paese  degli  Abozi  ; 
iosonuna  la  maggior  porle  della  regione  montuosa  che  separa  il  mar  Nero  dal 
Caspio , traversando  diagonalmente  l'istmo  caucasiano.  Cacciatori  sempre  in 
armi,  arditissimi  avventurieri,  anche  fanciulli  e donne  combattono;  unica 
scieusa  conoscono  il  Corano.  Da  due  seeeli  i signori  feudali  aoTicombeUero,  Ud- 
ii) VnU  iMU«in>,  r«|.  sai. 
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cbè  ora  non  v’è  altre  classi  che  di  liberi  e servi.  Quesfultimi  sono  trattati  abba- 
stanza umanameute  ; i liberi  s’agglomerano  in  fratellanze  ereditarie  di  sedici  o 
venti  fln  ai  due  o tremila  , presiedute  da  anziani  , e in  cui  tutti  sono  eguali  ; 
ospitano  il  forestiere , sposano  la  vedova  del  morto,  e ne  adottano  le  vendette  ; 
pagano  in  comune  le  ammende  e la  composizione  per  delitti.  Questi  e simili 
usi  derivano  dall'  islam  ; altri  dal  cristianesimo  che  dapprima  aveano  seguita. 
Molti  vendonsi  spontanei  ai  Turchi,  massime  le  bellissime  fanciulle,  le  quali  desi- 
derano tale  mercato,  fissando  le  speranze  su  Costantinopoli , città  delle  meravi- 
glie, e dove  possono  fln  divenire  sultane. 

Il  tendere  sistematico  della  Russia  verso  il  mar  Nero  la  portò  a dar  di  cozzo 
in  queste  popolazioni  ; e la  pace  di  Adrianopoli , escludendo  i Turchi  dai 
paesi  del  Caucaso , dava  a quella  tutto  il  lido  orientale  del  mar  Nero  , sicché 
per  l'istmo  caucasiano  spingesi  senza  interruzione  (In  nel  cuore  della  Turchia 
asiatica.  Ma  i Circassi  non  si  credono  tenuti  con  lei  ai  trattati  che  aveano  già 
colla  Persia  ; e Turchi , Guebri , Cristiani , generazione  mista  del  Daghestan 
e della  Circassia  , rifiutano  obbedire.  Li  dirige  Chamill,  capo  di  Ciceni,  gente 
all'est  del  Caucaso,  e profeta  del  muridismo,  dottrina  venutavi  trent' anni  fa 
dalla  Persia , che  si  riduce  a un  metodismo  musulmano , del  quale  è obbligo 
il  martirio , e conseguenza  la  democrazia.  Fatica  incessante  la  Russia  l’indoci- 
lirli alla  servitù  ; ma  Onora  non  potè  che  vantare  vittorie , e intanto  perdere 
un  esercito  ogni  anno.  All' intento  di  lei  gioverebbe  piuttosto  il  porvi  guar- 
nigioni; abituandosi  alle  quali,  e sentendosene  protetti,  i Caucasiani  smette- 
rebbero le  armi , e verrebbero  al  quieto  dominio.  Presi  invece  colla  violenza , 
si  ritirano,  e la  Russia  rimane  padrona  soltanto  delle  fortezze  , le  quali  non  co- 
municano tra  sé  che  per  mare  e per  forti  distaccali , protetti  dai  cannone  della 
flotta , che  sopra  censessanta  leghe  geografiche  veglia  ad  impedire  il  traflìco 
d’armi  e di  schiavi  colla  Turchia  , il  quale  non  ostante  si  fa  vivissimo;  c dopo 
sperimentatavi  l’attacco  , il  blocco,  la  difesa  , l'incivilimento  , s’accorge  che  la 
nazionalità  resiste  tenacissima. 

L’ Inghilterra  vede  lenta  avanzarsi  verso  la  Persia  l'unica  potenza  pericolosa 
a’  suoi  possessi  asiatici.  E già  da  Orenburg  la  Russia  tentò  Kiva  (Tautico  Ca- 
rism);  e l’infelicissima  riuscita  di  quella  spedizione  sembra  dovuta  all' interven- 
zione dell’  Inghilterra , che  sollecitò  e sostenne  i principotti . Ma  la  Russia  la 
ritenterà;  e già  a quest'ora  gl'inglesi  ne  incontrano  gli  ambasciadori  e i gene- 
rali alle  Corti  di  tutti  i raja  loro  nemici , e invano  patteggiano  con  tutti  l'esclu- 
sione del  commercio  e deìl’armi  della  Russia , la  quale  non  tarderà  a spingersi 
ad  Herat,  cinquecento  miglia  lontano  dal  Caucaso  , e settecento  dall'Indo. 

Verso  Europa,  il  trattato  di  Kainargi  (1774)  avea  conceduto  alla  Crimea 
un’indipendenza  temporaria  ed  illusoria  -,  poiché  nove  anni  dopo , Caterina  la 
uni  a’  suoi  Stati.  Nella  pace  di  Jassl  l'impero  si  estese  (Ino  al  Dniester  ; il  trat- 
tato di  Ruckaresl  nel  181‘i  staccò  la  Bessarabia  dalla  Moldavia;  quello  d’Adrìa- 
nopoli  nei  29  rese  momentanea  indipendenza  alla  Moldavia  e alla  Valachia  ; 
quello  d’ Unkiar  Scheiessi  nel  53  restrinse  più  sempre  l’ impero  turco.  Fondata 
su  di  essi,  la  Russia  occupa  il  triangolo  del  Danubio  con  lazzaretti,  che  in  fatto 
sono  caserme  e fortezze  ; e già  dall'isola  di  Solina  può  dominare  quel  fiume  : 
poi  da  ciascun  patio  trapela  l'intenzione  sua  di  rendersi  lutrice  della  Porta , e 
tenerla  priva  d'ogni  mezzo  efilcace  di  resistenza , Anche  venga  il  giorno  di  sog- 
giogarla. 

Al  settentrione  , nell’Estonia , Livonia  e Curlandia  la  Russia  assodò  la  do- 
minazione. I contadini , trattati  come  servi  dopo  la  conquista,  jion  polendo  otte- 
nere diritti,  li  chiesero  coll'armi,  ma  furon  vinti.  Nel  1817  si  cominciò  a miglio- 
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rame  la  condizione,  e nel  31  erano  affrancati.  Ora  in  tutto  il  Baltico,  ove  prima 
la  sola  popolazione  tedesca  aveva  industria  e dottrina,  si  fanno  prevalere  i Russi, 
e son  essi  i principali  di  Riga. 

Compiangemmo  (pag.  874  e seg  ) la  rivoluzione  polacca,  cui  conseguenza  fii 
la  distruzione  di  quel  regno.  Dei  signori  polacchi  molti  perirono  sotto  la  man- 
naja,  molti  furono  trasferiti  in  Siberia,  ancor  più  vanno  profughi  e tramano  in- 
surrezioni , che  Onora  non  fruttarono  che  sangue.  Alla  dieta  del  1835  Nicolò 
disse  ai  Polacchi  : • Desidero  che  il  vostro  discorso  non  mi  venga  letto , per 
« risparmiarvi  una  menzogna , persuaso  che  non  sentite  quel  che  dite.  Fatti 

• ci  vogliono,  e non  parole  ; il  pentimento  dee  venir  dal  cuore.  Una  delle  due  : 

• 0 persistere  nelle  vostre  illusioni  d'una  Polonia  indipendente,  o vivere  sudditi 

• fedeli  sotto  il  mio  governo.  Se  vi  ostinate  ne’  sogni  di  nazionalità  distinta  , di 

• Polonia  iodipendente , ho  fatto  innalzare  una  cittadella  , e alla  minima  mossa 

• distruggerò  Varsavia.  In  mezzo  ai  disordini  di  tutta  Europa,  la  Russia  sola  ri- 

• mane  intatta  e robusta....  Credete  a me  ; è fortuna  vera  appartenere  a questo 

• paese.  Se  vi  comporterete  bene , il  mio  governo  penserà  al  vostro  meglio,  che 
> che  sia  accaduto  ». 

Eppure,  acche  per  queste  vie  la  Providenza  conduce  il  meglio  della  nazione, 
distruggendo  queU'aristocrazia  ch’ebbe  un  compito  insigne  di  resistenza  e d’inci- 
vilimento nel  medio  evo,  ma  che  ora  dee  far  luogo  alla  nuova  grandezza  del  po- 
polo ; di  quella  plebe  di  cui , Do  nell^ltima  rivoluzione,  crasi  decretato  che  nes- 
suno proponesse  l’emancipazione  (1).  Fra  le  mal  celate  gelosie  delle  Potenze 
condividenti,  può  scintillare  una  speranza  di  riunione,  il  cui  voto  fu  già  espresso 
con  aperte  parole  ove  si  potè  , e altrove  col  riprendere  le  nazionali  costumanze, 
coi  ravvicinarsi  i nobili  ai  viliani,  col  cercare  il  miglioramento  morale  di  questi, 
e la  loro  partecipazione  a tutti  i diritti.  Non  mancò  chi  proponesse  ai  czar  di 
ricostruire  iutera  la  Polonia  , ed  attorno  ad  essa  tutte  le  genti  slave  : grandezza 
nuova,  per  la  quale  la  vera  Russia  moscovita  resterebbe  separata  dalla  Germania 
mediante  un  gran  popolo  ; popolo  nuovo  , e perciò  pari  a destini  grandiosi. 

Dalla  guerra  delle  Nazioni  era  rimasto  alla  Russia  un  enorme  debito  , e un 
esercito  cbe  importava  d’occupare.  Al  doppio  intento  si  provvide  in  parte  colle 
colonie  militari , pensate  dal  generale  Araktcheief  nel  1819  ; milizia  insieme  e 
popolazione  agricola.  L’imperatore  decreta  i villaggi  destinati  a riceverle  ; vi  si 
descrivono  gli  ahitaoti  e il  loro  stalo;  e i maggiori  di  sessant'anni  diventano  pa- 
droni de  coloni.  Ogni  padrone  riceve  certa  misura  di  terreno  , con  obbligo  di 
mantenere  un  soldato  colla  famiglia  sua  e il  cavallo;  e il  soldato-coltivatore  deve 
soccorrerlo  nelle  opere  , quando  non  sia  legato  al  servizio.  Gli  altri  abitanti  co- 
stituiscono una  gerarchia  militare  , e fin  da  ragazzi  vi  sono  educati  ; insieme  col 
leggere,  scrivere  e far  di  conto , imparando  l'armeggiare  e il  cavalcare.  Si  sur- 
roga dunque  alia  famiglia  la  truppa , scomponendo  quella  per  riunire  casual- 
mente gli  uomini  ; lo  che  lenta  ì legami  naturali , come  l’istruzione  non  serve 
che  a far  sentire  la  servitù.  Nel  1847,  otlaotaduemila  soldati  dell'esercito  russo 
erano  a questo  modo  colonizzati  ; la  popolazione  nelle  colonie  aumentò  assai , 
assai  le  produzioni  ; ma  che  più  monta  , la  Russia  ha  cosi  no  esercito  bell’  e 
pronto  a ogni  chiamata , e che  non  le  costa  nulla.  Colonie  militari  ha  pure  l’Au- 
stria , ma  dirette  a difendere  le  frontiere  dalle  incursioni  de’  Turchi , cangiando 
il  contadino  in  soldato.  Nelle  russe  invece  un  reggimento  è collocato  io  una  co- 
lonia che  lo  mantiene  , senza  che  il  soldato  divenga  mai  vero  agricoltore  : e 
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tiìUa  questa  fona  sta  sulle  frontiere  occidentali  e meridionili , cioè  minaccia 
l'Europa. 

Il  territorio  russo  mostra  reliquie , vorrei  dire  sedimenti  di  tutte  te  rivoiu- 
zioni  della  media  Asia  ; e massime  nel  governo  di  Astrakan  i varj  combat- 
tenti perpetuarono  i costumi  e le  credenze  anticlie  ; e Mussi , Slavi , Cosacchi , 
Circassi , Greci , Turchi , Kirghisi , Cermissi , Armeni,  Georgiani , Persi , lodi, 
Unni  od  Avari , Mongoli , Finni , Baschi , Sciovachi,  stanno  a contatto  su  quella 
frontiera  d'Asia  e d'Europa  , e si  trasformano  sotto  la  pressione  della  Russia. 
Anche  i governi  di  Casan  e d’ Orenburg  sono  misti  di  popolazioni  differentis- 
sime : altrettanto  la  Siberia,  ove  la  scarsa  gente  è maomettana,  buddistica, 
idolatra,  cristiana,  e parla  russo,  finnico,  turco,  mongolo  , tonguso  , ma  tutta 
soggiogata. 

E la  Russia  prosegue  efficacemente  la  grand'impresa  di  affiggere  ai  suolo  ed 
alla  civiltà  le  genti  dell’Asia  centrale  , che  anticamente  chiamavasi  Gran  Tarla- 
rla. Comincia  a segnare  i limiti  ch'esse  non  devono  oltrepassare  l'estate  e l'in- 
verno ; se  nascono  quistioni , ne  profitta  ; trae  nel  cuor  dell’Impero  le  persone 
più  influenti , e le  invoglia  di  titoli  e onori , e cosi  di  stare  unite  alla  Corte.  I 
funzionar]  ivi  spediti  hanno  case  stabili , con  chiesa,  spedale , scuola,  caserma  , 
che  divengono  noccioli  di  nuovi  villaggi , dipendenti  dalla  Russia  e modello  di 
civiltà.  Salvo  il  monopolio  del  sale  e dell’acquavite , il  governo  non  impone  ta- 
glie; ma  ciò  che  non  ricavano  dal  fondo  proprio,  frutti  o miniere,  è suo;  pre- 
miato chi  migliora.  In  questo  modo  rapidamente  le  steppe  si  ridussero  campagne; 
se  ne  allontanarono  le  tribù  nomadi  e i Turchi  ; i Tartari  del  Nogat  o perirono 
nelle  guerre  , o rltiraronsi  in  Asia  , oppure  nella  Crimea  e sul  more  d'Azof  di- 
vennero agricoli  e laboriosi.  Russi,  Cosacchi,  Tedeschi , Ebrei , Zingari  si  diffu- 
sero sul  paese  conquistato  , tutti  rispettati , ma  obbligati  al  lavoro  ; gli  Armeni 
vi  recarono  i bachi  da  seta;  I Tedeschi  telai  e zappe  ; Italiani  c Francesi  la  vite  : 
e tosto  la  Crimea  fu  il  giardino  di  Pietroburgo  , la  vigna  di  Mosca  , il  granajo 
dell’Italia  e dell’Inghilterra  ; Odessa  , Taganrog  , Kerlsch  , Ismail , a vista  d’oc- 
chio crebbero  ; altre  città  si  fondarono.  Come  al  nord  del  Ponto,  così  i Russi  in- 
civilirono al  nord  del  Caucaso  , del  Caspio  , del  lago  Arai,  procedendo  con  len- 
tezza e pazienza  , e con  vicenda  di  persuasione  e di  forza , di  conversioni  e di 
tolleranza,  e col  l’adattare  gli  ordinamenti  alla  natura  di  ciascuno.  I Kirghisi  mao- 
mettani trasportarono  le  loro  tende  nel  vasto  territorio  tra  la  sinistra  dell'Irtisc 
e la  costa  orientale  del  Caspio  e lo  lassarle.  I Calmucchi  che  li  somigliano,  la- 
misti grossolani , sotto  ai  governi  di  Astrakan  e del  Caucaso  , accampano  sotto 
ventimila  tende  ne’  piani  fra  il  Caucaso  ed  il  Caspio. 

I Cosacchi  vanno  sempre  più  assimilandosi  ; e la  Russia  cominciò  ad  ordi- 
narli in  truppe  leggere  da  che  soggiogò  i Tartari.  Le  prime  linee  di  quelli  onde  si 
circondò,  stendeansi  dal  Volga  al  Don,  e da  questo  al  Dnieper , confini  già  dell’ 
llkrania.  Dopo  conquistati  Casan  e Astrakan  , se  ne  allontanarono  , ed  ora  cin- 
gono il  Caucaso  e le  sleppe  de'  Kirghlzi.  Nel  1804  quelli  del  mar  Nero  furono 
sistemati  come  quelli  del  Don  , ma  con  maggiore  indipendenza  e con  diritto  di 
eleggersi  il  capo.  Quelli  del  Dnieper  e delI’Ukrania  già  sono  sottoposti  a governo. 
Gente  che  s’impronta  della  natura  de’  popoli  fra  cui  vive  e guerreggia  ; offre  un’ 
avanguardia  leggera  ed  ardila,  la  cui  rapidità  giova  a tenere  in  obbedienza  popo- 
lazioni cosi  disgiunte  ,c  sotto  climi  differentissimi.  Ma  se  questa  linea  di  circon- 
vallazione salva  la  Russia  dal  pericolo  d’esser  invasa  , potrebbe  ritorcersi  contro 
il  centro  ; c di  qui  la  necessità  di  occuparli  con  guerre  , di  cui  anche  la  mala  riu- 
scita torna  favorevole  all'impero. 

Questo  è dunque  simile  al  Po,  continuamente  minaccioso  alle  circostanti  basse 
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campagne  ; e l'Earopa  civile,  ne’  suoi  progressi,  è costrella  sempre  tener  l’occhio 
da  quella  parlo , se  mai  se  ne  movessero  orde  nemiche  a solTucare  i moli  sia 
della  vicina  Polonia  , sia  di  Napoli  e della  Spagna. 

Cogli  aumenti  fatti  anche  nel  cuor  della  pace  , oggi  l’impero  abbraccia  261 
mila  leghe  in  Europa,  684  mila  iu  Asia , 72,400  in  America;  e mentre  io  scrivo, 
sarà  cresciuto.  Mosca , alteramente  risorta  dalle  sue  ceneri , conta  trecencin* 
quantamila  abitanti , e la  sua  situosionu  , lauto  più  opportuna  di  Pietroburgo, 
Ja  fa  sempre  riguardare  come  la  capitale  indigena.  E se  un  giorno  il  colosso  si 
divida,  resterà  la  Bussia  moscovita  attaccata  al  Kremlin  ; e la  Bnoica  e tedaica 
sul  Baltico  , colla  Curiandia,  l’ Estonia , la  Livonia , la  Finlandia , che  godono 
privilegi  politici,  indarno  invidiati  dagli  altri  sudditi,  e diritti  municipali  (1), 
dedotti  dal  medio  evo  e conservati  fra  tante  conquiste.  Le  colonie  russe  non 
sono , come  quelle  delle  altre  nozioni , staccate  di  territorio  dalla  metropoli , 
benché  tocchino  dall'Austria  alla  Cbia,  dal  mar  gelato  al  Cabul. 

Natura  somministra  ricchezze  a tanto  impero  : e gli  tirali , già  generosissimi 
di  ferro,  di  rame,  di  plabno,  porgono  ora  la  maggior  quantità  d’oro;  l’ Aitai  por- 
Odi  preziosissimi;  il  Caucaso,  appena  acquistato  , dà  piombo  e rame,  e forse  ben 
presto  argento  ed  oro,  del  qoale  straordinariamente  abbonda  la  Siberia.  Dal  1823 
in  poi,  più  di  400  milioni  di  lire  trasse  la  Bussia  dalle  miniere.  Terre  moltissime 
giaciono  ancora  coperte  di  selve , altre  a sodaglie  e marazzi  : ma  non  di  meno 
di  250  mila  leghe  quadrate  sono  ubertose  quanto  le  migliori  di  Polonia  , sicché 
un  quarto  de’  grani  può  mandarsi  fuori. 

Nei  conti  compare  per  70  milioni  di  lire  la  capitazione , che  è da  quattro  a 
cinque  franclii  ogni  uom  libero  ; per  75  X'ubrok  , canone  annuale  di  circa  dicci 
franchi  ogni  servo  maschio  della  corona;  per  100  il  monopolio  dell’  acquavite, 
che  ferisce  solo  i poveri , giacché  i signori  ponno  distillarne  pel  consumo  delle 
loro  famiglie;  per  15  le  miniere,  per  50  le  dogane  : ma  il  solo  esercito  di  terra 
costa  160  milioni,  40  la  marina,  225  ramministrazione. 

In  pochi  anni  si  moltiplicarono  le  manifatture;  più  del  concinquanta  per  cento 
crebbe  l' importazione  delle  macchine  -,  lo  materie  prime  , tratte  di  fuori  per  le 
fabbriche , nel  1855  si  valutavano  a novanta  milioni  di  rubli,  ora  a centrenla  ; 
e credeai  favorire  l’ industria  nazionale  coi  divieti  rigorosissimi , i quali  allonta- 
nano la  concorrenza,  ma  non  impongono  la  necessità  di  migliorare.  L’interno 
commercio  è agevolato  da  innumerevoli  canali,  per  cui  le  merci  vanno  dai  Caspio 
a Pietroburgo  per  1454  miglia,  portando  il  thè  della  Cina,  l’oppio  della  Persia, 
i ferri  e le  pelliccie  di  Siberia,  immenso  traffico  fa  la  Bussia  coll’  impero  cinese, 
sebbene  , in  grazia  delle  leggi  restrittive  , noi  meni  su  tutti  i punti  di  contatto, 
ma  solo  per  Kiacbta;  e lenta  ottenere  dalla  Cina  di  poter  rimontare  il  Qume  Amur 
per  ispacciorvi  le  pelliccie.  Che  sarà  quando  lutto  l’ impero  sia  solcalo  di  strade 
ferrate? 

Alla  Bussia  scarse^iano  sfoghi  esteriori  ; lo  perché  tanto  le  imporla  d’acqui- 
star mari , che  la  mettano  in  comunicazione  coU'Europa.  Appena  un  secolo  fa , 
era  essa  chiusa  fra  nemici  ; e il  porto  d'Arkangel , impedito  da  geli  diuturni , 
e Astrakan  sul  Caspio  , erano  i soli  suoi  punti  marittimi  di  relazioni  esterne. 
Pietro  che  il  vide , s’ostinò  nelle  guerre  colla  Svezia  ; e alla  pace  di  Nystadt 
ebbe  il  litorale  dei  gol6  di  Livonia  e Finlandia , poi  la  Finlandia  tutta  e la  Cur- 
landia  ; e colla  sua  nuova  città  si  pose  a cavaliere  del  Baltico.  Ma  ancora  questo 
è troppo  lontano  e impedito  mezzo  l’anno  da  ghiacci , onde  i suoi  successori  di- 
ressero l’intento  al  mar  Nero.  Da  ciò  l’irreconciliabile  inimicizia  colla  Porta , 

(4)  É)  ooltvoU  stello  ebe  «ìttàdiuann  «bi  lit  iato  rsMa. 
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alla  quale , nelia  pace  di  Kaiuargi,  strapparono  Azof  e la  libera  navigazione  del 
Danubio  e del  mar  Nero.  Ma  sebbene  que'  bellissimi  paesi  tocchino  a due  mari , 
uno  de’  quali  comunica  coll'Europa  , l’altro  colla  Persia , e in  essi  sbocchino 
grandi  Dumi,  pure  nè  i mari  hanno  libertà  di  «ommercio  , nè  i Dumi  e le  strade 
sono  acconcie  alle  comunicazioni  -,  Astrakan  perì  , e il  Bore  di  Odessa  è allallo 
artiOziale.  Poi  nè  il  Caspio  nè  il  mar  Nero  non  possono  avere  importanza  se  non 
per  chi  possieda  i Dardanelli  e il  golfo  Persico  ; laonde  a questi  punti  drizzasi 
il  genio  militante  della  Russia,  che,  come  l' Inghilterra,  ha  bisogno  di  conquiste 
per  vivere.  E come  la  fanno  benedire  le  migliaja  di  colonie,  di  villaggi,  di  città, 
onde  popola  l’istmo  taurico  e i ghiacci  della  Siberia , potrebbe  comparire  civi- 
lizzatrice so  meno  s'avvilupasse  ai  fatti  d'Europa,  e se  non  avesse  una  culpa  che 
ne  forma  la  potenza , il  difetto  di  politiche  libertà. 

Anche  al  sapere  giova  la  Russia  colle  sue  università  e colle  accademie,  da 
cui  sono  chiariti  difficilissimi  punti  di  storia  e Biologia  : le  spedizioni  al  Nord , 
le  descrizioni  della  Siberia,  delle  verdeggianti  steppe  dei  Kirghizi,  dell' Aitai,  del- 
lo Jenissei,  ingrandirono  la  geografia  : colà  sono  i migliori  osservatorj  del  mondo  ; 
colà  artisti  son  chiamati  d’ogoi  paese,  e spediti  fuori  a imparare. 

Congiungere  un'estensione  di  popoli  cosi  varj  sotto  una  legge  unica  e un’iden- 
lica  costituzione,  è pensiero  gigantesco,  ma  non  desiderabile  uè  possibile:  onde 
alla  Russia  rimane  la  debolezza  di  mancare  d'unilà  politica,  nazionale  e religiosa. 
Pensa  dunque  surrogarvi  l’unità  amministrativa;  al  qual  fine  anuicbila  le  fran- 
chigie nazionali,  come  fra’  Cosacchi,  e le  municipali,  come  fra  le  mille  colonie 
della  parte  meridionale. 

Mah  maggiori  recò  il  pretendere  l’ unità  religiosa.  1 czar  avevano  più  volte 
trattalo  di  riunirsi  alla  Chiesa  romana,  per  desiderio  di  mostrarsi  europei;  e 
dopo  depostane  l’ idea  , diedero  almeno  protezione  ai  Cattolici.  Caterina  11  avea 
promesso  rispettare  la  Chiesa  rutena,  dopo  lo  sbranamento  della  Polonia  (1)  : 
ma  subito  la  filosofessa  cominciò  vessazioni  ; e per  quanto  s' interponessero  il 
papa  e Maria  Teresa,  già  nel  1774  avea  tolto  ai  Greci-uniti  milleduceoto  chiese 
per  darle  agli  scismatici;  astuzie,  minaccie,  legalità,  seduzione  adupcando,  abolì 
il  metropolita  di  llalicz,  poi  tutti  i vescovi  greci-uniti  ; e nei  91  computavansi 
cenquarantacinque  conventi , novemila  trecentosedici  paroccbie , otto  milioni  di 
fedeli  perduti  dalla  Chiesa-unita.  Alessandro  ripristinò  di  propria  autorità  il 
titolo  metropolitico  di  Ualicz , ma  come  in  parlibut , del  pari  che  i vescovi  di  tsor 
Polozk  e Luck  ; nel  regno  di  Polonia  conservò  il  vescovado  greco-unito  di  Chelm, 
c nel  1817  si  pose  metropolita  della  Chiesa  greca-unita  in  Russia  monsignore 
Bulhak,  cui  il  papa  coslilui  anche  legato  apostolico  con  amplissime  facoltà. 

Ma  l'imperatore  Nicoiò  nel  5i  ridusse  lutti  i vescovadi  alle  due  diocesi  di 
Lituania  e della  Russia  bianca  ; soppresse  dugenventuno  conventi  di  rito  latino 
e tutti  i Basiliaiii,  che  soli  fornivano  di  vescovi  le  chiese  ; e rilessè  le  vie  di  Ca- 
terina il , richiamando  nel  35  l'ordinanza  di  lei  del  1795,  dove  s’ingiunge  di 
• punire  come  ribelle  ogni  Cattolico,  prete  o laico  , di  condizione  oscura  od 
elevata,  che  si  opponga  in  parole  o in  atti  al  progresso  del  culto  dominante  , o 
impedisca  in  qual  sia  modo  la  riunione  alla  chiesa  russa  ».  1 beni  dei  Gesuiti , 
che  Alessandro,  sopprimendoli,  avea  promesso  serbare  ai  Cattolici,  si  distras- 
sero ad  altro  uso  ; ristretto  il  numero  delle  chiese  e delle  parrocchie  ; proibita 
ogni  comunicazione  fra  il  clero  romano  e il  greco-unito  , che  prima  si  sussi- 
diavano nell’  enorme  distanza  delle  chiese  ; proibito  ribattere  pubblicamente  le 
objezìoni  fatte  al  cattolicismo  ; ordinato  di  allevare  nella  religione  greca  i nati 

(4)  Muifctto  di  Pictrobnrg*  li  Mltembre  Ì779.  TntUto  di  Grodiw  43  loglio  1793. 
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da  matrimonj  misti  ^ commesse  le  scuole  ai  laici , e obbligali  a compiere  gli 
sludj  io  uoiversìla  scismatiche  ; dati  favori  agli  ecclesiastici  apostati,  e molestie 
ai  perseveranti.  Mei  catechismo  pei  Cattolici  russi , stampato  a Wiloa  il  185:2, 
spiegando  il  quarto  precetto  del  decalogo  , si  dice  : • L' autorità  dell’Imperatore 
procede  o emana  direttamente  da  Dio.  A lui  devesi  cullo,  sommissione,  servigio, 
principalmente  amore,  ringraziamenti,  preghiere;  insomma  adorazione  e amore. 

Bisogna  adorarlo  in  parole , segni , azioni,  procedimenti,  neU'intimo  del  cuore. 

Bisogna  rispettare  le  autorità  che  esso  nomina,  perché  emanano  da  lui.  Mediaute 
rinelTubile  azione  di  queste  autorità,  l’imperatore  è daperlutlo.  L’autocrato  è uu’c- 
manazione  di  Dio;  è suo  vicario  e ministro  ».  Al  Qne  il  governo  potè  ottenere  che 
tutto  l’alto  clero  apostatasse  ; e benché  il  basso  resistesse  a bere  persecuzioni , il 
Santissimo  Sinodo  potè  annunziare  che  » la  pretesa  unione  nelle  provineie  oc- 
eidenlali  della  Russia,  cominciala  il  1396  col  disertare  una  parte  del  clero  di 
quelle  al  concilio  di  Brest,  dopo  lacerata  per  due  secoli  e mezzo  la  famiglia  russa, 
terminò  il  1839  coll’ alto  sinodale  di  Polozk  ». 

In  molli  paesi  i nobili,  anche  scismatici,  protestarono  contro  la  violenza, 
mostrando  come  ne  restassero  scompigliale  le  coscienze  dei  contadini,  costretti 
a un  rito  che  detestano;  e come,  toccandoli  nella  religione,  si  scalzi  il  fonda- 
mento d’ogni  loro  virtù  civile.  Gregorio  XVI,  appena  gli  trapelarono  i lamenti  dei 
Cattolici  oppressi,  si  fece  interprete  eloquente  e severo  delle  tormentale  coscienze  ; 
ed  é dei  documenti  più  memorabili  della  storia  ecclesiastica  moderna  l’allocuzione 
sua  del  32  luglio  1842,  • desolante  esposizione  dei  mali  gravissimi  sotto  cui  geme 
la  religione  cattolica  nella  vasta  estensione  dei  possessi  russi,  e delle  incessanti  e 
sempre  inutili  fatiche  del  santo  Padre  per  arrestarne  il  corso  e rimediarvi  ».  E 
sebbene  il  papa  usasse  piuttosto  linguaggio  di  profonda  costernazione , che  non 
il  tono  d’autorità  che  gli  starebbe  bene  parlando  a nome  d’un  popolo  oppresso, 
l’elTelto  fu  di  aumentare  i rigori.  Pure  quando  Xicoiò  andò  a Roma  (dicembre 
1843)  ne’colloquj  con  Gregorio  parve  attingere  moderazione,  e la  Chiesa  potè 
respirare. 

àia  v’  ha  una  porzione  di  credenti , che  veggono  nel  czar  il  legittimo  discen- 
dente degli  imperatori  romani,  e perciò  il  capo  vero  della  Chiesa,  da  cui  ia  cat- 
tolica si  staccò  nello  scisma  di  Fozio.  Sperano  dunque  vedere  quandochessia 
riunita  tutta  la  famiglia  di  Cristo  sotto  quest’unico  pastore,  cessando  in  conse- 
guenza le  varie  eresie  che  sbranarono  il  callolicismo.  L’imperatore,  già  veneralo 
ora  da  tanti  milioni  di  Slavi  come  capo  della  lor  gente,  tornerebbe  allora  signore 
spirituale  e temporale  del  mondo.  Tanto  può  elevar  sublimi  le  sue  speranze  ! 

Alla  medesima  uniQcazione  deile  credenze  lendeano  le  persecuzioni  contro  Et>ni  p«r. 
gli  Ebrei.  Molli  tentativi  si  fecero  negli  ultimi  anni  per  riunire  questa  nazione;  *^'*"*'‘ 
si  pensò  Qno  rialzarne  il  regno  e il  tempio,  quale  barriera  fra  l’Egitto  e la  Turchia  : 
ma  parve  dimostrato  che  ogni  sforzo  di  riordinamento  sia  iuulile  prima  della 
conversione.  La  Polonia  ne  ha  due  milioni,  che  i più  tengono  alberghi  ed  usano 
un  gergo  lor  proprio.  Da  Casimiro  ( 1354)  furono  dichiarali  idonei  et  fideles,  con 
privilegi  grandissimi,  mozzicali  poi  di  tempo  in  tempo  per  le  antipatie  popolari. 

Presero  gran  parte  negli  ultimi  moti  di  Polonia,  troppe  ragioni  avendo  di  deplo- 
rare la  caduta  dell’antico  sistema,  lo  conseguenza,  Nicolò  obbligolli  al  servizio 
miniare,  da  cui  Alessandro  tenevuli  esenti  mediante  una  somma  (1),  e i loro  figli 
di  dodici  a quattordici  anni  prendea  per  la  marina,  lo  che  ne  fece  perire  mollis- 
simi: una  scuola  che  aveano  a Varsavia,  fu  soppressa  alla  rivoluzione.  Poi, 
persuaso  che  a una  sola  Chiesa  debbono  appartenere  i membri  d’uno  Stato,  il 


(I)  Neli’irMrcito  ratto  tono  it  qiria4tci  • vratiaiU  Ebrei.  Molli  Mcbo  otll’aailrìoco. 
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quale  non  voglia  restar  debole  e costretto  a cercare  di  fuori  un  focobqo  di  vita- 
lità, Nicolò  obbliga  anche  gli  Kbrei  alia  legge  religiosa  dell' impero;  e dicesì  ab-  tstt 
bia  in  idea , se  mai  possieda  le  provindc  occidentali  dell'Asia , di  trasferire  tutti 
gli  Ebrei  suoi  soggetti  di  là  dal  Tauro,  in  qualche  luogo  dell’antica  lor  patria. 

Questi  mali  e la  guerra  incessante  del  Caucaso  mortificano  un  impero,  che 
a tanti  messi  materiali  coogiunge  e i legami  invisibili  in  cui  avvolge  la  coscienza 
dei  Greci , degli  Armeni , de’  Bulgari , de’  Serbi  ; e l’alTezionc  di  tutta  la  stirpe 
slava,  la  quale  nel  czar  venera  il  futuro  restauratore  della  sua  nazionalità  i laonde 
riescono  meno  formidabili  le  minacce,  che,  di  mezzo  alle  sue  nubi,  balenano 
tratto  tratto  contro  la  Germania  e la  Francia. 


CAPITOLO  VIGESiMOSETTIMO. 

Germania. 

Germaniche  un  tempo  si  consideravano  entrambe  le  rive  del  Beno;  ma  ia 
Francia  poco  a poco,  non  solo  ne  occupò  la  sinistra,  ma  lo  tragittò.  Nel  15132  tolse 
eH’impero  Metz,  Tool  e Verdun;  nella  pace  di  Westfalia  il  Sundgau,  Brisach  e 
l’alto  dominio  delle  dieci  città  imperiali  dell’Alsaiia,  che  poi  conquistò  nel  1672  ; 
nel  79  Friburgo;  nell’81  Strasburgo  ; nel  94  il  circolo  di  Borgogna;  nel  1757 
la  Lorena;  nel  1801  avrà  tutta  la  sinistra  del  fiume;  nel  1808  occupava  KehI, 
Cassel  e Wesel , c nel  1810  le  Anseatiche,  il  Lauenburgo  e i paesi  vicini  ai  mare 
del  Noni.  Respintane  dai  trattati  del  15,  che  resero  a ciascuno  quel  che  aveva 
avuto  nella  pace  di  Luneville  o nella  Confederazione  renana,  ia  Francia  conservò 
pure  un  bel  tratto  sulla  sinistra  fra  Cninga  e Lauterburgo:  se  non  che  ad  ogni 
scossa,  manifesta  II  voto  di  acquistare  tutta  la  linea  del  Reno,  mentre  i Germani 
di  rimiiatto  troverebbero  giusto  il  recuperar  i paesi  della  Mosella  e dei  Vogesi, 
avulsa  impera.  Ciò  colloca  la  Francia  in  ospetio  ostile  alla  Germania;  ma  inva- 
derla cosi  facilmente,  come  un  tempo  faceva  alleandosi  alla  Baviera , non  po- 
trebbe, dacché  questa  possiede  una  bella  regione  sulla  sinistra  del  fiume. 

Più  di  questa  ripullulante  quistione  territoriale  , è viva  la  quistione  morale. 
Una  dominazione  forestiera,  comunque  breve,  getta  in  un  popolo  elementi  di  dis- 
soluzione e di  novità,  che  è poi  diffìcile  eliminare.  La  Germania  era  stata  culla 
delle  nuove  libertà  d’Europa,  ma  la  venerazione  Qgliale  verso  i principi  avea  la- 
sciato stabilirvisi  la  monarchia  assoluta  indigena,  generalmente  dolce  e paterna, 
e soccorsa,  se  non  temperata,  da  stati  provinciali.  Il  despotismo  svelato  di  Napo- 
leone e de'  suoi  soldati  risvegliò  il  sentimento  nazionale;  e questo  , aspettando 
Tore  della  battaglia , si  volse  a cercare  i monumenti  antichi  della  gloria  e della 
grandezza  patria. 

Col  proclamare,  nell’atto  federale,  la  sovranità  dei  principi  dì  Germania,  Na- 
poleone non  aveva  volato  che  sottrarli  all’impuro  antico  persommetterli  al  proprio: 
ma  essi  la  intesero  come  se  li  disciogiiesse  da  ogni  rispetto  ai  privilegi  del  popolo; 
laonde  dapertutto  cassarono  gli  stati;  e cosi  unendo  il  sistema  dell’assoluta  sovra- 
nità coll’antico  patrimoniale,  produssero  servitù  pubblica  e servitù  particolare; 
dominanti  assoluti  de’  popoli,  mentr’erano  servili  allo  straniero,  li  popolo  ne  in- 
colpava non  essi,  bensì  il  dominatore  di  cui  erano  stromento;  e trovosai  pronto 
quand’essi  n’ebbero  bisogno  per  riscuotersi  dal  giogo.  Ognuno  sa  le  promesse 
allora  prodigate  dai  principi,  e come  in  nome  della  libertà  e dell’indipeodenza 
fosse  combattuta  la  guerra  dei  popoli.  £ i popoli  vinsero;  ma  i principi  se  li  spar- 
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tirano,  Mnra  riguardo  alle  franchigie  e coneuetudini,  ed  avendo  imparato  da  Na- 
poleone quel  despotismo  amministrativo,  che  toglie  ogni  impedimento  alla  volontà 
del  padrone. 

Vedemmo  (1)  come  la  Germania  veniaae  ricomposta  in  una  federazione  senza 
capo.  L’Austria  ha  la  presidenza  della  dieta,  che  perpetua  a Francoforte,  si  oc- 
cupa delle  leggi  fondomeutali  della  Confederazione  e delle  relazioni  sue  interne, 
esterne  e militari.  Gli  stati  si  alleano  contro  qualunque  attacco,  assegnando  perciò 
all’  esercito  federale  un  uomo  ogni  cento  abilanti  : non  faranno  mai  guerra  Ira 
loro,  ma  le  contestazioni  saranno  decise  da  un  tribunale.  S * 1°  ietti  i 
paesi  vi  sarà  una  cosUluzione  rappresentativa.  16.  Le  diiferense  di  religione 
non  ne  porteranno  alcuna  nel  godimento  de’  diritti  civili  e politici  ».  Questi  due 
paragraQ  sono  quelli,  dal  cui  inadempimento  fu  scompigliata  la  Germania. 

Quando  la  dieta  del  1818  stabili  che  la  Confederazione  non  era  una  sem- 
plice alleanza,  ma  un’associazione  di  Stati  formanti  un  tutto,  protestava  contro 
il  sentimento  d’indipendenza,  che  nei  piccoli  Stati  ridestavasi  al  sentirsi  dall’Au- 
stria e Prussia  padroneggiati  fino  a pretendere  di  nominar  esse  il  generalissimo 
dell’esercito  federale  ; e cosi  la  Germania  fu  considerata  come  potenza  europea, 
d’esistenza  e di  lingua  propria.  Ma  quanto  al  bisogno  d'unità  nazionale , si  vi- 
vamente manifestato , si  poco  erosi  provisto,  da  non  istabilir  pure  reciproca 
libertà  di  commercio  e di  navigazione;  e losciossi  il  paese  sbocconcellato  fra  una 
trentina  di  governi,  senza  riguardo  ad  altro  ebe  ai  diritti  storici  e diplomatici  de’ 
principi.  Al  congresso  di  Vienna  il  professore  Thibaut  avea  proposto  si  facesse 
un  codice  obbligatorio  come  diritto  comune  di  tutta  la  Germania,  e modificabile 
dai  diversi  sovrani.  È sempre  pericolosa  una  legge  unica  a paesi  sottoposti  a 
principi  diversi  ; e un  libro  ove  si  esponesso'o  lo  somiglianze  e differenze  nella 
legislazione  di  que’  vaij  Stati,  sarebbe  stato  più  spediente  per  rendere  compiate 
le  legislazioni  parziali.  Molti  Tedeschi,  e massime  Savigny,  combatterono  quella 
proposizione  come  un  attentalo  tirannico , una  rinnovazione  di  quel  fiero  diritto, 
per  cui  i Francesi  vincitori  imponeano  dapertutto  il  loro  codice:  donde  sorse  una 
scuola  storica,  che  giunse  ad  asserire,  le  leggi,  essenzialmente  progressive,  non 
doversi  incatenare  allo  scritto,  ma  solo  aversi  consuetudini,  le  quali  si  modifi- 
chino coi  tempi  (S). 

Non  restò  dunque  verun  interesee,  veruna  forma  di  governo  comune  fra’ 
varj  Siati;  i popoli  trovarousi  abbandonati  ai  principi  e alle  istituzioni  che  a que- 
sti piacquero.  Ai  signori  mediatizzati  si  confermarono  alcuni  diritti  feudali,  che 
repuguavano  allo  spirito  del  tempo  e alle  blandite  speranze;  ed  essi,  e i signori 
territoriali,  e i principi,  formavano  una  gerarchia  d’oppressioni,  appoggiate  quale 
sull’antica  costituzione  dell’impero , quale  sulla  Confederniione  renana,  quale 
sulla  presente.  Più  senlivasi  il  difetto  pel  paragone  coi  Tedeschi  della  sinistra  del 
Reno,  che,  nella  temporaria  unione  alla  Francia,  ottennio  esenzione  da  decime, 
da  bandite,  da  ogn’altra  prestazione  servile,  la  conservavano  anche  dopo  tornati 
tedeschi.  La  dieta  stessa  moslrossi,  non  assemblea  rappresentativa,  ma  autorità 
imperante;  e in  affari  di  signori  privali  e in  pretensioni  di  famiglie  consumava  le 
tornate,  negligendo  le  vere  importanze:  nella  fame  del  1817  erosi  appena  alte 
informazioni  quando  la  nuova  messe  sorgiunse  : non  si  spingeva  né  l'ordinamento 
militare,  nè  il  lavoro  delle  fortificazioni,  alle  quali  erano  destinate  le  contribu- 
zioni di  guerra  imposte  alla  Francia  : tonto  meno  si  provedeva  alle  libertà  do- 
mandate. 

Il)  Vali  inSielra,  pag.  716.  lickUn  Mir  Statiti-  md  tt/fntlieUii  lite».  No- 

(2j  Un*  ÌQgegDosa  cUMÌficaiiono  di'lle  U0gì  rcU'  ruiberga  4843. 
tira  ai  Comuoi  in  Germania  trovasi  in  Gticv, 


ConTeiler. 

Qcimanica 


Digitized  by  Google 


908 


EPOCA  XVIII.  8TOXIA  COHTBHPOXAKBA. 


Pertanto  i patrioti  delusi  tennero  vivo  quell’antico  spirito,  che  si  voleva  spe- 
gnere dopo  cessatone  il  bisogno , e lo  manireslavano  (giacché  altrimenti  non  po- 
teano)  nelle  foggie  e nella  letteratura.  Altri,  massime  nelle  provincie  renane, 
pascevaosi  delle  idee  fllosoflcbe  vagheggiando  la  sovranità  del  popolo.  Essendosi 
poi  mutati  possessi  e padroni,  mancava  la  tradizionale  devozione  antica.  Il 
clero,  privato  dei  domioj  e sottoposto  ai  principi,  lamentavasi;  molli  interessi 
locali  erano  oiTesi  : il  che  tutto  formava  una  opposizione  , la  quale  prorompeva 
nella  stampa,  abbastanza  libera.  I governi,  vedendo  difficile  soddisfare  a lutto, 
stabilirono  non  ceder  in  nulla;  guardarono  come  cospirazione  ogni  manifestar  di 
voU  -,  le  associazioni  delle  università  e le  dimostrazioni,  piuttosto  giulive  che  altro, 
fatte  alla  Wartburg  per  celebrare  il  terzo  giubileo  della  Kiforma  e l’anniversario 
della  battaglia  di  Lipsia,  eccitarono  a reazione  i governi;  l’uccisione  di  Eolze- 
bue  (1),  e l’attentato  d'un  farmacista  contro  llell,  consigliere  del  duca  di  Kassau, 
posero  in  timore  di  tranfe  regicide,  di  rinnovali  tribunali  veslfalici.  La  nobiltà  im- 
mediata, vedendo  le  sue  pretensioni  e i consolidati  diritti  feudali  minacciali  dalla 
democrazia,  si  collegò  contro  di  questa,  e indisse  guerra  al  sistema  rappresenta- 
tivo, come  a figlio  della  rivoluzione  schiacciala  e della  conquista  forestiera.  Co- 
minciarono dunque  le  persecuzioni , e un  congresso  dei  rea  Carlsbad  divisò  i 
modi  di  reprimere  lo  spirito  patriolico,  e di  consolidare  il  monarchico.  Una 
Commissione  doveva  indagare  le  ramificantisi  trame  demagogiche  ; le  univer- 
sità restavano  vigilate,  e impedita  la  toeietà  generale  ideala  per  corrispondere 
fra  le  varie;  tolta  la  libertà  di  stampa,  e fatti  responsali  i governi  di  quanto  in 
ciascun  paese  si  pubblicasse  (2).  Cosi  mutavasi  la  cundizionc  pobtica  della 
Germania. 

Uniti  poi  in  Vienna , gli  Stali  trattarono  deli’  indipendenza  dei  popoli  verso 
i principi,  di  quella  de’  principi  verso  Austria  e Prussia;  dove  comincia  l’autorità 
della  dieta  ? come  farà  eseguire  le  sue  decisioni  ? qual  estensione  dare  all’arlicolo 
13°  dell’atto  federale?  v’avrà  assemblee  di  stati  io  ogni  paese  della  Confedera- 
zione? Le  due  prime  quisliooi  si  decisero  contro  i'indipendenza , dichiarando  la 
dieta  organo  delia  volontà  e dell'azione  deH’intera  Confederazione,  interprete  del- 
Tatto  federale,  vindice  della  pace,  con  arbitrio  di  combattere  la  rivolta  io  ogni 
paese  federalo,  anche  non  invitala  dal  governo  locale,  e d'ordinargli  di  far  ese- 
guire i decreti  di  essa.  Ledere  le  costituzioni  esistenti  non  si  osò,  ma  si  prescrisse 
non  potessero  cambiarsi  se  non  per  vie  costituzionali  ; pure  il  principio  fonda- 
mentale  deH'uniooe  esigere  che  tutti  i poteri  della  sovranità  siano  ristretti  nel  capo 
supremo.  Poeti  questi  fondamenti,  a titolo  di  sicuressa  interna  la  dieta  s’iotro* 
mise  in  ogni  conflitto  fra  governanti  e sudditi. 

La  Commissione  centrale  istituita  a llagonza  per  cercare  e giudicare  queste 
mene  demagogiche,  compilò  trentadue  rapporti  sull'estensione  s l’iolento  delle 
società  seccete  : ma  se  attestò  le  dottrine  pericolose  della  gioventù  ledeva,  non 
iscoperse  veruna  cospirazione  materiale  contro  i governi  stabiliti  ; nè  potersi  alfer- 
mare  che  da  società  secreto  fosse  diretto  il  pugnale  di  Sand.  La  dieta  ne  pro- 
fitta per  rassicurare  i cittadini  ben  intenzionati  « che  tali  agitazioni  sono  isolate  ; 
laonde  si  confidino  ne’  loro  governi  anche  pe’  provedimenli  che  potrebbero 
guardare  siccome  impacci  inutili  alla  libertà  di  pensare,  scrivere,  insegnare  » (3). 

Spirato  il  quinquennio  delle  leggi  contro  la  libertà  della  stampa,  la  dieta  le 
rinnova  senza  prefigger  termine,  e mantiene  la  Commissione  d'indagine  a Magonza, 
la  quale  poi  sciogliendosi  nel  1828,  dichiarò  non  aver  nulla  scoperto  di  rilevante. 

(Il  Vedi  itdietro,  pig.  78^. 

(2)  Vtcrrlo  di  FronrofnrtCy  20  letUnikrfl  I8ltf. 

(3)  Opinione  dtl  ComiWo  tkila  dxtici. 
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L’Austria,  che  per  bocca  di  Meltemich  avea  dichiarato  scopo  suo  < laconaerva- 
zione  deirordine  stabiiito  • , e ii  cui  imperatore,  ai  deputati  del  comitato  di  Peath, 
si  lagnò  che  • tutto  il  mondo  itollissasse,  repudiando  le  antiche  e cercando 
nuove  costituzioni  »,  rammenta  come,  il  20  settembre  1819,  • erasi  deciso  che 
aile  particolari  assemblee  di  Stalo  sarebbe  vietata  ogni  espressione  di  principi  o 
dottrine  pericolose  ai  diritti  o al  potere  monarchico  • : e per  assecondarla,  la  dieta 
delibera  che  questo  sia  mantenuto  in  tutta  l’ integrità,  e si  ripari  all'abuso  delle 
pubbliche  discussioni.  Ultimo  colpo,  dato  dalla  monarchica  prudenza  a quello 
spirito  nazionaie  e popolare  , che  per  salvezza  di  essa  era  stato  eccitato.  Erano 
dunque  gli  Stati  secondarj  sottomessi  affatto  ai  grandi,  dacché  alla  dieta  permet- 
tevansi  atti  così  importanti;  pure  sei  tollerarono  come  necessario  a difieodersi  dai 
sudditi  ; c ne  venne  una  lega  di  principi  contro  i democratici. 

Le  costituzioni  germaniche  non  derivano  dalla  sovranità  popolare,  ma  dall’i- 
dea storica  deiia  sovranità  del  principe;  laonde  le  Camere  sono  rappresentanza 
di  Stati,  non  rappresentanza  nazionale.  In  conseguenza  II  principe  non  conosca 
aiiri  limiti  che  ie  riserve  espresse  dalla  legge  scritta  o ne'  diritti  storici  de'  sud- 
diti ; mentre  ne’  paesi  di  sovranità  popolare  il  governo  non  possiede  se  non  l'at- 
tività attribuitagli.  Pure  negli  Stati  meridionali,  proveduti  di  costituzioni,  coma 
vedemmo,  esercilavasi  l’opposizione  legale:  onde  non  si  potè  sottometlerìi , e solo 
si  pensò  a restringere  quelle  franchigie  e impedirne  il  contagio,  col  dichiarare  che 
gli  stati  provinciali  nulla  avcaoo  a che  fare  colle  forme  democratiche,  incompati- 
bili co’  governi  monarchici,  unici  elementi  della  Confederazione;  e che  i popoli 
s'erano  troppo  ingannati  quando  aveano  inteso  si  promettessero  garanzie  e par- 
tecipazione di  tutti  ai  diritti  costituzionali. 

Avendo  il  re  di  Wùrtemberg  allargatola  costituzione,  gli  Alleati  se  ne  offesero, 
e ritirarono  gli  ambasciadori  ; ma  egli  alette  saldo.  Al  contrario  l' Austria  ebbe 
<825  una  consolazione  quando  il  duca  di  Baden  fé  pregarsi  da  molti  Comuni  d'abolirla 
e di  regnare  secondo  il  paterno  suo  cuore.  La  Baviera  tenrvasi  Oda  alla  monar- 
chia temperala,  e Lodovico,  re  poeta , le  dava  apparenze  di  prosperità  straor- 
dinaria, chiamando  i migliori  professori  alla  sua  università,  fiorente  nel  libero 
Insegnamento,  facendo  della  sua  capitale  l’Atene  germanica,  e insieme  compiendo 
grandiose  opere,  fra  cui  basti  nominare  il  canale  dal  Reno  al  Danubio , cioè  dal 
mar  Nero  al  mare  del  Nord,  disegnato  da  Pechemano  (1). 

La  Germania,  ridotta  sotto  la  sorveglianza  paterna  delle  polizie  dentro  e del- 
l'Austria fuori , non  polendo  più  discutere  i proprj  affari , si  volse  a quelli  di 
Francia,  e lo  sfogo  impedito  nella  stampa  concentrò  nelle  società  secrete.  Allo 
scoppio  pertanto  della  rivoluzione  del  1850,  ne  tennero  dietro  di  parziali,  alcune 
represse,  altre  riuscite  a cambiamenti  essenziali.  Il  ducalo  di  Brunswick,  innestalo 
al  regno  di  Westfalia,  poi  ristabilito  nel  1814,  fu  dato  a Federico  Gnglielmo, 
che  restò  ucciso  pochi  giorni  prima  della  giornata  di  Waterloo.  Allora  Giorgio 
IV  d'Inghilterra  assunse  la  tutela  di  Carlo  figlio  di  lui,  e nel  1820  diede  a quel 
<827  paese  una  costituzione.  Ma  Carlo,  quando  usci  di  pupillo , disapprovò  rammini- 
strazione  dello  zio,  nè  più  volle  convocare  gli  stati.  Lagnandosene  il  re  d'Inghil- 
terra , la  dieta  germanica  , che  non  potè  indurre  altrimenti  il  duca  a serbare  la 
costituzione,  invase  il  ducalo,  e Carlo  andossene  a vivere  a Parigi,  lasciando  al- 
trui la  cura  del  paese.  Tornatovi  per  la  rivoluzione  dei  50,  procedette  più  che 


(I)  Il  canale  Lodovico  comincio  a Bombetta,  • di  fiata  Coro/i'na; lafioe per  l’Altmfihl  il  eootleoboect 
ik  Tcno  il  Donobio  «upcro  dii  piano  elevalo  i b9  . od  Danobio  a Kcblhaim.  È laogo  veotitri  miglia^  con 
Iri,  poi  tegue  la  dirctiuoa  meditala  da  Carlo  UagaOj  I centocioque  ponti;  fa  actTéto  in  dodici  • COflb 
dova  ancora  ai  scorgCTtno  traccie  di  acari , chiamati  | circa  trrntatir  miliofit. 
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mai  diapoUeo  e superbo:  onde  il  piccolo  paese  il  cacciò,  e gli  losUtol  il  fratello 
cadetto  (ìoglielmo,  il  quale  rimise  rordine  e diede  uno  statuto. 

GugUeroo  I elettore  d' Assia,  ripristinato  nel  ISIS,  volle  rimettere  rantico 
assetto  , fino  al  cerimoniale  e agli  abiti,  come  non  vi  fosse  mai  stato  Girolaroo 
Buonaparte;  e sminuì  i salaij  e le  franchigie.  Suo  Aglio  Guglielmo  11  cammioò 
sulle  pedata  paterne,  e con  una  relaxione  scandalosa  demeritò  della  morale  come 
della  politica.  Venutane  una  insurrezione,  egli  rimise  il  governo  al  Aglio  Fedwico 
Guglielmo. 

L'Annover,  insorto  nel  31,  presto  ò acquetalo  colla  promessa  di  uno  statuto, 
portato  in  fatti  dalia  legge  del  Ì6  novembre  1833  di  Guglielmo  IV  d' Inghilterra. 
Lui  morto , il  succeduto  suo  fratello  Ernesto  Augusto , duca  di  Cumberland , di- 
chiara non  volere  impacci  nel  far  il  bene  de'  sudditi,  e convoca  gli  stati  secondo 
la  norma  del  1819.  Tristo  esempio  di  cancellare  a un  tratto  le  costituzioni;  onde 
si  scrive,  si  protesta,  si  destituisce;  i collegi  elettorali  ricusano  far  le  nomine; 
la  dieta  non  vuoi  rendere  giustizia,  per  non  dare  torto  al  re:  il  quale,  nel  10, 
delta  una  Carta  tutta  monarchica  ; il  popolo  la  ricusa,  e la  lolla  si  prolunga. 

1 Sassoni,  nazione  più  educata , chiedevano  un  miglioramento  alle  antiche 
Istituzioni,  e che  cessasse  la  preferenza  che  diceano  data  ai  Cattolici  ; onde  fecero 
hi  rivoluzione , ove  il  re  Antonio  abbandonò  il  potere  al  nipote  Federioo  , e fu 
data  una  nuova  costituzione,  allargata  la  stampa,  dispensati  dalla  censura  civile 
i libri  ecclesiastici. 

Altri  paesi  costituzionali  procuravano  sviluppare  la  stampa  dalle  pastoje  della 
dieta,  e che  le  istituzioni  si  allargassero  e rendessero  reali  con  vera  rappresen- 
tanza nazionale  e pubblicità.  Si  fecero  associazioni  per  tale  intento,  le  quali  invi- 
tarono ad  un  convegno  ad  Hambach , allure  che  domina  la  deliziosa  valle  del 
Reno.  Ivi  si  parlò  con  gran  calore  per  la  lihertà  della  stampa  e l’unità  della  Ger- 
mania, e ne  venne  molta  concitazione  alla  Baviera  renana. 

I re,  esitanti  sulle  [U’inie  per  paura  della  nazione  francese  ridestata,  ohe  ri- 
parlava di  frangere  le  vergognose  barriere  del  15  o ricuperare  il  Reno,  come 
la  videro  rientrare  nell'ordine  antico,  si  accinsero  a rimettere  l’assoluta  autorità, 
» allegando  i disordini,  vollero  opporre  alle  declamazioni  di  Uambach  la  realtà 
di  leggi  rigorose.  Prescrissero  dunque,  dover  i sovrani  rigettare  qualunque  do- 
manda delle  Camere  dissonasse  dall’alto  di  Vienna,  il  quale  concentra  nel  principe 
i poteri  dello  Stato;  se  quelli  negassero  l'imposta,  interverrebbe  la  forza.  La  dieta 
sostituì  una  Commissione  eejenne  onde  pesare,  in  tal  senso  le  proposizioni  e riso- 
luzioni  delle  varie  Camere,  e i governi  s'obbligarono  reciprocamente  a quanto  fosse 
mestieri  per  reprimere  ogni  reluttanza  delle  assemblee  di  stati  contro  la  dieta. 
Vi  s oggiunse  di  poi  che  nessuno  scritto  tedesco,  stampato  fuori  della  Confedera- 
zione, potesse  introdurvisi  senza  licenza;  non  far  congreghe  politiche,  o portare 
coccarde,  o piantar  alberi;  e cosi  altre  restrizioni. 

Non  il  solo  partito  rivoluzionario  comprimevasi  dunque,  ma  anche  il  costitu- 
zionale. Entrambi  tentarono  resistere,  ma  fallirono  : le  due  principali  società  Ar- 
rainUe  Germania,  aspiranti  all'unità  germanica,  fecero  un  movimento  a Franco- 
forte,  che  represso,  crebbe  forza  al  partilo  soprastante.  Alle  Potenze  estere , re- 
clamanti in  favore  delle  germaniche  libertà,  non  si  diè  retta  ; e avvenne  qui  pure 
ciò  che  altrove,  di  perdere  i privilegi  vecchi  per  volerne  di  nuovi. 

La  depressione  degli  Stati  minori  assicurava  la  prevalenza  de’  due  grossi. 
L’Austria,  fedele  aU’assolutismo  paterno,  si  costituì  franca  c implacabile  avver- 
saria delle  pretensioni  liberali,  e in  nessuno  de'  suoi  SIaU  sofferse  earabiamenlo. 
Mista  di  popolazioni  diffcrcnli  d'origine,  di  coltura,  di  tradizioni,  non  poteva  in- 
trodurre queU'unilà  che  forma  la  forza  degli  altri.  11  toccare  a ben  dkiuUA  Stati, 
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ne  fa  complicatiosinie  le  relazioni  eetemel,  e necessario  un  grosso  esercito  ; e il 
conflne  militare  verso  la  Turchia , feudalità  armala , impedisce  di  trarre  proQlto 
da  quegli  ubertosissimi  paesi , flnchè  la  caduta  degli  Ottomani  non  le  dia  un  vi- 
cino civile.  In  molle  provincie  tedesche,  boeme  e galliiiane  durava  la  giurisdi-^ 
tione  patrimoniale,  oltre  1'  Ungheria  e la  Traosilvania  d’istituzioni  distinte  ; e 
sebbene  queste  poco  contribuissero  ai  tesoro  pubblico , le  entrate  , che  al  co- 
minciare di  Francesco  I rendeano  86  milioni  di  fiorini  (L.  198,000,000),  alla 
sua  morte  erano  cresciute  a lò6  (502,000,000).  Le  miniere  dei  sale,  del  mer- 
curio, dell’argento  le  fruttano  assai , e più  quello  d’oro  di  Transilvania  e d’Un- 
gheria, benché  mal  lavorate.  Gli  ultimi  acquisti  la  crebbero  verso  il  mare,  ma  la 
lunga  unione  sua  coll’Inghilterra  fa  che  non  osi  ingrandirsi  in  un  campo  di  cui 
questa  è gelosa:  di  Venezia  resta  inoperoso  il  rinomato  arsenale;  un  grandioso 
di  guerra  nell’ insigne  porto  di  Fola  non  fu  che  divisato:  Cattaro  e Ragusi  soc- 
combono al  favore  dato  a Trieste,  la  quale  diventerà  importantissima  quando  la 
strada  ferrata  porti  di  là  a Vienna  e fino  a Varsavia.  In  questa  parte  s’industriò 
l’Austria,  pel  trattato  del  25  luglio  1840,  essa  e la  Russia  dichiararono  libera  la 
navigazione  del  Danubio,  pel  quale  ora  varcano  le  vaporiere  da  Ratisbona  fino  a 
Costantinopoli  e a Trebisouda  ; il  sistema  protettore  delie  dogane  fu  modificato, 
temperando  le  tarifie;  edifizj  di  utilità,  se  non  di  lusso,  sorgono  dapertutto, 
e il  governo  consente  qualche  miglioramento,  purché  venga  da  lui  solo.  Non 
sente  però  il  dovere  di  avviare  e secondar  i progressi  ; riduce  il  governo  aH'am- 
ministrare  e frenare , e non  vede  l’ avvenire  che  nella  conservazione,  inoltre  la 
pesa  addosso  un  enorme  debito  pubblico , quasi  raddoppiato  durante  la  pa- 
ce (1),  a difficile  a ripararsi  in  grazia  del  grosso  esercito,  della  costosa  diplo- 
mazia, dall’essere  l’ impero  composto  di  tre  masse  eterogenee,  ad  una  sola  della 
quali  può  imporre  tasse  liberamente , e che  restano  divise  tra  loro  per  linee  do- 
ganali , e richiedono  leggi  di  scopo  differente  (2). 

Fra’  suoi  sudditi  è tenacissima  delle  forme  indigena  l’Ungberia.  Vi  abitano 
molte  razze  di  popoli,  parte  sovrapposte  per  conquista,  parte  sopravvenute] 
Slovaehi,  Tedeschi,  Valachi,  oltre  i Magiari,  discendenti  da’  conquistatori,  cba 
vinti  i Moravi,  i fiulgnri,  i Valacbi,  li  sterminarono  e spinsero  fra  le  montagne, 
e rimasero  nobili  e proprietarj  del  suolo  ; e corrisponderebbero  al  populus  di 
Roma,  ossia  al  paese  legale,  come  oggi  dicono  alcuni,  mentre  il  resto  sono  plebe. 
La  classe  privilegiata  si  compone  di  prelati  con  ricchissime  prebende,  di  settan- 
tamila  famiglie  naagnatizie , di  ottantamila  semplici  nobili , oltre  quarautanova 
borghi  regj , tedeschi  indipendenti  dalie  contee , ed  a’  cui  borghesi  è dato  posse- 
dere terre  nel  circondario  del  proprio  borgo , pagando  la  decima  e riraposla. 
Ogni  borgo  equivale  a un  nobile,  e rappresentano  l'ullinui  conquista  germanica 
sopra  i magiari,  che  perciò  li  considerano  come  antinazionali.  1 nobili  esenti  dai 
carichi  del  villano,  appena  spupillati  sono  elettori,  comunque  poveri  e ridotti  a 
bassi  mestieri.  Unico  tor  peso  é portare  le  armi  quando  sieno  convocati  dal  re 
(insurresione  particolare  ) o da  un  alto  del  parlamento  l^ituurresione  generale)  ; 
ma  non  sono  obbligati  ad  alloggiar  truppe,  nè  a tasse,  decime,  pedaggi;  non  ar- 
restati se  non  convinti  rei , eccetto  i casi  d’alto  tradimento , incendio , rapina , 


(4)  Il  debito  aaslrìico  crt  di  1,011,000,000  di 
fiorìui  (da  lire  2,  37),  cio«  rìrca  sette  volte  Too* 
tr«U*,  • importavo  l’uDtta  «rogtcimio  dì  07  ailioai 
di  fioriffii. 

(5)  itai  4(6  flùHottì  di  ìif  aMtaioche  I friodiì 
M4,6M,Q0a).  tot.  estrata  doll’Aostrii,  43,U5,750 
(ironcki  4i,5iS,036)  eraoo  la  (mm  dolPCoghéris, 
ÌDVoco  d’inulta  foodiarit  : «ppure  qiHtta  pMM  i 


dici  railioni  d’tbitanti;  meolre  it  Lombirdis,  di  dae 
milioni  e mezzo  d'abiUoti , dk  per  *oU  imoosta  fon» 
duna  lire  ••stnaohe  22  nìlWai , a per  d»zk>  cao> 
tuoko,  conpreu  il  Venata,  45,2(M,0Ò6,  oUro  la  al- 
tro eootribuùoBt  indiro4ta<  9100(0  tatto  ioo»iMadO| 
qai  ai  pagavano  tiro  22.  76  (Trancili  49.  74)  por  tetta 
(TuoiOKEf))  lu entra  in  ìogberia  poco  più  d’nMi 
Un. 
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adulterio  flagrante, ' nè  dipendono  da  altra  giurisdizione  che  la  regia;  per  essi 
soli  le  alle  magistrature  e gli  uffizj  de'  comitali. 

Ogni  nobile  in  età  masgiore,  e il  clero  (che,  oltre  i proprj , possiede  tutti  i 
diritti  aristocratici)  s’accolgono  quattro  volte  l’anno  in  adunanze  di  comitato,  le 
quali,  come  partecipi  aU’autorità  giudiziale,  accusano  i Tunzionarj  o i privati  per 
pubblici  mancamenti , e , come  corpo  amministrativo  , ricevono  gli  ordini  della 
Cancelleria  aulica  e del  Consiglio  del  luogotenente  ; ed  o li  restituiscono  colle 
proprie  osservazioni , o li  danno  ad  eseguire  ai  magistrati  ; rivedono  i conti , e 
trattano  gli  affari  municipali.  Queste  assemblee,  comunicando  fra  loro,  e sor- 
vegliando il  potere  esecutivo,  sono  una  vera  assemblea  nazionale,  di  natura  unica 
in  Euro|ta. 

La  campagna,  come  tale,  non  è rappresentata  nel  corpo  elettorale,  costituito 
dal  clero  e dai  nobili,  che  sono  talvolta  anche  poverissimi.  Prelati,  e magnati  non 
hanno  diritti  superiori  al  semplice  nobile.  I magnali,  dai  ventiquattro  anni  avanti, 
e i prelati,  i dodici  grandignitarj,  i vescovi,  i rapi  dei  deputati  formano  alla  dieta 
la  prima  Tavola,  corrispondente  alla  Camera  dei  lord  inglesi,  presieduta  dal  palatino, 
rappresentante  del  re.  Deride  essa  non  per  numero  ma  per  peso,  laonde  è grande 
l’autorilà  del  palatino.  La  Tavola  bassa  elettiva  consta  di  due  deputati  di  ciascuno 
de’  venticinque  capitoli,  de’  cinquanladue  comitati,  delle  quarautauove  città  regie, 
del  distretto  degli  Jazighi  e de’  Comani,  del  regno  di  Croazia  e d’alcuoi  altri,  e dei 
procuratori  dei  magnati  fanciulli  e delle  donne;  e non  possono  se  non  eseguire 
l’ordine  dei  nobili  elettori:  specie  di  voto  universale,  che  rende  lentissime  le  de- 
cisioni (1). 

Le  terre  sono  feudali , cioè  riversibili  alla  corona:  possono  in  certi  casi  ven- 
dersi, ma  salvo  al  possessore  il  diritto  di  recupera  in  perpetuo  (aviticità),  il  che 
impaccia  grandemente  i possessi.  Appartengono  queste  ai  nobili,  al  clero,  alle 
città  libere;  e sono  lavorate  dal  possessore  stesso,  o da  contadini  e flUgjuoli.  Il 
suolo  si  considera  diviso  in  quattrocentomila  porzioni,  oltre  i pascoli  comuni  c le 
foreste;  e per  ciascuna  porzione  il  contadino  deve  al  padrone  cinquantadue  gior- 
nale di  lavoro  con  carro  e cavalli,  o il  doppio  di  lavoro  manuale,  il  nono  dei 
prodotti,  e un  fiorino  per  l’abitazione;  inoltre  la  decima  al  vescovo,  poi  l'imposta, 
che  è leggera,  e la  sovrimposta,  alquanto  grave,  della  cassa  domestica,  che  serve 
a mantener  ponti,  strade,  prigioni,  ediflzj,  e a stipendiare  i magistrati.  Alcuni 
tengono  due  o tre  porzioni;  altri  solo  una  metà  o un  terzo;  alcuni  niente,  e per 
la  capanna  che  li  ricovera  retribuiscono  dicioilo  giornate  al  padrone;  dodici 
giornate  chi  neppur  una  capanna  ha.  Il  paesano  è pure  soggetto  alla  coscrizione, 
e ad  alloggiare  i soldati  del  re,  e provederli  di  legumi,  fieno,  pane  a buon  patto  ; 
dee  riparar  le  strade  della  contea,  cedere,  per  una  fissa  e minima  retribuzione,  i 
suoi  cavalli  ad  ogni  pubblico  (iniziale  o viaggiatore  che  ne  rechi  l'ordine. 

I villani  costituiscono  il  grosso  della  popolazione,  e stavano  alla  mercede  dei 
signori , che  poleano  esigerne  quanto  voleano , fincliè  Maria  Teresa  e i suoi  suc- 
cessori limitarono  quest’arbitrio.  Cosi  rimasero  non  servi  propriamente,  nè  aflissi 
alla  gleba;  il  padrone  non  potea  cacciarli  senza  l'aulorità  giudiziaria;  e qualora 
questa  ne  condannasse  uno,  il  padrone  doveva  aflidare  la  porzione  di  lui  ad  un 
altro  villano.  Essi  non  potevano,  per  quanto  ricchi,  comprare  alcuna  terra  nobile; 


(I)  Limmittitlrtiione  t1«sM  bi  li  TnoiiUiDÌa, 
4ippoi  illeciti  Mi'Uafberti,  e ebe  nel  -1744  occeiti 
li  pnmmitk'i  mmìom  iMtiiiei , rinaRriiQdo  ■<! 
ilcguere  il  gnoprìocìpe.  Polilirimeote  ooi  it  eiiite 
ciiMe  di  nignati  , eueodo  periti  nelli  eoDquUti 
1«m.  l'ngheri.  SWIi,  Siitsonivibinno  diritto,  imni* 


niitntiooi.  privilegi , tenitorìo  proprio;  • figonnir 
diitia'iroenle  illi  dieti,  li  qoile  rappreicoU  II  tri- 
□ili  iliTi.  I SuMmi  Moo  lotinoi;  gli  litri  eittolicif 
eoUintiliy  unilirj:  e ijantc  qoiUro  relifiooi  Moo 
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e nemmeno  della  loro  porzione  divenire  proprietarj  assoluti , restandone  sempre 
in  titolo  il  signore:  poteano  bensì  aspirare  a professioni  liberali,  e così  essere 
pareggiati  ai  nobili. 

I villani  di  ciascun  villaggio  sceglievano  il  proprio  giudice  per  le  conciliazioni 
e per  la  vigilanza:  del  resto  essi,  che  sostenevano  lutti  i pesi,  erano  governati  e 
giudicati  dalla  stirpe  privilegiata,  senza  la  minima  partecipazione  al  governo,  nè 
tampoco  la  parola  nelle  assemblee  di  contado,  ove  si  fissava  l’Imposta  di  danaro  c 
di  opere;  nè  potevano  in  proprio  nome  mover  processo  al  signore  o ad  un  nobile. 
Le  liti  con  altri  paesani  portavano  alla  sede  dominale,  cioè  alla  corte  del  proprio 
signore,  presieduta  da  questo;  o a quella  del  signore  cui  apparteneva  il  querelato; 
e dalle  cui  decisioni  poteva  appellare  alla  sede  giudiziaria  del  contado  , com- 
posta di  magistrati  nobili  ed  eletti  da  nobili.  Avrebbe  anche  potuto  ricorrere  a 
tribunali  superiori , che  però  sempre  erano  di  nobili.  Il  contadino  di  razza  ma- 
giara, immune  da  queste  gravezze , era  a condizione  ben  migliore.  Quelli  de’ 
borghi  reali  non  riconosceano  altro  signore  che  il  re,  aveano  deputali  alla  dieta, 
e potevano  possedere.  Il  complicatissimo  sistema  giudiziale,  di  cui  femmo  un 
cenno  .altrove,  variava  secondo  le  persone. 

Nel  ricuperare  i paesi  appartenenti  alla  Porta,  l’Auslria  si  trovò  possedilrice 
della  più  parte  del  terreno,  e lo  concesse  a prezzo,  onde  formò  una  classe  di 
proprietarj  legittimi,  non  derivati  dalla  conquista.  Cura  deH’Ausiria  era  di  cre- 
scere le  terre  non  nobili,  cioè  che  a lei  pagano;  stabilir  patti  fra  il  contadino 
e il  padrone,  e moderare  le  esigenze  di  questo,  nel  che  colla  pazienza  riuscì. 
Ma  la  razza  antica  , astiosa  a questo  crescente  dominio , e tenace  de’  suoi  privi- 
legi, con  questi  si  opponeva  all’Austria. 

Mentre  la  dieta  doveva  essere  convocata  ogni  tre  anni , dal  1812  noi  fù  più 
fino  al  26,  e il  re  Francesco  I in  quell’intervallo  levò  uomini  c tasse  a suo  be- 
neplacito ; benché  non  pensasse  far  quello  che  Napoleone  gli  avea  suggerito  , di 
conquistare  l'L'ngheria.  Quando  poi  convocolli  il  18  novembre  1825,  e li  rin- 
graziò della  fedeltà  e dei  soccorsi  prestatigli , i signori  colsero  qucll’aspctlnta  oc- 
casione per  richiamare  al  negletto  statuto,  lagnarsi  delle,  commissioni  regie  tur- 
banti la  loro  inviolabilità,  dell’ applicarsi  a loro  i regolamenti  delle  provincie 
ereditarie  ; onde  il  re  promise  non  levare,  imposte  c danaro  senza  consenso  della 
dieta.  Ma  i signori , appoggìando.si  ai  privilegi , aveano  cominciato  a mettersi  in 
aspetto  ostile  verso  il  re  , pretendere  che  egli  dimorasse  in  paese,  parlas.se  la  loro 
lingua , non  potesse  condurne  fuori  le  truppe  se  non  per  ctiso  d’invasione  ; e 
pareano  minacciare  di  staccar  il  p,iese  dall’impero  austriaco.  Scoppiata  perù  la 
rivoluzione  di  loglio,  presero  paura  delle  libertà  popolari  ancor  più  die  delle  pre- 
tensioni dell’Austria , e largamente  le  offersero  soldati  per  tenere  in  obbedienza  i 
sudditi  e in  minaccia  la  Francia. 

Racebete  le  cose,  tornarono  sulle  domande;  e massime  dopo  il  1840,  grande 
vi  fù  il  movimento  innovatore  : i nobili  stessi  agevolavano  la  formazione  d’un 
terzo  stato;  molli  signori  s’adopravauo  a fare  strade  , crescere  la  coltura  , fa- 
vorire i miglioramenti  civili;  si  diè  rappresentanza  ad  alcuni  Comuni,  si  estese  ia 
lingua  magiara  , si  sottopose  la  nobiltà  a contribuzioni  ; anzi , per  eccesso  di 
sentimento  nazionale,  proposero  di  non  accettare  più  merci  dall’Austria.  Per  lo 
scopo  stesso  ingrandivano  ed  abbellivano  Pesth,  e lo  conginngeano  a Buda  me- 
diante un  mirabile  ponte  ; iniziavano  la  pubblicità  e l’educazione  , si  migliorava 
la  procedura,  si  meditava  un  codice  penale  , s’introducea  una  legge  cambiaria, 
si  rendeano  ferme  le  convenzioni  dei  contadini  co’  signori  per  redimersi  dalle  de- 
cime 0 dal  servaggio  ; nella  scelta  de’  giudici  guardavasi  al  merito , non  alla 
Rsée.  Tm.  Vt.  58 
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wla  n«soita  i e due  ciltadiai  dowano  sedere  nella  tavola  settemvlrale , corte  «u- 
prema  di  giustieia  ; Insomma  il  diritto  personale  procedoa  verso  un  ordine  piCi 
savio  ed  umano,  ai  privilegi  surrogandosi  la  pubblica  utilità. 

I,a  64n>a  dieta,  tenutasi  nel  1844,  sarà  in  perpetuo  memorabile,  perchè  vi 
si  abolirono  le  leggi  urbarialt , oppressione  degli  agricoli , ai  quali,  benché  ple- 
bei, fu  concesso  ottenere  terre  nobili  ; stabili  una  banca  per  prestare  sovra  ipo- 
teca si  coltivatori  , acciocché  abbiano  il  danaro  da  riscattarsi , e diventino  pro- 
prietarj  e cittadini  ; domandò  l'abolltione  delle  giustitie  signorili , le  quali  ad 
ogni  modo  non  eran  più  che  giudicature  di  pace , e v'asslsteano  un  assessore 
di  comitato  e due  leggisti,  ne  infliggevano  pene  corporali  maggiori  della  prigionia 
d'una  settimana,  Chiese  anche  la  pubblicità  dei  giudisj  e il  giuri,  a cui  parteci- 
passero anche  I plebei  ; ma  noi  potè  ottenere,  come  neppure  la  responsalilà  del 
ministro  per  i sussidj  decretati  ; bensì  ottenne  dal  re  che  la  lingua  fosse  ricono- 
sciuta per  nazionale  negli  atti  ulDziali  e legislativi. 

Passi  notevolissimi  in  paese , cui  la  posizione  dà  si  grande  importanza  verso 
il  rinnovellantesi  Oriente.  Ma  non  poteano  che  essere  lentissimi , attesoché,  di 
15  milioni  di  abitanti,  solo  500  mila  erano  di  piena  liberti;  i Comuni  che  com- 
prarono remanoipozione , cioè  il  diritto  d'amministrarsi  con  giudica  e notajo 
proprio,  stavano  ancora  sotto  l'olto  dominio  del  magnate  , che  poteva  mettere  II 
veto  alle  loro  elezioni  ; e non  aveano  che  una  vooe  nelle  dietioe  ; elemento  na- 
zionale perù,  che  col  tempo  introdurrebbe  un  poter  nuovo  nella  oostituzione  unga- 
rica. Più  noceva  la  gelosia  delle  popolazioni  ; i Tedeschi  essendo  tenaci  de’  loro 
privilegi , gli  Slavi  considerando  con  indilTercnza  gli  acquisii  dei  Magiari;  quelli 
industriosi , mentre  questi  sono  pastori  guerrieri  e politici  ; questi  amando  la 
Russia,  che  a quelli  dà  ombra.  C'HIiria,  composta  essa  pure  d'illirici , Russi , 

Boemi , Polacchi , rifugge  daH’fJngheria,  e la  dieta  d’Agram  del  1845  domandò 
la  nazionalità  all’Austria,  la  quale,  se  On  allora  uvea  favorito  il  paese  per  umiliar 
i Magiari , da  poi  cambiò  stile. 

Da  tutti  questi  cozzi  nacque  la  rivoluzione  del  48,  che  scompose  quell'anda- 
mento, e fe  dell’llngheria  una  provincia  austriaca. 

I.a  Boemia,  Qoronte  d'industria  , s'infervorava  ancb'essa  della  propria  na- 
zionalità ; ottenne  (1844)  di  mandare  i suoi  desiderj  al  trono  , e chiese  di  ado- 
perar ufflzialmente  la  lingua  propria,  abolire  la  lotteria,  e che  alla  dieta  presieda 
un  magnale  paesano.  Anche  gli  stali  degli  altri  paesi  austriaci  presentavano  senipre 
più  ardite  domande,  aspiravano  alla  pubblicità,  e ad  aver  parte  maggiore  nella 
deliberazione  de’  proprj  interessi.  Invano  l’Austria  cacciò  prigione  i più  risoluti  ; 
sentivano  che  giunge  un'ora,  in  cui  II  diritto  della  conquista  dee  cedere  a quel 
della  ragione:  ma  se  in  quel  giorno  succede  conflittu  d'  armi,  i popoli  nuiscong 
per  soccombere  alla  forza  organizzata , e vanno  perduti  i lenti  acquisti  delia 
ragione. 

Praoia  Chi  in  Germania  volesse  elevarsi  a fronte  deU’AuBlrìa,  deve  costituirsi  Tati- 
tore  delle  libertà,  delle  nazionalità,  delle  doUrine ; e tal  compilo  parve  asso- 
raersi  la  Prussia.  Le  grandi  sventure  sotto  Napoleone  le  servirono  di  scuola  e 
rigeneramento.  Al  rompersi  della  Rivoluzione,  avrebb'essa  dovuto  allearsi  a Francia 
per  reprimere  l'Austria  ; ma  l'interesse  di  equilibrio  cedette  a quel  de’principj, 
e Federico  Guglielmo  II  ei  alzò  campione  de’Reali  di  Francia-  Non  secondato 
dagli  Alleali , andò  a ftasoio  ; poi  quando  Caterina  di  Russia  gli  giUò  qualche 
brano  dalla  Polonia,  dovetle  pensare  a comprimer  quosla;  infine  si  rappattumò 
colla  Francia,  la  quale  pensò  per  suo  mezzo  elevare  il  partito  protestante  in  Ger» 
mania  e pacificare  l'Europa. 

Federico  Guglielmo  III , succedendo  di  ventisette  anni,  propendea  per  la  iTar 
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Francia  ; ma  noq  oaò  nimicare  la  Russia , e conservosei  neutro  ne’  primi 
disastri  de'  Francesi , come  pui  alle  seduzioni  minacciose  di  .Napoleone.  Perù 
4807  il  ministro  .Stein  comprese  che  , per  determinare  il  popolo  a sagrifizj , non  ba- 
stano combricole  segrete,  e si  diede  alle  grandi  riforme:  abolì  il  vassallag- 
gio . la  servitù  della  gleba  e tutte  le  giurisdizioni  ereditarie  ; a borghesi  e 
paesani  coiminicò  il  diritto  di  comprar  fondi  ; il  commercio  c l' industria  non 
tsos  derogassero  la  nobiltà:  poi  compiè  l' emancipazione , dando  che  ogni  vas- 
sallo ereditario  potesse  divenire  proprietario  legale  di  due  terzi  del  dominio  da 
lui  lavorato , rimanendo  il  resto  ai  signore.  Stabilì  pure  il  sistema  delle  munici- 
palità elettive,  dove  ogni  cittadino,  di  qual  sia  nascita  o credenza  , può  scegliere 
i proprj  magistrati.  Tolto  il  privilegio  dei  gradi  militari,  da  Federico  II  conferito 
ai  nobili , procurò  un  esercito  nazionale  colla  coscrizione , esercitò  la  gioventù 
nellarmi  ; prudenti  transizioni  dal  governo  militare  di  Federico  II  ad  una  ragio- 
nevole costituzione.  .Napoleone  obbligò  Federico  Guglielmo  a congedare  Stein  : 
ma  le  idee  di  questo  erano  già  entrate  nella  politica  del  re  , il  quale  si  applicò 
alla  riforma  con  amore  del  popolo  c della  giustizia;  sostituì  tassa  uniforme  sulle 
persone  u i paesi  tutti  ; abolì  corporazioni  e privilegi. 

Nel  1813  il  re  scompare  fra  l'ardor  bellicoso  del  popolo  e la  preponderanza 
della  Russia  : e non  fu  lui  ebe  spinse  io  guerra  tutto  il  suo  popolo,  il  quale 
alla  pace  sì  trovò  vincitore  , e confortato  di  larghissime  promesse.  Era  più  fa- 
cile farle  che  mantenerle;  e ad  un  regno  creato  dalla  spada  e dai  trattati,  senza 
confini  naturali , senza  unità  di  razze , di  lingua  , di  civiltà  , di  legislazione  , di 
credenze  , di  memorie , dove  nei  paesi  orientali  domina  ancora  il  diritto  feudale, 
mentre  negli  occidentali  la  vicinanza  e la  dominazione  di  Francia  introdusse 
nella  legge  principi  democratici , parve  a Federico  Guglielmo  non  potersi  dar 
coerenza  che  col  governo  assoluto  ; e per  esercitarlo  si  restrinse  co*  suoi  al- 
leati. Se  ne  irritarono  i patrioti,  e chiamaronlo  tiranno  e mentitore  : e gli  ecci- 
tati risentimenti  rrcblKto  negli  Alleati  la  necessità  di  star  uniti  per  reprimerli. 

Pure,  mentre  nel  18i3  il  trionfo  inorgogliva  ad  abolire  tutte  le  libertà,  Federico 
Guglielmo  concesse  gli  stati  provinciali,  comunque  di  attribuzioni  ristrettissime. 

.Nel  30,  la  rivoluzione  belgica  abliattè  la  Casa  d'Urange  tanto  a lui  legata, 
e tolse  le  posizioni  che  fiancheggiavano  il  granducato  del  Busso  Reno , dove 
manifeslavansi  ini|uietudioi.  Perciò  il  re  voleva  schiacciare  coll'anni  quella  rivo- 
luzione , ma  gl’interessi  diplomatici  non  permisero  che  la  pace  fosse  interrotta. 

La  Prussia  non  ha  frontiere;  al  nord  può  essere  attaccata  su  tutti  i punti; 
non  possiede  le  sorgenti  deH'Odcr  nè  della  Vistola  , del  Niemcn  , del  Reno,  del- 
l'Kllia,  fiumi  che  le  danno  tanta  vita:  sicché  essa  dovette,  più  che  su  posizioni 
geografiche,  farsi  forte  nelle  militari , e ancor  meglio  nel  morale.  Colle  migliori 
fortezze  del  mondo , si  procurò  quella  sicurezza  che  non  ha  dalla  forma  sua  nè 
dai  fiumi  troppo  spesso  gelati  : e culla  landwehr  una  riserva  di  tre  milioni  e 
mezzo  , di  pura  spesa  , e senza  togliere  braccia  e teste  alla  cittadina  attività , 
non  tenendo  in  piedi  che  ccnventiduemila  soldati , di  cui  pure  un  decimo  la- 
sciasi alle  case.  La  popolazione  (come  in  tutta  la  Germania,  non  contando  l'Au- 
stria) vi  crebbe  grandemente  , c di  tre  milioni  di  teste  aumentò  in  questi  ultimi 
venti  anni.  A ridurre  le  disformi  popolazioni  a qualche  unità,  i re  di  Prussia  ado- 
prarono  con  perseveranza  e genio  , c ad  aggruppare  intorno  a sè  i piccioli  Stali, 
ponendosi  rappre.sentanti  della  Germania,  àiassime  dopo  caduto  l'impero,  Fede- 
rico Guglielmo  blandi  gl'interessi  e le  idee  in  modo,  da  apparirne  centrò  in  tqtta 
Germania;  egli  che  comandava  a undici  milioni  di  Tedeschi , il  maggior  numero 
che  mai  siasene  unito  sotto  uno  scettro  solo. 

.Appena  tolto  il  blocco,  l'Inghillerra  inondò  di  merci  la  Gcrman'ui,  che  per  le  ZsiUmiii 
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armi  avea  negieUe  le  maniratture.  Tra  le  altre  cose  coi  non  provvide  il  congresso 
di  Vienna,  erano  le  interne  relazioni  commerciali,  attribuendole  alla  Dieta  ; laonde 
si  conservarono  le  antiche  barriere;  e tariffe,  e proibizioni,  e rivalità  opponeansi, 
anche  in  questo,  aH'unità.  La  Prussia  principalmente  avea  bisogno  di  buone  finan- 
ze e d'amministrazione  forte  ed  una  ; e non  potendo  più  rinearire  le  imposte  di- 
rette, bisognava  sistemasse  le  indirette.  Ma  qui  appariva  il  vizioso  sistema  delle 
dogane  -,  onde  accortosi  come  il  mezzo  di  prosperarle  fosse  la  libertà  , cominciò 
ad  assicurarla  nell’  interno , sicché  tutto  potesse  entrare  e uscire  , agevolando  la 
stima  e la  sorveglianza  col  far  pagare  secondo  peso  e misura , non  secondo  la 
natura.  Subito  ne  risenti  vantaggio,  e le  manifatture  prosperarono  per  un  proce- 
dimento che  credessi  doverle  intiSichire. 

Gli  altri  Stati , sentendo  lo  svantaggio  deH'isolamento  e delle  molteplici  do- 
gane , vedeano  opportuno  il  procacciarsi  un  mercato  più  largo  mediante  recipro- 
che concessioni.  Assia-Darmstadt  ne  trattò  colla  Prussia;  enei  trattare  eleva- 
ronsi  a concetto  piò  vasto , qual  fu  di  liberamente  barattar  I loro  prodotti,  si'nza 
dogane  fra  I due  Stati  ; ciascuno  sulla  propria  frontiera  esigendo  le  tasse,  da  di- 
videre a norma  della  popolazione.  Erano  idee  opposte  alle  abitudini  e ai  pregiu- 
dizj;ma  l’esperienza  le  fece  trionfare  delle  sinistre  previsioni  de’  teorici.  Baviera 
e Wùrtemberg  avevano  già  fatto  altrettanto  ; sul  cui  esempio  si  unirono  f Assia 
elettorale  coll’Annover  e la  Sassonia,  il  Brunswick  con  Brema  e Francoforle. 
La  Prussia,  pensando  per  mezzo  del  commercio  darsi  il  primato  in  Germania, 
fonde  le  due  unioni  ; e col  1850  Prussia  , Assia  , Baviera  , Wùrtemberg  hanno 
franca  reciprocanza  de’  prodotti  e dell’industria. 

La  prova  arrise  tanto,  che  la  lega  doganale  nel  46  abbracciava  8307  miglia 
quadrate  tedesche  (da  8 chilometri  e mezzo)  con  ventinove  milioni  e mezzo  di  abi- 
tanti; cioè  tutta  la  Germania  centrale  e meridionale,  eccetto  le  possessioni  dell’Au- 
stria, la  quale  ne  restò  isolata  in  grazia  delle  provincie  italiane  e delfCnghcria. 
Base  n’è  la  prima  unione,  a cui  le  altre  si  considerano  aver  acceduto.  La  tariffa 
è moderatissima,  ma  col  gravare  le  manifatture  straniere,  si  credette  favorire  le 
indigene.  Di  fatto  crebbero  le  colonerie  , I pannilaoi , le  seterie  , tanto  da  ces- 
sare di  tributarne  I forestieri;  i possessi  stabili  valsero  di  piò;  i capitali  impie- 
garonsi  a vantaggio;  I poveri  ebbero  lavoro,  tutti  agevolezza;  i governi  grand’ 
economia  neH’amministrazione,  essendosi  la  linea  ridotta  a meno  di  metà,'  dimi- 
nuito il  contrabbando  e perciò  l'immoralità,  e quindi  cresciuta  la  regolare  intro- 
duzione, e risparmiata  la  necessità  di  giudizj  e prigioni. 

Manca  no  gran  porto  sul  mare  per  agevolare  sfoghi  di  fuori.  Il  Baltico  è 
lontano,  e chiuso  in  grazia  del  pedaggio  del  Sund  ; l'Anuover  attiensi  all’In- 
ghilterra, niolstein  alla  Danimarca;  Brema  e Amburgo  (1)  non  vogliono  rinun- 
ciare al  vantaggio  che  traggono  dal  concorso  di  tante  merci  forostirre  ; onde 
non  si  associano,  e il  mare  è impedito..  Però  la  lega  doganale  vieti  rinserraUi 
dalla  Francia , daH’Austria , dall’Olanda , dalla  Russia  ; onde  dee  limitarsi  a 
Ihr  trattati  di  commercio,  invece  di  proclamare  quella  libertà  , che,  secondo  le 
dottrine  del  fondatore  di  quel  sistema  (2) , non  potrebbe  se  non  esser  reciproca. 

L’unione  doganale  è una  nuova  espressione  del  bisogno  di  unità.  Si  trattò  di 
dare  alle  sue  navi  mercantili  un’unica  bandiera,  e appoggiarla  con  una  marina 
guerresca  federale  ; una  colonia  federale  raccòrrò  i condannali , e que’ venti  o 
trentamila  che  ogn’anno  migrano  sia  a servizio  di  forestieri , sia  nelle  colonie 
altrui:  piò  facilmente  ne  verrà  l’unità  di  misure  e monete  e del  codice  di  com- 


(4)  Amhnr^  ri  colf*  poi  n»l  (848. 

(5)  F*derìeo  Lift,  occiioti  ntl  4847. 
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meroio.  L’iadustria  uia  fa  paura  airingbillerra;  ivi  fiere  uokbe,  ivi  fabbricte  di 
macchine  e di  stromenti  ottici,  ivi  università  di  studj  profondi,  ivi  tipografie  vivis)' 
sime,  ivi  strade  ferrate  congiungono  quei  che  ia  politica  separa.  La  vigna  va  esten- 
dendosi; i bagni  attirano  tanta  gente,  che  la  tassa  pagata  dagli  avventori  forma  in 
qualclie  paese  (per  esempio  Waldeck  P) rniont)  una  grossa  entrata  erariale;  il 
commercio  esterno  dilatasi  mirabilmente.  La  stirpe  germanica  prevale  più  sempre 
sulla  slava  , e già  se  la  assimilò  sulla  sinistra  dell’Elba  , e ormai  anche  suLUsir 
nistra  dell'Oder , e coloni  tedeschi  sporgonsi  dal  litorale  verso  l’interno. 

Di  qual  peso  sia  l’unione  doganale  nella  politica  della  Germania,  lo  attesta 
la  Prussia.  Florida  non  tanto  per  copiosi  ricavi,  quanto  per  spese  risparmiate  nelle 
dogane  e nell’esercito  (1);  alle  sue  università  chiama  grand’  uomini , e gl’ in- 
troduce anche  nel  consiglio  dei  re;  unisce  l’Ems  col  Reno  per  meizo  della  Lippe, 
e in  conseguenza  col  mar  Nero  : fatto  capitalissimo,  che  la  renderà  emula  del- 
r Olanda.  Intanto  l’emancipazione  delle  classi  inferiori  e lo  svincolo  de'  possessi 
camminavano  alacremente:  pochissimi  maggiorasebi  sussisteano,  suddivideansi 
le  proprietà,  e tanto  più  per  l’ affrancazione  dei  villani  (2).  Si  desiderava  uo 
buon  ordinamento  degli  Stali,  che  riducesse  a corpo  politico-civile  quel  che  non 
era  se  non  un  aggregalo  di  provinole. 

tato  Alla  coronazione  di  Folerico  Guglielmo  IV,  i deputati  delle  provinciegli 
rammemorarono  le  promesse  paterne , col  voto  di  una  costituzione  uniforme  ; e 
sebben  egli  rifiutasse  un  sistema  rappresentativo  generale,  concesse  che  gli  stati 
pubblicassero  I loro  dibattimenti , col  che  poterono  esprimersi  i voti.  Appena  ai 
eblm  questo  poco  di  libertà,  se  ne  chiese  di  più , e massime  quella  della  stampa; 
costituzioni  garantite;  libere  comunicazioni  fra  il  clero  e Roma;  equo  riparto  delle 
funzioni  pubbliche,  senza  discernere  Cattolici  ed  Ebrei.  Di  qui  gl’interminabili 
guai  venuti  in  appresso.  Intanto  quell’esempio  scosse  il  resto  della  Germania;  gli 
stati  provinciali  o generali  dapertutto  crebbero  in  domande  ; la  Baviera  allargò  i 
suoi  freni,  e cosi  altri  minori  paesi. 

In  Germania  sono  a conflitto  la  scuola  nuova  , che  domanda  cangia- 
menti radicali  e coetilnzione  popolare  ; e la  storica , ebe  non  vuole  teoriche 
rappresentanze  , ma  stati  provinciali  fondati  suU’antico  diritto  germanico  o sulle 
franchigie  aristocratiche,  borghigiane  ed  ecclesiastiche  del  medio  evo.  Queste  ad 
ogni  modo  sono  un  contrasto  aU’assolutìsmo  amministrativo,  al  sistema  militare, 
e allo  spegnersi  delle  nazionalità.  Ma  all’amore  della  libertà  si  mescola  spesso  un 
furore  di  sovversione  , che  osteggia  la  famiglia  , la  proprietà  , Iddio;  ed  Heine 
ebbe  a promettere  che  quando  la  rivoluzione  scoppierà  in  Germania  , si  vedrà 
che  quella  di  Francia  non  fu  che  un  idilio. 

Intanto  sussiste  dapertutto  varietà  di  leggi , di  costituzioni , di  costumi  : in 
molli  luoghi  durano  ancora  ia  giurisdizione  patrimoniale  e i fondi  nobili , e in 
conseguenza  il  vassallaggio  e I tribunali  distinti  ; in  qualcuno  , come  nel  Meck- 
lemburgo  e nell’Annover,  i nobili  e il  clero  sono  immuni  dai  dazj.  La  dieta  acqui- 
stò dittatura  a scapito  della  libertà , per  timore  dei  popoli  sottomettendo  gli 


(I)  Tfgob«nki  ({>«1 dtf  riulrteke,  ^84S)  I {2)  Drì  1S25  il  45  ael  ^riotlocato  4ì  Pomo  it 
tmsM  due  irti  Toltimi  per  eonfntire  le  Unte  icrit'  ' formirono  1755  proprìeli  dt  paesani,  34  p^^ri  sì- 
turc  ov’ è dimostrila  l’inferiorità  dell’Anstrii  illi  ^ gnorili,  5645  ibiUtioni  d'apmj  mIicmIì*,  ia  S1mì« 
Pronii.  Paro  ne  trapelino  fitti , iroportinti  riepiù  le  piccole  proprirlà  crebbero  di  4435;  l’attimo  cooto 
perrfaé  arrini.  Sccoodo  luì  li  Prassia.  Del  1845,  ivea  fatto,  ch'e  del  4831  , provuTi  che  nel  regno  v’ireo 
d’entrsU  liro  laatr.  2.399,430,000,  cioà  ogni  teaU  46,004  posimi  naovt  , olire  412  cimÌoo  , 47.925 
vi  pagavi  lire  16.  30  : l’Austria  lire  420  milioni,  cioè  ibiUxioai  d'operaj , cioè  19  milioni  e mezio  d’ir* 
per  tetU  lire  11.  55  : U Fnncii  lire  3,635,635,000,  ■ penti  di  terre  iviacolale,  libero  illodio  di  dootì  poi» 
cine  lire  40.  50.  All’ Aoitrie  l’ neercitn  coett  lire  i seeaorì , qatei  tolti  tìIUbì  o lerri  ealìebL  V.  il  Fnr« 
453  milioni  ; aUt  Praieit  09.  I del  4546. 
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Stali  all'Aiulria  e alla  Pruaaio.  Ma  Austria  e Pruaaia  dod  ponoo  audare  di  passa 
uuifuniie  : (fueila  cattolica , ferma  al  sistema  patriarcale  e con  sudditi  d’  ogni 
lingua  ; ijuesta  a capo  de’  Protestanti , con  sudditi  di  cui  cinque  sesti  sono 
tedeschi , in  contatto  coi  piccoli  Stali , e coll'arte  di  far  cascare  su  altri  l'odio 
de'  proprj  rigori. 

Ma  qual  idea  od  interesse  potrebbe  dare  alla  Germania  quell'unione , che 
tanto  importerebbe  per  resistere  alla  Russia  e alla  Francia , che  agognano  l’una 
roder , l'aitra  il  Reno  ? Lo  spirilo  teutonico  infervorosai  un  istuule,  quando  il 
trattato  del  lo  luglio  1840  , che  isolava  la  Francia  | spinse  questa  a proteste  , 
che  sarieno  stale  minaccio  qualora  si  fossero  sostenute.  Allora  si  leineile  uo’allra 
irruziune  della  Francia,  che  ridomandava  il  Reno  come  cooQne  ; onde  moltissimi 
scritti  comparvero  ; giuravasl  di  morire  per  difendere  il  territorio  alemanno,  a 
forse  ricuperare  l'Alsazia  che  ne  sarebbe  rantiguardo  ; per  tutto  si  cantava  una 
nuova  marsigliese  di  Becker , No , non  l'acranKO  il  libero  tìeno  tedesco.  Cosi 
le  Polente  predominanti,  per  desiderio  di  faro  uno  smacco  alla  Francia,  aveano, 
quanto  fu  da  loro,  sospinto  la  Germania  in  una  guerra  a cui  era  estrania , e dà 
cui  non  fu  la  loro  prudenia  che  la  salvasse. 

Intanto  altri  opera  per  cattivarsi  la  stirpe  slava,  e così  insinuarsi  nella  Ger> 
mania  ; e molti  scritti  dìITusi  questi  ultimi  anni , massime  contro  t'.Auslria,  rive* 
lane  le  trame  d'una  politica,  di  cui  troppo  lardi  si  piese  ombra.  Già  dicemmo 
come  si  scuotono  gli  Slavi  sottoposti  all' Austria  : la  Prussia  ue  tiene  un  gran  nu< 
mero  nel  granducato  di  Pusen  (1),  fra  cui  crescouo  iusignemeule  la  civiltà,  la  ric- 
ebetta  , l'ardur  nazionale  ; e iHtlà,  come  nella  Slesia,  domandasi  la  libera  stampa 
e rispetto  alla  nazionalilà  ; e mentre  la  Polonia  russa  giace  sgomentala,  essa  vive 
nelle  speranze  di  questi  staccali  suoi  Qgli,  tanto  che  ogni  tratto  se  ne  tema  l'in» 
surrezione  (H). 

Tempesta  più  grava  preparano  alla  Germania  lo  spirilo  democratico  e le  scis- 
sure religiose , che  i re  non  aveano  prevedute.  Già  ue  divisammo  le  cause  (5) , o 
a quali  tirannidi  abbiano  spinto  il  re  di  Prusaia.  V'è  chi  crede  ebe,  sotto  il  velo 
di  religione , la  Germania  chieda  in  effetto  libertà  e isliluzieni  : ma  certo  vi  si 
preconizza  una  hvolusiono  più  radicale  ancora  che  la  francese  , sovvertendo  non 
solo  la  religione  ma  anche  la  morale , osteotando  il  crudele  coraggio  di  tòglierò 
alla  gioventù  le  credenze  che  fortiflcaon  e consolano  (4). 

Sarebbe  mai  vero  che  una  guerra  de’  Treut'amii  fosse  vicina  a scoppiar  di 
nuovo  in  armi,  dopo  che  da  quattro  lustri  è agitata  nella  cattedre,  colla  stampa, 
colle  canzoni  ? 

(1)  Mrrìtino  stadio  1p  n1tini«  4i  Poira  e dì 

toMiberff.  t'Anctm  ai  ■iflaori  plitcia»!  di 

affraorar  ì arrvi^  readcnJoli  o fillijuoU  o |>rrvprìa* 
t.rj  . ed  ai  clero  di  ataUlire  società  di  temperanza: 

U diate  di  Poaen  a di  Breetati  dontadarooo  assai 
più. 

(2)  Scoppiò  infatti  nel  febbraio  lH4C,  e fo  ioffo- 
cala  nel  sangue  de'nobiK.  cadendosi  il  popolo  solle- 
valo a IrucitlaHi,  eoa  una  barbarie  di  cui  freraetla 
rumaiiilj.  L'Austria  !UiM:n(i  la  voce  ditalplati  eh’ 
ewia  iBcdesima  avesse  ortitato  l’orrido  nitrcllo,  e pa- 
gato U testa.  Eua  preioib  i fedeli,  a dovette  mau- 
tener  a luogo  la  It'gse  di  guerra  nella  Gdllitìa.  Poi, 
il  9 Dovembre,  le  tre  Potenfs  protettrici  diebiara- 


mno  che  era  aggregate  BlrAiialna  la  re^bbnea  > 
Cracevu,  ultinie  resto  dello  niaieoe  potaocs.  Sono 

doc  fatti  ebe  avrtouo  gran  suono  Dviravveoire. 

{^)  Pag,76T. 

(4)  llerwegh  tcritret  TAt  fiiaiifld  f>rè,  |S«d  ben 
sÀdoro  MH  re;  tiogltelmo  Mairi  l'ogfto  graia  r»^> 
de/ilii  stin^mnoft,  cotosiati.  Ce$ti  una  toUa  yue- 
tfo  maral  tririaiej  ifuttla  rirtù  ann^Janlai  e 
Tebech:  Alla  Germamia  bisogna  una  rifutiona  ra~ 
<HraU,  religiosa,  sociale,  ir  i»  tal  operaxione  la 
Chiesa  e lo  Stalo  ronno  in  dilefuo,  tanto  meglio; 
Tuosio  ipewlo  ne  iiactrd  pià  puro.  Altrellsnio  rs- 
pcloou  Beiae,  lIuffuiaoD  teo  FsllcrtlcLen . Froili- 
gràlh.... 
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CAPITOLO  VIGESmiOTTAVO. 

Svizzera. 

La  Sviuerfl , patte  piccolo,  ma  importantlasinto  per  la  sna  postura,  nelle 
guerre  di  quel  tempo  |Hrof6  lutti  i guai  del  debole;  e or  questa  Polenta  or  quella 
ne  violò  il  territorio  e gli  Statuti:  Sotto  Napoleóne,  Ginevra  e II  Valese  erano 
stati  uniti  alla  Francia;  il  canton  Ticino  occupato  da  truppe  del  regno  d’Italia; 
al  retto  data  una  cOstltuzione  GnliaKai  ohe  non  rispondeva  nè  alle  abitddini 
nè  ai  bisogni  del  paese.  Era  una  federatione,  ove  pareggiati  I campognuoli  nei 
diritti  poiilici  I abolite  le  giariadlrioni  ecclesiastiche  ; in  ogni  cantone  un  grande 
e un  picoolo  consiglio;  limitate  le  prerogative  democratiche;  I borgomastri  di  Fri- 
burgo, Berna,  SoleltOi  Basilea,  Zurigo,  Lucerna,  nn  per  àhnó  fbssero  landamani 
e centro  della  diplomazia.  Pure  dai  casi  della  guerra  la  Svizzera  vide  altontanata 
da  sé  l’ Austria,  originaria  nemica,  e nelle  scosse  parve  ricuperar  vita,  ani, 
spirito  d’associazione. 

Netia  catastrofe  napoleonica  fU  calpesta  di  buovo  da  eserciti  fbrestiefi , e in- 
tese le  comuni  promesse  di  rinlegramenio  e d’ indipendènza.  Posta  netM  porte 
piè  elevala  d’ Europa  < quasi  cittadella  a catSIiero  de'  principali  Stati , avendo 
li  pmdlo  orieotale  del  Giura,  coprendo  tanta  parte  dèlia  frontiera  di  Francia,  e 
per  le  alte  valli  dell’Ina,  del  Ticino  e del  Reno  penetrando  ne’  bacini  del  Danu- 
bio, del  Po  e del  Basso  Reno,  la  Potenza  che  vi  dominasse,  potrebbe  suite  altre 
verMre  Imprevisl  torrenti  di  armati.  SI  trovò  dunque  importante  allò  pdCe  d'Eu- 
ropa Il  diehìaraHa  neutra,  al  solo  patto  che  conservasse  le  formo  esteriori  della 
«is  sua  sistemazione  e l'antico  territorio.  Pertanlo,  dopo  molte  SCOSSÒ,  I cantoni  gin-* 
^ ntroBO  eterna  alleanza;  e fu  ricOstiiniia  la  Iterazione,  dgglungèndovi  Ginevra  e 
il  paese  di  Vand,  parte  del  pOesò  di  Ges  e lutto  II  Lmiano;  sicché  il  Giara  di- 
veniva confine  Colla  Francia;  in  Savoja  ona  linea  neutrale  StendCàsI  dal  légo  di 
Annecy  a quelle  di  Borghetto  e SI  fiodano;  del  vescovado  di  Basilea  uba  parte 
si  attaccava  al  cantone  di  questo  nome,  il  resto  a quello  di  BcrnS  ; I OHgioni  non 
recuperarono  le  valli  Italiane;  né  I cantoni  Silvestri  I balisggl  del  Ticino,  di  cui 
Al  formalo  bn  cantone  : il  vescovo  di  Costanza  cessò  di  potere  salta  Confedera- 
zione. QoeSta  doveva  tenere  un  esercito  di  Ireolartiila  nomiul , a’  cdi  soccorsi 
avrebbe  dirillo  ogni  Cantone  in  pericolo.  Alessandro  di  Russia,  mosso  dal  Suo 
maestro  La  Narpe,  riservò  S se  stesso  il  riordinamento  di  quel  paese,  onde  assai 
di  bene  vi  conservò;  ma  poco  poterono  que'che  zèlavabo  lA  sovranità  assolùta  di 
cièacttn  cantone  e le  garanzie  contro  il  predominio  d’uh  solò. 

1 deputati  de'veiitidue  lodevoli  Cantoni,  adunati  Ogni  anno  alternamente  a 
Znrlgo,  Berna,  Lucerna,  trattano  degli  alTuri  comuni,  Votando  secondo  le  istru- 
zioni,  uba  voce  per  cantooe,  e decidendo  a maggioranza.  A tale  dieta  competono 
la  pace  e là  guerra , c !o  spianare  le  differenze  Interne.  Questa  specie  di  unità , 
impedendo  ai  cantoni  le  alleanze  particolari,  non  distruggeva  I* indipendenza  di 
ciaschno;  ma  la  dieta  era  dichiarata  potenza  sovrana,  appare  legata  alle  islìia- 
zioni  che  Ciascun  ranlone  dava  a’ sodi  depalati;  quasi  gli  Stranieri,  che  detta- 
rono il  Patto  federale,  avessero  voluto  affievolire  il  principio  democratico  de’ sin- 
goli cantoni,  e luit’ insieme  sminuire  F indipendenza  del  paese.  L’aver  poi  voto 
eguale  i cantoni,  benché  così  diversi  di  forza,  impediva  il  prevalere  dei  grossi, 
ma  iacea  lente  le  risoluzioni. 
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D'iU  KPUCA  XVIII.  ITOKIA  C0NTkMP6BAIIKA. 

£ quanluni|uo  nel  Palio  Tederalc  si  sentisse  l' ionueoza  straniera  j e quella 
fretta  die  improntò  tutti  gli  atti  di  quel  tempo,  il  paese  venne  a vantaggiarne, 
l'erocdiè  prima  della  Rivoluzione,  pur  intitolandosi  repubblica,  formava  tante 
oligarchie  con  sudditi,  e con  una  razza  proscritta  (Heimai/tlosen)  specie  di  zingari 
0 di  paria,  senza  diritti  nè  leggi  (1).  Nel  Patto  si  toglieva  l'assurdità  de'  paesi 
sudditi,  ed  in  conseguenza  la  corruzione  recata  dalla  venalità  delle  cariche  in 
quelli;  tolta  ogni  gerarchia  fra  i cantoni,  prevenuto  il  caso  di  vedere  Svizzeri 
combattere  contro  Svizzeri  : benché  conlinijusse  tuttavia  il  mercato  di  sangue,  e 
reggimenti  somminislrasseru  ai  Paesi  Bassi,  alla  Francia,  a Napoli,  alla  Spagna  : 
tanto  più  riprovevoli , io  quanto  non  sono  più  un  ornamento  di  re  alleati , ma 
una  sbirraglia  contro  i popoli. 

1 cantoni  diedersi  ciascuno  particolari  costituzioni,  modellate  su  questa  ge- 
nerale, restringendo  i diritti  pubblici,  assodando  l'aristocrazia  dei  senati  a sca- 
pilo dei  popolani,  i quali  a vicenda  prevaleano  sopra  i campagouoli;  eccetto  i 
cantoni  prischi  democratici,  o i nuovi  dove  non  v'avea  famiglie  prevalenti.  Uri , 
Sclmitz,  Claris,  Zug,  Appenzell,  Unterwald,  democrazie  pure,  nelle  assemblee 
generali  eleggono  i magistrali  e deliberano  sugl'interessi  proprj.  Ne'  Grigioni  il 
potere  supremo  risiede  nella  generalità  dei  consigli  e delle  municipalità  dei  ven- 
ticinque Comuni,  che  possono  considerarsi  altrettante  repubblichette,  a^^uppate 
in  tre  leghe.  Negli  altri  cantoni  la  sovranità  è esercitala  da  un  gran  consiglio, 
la  cui  nomina  però  da  Sangallo,  Argovia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Va- 
lese  è lasciata  al  popolo;  mentre  Friburgo,  Berna,  Soletta  , lucerna , Sciaffusa, 
Zurigo,  Basilea  la  restringono  quasi  solo  ai  cittadini.  I Comuni,  colle  resisteaze 
locali , impigliano  il  potere  legislativo,  e custodiscono  pregiudifj  ed  abusi  ; non 
lasciano  mettere  nuove  imposizioni , e in  conseguenza  non  abolire  le  vecchie  as- 
surde; confondono  i poteri,  eccitano  gelosie,  dimenticano  la  nazione  pel  pa^e. 
Il  re  di  Prussia  non  potè,  nel  1815,  sbandire  la  tortura  da  Neofcbàtel  che  con 
un'ordinanza  incostituzionale. 

Né  unità  d'origine  stringe  gli  Svizzeri,  nè  unità  di  fede  o di  lingua  o di 
coltura.  Nella  Svizzera  romanda,  che  abbraccia  il  pendìò  orienUde  del  Giura,  il 
lago  di  Neufdiàtel,  la  riva  settentrionale  di  quel  di  Ginevra,  la  vai  del  Rodano 
sotto  Sion,  la  parte  orientale  è riformata,  fervoroso  cattolico  Friburgo,  prote- 
stante l'industrioso  Neulcbàtel.  I Tedeschi  quivi  sono  pochissimi,  mentre  formano 
il  grosso  della  popolatissima  Svizzera  alemanna,  che  occupa  piccola  parte  del 
hucino  del  Rodono,  poi  il  pendio  sellentrionale  delle  .àlpi  e i rami  orientali  del 
Giura.  Vi  regna  la  religione  riformata,  ina  i prischi  cantoni  serbano  fede  alla 
cattolica,  da  cui  ebbero  esistenza,  civiltà,  libertà.  Ginevra  non  è più  quella  fer- 
vorosa ed  esclusiva  calvinista  d' una  volta , e i molti  Cattolici  vi  sono  protetti 
dalle  Potenze  forestiere.  La  Svizzera  italiana  è tutta  cattolica.  Le  cinque  valli  ohe 
formano  il  cantoo  Grigione,  il  più  esteso  e men  popolato,  sono  mistnra  origi- 
nale di  romancio  e di  teutonico. 

Nella  pace  i cantooi  acquistarono  migliore  assetto:  dieronsi  codici , e quel 
del  Ticino  fu  foggiato  sopra  l'italico;  quel  di  Ginevra,  opera  del  professore  Relot, 
avanza  tulli  i niuderni  in  fatto  di  procedura.  I,e  minacele  della  Santa  Alleanza 
costrinsero  sovente  gli  Svizzeri  sia  a snidare  dairuspite  suolo  i riruggili  politici, 
sia  a rispettare  ordinainenli  interni  che  riconoscevano  disopportuni  ; menlr'essi 
dai  vicini  più  non  aveano  le  antiche  franchigie  di  commercio.  Crebbero  di  civillà 
e riccliczze;  i cantoni  occidentali  e selleuirionali  Borirono  d'industria;  Ginevra, 
Neufcbàtel  e più  Rasilea  furono  tra  le  più 'solide  piazze  di  commercio;  strade  al- 

(I)  Velli  iudietro,  pig.  C22. 
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traveréo  ai  monti  agevolarono  il  transito,  unica  ricchezza  d'alcuni  cantoni  ; l'e- 
dncazione  vi  ebbe  sistemi  nuovi  ammirati  ; la  riforma  delle  prigioni  i migliori 
esempj.  l’erò  costava  l'estendero  l'eguaglianza  e abbattere  i privilegi  ornai  in- 
compatibili colla  crescente  civiltà;  Ginevra  ributò  ogni  miglioramento  legale; 
ma  il  cantone  Ticino  corresse  la  propria  costituzione  in  un  movimento  di  digni- 
tosa unanimità. 

Alle  innovazioni  aveano  dato  impulso  e centro  le  società  massoniche,  ivi  in- 
grandite all'ombra  del  nominato  La  tlarpe  e dello  storico  Zsciiokke,  talché  nel 
1818  la  loggia  di  Berna  impetrò  dal  duca  di  Sussex  granmaestro  d'erigersi  indi- 
pendente  dal  Grandoriente  di  Francia.  Di  poi  vi  si  erano  uniti  gl'  illuminati  di 
Germania,  massime  per  opera  del  prussiano  Giusto  Gr&oer,  che  tanta  mano  avea 
avuto  nel  costituire  in  Prussia  il  Tugendbund:  quindi  i Carbonari  d’Italia  e di 
Francia,  che  arrivativi  in  folla  dopo  i disastri,  piantarono  vendile  sul  conBne 
delle  loro  patrie.  Dietro  a costoro  s’istituirono  società  di  canto,  di  arti,  princi- 
palmente del  Uro  della  carabina,  tutte  dirette  a mutamenli  politici,  taluna  anche 
a sociali,  e che  il  miglioramento  riponeano  nel  ridurre  la  Svizzera  nuovamente 
unitaria. 

Fervevano  queste  materie  quando  la  rivoluzione  del  SO  venne  a mettervi 
fuoco.  Allora  proclamansi  i diritti  del  popolo-,  petizioni  di  migliaja  chiedono  ri- 
forme; gli  aristocratici  non  possono  far  conto  sui  re  stranieri,  occupati  alla  pro- 
pria difesa,  nè  sulle  truppe  austriache,  attente  al  Tirolo  e all'Italia;  dapertulto 
si  organizza  di  fuori  un  corpo,  col  quale  si  marcia  sovra  il  capo-luogo,  e se  ne 
mula  la  costituzione,  abolendo  i privilegi  di  nascila  e di  località;  e via  via  prepa- 
raronsi  costituzioni  ov'erano  riconosciute  l'eguaglianza  dei  cittadini,  la  distinzione 
dei  Ire  poteri , la  libertà  della  stampa  e delle  persone.  Neufcbàtel  volea  redimersi 
dalla  Prussia,  ma  questa  ne  lo  puoi  sanguinosamente.  A Basilea  fu  aspra  lolla 
fra  la  città  e la  campagna;  e tutta  Svizzera  vi  prese  parte,  giacché  trattavasi 
della  prevalenza  de'  pochi  o de’  più;  e al  One  la  campagna  di  Basilea  restò  distinta 
dalla  città. 

Questo  distacco  elTetluosei  anche  in  altri  cantoni,  aumentando  più  sempre 
le  divisioni.  Intanto  furono  aboliti  i privilegi  di  nascita  e il  ricevere  titoli  e pen- 
sioni di  fuori;  vietati  i fedecommessi , e concesso  di  svincolare  i beni  ; pubblici 
i giudizj;  indipendenti  i giudici  dal  potere  esecutivo  ; a tutti  il  diritto  di  peti- 
zione; franca  la  stampa,  àia  non  ancora  si  stabilirono  monete  e misure  comuni, 
nou  reciproca  estradizione  dei  delinquenti,  non  università  federale,  sicché  i gio- 
vani si  educavano  in  paesi  di  dottrine  aRiitto  opposte  : l'amministrazione,  dap- 
prima esercitata  gratuitamente  dalle  case  grosse,  nella  democrazia  divenne  co- 
stosa. Restava  il  desiderio  di  rifondere  il  Patto , che , abborraccialo  come  gli 
altri  atti  del  1815,  avea  mal  determinato  i rapporti  de'  cantoni  fra  loro.  Que- 
sti, alleatisi  in  origine  per  puro  bisogno  di  difesa,  mai  non  concepirono  l'idea 
d'una  federazione  forte  ed  universale;  e l'ardore  con  cui  da  quella  imposta  da 
iNapoleone  liberaronsi  appena  il  poterono,  attestava  quanto  prevalesse  il  senti- 
mento dsH'autonomia.  Ma  dopo  il  30,  i democratici  che  nella  dieta  incontrano 
l'opposizione  de'  picsoli  cantoni,  proclamano  essere  strano  che  i pochi  equilibrino 
i molli;  che  pastori  e villani  vagliano  quanto  i colti  e pratici:  gli  ambiziosi 
amerebbero  i grandi  impieghi , che  non  si  hanno  se  non  io  repubblica  estesa  : 
i cantoni  grossi  vorreblwro  restringere  l'unità,  principalmente  Berna,  che  diver- 
rebbe la  dominante  e avrebbe  il  governo  e il  tesoro  nazionale.  Con  risolutezza 
vi  si  oppongono  i cantoni  primitivi,  minacciati  nelle  sovranità  particolari  e di 
vedersi  ridotti  al  nulla  ; e cantoni  radicali  e aristocratici  vi  ripugnano  per  ragioni 
opposte.  Per  ciò  d'incessanti  dissidj  travagliò  Iq  Svizzera,  insinuatesi  le  passioni 
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deina{(Ogiche  a scindere  ogni  paese;  ni  buoni  patrioti  si  mescolano  utopisti  cbe 
nuiia  hanno  da  perdere,  e rifuggiti  odianti  ogni  istituiione  conservatrice;  la  liberlh 
si  c.sagerò  Bn  a volere  indipendente  ogni  Comune. 

La  libertà  fu  dunque  di  solo  nome,  dacché  acquistò  predominio  la  fona  ; e 
la  formazione  de'  corpi  franchi  tolse  ogni  indipendenza  nelle  elezioni  e nelle  ri< 
soluzioni.  Ogni  cantone  si  contaminò  di  sangue  in  battaglia  e sui  patiboli;  Gine^ 
vra,  rapitale  dell'industria  e deli'intelligenza,  ft«e  tre  rivoluzioni  non  incruente, 
in  senso  ognor  più  democratico  e protestante;  altri  cantoni  si  sbocconcellarono, 
di  modo  che  possono  ornai  dirsi  ventisette;  ansi  nel  Valese  ognuna  delle  tredici 
decurie  si  separò:  le  costituzioni  si  cangiavano  dall'estate  at  verno,  crescendo  il 
numero  degli  umiliati  e de' soffrenti,  e perciò  degl'inquieti. 

Alle  quistioni  politiche  si  mescolarono  le  religiose.  Come  altrove,  il  congresso 
di  Vienna  non  badò  alle  razze  oalle  coscienze,  mescolando  Cattolici  e Latini  con 
Riformati  e Tedeschi;  diede  a Friburgo  cattolico  il  protestante  Horat,  il  vesco- 
vado di  Basilea  alla  protestante  Berna  in  compenso:  I vescovi  sviucri  non  hanno 
metropolita, onde  dipendono  dal  nunzio;  nè  i riti  corrispondono  ad  una  forma  am- 
ministrativa. Lucerna  cattolica  era  il  cantone  più  radicale:  i tre  cantoni  primitivi 
sono  cattolici , democratici  e conservatori  ; a Berna  protestanti  cosi  l'aristocrazia 
caduta  come  il  liberalismo  sottentralo;  vedendo  rinascere  il  aenlimeato  religioso, 
i liberali  di  Zurigo  cercano  sflancarlo  col  chiamare  professore  iHrauss  che  nega 
l'esistenza  di  Cristo  (1)  ; hia  il  popolo  Io  caccia,  e abbatte  nn  governo  che  si 
poco  l'intendeva.  Dei  tre  cantoni  direttori,  Lucerna  era  il  eolo  oailolico,  benehò 
di  tal  credenza  sieno  più  di  metà  de'  cantoni;  onde  non  potò  tener  fronte  agH 
altri  due.  Berna,  di  gran  lunga  il  più  importante  per  popolazione  (586,600)  e 
per  ricchezze,  ambendo  diventare  centro  di  tolta  la  Svizzera,  cercò  trarre  alta 
parie  sua  i Cattolici  ; e vi  riuscì  quando,  divenuta  rappresentante  della  parte  ra- 
dieate , tirò  sette  cantoni  fra  protestanti  e cailolici , e Lucerna  stessa , in  un'  al- 
leanza diibnsiva  e offensiva;  e in  un'àdonaoza  a Baden  si  presero  provigioni  av- 
verse ai  Cattolici,  passandole  come  leggi  di  Stato.  Roma  reclamò,  e non  oscdl- 
tata  li  colpi  coll'anatema. 

Nell'  Aigovia,  da  serva  costltnita  cantone  indipendente,  non  si  trovò  noMIta 
antica,  non  città  grossa  che  divenisse  fucina  di  brighe  politiche;  onde  nel  1850 
non  durò  fàtica  a costituirsi  a popolo.  Ma  novanlamila  dei  rensesianiamila  snoi 
abitatori  sodo  protestanti,  sicché  peggiorano  la  condizione  de' Cattolici,  i quali  a 
vicenda  ripulsano,  appoggiandosi  ai  ricchi  convenli  del  paese.  Nel  40,  dopo  i dieci 
anni  di  prova  rivedendo^  la  costituzione,  fu  negala  ai  Cattolici  la  parità  di  di- 
ritti. Al  contrario  Lucerna,  rivedendo  il  patto  suo  costituzionale,  rialza  i Catto- 
lici, talché  disdice  la  lega  e gli  articoli  di  Baden.  Infuriano  gli  altri;  e Berna  con 
Argovin,  Soiora,  Basilea  campagna  e altri  proiesbinti.  si  uniscono  Inarmi,  inva-  tsti 
dono  il  baiiaggio  di  Muri,  a forza  cacciano  i frati,  dichiarano  aboliti  i conventi 
e eonBecati  i loro  beni;  e col  terrore  e con  morti  vi  danno  esecuzione. 

Il  Patte  federale  del  15  garantisce  • l'esistenza  de'  conventi  e capitoli , e là 
loro  proprietà  ».  Parea  dunque  il  caso  che  la  Conlbderazione  impedisse  queHa 
violenta  : ma  il  governo  centrale  non  ha  foto  per  fàr  eseguire  i proprj  decreti  ; 
inoltre  per  Argovia  parteggiava  Berna,  cantone  dirigente;  e ì Protestanti  appog- 
giavensi  all'articolo  cbe  concede  a ciascun  cantone  di  ringoiare  il  proprio  iblèrBo: 
la  diplomazia  se  ne  meecola;  Austria  minacciando  irrita. 

Lucerna  che,  durante  l' amministrazione  de' Protesianti,  aveva  abolito  due 
conventi  francescani,  scambiata  quella,  chiese  al  papa  sanasse  il  fatto,  giacché 
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noo  irouveniva  il  ripristinarli.  Il  papa  assenti,  purché  col  beni  di  quelli  si  erigesse 
un  seiniiiurio  comunale-,  esprimendo  il  desiderio  fosse  alTidulo  ai  Gesuiti,  i quali 
giù  esercitavano  quest’  uflizio  in  altri  cautuui.  Se  ne  chiamano  dunque  sette  da 
Friburgo,  ma  ne  divampi  la  fazione  uvversa;  Lucerna  sta  sul  gagliardo,  come 
chi  vede  intaccata  la  propria  indipendenza  ; gli  altri  cantoni  vi  scorgono  un'  oc- 
casione di  vendicarsi,  abbatterla,  sfogar  l'odio  contro  i Gesuiti  (1),  e stabilire  la 
repubblica  unitaria.  Si  fa  trama  di  trucidare  i magistrali  di  Lucerna,  ma  fallisce, 
malgrado  i pocbi  ripari  di  quel  governo.  Allora  i corpi  franchi  invadono  il  paese 
a mano  armata,  ma  sono  uccisi  e dis|)crsi.  ti  dottore  Steiger,  cupo  della  spedi- 
zione, dopo  convinto  reo  e imploralo  grazia  della  vita,  riesce  a fuggire.  Il  trionfo 
che  ne  menano  i suoi  partigiani,  è all'alto  naturale:  ma  che  vi  applaudano  alcuni 
governi,  è un  oltraggio  alla  moralità,  la  quale  non  ha  che  un  giudizio  su  chi  vio- 
lenta culla  forza  la  propria  patria.  Fra  breve  Leu,  capo  della  parte  cattolica  in 
Lucerna,  è assassinato  nel  proprio  letto.  F'azioni  che  ricorrono  a tali  mezzi,  si 
giudicano  da  sé.  La  dieta  non  osò  violare  né  la  tolleraiiza,  nè  l'indipendenza  d’ un 
suo  membro  : ma  fremeano  le  minaccie,  c covavasi  la  guerra. 

Che  contano  ormai  le  lolle  di  parole  e di  legalità,  o i dibattimenti  federali , 
quando  si  ha  Tarmi  in  pugne,  e i reclami  della  coscienza  c le  incertezze  dei  ra- 
gionamento sono  ogni  giorno  sottoposti  alla  decisiun  della  forza?  E con  questa 
fu  di  nuovo  invasa  Lucerna  (l’aprile  43),  capo  Ochsenbein;  con  questa  fu  di- 
strutto il  governo  di  Ginevra  (8  ottobre  46],  che  pur  era  eletto  dal  voto  univer* 
sale,  e surrogato  un  altro  statuto,  di  democrazia  senza  limiti,  con  assemblea 
unica,  ove  tutti  hanno  voce,  e che  elegge  i magistrali;  c,  cacciato  od  escluso 
chiunque  ai  elevava,  chi  possedeva,  chi  serviva  senza  paga,  si  attenta  sino  ai 
fondamenti  della  social  convivenza.  Le  Potenze  cooGnaoti  arroansi  impsuirite  a 
minacciose;  i cantoni  cattolici  di  Lucerna,  Friburgo^  Valese,  Schwilz,  Ori,  Zug< 
llnterwald,  si  alleano  per  necessità  di  schermirsi,  e sentonsi  disapprovare  corno 
d'illegalità,  e chiedersi  alla  dieta  la  dissoluzione  di  questa  lega  separala.  Per  ot- 
tenere il  numero  di  voci  bastanti  a quest’inlento,  si  fanno  rivoluzioni  parziali  ne’ 
varj  cantoni  (luglio  47):  ma  Ochsenbein  poruthr  presidente  alla  dieta  non  parla 
più  di  Gesuiti  0 di  lega,  ma  dell' unità  della  Svizzera  : e Berna  istituisce  un  go- 
verno elvetico.  Le  popolazioni,  da  una  parte  dan  di  piglio  alla  carabina  e prepa- 
rano l'agguato,  dall’altra  vanno  in  folla  pellegrine  ad  Eiusiedeln  e al  sepolcro  di 
Nicolo  di  Flue.  I cantoni  cattolici  ricusano  decreti  che  attentano  alla  loro  indi- 
pendenza, e s'accingono  a sostenere  colTarmi  la  libertà  delle  coscienze  e il  diriuo 
di  regolare  le  proprie  istituzioni  interne.  Sangue  fraterno  contamina  le  tranquilla 
valli  di  Svizzera,  e la  parte  separata  rimane  vinta. 

Allora  si  dà  opera  ad  una  nuova  cosiiluzioDe,  accettala  dalla  dieta  il  Id  set- 
tembre 1848.  Secoudo  questa,  l'Assemblea  federale,  residente  a Berna,  è compo- 
sta di  un  consiglio  nazionale  e di  un  coiisiglio  degli  Stati.  Il  primo  è nominalo  dai 
cantoni,  nella  proporzione  di  un  membro  ogni  duemila  abitanti,  e dura  tre  anni: 
Talire  ò di  due  membri  per  ciascuu  cantone.  Un  consiglio  esecutivo  federale  di 
sette  membri  viene  eletto  dalTassemblea  nazionale,  dura  tre  anui,  ed  è rinnovalo 
integralmente  ; e ad  esso  come  alla  Confederazione  intera  stanno  a cupo  un  presi- 
dente e un  vicepresidente,  annui,  nou  rieleggibili  che  coll' intervallo  d'un  unno. 
Guerra, alleaozo,  trattati,  relazioni  con  stranieri,  peste,  pedaggi  sono  riservali  al- 
r assemblea  federale.  Inoltre  un  tribunale  federale  di  undici  membri  triennali  e 
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undici  supplenti,  eleni  diiH'asseniblea,  giudica  in  materia  civile  fra  i cantoni, 
u fra  questi  e la  Cotifederuzionc,  o fra  cantoni  e Confederazione  e i particolari. 

Possa  oggimai  la  Svizzera  riconciliare  la  forza  culla  libertà;  se  nel  rilassa- 
mento si  conservò,  non  disordinarsi  nel  vigoroso  concerto;  e restringendo  il  po- 
tere al  centro  senza  nuocere  all'individuale  esistenza  de’ cantoni,  e a quelle  forme 
originali  de' governi  e de’ possessi,  serva  di  esempio  agli  amatori  delle  costituzioni 
repubblicane. 


CAPITOLO  VICESIMONONO. 


Scandinavia, 

Fra  i tanti  soldati  della  Rivoluzione  divenuti  potenze,  unico  che  conservasse 
il  trono  e stabilisse  una  dinastia,  fu  Bernadotte.  Volontario  nel  reggimento  di 
marina  reale,  era  sergente  maggiore  quando  arrivò  la  Rivoluzione  che  il  dovea 
portare  al  principato,  poi  sui  gradini  del  trono  di  Svezia.  Vecchio  soldato  repub- 
blicano , seppe  conservare  la  propria  personalità  quando  I più  lasciavanla  as- 
sorbire nella  potentissima  di  Napoleone  ; talché  lui  solo  distinse  l’occhio  d’un 
popolo  che  cercava  un  re  fra  i satelliti  di  quell’astro.  Allora  egli  senti  di  dover 
preferire  gl’interessi  della  Svezia;  e poiché  essa  non  avea  né  ragioni  da  detestare 
gl’inglesi,  nè  modo  di  vivere  senza  commercio,  egli  ricusò  acconciarsi  al  blocco 
continentale,  e di  là  cominciarono  i dissapori,  che  dell’antico  generale  di  Napo- 
leone ne  fecero  un  attivo  nemico.  Alcuno  vuole  che  Bernadotte  stesso  accanisse 
i re  contro  il  padrone  della  Francia;  altri,  che  si  ponesse  mediatore  fra  loro  e 
Napoleone;  altri,  che  meditasse  succedere  a questo;  altri  ancora,  che  sei’ in- 
tendesse coi  vecchi  Giacobini  per  rintegrare  la  repubblica  francese.  Tutto  ciò  ed 
altro  si  disse  : ma  il  fatto  è che  il  congresso  di  Vienna  lo  conservò  re. 

La  Pomerania  sarebbesi  dovuta,  pel  trattato  di  Kiel , cedere  alla  Danimarca 
in  compenso  della  Norvegia;  ma  avendo  questa  fallito  a’  suoi  obblighi  nel  1814; 
la  Svezia  aveva  occupato  la  Norvegia  armatamano , e il  fatto  compito  fe  rico- 
noscere senza  compensi;  poi,  raalfldandosi  di  conservarla  in  caso  di  guerra  , 
vendette  la  Pomerania  e l’isola  di  Rugen  alla  Prussia  per  cinque  milioni. 

Nsrmgn  CosI  Irovaronst  uniti  i due  regni  di  costituzione  affatto  differente.  Un’assem- 
blea nel  1814  stese  in  quattro  giorni  la  costituzione  norvegia,  che  il  congresso 
di  Vienna  firmò  senza  badarvi.  É la  più  somigliante  all’americana  ; democrazia 
sotto  un  re,  conforme  all’indole  antica  d’un  paese,  dove  la  feudalità  non  pigliò 
mai  piede,  dove  il  contadino  fu  sempre  libero,  e molto  ripartita  la  proprietà. 
Elettore  é ogni  Norvegio  di  venticinque  anni,  possessore,  usufruttuario  o Otta- 
juolo  a vita  d’un  fondo,  o popolano  d’una  città;  a trent’anni  diviene  eleggibile  , 
purché  non  sia  attaccato  alla  Corte  o in  qualche  ministero,  o pensionato,  o sub- 
alterno in  una  casa  di  commercio.  Votasi  in  palese.  Il  parlamento  {$torthing) 
triennale  si  convoca  da  sé,  e una  legge  approvata  in  tre  legislature  non  ha  biso- 
gno della  sanzione  reale.  E senza  questa  passò  l’abolizione  della  nobiltà  eredi- 
taria. Non  v’è  professione  onorevole  che  non  vi  sia  rappresentata,  onde  v’appare 
gente  d’ogni  condizione  : presidente  e vicepresidente  rinoovansi  ogni  otto  giorni, 
e al  principio  della  sessione  un  quarto  dello  storthing  é scelto  per  essere  Camera 
alta  {lagthing),  che  delibera  sovra  le  proposizioni  della  camera  de’  Comuni 
(odelsthing),  c giudica  i ministri  accusati  da  questa.  Il  ministro  non  assiste  alla 
discussioni.  Non  solo  la  stampa  vi  è liberissima,  ma  ii  governo  favorisce  i gior-> 
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Dall  coll’esimerli  dalla  tassa  postale.  La  pena  di  morte  è sconosclnta.  Il  culto  A 
dispendiosissimo,  mantenutesi  quasi  tutte  le  cerimonie  che  erano  prima  del  lute- 
ranismo. Il  giugno  1845  vi  fu  decretata  l’emancipazione  de' Cattolici , mentre 
in  Svezia  si  processa  ancora  chi  abbandona  la  Chiesa  luterana.  Cosi  ì semplici 
costumi  Tanno  che  la  Norvegia  pratìtti  dei  beni  della  libertà. 

La  feudalità  penetrò  nella  Svezia  verso  l'824,  quando  Brandtassund  diede  a St«u 
coltivare  a’ sudditi  il  diboscato  terreno  coll’ obbligo  del  servizio  militare  n d’un 
tributo  equivalente.  Dappoi  la  corona  investi  altrui  della  propria  sovranità,  col 
dominio  diretto  di  esse  terre;  ma  non  essendovi  nè  legge  di  sostituzione  né  di- 
ritto di  primogenitura,  non  poteva  dirsi  una  vera  aristocrazia.  Primamente  Erico, 

Aglio  di  Gustavo  Wasa,  istituì  titoli  di  nobiltà,  che  crebbero  poi  nelle  guerre 
successive;  uITlziali  nobili,  non  indipendenti  dalla  corona,  nè  uniti  in  corpo; 
mentre  invece  il  clero,  possessore  d’immensi  dominj  inalienabili,  godea  di  molta 
potenza.  I popolani  mancavano  di  forza  in  paese  povero  c senza  industria;  i 
paesani  formavano  il  grosso  della  popolazione,  liberi,  e somministrando  eserciti 
ai  re,  non  ai  feudatari  ; c conservaronsi  armati  per  la  caccia,  e perché  non  mai  con- 
quistati. La  corona  etettiva  conferivasi  sotto  sempre  piò  forti  restrizioni.  Fin  dal 
XIII  secolo  discuteva  gli  affari  del  governo  un  senato  sovrano,  nominato  dal  re, 
ma  che  gli  stati  generali  poteano  deporre.  La  costituzione  data  sotto  il  ministero 
di  Oxenstierna,  fu  rotta  da  Gustavo  III  nel  1799  ; e dopo  che  Gustavo  IV  fu  de- 
isfts  posto  dal  duca  di  Sudermania  '1),  si  raccolsero  gli  stati  per  combinare  fretta  e 
* furia  una  nuova  Carta.  Non  tendendosi  che  a restringere  l'autorità  reale,  ogni 
deputato  vi  portò  qualche  articolo,  che  dopo  la  discussione  fu  adottato,  senza 
brigarsi  di  porvi  ordine;  talché  confusissima  è quella  Carta,  conforme  in  parte 
all’antica  di  Oxenstierna. 

Gli  stati  generali  sono  composti  di  quattro  Camere,  nobiltà,  clero,  popolani 
e contadini.  L’ordine  del  clero,  cui  capo  visibile  è il  re,  consta  dell’arcivescovo 
d’L’psala  e undici  vescovi,  e di  deputati  eletti  dagli  ecclesiastici  di  ciascuna  dio- 
cesi. Il  luteranismo  non  mutò  guari  un  popolo  che  non  v’era  preparato,  e il 
clero  è ricchissimo,  pomposo  il  culto.  La  setta  degli  Illuminati  di  Swedenborg  vi 
trovò  numerosi  seguaci.  Circa  duemila  quattrocento  famiglie  furono  nobilitate  dal 
re,  c scritte  nel  libro  d’oro  con  un  numero  inalterabile;  il  capo  di  ciascuna,  me- 
ritevole 0 no , è membro  attivo  dello  Stato.  Le  terre  nobili  vanno  esenti  da 
imposta.  I cittadini  sono  rappresentati  dagli  eletti  delle  ottantacinque  città,  abi- 
tate da  non  più  di  280,000  persone;  quei  de’ contadini  eleggonsi  per  distretto, 
e devono  essere  possidenti;  ai  non  possidenti  nessuna  rappresentanza,  per  quanto 
dotti  0 capi  di  manifattura  o leggisti.  L’ordine  de’ contadini  abbraccia  2,600,000 
persone,  che  posseggono  due  terzi  del  terreno.  Gli  stati  si  radunano  ogni  cinque 
anni  per  librare  i conti  e votar  l’imposta,  e suffragano  distintamente  per  ordini; 
il  che  fa  soccombere  l’ultimo,  giacché  se  tre  ordini  adottano,  il  veto  del  quarto 
non  conta.  Solo  per  leggi  fondamentali  si  richiede  1’  unanimità  ; e la  propo- 
sizione si  discute  bensì  di  presente,  ma  non  si  vota  che  nella  seguente  tor- 
nata, cioè  dopo  cinque  anni.  Perciò  difficilissime  le  deliberazioni.  Il  re  governa 
secondo  forme  statuite,  e con  un  consiglio  di  Stalo  di  nove  membri,  eletti  da 
lui  come  tutti  gl’impiegati  e diplomatici;  se  stia  assente  un  anno,  dichiarasi  va- 
cante il  trono. 

Gli  stati  generali  nominano  un  procuratore  della  giustizia  per  vigilare  alla 
stretta  osservanza  delle  leggi , e un  comitato  di  costituzione  che  può  farsi  co- 
municare I processi  verbali  del  consiglio  di  Stalo,  e occorrendo,  mattare  in  ac- 
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cuM  i mlnislrii  Libera  la  stampa;  ma  il  cancnlliere  può,  non  che  reprimere,  sop- 
primere i giornali.  Solo  pei  delitti  di  stampa  esiste  il  giurì.  Speciale  della  Svezia  è 
il  tribunale  deiropinione  (npinions  mmud),  sorta  di  ostrarismu  che  può  scalzare 
il  potere  esecutivo.  >ella  legislazione  si  conservò  moltissimo  di  vecchio;  nè  mai 
pubblicossi  il  codice  ordinato  dal  re  nel  1833. 

Comprendete  che  dalla  costituzione  resta  tolta  reeualìtà;  l'ordine  men  nu- 
meroso possiede  grimpieghi  e i maggiori  voti  nella  dieta,  sdegna  il  commercio, 
che  perirebbe  se  stranieri  noi  ravvivassero,  Tutle  le  industrie  vanno  per  privilegi, 
eccetto  l'agricoltura;  lo  che  suddivìde  e impaccia.  Quelle  distinzioni  aizzano  le 
vanitè;  e lo  spirito  di  corpo  scema  i]uello  della  moralità  personale. 

Buono  è il  sistema  militare,  e merita  menziono  particolare  l'esercito  indeUa. 
Anticamente  i proprietarj  erano  obbligati  a seguitare  il  re  io  guerra  con  un  nu- 
mero d'uomini  proporzionalo  al  possesso;  e ai  piò  ricchi,  che  servivano  a ca- 
vallo, Tu  attrihuilà  l'Wesione  e la  nobiltà.  Carlo  \i,  vedendo  non  bastar  le  Onanze 
dello  Stato  a un  esercito  stabile,  colla  Riduzione  del  1680  richiamò  alla  corona 
moltissimi  possessi.  Allora  ebbe  reggimenti  assoldati  {vaerfoade);  molli  beni 
furono  assegnati  ad  ufliziali  n sott'ulliziali  [bostelte)  invece  di  soldo;  e durò  alle 
provincie  l'obbligo  di  somministrare  soldati,  che,  fuori  dei  casi  di  bisogno,  stanno 
in  casette  sparse,  coltivando  un  poderetto  invece  di  paga:  truppe  essenzial- 
mente nazionali , e che  non  infingardiscono  nella  pace.  Molti  ulUziaìi  poi  coprono 
impieghi  civili. 

Morto  Carlo  Xlil  nel  1818,  Bernadotte,  dissipala  un'istantanea  sollevaziona 
della  Norvegia,  fu  coronalo  in  entrambi  i regni.  Abile  a passare  da  una  religione 
all'altra,  da  una  all'ultra  politica,  e sagriflcare  l'idea  al  fatto,  mantenne  la  di- 
gnità a fronte  della  Santa  Alleanza,  la  quale  voleva  imporgli  i suoi  consigli  con- 
tro le  libertà  paesane.  Nella  lunga  vita,  durata  fino  all’8  marzo  1844,  egli  ado- 
però alla  prosperità  della  patria  adottiva;  conservò  la  pace,  malgrado  della  di- 
nastia pretendente  e della  libera  stampa;  operò  meraviglie  economiche;  u fra  molti 
inrortunj  naturali,  spense  quasi  il  debito  svedese,  ridu.sse  a metà  il  norvegiaoo. 
Già  la  Svezia  va  migliorando  l'agricoltura, e invece  d'introdurre  mollo  grano  come 
prima,  ora  ne  asporta;  dal  1803  al  28  la  popolazione  crebbe  del  diciatto  per 
cento  : ma  moltissima  v'è  la  poveraglia. 

Le  miniere  sono  singolarmente  ricche  di  allume,  cobalto,  stagno;  a quelle 
d'argento  di  Kongsberg  si  lavora  vivamente;  e il  ferro  è il  migliore  d'Europa, 
lina  buona  marina  fu  procacciata,  necessarissima  in  paese,  i cui  confini  toc- 
cano per  nove  decimi  il  mare,  c agevolata  dalle  selve,  che  danno  il  miglior  le- 
gname di  costruzione.  Nel  185’2  tra  i laghi  aprirousi  ì canali  di  Trollhatta  c di 
Golia,  per  cui  comunicano  i due  mari,  e s'accorcia  il  tragitto  fra  la  Russia,  l'In- 
ghilterra e l'America;  e nel  53  una  grande  strada  attraverso  alle  alpi  Norvegie. 
L'n  banco  fondato  sin  dal  1.337,  iodipendente  dal  re,  emette  carta  moneta,  e 
presta  all’agricoltura  e al  commercio  al  tre  per  cento.  Battelli  a vapore  movonsi 
per  lutto,  ed  ora  si  meditano  strado  ferrate  che  leghino  u Siockolma  e fra  loro 
i principali  porli  sul  Catlegat,  sul  Sund,  sul  Baltico  e sul  golfo  di  Bolnla,  il  che 
alfrancherebbe  dal  pedaggio  del  .Sund,  che  fa  la  Svezia  tributaria  alla  Danimarca. 
La  nobdtà,  iH'uchè  legale,  e privilegiala  a lutti  gl’impieghi  civili  e.  militari,  si 
spoverisee  coll’clevarsi  de’  negozianti  ; e mentre  te.-.tè  un  terzo  dei  fondi  era  in 
sua  mano,  ora  passarono  a cittadini  o a villani,  o sono  ipotecali  : le  dignità  ec- 
clesiiisliclie  vanno  pure  ai  non  nobili,  per  cui  quelle  sono  la  via  di  entrare  in 
uno  de’ quattro  corpi  volanti  alla  dieta.  Ma  la  prosperila  non  verrà  che  quando 
abbiano  cambiato  vece  il  clero  e i contadini;  e che  colla  libertà  del  commercio 
la  Svezia  proveda  alla  scarsezza  di  legna  e di  ferro  che  fa  senprsi  in  Europa. 
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B gii  l'esenipio  della  vidua  Norvegia,  e il  movimonlo  impresso  agli  spirili 
dalle  niolluplici  vicende  del  secolo  o dalle  discussioni , fanno  aspirare  al  meglio. 
Comunicar  il  dirilio  eleiiorale  a tulli  i cilladini;  porre  pei  quattro  ordini  un  nu- 
mero eguale  di  elettori  ; farne  una  Camera  sola  elio  voti  per  testa  e clic  elegga  la 
Camera  alla,  son  le  domande  ora  generali.  Perù  le  due  popolazioni  dilfereoti , 
riunite  come  altre  dal  congresso  di  Vienna,  mal  s'accordano;  nè  la  costosissima 
via  che  Bernadolle  aperse  traverso  ai  Oofrini  basterà  a congiungere  alla  Svezia 
la  Norvegia,  più  ravvicinata  alla  Danimarca  dal  mare  e dalla  lingua. 

La  Danimarca  fu  ridotta  piccola  e non  ricca,  o grave  del  debito  contralto  Dniicim 
nella  guerra  che  sostenne  per  rimaner  fedele  alla  Francia.  La  buona  sua  marina 
tralficunle  compare  non  solo  alle  pesche  nordiche,  ma  Qn  nella  Malesia  e nelle 
acque  della  Cina,  benché  il  perdere  la  Norvegia  le  abbia  sottratto  que'  valentis- 
simi marinaj.  Poi  testé  la  Danimarca  vendette  alla  Cran  Dretagna  le  sue  posses- 
sioni d' Africa.  L’Islanda  acquistò  tale  importanza,  che  più  non  si  proporrebbe, 
come  tempo  fa,  di  abbandonare  quel  cratere  di  vulcano  spento,  e trasferire  nel 
Giutland  i pochi  abitanti. 

Altro  compenso  della  toltale  Norvegia,  nello  distribuzioni  viennesi  fu  concesso 
alla  Danimarca  il  pedaggio  del  Sund.  Piccola  cosa  allora,  crebbe  coll'aumentare 
del  commercio,  sin  -ad  essere  rendita  principale  del  regno  (I).  Ma  gli  stranieri 
movono  continui  richiami  contro  cotesto  assurdo  legar  li  mare,  e studiano  i modi 
di  eluderlo,  se  non  riescano  ad  abolirlo. 

I mouarebi  danesi,  assoluti  dacclié  nel  16G0  il  popolo  rinunziò  ad  essi  ogni 
privilegio,  non  aveano  fallo  nulla  pel  popolo,  talché  tutto  v’era  a domandare,  e 
non  preesislandu  istituzioni,  si  chiedeva  uno  statuto  parlamentare:  ma  quali  il 
Z80S  voleano  all'uso  antico,  quali  secoodu  le  idee  moderne.  Federico  VI,  educato  nelle 
strette  maniere  antiche,  non  aveva  imparato  moderazione  nella  sciagurata  alleanza 
colla  Francia;  pure  vedea  giovevole  al  paese  il  temperare  il  suo  potere.  Per  paura 
deirurislocrazia  favori  i popolani;  volle  per  gl'iiupieghi  i gradi  accademici , e 
agl'impiegati  amministrativi  attribuì  i privilegi  nobiliari.  Avea  sin  dal  1813  pro- 
messo stati  provinciali,  ma  nulla  mantenuto,  quando  la  rivoluzione  del  30  fe 
divampare  gli  animi.  Allora  fu  forza  concedere  la  promessa  cosliluzione,  con  adu- 
nanze provinciali,  ma  consultive,  non  generali,  nè  parlamento  legislativo,  né 
pubblicità,  né  volo  deiriniposla  o libera  stampa.  .Secondo  tale  statuto,  il  regno  é 
diviso  in  qiiallro  parti;  isole  Danesi,  Giutland,  ducalo  di  Slesvtig,  ducalo  d'IIul- 
Stein,  aventi  ognuna  un'assemblea  particulare  biennale,  i cui  membri  sono  diret- 
tamente eletti  da  possidenti  che  paghino  una  cerUt  lassa.. 

Per  quanto  scarso , queste  concessioni  furono  accolte  con  tripudio  : iotanto 
ropposìzlune  liberale  si  rinvigorisce;  munnrcbica  sempre,  ma  con  basi  democra- 
tiche nel  Giutland,  mentre  neirilulsteiii  si  vuole  aristocratica.  Den  più  ebe  la  co- 
stituzione fraucuse,  molli  vagheggiano  la  norvegiana,  fondala  sul  diritto  comune, 
tsó»  geota  privilegio  sociale  e polilicu.  Giisiiuno  Vili  avea  data  egli  stesso  quella  co- 
sliluzione  ai  Norvegi,  onde  allorché  succedette  in  Danimarca,  si  sperò  i'estcndu- 
rebbe,  egli  che  in  Italia  avea  parteggialo  coi  Liberali  : ma  parve  leuersi  sulla  via 
paterna,  anzi  voler  ridurre  ad  «guai  soggezione  aucbu  le  proviucie  tedesche.  £p- 
pora  RWiprendevasi  elio  il  diritto  divino  non  polca  reggerò,  e die  unico  modo 
ili  coDieUdare  il  suo  Irono  era  popolarizzarlo.  Infatti  Federico  VII  appena  gli 
succedette  (1848  gennajo)  concesse  la  costituzione. 

Abbiam  veduto  come,  fin  dal  1460,  irovinsi  uniti  alla  Danimarca,  sotto  la 


(4)  N«1  IM4  fratto  mì  milioni.  Vi  pamrono  446?ì  btslìmcnti  ioglr»,  37S8  tr«dMi,  2979  prot* 
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Casa  d'Oldenburgo,  il  ducalo  di  SlesB  ig,  cioè  il  Giutland  meridionale,  feudo  d'essa 
corona,  e il  ducato  d’Holstein,  stato  dell’Impero  germanico.  L'unione  pero  va  di 
maniera,  che  i due  principati,  indissolubilmente  congiunti  fra  loro,  rimangono 
mera  dipendenza  della  Danimarca.  Divisa  la  Casa  di  Oldenburgo  in  due  rami , 
uno  regnò  in  Danimarca;  quello  d’Ilolstein-Gotlorp  possedette  la  maggior  parte 
dei  due  ducati  come  vassalli  alla  Danimarca;  mentre  per  un'altra  parte,  e per 
certi  afliiri  di  più  rilievo,  il  governo  era  esercitato  in  comune  dai  due  rami.  Da 
tal  comunanza  vennero  inestricabili  litigi.  I duebi  di  Gottorp,  nella  pace  di  Ro- 
schii  (1658),  ottennero  d'e.ssere  dichiarati  sovrani:  ma  i re  di  Danimarca  vi  te- 
teano  sempre  occhio;  e nel  1720  riuscirono  padroni  dello  Sleswig;  poi  nel  75 
anche  deH'Holslein,  cambiato  coi  paesi  di  Oldenburgo  e di  Delmeohorst.  l’uro  i 
due  ducati  furono  sempre  considerati  come  distinti,  e tali  riconosciuti  nella  pare 
di  Vienna,  per  la  quale  il  re  di  Danimarca,  come  duca  d’Holstein,  divenne  mem- 
bro della  confederazione  Germanica,  oltreché  ottenne  il  Laueoburg  in  compenso 
della  Norvegia. 

Or  però  la  dinastia  di  Danimarca  pare  vicina  a spegnersi;  e la  successione 
non  segue  la  regola  stessa  colà,  nello  Sles-A’ig,  c nei  ducati  di  Holstein  e Lauen- 
burg.  In  Danimarca  è stabilita  la  primogenitura,  e in  difetto  di  maschi , va 
alla  discendenza  femminile  di  maschio  in  maschio,  talché  sali  al  trono  Fede- 
rico d’ Assia,  nato  da  una  sorella  del  re  precedente  : ne’ ducali  invece  resta  il 
privilegio  de’ maschi  ; ma  qui  è disputa  sul  mudo  d'interpretarlo.  La  Casa  impe- 
riale di  Russia,  che  vi  pretende  preferenza  sopra  gli  llolstein-Sonderburg,  consi- 
dererebbe di  somma  importanza  un  acquisto,  che  le  darebbe  seggio  nella  con- 
federazione Germanica.  Il  luglio  1846  il  re  di  Danimarca  dichiarò  che  i ducali 
tedeschi  continuerebbero  a far  parte  di  quel  regno  ; ma  quanto  all'  Holstein 
non  decideva  così  positivamente.  Se  ne  sollevarono  forti  proteste,  e più  quando 
la  morte  di  Cristiano  Vili  anticipò  l'eventualità  di  un’estrania  successione.  Fe- 
derico VII  convocò  l'assemblea  costituente  con  egual  numero  di  rappresentanti 
anche  per  l'Holslein  e lo  .Sleswig.  Credea  con  ciò  riconciliarli  nella  libertà  ; ma 
il  momento  era  dì  rivoluzioni;  i ducali  si  rivoltano , protestano  coll’armi , e 
invocano  il  radunato  parlamento  germanico.  La  Danimarca  doma  i rivoltosi  ; 
ma  ecco  la  Prussia  prende  la  parte  di  questi,  come  esecutrice  degli  ordini  del- 
l'asscmblea  germanica;  e battaglie  e armistizi  si  succedono  miserabilmente,  la- 
sciando io  pendente  que’  poveri  paesi. 

Fatto  è che  le  genti  tedesche  attribuite  alla  Danimarca  non  ponno  assimilarsi 
colle  scandinave,  e anche  di  là  dall'Elba  sentesi  la  propensione  a ricongiungere 
le  genti  secondo  le  stirpi,  la  lingua,  le  religioni.  Fin  dal  1815  gli  spiriti  lil)erali 
ferveano  nello  Sleswig  e nell'llolstein,  ma  furono  repressi  come  di  qua  dall'Elba. 
Che  questi  respìngano  la  lingua  c i costumi  danesi , e cerchino  attaccarsi  alla 
Germania,  non  é mal  veduto  da  que’ molti  della  penisola  che  ribramano  l’ unione 
di  Calmar.  Questa  manifestazione  della  forza  arcana  che  spinge  le  nazioni  europee 
ad  aggrupparsi  secondo  le  afllnità  di  lingua,  di  stirpe,  dì  religione,  colà  é cre- 
sciuta dalla  paura  di  vedere  la  Danimarca  preda  al  gigante  russo.  Per  ricongiun- 
gere dunque  i tre  regni  scandinavi,  si  fanno  società  segrete,  e congreghe  nume- 
rosissime di  studenti  giurano  affuticarvisi  a tuli’  uomo , sperando  che  l' unione 
scandinava  interponga  una  barriera  fra  la  Russia  e l’ambito  mare  del  Nord. 
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Impero  britannico. 

La  vera  e sola  costante  nemica  della  Rivoluzione  francese  fu  l’ Inghilterra  ; 
e la  perseveranza  dei  Torics  eccitò  l' ammirazione  di  chiunque  la  concede  alla 
buona  riuscita.  Napoleone  sperò  solfocare  l’isola  col  vietar  all’Europa  di  riceverne 
le  merci  e le  navi;  e l’isola  invece  ne  prosperò:  priva  di  emuli,  strinse  quel  tri- 
dente di  Nettuno  ch’è  scett'^o  del  mondo;  gli  enormi  prestiti  che  il  governo  chie- 
dea,  si  diffondeano  sui  privati  che  n’arricchivano;  c dcll'aumcntato  capitai  nazio- 
nale diedero  prova  lo  straordinario  incremento  dell’ agricoltura,  della  marina, 
delie  manifatture,  le  dispendiosissime  imprese,  i canali,  i bacini  {doks)  capaci  di 
contenere  i vascelli  piò  grossi.  Inaccessibile  agli  eserciti  che  in  ogn’ altra  parte 
penetravano,  l' Inghilterra  dava  rifugio  ai  capitali  di  tutti,  e perlìno  di  Napoleone; 
il  blocco  continentale  le  olTri  lucrosissimi  contrabbandi,  mentre  il  resto  d Eu- 
ropa non  poteva  ottenere  tampoco  le  materie  prime  se  non  da  essa.  Il  cotone, 
che  a Londra  e Manchester  valca  lire  2.  50,  pagavasi  il  triplo  ad  Amburgo,  il 
quadruplo  a Parigi;  e le  manifatture  che  l'Inghilterra  offriva  al  continente,  vale- 
vano dal  50  fin  al  300  percento  piò  che  nell’isola:  enorme  guadagno,  che  allet- 
tava ai  rischi  dell’introdurle. 

E ringhilterra  usci  vincitrice,  ma  gravatissima.  Sotto  Giorgio  III  fin  al  1813 
le  entrate  sommavano  a 1386  milioni  steriini  ; eppure  si  contrasse  un  debito 
d’altri  531  milioni:  e per  quanto  allora  si  sopprimessero  molle  spese,  e in  con- 
seguenza molti  carichi,  42  dei  46  milioni  steriini  di  entrata  ordinaria  erano  as- 
sorbiti duH’interesse  del  debito,  e 18  dalle  spese  di  pace.  Che,  il  primo  anno  della 
pace,  l’Inghilterra  soffrisse  una  carestia  qual  mai  durante  il  blocco,  farà  mera- 
viglia soltanto  a chi  non  ricorda  che  il  cessare  di  questo  la  privò  d'esser  unica  sui 
mari.  1 Tories  dunque  non  godettero  il  trionfo  ch'era  opera  loro,  e ne  sorsero  idee 
di  riforme,  introdotte  poi  una  da  Canning  nelle  relazioni  estere,  una  da  Iluskisson 
nella  politica  commerciale,  un’altra  da  Grey  nella  costituzione. 

La  inglese  è politica  commerciale,  consistente  nel  crescere  o almeno  conser- 
vare le  produzioni  dell’iiidustria,  coll'aprirsi  nuovi  mercati.  Ne  derivano  trattati 
di  commercio  e conquiste  fuori;  c dentro  mille  problemi  al  governo  e all’opposi- 
zione. La  dinastia  d’Annover  che,  chiamata  dai  Whigs , trovavasi  ostile  l’aristo- 
crazia, favorì  il  commercio,  ma  cercò  sgravare  i possessi,  e stabilì  le  finanze  sopra 
le  contribuzioni  indirette  {excisc).  Nella  guerra  napoleonica  si  dovettero  intro- 
durre Vincomc  tux,  imposta  sovra  le  rendite  che  non  hanno  capitale  visibile,  come 
pensioni  o impieghi,  e in  properlij  tax,  sulle  rendite  di  capitali  mobili  o immo- 
bili, come  fitti  0 pigioni,  interessi  (1).  Rimessa  la  pace,  sarebbesi  voluto  mante- 
nere; ma  il  parlameno  si  oppose. 

Le  manifatture  piò  non  ìianno  da  fornire  d’armi  e divise  l'intera  Europa,  dove 
anzi  dapertutto  nascono  concorrenti;  e fin  nell’India  si  piantano  filature  e telaj  da 
cotone.  Fortunatamente  le  colonie  delf  America  meridionale,  facendosi  indijicn- 
denti,  aprivano  nuovi  consumi  all’ industria  britannica;  la  quale  allora,  col  poten- 


(i)  Prima  del  preodando  la  inedia  dì  40  I 575  miliool;  il  bollo,  177  miliooì  o metxo:  meolre 

anni,  le  dogano  produceano  587  milioni  e mpxao  di  1 P ineome  md  propcrtif  tax  doq  diva  rhe  12  oiÌ< 
lire}  sugli  oggcUì  di  ronsamo  immediato,  | iiooi. 

Ilxcc.  Tom.  I I.  ii9 
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tissirao  stromnnlo  del  vapore,  innondò  il  mondo  di  ferri  e cotoni  <,1),  ed  occupò 
il  popolo  chiedente  pane. 

Ma  lu  guerra  che  Napoleone  avea  fatta  chiassosamente,  gli  amici  ia  prosegui- 
vano alla  sorda,  opponendo  le  dogane  all'Introduzione  delle  merci  inglesi,  ripristi- 
nando nelle  colonie  il  monopolio,  cb’crasi  rotto  durante  la  guerra.  IVrlìno  Ales- 
sandro di  llussia  fu  ridotto  dall’esempio  a • rinunziare  a quella  circolazione  libera, 
che  avea  considerala  nel  1815  come  rimedio  ai  mali  d’Europa  > (2),  e adattò  la 
tariffa  a' supposti  interessi  dell’industria  nazionale. 

Il  preuo  de’  generi,  altissimo  quando  il  continente  stava  chiuso,  aveva  indotto 
i |H)68identi  a fare  spese  enormi  in  terreni  ingrati;  ma  appena  cominciavano  a 
fruttare,  ecco  la  pace  schiude  i mari,  i generi  cadono  di  valore,  e i capitali  pro- 
fusi vanno  perduti.  Pertanto  i possidenti  fanno  mettere  gravi  tasse  sopra  l’introdu- 
zione dei  grani  forestieri,  cioè  decretare  la  pubblica  fame;  e la  plebe  soffriva, 
tolto  requilibrio  fra  i bisogni  de’ consumatori  e le  esigenze  de'  produttori.  Iiiacer- 
bandosi  i mali  interni  che  la  guerra  esteriore  avea  sopiti,  rivalse  il  partito  che 
domandava  si  riformasse  il  parlamento  io  modo,  che  ogni  lavorante  e produttore 
avesse  diritto  d’eleggerne  i membri;  anzi  i Radicali  insinuavano  non  dover  essere 
sottomesso  all’imposta  chi  non  abbia  diritto  d’elezione.  Già  la  società  degli  Spen- 
ceani  avea  congiurato  pel  livellamento;  ogni  città  e villaggio  apriva  un  club  di 
Hampden,  il  cui  motto  era  Veglia  e sta  pronto-,  e meditavano  impadronirsi  delia 
Torre,  far  saltare  i ponti  della  città,  incendiar  le  caserme,  e cosi  riformare  dalle 
radici  il  parlamento.  Per  reprimerli  si  dovette  sospendere  l’ Habeas  corpus,  cioè 
bandir  la  legge  marziale. 

Poi  non  più  per  congiure,  ma  per  fame  i proletarj  si  armano  a Birmitigham 
e Manchester,  domandando  il  suffragio  universale ì riforma  o morie!  Le  assem- 
blee si  fanno  deliberanti,  animate  da  Hunt  e Wolselcy;  un  corpo  di  cavalleria 
piombato  sulla  riunione,  ne  uccide  un  migliajo.  Da  ciò  un  fremito  contro  Castie- 
reagh  ministro;  Ilunt  è liberato  trionfalmente;  ma  il  governo  vieta  le  armi,  gli 
esercizj,  gli  scritti  incendiarj  ; impone  un  bollo  ai  fogli  e ai  libretti  politici;  e l’Eu- 
ropa aspetta  che  l’Inghilterra  vada  sossopra. 

Morto  il  vecchio  re,  che  sovente  pazzo,  sempre  imbecille,  mostrato  avea  quanto 
sia  il  merito  delie  istituzioni  rappresentative,  giacché  sotto  di  lui  il  paese  avea 
potuto  sostenere  il  maggior  conflitto  che  mai,  o divenire  prima  nazione  del  mondo, 
Giorgio  IV  succedeva  il  principe  reggente,  col  nome  di  Giorgio  IV.  Alla  scandalosa  scostu- 
matezza aggiunse  egli  un  sordido  spettacolo  col  processo  a sua  maglie  Carolina 
principesiia  di  Galles.  Avea  questa  ostentato  I suoi  amori  per  Asia  e per  Europa; 
quando,  venuto  il  marito  al  regno,  ella  domandò  fosse  inserito  il  proprio  nome 
nelia  liturgia  come  regina.  Le  è negato:  i ministri  torics  le  propongono  cinquan- 
tamila sterline  l’anno  se  non  prendali  titolo,  e rimanga  sul  continente;  se 
venga,  le  minacciano  un  processo.  Ella  viene;  e il  marito  chiede  sin  dichiarata 
indegna  di  regnare  c sciolto  il  matrimonio.  L’opposizione  scolpa  la  principessa, 
percliè  il  re  e ('.astlereagh  la  accusano;  e Canning  la  difende  con  lord  Rrougham. 
Quest’  avvocato,  che  crasi  fatto  dell’  intelletto  un’arma,  violento,  di  tono  austero, 
stile  conciso,  insistente  sarcasmo,  sa  per  moltissime  ore  tener  occupata  la  Camera 
senza  annojarla;  attivissimo  anche  fuor  delle  Camere,  è capo  di  molte  associazioni, 
massime  benefiche;  nei  meeting  stra()azza  la  folla;  ingiuria  gli  avversar];  fin  sette 
volte  io  un  giorno  arringa  in  luoghi  differenti,  per  vincere  la  potenza  dell’oro  colla 
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(4)  Dal  480S  ai  -13  P toghiltam  aaftartò  an*  (2)  Motivi  itW»  naora  tarìfftì  di  do{fina;  An-  ^ 

nulnaota  per  43  miUoni  •(«rlìm,  a par  54  dal  4815  nuairf  del  4822,  pag.  547. 
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pnlcnz.i  (Iella  parola.  L’ajulo  suo  molto  giovò  alla  principessa;  pili  ancora  l’aura 
popolare.  La  castimonia  inglese  restò  ofTcsa  da  rivelazioni  imiecenlissime;  eppure 
i giurali  (lifliiararono  non  constare  la  colpa,  e il  procurator  regio  fu  costretto 
(lire  a Ctirolina,  f'o,  e non  peccar  più.  I tre  regni  delirano  di  gioja  perchè  crasi 
ri.siwrmiato  una  delimjuente:  pure  il  re  non  la  vuole  alla  coronazione;  ed  essa, 
respinta  da  Wcslminster,  ne  muore  dal  dispiacere.  1 suoi  funerali  sono  un’ova- 
_ zione  ; e Giorgio  esclama  : Quest"  è uno  de' più  bei  giorni  di  mia  vita  (1).  La 

‘ ciancia  attribuisce  a veleno  la  morte  di  lei  e la  quasi  contemporanca  di  Napo- 

leone, come  se  il  governo  volesse  togliersi  imbarazzi  nel  tempo  grosso  che  sovra- 
stava; certo  allora  il  partito  tory,  sovreminente  in  grazia  del  trionfo  su  Napo- 
leone, dovette  chinare  dinanzi  all’ opinion  popolare,  esaltatasi  io  quest' ultima 
contesa. 

Nel  parlamento,  il  ministero  era  tacciato  di  farsi  ligio  alla  Santa  Alleanza, 
cavare  per  essa,  nelle  rivoluzioni  scoppiate  dopo  il  1820,  impedito  che  la  gran 
. nazione  comparisse  colla  dignità  conveniente.  Pure  l’Inghilterra,  accarezzata  e ri- 
verita dai  re  finché  necessaria  per  abbattere  il  nemico  di  tutti,  passalo  il  bisogno 
dava  ombra  ai  gabinetti,  rimessi  sulla  politica  assoluta.  L'opinione  pubblica  do- 
mandava s'intervenisse  in  Ispagna  a favore  d'una  costituzione  già  riconosciuta 
nel  1812  dall'Inghilterra;  e Grey  e Brougham  rinfacciavano  che  si  lascia.ssc  con- 
culcare la  libertà  per  la  pretesa  neutralità;  e poiché  per  gl'inglesi  anche  men  li- 
berali l'assolutezza  dei  re  è incompatibile,  lord  Castlereagh  ai  congressi  di  Troppau 
e Lubiana  sosteneva  il  diritto  che  i popoli  hanno  di  provedere  al  proprio  interno 
<825  ordinainento.  Ma  questo  ministro  avea  perduto  la  popolarità,  e quando  s'uccise, 

0 «govto  j|  pQpoiQ  gridava  avervelo  spinto  il  rimorso  dell'essersi  fallo  stromento  alla  Santa 
Alleanza. 

Giorgio  Canning  succedutogli , nemico  della  democrazia,  ma  fautore  delle  CAnviac 
libertà,  cerca  recuperare  al  suo  paese  la  suprema  importanza;  favorisce  gli  op- 
pressi per  isgagliardire  gli  oppressori,  pronto  ad  associarsi  a questi  qualora  v’ab- 
bia ad  acquistare  potenza;  orzeggia  secondo  i fatti,  non  secondo  le  teoriche; 
combatte  in  Europa  principj  che  sostiene  in  America,  perchè  cosi  giova  all’ In- 
ghilterra. A ventidue  anni  da  Piti  Introdotto  nel  parlamento,  combattè  la  Rivolu- 
zione francese  e le  speranze  che  questa  gettava  all’  Europa;  e con  arte  e remini- 
scenze classiche,  molta  spigliatura,  gran  senso  della  realtà,  talvolta  maestà  ed  ener- 
gia, meritò  posto  fra  i migliori  oratori.  Giunto  al  ministero,  i due  atti  principali  ne 
furono  violare  la  neutralità  danese  c allearsi  coll'insurrezione  spngnuola.  Uscitone 
nel  1809  per  ostilità  con  Castlereagh,  dibattuta  fino  in  duello,  non  partecipò  alla 
ricostruzione  deH'Europa  fatta  da  quest’ultimo;  e tentava  diminuire  la  preponde- 
ranza lasciala  alle  monarchie  .issolnte;  sciorre  il  suo  paese  dall'alleanza  r.oi  de- 
spoti ; e al  triumvirato  reprimente  opponeva  la  sua  neutralità,  disposta  a volgersi  in 
favore  de’ popoli  se  i re  non  restringessero  i lorodivisamcntidisorvegli.inza  su  tutta 
Europa.  « È vero  (diceva)  che  una  contesa  fra  lo  spirito  di  monarchia  assoluta  e 

• quello  d’assoluta  democrazia  or  si  agita  nel  tnondo,  alla  scoperln  o alla  macchia. 

• È pur  vero  che  nessuna  età  offrejnaggior  somiglianza  con  quella  della  Riforma; 

• e coU’esempio  d'Elisabetla,  si  consigliò  l'Inghilterra  a porsi  a capo  delle  nazioni 
» libere  contro  il  potere  arbitrario.  Ma  Elisabetta  era  ella  medesima  fra  gl’iusor- 

• genti  contro  l'autorità  romana,  mentre  noi  non  osteggiamo  la  monarchia  asso- 
« luta,  da  un  pezzo  vinta  fra  noi.  Pronti  a recar  soccorso  agli  oppressi  ne’ due 


(I  ) Un  sUro  proccito  «candaloBo  crasi  menato  nel  sna  amica;  e sebbene  assolto  con  pirrolA  raa^^toranM. 
I8U9  contro  il  duca  di  York,  uecusalo  di  Tendere  le  duvette  dismetterai  dal  comando  in  capo, 
ceriebr  nell' mreito  per  intermeuo  di  miss  Clarkr 


Digitized  by  Google 


932 


EPOCA  XVIIf.  STOBIA  C0?(TBllP01lAlfEA. 


Biora 


• pnrlili  estremi,  non  è della  nostra  politica  l'associarsi  a qual  sia  d’essi.  Che 
<1  abbiamo  noi  di  comune  coi  popoli  che  si  elevano  per  acquistar  cose  da  noi  già 

• da  un  pezzo  godute?  Xoi  guardiamo  il  corso  di  tali  querele  dall’altezza  già  gua- 

• dagualu,  non  col  crudele  sentimento  che,  secondo  il  poeta,  nasce  dal  veder  dalla 

• riva  chi  è tempestato,  ma  con  sincero  desiderio  di  mitigare,  schiarire,  riconci- 

• tiare,  salvare;  sempre  coll’esempio;  ove  occorra,  anche  cogli  sforzi.  .Nostra  po- 

• siziune  è dunque  la  neutralità,  non  solo  fra  le  nazioni  combattenti,  ma  anche 

• fra  i principj  contradittorj  • ^l). 

InditTerenza  immorale!  in  cui  conseguenza  lasciò  invadere  la  Spagna,  pago 
d’impedire  che  la  .Santa  Alleanza  vi  apparisse  corpo  solidale.  L'opposizione  gli 
rinfacciava  di  tollerare  che  sul  continente  si  attuassero  le  massime  della  Santa 
Alleanza,  per  reagire  contro  la  libertà  inglese  e restringerla  : laonde  i rifuggiti  di 
Spagna  c d’Italia  trovarono  nell'isolu  protezione  e soccorsi;  c reclami  o almeno 
compianti  la  sorte  della  patria  loro.  Cauuiug  rimproverato  rispondeva:  • Perchè 

• i Francesi  occuparono  la  Spagna,  doveasi  for.se  bloccar  Cadice?  Mai  no:  io  cer- 

• Cai  compenso  in  un  altro  emisfero:  se  la  Francia  avea  la  Spagna,  volli  non  fosse 

• colle  Indie,  e chiamai  il  .Nuovo  mondo  all'esistenza,  per  raddrizzare  la  bilancia 
« ncH'antico  ■. 

Di  fatto  r Inghilterra  ingrandisce,  accordandosi  le  massime  sue  coH’ardore 
de’ negozianti;  i nuovi  paesi  liberi  in  America  aprono  campi  alla  speculazione; 
altri  i canali  e le  strade  di  ferro.  In  Africa  gl’inglesi  guerreggiano  gli  Asciatiti 
che  minacciavano  la  colonia  di  Serra  Leone,  e dopo  le  prime  perdite  prevalgono; 

10  India  rompono  coi  lìirmani  e coi  .Maralli  le  ostilità,  che  devono  riuscire  all'in- 
tera conquista. 

Le  operazioni  di  borsa  erano  in  Inghilterra  guardale  dal  pubblico  come  una 
specie  di  usura.  Nel  1802,  quando  gli  enormi  prestiti  fatti  al  governo  crebbero 
importanza  a questo  giuoco,  vi  fu  fabbricalo  a Londra  un  grandioso  palazzo,  e da- 
tovi regola  con  cerimonie  d'ammissione;  onde  la  borsa  divenne  una  società  poli- 
tica, onnipossente  negli  alTari  di  tutta  Europa,  che  nessuna  operazione  finanziera 
può  intraprendere  se  non  la  consulti.  Essa,  avendo  po.sti  in  circolazione  fin  21) 
milioni  e mezzo  di  sterline,  può  far  alzare  o abbassare  gli  clVetti  pubblici,  e perciò 
speculare;  variando  a talento  la  quantità  di  segui  rappresentativi,  regola  il  corso 
del  cambio  co’  forestieri,  attirando  o respingendo  danari  a misura  che  emette  o 
ritira  viglictti  ;e  con  ciò  porge  norma  all  usporlazione.  Arbitra  cosi  delle  basi  della 
società,  ne  abusi)  c produsse  varie  cri.si. 

Il  sistema  dei  pubblici  prestiti  cominciò  quando  Guglielmo  di  Nassau,  che 
Faveva  imparato  in  Olanda,  levò  per  fondare  la  banca  1,200,000  sterline  al- 
l’otto per  cento,  c dal  1088  al  1702  si  trovò  aver  contratto  un  debito  di 
di, 100  795  sterline.  L'na  delle  due  tiompugnic  delle  Indie  offri  al  governo  due 
milioni  sieriini  all'ulto  per  cento,  da  rimborsare  prima  del  1711;  condiziouc 
non  adempita.  Il  cancelliere  Monlaigu  nel  1696  immaginò  i viglietti  dello  scuc- 
cbierc  da  20  lire,  che  doveano  riceversi  a conto  dell’imposta,  e che,  quando  più 
non  poterono  essere  scontati,  consolidaronsi  q,l  sei  per  cento:  origine  del  debito 
pubblico  consolidato.  Moltiplicarono  le  operazioni  Onanziarie  sotto  Anna,  sicché 

11  debito  crebbe  a 1500  milioni,  mentre  la  rendila  era  di  62  milioni  steriini. 
Giorgio  I , sotto  cui  questa  fu  portala  a 80  milioni , studiando  ogni  risparmio 
ridus.se  il  debito  a 52  milioni:  ma  alla  pcc  di  Aquisgrana  era  tornalo  sui  76, 
e nella  guerra  del  Canadà  sui  160.  Ne' quìndici  primi  anni  del  secolo  si  ag- 
giunsero al  debito  meglio  di  503  milioni,  sicché  alla  pace  di  Parigi  ammontava 

ft)  Tornala  del  2S  aprite  IS23. 


Digitized  by  Google 


UlPEilO  nMTAXMCU. 


953 


a 864,82:2,454.  Proflttando  deirabbonduoza  di  capitali,  si  convertirono i cinque 
per  cento  in  quattro,  i quattro  in  tre  e nieizo,  i Ire  in  due  e mezzo;  ma  non  die 
il  debito  diminuisse,  ogyi  il  consolidato  è di  19,000  milioni  di  rrandii,  che  in 
rendila  sono  690  milioni. 

La  banca  era  divenuta  un  annesso  del  governo  per  comunanza  d’interessi  ; 
onde  combinandosi  con  essa,  potè  il  ministero  allargare  le  proprie  operazioni,  e 
crescere  il  debito,  menti’  essa  aumentava  i frutti;  talcliè  dalla  fondazione  sino 
al  1790,  gli  azionisti  divisero  51,546,666  sterline.  Fino  al  1756  c.ssa  non  emise 
boni  minori  di  venti  sterline;  ma  neH’82  il  suo  fondo  elevavasi  a 8,900,000 
sterline,  e nel  1816  a 14,955,000.  Durante  la  guerra  napoleonica,  il  governo 
ne  prese  a prestito  tutta  la  riserva  metallica;  in  conseguenza  di  die,  e della  sfi- 
ducia solita  a tempi  di  guerra,  il  credito  vacillò,  le  domande  di  rimhor.so  creb- 
bero a segno  che  la  banca  non  si  trovò  piò  in  grado  di  soddisfarle.  Allora  il  ge- 
nio die  dirigeva  l'Ingliillerra  indusse  il  gabinetto  alla  grave  rcsponsalità  di  auto- 
rizzarla a sospendere  i pagamenti,  e dar  corso  forzato  alle  polizze  di  essa,  lìit  di 
una  c due  sterline.  Questi  dunque  presero  allatto  il  luogo  de’  metalli  preziosi, 
che  intanto  versavansi  sul  cuntiuente.  La  banca,  costretta  a nuovi  prestili,  emise 
altra  carta,  c col  crescere  l’ intermedio  de’  cambj  rincari  i prezzi  : ma  tornata  la 
pace,  essa  s’industriò  con  prudenza  a rialzare  il  valor  dei  viglietti  : c nel  1819, 
ordinalo  di  nuovo  il  pagamento  in  elfeltivo,  si  limitò  l’emissione  di  carta  mo- 
netata. 

L’amor  del  guadagno  cangiò  di  forme  in  Inghilterra  secondo  i tempi.  NeH’ctà 
guerresca  occupò  colla  spada  i beni  dei  vinti;  colla  lliforma  surrogò  se  stesso 
agli  oziosi  monaci  che  nutricavano  il  popolo;  si  arricchì  nelle  colonie  d'  A- 
merica;  poi  nelle  speculazioni  indiane;  cominciata  la  conquista  dell’Asia,  si 
trasformò  in  nabab;  fece  il  contrabbandiere  durante  la  guerra  napoleonica; 
cessata  quella,  speculò  sulle  azioni  e sull  aggiolaggio.  In  imprese  di  commercio, 
425  milioni  di  franchi  erano  occupati;  moltissimi  imprestiti  alle  nuove  repub- 
bliche d’America,  alla  Grecia,  a .Napoli;  moltissimi  per  iscavare  miniere:  ducen- 
toscttantatre  compagnie  s’erano  costituite  per  la  pesca,  la  navigazione,  la  coltura, 
0 per  fabbriche,  distruzione  di  strade,  di  peschiere,  di  canali,  distribuzione  di  gas, 
d'acqua,  di  latte.  Impiegati  cosi  quattro  milioui,  divien  necessaria  remissione  di 
molta  carta,  e ne  nasce  un’apparente  agevolezza  d’affari;  ma  poiché  questa  era 
artifiziale,  presto  la  scarsezza  di  contante  si  fa  sentire;  i possessori  di  viglietti 
domandano  di  realizzarli,  e in  conseguenza  vendonsi  le  carte,  sicché  i fondi  pub- 
blici disvantaggiano,  s’alleggeriscono  gli  aRìtti,  son  chiusi  i lavorii,  il  credito  è 
.scosso.  Non  possono  dirsi  i ripieghi  adoperati  per  isviarc  quello  sgomento;  una 
casa  sola  pagò  1,700,000  sterline,  eppure  cadde;  la  zecca  continuò  per  .settimane 
a battere  danaro  colla  rapidità  che  le  macchine  le  danno;  al  cadere  della  casa 
(loldsmith,  che  avea  conchiuso  prestiti  per  tre  llepubbliche  americane,  perdettero 
prezzo  i fondi  d'America.  Vuoisi  accadessero  allora  duemila  fallimenti;  cioè  piò 
che  nei  treni’ anni  precedenti:  migliaja  d’operaj  restarono  sfaccendati,  agli  altri 
sminuito  il  salario;  la  nibbia  sfogossi  contro  i lelaj,  e la  carità  pubblica  dovette 
immensi  soccorsi  ai  poveri. 

Di  quella  crisi,  sentita  in  lutto  il  mondo,  danno  colpa  alle  cedole  di  credilo 
troppo  sminuzzate,  meri'é  delle  quali  divulgavasi  il  diritto  di  battere  moneta  an- 
che a chi  non  n’aveva  l’equivalente,  neppure,  in  credilo;  alle  specul, azioni  esa- 
gerate sia  per  le  importazioni,  sia  per  le  asportazioni,  massime  neirAmerica  me- 
ridionale: al  rapido  cangiarsi  di  una  guerra  universale  che  assicurava  uH'lnghil- 
terra  il  monopolio,  io  una  pace  che  le  apriva  una  concorrenza  universale;  alle 
restrizioni,  le  quali  torceano  1 capitali  dalla  destinazion  naturale.  Per  qualche 
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rimedio,  il  ininisloio  fece  spegnere  i viglielti  d’una  lira  delle  lianeho  provinciali; 
queste  consulldù  cuH  istiluiru  nelle  pruvincic  delle  banche  dipendenti  da  quella 
di  Londra;  il  banco  regio  pose  5 milioni  di  sterline  a disposizione  dc’manufat- 
tciri,  al  cinque  per  cento  con  cauzione;  si  agevolarono  rinlroduzionc  del  granq 
forestiero  e la  migrazione;  e poco  a poco  il  credito  rinacque. 

li  tl'J  agosto  1853  fu  dato  un  nuovo  statuto  alla  banca.  Oggi  essa  ha  il  ca- 
pitale di  550  milioni  di  franchi,  compreso  il  fondo  di  riserva,  con  undici  suc- 
cursali nelle  città  manifatturiere.  Presta  (|uesto  capitale  allo  Stato,  ed  oltre  emet- 
tere la  carta  moneta  che  al  pubblico  agevola  gli  alTari,  cd  olfrire  un  deposito  pei 
capitali,  fa  vurj  servigi  di  llnanza,  massime  ([uel  di  cassa  centrale  del  tesoro  e 
del  debito,  pel  quale  riceve  la  retribuzione  annua  di  6,200.000  franchi:  poco 
lavora  di  scontar  elTetti  c a prezzo  allo,  ma  emette  mollissimi  viglielti  di  corso 
obbligato.  Essa  non  ha  concorrenza  nel  giro  di  cencinque  chilometri:  fuor  di 
là  molte  banche  hnnnp  facoltà  d’emissione,  c Hn  banchieri  privati;  ma  la  crisi 
del  56  ne  mostrò  il  pericolo,  atte.sochè,  quando  la  banca  trova  di  diminuir  re- 
missione, essi  la  crescono.  .\id  1844  il  parlamento  volle  ripararvi,  e Pcel  so- 
steneva esser  regalia  il  mettere  in  giro  viglielti  come  il  batter  moneta;  solo 
con.sentirsi  alla  banca,  perché  u’ha  il  diritto.  Vorrebbe  però  dislingqere  an- 
che questa  in  due;  una  che  faccia  da  banchiere  puramente,  l’ altra  che  emetta 
polizze,  ma  pel  solo  valore  del  capitale  che  prestò  al  governo.  Pose  divieto  di 
crear  banche  nuove,  ma  non  osò  toccare  le  sussistenti,  anzi  le  rese  legali,  c limitò 
Pobbligo  degli  azionisti  alla  soscrizione  personale;  pubblicazione  settimanale  dei 
conti;  limile  nelle  emissioni;  e mostrando  l' iutenzione  di  togliere  questo  privi- 
legiu,  indusse  a venire  ad  accordi  colia  bauca.  É un  altro  passo  verso  l'accentra- 
mento ammiuislralivo  (1). 

iriinda  Gravi  guai  soffre  l'irlanda,  popolo  lutto  di  poveri,  dove  l’aalica  gente,  con 
una  superficie  di  libertà  governativa,  pena  in  una  schiavitù  disumana  sotto  a un 
branco  di  conquistatori.  Gl'luglesi,  come  cooquistaturi  e come  protestanti,  ne 
occuparono  tulle  le  proprietà,  sicché  dal  1640  al  1788  nessun  indigeno  potè  pos- 
sedere. Olii  spropriati  avversavano  risolutamente  ai  nuovi  padroni,  i quali  in  con- 
seguenza nun  putendo  rimanere  ne' po.sscssi,  gli  allìltarono  ad  altri;  e questi  li 
subafiUlaruno  con  diritto  di  suddividerli  ancora,  talcliè  ne  venne  uno  sminuzza- 
mento , che  rese  il  sostentamento  di  un’  intera  popolazione  precario  quanto  il 
ricollu. 

Tutto  il  terreno  appartiene  dunque  a figli  de’  conquistatori  [landiords),  che 
ahilano  altrove  ; stranieri  e riformati  vi  rendono  la  giustizia;  avidi  intraprcn- 
ditori  vantaggiano  della  fame,  che  ogni  anno  vi  si  rinnova.  Ai  conquistali  non 
resta  che  lavorar  le  terre;  né  hanno,  come  in  Inghilterra,  le  vie  del  commercio  e 
deU’industria  per  insinuarsi  nella  società  aristocratica.  Quindi  immense  sodaglie 
accanto  a giardini  studiatissimi;  castelli  magnifici  fra  tugurj  c canili;  il  povero 
non  é educato  ; non  strade  se  non  fra  i castelli  de’  ricchi:  poche  palale,  non  ser- 
bevoli  e difficili  a trasportarsi,  sono  l’unico  nutrimento  dell’infelice  Irlaudese; 
unica  veste  i cenci,  unico  alloggio  le  paglie:  patimenti  vie  più  gravi  perché  accanto 
ai  godimenti,  e in  paese  ove  tutto  parla  di  diritti  c di  libertà,  l’arrebber  romanzo 
di  mente  esagerala  i dieci  volumi  in  foglio  che  pose  in  luce  la  Commis.sione  del 
18.53;  iolerminabile  narruzione  d’una  variatissima  monotonia  di  mali. 


(I)  Nel  Reguo  Lnilo  rii'colaoo  io  ore  L.  aterlioe  Sdì  LonJrt  ai  page  all’  aniine,  ondo  il  Louco  noti 
35,000,000  lice  euielleroc  ac  non  io  proporaiouc  del  valore  che 
in  biglietti  del  banco  di  landra  20,000,0tì0  I rnpprctCQlaoo  : e per  garanzìa  dee  aver  sempre  M 
dei  bancbi  proiinciali  8.000, UOO  milioni  dì  ftiudi  pubblici^  o pel  resto , danari  nella 
Scoondu  11  Carta  del  1814,  ugni  Tiglictto  del  banco  Iproporjioac  di  4j3  d'ora  e 1/S  d'argento. 
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Alle  trcntiiduc  diocesi  e ai  mille  Imentottontacinque  beneflzj  clic  v'erano  al 
tempo  della  Kifurma,  il  governo  nominò  vescovi  e canonici  anglicani:  e poiché  i 
Cattolici  ricusarono  sottoporvisi,  restò  in  ogni  sede  c parrocchia  un  doppio  in- 
vestito; il  protestante  pingue,  con  ricca  famiglia  e nessun  popolano;  il  cattolico, 
povero  come  tutta  la  plebe  che  gli  si  stringe  d'attorno,  e delle  cui  limosine  vive. 
Gran  che  l'aver  potuto  conservare  la  religione  e la  nazionalità  dove  la  guerra  era 
fatta  con  tanto  accorgimento,  e fino  nei  recessi  della  famiglia  e della  coscienza! 
Secondo  le  indagini  del  18:22,  dei  sette  milioni  d'abitanti,  cinque  milioni  settc- 
centocinquantamila  erano  cattolici,  dugencinquantamila  protestanti  dissidenti, 
cinquecentomila  presbitpriani,  altrettanti  anglicani;  e dei  diciottomila  acri  di  ter- 
reno, due  undecimi  erano  posseduti  dal  clero  acattolico,  cioè  per  due  milioni  e 
mezzo  di  sterline  sopra  quallordici,  oltre  settecentomila  lire  in  decime:  la  corona 
nominava  a mille  scicenlottanlaquattro  bencQzj,  e almeno  cinquecento  benefiziati 
non  risedevano  in  paese  (1). 

In  somma,  ottocentomila  ricchi  dominano  sovra  sei  milioni  di  poveri;  poveri 
a segno  che  reputasi  agiato  chi  può  tre  volte  il  giorno  mangiar  [lalale  dell' in- 
fima qualità;  e tre  milioni  rimangono  esposti  per  tre  o quattro  mesi  ogn'  anno 
a morir  di  fame,  dal  guastarsi  di  que' tuberi  Ano  al  nuovo  ricollo.  Singolare 
studio  pei  pubblicisti  Tesanpinare  come  mai  dalie  medesime  istituzioni  provenis- 
sero frutti  tanto  diversi  ne' due  paesi;  e in  uno  la  dignità  legale  fln  nell' uomo 
che  muore  di  fame;  nell'altro  quell'estremo  di  miseria,  dove  l'uomo  cessa  di  lot- 
tare contro  la  sventura,  e si  rassegna  all'Immondezza,  al  vizio,  aU'avvilimenlo, 
alla  bestialità. 

L' Irlanda,  oppressa  e miserabile  in  grazia  dell'Inghilterra,  manda  alla  ne- 
mica i suoi  pitocchi,  i quali  offrono  le  braccia  a un  prezzo  qual  non  può  l'ope- 
rajo  inglese,  avvezzo  a viver  meglio;  laonde  l'ingiustizia  coglie  frutto  di  mise- 
ria (9).  Eppure  la  fazione  orangista  commemora  tutti  gli  anni  la  battaglia  della 
Boyne,  ultimo  respiro  dell’lrlanda;  esacerbando  così  i rancori  d'uu  popolo  umi- 
lialo e faroaboodo,  che  mai  non  perdonò  a' suoi  vincitori. 

Abbiam  veduto  come  Pili  avesse  osato  ridurre  all'unità  il  regno  col  togliere 
il  parlamento  ull'lrlanda,  che  cosi  dopo  il  1800  tornò  quieta,  cioè  ebbe  consoli- 
data la  tirannide  de' ricchi  sovra  i poveri,  dei  Protestanti  .sovra  i Cattolici,  b' In- 
ghilterra avea  promesso  allora  abrogar  le  leggi  che  colpivano  questi  di  civile 
incapacità,  ma  non  l'attenne;  e indarno  quel  paese,  si  lagnava  che  il  commercio 
delle  colunìe  cascasse  unicamente  a prò  della  dominatrice,  mentre  ragricoltura 
di  esso  non  ne  risentiva  vantaggio.  L'esacerbaziune  fece  dare  ascidto  alle  solleci- 
tazioni ostili  della  Hepubblica  francese  c di  Napoleone;  ma  gli  sforzi  fallili  ne  peg- 
giorarono la  condizione,  c gli  Uraugisti  si  restrinsero  onde  resistere  ai  perturba- 
tori di  quella  oppressione  che  chiamavano  pace.  Castlercagh,  nominato  segretario 
generale  dell'lrlunda,  fu  de'più  eflicaci  ed  inflessibili  a reprimerne  i piccoli  mo- 


0)  ^88*  Chk'M  aoglicaaa  uoo  b«  che  7U0,(H)0 
seguati . ciac  oppro-t  an  <<«cttoo  eppure 

trac  isirìMU  per  220  mitiuoi  di  fr.  l'tinno.  E em 
divisa  qpUc  qusUro  pruviacc  ecclciiastichc  di  ‘Vniiugb 
(dote  c'è  piu  deila  metà  degli  AngUraui),  Dublino^ 
Toam;  con  52  diocesi^  I38T  bcaefisj^  2t5Ó 
parrocebie.  Li  rcodili  lucdii  «rogiii  vescovo  ascende 
a 475.000  lire.  V*  bii  parrocchie  con  un  solo  Angli- 
caoo  e 1500  CittoUri;  in  illrc  12  Anj'licaoi  con  5305 
CiUulici.  Eppure  i CaUuIici  «ooo  obbligiU  ■ pigar  li 
deciosa  li  prvli  ingHceoi. 

(2|  eUrirUodesi  ditNlero  ubi  fiinesli  Icsicnc  alle 
classi  Uborioie  d’Inghilterra....  inso^narone  leru  U 


I funesto  secreto  di  limitare  > pt^prj  hìiogni  «liu  stretto 
susti'iiUnu'oio  della  vils  animale,  e di  cou(enta»i, 
cornei  sehs*'gi,  Jrl  minimo  do'mrfzi  fnlUcienti  n 
prolungorr  la  viti....  Istrutte  del  Cstsic  serrcto  dì  siis< 
sisicn*  col  puro  necrsfisrìo,  in  parte  cctlendo  alla  Qr* 
I cessìtfi,  in  parte  all’esempio,  le  cloul  laboriose  per- 
dettero quel  lodevole  orgoglio  che  le  traeva  a niobi* 

Il  oliare  convanlentemente  le  cave,  a moUipIicarti  dal* 
torno  quelle  cutuodilà  decenti  rhe  contribuisrnno  alla 
frltrità*.  Dottor  Kat,  Th«  maral  and  phy$ical  con* 
dt/son  af  thè  tlanct  employtd  m Iht  evi- 

km  mf.  iB  JfBitrbrsfrr. 
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vimeoti,  fino  ul  ponto  che  si  potè  bandire  l'umnislia.  Ma  dopo  la  pace,  i lamculi 
rinacquero,  complicandosi  culla  quistione  religiosa. 

Gl’Irlandesi,  sentendo  per  prova  come  pregiudichi  alla  religione  ogni  inge- 
renza diretta  o indiretta  del  governo  nella  nomina  de've.srovi,  si  astenevano  dalle 
assemblee  elettive.  Il  papa  consenti  si  presenlas.se  al  governo  la  lista  dei  proposti, 
afrinchè  cancellasse  quei  che  non  gli  convenivano:  ma  benché  la  Propaganda 
fosse  da  tre  se.coli  l’appoggio  de’ Cattolici,  e ne  alimenlosse  i prelati  e i cherici, 
gl’irlandesi  trovarono  indecorosi  quei  temperamenti,  e pretesero  che  la  nomina 
si  facesse  liberamente  dal  clero.  Il  papa  col  condiscendere  sperava  l’emancipa- 
zion  dei  Cattolici  e l’ abolizione  delle  leggi  penali:  ma  qugndo  questa  è proposta 
alla  Camera,  viene  scartata.  La  lunga  pazienza  degl'irlandesi  s'irrita  e divien  fu- 
rore; accolgonsi  in  bande  armate;  e le  prigioni  piene  non  fanno  che  moltiplicare 
i resistenti. 

IN'è  più  si  pensava  soltanto  a conservarsi  nella  grande  unità  cattolica,  ma  a 
staccarsi  daH’Inghilterra,  e forse  l'ormare  una  repubblica,  secondo  le  idee  demo- 
cratiche allora  correnti  ; c i ti'Aiieùoyi  (cosi  intitolavansi  i contumaci)  con  un 
nastro  bianco,  a quattro  a cin<)uemilu  scurreano,  devastando,  bruciando  le  case 
de’  Protestanti.  Adunque  l' Irlanda  è messa  ul  bando,  e ugni  uomo  trovato  fuor  tsz'i 
di  casa  prima  della  levata  o dopo  il  tramonto  del  spie,  può  essere  condannato 
dai  magistrati  del  luogo  a deportazione  di  selle  anni  (1). 

Meglio  che  colle  sommosse,  l'Irlanda  diedesi  a domandar  l’emancipazione  con 
vie  legali,  stampa,  associazioni,  petizioni,  reclami.  Nel  1810  si  era  costituita 
un'associazione  cattolica,  che  dirigesse  gli  sforzi  nazionali;  c ne  fu  capo  dap- 
prima il  scUijuolo  Giovanni  Keogh,  poi  Daniele  U'Connell,  uno  degli  uomini  più 
straordinarj.  Avvocalo  espertissimo  a frugare  nell'ammasso  delle  ordinanze  patrie 
in  una  tirannia  fondata  sulla  legge,  clamoroso  declamatore,  agitatore  ioslancabile, 
rustico  insieme  e cortigiano,  sa  alleggiarsi  in  comparsa  alia  Corte,  come  scliia- 
mazzare  nelle  taverne,  accorrere  tutto  il  di  alle  elezioni  di  paesi  distanti,  per  fare 
nominar  questo,  escluder  quello  ; carezzare  la  callosa  mano  deirarator  come  quella 
del  viceré,  e inginocchiarsi  davanti  alla  regina  quando  visita  l'Inghilterra.  Ucciso 
in  duello  un  provocatore,  giurò  non  accettare  più  nessuna  slida,  dal  che  crebbegli 
baldanza  d’insultare  e vilipendere  gli  avversarj.  Sempre  fisso  all’lrlanda,  non  dis- 
toglie perù  gli  occhi  dall’Inghilterra,  volendo  profittare  d’ogni  suo  accidente.  Ca- 
rezzevole e impetuoso,  grossolano  e patetico,  logico  e ispirato,  agita  e frena  le 
p.’issioui  popolari,  e alTrunta  lo  spauracchio  dell' opinione  e delle  grandezze:  le 
parole  violente  che  pajuno  sgorgargli  dalla  piena  della  bile,  sono  pesate:  calcolò 
Iln  dove  può  spingersi  senza  compromettere  il  poco  che  re.sta  d’indipendenza  col 
volerla  intera  : parla,  scrive,  stampa,  briga,  associa  idee  incompatibili  per  ogni 
altro,  insurrezione  costituzionale,  agitazione  regolata.  Chi  voglia  riscontri  di  que- 
sto yrantlc  agitatore,  retroceda  ai  tempi  robusti,  quando  un  Pietro  eremita,  un 
san  licrnardo,  un  sant’Antonio  traevansi  dietro  centin.ija  di  migliaja  di  persone. 

Diretta  da  lui,  l'associazione  cattolica  rinnovasi  più  compatta,  con  magislr.ati, 
tesoro,  giornali;  pondera  ogni  atto  del  governo  britannico;  con  autorità  tutta  mo- 
rale fa  uscire  l’ordine  dal  disordine  suo  proprio;  sciolta,  si  rannoda  sotto  altra 
forma.  Imbaldanzita,  più  non  domanda  solo  l'uinuncipazionc  dei  Cattolici,  ma  il 
distacco  dal  parlamento  d'Inghilterra  (repeal)-,  tra  comitali  particolari  scompar- 
tisce gli  affari;  riscuote  contributi  in  ogni  parrocchia  per  mezzo  de' curali , 


(I)  Eppare  a)  fÌQ<‘  -1822  sì  trovò  ebe  nno  qoindo  uns  maaifattitra  in  Ingbillcrn  sia  distrutlt 
s'airra  avuto  occasioar  di  arrrstare  oesauno.  tVr  un  |>cr  sollrva/iono  senza  rulpa  dri  proprietario^  tutto 
altro  aTSOzo  dell’ lotica  coaliUiziooc  per  ceotcnc  , il  distretto  n' è Qaraule  in  solido. 
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sotto  la  vigilanza  de’ vescovi;  e concentra  i lamenti  e i voti  dcgflrlandesi  accioc- 
ché arrivino  al  trono.  Sci  milioni  d’oppressi  non  si  radunano  che  terribilmente, 
e sentono  andi'essi  l’alito  della  Grecia  e deH'America  meridionale. 

•*-*  Al  parlamento  si  propone  pertanto  un  bill  di  repressione,  ma  senza  togliere  la 
causa,  cioè  l’oppressura  dei  Cattolici.  Canning  che  ha  la  Dducia  della  nazione,  è 
levato  a capo  del  gnhinetlo;  sicché  prevalgono  i Liberali,  e si  sperano  ripristinali 
i Catlolid  nei  diritti  politici,  massime  dopo  morto  il  duca  di  York,  erede  presun- 
IS27  (Iyq  corona,  sempre  a quelli  implacabile.  Ma  morto  anche  Canning,  il  nuovo 
ministero  s’impaslòdi  Toriese  Whigs,  concertandosi  Wellington  con  Hoherto  Peci, 
che  prevaleva  nella  camera  de' Comuni.  Si  rihatlè  allora  vivamente  l’ einancip.a- 
zione  de’Catlolici;  onde  questi  vie  più  s’incalorirono  in  Irlanda;  c,  vacando  un 
I82S  posto  nel  piirlamenlo,  0’  Connell  fa  proporre  se  stesso,  benché  non  giurante,  con 
dimostrazioni  popolari  che  un  governo  libero  non  può  trascurare.  I dibattimenti 
su  queirelezionc  fanno  conoscere  all'lrlanda  le  proprie  forze;  0’  Connell,  che  già 
in  un  mirabile  discorso  aveva  esposto  ai  Comuni  le  miserie  d’Irlanda,  ora  invoca 
rcmancipazione  parlamentare,  e tuona  implacalo;  ma  non  può  associarsi  coi  Ra- 
dicali del  parlamento,  in  grazia  del  distacco  legislativo  che  egli  domanda.  « Sa- 
li pule  che  cosa  significa  il  grido  di  giustizia  per  l’Irlanda?  » dic’egli.  « In  primo 
« luogo,  estinzione  totale  della  rendita  fondiaria  che  serve  a pagar  le  decime  ; 

• protezione  deH'induslria  irlandese-,  stabilità  degli  affitti  in  modo  da  incoraggiare 
« l’agricoltura,  e assicurare  al  flliajuolo  un  equo  profitto  pel  lavoro  e pel  capitale 

• suo;  una  rappresentanza  compita  del  popolo  nella  camera  de'Comuni,  mediante 

• la  maggior  possibile  estensione  del  diritto  di  suffragio,  e l’istituzione  dello  scru- 
« linio  secreto;  abolizione  o cambiamento  radicale  della  legge  dei  poveri;  infine 
■ revoca  dell’unione,  unico  mezzo  per  ottenere  il  resto  (iv  ».  I nemici  se  ne  sgo- 
mentano: forniansi  associazioni  contro  associazioni,  logge  orangiste  e club  bruns- 
wickesi,  e si  quotizzano  per  comperare  l’elezione  di  Protestanti. 

Da  gran  tempo  tale  quislione  divideva  ostilmente  il  parlamento,  fino  a temersi 
guerra  civile;  onde  i Tories,  persuasi  che  soffocare  non  si  potesse,  e eh’  era  me- 
glio donare  legislativamente  l’emancipazione,  che  lasciarsela  strappare  colla  ri- 
volta, vollero  togliere  ai  Whigs  la  gloria  di  un  fatto  inevitabile,  il  quale  cange- 
182»  rebbe  aspetto  alla  nazione.  Pertanto  Peel  e Wellington  la  propongono;  abbia 
‘""■®  capacità  di  elettore  e d’eleggibile  qualunque  Cattolico  giuri,  non  più  l’antica  su- 
premazia regia,  ma  fedeltà  al  re  e alla  linea  protestante,  e di  non  cercare  d’ab- 
liajtere  la  Chiesa  alta,  nè  credere  che  re  scomunicati  possaaio  esser  deposti  od 
uccisi,  0 che  al  papa  appartenga  giurisdizione  temporale  o civile  nel  regno;  ogni 
Cattolico  sin  abile  ad  impieghi  civili  e militari,  salvo  alcuni  |iiù  sommi;  esclusi 
però  da  ogni  dignità  o funzione  nelle  chiese  d’Inghilterra  e Scozia,  nelle  corti  di 
giiMlicalura  ecclesiastica,  e nelle  università. 

1 Comuni  erano  già  propensi;  i lord,  oppostisi  a lungo,  alfine  l’accettano: 


(1)1  Tflotaggi  che  OT.oddcII  iì  riuromeUevt  ilsll» 
rctuc«  «iv'U'onione,  »ono  tAprruì  nclli  sua  IcUcra  drl 
^'rnnsjo  4S43  ■'sani  ritnipiitnoti : 

• Ci  amoiiniatreremo  da  p«T  noi; 

La  coscicD<a  s«rà  libera,  libera  la  religiouc; 

L’insegnamento  libero  ed  esteso  a tiille  le  classi; 

Ubera  la  stampa  ; 

Avremo  un  sistdoia  d'atHui  fis'O  e dotrrminslo; 

Il  nostro  debito  pnbbliro  sarebbe  ridotto  alle  pri* 
mitive  proporriool  ; 

Le  nionif;ittnre  irlandcaì  diverrebbero  prospere  ed 
Miche  superiori  ; 

Vcdri’bbonsi  le  imposte  dhniouirf,  e non  ^raTercb> 


bcro  che  su  prodotti  eanlici  che  la  patria  OOD  elTre; 

S'obolirebbe  affatto  Todiosa  decima; 

Le  imposte  slraordinarìr,  che  s’cicvauo  Go  a duo 
milìoai  alerlioi,  ooo  sarebbero  più  un  olocausto  of- 
ferto dairirlanda  aircmbiaiont'  dell’lnubilterra;  uè 
questa  ci  coslrinf’cri-bbe  più  a pagare  per  sostener 
guerre,  cui  ci  obbliga  a prender  parte; 

Quattro  milioni  stcrliniY  che  ora  leTausi  in  Ir« 
landa  per  isprnderli  in  lu|;bilterra  o rtiorì,  restereb- 
bero nel  parse  per  salariare  i nostri  opera],  iucorrg- 
giare  le  unslre  moaifuKurc,  estendere  il  nostro  coni* 
mcreio  », 


Eoianr'p 
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jiiire,  per  controbilancia,  si  eleva  in  Irlanda  il  censo  elettorale  da  quaranta  scel* 
lini  a dicci  sterline.  Colpo  accortissimo,  pel  quale  restava  tolto  il  sulTruaio  all'iii- 
finilà  di  contadini,  che  avriano  volalo  sotto  l'influenza  del  clero.  Gl'Irlandesi  la- 
gnansi  che  non  siasi  fallo  abbastanza;  i Protestanti  che  siasi  fallo  troppo.  Wel- 
lington, imputato  d’avere  cerca  coll’emancipazione  una  pericolosa  popolarità  u 
compromessa  la  Chiesa  alta  e la  costituzione  del  1688,  dovette  Qo  sostenere  un 
duello  col  conte  di  Winchelsea. 

Immaginarsi  che  i’emancipazione  detto  fallo  sanasse  le  plagile,  era  follia:  un 
gran  passo  era  dato,  ma  restava  in  Irlanda  la  primitiva  ingiustizia,  forse  incancel- 
labile senza  una  nuova  spropriazione.  I landiord  s’industriano  a migliorare  la  con- 
dizione de'  contadini  e Bitqjuoli,  e riparano  a quell'  interminata  suddivisione:  ma 
troppo  è difficile  ridurre  daccordo  due  popoli  ostili,  nè  il  benefìzio  consisterà  in 
manifatture,  strade  di  ferro,  o sifTalli  progressi  materiali;  neppure  in  grandi  città 
e nettezza  e conforti  della  vita;  o in  fondare  scuole,  e vietar  i malrimonj  precoci 
e gli  accattoni;  fare  insorama  Inglesi  gl'irlandesi,  mentre  appunto  il  male  sta  in 
colesla  pretensione.  Sull’Inglese  si  opera  per  mezzo  della  lesta,  carezzandone  l’am- 
bizioiie,  le  idee  liberali,  l’amore  delle  comodità:  l’Irlandese  seconda  il  cuore,  ha 
bisogno  di  credere  in  un’  idea,  in  un  uomo,  al  quale  abbandonasi  senza  restri- 
zione. liisoguerebbe  che  il  proprietario  credesse  avere,  non  solo  diritti,  ma  doveri, 
abitasse  in  mezzo  a' contadini  (1),  li  disciplinasse,  se  ne  facesse  padre;  mentre 
invece  n’è  rimosso  dalle  difTereiize  religiose,  dall’abitare  io  Inghilterra,  dal  parlar 
differente.  Ecco  perchè,  dopo  ottenuta  l’emancipazione  si  vuole  anche  il  rapptUo, 
cioè  che  sia  restituito  un  parlamento  proprio  all'lrlanda. 

L’emancipazione  cattolica  avea  reso  i Tories  sospettosi  del  ministero:  i Whigs 
lo  sostenevano,  ma  sul  quanto  bastava  perciiè  vivesse,  e partecipasse  a loro  il 
potere.  Quando,  un  istante  prima  della  Rivoluzione  francese  di  luglio , moriva 
GuBiicimo  Guglielmo  IV, di  sellanlacinque  anni  succeduto,  mantenne  il  ministero 

tory;  sicché  i Whigs  prepararonsi  a conquistar  i diritti  coH’upposiziune,  ripro- 
vando il  conto,  ebe  presentava  un  ammanco  di  360  mila  sterline,  e volendo  si  mi- 
norassero gli  slipendj  alle  cariclie,  e suvratutto  si  rendesse  più  equa  la  rappresen- 
tanza del  paese  nella  Camera  elettiva. 

iiirornn  La  riforma  parlamentare  già  era  favorita  nel  1790  da  Pili,  che  poi  la  abban- 
donò  quando  la  paura  della  Rivoluzione  francese  fece  prevaierc  i Tories  conser- 
vatori. Kd  oggi  pure  i Tories  tremavano  si  toccasse  l'edifìzio,  al  quale  Sassoni, 
Normanui,  Cattolici,  Protestaoii,  Annoveresi,  libertà,  tirannia  aveano  aggiunto 
qualche  pietra,  caricando  i fondamenti  per  modo  da  squilibrare.  1 Liberali  cro- 
deano  doversi  mettere  la  scure  alla  radice,  rispettando  la  rappresentanza  nazio- 
nale, ma  rigenerandola  con  eiezioni  libere,  incorrotte  e per  scrutinio.  Come  av- 
viene di  diritti  antichi , questi  cransi  accumulati  e assurdamente  distribuiti;  e 
le  convenzioni  concedute  alle  varie  contee  neU'atto  di  unirle,  faceauo  diverse 
in  ciascuna  le  condizioni  d’eleggibilità  c il  numero  di  voci.  A quel  caos  s’era 
attentato  dapprima  nel  1801,  fissando  il  numero  dei  deputali  a seicentocinquan- 
lotto;  ollanlaquattro  delle  contee  d Inghilterra,  venticinque  delle  grandi  città, 
ceusetlantaduc  dei  borghi,  otto  dei  porti  di  mare,  quattro  delle  università  di  Cam- 
bridge e di  Oxford,  ventiquattro  delle  contee  e città  di  Galles,  trenta  delle  contee, 
c sessantacinque  delle  città  e dei  borghi  di  Scozia,  cento  delflrlanda.  Oltre  essere 


I8.V0 

26 


(I)  Norllion,  nella  sua  op<>ra  •uirirlamla,  nc  «i- i22  c nirun  vanno  in  (uso  e ^ooioto;  53  por 
Iribuivcr  i nitili  oirnssonoii  do' prooricltir].  Secondo  ' reiorrilo , prulrttoro  del  pae«o.  BcvUoOy  • voi  iui« 
lui,  i|ueirÌM»la  rende  per  -100  inilioai  di  rrenrlii  : liuni  ili  abiloutif  35  een(e«àii>i  p«‘r  (c«ta  al  giorno. 
iOÓ  milioni  Sono  V enlratJi  dei  pronrietnrj  asseniij  Le  inrvitubili  disoguigliaiizc  di  tal  riparto  non  U* 
.17  e mezzo,  del  clero,  di  coi  più  della  meiò  non  ri*  | »eiuip  al  Bia||ior  aojaoro  eba  U oiìwria. 
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inegualissima  questa  partizione,  molli  paesi,  grossi  in  antico,  trovavansi  ridotti 
a nulla,  inetitrc  piccoli  villaggi  craiisi  elevati  u migliaja  d’ubitaiiti,  i quali  resta- 
vano senza  voce.  In  IMimburgo,  di  ceosessantamila  animo,  un  deputalo  solo  vu- 
iiivu  scelto  da  trentalre  elettori;  intanto  die  molte  voci  [xissedeano  alcuni  signori, 
padroni  dei  borghi  consunti  {rtillen-borough)'.  un  muro  sfasciato  mandava  un 
rappresentante,  un  inonticelto  due;  il  duca  di  iNorfolk  faceva  nominare  undici 
deputati,  sette  quel  di  Hulland  e quel  di  Aewcaslle;  cenquaraolaquallro  pari  e 
cenventiquattro  grossi  proprietarj  aveano  in  mano  reiezione  di  quattroc.ento- 
Eeltautnn  deputali;  insomina,  treccntreuta  membri  della  camera  dei  Comuni 
erano  eletti  da  quindicimila  elettori , ai  quali  cosi  era  assicurata  la  mag- 
gioranza fra  i pretesi  rappresentanti  di  tutta  la  nazione.  L'aristocrazia  era  dun- 
que arrivata  a infeudare  nelle  proprie  famiglie  la  deputazione,  e la  rendeva  ap- 
panairgio  de' cadetti;  questi  borgbi  disfatti  davansi  in  dute  e in  eredità,  e Galtun 
nel  9ó  fu  venduto  2,750,U0U  frunchi;  di  maniera  che  un  posto  nelle  Camere  si 
comprava  non  altrimenti  che  un  fundo.  Per  questo  mezzo  i signori  posero  talvolta 
di  colpo  nel  parlamento  personaggi  che  poi  divennero  illustri:  ma  polca  dlrvisi 
rappresentata  la  nazione?  Raffazzonare  tal  sistema  in  mudo  che  la  rappresentanza 
divenisse  una  realtà,  era  il  volo  espressa. 

9 9bm  All'aprire  del  nuovo  parlamento,  eletto  sotto  gl'impulsi  della  Rivoluzione  di 
luglio,  appare  la  scontentezza,  e che  invano  si  vorrebbe  declinar  la  quislione  della 
riforma;  molti  incendj  palesano  l'effervescenza  popolare;  molti  libelli  eccitano 
Londra  ad  imitare  Parigi;  i ministri  sono  tacciati  di  paurosi  e vili,  e d'aver  finto 
una  trama  per  munirsi  di  hajouette.  ^Vellington,  preso  a Oschi  e a sassi,  cede  lo 
scanno  ai  >Vbigs;  e lord  Grey  sottenlratogli,  cliiama  per  lord  cancelliere  Rrou- 
gham  capo  deU'opposizione,  e mesce  varj  avversar].  Russell,  difensore  della  li- 
bertà politica  0 religiosa  quanto  nemico  delle  rivoluzioni,  Il  quale  lln  dal  1819 
uvea  proposto  la  riforma  parlameutare,  allora  lesse  in  parlamento  il  bill  che  la 
portava  assoluta.  Ogni  borgo  minore  di  mille  abitanti  perdea  la  rappresentanza, 
sicché  era  tolta  a censettau tutto  membri  ; ed  invece  attribuita  a vcutiselte  città  e 
ad  alcuni  quartieri  nuovi  di  Londra  : i deputati  si  proporzionerebbero  alla  lassa 
delle  terre,  e massime  a quella  delle  case;  cui  che  s'aggiuugcva  un  mezzo  milione 
di  nuovi  elettori,  mentre  de'  deputali  restringeasi  il  numero. 

La  forte  e splendida  opposizione  de'  Tories  ritardò  il  trionfo,  ma  la  commo- 
zione crescente  mostrava  non  voler  piu  limitarsi  nella  primitiva  domanda:  dalla 
città  le  congreghe  puliticbe  dilToudeunsi  fuori;  si  parlava  di  diritti  dell  nonio,  di 
suffragio  universale,  d'abolire  il  parlato  ed  ugni  privilegio  ereditario,  c di  negare 
sussidj  alla  corona;  preparavansi  bandiere  tricolori,  roinpeasi  in  sollevazioni 
aperte;  Bristol  dovette  assediarsi;  ottantamila  persone  uccompagnaruno  il  podestà 
di  Londra  quando  andò  a supplicare  il  re  perché  sosleuesse  la  rifurma.  L'Irlanda 
con  voce  piò  polente  cbiedea  parlamento  propria,  c d'amiiiinislrarsi  dase  stessa 
sotto  il  patronato  della  corona  inglese;  O'Cumiell,  secondato  da  Silici,  va  iuturuu 
gridando  la  parabola  del  ciabattino  che  pretende  saper  fare  le  scarpe  perclié 
suo  padre  le  raltuppava  discretamente.  Laonde  gl'irlandesi  riflutano  la  decima, 
e disarmano  i soldati  venuti  ad  esigerla;  se  mcllonsi  airiiieniito  i mobili  de' non 
paganti,  nessun  compratore  si  presenta;  chi  ne  comprasse,  vedeva  la  sua  casa 
saccheggiata  o in  fuoco.  A tali  coiidiziuui  si  aggiunse  il  rholera,  terribile  in  cillà 
folle  e povere  come  le  inglesi,  e dove  la  iilebaglia  irritata  e superstiziosa  voleva 
ravvisare  trame  alle  o private  vendette , anziché  il  dito  di  Dio. 

• 831  Al  nuovo  parlamento,  lord  Hu.ssell  ripropone  il  bill,  modificato  in  qualche 
porte:  e benché  i Tories  uavilliuu  dilazioni , viuce.  Gli  lenuer  dietro  due  altri, 
relativi  alle  elezioni  di  Scozia  e Irlanda  ed  al  riscatto  delle  decime  in  quest'  ul- 
tima: ma  non  impedirono  che  nuovo  sangue  vi  scorresse. 
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È questa  la  riforma  parlamentare,  tanto  applaudita  e tanto  accusata,  pcrclié 
non  v’è  abuso  che  non  tenga  qualche  parte  di  bene.  La  rappresentanza  restava 
ancora  divisa  inegualmente,  giacché  aveasi  in  Inghilterra  un  deputato  ogni  ven- 
totlomila  persone,  in  Iscoria  ogni  trenloltomila , in  Irlanda  ogni  settantaseimila. 
I Whigs  erano  anch’essi  aristocratici  c possessori,  onde  s’ingannerebbe  chi  guar- 
dasse la  riforma  come  democratica,  mentre  non  Tacca  che  allargare,  il  diritto  su 
maggior  numero  di  borglii , passando  dairoligarrhia  all'  aristocrazia  , senza  che 
rinfliienza  deile  elezioni  uscisse  dalla  clas.se  de'  grandi  proprietarj.  Anzi  questi , 
negli  anni  successivi,  mercè  della  loro  destrezza  parlamentare,  seppero  recuperare 
porzione  del  perduto.  E prima,  elisero  in  gran  parte  rcITetto  con  due  provedimenti, 
die  pareano  o da  poco,  o favorevoli  ai  più  ; ciò  furono,  che  si  conservasse  il  volo 
ai  membri  delle  corporazioni,  c che  si  comunicasse  ai  livellarj , cioè  a chiunque 
paghi  un  fitto  di  mille  dugencinqiianta  franchi  nelle  contee,  o di  dugcncinquanla 
nelle  città.  Cresciuto  così  il  numero  dei  piccoli  volanti,  valgono  e la  corruzione 
e le  minacele  ; un  gran  ricco  può  crearsi  una  caterva  di  voti  collo  sminuzzare  gli 
atlltli  tra  persone  pendenti  dagli  ordini  suoi;  qualcuno  in  città  possiede  interi 
quartieri,  i cui  pigionali  domani  menerebbe  sulla  strada  se  non  volassero  per  lui. 
Vera  guerra  di  forza,  d’astuzia,  di  terrore,  di  ciande,  di  promésse  si  faceva  dunque 
nei  quindici  giorni  dati  a farsi  in.scriverc  per  le  elezioni,  c a pena  si  saprebbe  im- 
maginare con  quali  arti  e violenze  si  allontanavano  gli  sfavorevoli  (t).  Ma  troppi 
aveano  interesse  ad  impedire  ogni  rimedio. 

Ora  dunque  la  costituzione  inglese  porta  un  re  inviolabile  ed  ereditario,  con 
ministri  responsali.  Chiunque  è accasalo  in  Inghilterra  c paga  almeno  il  suddetto 
aOUlo,  è elettore.  Gli  elettori,  uniti  ai  rapprcseulanli  delle  città  e contee,  scelgono 
i membri  della  Camera,  che  sono  seiccncinquanta,  di  cui  cencinque  rappresen- 
tano r Irlanda  c quarantacinque  la  Scozia.  Dei  quattrocento  diciollo  lord  odierni, 
trenta  sono  vescovi , c quarantotto  tra  di  Scozia  c d’ Irlanda.  Parlamento  alTatlo 
aristocratico,  come  è pure  in  gran  parte  la  camera  de’  Coinuni  (2).  Vero  è che 
queU’aristocrazia  territoriale  protegge  gl’interessi  agricoli;  e applicata  di  buon'ora 
agli  affari,  perde  la  fatuità  insolente  che  altrove  n'è  spesso  carattere.  Inoltre  il 
lordato,  che  dà  una  consacrazione  suprema  qual  negli  altri  paesi  la  nascita,  può 
acquistarsi  col  merito  ; anzi  al  re  si  lasciò  di  poter  creare  quanti  lord  vuole , 
mentre  non  può  creare  un  solo  borgo. 

La  potestà  giudiziaria  è esercitata  da  dodici  giudici , che  fanno  quattro  giri 
l’anno  ciascuno,  lenendo  le  assise  nel  loro  circondario.  Un  di  essi  presiede  al 
giuri,  che  decide  le  quistioni  dì  fatto.  Dodici  cittadini  nobili  costituiscono  il  gran 
giuri , che  può  sospendere  le  procedure  criminali  o farvi  luogo.  Dai  piccoli  giurì , 
sedenti  nella  corte  di  giustizia,  si  dà  appello  alla  Camera  dei  lord;  ma  tanta  è la 
spesa,  che  ben  pochi  vi  si  sottopongono.  I delitti  sono  castigati  da  giudici  dì 
pace,  magistratura  locale  e gratuita,  attribuita  alla  nobiltà  inferiore.  Drougbam 
alfalicossi  a introdur  qualche  riforma  nella  confnsissima  legislazione  inglese; 
e in  un  discorso  di  sette  ore  pa.ssò  in  rassegna  quel  sistema  giudiziario,  e le  as- 
surdità introdottevi  dalla  giustaposizione  di  differenti  conquiste.  Tre  tribunali 
supremi,  dimostrò  egli,  sono  in  Londra  con  attribuzioni  quasi  identiebe,  eppure 
dilferentissiml  di  forma  e di  spese;  fuiK)  [Kinr/s  banck)  straccarico  di  lavoro, 
quasi  oziosi  gli  altri  {Cominons  pluids,  Exchequer),  atteso  che  pochi  avvocati 

(4)  Rochark  Ceco  od  1842  una  tnozione  contro  la 
venalità  delle  dennni^ei  faUi  che  vennero  in  chiaro 
di  vendila  a minuto  e in  di  f^rnvao,  aono  curìo:«iiainie 
rivelazioni  di  una  auctelà  affatlo  apetialc. 

(2)  Nd  42  eascudo  a]j;ìlalib»imi  i pacai  niBDifal- 


(uricrt,  ti  propose  che  U regina  coovocaaie  il  parla* 
mento  io  nuAcmhrc.  Comt?  esciaiuò  air  Giacomo 
Graham;  ma  novembre  è la  slayione  delia  caccia 
dei  fagiani  f 
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lianno  diritto  di  perorarvi.  I giudici  di  pace,  istituzione  tanto  lodata,  sono  no- 
minali dai  lord  luogotenenti  delle  contee,  e senza  contrabilnncia.  Sulle  proprietà 
stabili  e sulle  successioni  variano  le  leggi  da  contea  a contea;  tanto  è privilegiata 
la  proprietà  immobile,  che  il  creditore  non  può  mai  coglierla;  eppur  è castigato 
severissimamente  il  debitore  fallito  : gli  alTari  delle  colonie  sono  rinviali  con 
spese  enormi  al  Consiglio  privalo  dei  re,  che  non  conosce  le  variissime  legisla- 
zioni di  quelle:  manca  un  regime  ipotecario  regolato  ed  uniforme. 

Esso  Brougham,  quando  fu  cancelliere  del  regno,  cioè  preside  alla  Camera  alta 
e insieme  primo  giudice  d’appello,  s'industriò  a molle  emende:  proponeva  una 
gradazione  di  tribunali,  invece  di  quell'acceniramenlo  della  giustizia,  e discomodo 
e repugnantc  alla  separazione  amministrativa  del  regno,  giacché  le  cause  sono 
decise  da  giudici  superiori  residenti  nella  capitale,  e ebe  nei  giri  annui  risolvono 
fretta  e furia  cause  innumerevoli  ; mentre  un  labirinto  di  piccole  giurisdizioni 
feudali  0 municipali  giudica  arbitrariamente  i piccoli  aifari,  seguendo  norme  dis- 
sonanti (1).  Ma  avvocati,  giudici,  gli  altri  interessati  a quell'ordine  lungo,  difet- 
tivo e costoso,  attraversarono  questo  divisamento,  e la  Camera  alla  lo  repudiò. 
Per  le  stesse  ragioni  usci  vuoto  il  tentativo  di  Brougham  di  separare  le  funzioni 
politiche  di  cancelliere  dalle  giudiziarie. 

Insomma,  in  Inghilterra  non  è centralità  di  poteri,  non  polizia  generale,  non 
ministero  pubblico;  al  rispetto  per  l'individuo  si  sagriflcano  gl'interessi  della  so- 
cietà ; ciascuna  comuniià  è indipendente  per  l'amministrazione  interiore;  non 
appare  mai  l’ intervenzione  del  governo.  Se  non  che  l'esempio  che  dalla  Francia 
prese  tutta  Europa,  acquistò  pure  alquanto  colà.  Invece  delle  guardie  urbane  di 
ciascuna  parrocchia,  Peel  introdusse  gli  uomini  di  polizia,  corpo  speciale  più 
pronto  e con  ordinamento  comune;  sempliDcò  alcun  che  l'avviluppatissima  pro- 
cedura; di  qualche  dipendenza  diede  aspetto  nel  sistema  municipale  e nella  ge- 
rarchia amministrativa;  e possi  importanti  a concentrare  Tamministrazione  furono 
l'ispezione  suile  strade  ferrate  e la  tassa  dei  poveri. 

Culla  riforma  però  restava  terminato  il  regno  esclusivo  dei  Tories,  conserva- 
tori e appoggi  della  corona,  sicché  tutta  la  politica  europea  ne  risenti.  Sotto  il 
ministero  Grey  che  univa  i Wbigs  più  capaci,  il  paese  entrò  in  un  prugre.sso  ra- 
pidissimo: si  estese  la  rappresentanza,  si  rese  permanente  e obbligatorio  il  mutar 
le  decime  in  una  rendila  fondiaria , si  preparò  la  riforma  delle  leggi  municipali, 
si  abolì  la  schiavitù. 

Le  dissensioni  parlamentari  dell’  Inghilterra  non  si  riducono  a gara  d'uomo 
contro  uomo , volenti  a vicenda  sbalzarsi  dal  ministero  ; ma  di  principj  fissi  ed 
ereditarj.  I Tories,  gran  possidenti,  abbracciantisi  al  trono,  uomini  di  Stalo,  de- 
voti all'interesse  nazionale,  che  giovano  agli  uomini  perchè  n’hanno  bisogno; 
i Whigs,  volenti  ia  libertà  ma  a misura;  i Dissidenti,  radicali  della  Chiesa;  gli 
Anglicani,  quasi  cailolici,  si  presentano  con  disegni  di  lunga  data  e costanti.  L’u- 
nione li  fa  forti,  e insieme  gareggiano  al  pubblico  decoro:  nel  18!28  una  società 
di  Wbigs  fondava  i'università  di  Londra;  e una  di  Tories  l’anno  appresso  vi  op- 
poneva il  King's  college-  Quindi  uomini  convinti,  tenaci,  e perciò  grandi  : Piti, 
indefesso  e diritto  allo  scopo,  sovrasta  a'  contemporanei  per  amor  di  sé  e del- 
T ingrandimento,  eppure  si  conserva  integro  e quasi  povero,  ricusa  le  sinecure. 


( 1)  La  parte  acrilta  Jeila  gc  ìoglciie  conaistc  ne’  | in  propontìone , e rontando  gli  onorar]  o//0' 

gìutlix]  resi  \reporlt  of  c<ut!i),  die  tono  gii  da  35U  ; vanre)  vanno  dn  400  a 400  mila  lire.  Il  lord  can> 
xiluBti  iti'fuglio . e ogn’anon  te  ne  pttbliiirano  olio  | celliere  bu  di  soldo  4U0  mila  lire,  ma  gli  onerar]  lo 
volumi.  Perciò  piagne  mestiero  è qoel  d’arvocatn;  e I |»or(aoo  Co»  a 4 o 5U0  mila  lira.  Le  coaiaettiditì 
Saoittde  Roroilly  gnadagnava  drl  suo  studio  400  poi  sodo  d' immeosa  difTercnia. 
mila  rrancbi  l'inoo.  Gli  alipeodj  dei  giudici  fooo) 
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i liloll,  la  flinrreUiera;  Wilberforce  senza  requie  domanda  l' emancipazione  degli 
scliiavi  ; Homiliy  rifonnii  tulle  le  leggi;  Cobbet,  terribile  logico  popolare;  Burdell, 
gentiluomo  della  liberta;  llunt  scorre  tutta  Inaliillerra  per  la  speranza  di  ao]ui- 
stare  novuuta  voli  su  cinqueuiila;  Urougliam,  violento  senta  ri|>oso;  Peci  di  cauta 
eloquenza  e d’ardito  operare  osa  ricredersi,  e proclama:  Non  è vergogna  ricevere 
levioni  ilall'etperiensa,  e sopra  gli  errori  passati  correggere  le  presenti  opinioni; 

0'  Coiineil  per  sola  forza  propria  diviene  una  potenza,  e si  spinge  Ho  agli  estremi 
Viuorì»  |j(niti  della  legalità,  lai  regina  Vittoria  è coronata  con  un  fasto  che  rammemora 
il  medio  evo;  quand'ella  scorre  la  Scozia,  le  si  profondono  adulazioni,  ignote  ne' 
paesi  servili;  ogni  pranzo,  ogni  teatro  suona  anche  oggi  d’inni  e di  viva  a questa 
giovane  : ma  baciandone  lo  scettro,  le  s' impedisce  d’alinngarlo. 

Perocché  il  governo  rappresentativo  ricevette  colà  intero  sviluppo:  i ministri, 
sentendosi  furti  della  propria  posizione,  non  turcimanni  d'un  motore  eh’ essi  ri* 
coprono,  lagiacóno  con  franchezza  e persuasione,  e come  espressione  della  mag- 
gioranza,  senz’altro  riscontro  che  quello  deiropinione.  L’aristocrazia,  poderosa 
sui  contadini  perchè  padrona  qua.si  unica  delle  terre,  sugli  operaj  perché  ha  in 
mano  le  più  grandi  mauifalture,  sui  poveri  per  l'enorme  tassa  che  vota  e distri- 
buisce, sul  clero  per  le  prebende  che  possiede  o assegna,  vi  si  sostenne  a malgrado 
di  tante  rivoluzioni,  perchè  aperta  a tutti , talché  ria  se  medesima  si  svecchia  ; 
e perchè  concede  al  popolo  di  manifestare  i proprj  pensieri  anche  ne’ modi  più  ri- 
soluti. Mei  loro  andamenti  dominano  I fatti,  non  la  logica;  non  proclamano  sistemi 
generali , ma  arrivano  col  tempo  e per  trageiti  là  dove  altri  non  erano  riusciti 
per  la  via  dritta.  E,  o sia  natura  particolare  degl'inglesi,  o la  lunghissima  abitu- 
dine, tumulti  ì quali  in  un  altro  paese  basterebbero  a rovesciare  una  dinastia, 
cola  sono  quetati  da  un  decreto  del  governo,  dal  presentarsi  d'un  magistrato. 
Quando  la  Francia  doveva  con  barricale  e sangue  ripristinare  le  sue  franchigie, 
all’Inghilterra  la  costituzione  ne  offeriva  mezzi  legali:  non  votare  le  lasse  Oncbè 
non  fosse  soddisfatto  il  popolo.  Tutto  ciò  in  un  governo  rispettosissimo  per  la 
persona  del  cittadino  e per  la  legalità,  e dove  il  primo  duca  come  l’ultimo  vil- 
lano vi  dice:  Son  suddito  al  re,  e re  in  casa  mia. 

Al  di  sopra  di  tutta  quella  somma  libertà  domina  la  legge  immobile,  impo- 
nendo e agl'interessi  e agli  atfettì;  petizioni  sottoscritte  da  due  milioni  di  nomi, 
ammutoliscono  dinanzi  al  voto  della  Camera;  assembramenti  di  dugentomila  per- 
sone si  dissipano  all’intimata  d’uno  scerifo  ; l'Irlanda  adora  il  suo  0’  Connell, 
ma  lo  lascia  mettere  prigione  ; I giudici  lo  condannano,  eppure  piangono,  e lo  '""n"’ 
ricevono  in  piedi  (1).  E ben  si  vuole  una  tal  abitudine  perché  la  plebe  si  acconci 
a solfrire  tante  privazioni  vicino  a tanto  scialacquo , e col  ventre  vuoto  veder  le 
fantasie  della  sazietà  e del  disgusto. 

Pro»r«riit  Somiglia  ai  racconti  delle  fate  l'estensione  dell'industria  inglese.  A 1200  mi- 
lioni di  sterline  possono  valutarsi  i capitali  adnprati  in  strade  di  ferro  sino  al  1844; 
le  sole  due  società  del  gas  illuminanle  a Londra  posseggono  il  capitale  di  4.5  mi- 
lioni ; dal  1814  in  poi,  la  marina  mercantile  costruì  856  battelli  a vapore,  ed 
ha  50,052  bastimenti. 

lai  Scozia  pure  è in  aumento  di  prosperità  mnnufalturicra  e commerciale , 
tutti  sanno  leggere,  il  sapere  vi  è solido,  e l’uomo  di  talento  è certo  d’essere  co- 
nosciuto; a Edimburgo  e Glasgow  (2)  moltissime  società  scientiQche  e letterarie; 


(I)  Qu^o  gronde  meri  il  msi;QÌo  IK47  io  (ìrno%a. 
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V Edinbvrtj-Re«ieto , comincialo  nei  1804,  presto  ha  dodicimila  soscriUnri, 
clOcacissimo  sull'opinione,  in  tulle  le  piirrocchie  v’ha  scuole,  sotto  rispeziono 
del  prete;  e anche  le  quattro  uuivereilà  sono  dirette  da!  Presbilerani.  Di  qui 
rinlolleran;.a,  che  però  nel  secolo  nostro  fu  vinta;  sicché  ornai  vi  si  ammettono 
studenti  d'ogni  credenia. 

Ma  se  colla  fona  deH’arislocrazia,  colle  macchine,  colle  colonie,  colla  libertà, 'Ptupr- 
l'Inghilterra  eccita  ammirazione  al  mondo  e sgomento  alle  nationalità,  cova  nelle 
viscere  la  piaga  mortale.  I ministeri  venuti  dopo  la  riforma , più  non  poterono 
negligere  la  condizione  del  volgo;  il  cholera  spinse  ad  esaminare  le  abitazioni, 
orribili  fin  nelle  città  primarie;  e le  indagini  ordinate  dopo  II  1835  sull’agricol- 
tura, le  arti,  la  moralità,  resteranno  fra’  documenti  più  singolari  della  storia.  Le 
persone  giudicate  per  delitti  crebbero  al  quintuplo  in  Inghilterra  e nel  paese  di 
Galles,  al  sestuplo  in  Irlanda  e Scozia  (1).  Il  clero  anglicano  possiede  per  256 
milioni  di  franchi;  a cinque  o seicento  famiglie  appartiene  tutto  il  territorio;  sei- 
centododicl  pari  ricevono  dallo  Stato  96,598,006  franchi;  il  duca  di  Cleveland, 
diseredando  suo  Ogiio,  non  gli  lasciò  che  la  rendila  di  due  milioni;  il  duca  di 
Bedford  abbandonò  un  asse  di  180  milioni;  il  duca  di  Northumherland  gode  la 
rendita  di  5,600,000  franchi;  quello  di  Devonshire,  di  2,880,000;  quello  di 
Rutland,  di  9,520,000.' 

L'eccesso  della  ricchezza  indica  eccesso  di  miseria.  Il  terreno  offre  troppo 
scarso  alimento  al  paese,  talché  gli  agricoltori  non  sono  tampoco  la  metà  degli 
opcrnj.  Ma  ecco  le  macchine  scusare  le  braccia;  sicché  nelle  manifatture  dove 
già  lavoravano  cento  persone,  basteranno  dueo  tre  fanciulli,  che  con  movimenti 
materiali  ajulino  una  macchina  immensa. 

Al  popolo  dunque  che  resta?  morir  di  fame,  come  ogni  anno  succede  fin  in 
Londra  stessa,  a dii  non  abbia  impetrato  la  difficile  limosioa  legale.  La  tassa 
de’ poveri  che  in  Inghilterra,  nel  1748,  riducevasi  a 730,135  lire,  nel  1817 
ammontò  a 9.320,440,  nel  1827  a 7,803,465.  Dopo  d’allora  si  pensò  a sce- 
mare, non  le  cause  della  miseria,  ma  II  numero  di  quelli  che  ricevessero  sussidj 
pubblici,  col  non  darne  se  non  a chi  si  lasciasse  chindere  nelle  case  di  lavoro, 
separato  dalla  famiglia,  a guisa  de’  forzali. 

A tale  stato  é ridotta  l’Inghilterra  dall’esservl  troppo  separati  i due  elementi 
di  produzione,  capitale  e lavoro.  Il  villano  che  testé  possedeva  un  majale,  una 
giovenca , un  orlo,  più  non  l’ ha,  ed  un  solo  afflltujuolo  assorbì  quel  che  appar- 
teneva a trenta  coloni.  La  plebe  giace  stivata  in  miserabili  abituri,  a dieci,  a do- 
dici per  camera:  le  cantine,  le  tane  ove  i conciajooli  ripongono  il  ciarpame  rac- 
cattato per  la  città,  divengono  letto  invidialo  ad  una  mescolanza  di  persone:  altri 
non  vivono  che  d’ossa  spolpate,  raccolte  dal  mondezzajo  de’  palazzi;  finché  non 
vengano  a decimarli  le  febbri  perniciose,  frequenti  In  Londra  malgrado  li  vento 
di  ponente  che  la  spazza  ogni  tratto.  Gin  non  sa  I patimenti  durati  da  quelli  che 
servono  alle  macchine,  o nelle  cave  del  ferro  e del  carbon  fossile?  veri  animali, 
cui  della  nobil  natura  dell’ uomo  non  rimane  se  non  la  facoltà  di  sentirò  l’avvi- 
limento. 

Dar  da  mangiare,  cioè  da  lavorare  a tal  popolo,  è la  gran  difficoltà  e l’arte 
de’ ministri  inglesi;  e guai  al  giorno,  in  cui  non  trovassero  più  dove  spacciare 
le  sempre  crescenti  manifatture  ! Crisi  siffatte  più  volte  subì  l’ Inghilterra  questi 


Tutta  la  «Aotea  di  L«ni.irk  nel  1831  avfa  3IG.700 
atiUnti;  e nel  (841,  424.DG9.  La  dogana  di  GU»> 
Qow  nel  4812  rr«t  78,130  franchi)  e nel  4840 
4'2, 330,000. 

(1  ) Io  Francia  dal  4832  al  Stt  ai  fecero  trrnlt 


caziooi  capilali;  ventisette  dal  30  al  11.  In  Inghil- 
terra, malgrado  lo  spaventoso  aumento  di  delitti , dal 
1 805  al  1841  v’ebl>e  solo  rinqnanlottn  eaeruiioni  ; e 
undici  dal  1837  al  41. 
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anni,  ma  tutte  per  avvenimenti  straordioarj , fln  a quella  del  1843,  nata  da  sola 
diminuita  asportazione,  la  quale  fu  un  undecimo  appena  dell'anno  antecedente. 
EOetli  della  cresciuta  industria  forestiera,  e massime  deil'unione  germanica , che 
gravò  le  tariffe  sopra  le  merci  inglesi;  non  mostrandosi  i paesi  disposti  ad  accet- 
tare quell’ intera  libertà  di  commercio  che.  l'Inghilterra  proclama. 

Perocché  l'Europa,  che,  all'aprirsi  dello  comunicazioni,  aveva  ammirato  la 
prosperità  di  quei  paese,  e credutala  merito  dette  leggi  restrittive  rigorosaraeote 
mantenute  ad  onta  della  libertà  proclamata  da  Smith,  dubitò  del  senno  di  quel 
parlamento.  Malgrado  i pregiudizj,  molti  Inglesi  conobbero  l'errore  di  un’esclu- 
sione che  determinava  raltriii,  e si  |>ensò  a sgravare  l' industria,  e lasciar  libera 
l'introduzione  delle  merci  e derrate  forestiere.  Inaugurò  la  politica  nuova  Hus- 
kisson,  uomo  pratico,  che,  come  Turgot  in  Francia,  introdusse  nel  governo  le 
elucubrazioni  de’ savj.  Amico  di  Canniog  e segretario  di  Stalo,  partecipò  agli 
affari  durante  la  lotta  colla  Francia , e profittò  delle  sperienze  Qnanziere  di  que- 
sta. Nel  1819  esibì  un  ragguaglio  delle  finanze  in  Europa,  insistendo  sulla  neces- 
sità dei  pagamenti  in  contanti  ; e si  applicò  alle  riforme,  sostenendo  gl’ interessi 
agricoli,  impugnando  i privilegi  della  proprietà  soda,  i divieti  dell’ asportare 
macchine  e dell’importar  merci  forestiere,  e l’affo  di  navigazione,  che  respingea 
quelle  recale  sotto  altra  bandiera  ; c col  far  ammettere  t navigli  stranieri  a patto 
della  reciprocità,  e col  bill  della  libera  introduzione  delle  sete,  apri  un'èra  nuova 
nella  politica  commerciale  britannica.  Vero  modello  del  come  trionfare  d'erruri 
e di  abusi,  appoggiati  dalle  classi  piò  potenti. 

Ma  la  miseria  recava  piò  terribiie  importanza  alla  quistione  dei  cereali  ; non 
qnistione  politica  fra  i dominanti , ma  dal  popolo  a'  suoi  oppressori.  La  produ- 
zione de’ grani  in  Inghilterra  non  pare  fosse  sproporzionata  alla  popolazione  du- 
rante la  feudaiità;  e il  produttore  alimentava  il  consumatore  suo  ligio.  Fiaccata 
quella  da  Enrico  VII,  i signori  piò  non  bisognarono  d’una  turba  di  vassalli,  e 
alle  terre  chiesero  il  prodotto  piò  ricco,  non  il  piò  utile.  Tali  erano  i prati,  atte- 
soché le  lane  a gran  prezzo  vmdevansi  alla  Fiandra;  laonde  i grani  riucarirono, 
tanto  piò  sensibilmente  perchè  il  danaro  allora  scadea  di  valore:  e mentre  al 
cominciare  di  Enrico  Vili  il  quartajo  di  frumento  valeva  sei  scellini  e mezzo, 
sotto  Carlo  1 importava  dai  trentadue  ai  quaranta,  poi  sotto  Cromwell  fin  ottan- 
totto. La  pace  restaurata  col  venire  degli  Stuardi , tornò  l' abbondanza , ma  ne 
segui  la  rovina  degli  affittajuoli  che  aveano  fatto  i contratti  durante  il  caro; 
onde  i proprietarj , allora  unnipotenli , obbligarono  il  piirlamento  a proieyyere 
le  derrate  nazionali  con  tasse  scalari  sopra  il  grano  forestiero,  poi  anche  a dar 
un  premio  sovra  l'asportazione  del  nazionale.  Con  questo  doppio  spedieote  si 
teneva  il  grano  sempre  caro,  cioè  affamato  il  popolo,  avendo  il  governo , dal 
1688  in  poi,  dato  sette  milioni  steriini  in  premio  agli  a.sportalori.  A rinca- 
rire  il  grano  contribuì  lo  straordinario  aumento  deìt'  industria  e della  po- 
polazione, onde  i proprietarj  impinguarono  della  fame  de’ poveri.  Ma  gi’ indu- 
striosi avevano  aneli’ essi  acquistata  voce,  e indussero  il  parlamento  alia  legge 
del  1 773,  che  permetteva  d’ introdurre  grani  esteri  mediante  un  semplice  dazio, 
non  appena  i prezzi  passassero  i diciotto  scellini  al  quartajo  (8  boitteanx  di  Pa- 
rigi). Nel  90  si  tentarono  gli  antichi  vincoli  del  commercio  interno  de’ grani  ; 
ma  ben  presto  i produttori,  cioè  l’aristocrazia,  polente  per  gli  sforzi  che  dovea 
fare  nella  guerra  napoleonica,  ottenne  nuove  restrizioni;  e tra  questo,  tra  la  dif- 
llcultà  delle  comunicazioni,  dal  1809  al  H i grani  valsero  il  doppio  che  dal  1789 
al  94.  Si  lauta  prospettiva  attirò  le  speculazioni  alla  gleba,  dumandandule  lutto 
il  possibile,  nè  misurando  le  spese  là  dove  sì  pingue  speravasi  il  compen.so. 

Ma  ecco  la  pace:  riaperti  i mari,  il  grano  forestiero  ainuisce;  talché  quelle 
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spese  vanno  perdute,  gli  affìltajuoH  disdicono  i contratti  stipulati  in  sì  diverse 
condizioni.  1 rìccbi  che  perdeano  la  speranza  di  tener  caro  il  pane,  tentarono 
farlo  con  provedimenti  rigorosi  contro  l'iotroduzione  del  grano  f^nrestiero;  come 
se  i droghieri  d’ Europa  avessero  voluto  mantener  lo  zuccaro  e il  caITè  al  prezzo 
su  cui  aveano  speculato.  E in  eOelto  s’ interdisse  di  trar  grano  di  fuori  se  non 
quando  in  paese  arrivasse  a ottanta  scellini  il  quartajo  (36  lire  l'ettolitro)  ; carezza 
impossibile,  tanto  più  dopo  che,  svanita  la  nuova  lusinga  delle  carestie  del  1816 
e 17,  la  clemenza  del  cielo  vinse  la  cupidità  degli  uomini,  e venne,  orribil 
danno  ! il  pane  a buon  mercato. 

Perù  i rigori,  e l'essere  affatto  artiflziale  la  produzione  del  grano  indigeno, 
sottometteano  il  prezzo  a mostruosi  avvicendamenli  : spesso  ricorreano  le  fami  ; 
e io  tali  casi  il  far  venire  grani  per  vie  cui  non  erano  avvezzi , diventava  opera- 
zione violenta  e costosa.  Per  favorire  i proprietarj  soffrivano  dunque  la  povera- 
glia e i manufattori;  i quali  cresciuti  di  numero  e d'importanza,  domandarono  si 
abolissero  le  leggi  sui  cereali  (1).  11  male  giunse  al  culmo  nel  18'i2,  ma  il  par- 
lamento non  volea  confessarne  la  causa  vera.  Cauning  permetteva  l'introduzione 
quando  il  grano  valesse  sessanta  scellini;  sottomettevalo  però  a un  dazio  di  venti 
scellini  il  quartajo,  da  crescere  o diminuire  di  due  scellini. ogni  scellino  che  cre- 
scesse 0 diminuisse  il  grano  indigeno.  Così  misurava  l'aggravio  a norma  del  pro- 
dotto: ma  i lord  scartarono  il  suo  disegno;  e Canning  dal  dispiacere  mori. 

Si  ridestò  la  quistione  durante  il  ministero  whig  di  lord  Melbourne:  e mentre  isss 
r Irlanda  gridava  il  distacco  e i Cartisti  il  voto  universale,  il  popolo  portava  in 
processione  due  pani  del  valore  stesso  ; uno  della  libera  e sovrana  Inghilterra , 
piccolissimo;  uno  enorme  della  schiava  Polonia;  argomento  potente  perchè  feriva 
gli  occhi. 

La  lega  contro  la  legge  dei  grani  (anii-vom-law  league)  procede  con  mode- 
razione, professando  rispetto  alla  costituzione,  nel  mentre  che  ne  scassina  uno 
de'  principali  fondamenti.  « Il  popolo  (dice)  ha  bisogno  di  pane  e di  lavoro,  e 
una  cosa  e l' altra  gli  è impedita  perché  i signori  si  rimpinzino  nell'ozio.  Agli  Stati 
Uniti  imputridiscono  nei  magazzini  il  grano  e i salumi,  de'  quali  ben  volentieri 
farebbero  baratto  con  vesti  ed  utensili  nostri  di  cui  hanno  scarsezza:  così  il 
volgo  nostro  vivrebbe  a miglior  derrata,  ed  avrebbe  più  lavoro.  Bando  a tutte 
restrizioni  doganali;  libertà  intera;  niuna  tarilTa  protettrice,  ninna  imposta  in- 
diretta, nìun  aggravio  sulle  materie  prime  ; soli  colpiti  sieno  il  thè,  il  caffè, 
il  cacao,  il  tabacco,  i liquori,  i vini,  i frutti  secchi;  nessuna  diOferenza  a favore 
delle  colonie;  le  colonie  sono  un  affare  detestabile  e improvido,  che  rapisce  ogni 
anno  molti  milioni  al  paese,  il  quale  risparmierebbe  comprando  ov'è  miglior  mer- 
cato. Neppure  importa  domandare  la  reciprocanza  alle  altre  nazioni  ; giacché  la 
nostra  producendo  manifatture  a miglior  costo,  i forestieri  avranno  interesse  a 
comprare  da  noi,  e l' esempio  sarà  efficace  (2)  ».  E in  appoggio  presentano  un 
conto  preventivo,  dove  le  spese  di  percezione  sarebbero  minime,  e l'entrala  non 
inferiore  alla  presente,  purché  si  crescesse  di  un'inezia  l'imposta  diretta  sui  ter- 
reni e sulle  entrate. 

Soscrizioni  numerosissime  producono  ingenti  somme  onde  favorire  la  riforma 
doganale  mediante  viaggi , sovvenzioni,  libri , gazzette,  e procurarsi  (giacché  ogni 
sforzo  dev'essere  legale)  quella  maggiorità  che  dispensa  dall'aver  ragione,  col  bro- 
gliar le  elezioni  di  loro  partigiani,  promettendo  daperlutto  strade,  soccorsi,  sfoghi 


(1)  L’Ioghilterra  leant  di  grano,  lemc  te  oc  introduce,  c nou  cada  e troppo  batto  prezzo.  La  plngofl 
Lombtrdìe  teme  che  l’asportanie  cagioni  enrezu.  Reco  rireUti  due  aistemi. 

(2)  Vedi  U rinlQtMme  del  nuggio  1943. 

Ract.  Tom  VI  GO 
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di  manifaltarc.  Ne  è alla  lesta  Ricardo  Cobden,  secoodato  da  molti  aocfae  nel 
parlamento,  da  tulio  il  volgo,  da  molti  flttajuoli  die  ne  prevedono  ribassati  gli 
aOItli , dai  capi  delle  manifatture  cbe  sperano  operaj  a miglior  memato , e perciò 
sostener  meglio  la  concorrenzo  estera.  Vedemmo  come,  nello  statuto  del  1830, 
gli  aristocratici  fecero  ni  pigionali  ed  affltlajuoli  attribuire  il  diritto  d’elettori; 
onde,  col  far  iscrivere  come  associati  i figli,  i fratelli,  i parenti  degli  aDlltajuoli 
veri,  restrinsero  in  propria  mano  le  eleiioni  delle  contee.  Ora  i riformatori  s'ap- 
poggiano all'altro  punto,  che  dà  il  diritto  di  eleggere  a Cbiunque  possieda  un 
fondo  per  quaranta  scellini  (L.  30),  e inducono  chiunque  può  a comprare  una 
casetta  o un  lembo  di  terra. 

Cosi  i borghesi , dopo  falla  guerra  ai  privilegi  politici  dell’  aristocrazia , la 
fanno  alle  proprietà  di  essa;  e il  loro  trionfo  sarebbe,  non  una  riforma  econo- 
mica, ma  una  rivoluziooe  decisiva,  quanto  fu  in  Frabcia  lo  spropriemento  de* 
nobili  e del  clero.  L'aristocrazia  troverebbesi  impoverita  pel  diminuito  valore  delle 
terre  e la  cresciuta  imposta,  e pel  minor  frutto  degl'impieghi  nelle  colonia  riser- 
vati ad  essa,  e delle  piantagioni  che  sono  appanaggio  dei  cadetti:  invece  s’innal- 
zerebbe la  gente  nuova  mercadanle  e manufaltrice,  e il  volgo  potrebbe  cessare 
di  basir  di  fhme.  Ecco  pertanto  le  quistioni  mutale  da  poliliclw  in  eoonomicbe. 

Lodando  chi  proclama  le  rifbrme  e le  domanda,  noi  serbiamo  l'ammirazione 
per  chi  le  effettua.  E anche  questa  volta  toccò  ai  Tories  il  proporre  l'emenda 
delle  tariffe,  mentre  immense  riunioni  di  popolo  gridavano,  Mbatm  U monopolio, 
pane  a tmon  mercato. 

Rifonni  La  spesa  ordinaria  dell'Inghilterra,  esclusi  la  tassa  dei  poveri,  le  spese  dei 

u^e  I*  manutenzione  delle  strade  e eàoali , e le  spese  provinciali  e comunali , 
ammonta  a circa  1300  milioni  (1).  I fondi  vi  contribuiscono  per  una  minima 
parte,  e tutto  il  resto  deriva  da  lasse  sul  consumo.  Nel  98  per  la  guerra  si  era 
pensato  la  prima  volta  a una  tassa  generale  sulle  entrate , che  fu  del  dieci  per 
cento,  eccettuando  solo  le  minori  di  cinquanta  sterline  (iiieome  tax].  Ridotta,  poi 
tolta  dopo  la  pace.  Peci,  divenuto  ministro,  la  riproduce,  per  colmare  il  discapito 
di  1S3  milioni,  rìducendola  al  tre  per  cenlo,  e solo  sulle  rendite  maggiori  di 
lire  cencinquanla  (L.  3730);  gli  aOltiuali  che  pagano  meno  di  trecento  lire,  sono 
eccettuali  ; gli  altri  si  valutano  per  la  metà,  e per  un  terzo  in  Scozia.  La  sovveo- 
zfone  cade  dunque  tolta  snt  possessori.  In  Irlanda  vi  suppliscono  ia  carta  bollala 
e la  tassa  sui  liquori.  Pel  commercio  e le  arti  liberali  ogni  negoziante  dee  aflei^ 
mare  in  iocritto  il  valore  del  suo  prodotto. 

Ciò  fatto,  Peel  diminuisce  o sopprìme  I dazj  sulla  carne,  sul  pesce,  sui  luppoli, 
le  patate,  il  riso,  il  graoo,  il  legno  di  coelruzione,  e su  altri  oggetti  di  consumo 
D materie  prime;  immenso  ardimento  in  tanto  bisogno,  e lutto  a favore  del  po- 
polo e del  commercio.  Queste  riforme  che,  oltre  colmare  il  de^it  (3),  davano 
una  spinta  all' industria,  sono  la  proclamazione  di  prìncipj  d’economia  opposti 
diametralmente  a quelli  sinora  tenuti,  e cbe  poc’anzi  sarìeno  parsi  utopie.  Canoni 
dell'  Inghilterra  erano  inondare  i paesi  altrui  de’prapij  prodotti,  non  riceveodone 
di  forestieri;  e favorire  l’arisloorazia  territoriale  a scapito  del  popolo.  Ora  tutto  è 
cangiato.  Chi  vaol  comprare  bisogna  vendere,  e viceversa;  e un  popoio  scapita 
qualvolta  s' impacci  la  prodnzioDe , o rendasi  men  fruttunso  il  lavoro.  Libertà 
dunque  di  camino  assolata , e non  soltanto  con  quelli  cbe  la  fonno  reciproca  . 
Le  altre  nasiorU  nen  ci  vogliono  imitare  ? peggio  per  laro,  dice  Peel;  il  cordrab- 

(1)  il  coDto  del  l840u«gBa  itariino  80,S88,7i7  i 81,781 ,909  tUrfioe;  h <wcwn*-laa‘  92.797,090.  Le 

d'cotraU,  e 54,185,156  d’uMittt.  j ndiifioaisaìdirHlidtée^fli»  eievtromàa  1^,889,090 

(2)  La  proptrty  fax  nel  1 845— >4  prodoiM  | ttafiioe;  « mIIc  laiM , • 99^0(^,900. 
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bandiere  rimellerà  f equilibrio.  L’Inghilterra  vuol  comprare  a buon  mercato 
ogni  bisogno  stia  ; se  altri  vogliono  comprarlo  raro,  buoni  padroni.  Abolite  (ìuil- 
(jue  tutte  le  lariffe  proibitive,  e ridotte  le  tasse  al  cinque  per  cento  per  le  materie 
prime,  e al  venti  per  le  manifatture.  I,' evento  gli  arrise  a segno,  che,  mentre 
nel  1841  le  dogane  aveano  reso  500  milioni  di  franchi,  riformatene  resero  600 
nel  44  (1):  sicché  tal  pa.sso  basterà  a collorare  Peci  fra  i grandi  innovatori. 

Nè  fermossi.  Nel  45  esentò  d'ogni  dazio  le  più  importanti  materie  prime, 
lana,  cotone,  lino,  aceto;  abrogò  ogni  tassa  d'asportazione,  fin  sulle  macchine, 
e sul  carbon  fossile:  quanto  al  grano,  che  è monopolio  dell' aristocrazia,  e allo 
zuccaro  che  forma  la  ricchezza  de' piantatori,  non  osò  o non  potè  del  tutto  abolir 
le  la.sse.  Ma  la  legge  sua  del  libero  commercio  (28  gennajo  1847)  portava: 
1°  abolizione  totale  delle  tasse  su  cereali;  2"  sgravio  totale  o parziale  delle  ma- 
terie prime  e degli  alimenti;  5°  riduzione  al  quindici  per  cento  della  tossa  sulle 
seterie;  4^  affrancamento  delle  manifatture  grosse;  .5"  riduzione  al  dicci  per 
cento  de' diritti  sulle  manifatture  fine;  oltre  molti  miglioramenti  quanto  ai  ca- 
richi sopra  l'agricoltura.  Poi,  col  1*  gennajo  del  1850,  fu  permessa  lifiera  en- 
trata nel  Regno  [Inito  e nelle  colonie  alle  merci  sotto  qualunque  bandiera,  senza 
veruna  interdizione.  P.  uno  dei  fatti  più  decisivi  nella  storia  contemporanea  ; 
giacché  la  libertà  di  commercio  sarà  il  legame  visibile  deH'universale  federazione. 

E già  la  ricchezza,  cioè  il  godimento,  si  diffonde  sovra  un  numero  sempre 
maggiore;  mentre  nel  1727  da  Edimburgo  si  accorreva  ad  una  campagna  vicina 
allo  spettacolo  insolito  d'una  mietitura  di  frumento,  ora  questo  è estesissimo  ; 
cavalli,  bovi,  montoni  si  moltiplicano  in  tutta  l'isola;  le  carrozze  in  Londra  sono 
più  che  duplicate  (2);  cresciuto  d'assai  il  consumo  del  thè,  del  caflé,  dello  zne- 
raro;  resi  comuni  i servizj  da  tavola  d'argento;  col  ferro  procurate  infinite  co- 
modità. .Nella  discussione  sull'  incomc  tax,  Peci , per  dimostrare  l'aumento  nella 
proprietà  immobile,  espose  che  l'entrata  annua,  base  alla  tassa,  nel  1812  fu  di 
lire  55,784,53.5  sterline;  e nel  1842  di  72,800,000:  c il  capitale  rappresentato, 
nel  12  era  di  lire  1.391.013,325;  e nel  42  di  1820  milioni. 

Tra  le  arti  che  i novatori  posero  in  opera  contro  i conservatori  fu  l' educare 
il  popolo  (3  ; nel  qual  uopo  si  segnalò  principalmente  Brougham,  difTondendo  a 
migliaja  libri  elementari  a tenue  prezzo,  fondando  scuole  pe'  fanciulli,  altre  per 
gli  adulti  operaj  {.Meehanics  institutions),  e l'università  libcrp  di  Londra,  la  prima 
dove  tutte  le  comunioni  fossero  ammesse  -,  e considerava  l' istruzione  come  il  più 
saldo  antemurale  contro  te  tirannidi  del  clero,  dell'aristocrazia,  del  cannone; 
sicché  una  volta  declamando,  coll'Impeto  suo  consueto,  contro  il  ministero 
Wellington,  esclamò:  Ci  provederà  il  maeslro  di  scuola:  molto  divenuto  pro- 
verbiale. 

Nel  1842  contavansi  cinqueccntovcntun  giornali  : l'agevolamento  delle  poste 
colla  lassa  uniforme  crebbe  sterminatamente  il  numero  delle  lettere  (4):  le  bi- 


(1)  L'  logfailt^rn  asDorin  od  4856  per  4540 
mitìoaì . « iH’l  44  per  4470  \ cM  430  bnIwm  Ài 

iìi.  Nel  481S,  l«  trtocia  apMi  •iria(;hiltcrr*  prr 
,480,000  fraochì  in  iole  ort:  rioshiUerra  ricevette 
del  contioculc  ad 

4844  Itovi  370  vocclie  4150  vitelli  55 

4846  47424  22904  2447 

Unto  eaateolo  col  levare  gli  oeUcoli. 

(2)  Nel  4812  «raao  49,420;  ad  4840  enoo 
404,176. 

|o)  Le  FraDtiB  per  ridruxione  niitUìce  spendeva 
od  4840  fr.  14,775,660  j «Ti  eiii  lo  Slato  4 ,6011,000, 
i ilipartimenti  4,658.284  , il  redo  t Comuni.  In  In* 


ghilterra  aolUato  nel  4839  ai  dtieaeitt  allo  Stato 
59, OM  rtarlina  per  td  uopo  ; • ai  otteaMT*  «m 

i;eiiMiUoi«cìn^  «oli  contro  doge—etUo taire. 

(1)  E rìfonna  radìrale  <]aella  di  Rouland  TIIII  ^ 47 
•gMio  4838  e 8 maggio  4848,  por  evi  si  rese  unrfor- 
me  il  preii^  delio  lettere  ÌBierat  dp  ^wtUofM 
parte  vengano.  Ndle  ultime  «jualtro  settimane  a- 
vanti  la  riforma , passarono  per  la  posU  di  Lon- 
dra 4,622,000  UUer»:  il  1848  odl’eoual  pciioOo, 
8,556,000.  Tutti  gli  ufGxJ  noatall.  Io  una  aettimaiia 
dd  novembre  4839,  distribuirono  1 ,585,000  letto* 
re:  In  una  del  gonnsju  4848,  6,382,000.  I.e  lai* 
tere  m lutto  l’anno  4839  furono  75  milioni,  e 
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bliolechc  circolanti,  prima  introdotte  in  Iscozia,  spargono  le  cognizioni  anche  ne* 
più  rimoti  villaggi. 

A queste  vie  oblique,  necessarie  in  paesi  di  tradizioni  e quando  i priocipj 
economici  non  si  possano  applicare  che  subordinatamente  agli  avvenimenti  politici, 
non  sanno  rassegnarsi  coloro  che  gli  acquisti  popolari  vorrebbero  compiuti  di 
colpo.  I due  partiti  dei  Wliigs  e de'  Tories  conservano  il  nome  per  quella  specie 
di  lealtà  per  cui  nelle  nostre  repubbliche  si  restava  guelll  anche  combatlendo  il 
papa  e viceversa;  ma  in  fatto  il  simbolo  dei  Tories  peri,  ed  oggi  essi  elTeltuano 
quel  che  di  meglio  e di  più  ardito  aveano  proposto  i Whigs  quindici  anni  fa;  c 
questi  ultimi  sono  conservatori,  mentre,  fuor  de'  Tories  e de’  Whigs  un’opposi- 
aidùali  zione  più  profonda  è fatta  dai  Radicali.  Roberto  Owen,  che  credea  poter  la  so- 
cietà costituirsi  senza  Dio,  e tutto  doversi  fare  pel  popolo,  proclamò  il  Comuni- 
Smo per  mezzo  di  giornali  diffusi  a vii  prezzo;  predicando  la  distruzione  de' pri- 
vilegi, delle  grandi  città,  delle  belle  arti;  domandando  grandi  ospizj  nazionali, 
ove  ciasenno  trovi  lavoro;  i viaggi  sieoo  obbligo  ; « vero  ed  unico  satana  del 
mondo  sono  la  religione,  il  matrimonio  e la  proprietà;  triade  mostruosissima  , 
inesauribile  fonte  di  delitti  e di  mali  ».  I Socialisti  suoi,  che  nel  1840  avevano 
sessantuna  società  aOlgliate,  or  sono  iti  calo,  mentre  invece  cre,scono  i Cartisti 
che  sono  l'espressione  più  larga  della  moderna  democrazia  ; una  democrazia 
d'interessi  distinti  non  solo  dai  proprietarj,  ma  dalla  grande  industria,  dai  grandi 
afflttajuoli , da’ bottega],  e ebe  si  applica  specialmente  agli  opera]  radunati  ne’ 
grandi  centri  manifatturieri,  ai  braccianti  scioperati,  alle  persone  senza  salario. 
La  riforma  del  1830  (dicon  essi)  non  fece  che  ammettere  alle  distinzioni  aristo- 
cratiche la  classe  media,  escluso  sempre  il  povero:  or  vuoisi  una  Carta  per  que- 
sto, il  quale  non  obbedirà  se  non  partecipi  all’elezione  de'  legislatori.  Per  ciò 
chiedono  il  suffragio  universale,  voto  a scrutinio,  parlamenti  annuali,  abolito  il 
censo  d’eleggibilità,  stipendiati  i membri  delle  Camere,  equa  divisione  de’ collegi 
elettorali,  sicché  ognuno  abbia  egual  numera  di  membri,  e non  piò  per  contadi 
o città:  alcuni  vorrebbero  suffraganti  anche  le  donne. 

Moderatori  ne  sono  Lovett  e Vincent  opera]  e il  giornalista  O’Bricn,  e li  so- 
stiene e rappresenta  nel  parlamento  Fergus  O'Connor:  e sebbene  questi  dichia- 
rasse non  si  aspirava  a repubblica,  pure  vi  si  va,  sostituendo  la  potenza  del 
numero  ai  tre  poteri  ora  costituiti,  abolendo  il  monopolio  non  solo  nelle  Ca- 
mere, ma  nella  stampa  coll’ esimerla  d’ogni  imposta  ; alcuni  più  spinti  l’applicano 
anche  ai  salar],  pretendendo  si  conservino  costantemente  quali  nel  1833;  lo  che 
porterebbe  la  decadenza  delle  manifatture  inglesi. 

Questo  partito,  non  che  achetarsi  per  le  riforme  della  carità  legale  nel  1 834, 
se  ne  invigorì.  Le  riforme  (a  dir  suo)  non  sono  che  concessioni  strappate  agli  ari- 
stocratici dal  desiderio  di  conservarsi;  la  piaga  viene  dall’ ineguale  distribuzione 
della  ricchezza  sociale:  il  popolo  parla  di  giustizia,  c i signori  gli  rispondono 
carità;  aprono  case  pe’  poveri,  prefiggono  le  ore  del  lavoro,  stabiliscono  bagni, 
scuole,  ricreazioni;  ipocrite  elemosine,  fatte  a chi  invoca  il  diritto.  Il  clero  solo 
riceve  dallo  Stato  quanto  basterebbe  a provedere  alle  classi  laboriose  (1)  : gli  esor- 
bitanti diritti  de’  pochi  non  possono  conciliarsi  col  bene  delle  moltitudini.  Ve- 
dendo gl’ intraprenditori  collegati  padroneggiare  gli  opera].  Socialisti  c Cartisti 
si  collegano  contro  quelli,  e ne  nascono  collisioni  minacciose,  massime  nel  Galles 


JiTaoo  no  ricavo  Ionio  di  58  fniliooi  e meno:  noi 
484K  furono  332  miliooi,  ohe  iIitoqo  il  ricevo  tordo 
di  3r>  roitìooi  j mi  Ir  spoie  in  prime  oraoo  eolo  di  47 
roìlinoi , od  ora  di  30.  Qaeelo  loepilo  « rompennlo 
Ur0imODte  delle  pubblice  romodke. 


(I)  Noi  4841  eoropoUroDo  rbc  il  clero  inglese  ht 
236,439,425  •(eriine  di  rendile,  meoire  tutto  il  resto 
del  clero  crìstìin»  ne  b«  224,675,000. 
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e ne' paesi  manufattori , tanto  da  credere  l’ Inghilterra  all’orlo  d'un  abisso.  Re- 
becca,  personaggio  ideale,  rappresentanle  la  democrazia,  prima  abbatté  le  barriere 
della  dogana,  poi  negò  le  decime  ai  preti  anglicani  ; si  riformi  la  legislazione,  si 
renda  meno  costosa  la  giustizia  ; e tutto  ciò'  con  allusioni  bibliche  e linguaggio 
da  metodisti.  A migliaja  la  seguivano  poveri  e artieri:  ma  pure  quegli  scolimeuti 
erano  sedati  con  men  sangue  c violenze,  che  altrove  non  se  no  adoperi  contro 
un  pugno  di  studenti  (1).  Si  tentarono  anche  te  vie  legali,  e nel  1842  una  peti- 
zione fu  presentata  con  3,317,702  firme  ; ma  il  parlamento  non  la  discusse, 
essendo  quel  paese  piuttosto  di  libertà  che  d’ eguaglianza.  La  Rivoluzione  fran- 
cese del  48  parve  realizzare  il  concetto  de’ Cartisti,  che  tornarono  al  tumultuare 
e alle  enormi  petizioni.  Una  rivoluzione  fiscale  sembra  inevitabile  colà:  ma  non 
pare  possa  venire  dalla  democrazia , la  quale  anzi  dalle  sue  mosse  non  oltenue 
che  di  scapitare. 

Quantunque  però  l’Inghilterra  si  dica  e sia  veramente  un  paese  d’interessi 
materiali,  pure  la  quistion  religiosa  vi  rimano  sempre  fondamentale  ; e le  rivolu- 
zioni non  vi  riescono  che  all’ombra  della  religione.  A fronte  dc’crescenti  Catto- 
lici e dei  Dissidenti , gli  Anglicani  si  trovano  in  minorità  ; essi  medesimi  divisi 
io  due  Sette,  l’alta  e la  bassa  Chiesa,  e in  Iscozia  l' assemblea  generale  e i bene- 
Oziati.  Di  qui  irritamento  e panra,  e quei  rigori  che  il  volgo  crede  necessarj  per 
allontanare  le  minacele  d’un  partito  avverso:  e quando  le  Camere  risuonauo  di 
grida  intolleranti  e fin  micidiali  contro  i papisti,  non  è già  irritazione  o impelo 
personale,  ma  espressione  del  volo  della  moltitudine.  Bisogna  vedere  la  plebe  di 
Londra  uscire  dalla  taciturna  e famelica  sua  compostezza  per  trascinare  un  fan- 
toccio flgurnote  il  pontefice,  e bruciarlo  sotto  il  Monumento,  fra  gli  urli  di  ilalt- 
dello  il  papa  ! 

La  piaga  religiosa  appare  a nudo  sopratutto  io  Irlanda,  ove  la  fede  distingue 
ben  anco  le  condizioni;  pòveri  i Cattolici,  possessori  i Protestanti;  questi  gover- 
nano, quelli  non  hanno  che  ad  obbedire;  agli  uni  pare  naturale  l'orgoglio,  come 
agli  altri  la  sommessione.  Che  se  dall'emancipazione  fu  corretta  la  legge  politica, 
resta  ancora  la  base  feudale  dell’ediBzio;  oltre  che  la  lunga  abitudine  del  servire 
fa  che  il  Cattolico  nè  eserciti  nè  sappia  i proprj  diritti,  a guisa  dello  schiavo  pur 
tali  jeri  emancipato.  U’  Connell,  pel  primo  fra'  Cattolici  nominato  lord-maire,  come 
primo  magistrato  della  città  potè,  in  forza  del  bill  delle  corporazioni , andare  in 
pompa  a una  messa  solenne  nella  chiesa  cattolica  ; ed  espresse  la  speranza  di 
sentirla  nella  badia  di  Westminster. 

Sperava  egli  tutto  quel  che  domandava?  Bisogna  chiedere  assai  per  ottenere 
qualcosa;  e nelle  quistioni  di  nazionalità  il  tempo  non  conta.  Frattanto  all'  uopo 
stesso  tendono  coloro  che  della  libertà  vogliono  far  degna  l’ Irlauda  col  prepa- 
, rarla  virtuosa;  e tale  principalmente  è il  padre  Mathew,  che  migliaja  di  popolani 
aggrega  alle  società  di  temperanza.  Ma  è spaventevole  il  vedere  come  i rimedj 
tornino  io  peggio.  Nella  carestìa  del  1846,  ove  a migliaja  perivano  di  fame, 
si  proclama  il  libero  commercio  del  grano:  ed  ecco  i signori  d' Irlanda,  abitanti 
la  più  parte  in  Inghilterra , ritirano  di  là  il  frumento  per  venderlo  a vantaggio, 
e cosi  affamano  viepiù  il  paese  ; e convincono  pur  troppo  della  necessità  d’  una 
legge  agraria.  Il  governo  vi  spende  centioaja  di  milioni  per  dare  lavori  pubblici 
al  popolo,  e questo  per  accorrervi  lascia  sodi  i campi,  che  all'  estate  non  offrono 
verun  frutto.  Quella  carestia  indusse  a soccorrere  con  grani , traendoli  dai  fore- 


{!)  SpesM  le  deana  ai  aooo  miaUad  afTan  pok*  un’aasociaxtone  di  donna  per  incoraQgiare  le  mani* 
klki.  Nella  lana  eoi  eeraali  ai  praMotò  aoa  patìziona  fattura  irlaDdaaì  ^ a cercare  la  revoca  dairaaiena. 
di  236  mila  firma  fcarauiiU:  a Oublino  ai  formò 
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gtieri,  e cosi  spoverendo  l’isola  di  contante;  la  qual  pratica  disastrò  le  banche,  o 
produsse  molti  failiineoti.  Ma  di  maggior  rilievo  è Tessersi  applicata  all’ Irlanda 
la  tassa  de'  poveri  ; passo  tale  da  equivalere  ad  una  rivoluEione(l). 

I mali  domestici  delTIugliillerra  nacquero  dalla  religione;  e dalla  religione 
deve  essa  aspettarne  il  rimedio.  E che  T importanza  qui  consista,  mostrano  averlo 
compreso  que'  moltissimi  che  in  Inghilterra  applicano  alle  cose  della  fede.  Pa- 
recchi di  loro  traviano  di  peggio  in  peggio , elìhlto  naturale  in  chi  abbandonasi 
al  senno  privato;  in  iseozia  nel  1845  si  stabiliva  la  Chiesa  Libera,  per  ritornare 
ai  rigori  del  Covenanl;  e già  è fatto  ricchissima  a contrasto  dell'alta  Chiesa  .4n- 
glicana  dominante.  Intanto  spirili  serj  comprendono  il  bisogno  di  ritornare  alla 
tradizione  universale,  di  cercare  qualche  fondo  su  cui  gettar  T Ancora  nel  mare 
Pauitti  estuante  delle  opinioni.  Da  ciò  uscirono  le  dottrine  di  Pusey.  Egli,  con  Palmer 
e Newman,  nell'università  di  Oxford  pubblicò,  incominciando  dal  1855,  una  se- 
rie di  trattati  facili  e intelligibili  sul  dogma,  sulle  costituzione  ecclesiastica,  sulla 
controversia  religiosa;  e le  idee  loro  diÌTundonsi  pure  in  storie  e romanzi,  propo- 
nendo di  credere  quel  che  la  Chiesa  credeva  ne'  tre  primi  secoli;  a Cambridge  e 
a Belfast  trovano  ascolto  e risposta.  I PuseisU  (come  fòrono  chiamati)  ripudiano 
i Riformatori  del  secolo  xvi  come  puramente  negativi , cite  non  presuppongono 
veruna  fede,  nè  altro  sanno  che  contraddire;  si  lagnano  che  siensi  separate  la 
Chiesa  anglicana  e la  romana , la  sola  che  possieda  virtù  di  svolgere  intero  il 
sentimento  religioso.  La  Scrittura  non  basta  per  regola  di  fede,  ma  vuoisi  pure 
la  tradìiione , custodita  dalla  Chiesa,  e secondo  la  quale  viene  interpretata  la 
Scrittura;  laonde  accettano  moltissimi  dogmi  tradizionali,  e alcuni  non  esitano  a 
proclamare  come  onico  mezzo  di  unità  eoclesiaslica  T attaccarsi  a Roma  (3). 
Quanto  alle  forme  legali  che  porrebbero  sempre  grande  ostacolo  alTioDovamento, 
s'industriano  di  mostrare  che  i trentanove  articoli  della  regina  Elisabetta  non 
contraddicono  direttamente  al  concilio  di  Trento;  sfarzo  per  vero  difllcile  quanto 
vano.  Introducono  anche  riti;  e croci,  stole,  candele  ricomparvero  nelle  loro 
cappelle,  e il  breviario  romano  alquanto  modlQcato.  Se  non  che  Onora  ricusano 
Tautorità  del  papa,  e sostenendo  che  la  Chiesa  anglicana  sia  la  vera,  esortano  la 
romana  a puriOcarsi  e riunirsi  a quella.  Laonde  II  puseismo  non  è ancora  un 
ritorno  al  vero,  ma  una  protesta  contro  la  teorica  fondamentale  del  protestan- 
tismo; rialza  la  dignità  morale  del  clero,  appurandone  i costumi  ; cresce  l'autorità 
dell'episcopato,  che  prima  non  potea  nulla  sul  popolo  e meno  ancora  sul  clero , 
e che  riduceasi  a mero  utUzio  di  gentiliiomo. 

Chi  non  sente  l'importanza  di  questi  passi?  chi  sopratuUo  non  vede  come  il 
volgersi  all'antichità  deva  emancipar  la  Chiesa  dalla  tirannide  del  governo?  S'iia 
da  imporre  un  digiuno?  ora  tocca  al  parlamento.  I benedzj  appartengono  a laici 
che  non  sono  di  nessuna  religione,  e la  legge  ordina  ai  vescovi  di  non  ricusare 
il  candidato  del  patrono,  salvo  il  caso  di  flagrante  immoralità.  Il  dottore  Percival 
sosteneva  che  • il  sovrano  può  sospendere  un  vescovo  se  lo  stima  conveniente, 
mentre  un  vescovo  non  potrebbe  cangiare  un'  acca  del  rituale  senz'ordine  espresso 
della  corona  ; il  Consiglio  privato  s'aduna  e manda  una  circolare  a nome  delln 
volontà  e del  buon  piacere  reale,  ordina  d'iutrodurre  una  nuova  preghiera  nei 
servizio  abitoale  (5)  >.  Ha  che  ne' primi  secoli  la  disciplina  fosse  ben  differente, 
Io  attestano,  non  foss' altro,  le  declamazioni  degli  storici  enciclopedisti , che  la 


(1)  Dal  4S0I  al  riagliiUfTra  raddoppiò  la  popolanooe,  arrìvaado  a 21  milioni,  cioè  quanU 
rAmerica  meridionale;  e Londra  a 2,400,00^  abitanti.  Intanto  l’irianda  ebe  nel  1841  n'aTca  8.000,000, 
nel  r>(  è ridoUa  a 8,500,000. 

(2)  n Jkba  ConeordiiB  di  WaekerbaUl. 

(3)  loitdon  -14  dioaoifare  1841 , 
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iBcolpaoo  di  tempestiva  indipendenia.  Adunque  il  toraare  alle  primitive  traditioni 
romperebbe  la  liraonia  deli’alla  Chiesa  ; e nella  libertà,  come  sempre,  diverrebbe 
sicuro  il  trionfo  della  verità.  Anolie  il  cattolicismo  proprio  si  estende.  A tacerà 
dell'  Irlanda , cui  questo  solo  consola  di  tanto  avvilimento  e solo  ne  la  potrà  sol- 
levare , si  moltiplicano  le  conversioni  ; Peel  fece  restituire  ai  collegi  le  dotazioni 
cattolicbe  rapile  dalla  Riforma;  chiese  e cappelle  ai  aumentano  (1);  e sorride  la 
speranza  deH’unità:  tantoché  Pio  IX,  nel  settembre  1850,  potè  collocarvi  un  ar- 
civescovo cattolico,  e ripristinarvi  la  gerarchia  (2). 

Che  se  l’Inghilterra  tanto  fece  a prò  della  civiltà  sotto  nn’ oligarcliia  senza 
viscere  e con  una  religione  niUziale,  a che  non  potrà  riuscire  venuta  alla  demo- 
crazia, e tornata  aita  cattolica  unità?  Certo  la  conversione  dell'Inghilterra  sa- 
rebbe il  fatto  più  importante  dell’èra  moderna  ; toglierebbe  la  prima  causa  de^ 
mali  interni,  del  paimerismo  e della  schiavitù  irlandese;  renderebbe  efllcaci  le 
dispendiose  s sterili  missioni  nell’Asia,  e la  diffusione  della  civiltà  a cui  questa 
nazione  più  che  tutte  le  altre  è operosa. 


CAPITOLO  TRICESlMOPBIliO. 

Manie  ingteii.  — India  — Cim. 

La  grandezza  e la  destinazione  delP  Inghilterra  non  rivelasi  tanto  dalla  pre- 
ponderanza sua  in  lotti  gli  avvenimenti  europei , quanto  dalla  portentosa  attività 
nel  diffondersi  per  tutto  P orbe,  suprema  propagalrice  dello  civiltà.  Qual  popolo 
sorti  in  pari  grado  la  paziente  e coraggiosa  ambizioue  di  conquistare  e conser- 
vare? L’aristacrazia  voiendo  tuffo  per  sé  il  terreno,  assunse  il  tacito  obbligo 
d’assicurare  aita  plebe  T iudustria,  e perciò  procurarle  sfoghi  col  versarne  l'esu- 
beranza Bu  paesi  sempre  nuovi.  L’imlurre  qualche  popolo  nudo  a vestirsi,  sfon- 
daecia  i magazzini  di  Hanebester;  e perciò  i mercanti  vi  si  adopraoo  con  tanto 
ardore,  con  quanto  i miseienarj  per  zelo  deH'onestà.  Per  si  fatte  idee  affretlansi 
gi’lngleei  a riconoscere  l’indipendenza  delie  colonie  ritmi,  insorte  contro  le  me- 
tropoli; giacchi  subito  vi  epaceiano  anni , generi,  merci,  e formano  convenziom 
di  commercio,  vantaggiose  perché  pruni.  Esplorando  mari  ioleotati,  scoprono 
nuove  isole,  dove  la  i«r»  bandiera  dinota  la  couquista  fattane  olia  civiltà. 

Ad  essi  prìneipalmeote  è dovuto  l’inoivNirBi  delta  Polinesia;  purché  per  inci- 
vHimenlo  intendiamo  i costumi  e spesso  I viij  noelri  ; e un  giorno  i popoli  flo- 
renti  su  quelle  piagge  cercheranno  con  erudita  graUtudine  i passi  di  questi  Ro- 
moti  e Cadmi  di  future  nazioni.  Mella  Nuova  Zelanda  qusdehe  Europeo  era  riuscito 
a por  piede,  qualche  natio  n’era  venuto  in  Europa,  poi  nel  1814  vi  si  piantarono 
miseiooarj;  ma  non  liusoivaao  a guadagnar  i capi,  nè  estirparae  la  guerra  ed 
il  macetle  : ora  t governi  europei  e’iodustmne  di  darvi  qualche  ordine.  Le  co- 


(4)  U 4fi2  uUi  Gru  BrvUtfai  «i«oo  80  ««p* 

Mlle  e APUtto  collegio  ciUulìco  j or#  ii  li  coalaoo 
519  rappeUe,  4?  cbicM,  10  collegi,  80  aemiaari, 
UtrUoda  oél  4754  a«i  4835 
i Prolaataoti  turoBO  700,431  1,313,221 

ì Caliolìci  1,309,768  6,427,712 


2,010,219  7,912,013 

(2)  l'o  gioroile  ioglne  caltolieo  del  1816  tcii- 
UTt'  «Qviodo  Robi  «MDpr«oderìi  allo#  che  U ca’ 


raiian  dì  mi  atnlici  h bea  dnerno  da  quel  de’  neri- 
flìooali?  quaade  ai  penuadcrà  che  caUtr  aoa  deoio* 
crazia  Don  ostile  al  cmtiancsimo,  un  amore  dell' in- 
dipendeoza  che  non  b giactdttmsmo  ? Allorcbe  «aas 
sarà  ooflureaa  di  queatc  verità,  allorché  avrà  sellato 
lootaoo  le  vecchie  abitudini  di  limidc/za,  afìorthà 
QQ  oeraggio  tatto  d’aaicMic  , coraggio  d’uomo  , aere 
lorrogato  un’ iotrepide/za  lulia  passiva  ed  efreninata, 
allora  non  avremo  a temere  nncoarordoto.  Fio  allora, 

I qeaala  pania  deve  fare  apaeviio  i. 
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louie  (lei  delioquenti  nella  Nuova  Gallea  del  Sud,  con  sempre  migliori  provcdi- 
menii,  reslituiscono  utili  alla  società  uomioi  che  essa  avea  rigettali  come  pesti- 
feri. Da  cencinquant'auni  le  varie  comunioni  protestanti  d'Inghilterra,  d'America 
e del  continente  europeo  formarono  società  per  propagare  il  cristianesimo,  molli 
milioni  adoprandovi  annualmente:  nella  sola  stazione  di  Malacca,  Cantoo,  Beta- 
via,  Penang  e Singapore,  stamparono  in  malese  e cinese  più  di  qiiarantaquattro- 
mila  opere  di  dottrina  cristiana,  che  formano  oltre  setteceucinquantamila  volumi; 
la  più  parte  bibbie,  libro  non  il  meglio  opportuno  a Barbari  (1). 

Il  Madagascar,  posto  fra  il  12°  e il  16°  di  latitudine,  all'iogresso  dell’oceano 
Indiano,  sulla  via  del  mar  Rosso,  del  golfo  Persico,  dell'lndostan,  delle  isole  della 
Sonda,  vicino  a quelle  di  Maurizio  e Borbone,  dà  prezioso  ebano,  e legname  da 
navi,  e irentaduemila  bovi  si  asportano  ogo'anno  dai  soli  banchi  di  Tawatava  e 
Foulepointe.  Ma  gli  abitanti  non  conoscono  divinità  nè  pudore,  e giudiravansi  in- 
capaci del  cristianesimo,  quando  i missionari  pur  giunsero  a porvi  piede.  Andria-  tsis 
iiuinpuvioe  fondò  la  grandezza  degli  Hova,  popolo  di  mezzoj  poi  Hadamachegli 
succedette  re  nel  1810,  ebbe  in  potere  tutta  l'isola,  che,  grancle  come  la  Francia, 
non  ha  più  di  cinque  milioni  d'abitanti,  d'ogni  colore.  Convertitosi  egli  di  fede, 
non  di  costumi,  abolì  la  tratta  degli  schiavi  e l'infanticidio  superstizioso:  ma  Ra- 
navalona  succedutogli  nel  1828,  cambiò  ordine  c fede,  ed  ora  esclude  olfatto  gli 
Europei  e principalmente  i Francesi. 

Durante  la  guerra  continentale,  l'Inghilterra  estese  la  sua  potenza  in  Asia,  ed 
occupò  quasi  tutti  i possedimenti  deU'allre  nazioni.  Ai  Francesi  non  restarono  che 
il  governo  di  Poodichery  e l’isola  Borbone,  munita  dalla  propria  situazione;  e 
testé  occupò  nel  Grande  oceano  le  Marchesi.  La  Compagnia  olandese,  unica  emula 
della  britannica  in  Oriente,  peri  colla  capitale;  e le  sue  possessioni,  eccetto  Seiian,  <7ss 
vennero  alla  nazione,  la  quale  se  ne  accollò  i debiti,  affidandole  da  amministrare 
ad  una  Commissione  di  governo.  Alla  pace , l'Olanda  restò  con  pochissimi  pos- 
sessi in  Africa,  né  molti  in  America,  ma  assai  nell'Oceania,  con  Sumatra,  leCe- 
lebi,  le  .Moluche,  e quasi  dieci  milioni  d'abitanti.  Il  nuovo  sistema  che  v'introdusse 
il  generale  Vati  der  Bosch  (2)  scosse  l’inerzia  dei  nativi  col  l’assicurare  una  ricom- 
pensa al  lor  lavoro.  Giava  nel  1 839  produ^  50  milioni  di  chilogrammi  di  calfè, 
dO  di  zuccaru,  68  mila  d'indago;  e tolto  il  monopolio,  ogni  nave  vi  é ricevuta 
pagando  grave  tassa.  La  sua  rapitale  è pulita,  regolare,  operosa  come  le  olan- 
desi, ridente  di  vegetazione  come  le  asiatiche;  ma  il  clima  uccide  quei  che 
vanno  a cercarvi  ricchezza.  A Batavia , di  opulenza  orientale  e di  lusso  no- 
stro, i Cinesi  menano  traffico  operosissimo  , necessari  ^ sprezzati  come  gli  Ebrei. 

Abbattuti  gli  Olandesi,  l'ingbilterra  non  trovavasi  più  a fronte  nell'India  che 
1 natii;  e dopo  conquistato  il  Misore,  mutò  politica:  da  indiretta  resa  imme- 
diata la  sua  dominazione,  gli  alleati  spogliò,  o ridusse  a ricevere  guarnigioni  e 
pagare  tributi. 

iiuioitu  Indostan  propriamente  chiamano  la  parte  dell’India  a settentrione  del  fiume 
Nerbudda  , ove  sorge  Deli.  Fra  il  Nerbudda  e il  Risina  giaciono  i territorj  del 
Niz.am,  dei  raja  di  Berar  e di  Sahara:  dal  Risina  al  capo  Comorin  sono  il  Carnate, 
il  .Malabar  e il  Misore.  Da  Deli  poi  a Toinbudra , la  Cunfederazione  dei  Maratli 
occupava  970  miglia  da  settentrione  a mezzodi , e 900  dalla  baja  di  Bengala  al 
golfo  di  Cambogia,  con  quaranta  milioni  d’anime,  un  decimo  .Musulmani,  il  resto 
indiani,  distribuiti  in  cinque  Stati,  sotto  la  nominale  sovranità  del  raja  di  Sot- 
tara.  Il  pesciua  di  questo  lo  avea  reso  schiavo,  ma  egli  stesso  fu  soggiogalo  da 
Maagi-Scindia.  Il  costui  padre  era  stato  destinato  a custodir  le  pantofole  che  il 

(4)  Tom.  1\\  pig.  <465. 

(2)  Tom.  iV,  pog.  4045* 
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pesciua  lasciava  alla  porla  entrando  alle  spose:  il  quale  uscitone  un  giorno,  lo 
trovò  addormentalo,  ma  colle  pantofole  strette  al  seno.  Questa  devozione  gli 
meritò  avanzamento,  e il  Aglio  succedutogli  affettò  lungamente  di  portare  a cin- 
tura un  pajo  di  babbucce,  a memoria  dell’origine  sua.  Affettando  umiltà  divenne 
vero  padrone,  ebbe  grosso  esercito  , disciplinalo  dal  savojardo  Boigne,  e ago- 
gnava a Deli , quando  Sciab  Alem  II,  ultimo  rampollo  d'Aureng-zeb,  ve  lo  invitò 
a redimerlo  dalla  tirannide  del  ministro  Gulam.  Scindia  volò,  e mutilalo  Y usur- 
patore, il  fe  spirare  in  una  gabbia;  ma  tenne  per  sé  Tautorilà  rintegrata,  lasciando 
il  re  vivere  di  limosina. 

Daulel-ltao-Scindia  suo  successore  ne  calcò  le  pedate,  conOdandosi  ai  Fran- 
cesi. M;^laccorlo  nel  non  opporsi  alla  distruzione  di  Tippu  Saib,  negò  dividerne 
le  spoglie;  onde  gl’inglesi  vedendo  non  poter  nulla  sperare,  fecero  intendere  al 
pesciua,  lo  aiuterebbero  se  volesse  torsi  dalla  soggezione.  Il  colonnello  Wellesley 
(Wellington),  fratello  del  governatore,  già  segnalato  nel  governo  di  Seringa- 
paluam,  fu  mandato  a restaurare  il  pesciua,  come  poi  dovea  i Borboni.  Gran  ge- 
nerale e accorto  politico,  io  paese  dove  ogni  nuova  conquista  aggiungeva  nuovi 
1803  nemici,  egli  spinse  la  guerra  contro  i Maratti,  e nella  pianura  di  Agram  ne 
2‘j  oira  Iq  potenza;  onde  l’Inghilterra,  padrona  delle  Indie,  trasferito  dal  sud  al 
nord  il  centro  di  sua  potenza,  toccò  i Siki. 

Atteso  che  le  Camere  inglesi  disapprovarono  continuamente  le  conquiste,  bi- 
sognò surrogarvi  il  sistema  della  protezione  e delle  alleanze:  menzogna  che  co- 
stringe a lasciare  ai  vinti  le  cattive  amministrazioni , nè  però  evita  la  guerra. 

1 succeduti  governatori  Cornwallis  (1804)  e Giorgio  Barlow  (180.5),  promelteano 
smettere  le  conquiste  e assodar  la  pace;  eppure  sempre  erano  tratti  a romperla. 
AU’atliva  politica  di  Wellesley  tornò  lord  .Minto  (1813);  e Hastings  succedutogli, 
ripeteva  doversi  colla  forza  aperta  conservare  quelle  fonti  di  ricchezza:  appena 
giunto  nell'India,  previde  la  crisi  sovrastante,  e vi  si  preparò  per  conservare  la 
prevalenza  inglese,  mentre  i Gurka  minacciavano  la  frontiera  orientale  dei  pos- 
sedimenti britannici,  i Pindarri  invadevano  la  settentrionale,  .Maralti  e Ragiaputi 
spiavano  l’occasione  di  scuotere  il  giogo.  Hastings  lasciò  i Pindarrì  annichilati , 
molli  raja  ridotti  a soggezione  inglese,  sciolta  la  Confederazione  inaratta  ; sicché 
la  Compagnia  stendeva  su  due  terzi  della  penisola  il  dominio  diretto,  sul  resto 
l'iunueuza.  Essa  riveste  d'autorità  nominale  una  famiglia  sovrana;  ma  di  fatto  la 
esercita  un  residente  inglese,  che  comanda  un  corpo  militare,  cernito  fra'  natii, 
sotto  uffiziali  europei:  giudice  delle  contestazioni  internazionali , come  il  gran- 
inugoi  ne' suoi  bei  giorni,  non  rende  conto  che  al  suo  governo,  il  quale  lo  scambia 
a voglia.  Lord  Amberst,  appena  sollentrato  ad  Hastings,  ebbe  ad  occuparsi  della 
guerra  coi  Birmani  , immenso  imperio  dispotico,  formato  con  quelli  di  Ava, 
Pegù,  Munoipur,  Arracan,  Tenasserim,  fra  il  Tibet  al  nord,  la  Cina  e Siam  a le- 
vante, a ponente  la  baja  di  Bengala  e gli  stabilimenti  inglesi,  al  mezzodì  Malacca. 

(S26  Per  le  cessioni  fatte  all’Inghilterra,  fu  ridotto  in  angusti  cooQni. 

Portalo  l'impero  indo-britannico  a tanta  estensione,  bisognava  regolarlo,  e 

1828  Benlinck  II  fece  senza  i mezzi  straordiuarj  della  guerra,  e lottando  contro  le  diffi- 
coltà interiori,  e contro  un  diffalco  d’oltre  tredici  milioni  steriini.  Egli.fa  esa- 
minare tulio  pubblicamente;  regola  ramminislrazione,  reprime  le  masnade  di  ladri 
e.  i sacriflzj  delle  vedove;  fa  indagini  sull'India  centrale;  viaggia,  introduce  la 
navigazione  a vapore  e la  lil)crtà  della  stampa.  • L’India  (diceva)  somiglia  quel 

• cli’era  l'Europa  tempo  fa  ; medesima  ignoranza,  medesima  superstizione,  mede- 
« sima  credenza  a magie,  a incantagioni;  medesima  fede  ne’  presagi  e nell'aslro- 

• logia;  sacriAzj  umani,  altri  costumi  repugnauti.  Solo  l'influenza  graduale  degli 
< Europei  sull’  immensa  popolazione  indigena  può  sostituirvi  agiatezze  domesli- 

• die,  sicurezza  dei  beni  e delle  persone,  educazione  morale  ». 
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GriDgleii  non  «ono  passati  nell'India  a cercare  libertà  di  culto  come  nell'A- 
merica settentrionale , o per  canvertire  come  i missionaij  puritani , ma  per  gua- 
dagno. Non  vi  portano  dunque  cortesie,  ma  il  loro  contegno  inamabile,  ed  abi- 
tudini colà  stomachevoli.  Le  loro  donne,  invece  degli  sfartosi  vestili  orientali, 
usano  le  mode  dismesse  d'Europa , abbastanza  scomode  e ridicole  ; gli  uomini 
mangiano  e fumano  ii  giorno  intero , isolati  per  non  astringersi  a convenevoli , e 
abbandonandosi  a quelle  bizzarrie,  di  oui  già  danno  tanti  segni  in  patria  : dagli 
abitanti  esigono  rispetto , e non  osservano  tampoco  la  decenza  : mangiano  cibi 
vietati , lasciano  la  propria  donna  al  braccio  altrui , ballano  d'estate , cantano  a 
tavola,  altri  atti  che  per  que’  popoli  sono  abominazioni.  Gl'  Indiani , in  mezzo  a 
quella  esuberanza  della  natura,  per  coi  tutto  sta  nella  proporzione  ch'è  dal  nostro 
cavallo  al  loro  elefante,  amano  lo  straordinario;  cannoni  enormi,  poesia  immensa, 
mitologia  di  milioni,  feste  di  popoli  interi.  Gl'Inglesi  invece  banno  religione  pro- 
sastica, costumi  compassati,  abitudini  nulla  meno  che  grandiose,  sparagno  sot- 
tile, qualità  lodevoli  ma  minuziose,  ivi  essi  cercano  i profitti,  e senza  alfiritaro 
l'onnipotenza,  rispettano  i governi  particolari. 

La  schiavitù  vi  sussiste  ancora  di  fàtto  ; il  monopolio  del  sale  riesce  gravo- 
sissimo ove  non  si  mangiano  che  vegetali  ; il  paese  da  industrioso  è mutato  in 
agricola,  inviandogli  tessuti  d'Europa,  e cercandogU  zuoearo,  cotone  e maseiroa- 
mcntn  oppio,  la  cui  coltivazione  forzala  rende  pochissimo  aH'agricoltore  ; toichè, 
invece  di  colarvi  il  danaro  europeo,  u'è  asportalo.  L'Inglese  non  fa  opere  pubbli- 
che a vantaggio  eomuoe;  onde  ruine  succedono  ai  palagi,  ed  errano  gli  seiacali 
dove  gli  uomini  s|>eBseggiavano. 

L' Indiano  è ancora  , come  un  secolo  , come  venti  secoli  fa  , spensierato,  in- 
coerente, abitudinario.  Ancora  non  ha  in  cosa  una  seirgioln,  una  tavola,  un  cuc- 
chiajo,  una  forclietia;  dorme  s'un  lelajo,  ed  ha  appena  biancheria  da  cambiar 
una  volta:  dico  li  ricco;  gli  altri  per  terrii  e nudi.  L'orafo  usa  slrometiU  roz- 
zissimi per  finire  con  indicibile  pazienza  lavori  che  fàcclano  stupire  I'  Europa, 
L’agricoltore  rompe  la  gleba  con  una  vanga  lunga  appena  due  piedi,  che  lo  co- 
siringe  a star  incurvato:  imbianclierà  di  continuo  la  rasa,  e non  spezzerà  la  pol- 
vere daH’sja  ove  depone  il  ricollo;  e sol  Anita  quest'operazione,  dirazzolerà  atten- 
tissimamente  la  Ccisa:  sparagnerà  un  filo  d'acqua  pel  suo  campo  di  riso,  e non 
curerà  la  doccia  che  glielo  conduce  : tremerà  di  perìcoii  immaginarj , e s'addor- 
menterà stilla  via  delle  tigri  c del  serpente  : sotiiglierà  il  cibo  suo  e della  famiglia, 
poi  venderà  gli  ori  della  moglie  e della  figliuola  per  sostenere  fin  airultimo  ponto 
on  processo  e comprare  teslimonj  e giudici,  nnico  mezzo  etie  crede  efficace  alla 
vittoria;  ma  mentre  farà  una  lite  intermiaabite  pel  valor  d'm  renlesifno,  non  si 
commoverà  del  vedersi  a fianco  assassinato  il  vicino.  Quando  poi  arriva  II  giorno 
di  maritare  sua  figlia,  chi  prima  s’era  ridotto  a acqua  e scarse  riso,  profonde  nel- 
l’invitar  pareuii  ed  amici,  vicini  e lontani,  sonatori,  ballerini  ; cerca  danaro  al  Ire 
per  cento  il  mese  oode  regalar  tulli,  tutti  mantenere  per  quindici  giorni,  nè  ri- 
mandarli che  vestili  di  nuovo.  Cosi  vuol  l' uso  della  sua  Casta. 

I fancintli  vanno  alla  scuola  ignudi  nati,  e scrivono  ancora  sulla  polvere 
davanti  alla  porla.  Le  scuole  iotrodottevi  dagl'  Inglesi  li  raffinano  nella  loro  teo- 
logia e nelle  leggi  patrie,  per  formarne  de' magistrati;  ma  non  iniziano  una  riforma 
fondamentale,  impossibile  fincliè  non  si  tolgano  le  Caste.  Or  invece  gl'inglesi  si 
proposero  di  rispettarle:  BeotiiK'k  giunse  ad  esimere  dalla  pena  delle  sferzate 
grindiaiii,  mentre  la  serbava  per  gli  Europei  ; cosa  che  in  quelli  ealdò  l'orgoglio 
della  loro  superiorità:  quando  s’ imbarcano  troppe  indigene  colle  inglesi,  si  pre- 
scrive a queste  severissimamente  d'evitare  ogni  amlatlo  colle  cu  cioè  di  quelle;  si 
tieu  separala  l'acqua  ebe  dee  servire  agii  Europei,  « Musulmani,  agl'indiani;  4 
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lascia  che  ciascuna  Casta  prepari  separatamente  il  proprio  pasto.  Perfino  nella 
cappelle  de' missionarj  protestanti  sono  separati  il  bramino  e lo  sciatriadal  sudra 
e dal  paria  ; e diresti  che  a questi  non  siasi  insegnato  del  cristianesimo  se  non 
l'obbligo  d' umiliarsi  e di  perdonare  gli  oltraggi.  Or  che  è il  cristianesimo  senza 
il  dogma  suo  cardinale  dell'eguaglianza? 

Pure  gl'inglesi  seppero  far  cessare  ornai  i sagrifizj  delle  vedove,  rinfuolicidio, 
la  micidiale  associazione  dei  Tagi;  moltlplicansi  teatri  all’europea  ; i meticci  cre- 
scono, e principesse  sposano  avventurieri  europei.  Harding  dichiarò  che  i lucrosi 
impieghi  si  darebbero  a concorso  a chi  meglio  nelle  scuole  avesse  proGttato  nella 
lingua  e nella  letteratura  inglese:  malgrado  il  pregiudizio  contro  il  more,  s’im- 
barcano gl'indiani,  si  trasportano  di  là  dal  Gange.  Percl^è  dunque  non  s’adopera 
a vincere  anche  quest’ altro  e maggiore  della  separation  delle  Caste,  sottoporle 
a codice  e tribunali  stessi,  mescolarle  nelle  scuole,  nell'esercito,  negl'impieghi, 
sovratutlo  alla  comunione  della  parola  e del  pane  divino?  (1)  Senza  ciò,  gl'  In- 
diani non  verranno  mai  capaci  d’emandpazione:  e se  mai  un  caso  li  strappi  all' 
Inghilterra,  essa  gli  avrà  lasciati  inetti  a governarsi  da  sé.  I Agii  d’inglesi  che 
vi  nascono , muojono  quasi  tutti , talché  non  potrà  fbrmarsi  un’  India  inglese. 

Allrovh  abbiam  divisata  la  storia  interna  della  Compagnia  delle  Indie,  e come 
la  guerra  contro  Hyder  All  e la  Francia  l’obbligasse  a chiedere  in  prestito  dal 
governo  novecentomila  sterline.  Allora  si  era  pensato  rirormame  lo  statuto;  e 
sotto  Piu  si  creò  Vufizio  di  serutinio  per  gli  affari  delle  Indie,  composto  di  sei 
membri  del  ministero,  che  sovrantendessero  a tatti  gli  alti  tnilHari  e civili,  ben- 
ché la  Compagnia  restassé  ancora  sovrana  quanto  al  commercio.  Non  per  questo 
si  alleviò  il  debito;  e nel  1799  aveva  un  disavanzo  di  1,519,000.  Ingrandita 
cogli  Stati  di  Tippu  Satb  e dei  Maratti,  la  rendita  territoriale,  che  nel  97  era  di 
8 milioni  di  sterline,  nell'1805  saliva  a 15:  in  proporzione  aumentava  il  debito, 
Un  ad  avere  una  ditTalta  di  2,369,000  sterline,  che  andò  crescendo.  Scadendo 
col  marzo  1814  il  privilegio,  si  foce  libertà  di  trafficarvi , sotto  certe  riserve  , a 
qualunque  nave  non  minore  di  trecencinquanta  tonnellate,  lasciando  alla  Com- 
pagnia il  dominio  deH'India  e il  commercio  colla  Cina  fino  al  1831.  La  Compa- 
gnia, lungi  dallo  scapitarne  , nel  1834  aveva  incassato  15,315,300  sterline,  e 
speso  9,490,777;  onde,  malgrado  la  guerra  de'  Birmani,  trovavasi  in  vantaggio 
di  3,734,533  sterline;  e tolte  il  monopolio,  dail’Ingiiilterra  subito  sì  asportò  30 
0 60  volte  più  di  tessuti. 

Alla  camera  dei  Comuni,  nel  30 , Peni  sottoponeva  i concerti  presi  (Va  il 
governo  • la  Compagnia  • per  garantire  agii  abitanti  di  quelle  regioni  lontane  il 
godimento  dei  loro  diritti,  della  iibertà  individuale  e dei  frutti  della  loro  industria; 
compensarli  de’  iMtimfmli  e delie  ingiurie  passale;  consolarli , a forza  di  tieneOzj, 
della  perduta  iridipendenza  ».  Per  lo  statuto  del  33,  è alla  Compagnia  prolun- 
gata vent’anni  la  petente;  non  però  piò  oommereiale,  bensì  come  società  di  go- 
verno, limitala  a riscuelore,  fino  al  54 , le  imposte,  e regolali:  le  entrate  del- 
l’antica sua  conquista , mediante  ona  corte  di  Tenliqoattro  direttori , sorvegliati 
dal  eoMigiio  dì  Stato.  Le  proprietà  sue  mobili  e imawbitì  furono  trasferite  alla 
corona,  serbandole  l'usafrotlo  flodiò  dura  H privilegio.  Ha  il  capitale  di  gei  mi- 
lioni di  (Àerline , diviso  in  azioni , che  chicchessia  può  acquistare. 

Qui  Aafoee  la  storia  delia  Compagnia  delie  Indie,  ma  non  ì gnai  che  le  sne 
conquisle  recarono  airinghillerra.  É luogo  comune  H dertamare  contro  lo  spirito 
invasivo  di  qnesla;  eppure  in  nessun  jiaesesi  operò  con  tanta  pnbblicità,  restando 
esposti  agii  oppositori  prima , al  sindacato  pei.  La  storia  ci  rivela  come  un  prime 
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pa?so  traesse  di  conseguenza  il  secondo;  una  conquista  procacciasse  un  nuovo 
vicino,  che  ben  tosto  era  un  nemico  da  dover  combattere , finché  la  caduta  sua 
non  ponesse  a fronte  un  altro  nemico.  Da  ultimo  gringlesi  speravano  che  il  fiume 
Indo,  su  cui  credono  aver  il  diritto  sacro  che  la  Providenia  dà  airintellelto  e alla 
giustizia  sopra  l’ignoranza  e la  forza  brutale  , potesse  divenir  limile  e barriera 
alle  loro  possessioni  e vena  al  commercio,  cinto  come  lo  credeano  da  popolazioni 
ricche  e paciOche.  lo  tutto  s'ingannarono.  Per  riconoscerne  il  corso  e aprirlo  alla 
navigazione  europea,  mandarono  una  spedizione,  di  cui  ci  ragguagliò  Alessandro 
Burnes  (1). 

Nell'Afgania,  posta  fra  l'Imalaja,  l'indo  e la  Persia,  e via  dell'India  scelta 
da  tutti  i conquistatori , i popoli , che  credonsi  discendere  dalle  dieci  tribù  ebree 
trasportatevi  dai  Persi,  non  sono  timidi  e sommessi  come  gl  ludostani,  ma  nubili 
c semplici,  men  pedanti  dei  Persi,  ma  istruiti  per  quanto  maomettani,  il  sistema 
asiatico  vi  si  conserva  : Burnes  conobbe  un  principe  ebe  avea  generato  sessanta 
figli,  e non  sapea  ricordarsi  quanti  gliene  vivessero;  Dosi  Jlohammed  contava 
diciassette  fratelli.  Gii  Afgani  aveano  conquistata  anche  la  Ballriana  ed  Herat,  e 
sino  alle  rive  dell'Oxo,  mentre  a mezzodì  si  spìnsero  all’Oceano,  e valicato  l’Indo, 
sottomisero  il  Cascemir  e corsero  nel  Peogiab,  paese  di  540  miglia  in  Inogo,  2U0 
in  largo,  con  tre  milioni  e mezzo  d'abitanti,  e sessantalre  milioni  di  rendila. 

Gli  Afgani  sono  appena  quindici  milioni , .spopolandosi  come  lutti  i paesi  di 
Maomettani  ; con  al  più  cinque  città  : Pesciauer  , che  prima  incoutrasi  venendo 
daU’Indo ; Candaar , capo  delia  parte  occidentale;  Cabul  della  settentrionale  ; 
Herat  presso  le  frontiere  del  nord-ovest:  Ghazui,  famosa  per  Mahmud  Gozuevide, 
primo  musulmano  che  invadesse  l'India. 

Ivi  il  secolo  passato  disputavansi  le  tribù  dei  Gbilzi  e dei  Duroni.  Di  questa 
era  Amed-scià,  compagno  di  Nadir,  che  conquistato  lutto  il  paese,  si  coronò  re 
a Caodaar,  e trasmise  al  Aglio  Timur  l'impero  che  si  chiamò  dei  Duraci,  il  più 
poderoso  dell’Asia  dopo  la  Cina,  stendendosi  364  leghe  da  nord  a sud,  e 480  da 
ovest  ad  est.  A levante  l'indo  lo  separa  dall'lodoslan:  una  striscia  coltivala  attra- 
verso un  deserto  di  sabbia  lo  congiunge  al  nord  deib  Persia.  I quattro  Qgliuuli 
di  Timur  si  disputarono  e perdettero  quel  regno,  e solo  Mahmud  Kamram  con- 
servò Herat , capitale  del  Corassan  afgano  ; mentre  Dost  Mobammed , capo  dei 
Uaruksi , si  stabili  a Cabul,  e un  suo  fratello  a Ghaxni,  un  altro  a Candaar  ; fra- 
telli nemici. 

La  disfatta  dei  Maratti  e deU'impero  del  Mogol  giovò  non  solo  ad  Amed,  ma 
anche  ai  Siki,  robusti  adepti  d’una  setta,  che  lenta  conciliare  il  bramisme^e  l'islam. 
Postisi  a molestare  gli  A^ani,  s'impadtpnirono  6n  di  Lahor  che  assicurava  lutto  4763 
il  Pengiab;  e divisero  le  conquiste  in  dodici  principati  indipendenti  {misali) 
sotto  capi  proprj  (serdar),  i quali,  due  volte  l’anno  in  assemblea  generale,  de- 
liberavano degli  interessi  comuni.  Ben  tosto  senlironsi  gli  effetti  di  questa  indi- 
pendenza  nelle  guerre  che  si  fecero  tra  loro,  e delle  quali  ingrandì  Rangìl-Sing 
(re  Itone).  Vedendo  l’Afgania  per  le  discordie  correre  a perdizione,  egli  sentì  la 
potenza  d’una  ferma  volontà  , e di  Labor  fe  il  centro  delle  sue  operazioni.  Inte- 
sosi con  lord  Lake,  governatore  generale  della  Compagnia  delle  Indie,  che  fu  ben 
contento  di  averlo  almen  neutro  quando  già  avea  sulle  braccia  i Maralli,  Rangit 
occupa  alcune  terre  degli  Afgani , arrìcebendosi  di  tesori  e di  Qducia,  e intro- 
ducendo nel  proprio  esercito  l'ordine  militare  de'  Sipai  che  servono  alla  Com- 
pagnia. Così  potè  erigersi  protettore  degli  altri  serdar , e ridusse  a suo  dominio 
tutte  le  provincìe  sulla  sinistra  dell’Indo,  fra  cui  il  Multon  e il  Cascemir.  L’italiano 

(4)  Rslaioos  à’u*  viaggi*  al  CaSal  Bagli  anni  48S6,  37  a ZS. 
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Ventura  e il  francese  Allard , resti  dell’esercito  napoleonico , ne  iniziarono  le 
truppe  alla  tattica  europea , compita  poi  da  Court , allievo  della  scuola  Po- 
litecnica. Con  questi  ajuti,  e mentre  gl’ Ingiesi  osteggiavano  i Birmani,  egli  passa 
l'Indo,  ove  la  dinastia  dei  Duroni  era  stata  rovesciata  dai  Baruksi,  in  una  guerra 
civile  che  disanguò  gli  Afgani;  e mescolatosi  a quel  dissidio,  colla  presa  di  Pe- 
sciauer  diè  l’ultimo  colpo  agli  Afgani. 

Secondo  Allard  e Ventura,  l’esercito  di  Rangit  da  tremila  uomini  fu  ele- 
vato a ottantaquatlromila;  fra  cui  ventottomila  di  truppe  regolari,  con  trecenses- 
santasei  cannoni  e trecensettanta  tromboni  che  si  trasportano  a spalle  di  camelli. 
Le  entrate  si  valutano  di  125  milioni  di  lire,  oltre  un  tesoro  particolare  di  230. 
Pure  non  v’ha  nè  istituzioni  politiche,  nè  leggi  scritte,  nè  sistema  d’amministra- 
zione 0 di  giustizia  ; e tutto  pende  dal  capriccio  del  sovrano  e dalla  sua  fortuna. 
Egli  è cinto  di  gloria  militare;  il  popolo  s’avvilisce  nella  superstizione,  nell’igno- 
ranza e nell’esempio  di  Rangit,  che  non  conosce  probità  nè  pudore , nè  tam- 
poco misura  nei  godimenti.  Morto  lui  e Rurruck-Sing  suo  Bglio  imbecille,  Shere- 
Sing  illegittimo  succedutogli,  uom  risoluto  ma  scapigliato,  è fatto  assassinare  dal 
ministro  Dhyan-Sing , il  quale  stermina  la  famiglia  sbalzata , ma  è uccìso  egli 
stesso  da  Aget-Sing,  l’assassino  vero. 

Sotto  questi  vacillanti  successori  di  Rangit,  gli  Afgani  sariano  potuti  cor- 
rere Ano  a Deli,  se  non  gii  avesse  trattenuti  il  timore  degli  Inglesi.  Questi,  alle 
tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Bengala  aggiunsero  quella  di  Agra,  assai  più 
vicina  al  Pengiab.  I Siki,  gente  litigiosa,  vi  recano  spesso  le  loro  dispute  alla  de- 
cisione di  essi;  e temendo  non  i nemici  occupassero  un  fertile  loro  terreno,  che 
forma  il  limite  orientale  del  Pengiab,  stipularono  che  gl’inglesi  il  difenderebbero, 
in  ricambio  rodando  da  quanti  morissero  senza  eredi.  L’oppio  e l’acquarzente  af- 
follarono talmente  le  morti,  che  poco  tardarono  gli  Inglesi  a trovarsene  padroni, 
e vi  posero  una  fortezza  e un  soprantendente.  Cosi  acquistavano  predominio  fra 
i Siki,  a malincuore  di  Dost  Mohammed,  il  quale,  colle  forze  unite  della  Persia 
e dell’Afgania,  spiava  l’istante  di  piombare  sui  Siki,  odiati  in  nome  della  religione 
come  dell'indipendenza,  mentre  gli  Inglesi  non  gliel  soffrivano,  atteso  il  loro  di- 
segno d’aprir  l’Indo  al  commercio. 

É interesse  degl’inglesi  che  verun’  altra  Potenza  non  prenda  piede  nell’Asia 
centrale,  e neppuressi  vi  cercano  territorj;  ma  gl’ intrighi  della  Russia  in  Persia 
obbligaronli,  nel  1838,  a passar  l’Indo  per  rimettere  scià  Sugia  sul  trono  afgano. 
Errarono,  non  nel  voler  conquistare  l’Afgania,  ma  nel  voler  imporle  un  principe 
sprezzato,  e cosi  nimicarsi  Dost  Mohammed  , che  conveniva  piuttosto  rinforzare 
tsas  come  barriera  contro  i Russi.  Egli  in  fatto  si  butta  con  questi;  che  mand.-ino  uffi- 
zlal!  ed  emissar],  per  stimolo  e coll'ajuto  de’  quali  i Persiani  assaltano  Ilerat;  inDne 
l’Inghilterra  sentesi  costretta  venire  in  armi  ad  abbattere  Dost  Mohammed  contro  il 
tss«  voto  comune.  Guidati  da  Barnes,  eroe  instancabile,  che  primo  fra  gli  Europei  avea 
risalito  l’Indo,  conquistarono  il  Sindi,  e varcarono  l’Indo;  ma  le  montagne  del  Bo- 
sao  offersero  gravissime  difflcoltà  e freddo  intenso:  ridesto  il  fanatismo  religioso, 
gl'indiani  fecero  come  i Russi  a Mosca,  ritirarsi  e distruggere,  e così  trassero  bene 
addentro  gl'inglesi  ; ma  la  costoro  temerità  parve  scolpata  dalla  conquista  di  tanto 
regno;  e trovaronsi  essisi  ai  Cabul , punto  d’intersezione  delle  grandi  strade  che  cà- 
pitano  dalla  Persia  e dall'India,  e di  due  inclinazioni  non  meno  fisiche  che  morali. 
La  cadutà  dei  prodi  Afgani  scoraggia  tutta  l’Asia  centrale:  ma  dopo  tre  anni,  Ca- 
<842  bui  si  solleva  ; Barnes  è trucidato  con  molli  altri  ; cinquemila  uomini  per  due  mesi 
resistono  a cinquantamila  insorgenti,  senza  fuoco  nè  viveri  nè  munizioni;  tredici- 
mila si  coniano  periti,  appena  alcuni  dispersi  poterono  tornare. 

Il  peggio  di  quella  sconfitta  è la  necessità  di  vendicarsi,  di  conquistare,  di 
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estenderei.  Lord  Ellenborough  assumendo  il  governo  delle  Indie,  uvea  disapprovato 
l’anteressure  Auckland  e la  politica  aggressiva  , protestando  voler  rinchiudersi 
nel  territorio;  ma  è coslrctlo  far  guerra  all’ Afgania  per  ripristinare  il  credito 
perduto.  La  inglese  bandiera  sventola  di  nuovo  a Cabul,  poi  si  ritira  sponlanca: 
ma  qual  sarà  la  fronlicra  dell’India  inglese?  Tenersi  ai  deserti  che  dalCIndostan 
separano  lo  Scind  ? ma  questo  paese  signoreggia  le  bocche  dell'Indo  c il  commer- 
cio di  tutta  l’Asip  centrale  ; laonde  Ellenborough  vede  necessario  unirlo  all’Im- 
pero. Lo  Scind,  posto  tra  l’Afgania,  il  Peugiab,  lo  sterile  Belucistan  e il  mare, 
è governato  da  emiri  iodipendenti,  dopo  il  1858  protetti  da  tratlali  cogl’inglesi: 
ma  Ellenborough  cerca  pretesti,  sofistica  gli  emiri,  i trattati  riduce  a patti  di  ser- 
vitù; infine  annesta  lo  Scind  ai  possessi  brilanpici.  Grave  querela  gliene  è mossa,  ist-i 
ed  è richiamato  a scusarsi  in  giudizio  ; ma  par  fatale  alla  Gran  Bretagna  d’in- 
grandirsi colà  a mal  suo  grado.  Appena  essa  ritirasi  dall’Afgania,  Dost  Moham- 
med  nel  Lahor  ripristina  tutto  ciò  che  essa  avea  distrutto,  ne  sbandisce  la  mo- 
neta, ricompone  l’esercito. 

E di  fatto,  lord  Harding,  andato  colà  governatore  colle  più  pacifiche  pro- 
teste, dovette  tosto  ripigliar  la  guerra.  Finché  la  Gran  Bretagna  sperò  trovare  fra 
I Siki  un  capo  bastante  a riunire  i frantumi  dello  scettro  di  Rangit , si  astenne 
dall'invaderli;  ma  visto  il  disordine  crescere,  e stabilirei  il  despotismo  peggiore, 
cioè  il  militare,  passò  l'Indo,  e con  pochissimo  sangue  soggettò  il  Peugiab,  e 
condusse  una  pace  gloriosa.  Per  la  convenzione  di  Koussour  (18  febbr.  1846) 
e le  modificazioni  posteriori,  il  regno  di  Peugiab  si  conservava;  ceduto  però  agl’in- 
glesi quant’è  fra  il  Bias  (Ifasi),  l’Indo  e l'imalaja,  nel  che  sono  comprese  le  pro- 
vincie  di  Cascemir  e di  Hazara.  ilardinge  investe  d’una  parte  di  tale  acquisto  Oulab 
Sing  come  visir;  parte  lascia  al  prisco  dominatore.  L’esercito  siko  è ristretto  a 
ventimila  nomini,  dopo  consegnali  agl’inglesi  tutti  i cannoni  adoprati  contro  di 
essi,  e pagata  un’indennità  di  57  milioni  e mezzo,  ridotti  poi  a 1*2  e mezzo. 

Questi  frantumi  poteano  tener  saldo  contro  la  vicinanza  europea? 

Al  nord  del  Gange  stendesi  il  Nepal,  fra  la  presidenza  del  Bengala  e le  vette 
inaccessibili  dell'lmalaja,  per  250  leghe  da  oriente  a ponente,  e per  50  da  setten- 
trione a mezzodì,  abitato  da  popoli  bellicosi  che  danno  ombra  al  governo  inglese. 
Questo  amerebbe  prendere  per  confine  i geli  e le  creste  insuperabili  del  Jlavala- 
giri , onde  nel  1849  ricominciò  intrighi  e guerra.  L’anno  stesso,  per  nuova  con- 
venzione con  Dulab-Sing,  cessò  la  sovranità  dei  Siki,  e al  regno  indo-inglese  fu 
incorporalo  l’intero  Pengiab,  che  avea  centomila  miglia  inglesi  e tre  milioni  d’a- 
bitanti, e la  rendita  dì  un  milione  di  sterline. 

Intanto  la  Russia,  sempre  con  tanta  sollecitudine  respinta  daH'Asia  centrale, 
si  pianta  colla  Persia  fino  ad  llerat , tenendo  così  dal  Caspio  all'Indo  : anclie 
Kosk  è sotto  la  sua  influenza , come  tutta  la  Transoxìaua , obbediente  a Nasir 
L’ilah,  che  appoggiato  ad  essa,  e secondandone  il  voto,  si  surrogò  ai  piccoli  prin- 
cipi; e che  ad  uua  tirannia  ferina  (1)  congiunge  una  profonda  dissimulazione, 
dalla  quale  Burnes  restò  ingannato.  Cosi  la  Russia  adopera  la  forza  aperta  ; l’In- 
ghilterra vuol  ritraine  tesori;  né  l’una  né  l’altra  cerca  incivilire:  ma  il  contatto 
de’  loro  stabilimenti  molGplica  le  eventualità  di  guerra.  Sarà  in  quelle  lonta- 
nanze che  si  dibatterà  la  prevalenza  delle  due  Potenze  soverchiaoti  d’Europa? 

Oggi  l'impero  iudo-brituuaicu  sì  stende,  lungo  il  78"  meridiano  di  Greenvvieb, 
dal  capo  Comorin  al  Bissabir,  dair8"  al  5U°  50'  di  latitudine  nord,  per  ottocento 
leghe  di  posta;  e dalle  bocche  dell  iodo  a quelle  del  Bramapulra  per  settecento 


(I)  Utnti  «fTCDDtrc  la  lilitn»h-KhaT«.  óoè  , iore  i pri^#cùcrì  «nw  ilraMÌttì  di  p^à  di 
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almeno:  «uperQcie  eguale  a mena  Europa,  con  cencioquanta  miliooi  di  suddili 
immediati,  e quarantaselle  di  proietti;  non  contando  gli  acquisti  separali  sulle 
coste  meridionali  di  Ava.  L'esercito  inglese  che  vi  slaniia,  è di  ducenlollanta- 
aeltemila  uomini,  in  cui  cinquantamila  europei.  L'enlruta  annua  nel  1840,  41 
e 4:2  rese  21,259,417  sterline;  dopo  rinnovalo  il  IralTico  dell’ oppio,  sali  a 22 
milioni.  Il  maggio  del  43,  la  Compagnia  aveva  io  cassa  8,532,0(>7  sterline,  e il 
debito  di  35,703,776  , pel  quale  paga  il  medio  interesse  di  4 3|4:  ma  le  spese 
eccedono  cuslanienienle  reolrala(l). 

Per  l'India  medesima  l'Inghilterra  dovette  romper  guerra  alla  Cina. 

Le  agitazioni  dell'Europa  al  principio  di  questa  età  non  furono  sentite  nell'  cin< 
impero  cinese.  Essendone  esclusi  gli  Europei,  ce  ne  manca  la  storia  : la  ulTiziale 
di  ciascuna  dinastia  non  si'  pubblica  se  non  spenta  questa  ; e quelle  di  scrittori 
particolari  non  vengono  stampale. 

I7M  K.ia-king  (2)  ebbe  a lottare  erta  diverse  congiure  e rivolle  ; e protestava  che  il 
poco  intercise  mostratogli  dai  suddili,  lo  accorava  più  che  il  pugnale  degli  assas- 
sini; e prometteva  non  meritarselo:  — in  ciò  differente  dai  nostri  regnanti.  Egli 
tranquillò  gl'irrequieti  col  danaro,  potentissimo  anche  colà,  e prusegui  vita  vo- 
luttuosa e noncurante.  Allidati  da  questa,  i pirati  devastarono  le  coste  meridio- 
nali, taglieggiando  i terrieri  ed  i vascelli,  itieirinlemo  furmaroosi  società  segrete 
per  espellere  i Tartari  e ricuperare  l'indipendenza,  inestinguibile  desiderio  dei 
Letterati , comunque  il  Tartaro  siasi  piegato  alle  costumanze  del  paese.  La  setta 
del  .Nenuphar,  che  esisteva  già  sotto  Kien-lung,  e a cui  spesso  i missiunarj  furono 
tacciali  di  appartenere,  eccitò  una  sommossa  nel  Scian-Toeng,  allargatasi  a tre 
contigue  provincie , sotto  un  capo  che  s’ iobtolò  triplice  imperatore  , doé  del 
cielo , della  terra  e degli  uomini.  L’altra  del  Thian  li  {ragione  celeste)  assalse 
T imperatore  nel  propro  palazzo,  e vi  si  mantenne  alquanti  giorni.  Quella  delia 
Triade  , in  cui  vennero  a fondersi  le  altre  , e che  sfugge  alle  indagini  d’una  po- 
lizia così  oculata,  tende  a respingere  la  dominazione  straniera  ; ed  è imputata 
delle  parziali  sommosse  che  a volta  a volta  scoppiano  anche  per  tutl'allro  motivo. 

Se  ne  inasprì  il  governo;  vietata  ogni  unione  di  cinque  persone  ; severissime 
torture  per  islrappor  confessioni;  e uscente  il  1816 , ben  diccimiladugensettanta 
convinti  di  colpe  capitali , aspettavano  nelle  prigioni  vita  o morte  dal  padre  re. 

Non  cessano , è vero  , i Letterati  di  raminemorare  all'  imperatore  i suoi  doveri , 
massime  ne’  gravi  disastri , come  furono  una  siccità  , trabocchi  del  fiume  Giallo 
ISIS  ebe  allogarono  centomila  persene,  un  nembo  die  devastò  Peking  e spinse  il  mare 
su  molta  costa.  Allora  fu  chi  propose  si  spezzassero  gl’idoli  e ogni  immagine  della 
divinità;  ma  il  supremo  Consiglio  relegò  il  temerariu  sulla  frontiera  russa. 

Delle  sciagure  clic  tessono  il  suo  regno  , kìa  king  si  querela  nel  testamento: 

• Dopo  che  Kao-sung  mi  consegnò  il  suggello  imperiale  come  a successore,  con- 
■ tinuai  tre  anni  a ricevere  le  istruzioni  sue  sul  governo.  Considerai  che  la  con- 

• servazione  del  regno  edeH'ordioe  sodaledipende  dal  rìspellareil  Cielo,  imitare 

• i predecessori , amare  il  popolo,  attendere  all  ammiaistrazione.  Salilo  sul  Iro- 

• no,  operai  prudente  sempre  ; meditai  di  continuo  e con  santo  rispetto  i gravi 

• doveri  impostimi  ; ebbi  presunte  che  il  Cielo  solleva  i principi  solo  in  gra- 
« zia  del  popolo , e phe  ad  un  sol  uomo  sta  il  nutrirlo  ed  istruirlo.  Al  mio  co- 

• minciare,  i ribelli  stavano  io  armi  ; dovevo  forqaare  i grandi  uffiziali , ordinare 

• e condurre  un  poderoso  esercito  ; ai  quali  iulenti  appUcatomi  quattro  anni , 


(I)  Al  20  aorìl«  -1830  il  eri  di  30,234,-lG2 
ftlerline,  cani, 4(1, U7  d’tntrreitti  : c in  qnciriono 

l'cntntn  fn  dì  44,740,470  iteHioe  ^ li  fpen  di 
44,778,164.  U iimnrt«iina4  i Ctfeakta  |wl  1844  li 


vilntafDM  402  miìUmì*  le  isporlifinin,  254  ni. 
liooi.  Nel  18(7  Tentrala  iiflìteìalp  >lell«  Cmnpagnii 
fi  «etiti  t«fr.  462,995,000;  laipcM ni  445.540,000. 
^2)  Vidi  T««i.  IV,  |N«.  40M. 


li ...  Cooglc 


960 


BrOCA  XTIII.  STOBIA  COMTBIIPOBARBA. 


• abbattei  auccessivamente  i rivoltosi , e d'allora  l'impero  godette  calma  e tran* 

« quillità:  i campagnuoli  attendeano  lieti  ai  lavori , sentendosi  protetti  da  me, 

• che  largheggiavo  col  popolo  ; e tutto  era  pace  e felicità....  Persuaso  che  le 

• storte  dottrine  corrompono  il  popolo , pubblicai  frequenti  ordinanze  e istru- 

• zioni  su  tal  proposito...  Ora  sentendomi  malato,  giusta  l'uso  dei  venerabili  avi, 

• nominai  ererle  mio  figlio  , che , quando  i ribelli  assalsero  la  reggia  , fe  fuoco 

• sopra  gl'insorti,  e uccidendone  due,  sgominò  gli  altri...  É beneBco,  ris|ieltoso, 

• prudente  e tutto  coraggio.  I doveri  del  re  consistono  in  conoscere  gli  uomini, 

« e procurar  riposo  al  popolo  ; lungo  tempo  io  li  meditai  ; e gli  ho  trovali  diffl- 
« cilissimi.  Figliuol  mio  , riflettetevi  bene;  serbateli  con  vigore,  date  gl  impieghi 

• a savj  e virtuosi  dai  capelli  bianchi  ; amale  e nodrite  quei  dai  capelli  neri  ; e 
« fate  che  la  vostra  famiglia  conservi  lo  splendore  suo  per  centomila  volte  dieci* 

• mila  anni  ■>. 

■kuDg  Tao-kuang  succedutogli,  fu  avversissimo  al  cristianesimo  e agitato  da  varie  «sia 
rivoluzioni  : la  potenza  dei  Miao  seu  risorse , e una  volta  le  spese  , in  diciollo 
mesi , eccedettero  di  28  milioni  di  tarli  l’entrata  (L.  210,000,000). 

La  dinastia  tartara , allenta  che  l'impero  non  si  scomponga  , doveva  ingelo- 
sirsi delle  Compagnie  europee,  che  col  titolo  di  commercio  , sono  vere  potenze, 
con  armi,  possessi,  leggi,  ambasciadori.  Già  quando  nel  secolo  passato  i Nepa- 
lesi conquistarono  il  Tibet , il  dalai-lama  ebbe  ricorso  all'  imperatore  Kien-lung, 
il  quale  li  cacciò  in  fatto,  e ridusse  il  Tibet  a sua  proviucia;  anzi  varcò  l'imalaja, 
ed  eulrò  nel  Nepal.  La  Compagnia  inglese,  temendo  non  l'India  si  sommovesse, 
coll'esercito  obbligò  i Cinesi  a dare  indietro.  Crebbero  da  quel  punto  gli  astj , 
e più  quando  lord  Minto,  col  pretesto  d’impedire  che  la  marina  france.se  l’occu- 
passe , prese  Macao  ; onde  con  guerra  rotta  lo  dovettero  i Cinesi  snidare.  Poi  tsos 
gl' Inglesi  invasero  il  Nepal,  e via  via  nell’Assam  e neU'Afgania  si  surrogarono 
a quei  Birmani  che  la  Cioa  uvea  voluti  conquistare  nel  1767;  onde  si  trovarono 
limitrofi  della  Tartaria  cinese.  Verso  il  1820  colonizzarono  Singapor  nello  stretto 
di  Malacca,  e dichiarandola  porlo  franco,  la  resero  tosto  popolata  dalle  navi  di 
tutto  il  mondo  -.  ma  questa  è ancora  a 20  gradi  dalla  Cina. 

Dicemmo  che  le  nazioni  non  hanno  licenza  di  traOlcare  colla  Cina  che  per 
mare,  eccello  la  Russia,  la  quale  comunica  per  la  Tartaria,  e tiene  a Peking  un 
archimandrito  e una  legazione.  Canton  era  aperto  agli  altri  Europei,  ma  con 
molte  restrizioni  : non  entrar  in  città , valersi  di  mediatori  cinesi , tener  le  navi 
grosse  a dodici  miglia  e sotto  vigilanza  gelosissima.  L' Inghilterra  se  ne  querelò 
più  volte;  nel  1816  spedi  Macartney  e Amherst,  poi  nei  54  Napier  con  propo- 
sizioni, che  furono  respinte.  Non  che  i Cinesi  aborrano  il  commercio  cogli  Euro- 
pei , ne  sono  essi  gl'  intermediarj  in  lutti  quei  mari , ed  a centinaia  sono  stabiliti 
nella  Malesia,  a Giava  principalmente,  a Singapor,  a Calcutta:  bensì  nelle  storie 
antiche  e moderne  trovano  troppo  onde  diffidare  degli  Europei,  che  tante  volte 
nelle  Filippine  e nelle  Moluche  hanno  trucidati  i Cinesi , e che  tentano  estendersi 
appena  abbiano  un  palmo  di  terra. 

1 Nord-americani  fanno  tratDco  vivissimo  colla  Cina , eppure  senza  eccitar 
lamento,  perchè  lavorano  da  privati.  Le  Compagnie  mercantili-politiche  degli  altri 
paesi  non  davano  gran  timore,  attesa  la  debolezza  loro  e la  docilità  alle  cautele: 
ma  altrimenti  andava  colla  inglese  , continua  e persistente  nel  crescere  innanzi. 
Quando  gl'inglesi  conquistarono  il  Cabul  e l’Ammerapurah  , i Cinesi  munivano 
di  guarnigioni  il  Tibet , come  di  flotte  aveano  difesa  la  Cocincina  dopo  la  con- 
quista dell’impero  birmano.  La  Russia  , attentissima  che  flnghilterra  non  pre- 
valga in  Asia  e meno  nella  Cina,  esacerbava  gli  sdegni  paurosi  deU'imperuture. 

La  Gran  Bretagna , che  cava  dalle  Indie  orientali  sei  milioni  c meuo  di  ster- 
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line  (L.  162,500,000) , presto  avrebbe  esausto  il  paese  se  le  traesse  in  oro  (1)  : 
invece  le  prende  in  oppio,  avendo  obbligato  i natii  a piantare,  non  frumento,  ma 
papaveri , cui  riceve  io  cambio  del  grano  che  somministra.  Quell'  oppio  barattasi 
nella  Cina  con  thè  , e questo  in  Europa  vendesi  a danaro  : inoltre,  con  70  mi- 
lioni di  cotone  e manifatture  dell'India,  si  fa  levata  di  altri  prodotti  della  Cina  , 
e avanzano  ancora  20  o 2.5  milioni  in  danaro.  Catena  perpetua  di  frumento  , 
oppio  , thè  , danaro  , della  quale  guai  se  un  anello  si  rompesse  I 

Ma  l'oppio  non  serve  che  al  vizio  , cioè  ad  ubriacare  i Cinesi  ; onde  l'impe- 
ratore , cbe  si  professa  padre  dei  sudditi , dovea  naturalmente  premunirli  contro 
tale  pericolo , e vedere  di  mal  occhio  gl'inglesi  che , ad  onta  sua,  introducevano 
questo  narcotico.  Ad  essi  invece  importava  il  conservarlo,  perchè,  come  alla  ca- 
mera dei  Comuni  lord  Gleneig  dichiarò  , i due  munopolj  del  sale  e dell'oppio  ren- 
dono oltre  80  milioni. 

L'Inghilterra  , sebbene  dovesse  riguardi  a paesi  con  coi  faceva  un  traffico  di 
dOO  milioni  annui , e che  la  forniva  del  thè,  ormai  indispensabile,  pretese  de- 
rogasse leggi  e costumi,  e col  contrabbando  insultava  le  autorilà.  Nel  1838  v'in- 
trodusse 4,373.000  libbre  di  oppio , della  valuta  di  105  milioni  almeno  ; ed  es- 
sendo commercio  proibito,  riceveva  per  lo  più  danaro  sonante.  L'imperatore 
doveva  fremere  alla  baldanza  di  codesti  Barbari,  che  venivano  con  tanta  perti- 
nacia a h'aogere  i suoi  coiiQni  e le  sue  leggi  , e fomentare  i vizj  de'  suoi  sud- 
diti : onde  interdisse  il  traffico  dell'oppio  , e spedi  Lio  suo  commissario  a Canton 
con  pieni  poteri  per  far  eseguire  il  divieto.  I documenti  cinesi  io  quell'occasione 
dimostrano  tanta  ignoranza  della  natura  e dei  costumi  europei , quanta  ne  rico- 
noscerebbero i Cinesi  sul  conto  loro  se  degnassero  leggere  i nostri. 

Lin  procede  vigoroso  ; arresta  ; rinfaccia  agli  Europei  i beneGzj  cbe  rice- 
vettero, e le  violazioni  con  cui  li  ricambiarono  ; minaccia  sollevare  il  popolo  con- 
tro di  loro , e si  fa  consegnare  tutto  l'oppio.  Elliot , cbe  soprantendeva  alla  ma- 
rina britannica  io  que'  mari,  aveva  dichiarato  illegale  il  traffico  dell'oppio,  e che 
l'Inghilterra  noi  proteggerebbe,  sicché  20,283  casse  furono  distrutte.  Il  governo 
inglese  tenne  compromesso  l'onore  della  nazione  i e , giustizia  o no , doversi  so- 
stenere i negozianti  e disapprovare  Hlliot , che  a questi  aveva  garantito,  a nome 
del  governo  , il  valore  dell'oppio  consegnato  a Lio.  Nascono  dunque  collisioni  ; 
tutti  i negozianti  inglesi  s'imbarcano , quando  non  v'è  pur  un  legno  da  guerra 
per  proteggerli.  Arrivata,  al  principio  del  1840,  la  flotta  inglese  , la  superio- 
rità di  quella  marina  sbilanciava  affatto  la  guerra  ; e le  vaporiere  e i cannoni 
nostri  sobbissavano  le  pigre  e pesanti  giunche  cinesi,  e pigliavano  a beffa  le  bat- 
terie grosse  ma  lente , e le  muraglie  di  porcellana  ; se  però  a migliaja  cadevano 
i Cinesi , a migliaja  sottentravano  , valendo  per  numero.  Tutto  qucH'annc  e il 
seguente  avvicendaosi  negoziati  e attacchi , e intanto  gl’  Inglesi  contiru.mo  il 
contrabbando  dell'oppio , più  cercato  perchè  proibito  ; bloccano  il  6nmu  di  Con- 
ton  , prendono  l'isola  di  Cusan  , e penetrano  fln  presso  la  capitale  : ma  l’astuzia 
diplomatica  de’  mandarini  supplisce  alla  sperienza  guerriera  ; i successi  prosperi 
biianciansi  coi  sinistri , Dnchè  l'Inghilterra  , compromessa  nell'ooor  suo  contro 
Barbari  derisi , sente  la  necessità  di  penetrare  nel  cuor  dell'impero. 

Caduto  di  grazia  Elliot,  sottentra  Enrico  Pottinger  come  pienipotente,  e tosto, 
senza  perder  più  di  venti  Inglesi , occupa  tre  grosse  città  della  costa  ed  il  canale 
imperiale,  risalendo  il  Oume  Azzurro.  I Cinesi  difendonsi  con  un  valore  inaspet- 
tato ; nelle  città  prese  strangolano  Agli  e mogli , e n’empiono  i pozzi  : al  cessare 
deU'autorilà  tutrice , un  popolo  tenuto  sempre  bambino  dà  negli  eccessi  ; prò- 

(4)  V.  Biotmmniu,  ntlflndia. 
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vincie  da  secoli  paciflcbe,  si  trovano  all'iinproviso  preda  di  guerra  risolulissima, 
e falla  da  cosi  insoliti  nemici.  L'impero  cessa  di  credersi  invincibile  , e inflite 
tratta  di  pace,  cbeè  conchiusa  a ijuesli  patti:  la  Cina  paghi  21  inilioui  di  dollari;  luglio 
apra  a tutti  gli  Europei  i porli  di  Cantun  , Anioy  , Fo-chu-fu , Ning-pu  , Slng* 
bai  ; ceda  all'Inghilterra  l’isola  Hong-kong  ; amnistia  a’  sudditi.  UeH'oppio  non 
parola. 

Cosi  aperto  il  commercio  con  300  milioni  d’abiianti , si  credette  potere  in 
un  tratto  versarvi  il  superlluo  delle  manifatlure  di  Bristol  e Livcrpool  : ma  pò- 
polo  tanto  tenace  delle  abitudini  non  adotta  di  punto  in  bianco  le  mode  di  Lon- 
dra e di  Parigi,  nè  cangia  le  sue  sete  coi  coloni.  Intanto  però  ecco,  con  genero* 
sita  nuova,  la  Gran  Bretagna  aver  combattuto,  non  per  assicurarsi  privilegi,  mn 
per  sciogliere  dai  divieti  tutte  le  navi  europee  : eccola  padrona  d’un'isola  in  co- 
spetto alla  Cina,  come  cent'anni  fa  era  padrona  d'una  furtezea  sul  lembo  dell'In- 
dia. Quali  avvenimenti  sono  per  cambiar  faccia  all’  Oriente  ? 

Nei  primi  quattro  mesi  del  1844  la  Compagnia  v'inviò  8190  casse  di  oppio, 
pel  valore  di  26,202,000  franchi  (I).  L’imperatore  aduprò  esortazioni,  divieti, 
trattati  ; e Pollioger  gl:  suggeriva  di  legittimare  una  volta  quel  cummo'cia,  e con 
un  dazio  ragionevole  aprire  ricctiissimi  compensi  alle  sue  finanze.  Mn  invece  del 
partito  utile  e inonesto,  l'imperatore  propose  alta  Compagnia,  se  cessasse  di  col- 
tivar l'oppio,  compensarla  con  74  milioni  e mezzo  all'anoo.  Proposizione  assurda-, 
ma  da  qual  lato  stavano  la  nobiltà  e la  moralità?  (2) 

Tao-kuang  morì  poi  il  25  febbrajo  1850,  e gli  succedè  un  Aglio  di  di* 
eiannove  anni  col  nome  di  Ze-hing.  Ma  nell'Impero  cresco  lo  scontento  dacché  si 
trova  il  governo  impotente  a proteggere  da’  ladri , da'  pirati  e dogli  Inglesi  ; di 
un  terzo  ó sminuita  la  rendita , die  consiste  nell' imposta  sul  sale  c sulle  terre  a 
riso  ; c l'ultimo  conto  presentava  un  ammanco  di  575  milioni.  Ne  cresime  il  mo- 
vimento democratico;  ed  oltre  le  società  segrete  già  accennate,  rivalgono  I Co- 
muni, che  sono  formali  di  dieci  famiglie,  aggruppanlisi  io  cento  e in  mille: 
e la  nazionalità  , che  si  crede  lo  stillalo  del  liberalismo  europeo,  anche  là  pre- 
para una  reazione  delle  anliclie  dinastie  spossessate  contro  la  tartara  che  da  du- 
cent'anui  la  governa. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO. 


Affari  iTOrienle. 

Restavano  ancora  in  pendente  le  sorti  della  Grecia  (3) , sebbene,  dopo  la  bat- 
taglia di  Navarino , fosse  tolta  ai  diplomatici  la  speranza  di  rimotlere  a quei  bat- 
tezzali le  catene  musulmane.  Morto  Alessandro  di  Russia  che,  dopo  averli  so* 
spiali,  aveva  abbandonato  i Greci  per  condiscendere  a’suoi  alleati,  Nicolò  favori 
grinsorgenti , per  acquistare  su  loro  un  padronato  simile  a quullu  che  eseraiiava 
sui  principali  del  Danubio.  All'Inghilterra  poco  aggeniava  il  coatituirsi  di  questa 


(t)  barnnte  la  ^rrra  Sfila  Cina.  poSSIicoati  a 
CtIcaUa  il  bilancio  4el  commercio  del  IkageU)  die  b 
■irTatlo: 


nS5-36  lire 
185<i-37 

1 837- 38 

1838- 39 


Importazione  Àiporlazione 
73.956,000  134,785,892 


93,101,000 

101^48,760 

103,511,373 


167,093,522 

102:610.887 

102.002,012 


1839- 10  111,717,932  176.013,297 

1840- 41  140,094.177  209,223,243 

(2)  Anche  la  Francie  Tc  uu  Irallalu  di  commercio 
colla  Cina  il  24  ntlobre  1815.  Però  mentir  riveggo 
^UMli  fo(|li  (luglio  1847)  nuova  goerra  miaooeiasi  tra 
la  Cina  c riiijUiUcrra,  la  ijuale  vridculciucate  vuole 
piàmlursì  colà. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  825. 
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nuova  nozione  j die  nella  sua  gioventù  potrebbe  rivaleggiarla  ; e se  , trascinata 
dairopioione  e dal  non  volere  lasciarla  riuscire  a lieto  (ine  senza  di  lei , vi  stese 
la  mano , vuleo  debole  il  nuovo  Stato  di  modo,  che  bisognasse  del  suo  appoggio^ 
La  Francia,  amica  disiuteressata  si  per  indoie  , si  porcili  aliena  da  speranze 

0 timori  immediati , volea  farne  un  dominio , iodipendente  da  ogni  oOIciostl 
tutela. 

Capodislria,  presidente  e buon  amministratore,  fe  cessare  la  pirateria,  or.> 
ganizzò  i Romelioti , ditfuse  l’istruzione  pubblica  ; ma  i patrioti  lo  guardavano 
come  turcimanno  della  Russia,  e die  meditasse  farsi  capo  del  Peloponneso,  d'ac- 
cordo col  czar  o colla  Porta:  intanto  gli  antichi  capi,  dopo  versato  il  s:mguc  ge- 
nerosameoto , scontavanlo  in  prigione  o io  esiglio.  La  rivoluzione  di  Francia 
esacerbò  quegli  spirili;  alcuni  giornali  inveleniscono  contro  il  presidente,  che  li 
sopprime;  dei  resistenti,  alcuni  ritiratisi  a Idra  levansi  in  guerra  civile;  Costan- 
tino e Giorgio , fratello  c Ogiio  di  Pietro  Mauromicali  tenuto  prigioniero  , truci- 
4831  dano  il  presidente  in  chiesa;  Costantino  resta  ucciso  sul  fatto,  Giorgio  sul  pa- 
tibolo. La  Grecia  esulta  d'essere  liberata  da  quello  che,  per  tanto  tempo,  avea 
riguarilato  come  liberatore  ; eppure  chiama  a succedergli  il  fratello  Agostino  ; 
il  quale  fa  rei  di  Stato  il  generale  Coletti  e gli  altri  avversi  alla  Russia. 

Frattanto  la  conferenza  di  Londra , che  decideva  delle  sorti  dei  po[K>li  senza 

1 popoli  sentire  , eleggeva  al  trono  di  Grecia  Ottone  figlio  del  re  di  Baviera  , il 
4833  quale  vi  giunse  con  flotta  e danaro  e consigli  forestieri.  Cosi  un  nuovo  Stato  cri- 
febbr.  g;igQg  costituivasi  in  Europa;  simulacro  di  regno,  cui  la  diplomazia  surrogava 

alla  speranza  d'un  greco  impero  rinnovato.  Il  regno  porta  lo  stesso  nome  die  la 
chiesa,  non  volendo  i Greci  restar  dipendenti  dal  patriarca  greco,  per  rimo- 
vere ogni  pericolo  di  predominio  russo.  Con  buone  fortiflcazioni  ed  eccellente 
marina  , estendesi  su  dodici  milioni  di  acri , dei  quali  un  nono  appartiene  a pri- 
vati , il  resto  allo  Stato , succedente  ai  primitivi  dominatori  ; anzi  i proprietarj 
stessi  sono  piuttosto  aflittajuoli , dovendo  una  decima  in  natura,  di  penosissima 
e vessatoria  esazione.  Disusati  i terreni  dalla  coltura , distrutti  dui  tempo  gli 
acquedotti  antichi,  si  moltiplicarono  acquitrini  e sodaglie  ; la  natura  stessa  direb- 
besi  io  gran  parte  mutata,  li  Cetlso  che  arrestò  l'esercito  di  Serse,  basta  ora  a 
fatica  ad  inaflìare  i giardini  ; l’inaco  c l'Iiisso  appena  alla  stagione  piovosa  ri- 
compaiono nell'arido  letto  ; dei  boschi  del  monte  Licabetio  ove  si  cacciavano  gli 
orsi,  più  non  sopravanzano  che  arbusti  ; e la  negligenza  ottomana  o lo  scorag- 
giamento della  servitù  lasciò  nudare  di  piante  rimetto,  il  Pentelico,  il  Parnaso, 
il  cui  terriccio  scese  a rialzar  la  pianura  e sepellire  gli  e<iiGzj  antichi.  In  Morca 
contansi  appena  sessantasettc  uomini  per  miglio  quadrato,  ventisei  nel  continente, 
trentacinque  nelle  isole. 

Pure  il  regno  è in  aumento,  come  paese  nuovo;  e mentre  nel  1836  non  ec- 
cedeva i 751,677  abitanti , nel  40  n’ebbe  8{'C, 470  : olivi  c gelsi  vi  crescono 
spontanei  ; abbondantissimo  il  cotone.  Invece  di  fabbricare  una  capitale  nuova 
ed  acconcia  , per  rispetto  storico  si  scelse  Alene,  arida,  malsana  , e dove  con- 
trastano l'antica  magnilìcenza  e le  nuove  mcschioitù:  or  conta  ^6,000  abitanti; 
0 ogni  cosa  a buonissimo  prezzo.  Il  territorio  è diviso  in  comuni  di  Ire  classi,  se- 
condo contengono  16,006  , o 2066  , o 200  anime  ; ogni  uomo  a venticinque 
anni  diventa  elettore,  e i Comuni  rispondono  delle  violenze  e de'  furti  commessi 
nella  loro  giurisdizione:  provedimento  necessario  in  tante  abitudini  eroiche.  Un 
terzo  della  popolazione  vive  di  commerci , ma  piccoli  e nuovi  ; e i grossi  hannq 
case  fuori:  il  più  importante  cambio  si  fa  con  Trieste  ; ma  finora  i capitali  scar- 
seggiano, né  vie  nuove  si  apersero.  Ael  1841  si  fondò  un  banco  nazionale:  e 
tanto  mare  , tanta  fertilità , tanta  operosità  promettono  largamente  alla  popola- 
zione ventura. 


R^Uno 
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Agli  studj  si  diè  avviamento  fin  prima  della  rivoluzione.  L'idioma  greco  era 
disusalo  alla  letteratura;  e Foscolo  e Mostoxidi  arricchirono  la  italiana.  Sarà 
nominato  con  lunga  gratitudine  Coray , medico  di  Smirne , il  quale  tradusse 
dapprima  in  greco  moderno  il  Oeccaria , poi  coi  frateili  Zosimos  formò  una  bi- 
blioteca greca  e dizionarj.  Greco  Oucas  voleva  si  ripristinasse  l'antica  favella  ; 
come  chi  volesse  tornare  gl'  Italiani  al  latino.  Catarsdy  sosteneva  l'uso  parlato , 
comunque  inforestierito  : al  che  acquistarono  favore  alcuni  ben  successi  tenta- 
tivi, come  le  liriche  di  Cristopoulos.  Coray,  tenendo  il  mezzo  tra  la  schifiltà  degli 
eruditi  e il  sentimento  del  popolo  , voleva  purgare  la  lingua  parlata  dalle  frasi 
straniere  qualora  non  mancassero  antiche  corrispondenti.  Fondamento  arbitra- 
rio , che  , come  arcade , fu  abusato  : onde  uscirono  opere  nè  intese  dal  volgo  nè 
approvate  dai  dotti , simili  alla  lingua  cortigiana  de'  pedanti  d'Italia  ; e Rigo  in 
una  commedia  sberlò  il  nuovo  gergo  dei  dotti.  Ma  col  governo  parlamentare  la 
lingua  prenderà  polso  e lena  , e rimarrà  decisa  col  fatto  la  quislione  delia  sua 
natura. 

Qual  più  bello  spettacolo  che  un  popolo  il  quale  si  rigenera  ? ma  la  libertà 
non  uasce  in  letto  di  rose.  Le  dispute,  che  pajono  natura  di  quella  gente  , non 
tardarono  a inimicarli  per  fatto  di  reiigione.  Pesano  i prestiti,  contratti  durante 
la  guerra  o alia  venuta  del  re  ; e le  Potenze  che  se  ne  portarono  garanti,  ne  trag- 
gono pretesto  di  mestare  nel  governo.  Questo  fu  messo  dispotico  , e al  re  fan- 
ciullo dato  un  Consiglio  di  reggenza , governo  bell'  e fatto  tutto  di  Bavaresi  : 
quattromila  di  questi  vennero  col  re;  altri  a far  fortuna  e coprir  càriche,  pagali 
caramente  dal  paese.  Armansperg,  tutore  del  re,  sostenuto  dallo  Potenze,  voleva 
mantenere  l'assolutezza;  onde  gli  antichi  patrioti,  esclusi  non  dal  comando  solo, 
ma  fin  dalla  rappresentanza  che  aveano  avuta  durante  la  insurrezione,  freme- 
vano del  dominio  forestiero.  Il  re,  congedato  Armansperg  e assunto  il  governo, 
molto  fece;  ma  sempre  era  esosa  quell  amministrozlone  imposta  e dispotica.  Ve- 
nuto ii  tempo  che  le  truppe  bavaresi  dovevano  uscire  di  Grecia , le  intelligenze 
si  produssero  all'elTetto;  e senza  iuflussi  forestieri,  per  puro  sentimento  nazio- 
nale, il  re  fu  indotto  a soscrivere  una  costituzione,  fondata  sulle  solite  divisioni 
dei  Interi  e colle  solite  garanzie;  dove  l'unico  punto  di  rilievo  si  è l'obbligo  ebe 
i futuri  re  professino  la  religione  nazionale. 

Pertanto  la  Grecia  ricuperava  tutto  le  libertà  sottrattele,  e le  assemblee  deli- 
beranti , per  cui  e con  cui  avea  combattuto.  Anzi  la  nazionalità  s' infervorò  a 
tale  eccesso , che  , mentre  nella  prima  assemblea  rivoluzionaria  avevano  dichia- 
rato Greci  tutti  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  e parlano  greco  , ora  esclusero 
dalle  funzioni  pubbiiche  chi  non  sia  nato  ne'  confini  del  presente  regno  [etero- 
toc(oni).  Coletti , autore  principale  della  rivoluzione  e rappresentante  la  parte 
francese  a petto  di  Maurocordato  che  rappresenta  la  inglese,  si  oppose  indarno  a 
questo  autoctoniimo  ; reazione  peloponnesiaca , non  solo  contro  i Baveri  , ma 
contro  i ricchi  e massime  Faoarioti , che  accorrono  a fruiti  pei  quali  non  hanno 
faticalo  (1).  1 principi  d'fiuropa  riconobbero  il  nuovo  patto  , purché  quel  regno 
non  pensasse  ad  estendersi;  troppo  sentendo  come  tutta  Grecia  e l'Asia  Minore 
guardino  con  desiderio  al  paese,  che  , vogliasi  o no  , dovrà  un  giorno  unirli.  Ma 
da  quei  punto,  i tanti  che  vi  erano  migrali  stettero  pessimamente,  e dovettero 
pensare  ad  abbandonar  la  nuova  patria:  ne  uscirono  quelli  d'Ipsara  ; molt'altri 
di  Creta,  isola  che  ne  rimane  agitata,  e le  cui  turbolenze  balenano  come  speranze 
all' Inghilterra,  avida  delle  belle  rade  della  Suda  e della  Canea. 

1 Russi , visto  fin  dal  secolo  precedente  non  poter  nulla  contro  la  Turchia 


(I)  Calcili  morì  il  «oUrmbre  1847. 
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senza  la  Valachia  , tolsero  a favorire  i movimenti  di  questa , ove  nel  1827  en>  ViUchu 
trarono  come  liberatori.  Pei  trattato  d'Adrianopoii  furono  costituite  la  Moldavia 
e la  Valachia , confermando  quanto  i Russi  vi  avevano  operato  , e sottoponen- 
dole a tributare  alla  Porta  tre  milioni  di  piastre  ( 6 milioni  di  tire  ) ali’ anno. 
Formossi  allora  una  costituzione  distinta  pei  due  paesi,  approvala  a Pietroburgo; 
nella  quale  il  principio  rappresentativo  è tanto  esteso,  che  fln  il  capo  dello  Stato 
dev’essere  eletto  da  un’ assemblea  composta  da  cinquanta  bojari  di  prima  classe 
e settanta  della  seconda  , dai  vescovi  e da  trentasei  deputati  de'  distretti  e venti- 
cinque delegati  delle  corporazioni  delle  città.  Il  potere  di  lui  è diviso  coll’assem- 
blea nazionale  , che  è composta  di  un  metropolita  presidente,  tre  vescovi,  venti- 
cinque bojari , diclotlo  deputati  de’  distretti  ; ma  non  può  occuparsi  d’ affari 
politici , i quali  rimangono  riservati  alle  due  Potenze.  Vi  fu  proclamata  l’aboli- 
zione della  servitù , e che  ognuno  possa  comprare  e diventar  nobile  ; ma  vuoisi 
tempo  perchè  n’entri  l’abitudine  nel  popolo.  Il  generale  russo  Kisselif,  che  n’era 
stato  a lungo  presidente,  vi  pose  principe  Demetrio  Ghika  ; ma  gli  scontenti 
Filippeschi  eccitarono  una  gara,  non  ancora  finita. 

Nella  Servia,  fra  dodicimila  Maomettani  sono  sparsi  novecentomila  Cristiani,  Sen» 
gente  pia,  dedita  ai  preti,  sperante  il  rige'neramento  dalla  religione;  vivissima 
nelle  amicizie;  piena  di  venerazione  alle  donne,  le  quali,  spaventate  dal  tratta- 
mento che  i Turchi  osano  alle  loro,  furono  eccitatrici  di  coraggio  nella  rivolu- 
zione. Questa,  cominciata  al  principio  del  secolo  da  Giorgio  il  Nero,  fu  compiuta 
da  Milosc;  cui  la  Porla  riconobbe  principe  indipendente  nel  1835,  riservandosi 
la  cittadella  di  Belgrado.  Segno  del  risorgimento  fu  il  rendere  ai  preti  la  cura 
dello  stato  civile,  mentre  prima  non  si  prendeva  atto  delle  nascile,  de’matrimonj, 
delle  morti.  Milosc  introdusse  fabbriche,  ponti,  spedali,  quarantene,  posta,  liceo, 
stamperia,  scuole  di  lingua  patria,  carceri  penitenziarie,  fin  troppo  rapidamente; 
iS40  ma  la  sua  flerezza  eccitò  ima  rivoluzione,  che  surrogogli  il  Aglio  Michele,  escluse 
l’influenza  russa,  allontanò  gl’impiegati  forestieri,  col  che  credasi  qui  pure  svi- 
luppar la  nazionalità.  ApproAtlossi  delle  franchigie,  e già  a Belgrado  v’è  giornali 
e accademia,  e pubblicossi  un  codice  (1844). 

Nella  Moldavia  persevera  la  preponderanza  dei  Russi,  i quali  poi,  togliendo  XoldiTit 
pretesto  dalle  turbolenze  esacerbate  dalle  rivoluzioni  del  48,  posero  un  esercito 
di  occupazione  in  que’  principati , dichiarando  ne  uscirebbe  sol  quando  ne  fosse 
assicurata  la  quiete. 

Però,  intanto,  ecco  alle  porle  della  Turchia  tribune  di  politica  liberale  e di 
emancipazione  cristiana. 

Altre  sorti  correvano  gli  antichi  dominatori  dei  Greci-slavi.  Anche  quelli  che  Tarcbn 
lodano  Mahmud  II  come  riformatore,  debbono  disapprovarne  non  solo  il  tempo, 
ma  anche  le  guise,  giacché  rabolizione  degli  usi  patrj  egli  riponeva  nell'  empire 
il  serraglio  di  Greche,  ed  ubriacarsi  ogni  giorno,  sinché  fu  còlto  dal  delirio  tre- 
mulo. Forte  di  volontà,  corto  di  genio,  non  guerre.sco  come  debbono  essere  i ri- 
formatori, snaturò  il  suo  impero;  mise  stampa,  cartiere,  gazzetta;  abbattè  senza 
osservare  al  poi , e trovò  non  aver  eretto  un  ediAzio  nuovo  dopo  scassinato  il 
vecchio.  Le  riforme  continuò  dopo  la  pace  d’Adrianopoii  -,  istituì  nuove  milizie 
regolari  e una  decorazione;  si  tolse  dall’  isolamento  col  mandare  ambasciadori 
residenti  presso  le  Potenze;  volle  si  veneras.se  la  sua  elPgie,  come  si  usa  quelle 
dei  re  d’Europa  ; fece  fabbricare  un  battello  a vapore;  introdusse  providenze 
contro  la  peste,  una  commissione  sopra  il  commercio  e l’industria,  ed  una  per 
riformare  il  codice;  a Pera  lasciò  mettere  teatro  e gabinetto  di  lettura. 

Anche  delle  belle  lettere  prese  pensiero;  ma  più  facea,  e più  esse  prostravansi, 
come  nel  resto  insinuandovisi  le  maniere  europee.  I caliigraA  scapitano  della  van- 
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lata  abililit,  dopo  introdoKa  la  stampa;  i poeti  credono  aver  soddisfatto  alla  patria 
e all’ avvenire  se  abbiano  composto  de' i'mDo;;rammi , cioè  seiilehre  esprimenti 
fatti  storici,  di  cui  con  certi  sepoi  alfabetici  notano  la  data.  Mir  Alemsade,  figlio 
del  portastendardo,  mille  strofe  storicha  compose,  tanto  esatte  di  cifre  quanto 
aride  di  pensieri.  Fra  tante  scuole,  tanti  letterati,  non  un  bel  nome  vanta  Co- 
stantinopoli : gli  ulemi , gerarchia  scientiBca,  unico  simbolo  ollomano  dell’  in- 
telligenia,  stanno  ghermiti  al  passato.  Stampansi  giornali,  ma  non  li  legge  so 
non  qualche  Franco;  i libri  non  si  dilTondooo;  si  comanda  la  storia,  ma  s’igno- 
rano le  storiche  investigazioni  e la  libertà  che  ne  è l'eesenea;  l’almanacco  impe- 
riale è tutto  astrologia  e distinziooe  di  giorni  propizj  e climaterici.  I bambini 
vengono  avvezzali  ad  imparare  a memoria  sentenze  che  non  capiscono  .■  onde 
Tintelligenza  è incatenata  al  primo  suo  svolgersi.  Ai  collegi  {madratsahs)  di 
Rokàra,  la  cui  università,  tipo  di  tutte  le  musulmane,  può  dar  la  misura  deU’alta 
istruzione  presso  i seguaci  dell’islam,  contansi  ogni  anno  di  nove  in  diecimila 
studenti  dell’Arabia,  dcH’Afgaaia  , della  Turchia , dell’Africa  , dell’  India.  Ogni 
collegio  ha  numero  Asso  di  studenti , sotto  uuo  o due  professori.  Ogni  nuovo 
studente  compra  dal  predecessore  il  posto  nei  madrassab,  ove  può  stare  anche 
tutta  la  vita,  purché  non  s'ummugli;  e si  preparano  alla  lezione  colla  lettura,  o 
con  discussioni  sotto  i portici.  CcnlrentaseUe  sono  le  opere  di  classe  : il  profes- 
sore fa  leggere  in  prima  da  un  baccelliere  alcune  sentenze  o un  rapitolo  di  una 
sovra  il  tema  proposto,  indi  invita  gli  allievi  a dibattere  le  opinioni  intese;  ed 
egli  critica,  correggo,  infine  dà  la  propria  decisione.  Le  scienze  insegnate  sono 
diritto  e teologia;  lingua  e letteratura  araba;  la  sapienza,  cioè  logica,  etica  e 
roetaUsioa  : ma  lutto  si  limita  a elementi  e detinizioni.  F.ppur  questa  è , si  può 
dire,  l’unica  fonte  della  teologia  musulmana  d'oggi,  e della  poca  letteratura  e fl- 
losoQa;  solo  i Persiani,  come  siili,  hanno  università  propria.  Tutto  dunque  si 
riduce  a quistioni  di  teologia  casistica,  micidiali  al  buon  senso,  e che  rendono 
soQslici,  fanatici,  ostinati.  E gli  studiosi  tornano  sempre  ai  classici,  non  per 
formarvisi  a idee  nuove , ma  per  sopraccaricarli  di  note , appendici , scolj , 
commenti. 

Colle  riforme  adunque  in  Turchia  si  perdeano  le  qualità  originali  senza 
ac(|uislar  le  forestiere.  Alle  donne  proclamavasi  la  emancipazione,  ma  non  si  apri- 
vano gli  harem,  e libertà  soltanto  concedeasi  quanta  bastasse  a dare  scandalo  e 
crescere  la  corruttela.  Pertanto  i .Musulmani  non  poteano  considerare  che  come 
rinnegato  Mahraud  ; e i cadaveri  spesso  galleggianti  nel  Bosforo  annunziavano  e 
il  malcontento  e il  castigo.  Un  dervis  venerato  per  santo  alTacciossi  al  padiscià, 
gridandogli  : Infedele  ! no»  tei  tu  latoUo  di  abbominusionil  Vaveuti  Allah 
darai  conio  della  tua  empietà.  Tu  distruggi  le  istituzioni  dei  padri,  diroc- 
chi Tislam , ailiri  la  vendetta  del  Profeta  sopra  di  te  e di  noi.  Iddio  mi 
comando  d' intimarli  la  verità , e mi  ha  promesso  la  corona  del  mariirio. 
E l’ebbe;  e il  cadavere  suo  fu  visto  circondato  d’eterea  luce. 

Sul  One  della  vita,  Mahmud  decretò  anche  tolleranza  ai  Cristiani,  concedendo 
all'arcivescovo  Massimo  Mazium  di  governare  quei  delle  provincie  d’  Antiochia, 
Alessandria  e Gerusalemme,  ed  esercitare  le  funzioni  spirituali  liberamente:  nes- 
suno possa  dire  ai  Cattolici,  Perche  leggete  le  sacre  scritture  1 perché  accendete 
candele,  avete  pergami  e immagini , ardete  incenso , esponete  erocil  ma  noi 
possano  fare  in  luoghi  pubblici  : siano  accettali  per  testimonj  ; por  nessuna  ra- 
giono si  costringano  a rendersi  musulmani;  non  sia  proibito  all  arcivescovo  di 
portare  rabito  distintivo  e la  croce,  e tener  muli  o cavalli;  e si  rispettino  la  de- 
cisioni sue  in  fatto  di  religione  o diseipliua. 

Così  Malimud  lasciava  un  regno  iuilebolito  al  figlio  Abdul-Megid,  die  sucers- 
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Mgli  io  fresra  eUi  e cirooodato  da  pericoli  paterni.  L’  haUi.acerifo  (1)  di  Gul- 
X sim  banò,  cito  egli  toalo  pubblicè,  fu  preao  per  una  coaiituzione  da  coloro  che  ore- 
dono  poterai  con  una  carta  rigenerare  un  popolo.  Riformava  easo  l amniinistra- 
zione  col  garantire  ai  audditi  ia  vita,  i beni,  l'onore,  regoiarmeate  diatribuire 
ed  esigere  lo  imposte  e la  leva  de’  soldati.  Ne  conseguivano  pubblicità  di  giudiaj, 
conformi  alia  legge  divina,  con  sentenza  regolare  e divieto  di  far  morire  in  se- 
greto ! i beni  si  posseggano  e trasmettano  liberamente,  e quelli  de’  rei  non  siano 
confiscati  a danno  de’  loro  figliuoli  : lutto  ciò  sia  comune  ai  audditi  di  qual  vo- 
gliasi religione,  ludi  prometteva  e codici  e leggi  su  ciascun  punto.  Lodevoliaaimo 
per  intenti  umani,  come  politica  è un  atto  imprudente,  che  scemò  autorità  ai 
magistrati  senza  crescere  sicurezza  ai  sudditi;  indicò  i gravi  disordini  e la  voglia 
di  ripararvi,  ma  insieme  l'impotenza  a riuscirvi;  tolse  ai  Turchi  i privilegi  della 
conquista,  ma  non  per  questo  riconciliava  i raja  : opera  che  non  può  venire  se 
non  poco  a poco,  e forse  soltanto  coi  distruggere  una  delle  due  parti  ostili. 

Pertanto  gli  occhi  de’  credenti  si  volgevano  ad  altro  popolo,  e la  speranza 
d’uoa  rigenerazione  musulmana  fondavasi  sopra  Mehemet  All  viceré  d'Kgitto.  Già 
delineammo  i suoi  ingrandimenti , e come  egli  pensasse  ricreare  quel  paese  ; 
ma  oeppur  esso  cogli  elementi  nazionali,  bensì  assolutamente,  e trapiantandovi 
la  civiltà  europea.  A tal  uopo  bisognava  francheggiarsi  dalla  violenza  esterna  e 
dall’interna  disobbedienza  ; ma  come  turco,  non  vi  conosceva  altro  modo  che  la 
forza,  e fonte  di  essa  il  danaro. 

L’Egitto  è posto  in  condizioni  naturali  così  fatte,  che  la  proprietà  vi  fu  sem-  Egitto 
pre  regolata  con  sistemi  particolari.  La  Commissione  storica  francese,  poi  Silve- 
stro di  Sacy  ne  studiarono  la  natura,  ma  senza  forse  chiarirla  abbastanza,  per- 
ché non  la  distinsero  secondo  le  classi.  Quando,  poco  dopo  la  oomparsa  di  Uao- 
melto,  Tarabo  Amrà  conquistò  l’ Egitto,  gli  si  mantennero  le  concessioni  prece- 
denti, e si  fecero  le  prime  trasmissioni  di  proprietà,  mediante  una  retribuzione 
al  principe  i uso  che  durò  sotto  ai  califfi  e ai  llamelucchi.  Selim  1 ottomano , 
volendo  deprimere  i nobili,  stabili  che  le  terre  già  concesse  dai  principi,  apparte- 
nessero al  sovrano;  onde  i possidenti  {multeiim)  più  non  furono  che  usiifruttuarj; 
alla  loro  morte , le  terre  ricadevano  al  fisco,  ma  gli  eredi  solespa  ricomprarle  a 
prezzo  d’arbitrio.  L'usufruttuario  non  potrebbe  vendere  il  eoo  podere;  bensì  il 
governo:  se  è colmo  di  debiti,  il  fondo  toma  al  fisco,  ohe  ne  investe  altri.  Soli- 
ranno  il,  tutto  ciò  confermando,  t:oromise  l'amministrazione  a un  defttr4ar,  che 
tenea  registro  di  tutte  le  terre , sotto  l’ ispezione  di  un  fiascià  posto  al  Cairo , il 
quale  delle  proprietà  del  fisco  dava  un  firmano  provisorio  al  nuovo  investito  ; 
istituzioni  acconcie  al  paese,  e che  perciò  più  non  ai  cambiarono.  Le  terre  spet- 
tanti al  governo  sono  lavorale  dai  fellah,  cui  esso  somministra  gli  stramanti  e le 
bestie,  e paga  una  giornata;  e, mercé  della  vigilanza  del  maimur  di  ciascun  can- 
tone che  ne  prescrive  la  natura  e i modi , sono  le  terre  meglio  ooltivate.  Uopo  il 
ricolto,  ciò  che  non  serve  al  vitto  è dato  al  governo  a prezzi  fissi,  e trasportalo 
dai  fellah  ne’magauini  stabiliti  in  ciascun  cantone;  de'  cereali  è lasoialo  al  col- 
tivatore il  disporre,  mediante  un  canone.  1 villaggi  aveano  di  molti  terreni,  pro- 
venieoU  da  fellah  morti  senza  eredi,  e da  quelli  che.  inabili  a lavorarli,  li  cede- 
vano per  danaro.  Altri  erano  affissi  agli  stabilimenti  pubblici  e alle  moschee. 

Il  possessore  non  era  sicuro  del  suo  terreno  se  fosse  desiderato  da  un  polente. 
Neiramminislrazione  delle  terre,  affidala  da  immemorabile  ai  Copti,  nulla  si 


(t)  lì  feltra  è una  ilecisiontt  rcligiofta  o giurìdira  ^ nata  dal  supremo  divano.  L'Ad/tì-cAcri/’.  o kaUi~ 
emanatn  dal  muftì,  o J.'il  roinUtro  della  1!  /Ir-  ehrrif,  un  atto  della  volontà  personale  del  sovrano, 

tiMfi,  «ai  decisione  politica  e amministrativa,  ema*  per  lo  più  firmate  da  Ini  ataato. 
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cangiò,  poiché  ogni  cambiamento  n'avrebbe  pregiudicato  rìnteresse  e la  repnta- 
zionj . • Copti  facevano  pure  da  geometri  e da  noto]  ; sinché,  sul  Bne  del  regno 
de'Hamelurcbi,  le  loro  scuole  furono  chiuse,  e proibito  d’insegname  la  lingua. 

1 Francesi  venuti  con  Buunaparte,  occuparono  i beni  de’ migrati,  non  toc- 
cando quelli  degli  inoffeosivi;  abolirono  le  impusle  vessatorie;  i beni  de’ morti 
passavano  agli  eredi,  mediante  un  diritto  di  registro.  Sotto  Mehemet  Ali,  le  pro- 
prìeli  dei  Mamelucchi,  man  mano  che  estingueva  nei,  ricadevano  al  prìncipe,  il 
quale  concesse  pensioni  ai  multezim  superstiti.  Dappoi  avocò  al  Baco  le  proprietà 
delle  moschee  c degli  stabilimenti  pubUici,  coll’ obbligarli  a portargli  tutti  i do- 
cumenti comprovanti  il  possesso  ; e cosi  ebbe  rinnovata  l’operazione  dell'antico 
Giuseppe  ebreo,  rendendo  se  stesso  unico  proprietario  del  suolo,  nè  lasciando 
di  titolo  particolare  che  le  case;  se  non  che  egli  investi  alcune  terre  incolte  a pri- 
vati che  le  mettessero  a coltura,  esenti  d’imposta  per  un  numero  d’anni , a modo 
de’nostri  livelli.  Allora  surrogò  la  coltura  in  grande,  qual  si  conviene  alle  inon- 
dazioni ; moltiplicò  canali,  chiamò  giardinieri  e agricoli  d’Europa  ; la  robbia  , 
il  cotone,  l’indaco,  l’oppio,  il  riso,  il  granoturco,  il  frumento,  i gelsi,  i frutti  mi- 
gliori allignarono  nel  gratissimo  suolo  ; e si  estesero  le  manifatture. 

Ma  che?  tutto  questo  non  toma  a vantaggio  del  popolo,  bensì  rimane  mono- 
polio del  viceré,  che  rivende  al  fellah  o al  'privato  ciò  che  gli  occorre  pel  suo 
nutrimento,  e al  prezzo  ch'egli  vnole.  Insieme  egli  dilTonde  l'istruzione  e scuole 
e accademie,  ma  sempre  dirette  da  Franchi,  e nel  solo  intento  di  migliorare  l’e- 
sercito. I soldati  albanesi,  autori  di  sua  elevazione,  che  reluttavaoo  alla  disci- 
plina, coi  solili  modi  vennero  compressi  ; e Sève  capitano  francese  introdusse 
l'armeggiare  aH’curopea.  I soldati  di  linea  crebbero  On  a centrentamila  ; cui  ag- 
giungendo i Beduini  irregolari,  gli  operaj  dei  porti,  la  milizia,  gli  allievi  delle 
scuole  militari , sommavansi  ducensessantamila  armati.  Marsiglia  e Livorno 
fabbricarono  a Mehemet  le  prime  navi  con  cui  guerreggiò  la  Grecia:  ma  quando 
Ibrahim  levossi  in  isconBlta  dalla  Morea,  egli  accoltolo  con  rassegnazione  mu- 
sulmana e quasi  in  trionfo , subito  s’argomentò  al  riparo  : mediante  ufflziali 
Franchi , procacciossi  cavalleria,  flotta,  artiglieria  : sulla  penisola  d’Alessandria, 
deserta  nel  1828,  nel  34  aveva  un  arsenale  compiuto  e grandioso,  donde 
uscirono  dieci  navi  di  linea  da  cento  cannoni,  oltre  le  minori,  sebbene  il  paese 
non  avesse  nè  ferro  né  legno  né  rame  nè  ufliziali  né  operaj. 

Ora  l’Egitto  possiede  tutti  gli  stabilimenti  di  paesi  civili , Ano  ai  telegrafl  : 
grande  argomento  contro  coloro,  che  la  civiltà  misurano  dalle  cifre  statistiche  e 
dalle  istituzioni  del  governo.  Perocché  delle  cognizioni  europee  non  si  valse 
Mehemet  Ali  che  per  sistemare  la  tirannide  asiatica-,  nè  potrebbesi  trovare  peg- 
gior  condanna  della  civiltà  musulmana  che  l'innesto  tentatovi  da  Mahmud  II  e da 
lui;  materiale,  fittizio,  superficiale,  infruttuoso.  Libertà,  pensiero,  dignità,  lega- 
lità, umanità,  equa  partizione,  tutto  ciò  insomma  che  forma  il  vanto  o il  desiderio 
de’  paesi  cristiani , ivi  è ignorato;  il  popolo,  niente  superiore  alle  bestie  comprate 
per  servizio,  lavora  tutto  per  un  solo;  la  coscrizione  è una  caccia  d'uomini , 
ramministrazione  una  gerarchia  d’oppressure,  il  bastone  la  regola  universale  e 
l'universale  castigo,  quando  non  ne  vada  il  càpo.  Dell’imposta  sono  solidarj  un 
per  l’altro:  l'infingardo  non  paga?  il  viceré  cade  sul  laborioso,  cade  sull’intera 
borgata,  purché  il  suo  fisco  non  resti  in  discapito.  Aggiungiamo  che  egli  paga 
tre  milioni  di  pensioni  annue  a donne  uscite  dal  suo  harem,  e sposate  a perso- 
naggi primarj  e a gran  dignità  del  regno. 

In  conseguenza,  l’entrata  erariale  crebbe  al  settuplo,  ma  la  popolazione  scemò 
d’un  terzo,  e questa  miserabile,  ignorante,  senza  godimenti  come  senza  pensieri 
nè  dignità  : vi  sono  armerìe,  non  ospedali;  scuole  del  genio,  e non  del  leggero  ; 


Di 


URIA. 


969 


palaui  illumiDati  a gas,  e non  lampioni  nelle  vie;  i primi  che  incappano,  per 
forza  epingODsi  a torme  a spavar  un  canale  o alzare  un  Forte,  lavorando  mesi 
senza  compenso,  e talora  senza  cibo.  Il  popolo  duo(|ue,  dove  non  muore,  fugge; 
e avendo  il  bascià  d'Acri  ricusato  restituire  seimila  fellah  a lui  ricoverati , ne 
venne  guerra,  che  fu  per  involgere  tutta  Europa. 

La  Siria  è circoscriita  al  nord  dalla  catena  del  Tauro,  all’est  dall'Eufrate  e Siri* 
dal  deserto,  al  sud  dalle  montagne  di  Palestina  e dall'Istmo  di  Suez,  aH'ovest  dal 
Mediterraneo.  Il  Tauro  olTre  una  barriera  insuperabile  verso  l'Asia  Minore , e 
runica  gola  (Colek-Boyaz)  è munita  di  fortificazioui  non  mai  superate.  Il  Li- 
bano elevasi  a 7900  piedi  e fra  esso  e l’Antilibano  sta  il  piano  di  Beka  (Celesi- 
ria)  alto  da  5000  piedi  sopra  il  mare.  È paese  di  stupenda  uberlà  in  frutti  del- 
l’Asia e dell'Europa  ; vi  si  raccolgono  On  diciotto  e vendquattro  sementi,  vini 
rinomati,  sete  One,  sesamo,  olivo,  robbia,  lana,  opportunità  somma  di  commercio. 

Per  origine , per  lingua , per  storia  è si  congiunto  all’  Egitto , che  chi  I’  uno 
possiede  debbo  avere  anche  l’ altro.  Mehemet  All  di  buon'  ora  seni!  quanto 
gli  attaglierebbe  quel  paese,  provisto  de'  porli  e de'  boschi  mancanti  al  suo,  e 
scala  verso  i Turchi.  Cominciò  col  farsi  amici  Abdallah  bascià  d'Acri , e l'emir 
Bescir  signore  del  Libano,  ottenendo  grazia  dalla  Porta  per  la  loro  ribellione. 

Ma  poiché  Abdallah  impediva  di  asportare  dal  Libano  il  legname  per  la  flotta, 
favoriva  il  contrabbando,  e accoglieva  i fuggiaschi,  Mehemet  invase  la  Siria,  li 
cbolera , che  centinaia  di  migliaja  uccise  neH’Arabla  e nell'Egitto,  scompose 
Tesercito  e ritardò  la  spedizione;  ma  rifattolo,  Ibrabim  assali  San  Giovanni 
issa  d'Acri  e la  prese,  benché  reputazione  d'inespugnabile  le  avesse  dato  il  fallito 
27  ■••(.  dj  Buonaparte. 

Tal  vittoria  strappò  la  benda  al  gransignore,  che  subito  armò  per  reprimere 
il  prepotente  vassallo  : e così  trovaronsi  a fronte  due  eserciti  turchi , disciplinati 
aH’eoropea.  Dopo  la  battaglia  di  Konniah,  più  nulla  ritiene  gli  Egizj  dal  cammi- 
nare sopra  Costantinopoli,  dove  l'aborrimento  per  le  riforme  di  Mahmud  facea 
desiderare  Mehemet  come  rappresentante  dell'ortodossia  musulmana.  Ma  ecco 
una  flotta  russa  appare  nel  Bosforo  per  sostenere  il  graosignore,  che  da  Francesi 
rasa  ed  Austriaci  è menato  alla  pace  di  Kutayeh,  per  cui  concede  il  bascialato  di  Si- 
mig.  gl  yjcpr^  d’Egitto,  e questi  si  professa  vassallo  della  Porla. 

Era  un  ricmiusccre  l'aumento  dell'Egitto  a danno  della  Turchia;  e quello  e 
questa  gualavau.si  con  sospetto  e cupidigia,  e col  pugno  sulla  scimitarra  : i due 
paesi  furono  oppressi  da  nuovi  sacrifizj , e ancor  peggio  la  Siria,  straziata  da  en- 
trambi. Mehciuei,  vedendo  non  assicurali  i suoi  tlominj  che  dalla  diplomazia 
europea,  s'apparecchiava  di  grosso  esercito,  col  che  spoverl  la  Siria,  ove  intro- 
dusse una  severità  peggiore  della  (urea , e trasse  in  rissa  Maroniti  e Drusi 
per  dominarli  entrambi.  Invece  poi  d'eccitare  l'entusiasmo  musulmano,  non 
operava  sulle  popolazioni  che  con  orde  armate,  composte  di  Cristiani,  di  Armeni, 
di  Turchi  ; e il  suo  vasto  monopolio  riusciva  più  gravoso  attesoché  il  libero  com- 
mercio erasi  sempre  usalo  nell'iinpero  ottomano.  Pertanto  la  Siria  freme  in  pri- 
ma, poi  insorge;  e la  guerra  è menala  variamente  (Ino  al  1839,  eoo  orribile 
sperpero  di  gente  e con  diletto  della  Porla,  che  vedeva  il  proprio  scampo  nel 
vicendevole  loro  indebolirsi.  Qualora  l'Egiziano  la  mettesse  io  pericolo,  la  Porta 
ricorreva  alla  Russia  : con  questa  strinse  il  dannoso  trattato  di  Unkiar-Scbelessi  ; 
poi  spaventata  del  vederla  avanzarsi , la  pregò  a sostare.  Credette  poter  allora 
ripigliare  le  ostilità  contro  il  suddito  ribelle,  e dichiarò  scaduto  Mehemet  : ma 
4ss«  l’esercito  imperiale  fu  scoufltto  a Nitib;  la  flotta,  per  ira  del  capitan-bascià 
contro  il  primo  ministro,  si  rese,  e fu  condotta  nel  porto  d’Alessandria. 

Moriva  in  questo  frangente  Mahmnd,  e il  giovane  Abdul-Megid  parea  vicino 
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ad  esser  cacciato  dnH’Ej;iu.Tnn,  la  cui  nuova  dinastia  rigenererebbe  quella  civiltà 
con  nuova  trasfusione  deireleuiento  arabo.  Se  ciò  conveniva  ai  Musulmani,  la 
Russia  altorriva  dal  vedersi  prorogato  inilLTmitarnenle  l'ac.quisto  di  CoslantioO'^ 
poli;  riugliilterra  dal  sorgere  d'uii  nuovo  concorrente  ne’  suoi  possessi  asiatici  ; 
i Liberali  dairassodarsi  un  altro  rappre.seniante  del  principio  tirannico;  Metter^ 
nidi  dal  veiìer  dato  occasione  alla  Russia  d'iulervetiire  a difesa.  L'Austria  dun- 
que diuliiara  volere  si  staccili  il  meno  possibile  dall'Impero  turco,  e ebe  favorirà 
chiunque  foudi  un  impero  rolmslo,  greco  o turco  che  sia.  A togliere  tai  gelosie, 
convennero  di  couservare  la  Porla  debole  e con  vassalli  poleuli,  e restringere 
Mehemet  all'Lgillu,  anclie  colla  forza;  al  qual  uopo  seguossi  a Londra  uu'alleonta 
fra  le  grandi  Polenzu , eseUidendune  Francia.  Questa,  già  in  dissenso  coi 
per  gli  all'uri  di  (irecia,  di  Spagna,  di  l’urlugullu,  mentre  hilauciava  fra  racco- 
starsi alla  Russia  o all' Inghilterra,  si  trovò  vilipesa  dai  re,  isolata  dai  popoli, 
mentre  dianzi  era  lo  sguiiientu  di  quelli,  la  speranza  di  questi. 

Era  la  prima  quisUoiie  grande  fra  i principi  du|iu  il  1815,  e lutti  credettero 
l'Europa  fosse  per  andare  in  fuoco.  La  Russia  mirava  a Custuutiuopoli , l'in- 
ghillerra  ad  Alessandria;  guai  dunque  se  si  melleauo  daccurdo!  Documenti  ufli- 
ziali  provarono  che  Austria  e Prussia,  per  desiderio  di  scomporre  la  buona  in- 
telligenza fra  lugliillerra  e Francia,  posposero  i pruprj  interessi,  e compromisero 
la  pace  onde  fare  uno  smacco  alia  Francia,  e sminuirne  la  considerazione  : i 
Wliigs  inglesi,  die  per  mezzo  secolo  aveanu  proclamato  Talleanza  coila  Francia, 
ora  la  rinnegavano  per  meilersde  rivali:  i fervorosi  credeano  il  momento  di  dare 
miglior  Buluzimie  alle  mal  rolVazzuimlo  cose  d'Italia,  di  Polonia,  del  Uelgio,  delia 
Grecia:  i savj  inculpavano  i ministri  d'  aver  gettata  ia  favilla  sopra  la  mina , e 
credeano  iiolesse  la  Francia  rii  umparirc  dignitusameDle  per  una  causa  si  bella, 
senza  rimescolare  le  passiuui  rivuluziuiiarie. 

Mentre  però  Ibrabim  aspiuta  i soccorsi  della  Francia,  grossa  nel  Mediter- 
raneo dov'era  debole  riiigbilierra,  e in  conseguenza  passa  il  Tauro,  in  Parigi  29  svn 
ad  un  ministero  d'azione  surrugo-si  uno  di  rilicss'ione  ; e la  pace  del  oiondo, 
compromessa  dui  gabiiielli,  è rislabiliUT  da  due  fatti  inattendibili,  rioazioue  della 
Francia  c la  debolezza  del  viceré.  Le  Poleuze,  iutimato  a questo  d' abbandonare 
la  .Siria,  lo  assalgono  eoH'arini  c coile  rivolle;  Balrut  prendono  di  viva  fona,  e 
la  llotla  inglese  presenlutasi  davauli  Alessandria,  dà  al  viceré  ventiqualtr'orc 
per  accettare  ullimalum,  due  cuiilentarsi  dell'Egitto.  Melicmet,  il  quale  domi- 
nava dal  Allo  ai  l'auro,  si  rasseguò  u ricevere  il  perdono  c il  governo  ereditario 
dell'Egitto,  rispondendo  tribolo  di  dicci  milioni  di  fraurln;  non  terrà  esercito 
maggiore  di  dkiuUomila  uomini,  né  con  bandiere  proprie;  non  nominerà  a 
gradi  che  Quo  al  colonnello  ; uon  costruirà  vascello  di  guerra  senza  positiva 
permissiune.  Folli  restrizioni,  quando  il  vinto  può,  sol  ebe  il  voglia,  battere  il 
vincilure  ! Ma  dietro  queste  due  vanita  sluuno,  soli  esseri  veri,  lugbilletra  e 
Russia 

. Ai  15  luglio  18'il,  grinoaricuti  d'IiigbiUcrra,  Russia,  Prussia,  Austria,  Tur- 
chia, dicliiararoiiu  die  i Durduiidb  resterebbero,  in  tempo  di  pace,  chiusi  a qua- 
lunque nave  di  guerra  forestiera;  c die  cessati  i molivi  di  loro  alleanza,  era 
sciolto  il  patto  del  luglio  luiteccdeiile.  Frauda  ripiglia  posto  neH'areupago  eu- 
ropeo, ma  cullo  smacco,  c dopo  avere  colte  condiscendenze  sopito  rincendio  e 
compreso  il  proprio  isolamento  c come  il  concerto  de' suoi  nemici  possa  romperle 
i disegni. 

Mclicuiel,  uscito  dalle  proviiide  che  già  icnea  sue,  conliuua  il  tirannico  in- 
dvilimento  in  Egillo,  c volge  gli  occhi  verso  l'Arabia  (I,,  nella  quale  almeno 

(I)  Salto  tUto  prooculo  ilt^U’Arabit,  leéì  il  capo  i-  tiri  Libro  IX  Tarso  il  Sua. 
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potrebbe  alzare  un  impero  che  lo  rifacesse  di  quello  che  perdetle  nell’Asia  Minore. 
Ma  se  fu  abbattuto  Mei>emct,  non  restò  paciQcalo  il  Levante,  nò  sveccliinlo  l'im- 
pero; e le  prov'incie  abbandonate  da  lui  non  tornavano  alla  Porta,  bensì  all'a- 
narchia. Sollevazioni  per  tutto  ; Tessaglia  e Macedonia  invocano  i diritti  dei 
Greci  loro  fratelli;  la  Bulgaria  si  eleva  contro  le  violeola  esazioni,  e gli  Aroauti 
spediti  a domarla  vi  menano  stragi;  Candia  e Siria  divampano,  e le  Potente 
sono  costrette  adoperar  la  forza  per  abbattere  la  croce  che  osa  rialzarsi  sult'Ida 
e sul  Libano.  La  Porta  non  può  dominarvi  se  non  col  innnleuere  la  scissura  ; 
c lo  strazio  reciproco  dei  Cristiani  sarebbe  lo  spettacolo  più  miserevole  per  le 
Potenze,  se  la  politica  avesse  viscere. 

Maroniti  e brusi  sono  le  popolazioni  principali  della  Siria;  quelli,  nelle  valli 
del  centro  e nelle  catene  più  elevate,  dai  contorni  di  Bairut  Qno  a Tripoli  ; i 
Drusi  nel  Libano  meridionale,  sul  rovescia  dell'Antitibano  e del  Gebelsceik.  I 
Maroniti  vivono  cuH'usanza  per  legge,  iudipeudenti  villaggio  da  villaggio,  salvo 
nelle  cose  religiose  ; gli  sceichi  esercitano  potere  feudale  e giustizia  somma- 
ria, sotto  la  supremazia,  almen  titolare,  dell’emir  c del  suo  divano,  rimetten- 
dosi al  patriarca  qualvolta  nasca  conflitto  tra  la  legge  religiosa  e la  civile.  Il 
popolo  vive  d'agricoltura,  con  proprieUi  Asse  e rispettate  ; laboriusi , ospitali  , 
fedeli  alla  sede  romana  che  usò  loro  di  molte  condiscendenze,  come  il  matri- 
monio de’  preti,  la  liturgia  in  volgare,  la  comunione  sulto  le  due  specie.  Il  clero 
nomina  un  patriarca,  confermato  dal  legato  poutjlizio  die  risiede  nel  convento 
d’AsUira;  i molli  vescovi  siedono  ne'  inuua.steri , assai  rispettali  ; e nuinemsis- 
siroi  sono  i monaci,  d>  regola  rigorosa,  e che,  come  educali , servono  da  secre- 
tar! ADcbe  a Turchi  e Drusi.  Parteggiando  per  iloiiia , sono  avversissimi  ai  Greci 
scismatici;  e la  necessita  di  opporre  l’astuzia  al  despotismu  li  reude  i più  furbi 
di  hevunte;  mentre  franchissimi  di  carattere  sono  i Musulmani,  perché  da  un 
pezzo  padroni. 

I Drusi,  tribù  araba  colò  rifuggila  nello  scisma  musulmano,  più  guerreschi 
e men  numerosi,  coltivano  aiich'essi  la  vigna,  il  cotone,  i grani,  il  gelso,  e 
l’emir  accoppia  la  potestà  civile  e la  militare,  riceve  rinvestitura  dui  baseià  turco, 
per  cui  riscuote  il  tributo  debito  alla  Porta  sovra  i vigneti,  i gelsi,  il  cotone,  il 
grano,  e in  caso  di  guerra  c|iiama  ogni  abitante.  Passano  per  popolo  ariliiissiino 
e gelosissimo  dull'ooore;  tengono  uua  donna  sola,  la  cui  infedeltà  è punita  di  morte 
dai  parenti  suoi , ai  quali  il  marito  riniauda  il  pugnale  die  ne  ricevette  il  giorno 
delle  nozze;  padre  e fratello  le  recidono  il  capo,  e al  marito  inviano  una  ciocca 
insanguinata  de’ suoi  capelli.  Dd  resto,  ospitali  ma  orgogliosi,  dello  scandalo 
hanno  aborrimento,  poco  importa  ciò  clic  non  lia  lestimimj.  Sopra  un  fondo  di 
islamismo  innestarono  essi  pratiche  strane  e superstizioni  idolatriche,  dedotte 
dai  popoli  di  varie  credenze  fra  cui  vivono.  Aon  preghiere  o digiuni  o circonci- 
sione alla  musulmana;  non  divieti  nè  feste;  chi  ha  capacità  jiassa  per  akkal, 
cioè  iniziato,  mentre  gl’ignoranti  restano  (jiacl.  Gli  akkal  d’ordine  superiore  di- 
sliqguoosj  ai  turbanti  bianchi,  simbolo  di  purezza;  fuggono  i|  minimo  contano 
eoi  foraeUeri,  e radunansi  arcanamente  in  certi  oratorj  elevali  (koinè),  chiusi  ni 
profani,  Pare  adorìno  il  vKdIo;  hanno  gran  fede  negli  amuleti:  dd  resto  pronti 
a farai  cnetiaBi  o musulmani  come  giova,  ma  in  fondo  rimanendo  drusi. 

Caduto  Pakreddin  (ll>55),  I baseià  turchi  s’ingegnarono  costantemente  a 
introdurre  agà  e guarnigioni , ma  sempre  invano , talché  vivono  quasi  indi|ieii- 
denti;  soli  fra'  Cristiani  sottomessi  ai  Turchi,  menano  processioni  fuor  di  chiesa 
e in  abiti  pootiflcali,  e suonano  Ir  campane  tanto  aborrile  dai  Musulmani.  Que.sii 
varj  popoli  della  montagna,  comunque  di  credimza  diversa,  s’accordano  nel  re- 
spingere i Musulmani  dalle  loro  alture,  e sono  pronti  a divrnia*  invasori  non 
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appena  la  sentinella  s'addormenti  in  questa  campagna  di  dodici  secoli;  ed  è as- 
sai se  si  contentano  di  pagare  un  annuo  tributo  ni  bascii  di  Snu  Giovanni  d'Acri. 
l’n  potere  unico  mal  potea  stabilirsi  fra  quegli  sparsi  villaggi,  che  si  regolano 
ciascuno  da  sé.  Gli  sccichi  esercitano  una  specie  di  potere  feudale  sul  popolo,  e 
rendono  la  giustiiia  sommariamente,  ma  sottomessi  fin  testé  aH’emir  e al  divano; 
restando  al  patriarca  la  decisione  dei  casi  ove  la  legge  civile  (tutta  di  consuetu- 
dine) tocca  alla  religiosa.  Una  pelliccia,  un  cavallo,  e un  po’  d'abitnsiooe  e di 
vitto  migliore,  sono  l'unica  distinzione  degli  sceichi;  i quali  ed  i preti  sono  esenti 
dal  testatico,  che  tutti  gli  altri  pagano  dai  quindici  ai  ses.sant' anni  (1). 

A Fakrcddin  succcdè  nella  dominazione  la  famiglia  Shaab , pretesa  discen- 
dente da  Abu-Bekr.  L’cmir  Bcscir,  capo  di  questa,  famoso  nei  racconti  di  quanti 
viaggiarono  in  Oriente,  astuto  non  men  che  ardito,  assicurossi  il  dominio  col  ma- 
cello di  lutti  i parenti;  e in  una  vita  secolare  ebbe  gran  maneggio  negli  affari  di 
Levante.  Buonaparte  assediando  Acri,  mandò  a sollecitarlo,  ed  egli  promise  in- 
sorgere appena  fosse  presa  quella  fortezza.  Quando  gli  Egìzj  conquistarono  la  Si- 
ria, egli  si  voltò  con  loro,  e n’ebbe  in  titolo  un'indipendenza  ancor  maggiore  che 
sotto  i hascià;  ma  nel  fatto  soffriva  da  quella  rigida  tirannia  per  modo  che,  nel  40, 
secondò  le  istigazioni  degli  Europei  che  prometteansi  liberatori.  Il  Libano  dun- 
que impugnò  l’armi  contro  gli  Egiziani,  lo  che  costò  tanto  sangue  e accelerò 
la  caduta  di  Mebemet.  Besrir  stette  aspettando  il  tempo  ; inflne  sbalzato  di  do- 
minio, si  ritirò  in  Italia,  poi  presso  Costantinopoli. 

I Turchi,  ricuperato  il  Libano,  esercitarono  tanta  barbarie,  che  gli  amba- 
sciadori  europei  invocarono  dalla  Porta  li  reprimesse.  La  Porta  vi  badò  come  al 
solito;  istigò  i Drusi  a scannare  i .Maroniti,  e moltiplicò  le  pagine  della  barbarie 
sui  conti  della  politica  europea.  L'assa.ssinio  scorre  a baldanza  quelle  pendici, 
preparale  dal  cielo  a tanta  prosperità;  e la  croce  non  osa  rialzarsi  contro  le 
bandiere  europee,  che  la  riluffuno  ad  ogni  volta  nel  sangue. 

Anche  le  altre  genti  greco-slave  sottomesse  alla  Porla  si  agitano  senza  posa 
sotto  questo  sanguinario  fantasma,  c sotto  la  irresoluta  diplomazia  europea  ^3). 

Gli  Albanesi,  che  nella  guerra  greca  combatterono  con  ardore  per  la  Porla  , 
nel  1838  lasciaronsi  sedurre  a promesse  straniere,  ma  nella  pace  si  trovarono 
abbandonati.  Nel  30  furono  distrutti  i bey;  onde  i raja  respirarono.  Perchè  il 
basci.à  d’Egitto  li  sommovea  per  fare  una  diversione,  i Turchi  fecero  saltare 
tutti  i forti,  c v’introdu.ssero  quel  bastardume  di  governo,  che  a Costantinopoli 
chiamasi  riforma.  Nel  35  si  sollevarono  inalberando  la  croce,  e,  come  gli  altri 
rivoltosi  di  quelle  parli,  invocarono  la  religiosa  fraternità  de’  Greci,  e di  essere 
uniti  al  resno  nascente;  ma  la  diplomazia  vietò.  Ora  gli  Albanesi  del  nord  ten- 
dono airilliria,  quelli  del  sud  mescolisi  ai  Greci;  tutti  rillutano  il  giogo,  che  hanno 
portato  tanti  secoli  senza  farvi  il  callo. 

La  stirpe  de’  Bulgari  sta  anch’essa  per  ripigliare  importanza,  ora  che  punti 


11(1)  Nel  Libano  tono  Marooìli  20,500 

Greci  raUalìci  8,655 

Scianalici  6^235 


io  tutto  Crìitiani 
Droai 

Mufulmani 

Ebrei 


55,190 

6,800 

2,158 


58 


Pnpiilatiuoe  totale  41,206 

(2)  Il  17  luj'lto  1H59,  Il  ministro  di  Francia  Soalt 
ritfiondeTj  all'Aaatria:  Tou$  hi  rabimli  renimi 
l'iniégrUé  el  Vindiprndenfe  de  /a  monorcAtc  ot* 
tuMoiM  ioni  la  dgnaiiie  regnante;  toni  ioni  die- 


poiés  à faire  utage  de  leurt  moyent  d'aetion  et 
à'inftuemee  pour  aetierer  h mnintien  de  ett  èli- 
meni  etuniiel  de  t'équUibre  européen- 

K alla  camera  dr'P.Tri,  il  12  |*ennnjo  1842,  il  tni> 
niitro  Gairnt:  tl  y a pormi  let  Chr^tient  d*0rieni 
«la  MOttresieiil  Miurc/,  réiultantée  ee  fui  ee  pome 
doni h monde depuit  quaranle  uni,  el  gui  lei  porte 
à riAiurreelioi»  cl  à to  eèparation  de  Vempirr  ol- 
(omon.  Kk  6>en  / je  h di*  trée^kani  ; non*  ne  pon*^ 
ione  p(U  d ce  mouremoRi'/d;  noui  ite  toppron- 
rom  /zdi,  fioui  Ite  i’eneouragenni  pa*.  . . . quand 
fiotti  diioiM  que  notti  roulom  Pinhfriti  de  i'em~ 
pire  ottomarty  n«>ui  h diiona  irrieuiiinofil;  nnn* 
le  rouloiia  en  éedant  el  en  dèh/m. 
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d'azione  sopra  l'Asia  divengono  il  Danubio  e il  mar  Nero.  Questa  gente,  meno 
conosciuta  che  non  i Turchi  suoi  padroni,  perchè  pochi  recano  l'attenzione  sui 
vinti,  e la  paura  della  peste  la  esclude  dalle  relazioni  civili,  come  gli  altri  sud- 
diti della  Turchia,  non  dipende  che  nominalmente  dal  sinodo  di  Costantinopoli, 
e ciascun  vescovo  vi  fa  da  sè,  talché  scarsissima  n'è  l'influenza. sociale.  Nella 
guerra  colla  Russia,  del  1*2,  furono  i Uulgari  rimessi  colla  Servia  sotto  gli  Otto- 
mani, e Ilusseiu  bascià,  postovi  visir,  spogliando  i raja,  si  fe  ricchissimo  e ma- 
gnifico. Nel  21,  al  suono  delia  rivoluzione  greca,  gli  aiduchi  bulgari  avventa- 
ronsi  in  armi,  e di  loro  era  Butzaris  ; ma  non  vollero  combattere  coi  Russi  nel 
28,  comprendendo  non  farebbero  che  cangiar  padrone.  Dipoi  formarono  un'as- 
sociazione liberale  a Tornov;  ma  scoperti,  vennero  trucidali.  Che  importa?  se 
ne  ritessono  altre,  e il  fremito  deH'indipendenza  vi  si  propaga  irrefrenabile.  Nel 
1840  confidavano  in  una  profezia,  promettente  la  loro  restaurazione.  Nel  41, 
la  violenza  usata  a una  fanciulla  sollevava  il  Ralkan  : onde  la  Porta  vi  recò 
guerra  di  devastazione;  poscia  sparse  oro  per  corrompere  i vili.  Quei  che  tali  non 
erano,  rifuggirono  ai  monti,  o tra  i clefti  greci  in  Macedonia;  ed  oggi,  numerosi 
di  quattro  milioni  e mezzo,  sentono  forte  la  greca  influenza  ; mentre  li  sommo- 
vono  anche  i Russi , desiderosi  di  piantarsi  fra  loro. 

Nel  Montenegro  al  principio  del  secolo  trapelarono  idee  giacobine  ; poi  il 
gran  vladika  Pietro,  che  lottò  contro  Napoleone  e mori  otiagenario  nel  1840, 
mollo  fece  per  costituire  il  suo  paese.  Pietro  II,  successogli  nella  serie  de' preti 
eroi,  introdusse  parecchie  riforme,  e resosi  indipendente  da  Austria  e Russia, 
mitigò  i suoi , fece  abolire  le  vendette  ereditarie  sostituendo  i processi  alle 
guerre,  stabilì  l'imposta.  L'Austria  non  volle  fare  le  opportune  concessioni  ; 
laonde  i Montenegrini  lo  sono  nemici,  e minacciano  torlo  Cataro  eh' essa  non 
seppe  far  fiorire,  come  Ragusi  sacrificandolo  a Trieste. 

Soli  i Bosniaci,  fra  le  popolazioni  slave  della  Turchia,  sono  cattolici,  come 
i Croati,  a' cui  movimenti  perciò  partecipano.  Quindi  da  Agram  s'indirizzano 
a loro  eccitamenti  Ira  di  religione  e di  razza,  nè  essi  vi  si  mostrano  sordi. 

Sono  terreni  smo.ssi  come  lave  d’un  vulcano  in  eruzione  ; e inutilmente  uno 
pretenderebbe  tracciarue  il  solco  seguito,  e tanto  meno  quello  in  cui  entreranno. 
Che  milioni  di  Cristiani,  alle  porle  dell'Europa  e coll'esempio  della  Grecia,  per- 
severino ad  obbedire  a un  branco  di  armali  e a un  governo  inetto  e vilipeso , 
non  può  ottenersi  se  non  dalla  protezione  degli  Europei  ; ma  il  Turco  la  com- 
promette colle  proprie  imprudenze,  che  fanno  scoppiare  sommosse  ogni  tratto 
nuove.  Stanno  dunque  alle  prese  le  due  parti  nemiche.  Le  popolazioni  greco- 
slave sospirano  alla  bandiera  che  sventola  dal  Pireo,  e che  sembra  destinata  a 
Tinnire  tutto  il  levante  d Europa:  ma  l'impresa  sarò  difficilissima,  misto  com' 
esse  sono  a conquiste  secolari. 

L' Oriente  intanto  è la  stella  polare  della  diplomazia , e per  esso  furono  ad 
un  punto  di  venire  più  volte  a conflitto  le  Potenze  europee.  Queste  intrigano  le 
decisioni  del  divano  e l'avvicendamento  dei  ministri  di  Costantinopoli,  come  dei 
re  dell' India:  la  Russia  tiene  l'artiglio  su  quella  preda  designata:  l' Inghilterra 
cerca  piantarsi  sull'Istmo  di  Suez,  e acquistare  una  specie  di  patronato  sovra  i 
bascià  e gli  emiri  di  Siria,  amuché  l’occupazione  di  Costantinopoli  non  sia 
tutta  a vantaggio  della  Russia;  pose  perfino  un  vescovo  anglicano  a Gerusalemme, 
quasi  per  abituare  gli  Orientali  a considerarla  protettrice.  La  Francia  non  vor- 
rebbe restar  diseredata  nello  spartimento,  e si  tien  forte  nel  Mediterraneo  : f Au- 
stria mira  agli  sbocchi  di  quel  Danubio,  di  cui  agogna  anche  le  sorgenti:  e v'ha 
dii,  nello  sbrano  del  turbante  turco,  vede  la  possibilità  d’un  rimpasto  europeo, 
che  all’  arbitraria  divisione  de'  territorj  surroghi  la  naturale  delle  nazionalità. 
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CAPITOLO  THIGESIMOTERZO. 

Letteratura. 

Nel  secolo  precorso  la  IcUeratura,  comunque  per  nulla  originale,  aveva  de* 
sunlo  una  iìsiooomia  propria  ed  apparenza  di  unità  dal  comune  intento  di  demo- 
lire. Raggiunse  lo  scopo;  ma,  come  sempre,  i trionfanti  si  divisero,  ed  esercitarono 
alla  ventura  le  proprie  forze  colla  varietà  di  Uni  e di  meui  che  forma  il  carattere 
e il  difetto  degli  odierni.  Venne  poi  la  Uivolueione,  che  non  della  Francia  sol- 
tanto agitò  gl  iiigegni  ; e Tentusiasino  di  favore  o d'avversione,  e la  vista  o l'a- 
spettanza di  grandiosi  commovimenti,  tolsero  e agli  scrittori  la  rines.sione  e al 
lettori  la  calma.  La  mano  dovette  allora  combattere,  non  scrivere  ; nè  altro  po- 
teva essere  la  letteratura  se  nuu  il  talento  applicato  agli  alTuri.  Le  tribune  d’In- 
ghilterra e di  Francia  echeggiarono  d’ una  eloquenza  senza  esempj , perchè  mai 
non  s'eranu  agitati  interessi  più  grandiosi:  la  poesia  stava  ne' movimenti  popo- 
lari e guerresclii,  in  qualche  canzone  che  rinnovò  i prodigi  della  lira  d'  Orfeo  e 
d’Anfione , senza  poU.'rsi  chiamar  bella.  Quando  alcuna  calma  ripresero  gli  spi- 
rili, Giuseppe  Chéuier  venne  di  muda;  ma  l'entusiasmo  delle  liriche  di  lui  non 
è se  non  quello  del  suo  tempo;  le  tragedie,  gradile  allora  per  le  allusioni,  sono 
d’ infedele  storia  e di  fredda  regolarità;  nei  tardi  anni  il  disinganno  gl’  ispirò  ge- 
mili e fremili  robusti. 

Scomparsi  i grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata  la  Repubblica,  e assorte 
tutte  le  volontà  in  una,  ad  un  solo  riserbata  l'ammirazione,  i giornali  lodano  o 
biasimano  a sti[)endiu  di  lui,  con  critica,  come  in  GeolTroy,  nè  graziosa  nè  ur- 
bana, e derivata  da  (|uclla  del  secolo  precedente,  quando  non  vaiotavasi  che  il 
liscio,  quando  $haks|>eare  non  conusceasi  che  traverso  a Voltaire  e Ducis, 
quando  la  llarpe  non  vedea  nulla  di  più  grande  che  i secoli  xvii  e xviii,  e ri- 
ponea  la  giuria  di  Raciue  e Voltaire  nell’aver  aggiunto  nuove  grazi»  al  genio  di 
.Sofocle  e d'Euripide.  La  protezione  amministrativa  per  le  arti  deirimmaginatione 
induceva  a scrivere  solo  per  ottenere  premj  c pensioni  : e letteratura  indipen- 
dente ed  altiera,  memore  della  gran  parte  sostenuta  nel  secolo  antecedente, 
non  può  cercarsi  che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  l'intelletto  a dubitare,  ad  ela- 
borare tutti  i materiali  del  passato.  Guthe  e Schiller  aveano  dalle  orme  straniere 
richiamato  alla  natura  e al  sentimento;  critici  insigni  analizzavano  le  ragioni  del 
hello,  come  sentimento  assoluto,  sottoposto  a leggi  e condizioni  precise,  ergendo 
l'estelica  a scienza  fdosoflca , che  mediante  l'idea  giudicando  ciò  che  appare  ai 
sensi,  riduce  a regola  (juei  die  era  soltanto  impressione.  Raumgarten,  anziché 
l'essenza  del  bello,  insegnò  i modi  pratici  d'inventare,  disporre,  esprimere,  giu- 
dicarlo, e talora  colloi-a  la  perfezione  nella  forma  esteriore  degli  oggetti,  talora 
nel  modo  di  sentirli.  Kant  non  la  pone  negli  oggetti,  ma  nell’intelletto;  e di- 
stingue il  bello  libero  dal  bello  aderente,  e conformandosi  al  proprio  sisleoM, 
riduce  soggettiva  l’idea  del  bello,  talciié  non  ha  esistenza  propria,  ma  risalta  dal 
liberu  impulso  deiriinmagioazìune.  Fichte,  ii  quale  trasse  le  ultime  conseguenze 
dal  kantismo,  sottopose  l’arte  alla  morale,  come  tutto,  facendola  rappresentante 
della  lotta  dell'uomo  coutro  la  natura,  e del  trionfo  della  libertà.  L'estolira  restò 
veramente  cuslituiln  ed  emancipala  colla  lllosolia  di  Schelling,  la  quale  pose  il 
bello  nell'accordo  del  nniio  coirinlìnito,  dell'esistenza  fatale  coll'attività  libera, 
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dulia  vita  c della  materia,  della  natura  e dello  spirilo;  onde  l’arte  è la  pii'i  alta 
manifestazione  dello  spirilo.  Ui  là  vennero  gli  sludj  furti  intorno  a questo  nobile 
esercizio  delle  facoltà,  e ne  segui  il  reslauramenlo  deU'arle  cristiana, . (In  allora 
con.siderata  come  rozza  e invanescenle.  Facile  era  però  il  venir  a confondere 
fllosofla,  arte,  religione  e le  forino  proprie  a ciascuna;  e di  fatto  certe  astrazioni 
sentimentali  e mistiche  e simboliche  irruppero,  non  solo  nulla  letteratura,  ma  an- 
che nello  arti  figurative.  Hegel  determinò  meglio  i confini  dell’  arte , ponendola 
di  sotto  della  religione  e della  fllosofla,  come  rappresentante  il  vero  sotto  forma 
sensibili,  e arrivante  allo  spirito  per  mezzo  de’  seusi  e dell’Immaginazione.  Stu- 
diatalo poi  nella  sua  storica  manifestazione,  dà  la  teorica  delle  arti  particolari, 
detenninando  i principj  e le  forme  essenziali  di  ciascuna , e formando  cosi  un 
compiuto  sistema. 

Fondata  l’estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono  Krug,  Hagedorn,  Heinsio, 
Herder,  Engel....  Sulzer,  nella  Migliar  maniera  di  leggere  alia  gioventù  i Cioè- 
siei,  trac  da  questi  gli  artitlzj  di  bellezze  nuove,  distinguendole  dal  buono  e dal 
perlhtto:  Tieck  solleva  la  critica  alla  sublimità  morale  ; gli  Schlegel,  abbracciando 
le  letleralnre  tutte  con  quelle  occhiate  comprensive  che  sono  privilegio  degli  spi- 
rili elevati,  ne  deducono  ciò  che  serve  a rappresentare  le  nazionalità  e caratte- 
rizzare il  pensiero  intimo  degli  autori  e dei  popoli  (1).  La  critica  abbandonò  le 
miserabilità  umanistiche  e la  prosaica  inclinazione  kantiana  , per  estendersi  sul- 
roniverso  sapere  e sui  sistemi  religiosi  e politici  ; nè  piò  studiò  solo  le  diverse 
forme,  ma  la  ragione  della  vita  c della  durata  delle  varie  letterature  ; non  sotti- 
lizzò tanto  a scoprir  difetti,  quanto  a crescere  piaceri  col  rivelare  nuovi  meriti 
negli  originali,  « cercar  lacune  da  colmare,  rottami  da  ricomporre,  civiltà  da  re- 
suscitare. Lo  spirito  critico  e speculativo  giunse  alla  creazione,  al  dramma,  alla 
lirica;  analizzato  il  cuore,  se|>pe  farlo  palpitare. 

La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale  contro  lo  straniero, 
non  trovando  nei  tempi  vicini  cosa  degna  d’entusiasmo,  si  buttò  sul  medio  evo 
e più  indietro;  meditò  l’antica  importanza  delia  rizza  germanica;  la  libertà,  la 
cavalleria,  la  poesia,  Furie  cristiana  venule  di  là;  la  primazia  conferitale  coH'im- 
|)ero,  sinché  non  la  perdette  col  farsi  ligia  alia  Francia  in  politica  e in  lettera- 
tura; e si  eoncludea  doversi  cercare  roriginalllà. 

700-1817  DI  quest'alito  s’ispirò  la  baronessa  De  .Staci,  flglia  di  Necker;  non  genio,  ep*- 
pure  di  moltissima  efllcacia,  perchè  congiungeva  vigore  d'uomo  con  grazia  di  don- 
na, fantasia  con  ragione.  Educata  fra  lo  spirito  e il  positivo  ai  primordj  della  Rivo- 
luzione, in  tanti  sogni  compiti,  tante  teoriciie  attuale,  tanti  cambiamenti  pregni  di 
speranze,  vagheggiò  gl'impulsi  dati  da  suo  padre;  poi,  negli  orrori  sopravvenuti 

0 nel  disinganno,  meditò  e scrisse  uno  stu|>enda  difesa  di  Maria  Antonietta,  grido 
di  donna  e di  madre,  llimpalriata  a tempi  piò  calmi,  cercò  ripristinare  la  società, 
la  coltura,  la  delicatezza,  lo  spirito,  mtidiante  ii  qunie  divenne  una  potenza.  L'e- 
ducazione e la  credenza  sua,  la  venerazione  pel  padre,  i primi  amici,  la  tennero 
in  quel  medio  nella  politica  che  riscontra  al  proteslanlismn  in  religione,  e che 
restringessi  alle  inunarchie  temperate.  Mei  Hifleni  sulla  Uimlutione  francese,  ac- 
coppiando l’amore  dell’ordino  a quello  della  liberUi.  cui  non  rinnegò  benché  tra- 
viasse, mostra  con  eloquenza  nuova  i progressi  dell’ordine  .sociale,  i guai  che 
accompagnano  le  rivoluzioni,  il  profitto  che  ne  trae  il  [Kitere  assoluto,  e l’ordine 
che  ne  emerge:  e l’amore  a l’odio  la  rendono  penetrante.  La  nimicizia  ch’ella 
ostentò  alla  materialità  dell’Impero,  sentitissimi  rendeva  il  suo  tacere  ne’  libri  e 

1 suoi  epigrammi  ne’  crocchi  contro  il  Hobespierre  a cavallo  t e Napoleone  col 
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bandire  quest’ amazone  intellettuale,  cresceva  potenza  al  pensiero,  rappresentalo 
dalla  duniia. 

Dalla  Francia  helTarda  e incredula  stornati  gli  occhi  sulla  Germania  seria,  stu- 
diosa, credente,  idealista,  essa  ne  scrive  dopo  il  calore  d'  una  conversazione  ove 
trova  tutto  giusto,  tutto  mirabile;  parla  da  innamorata  di  que'fiiosoQ  e poeti,  e 
cosi  li  fa  conoscere  a tutta  Europa.  Nella  sua  Letteratura  fra  gli  antichi  e i mo- 
derni, sublima  Sliakspeare  a scapilo  di  Bacine,  e guerreggia  Boileau.  Nella  Co- 
rinna, poema,  romanzo  e trattato  lìlosoflco,  dipinge  il  cuore  e la  società  meglio 
che  la  natura  e le  arti , e grioenarrabili  patimenti  del  genio  in  mezzo  alla  prosa 
quotidiana.  Ma  l'importante  stava  io  quel  suo  porre  l'indipendenza  come  elemento 
del  genio;  piantar  teoriche  di  gusto  che  erano  consigli  di  dignità  e coraggio;.con- 
tro  il  governo  imperiale  far  un'  assidua  protesta  colla  forza  del  volere,  cogli 
entusiasmi  di  libertà  e colla  Qducia  nel  progresso.  Quando  i devoti  al  Cesare  non 
vedeano  che  l'imperio  piantato  sulle  bajonette,  ella  disse:  li  nostro  ordine  to- 
eiaie  fondasi  tutto  sulla  pasitnza  e la  rassegnazione  delle  classi  laboriose.  In- 
fervorala per  tutto  ciò  ch'era  indipendenza,  giustizia,  coraggio,  lanciossi  nell'av- 
venire più  die  non  osassero  quei  che  s'intitolavano  forti  pensatori,  e per  isquisìta 
Qnezza  di  cuore  intravide  l'accordo  delle  qiiislioni  letterarie  colle  politiche,  essa 
donna.  Ma  se  disapprovava  Gòthe  del  rijiristinare  la  mitologia,  non  comprese 
quelli  che  credeano  fonte  del  genio  moderno  il  cristianesimo,  ed  esclama  : • Forse 

• non  siam  capaci , in  belle  urti,  d'essere  cristiani  nè  pagani;  oc  l'arte  nè  la 

• natura  si  ripetono;  ciò  che  rileva  nel  presente  silenzio  del  buon  senso,  è di  ri- 

• movere  il  disprezzo  che  si  volle  gettare  su  tutte  le  concezioni  del  medio  evo  •. 
Piò  che  nello  scrivere,  mirabile  nella  conversazione,  vi  attuava  quella  superiorità 
femminile,  che  si  bene  dipinse  in  Corinna:  e un  corredo  d'amici  potentemente 
diffuse  idee  letterarie,  in  parte  opposte,  in  parte  più  larghe  di  quelle  della  scuola. 
A questa  era  merito  principale  l'imitare,  essi  vollero  l' originalità;  a questa  certe 
regole  arbitrarie,  essi  l'emancipazione;  a questa  il  foggiarsi  sulle  idee  e sui  tipi 
greci  e latini,  essi  non  negligere  quelli  meno  perfetti  ma  più  confacevoli  a noi, 
che  si  riscontrano  nei  tempi  romantici;  donde  il  nome  a loro  attribuito. 

Quei  che  cercavano  una  formolo  del  romanticismo,  diesano  con  Schlegel  : 

• La  contemplazione  dell'inflnilo  rivelò  il  nulla  di  tutto  ciò  che  ha  limiti  : la 
poesia  degli  antichi  era  quella  del  godimento,  la  nostra  quella  del  desiderio; 
l'antica  slabilivasi  nel  presente,  la  nostra  bilanciasi  fra  i ricordi  del  passalo  e il 
presentimento  dell'avveuire  •.  Era  dunque  l’espressione  di  un  sentimento  più 
profondo  del  presente  io  relazione  al  passato,  visto  da  un  nuovo  punto.  1 Classi- 
cisti aveano  guardato  te  regole , non  come  una  storia  di  ciò  che  fecero  i migliori 
ed  un  addirizzo  nell'imitarli,ma  come  produttrici:  i Romantici  collocarouo  la  so- 
vranità nell'individuo,  e l’estetica  fecero  scienza  razionale,  anziché  raccolta  em- 
pirica. La  scuola  classica,  nata  fra  le  Corti,  dove  molteplici  le  convenzioni,  i 
riguardi,  le  aristocrazie,  assumeva  più  contorno  che  colorilo,  più  logica  che  fan- 
tasia, scarsa  d'iromagioi  perchè  scarsa  di  sentimento:  i Romantici  si  professarono 
tigli  del  popolo,  e però  meno  forbiti,  ma  vivi.  I Classicisti  dipingono  l’umanità  in 
ciò  che  ha  di  generale,  la  verità  astratta,  la  bellezza  proveniente  dall'unità,  senza 
brigarsi  del  colore  locale  e delle  particolarità  d'organizzazione:  i novatori  vollero 
la  verità  viva,  dell’iiidividuo  più  che  della  specie,  i tipi  distinti  piuttosto  che  i 
volgali.  Quelli  pertanto  giungevauo  facilmente  a bellezza  di  convenzione,  cb’essi 
impropriamente  chiamavano  ideale;  e poiché  le  specie  sono  poche,  restringevansi 
in  campo  angusto:  gli  altri  hanno  dinanzi  l'universo , ma  nella  scelta  possono 
facilmente  cascar  nel  triviale,  o svanire  in  fantastiche  esagerazioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine  ; le  parole  acquistar  egua- 


LETTEBATOHi. 


977 


glianza  come  le  persone;  non  rifuggirsi  le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e 
pallide  circonlocuzioni;  non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  interrogare  le  lab- 
bra del  popolo.  In  conclusione,  la  varietà  e rinflnito  sono  il  carattere  del  genere 
romantico;  che,  per  conseguenza,  introduce  il  fare  lirico  dapertutto. 

La  differenza  appariva  vie  più  nel  dramma,  che  è riflessione  attiva  deiruomo 
sopra  se  stesso,  dove  le  passioni  nostre  si  convertono  in  piaceri,  invece  di  affan- 
nare operando;  e specchiandosi  nelle  azioni  altrui,  riconoscono  se  stesse,  e di 
sé  godono  senza  temersi.  E poiché  il  teatro  è l'unico  campo  dove  oggi  il  poeta  si 
trovi  faccia  a faccia  col  pubblico,  ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto 
maggiore  quanto  più  infelice  era  la  tragedia  scolastica,  consunta  in  dialoghi  o 
troppo  poetici  per  ritrar  la  natura,  o troppo  sminuzzati  per  la  passione,  e angu- 
stiata in  un  circolo  di  sensazioni  fittizie  o prevedute. 

Quelli  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza,  che  un’icastica  diversa  dalla 
classica  e una  ribellione  alle  regole , immiserirono  la  quistione  fino  a riporre  il 
romanticismo  teatrale  net  rompere  le  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  da  en- 
trante il  xTiii  secolo,  La  Mothe  avea  dimostrato  l’assurdità  di  queste,  e Meta- 
stasio  chiarito  che  non  si  appoggiano  alla  consuetudine  greca;  sebbene  l’uno  e 
l’altro  s’attenessero  alle  convenzioni,  nè  osassero  affrontare  la  verità,  della  quale 
non  è che  una  parte  il  rompere  l’unità. 

Leasing,  negata  ai  critici  francesi  l’intelligenza  vera  della  teorica  e della  pra- 
tica de’  Greci,  parti  da  questa  per  proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cogni- 
zioni, gli  Schlegel  mostrarono  la  potenza  di  Sbakspeare,  non  già  derivata  dalle 
licenze,  bensì  espressa  da  queste;  tradussero  un  dramma  indiano  (/a  Saemtaia), 
che  convinceva  come,  in  paesi  divisissimi,  l’istinto  poetico  spregiudicato  rechi  agli 
spedienti  medesimi,  non  mai  meschini  ; e librando  la  drammatica  de’  varj  popoli, 
mostrarono  come  giganteggiasse  fra  Greci,  Spagnuoli,  Inglesi,  svincolata  dalle 
regole  che  gli  umanisti  aveano  falsamente  dedotto  da  Aristotele. 

Ma  se  il  dramma  è la  forma  più  espressiva  della  civiltà,  anche  le  altre  com- 
posizioni devono  proporzionarsi  a questa;  onde  è tirannide  ignorante  il  presta- 
bilire i canoni  secondo  cui  esprimere  l’ispirazione,  la  quale  divien  solo  efllcace 
quando  sia  personale  rivelazione  di  sentimenti  e d’idee.  Kè  i maggiorenti  della  nuova 
scuola  di  proposito  frangevano  i precetti,  ma  s’ispiravano  del  sentknento  e della 
verità,  per  modo  di  farsi  espressione  dei  vizj,  delle  virtù,  delle  debolezze  presenti. 
Chateaubriand  sali  caporione  dì  questi  io  Francia,  grazie  all'opportunità. 

I miserabili  trionfi  dell’empietà,  che,  dichiarate  ipotesi  la  previdenza,  l’or- 
dine, l’immortalità,  vi  sostituiva  altre  ipotesi,  la  fatalità,  il  caso,  il  niente,  e non 
avea  lasciato  all’uomo  se  non  l’orgoglio  d’uu  bugiardo  sapere,  la  convinzione  del- 
l’ universale  incertezza,  le  disperanze  di  un’ambizione  impotente,  non  promet- 
tevano quella  stabilità  che  viene  dall'accordo  di  una  credenza  umana  e religiosa. 

Alcuni  trascinavansi  tuttavia  dietro  al  carro  sguarnito  di  Voltaire;  altri  allesli- 
vansi  ad  adulare  il  nuovo  eroe,  che  ricambiava  con  lodi  ufliziaii  e con  impieghi  : 
ma  allorché  questi  restaurava  la  religione  antica  come  mezzo  d’ ordine  e di  di- 
iTSs-tstsscipllna,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  bella.  Il  materialismo  comunica- chiiua. 
Iole  dalla  scienza,  avea  ridotto  la  poesia  a gelida  contemplazione;  e rinegala  la 
natura  e Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  con  calcoli  e seste,  né  mai  una  pagina 
col  cuore.  Ora  Chateaubriand,  nel  Genio  del  cristianesimo  (ISOlil),  restituiva  al 
cielo  e alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno  coll’esistenza  umana;  alla  religione, 
scossa  dal  sarcasmo  di  Voltaire,  dallo  spirito  di  Diderot,  dall’impeto  di  Rousseau, 
dalle  vertigini  di  Raynal,  dava  per  difesa  i vezzi  dell’Immaginazione,  la  vita  degli 
affetti , le  bellezze  del  culto.  Tale  effusione  di  armonie  disusale  fece  avidamente 
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leggere  i|uel  libro,  e in  conseguenza  assalirlo  con  sliua  c frivolezza:  llufTinann 
e Morellet,  come  ail  uno  scularello,  gli  appuiiluvanu  quello  siile  lislalo  di  porpora 
e di  cenci,  di  eccelso  e di  iniiiulo,  che  non  fuggu  la  parola  volgare  per  espri- 
mere l’idea  grande. 

Come  libro  di  circoilanza,  n’ha  i vantaggi  e gli  sconci.  Il  profondo  convin- 
cimenlo , l'elevata  idea  della  Chiesa  cattolica  e della  luce  ch'essa  ciroude  sulla 
storia,  sulla  politica,  sulla  scienza  umana,  indarno  vi  si  cercano;  non  discute 
i fondamenti  della  fede;  se  non  s’acciieta  in  una  credenza  vaga  nella  Pruvidenza, 
cd  accetta  il  cristianesimo  cosliluilo,  nuu  voleva  però  sillogizzare,  bensì  trovare 
i dogmi  nel  cuore,  restituire  la  fede  aH  ioiuiaginaziune,  rihaliere  il  materialismo 
coirargomepto  di  Diogene  che  melteasi  a passeggiare  innanzi  a chi  negava  il 
molo.  Io  non  ho  ceduto  a grandi  lumi  tupernii  la  mia  convimiont  uscì  dal 
cuore:  piansi,  ed  ho  creduto,  die’ egli,  e per  questa  via  medesima  volea  guidar 
i Ictlori.  li  sentimento  adunque  inuanzi  tutto,  lino  a scapilo  delia  ragione. 
Il  pensatore  trova  leggerezza  nel  trattare  il  cristianesimo  come  anelilo  individuale, 
anziché  come  pensiero  collettivo  deH  umaoiià,  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  regola 
di  tulli  gli  alti  ; lo  scettico  imbaldanzisce  nello  scorgere  quanto  fucile  sia  il  ri- 
spondervi: l'auslcro  giudica  frivolo  un  libro  ebe  della  religione  sdora  solo  le  bel- 
lezze:— bellezze  altrettante  e meglio  potrebbe  opporre  rohmpo,  eppure  non 
ispirava  al  sacridzio,  non  sublimava  la  ragione,  non  imponeva  la  carità.  Ma  come 
artista,  Clialeauliriand  è mirabile  a dipiguere;  colla  fantasìa  ingrandisce  le  sen- 
sazioni, e descrive  mediante  le  relazioni  morali  delle  cose;  c dalia  restaurazione 
IcUeraria  che  voleasi  ai  nelle  idee  si  nelle  forme  consacrale,  e dai  rovistare  le 
faconde  rovine  della  Uivuluzione,  trasse  egli  vigorosi  difetti  ed  edicaci  qualità. 

E'  pare  che  il  compiere  le  rivoluzioni  sia  da  uomini  medj,  i quali  s'acconcino 
alle  necessità  della  Iransuzioue.  Chateaubriand  volea  scuslursi  dagli  antichi,  ma 
dopo  appropriatosene  il  meglio;  alla  guisa  che  io  politica  riguardava  la  Hivolu- 
zione  come  un  errameplo  passeggero,  dal  quale  bisognava  ripigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  Genio,  attuò  ne’  romanzi.  V Aiata,  sulle  orme  di 
Bernardino  Saint-Picrre  ma  con  maggiore  profondità,  rispuudevà  a quello  spa- 
simo di  sperimenli  falliti  ebe  fa  immaginare  Ireata  la  vita  selvaggia.  Il  Renato 
rivelava  passiqpi  intime;  il  fantasticare  vago  di  anime  che  appagarsi  non  potino 
.se.  non  nulla  fede  religiosa;  la  scontentezza  d' una  società  sbalzata  fuor  della 
traccia  antica  senz' essersene  ancora  solcata  una  nuova;  la  lutleralura  medila- 
honda  c patetica.  Nei  Martiri , volendo  mostrare  che  la  mitologia  |iagana  non 
sia  più  poetica  del  cri.stiaiicsimo,  felicissimameute  scelse  l’età  in  cui  l’uoa  viveva 
accanto  dell'altro  ; giovane  questo  di  verità  e di  persecuzione,  quella  svecchiala 
dui  contrasto  e dalla  luce  che  traeva  dagli  sie.ssi  dogmi  perseguitati.  Su  non  cito 
Chateaubriand  spinse  l’anlilcsi  fin , non  solo  a dare , ma  ad  assumere  egli  stesso 
3 vicenda  il  linguaggio  di  cristiano  e di  geutllc;  e scarso  di  storia,  confuse  opi- 
nioni c colori  di  età  dislanti,  e li  mescolò  co’ moderni;  per  accumulare  i fatti  si 
tolse  spazio  a sviluppar  gli  alTelli,  né  intese  la  semplicità  che  era  tanta  parte  del- 
l’eroismo de’  martiri. 

La  protesta  dei  silenzio  che  Chaleaubriand  fece  all’assassinio  del  duca  d'Kn- 
ghicn,  lo  dispensò  dal  subire  la  tirauuide  legale  , e lasciullu  libero  di  seguire  la 
personale  ispirazione;  ma  come  troppi  altri  Francesi,  più  non  fece  egli  si  bene 
quanto  al  cominciamentu  ^1);  eppure  refficacia  sua  non  cuminciò  che  tardi.  Fin- 
ché imperò  Napoleone,  la  lelieralura  uun  ingrandì  in  Francia  (2);  c la  fortuna, 

(I)  K che  tnii  nrlfripera  poilmna.  : e tlalla  RIvoiujione*,  f U dcapotUmo  di  nuanaparte , 

(2Ì)  CbalMubrìand  atcìM  dice  ebe  due  co«e  trrestt*  ebe  la  raoUeva  in  easerma,  e la  faceTS  abbellire,  pre > 
«■no  U letleralora:  IVropielù,  erediiaU  da  Voltaire  | v«nttr  i’ariDa,  roano^rare  coi  anldali. 
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quasi  avesse  voluto  dar  una  mortiOcazionc  a quel  suo  Qglio  vizialo,  concesae  due 
grandi  poeti  alla  nemica  di  lui. 

sS'isai  In  lord  Ilyron  da  Douvres  il  secolo  piacquesi  d’applaudire  la  personificazione  Byron 
e l'ostentazione  di  molti  difetti  proprj  ; quell'aria  di  solTerlmento  in  mezzo  alle 
voluttà;  quel  praticare  una  generosità  die  in  parole  si  belTeggia;  quel  cianciare 
libertà  smaniando  di  de.«potismo;  quel  sostituire,  l’eccezione  alla  regola,  e dipin- 
gere attraente  il  vizio  col  rischiararne  il  lato  favorevole;  quel  presentare  esistenze 
tempestose,  situazioni  violente,  anime  miste  di  delitto  e di  mestizia,  masnadieri 
col  prestigio  dell'eroismo,  donne  fuor  del  naturale,  parsi  e costumi  diversi  da 
quei  che  ne’  poeti  ricorrevano,  e l'uomo  alle  braccia,  non  coi  giganti  e col  fato, 
ma  colle  proprie  passioni,  audacemente  ribellate  al  dovere.  Insofferente  del  pa- 
trio calvinismo,  si  buttò  alla  rniscredenza  o pagana  o scettica;  con  talento  iusi- 
gne,  egoismo  sconfinalo,  superbia  immensa,  battè  l’aristocrazia  puritana  e la 
borghesia  aristocratica  d'Inghilterra:  ma  mentre  traOggeva  gripocriti,  cuculiava 
anche  i liberali,  c insultava  a tutti  i principj  negli  scritti  e nelle  azioni.  La 
natura  non  conobbe  egli  o non  amò;  e prendendo  per  musa  il  disprezzo,  e dal- 
l'intensa vigoria  del  proprio  genio  impedito  di  trasformarsi,  copiava  sempre  lo 
stesso  modello,  panneggiato  diversamente;  cioè  se  medesimo,  o ciò  che  vide  e 
senti. 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore:  Faust,  che  in  vertigini  d’ambizione 
intellettuale,  vuol  tuttu  sapere  per  poter  tutto;  e don  Giovanni,  tulTato  spensie- 
ratamente nel  brago  sensuale.  Gòthe  assunse  il  primo,  liyron  l’altro,  conforme 
all’ingeguo  particolare.  Nel  Faust,  GOthe  scorre  tutta  la  vita  e la  storia  per  get- 
tare nu  giiigno  adiraticcio  sul  nulla  della  scienza,  della  bellezza,  persino  della 
virtù,  su  tutti  gli  sforzi  dell’ umanità,  in  modo  da  recare  alla  disperazione,  a 
vilipendere  la  razza  nostra,  ingannata  o ingannatrice,  servile  o tiranna.  Il  Oon 
Giovanni  è una  intirizzente  anatomia  della  società,  per  iscovare  dapertutto 
l’ipocrisia  morale,  religiosa,  politica,  poetica;  aduggìare  la  virtù  più  bella, 
la  sociale  carità,  e il  rispetto  verso  I’  umana  specie.  In  entrambi  il  vizioso 
sente  qualche  richiamo  verso  la  fede  e le  umane  benevolenze;  alcuuu  sprazzo  di 
pura  luce  rischiara  ancora  il  bujo  dei  quadri:  nui  tosto  rivale  lo  spirito  d’orgo- 
glio, di  rivolta,  di  negazione,  d’ironia,  di  guerra  contro  oani  superiorità.  Uyron, 
sotto  voluttuosa  superlìcie,  alTettava  misantropia  (1);  egli  educato  nelle  orgie , 
egli  dnnnajuuiu,  egli,  anche  nella  poesia,  incatenato  sempre  al  suo  tempo,  sempre 
al  centro  degrinteressi  umani.  In  preda  alla  superbia  dell'angelo  caduto,  a sete  di 
vendetta,  a contrasti  del  desiderio  colle  sazietà  dei  sensi,  all'irrequieludine  di  chi , 
neirintensita  del  volere,  trovasi  escluso  dalla  sfera  naturale  della  propria  atti- 
vità, cercò  l'amore  nella  dissolutezza,  la  gloria  nell’andare  a ritro.so,  la  libertà  a 
frastaglio,  o non  nella  salda  coslltuzioue  patria,  ma  con  qualche  atto  improvido 
fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un  nobile  fine,  e andò  a profondere  so- 
stanze c vita  pei  Greci,  e morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni. 

Il  nionilo,  ebbro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò  capellature  scarmigliate, 
corsari,  vìzio  elegante  e vigoroso,  dissolutezze  tediate  , aborrimento  de’  vincoli 
sociali  per  bisogno  di  materiale  attività:  e |iercbè  fuoino  che  guida  gli  altri,  in- 
fluisce non  solo  col  proprio  genio,  ma  col  modo  onde  comprende  l’intelligenza  e 
la  accomoda  ni  proprj  capricci,  così  sull’orme  di  liyron  entrarono  in  uso  i godi- 
menti del  lusso  e della  poesia,  cavalli,  donne,  pellegrinaggi  in  Oriente,  e farsi 
stranio  dagli  altri  nel  tempo  che  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze,  ed  esagerare 


(I)  « Qno»t?  pìplrc  »o!ìo  ìnnsifalo  sovra  to  vfojlic  J'nn  .vniìro.  Il  volo  oK’io  rAixHPos»  «. 
gntfolo. 
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nella  letteratura  i sentimenti  quando  s'indebolivano  nella  società.  F,  ne  usci  quella 
genia  di  anime  convulse  e malinghere,  cbe  credonsi  elette  perchè  non  hanno  la 
forza  delle  volgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debolezza  e d'impazienza)  di- 
sprezzano insieme  e invidiano  la  tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e 
dispiaceri  diversi  dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e supremo 
eroismo  pongono  la  codardia  del  suicidio. 

W.  Scou  A Bj'ron  l'uomo  intimo,  a Walter  Scott  d' Edimburgo  offri  soggetto  la  vitai77i-isi2 
esteriore;  quegli  passionato,  questi  pittoresco;  questi  varia  mille  caratteri,  que- 
gli ne  conosce  un  solo,  se  stesso.  I Lai  delCultimo  menestrello  (1805)  aveano 
posto  Scott  primo  poeta  d'Inghilterra,  quando  al  comparire  di  Byron,non 
volendo  restar  secondo,  gettossi  alla  prosa,  anonimo  cominciando  dal  IFa- 
verley  (1814)  l'inesauribile  serie  di  romanzi,  di  cui  l'azione  costituisce  il  pregio 
e il  difetto. 

Il  romanzo,  quale  ora  l'intendiamo,  è produzione  nuova  della  letteratura 
cristiana;  di  quella  cioè  cbe  porta  a meditare  suirinlerna  vita,  e seguire  gli  an- 
dirivieni d'una  passione  da  quando  nasce  fin  quando  trionfa  o soccombe.  Se  ne 
compiacquero  gli  ascetici  e i satirici  : ma  diversa  natura  vesti  secondo  i paesi. 

Al  Mezzodì  prevalse  il  romanzo  d'avventure;  onde  grinflniti  cicli  ove  tornano  i 
personaggi  stessi , quasi  tipi.  In  Italia  i poemi  romanzeschi  ripeterono  tali  avve- 
nimenti; le  novelle  si  tesserono  sopra  aneddoti;  ciascun  poeta  cantava  una  bella, 
ma  runa  somigliante  all'altra;  le  commedie  dell’arte  generalizzavano  l'umanità, 
invece  di  offrire  individui.  In  Spagna,  fln  nel  migliore  romanzo,  compajono  co- 
teste  personificazioni  d’un  vizio  o d'una  virtù.  Nel  Settentrione  invece  prepondera 
la  riflessione  interna;  e immensa  galleria  di  ritratti  esibiscono  Shakspeare,  Ri- 
chardsoD,  Fielding,  Sterne,  attenti  a ciascun  uomo,  a ciascuna  passione , a cia- 
scun accidente  e dolore  e godimento.  Di  là  erano  venuti  i grandi  modelli  dei 
romanzi;  ma  non  so  quale  disapprovazione  sdegnosa  pesava  su  questo  genere 
di  ietteratura.  Eppure  il  romanzo  non  è che  una  forma,  atta  a tutte  le  passioni 
del  cuore  e i capricci  dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  o beffarde;  servì  a Vol- 
taire e Diderot  per  demolire,  a Chateaubriand  per  riedificare  ; fu  pittura  in  Scott; 
epopea  dell’individualismo  sentimentale  in  Werther,  Renato,  Corinna,  Ober- 
mann,  Adolfo,  Clelia;  arsenico  della  società  e della  morale  con  Sue. 

Anziché  analizzar  il  cuore,  Scott  predilige  la  ricerca  archeologica,  cara  agli 
aristocratici,  e la  tratta  con  un’imparzialità  che  ha  scuse  per  i secoli,  i costumi, 
i vizj  tutti,  allori  per  ogni  eroismo,  benevolenza  per  ogni  condizione.  Meo  che 
coH'immaginativa,  s'ajuta  di  reminiscenze,  prendendo  dovunque  trova  il  bello, 
ma  appropriandoselo  con  colore  vigoroso  ed  elevazione  poetica,  e rifuggendo  le 
affettazioni  de'  più;  inarrivabile  nel  descrivere,  vcri.ssimo  nel  dialogo,  arlillzioso 
al  drammatico  interesse.  Studiato  un  soggetto,  vi  si  butta  alla  ventura  : • Un 

• uomo  della  luna  non  sa  più  di  me  come  mi  striglierò  dal  labirinto  della  mia 
« storia....  Io  non  ho  mai  saputo  scrivere  un  piano  intero,  nè  starvi  fedele...  La 
« mia  suprema  attenzione  fu  sempre,  che  quel  che  scrivevo  allora  divertisse  e 

• interessasse;  al  destino  la  cura  del  resto  ».  Perciò  non  vi  scorgi  cbe  il  deside- 
rio di  dipingere,  non  mai  uno  scopo  qualsiasi , eccetto  nella  Vita  di  Napoleone 
che  i posteri  non  leggeranno.  Talento  affatto  esteriore,  non  crea  tipi,  e l’uomo 
vi  sta  come  le  macchiette  in  un  paesaggio. 

Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  ne’  romanzi  inglesi.  Schiuse  le  -issa 
tombe;  pose  innanzi  il  cadavere  nell’orrore  della  sua  immobilità  e dell'incipiente  • 
sfasceio;  tutti  gli  attrezzi  dello  spavento,  trabocchetti , tappezzerie  doppie  , tor- 
ture, strìda,  fondi  di  torre,  spettri  : poi,  come  riempi  il  lettore  di  sgomento,  se  ne 
fa  beffe  ritraendo  la  cortina  dalla  sua  macchina  fantasmagorica  ; le  corna  del 
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demonio  sono  quelle  d’una  giovenca,  le  oesa  di  scheletri  sono  rilievi  d’un  pranzo: 
onde  l’interesse  dilegua  dopo  una  prima  lettura,  nè  può  essere  sostenuto  che  da 
magico  stile. 

Su  quest'  esempio,  Scott  insinuò  talvolta  esseri  fantastici  e lo  spavento 
meccanico;  ma  s’accorse  del  fallo,  e li  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d’Abbots- 
ford,  egli  placcasi  ridestare  quella  vita  di  villeggialara  che  si  hen  ritrae  ne’  ro- 
manzi: ma  gli  occhi  tien  sempre  al  passato,  a quei  lord  che  aveano  fatto  grande 
la  Bretagna;  ai  dolori  e alle  speranze  del  popolo  non  dà  retta  piò  che  gli  scrit- 
tori classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e serena  piaceva  agli  animi  torturati 
da  fresche  memorie  e irrequieti  deU'avvenire:  e certo  è men  facile  chetar  il  cuore 
che  sommoverlo.  .Ma  gli  effetti  suoi  si  limitarono  a mode,  mascherate,  donne  a 
cavallo,  torrette  gotiche,  tornei , risurrezione  di  ciarpe  vecchie  ; poi  un  turbine 
d’imitatori,  che  pretendeaoo  alla  sua  facilità  senza  possederne  la  ricchezza. 

Scott  e Gòthe  sono  l’opposto  di  Byron  e Schiller:  a quelli  il  vedere,  a questi 
il  sentire;  quelli  traggono  l’Ispirazione  di  fuori,  questi  dall'anima;  quelli  riprodu- 
cono il  mondo  e le  Gslonomie,  questi  la  passione-,  quelli  sono  luce  che  rischiara, 
questi  fiamma  che  arde.  Byron  rinnegò  l’età  trascorsa,  Chateaubriand  l’adorò, 

Scott  la  dipinse,  Gòthe  echeggiò  i toni  di  tutti;  quindi  la  pittura  dello  Scozzese 
è vera  , ma  inefficace.  Byron,  malato  d’odio,  di  dubbio  e disperazione , canta 
solo  il  male,  la  sfiducia,  il  nulla,  rendendo  più  sentite  le  irrequietudini  e la  ma- 
lavoglia della  società  e degl'individui,  e stendendo  un  drappo  funereo  sopra  le 
rovine;  non  ispirato  da  memorie,  non  da  speranze,  con  ateismo  desolato  sospinge 
l’uomo  aH’iocredulità,  alla  bestemmia,  alPioazione,  al  suicidio.  Gòthe,  pieno  di 
se  solo,  ma  intento  a far  prevalere  un’idea  qualsiasi,  come  uno  specchio  riflette 
l'umanità;  e i disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  nocquero  alla  sua 
intelligenza;  il  Faust  coochiuse  con  beffare  tutto  ciò  ch’è  santo,  la  patria,  l'urle, 
la  fede;  vilipese  il  passato  eroico  della  Germania;  sempre  freddo,  talvolta  scher- 
nevole, egli  che  si  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Chateaubriand,  colla  splendida 
e riboccante  eloquenza,  ripete  le  armonie  del  passato , e cerca  fra  i rottami  del 
santuario  le  scintille  del  fuoco  sacro;  ma  anch’egli  tributò  al  secolo  la  sua  porte 
di  dubbio  e di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell’antico  si  opposero  alle  nuove  forme,  giacché  sol  forme  vi 
vedeano,  e nell’Italia  principalmente,  devota  alla  correzione  esterna  (1). 

53.IS28  'Vincenzo  Monti  da  Fusignano  rappresenta  la  parte  magnifica  della  letteratura  M<nii 
all'antica.  Abbate  c arcade,  fra  poetonzoli  che,  simili  a uccelli  in  gabbia,  ogni  ru- 
more sveglia  ai  canto,  preconizzava  a Roma  gli  Odescalchi  e i Braschi,  i matrimonj 
e le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  delle  cose  presenti;  dal  che  doveano  derivare 
tanta  leggiadria  alle  sue  produzioni,  tante  taccie  al  suo  carattere.  Gli  acquistarono 
reputazione  c invidie  l’eleganza  sua  incomparabile,  la  frase  irreprensibilmente  clas- 
sica, le  splendide  immagini,  le  artifiziose  perifrasi,  e quella  distribuzione  di  sillabe 
piene  e vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armonica  vocalizzazione.  Noi  v’aggiun- 
geremo l’arte  di  dire  all'antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come  fece 
nella  Bellezza  dell'universo  e neU'ode  per  Montgolfier.  11  volgo  romano  trucida 
il  repubblicano  Basseville,  e Monti  ne  fa  un  poema,  ove  conduce  l’ombra  di  que- 
sto a vedere  t mali  e gt infiniti  guai  di  Francia  e Timmlaente  punizione.  Francia 
invece  trionfa,  e improvisa  repubbliche  nell'  alta  Italia,  donde  violenti  sarcasmi 
sono  avventati  ai  poeta  della  tirannide;  ed  egli,  piò  insofferente  degli  emuli  nel 
proprio  paese,  che  pauroso  de’  nemici  nell’altrui,  viene  nella  Cisalpina,  e fa  am- 


( I ) Tanfè  T«r«  qvest'sdoruioiie  delle  forme,  ohe  ì ooelri  elorìet  e precetUeU  disti&|oeoo  U poeiie  ìb 
•ODettì;  cepitoli,  veni  eciolU  «ec.,  e lecoodo  qoeelc  cete^orie  elueifictAo  gli  latori! 
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menda  in  arlicoH  e canioni,  spiranti  (]uel  che  di  più  esagerato  c feroce  s'era  detto 
nelle  conventicole  o alle  tribune.  Un'ode,  ove  impreca  til  sanyuc  ile!  file  Capelu, 
succhialo  alle  vene  dei  fiijli  di  Francia  che.  il  crudo  tradì,  rimarrà  immurtale 
quanto  il  poema  in  cui  piansje  il  re  più  grande,  il  re  più  mite.  Dalla  morte  del 
matematico  .Mascheroni  trae  un  altro  poema  a strazio  dei  Bruti  c dei  Licurithi 
della  Repubblica  t'isalpirm.  yuel  Buonnparte,  cui,  ancora  sotto  le  tende  di  .Ma- 
renso,  epli  salutava  rivale  di  (ìioce,  perchè  rivali  in  terra  non  poteva  avere, 
numera  le  vittorie  coi  ftiomi,  ed  il  .Monti  le  cauta;  fa  coosi^lia^gli  da  Dante  di 
coronarsi  re;  applaude  ai  matrimnnj,  alle  nascite,  ad  ogni  avvenimento  di  quella 
Corte;  avventa  all'Inghilterra  imprecazioni  quando  queste  erano  parte  necessaria 
deH'adulatione;  ed  ha  pensioni,  onori,  giuria.  Il  grande  cadeva,  e .Munti  cantava 
il  ritorno  d'Astrea  in  paese  stillante  sangue  e gemente  delle  nuove  catene;  ma 
l'imperatore  d'Austria,  ch'egli  chiamava  turbine  in  guerra  e zefiro  in  pace,  gli 
sospese  il  titolo  di  storiografo  e gli  assegnamenti. 

Lo  infameremo  di  versatile  politica?  Bisognerebbe  non  aver  conosciuta  quel- 
l'anima dantesca,  nè  visto  quanta  ingenuità  metlesse  nelle  sue  aiTezioni.  A tacere 
che  i tempi,  strascinando  a cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non  lasciano  se  non 
ad  es;iminare  se  l'uomo  fosse  di  buona  fede;  Il  suo  era  difetto  della  scuola,  la 
quale  attendeva  alla  forma  non  all'es-scnza,  all'esteriorità  non  al  fondo,  c preten- 
deva un  grano  d'incenso  airidulo  di  ciascun  di.  l'er  lui  la  forma  era  tutto:  col 
fare  largo  e sicuro,  colla  sprczzatura  maestrevole,  colle  reminiscenie  rosi  assimi- 
late da  parere  spontaneità,' vinse  quella  mediocrità  che  pare  inevitabile  in  sog- 
getti contemporanei.  Forte  sentiva  il  .Monti  quel  che  sentiva,  e colorava  robu- 
stamente le  immagini  che  gli  attraversavano  la  fantasia;  ma  al  termine  di  cia- 
scun componimento  chiudeva  le  partite  ; quel  che  voleva  dire,  aveva  detto 
insignemente  ; domani  ricomincierebbe  un  altro  componimento  senza  brigarsi  di 
quello  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  celebrare  gli  avveni- 
menti giornalieri  ; egli  che  aveva  ridotto  lirico  il  poema  e fin  la  tragedia,  redi- 
mendola dall’aridità  d' Altieri  ; egli  che  eresi  agevolale  le  invenzioni  con  tante 
ombre  e fantasmi  (1),  e ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian,  vecchio 
esce  a rimpiangere  la  mitologia  guerreggiala.  E avea  ragione,  chè  senz'essa  non 
si  potrebbero  belare  le  nozze  e i iialalizj  de' re  e dei  mecenati. 

.Aveva  egli  più  volte  striglialo  il  buon  prete  Antonio  Cesari,  il  quale,  ristam- 
pando il  dizionario  della  lingua  nostra,  molte  aggiunte  desunse  dai  Trecentisti,  che 
il  retto  senso  dei  primi  accademici  della  Crusca  avea  trasandate.  Era  una  riscossa 
contro  l'imbarbarimento  della  lingua,  venuto  men  dalla  conquista  francese,  che 
daH'innnzionale  accidia  del  sen>lo  preccdnto.  A combattere  il  quale  si  erano, 
principalmente  nel  Piemonte,  adoperati  il  A'apione,  il  Bolla,  il  Grassi,  lutti  pre- 
tendendo rigenerare  mercè  deH'arcaismo.  Il  Monti,  già  vecchio  e diradatagli 
l'occasione  di  canti,  ripigliò  cntesta  quislionc  della  lingua,  in  cui  si  travagliano 
da  secoli  gl'italiani,  c sempre  peggio  ne’  tempi  in  cui  d'altro  non  è permesso 
disputare,  e eh' è più  saldata  la  servitù. 

Alcuni  dunque  preconizz^ino  uua  lingua  cortigiana,  Iclleraria,  scelta,  o co- 
munque la  denominino  ; che  insoinina  è il  meglio  di  quel  che  scrissero  i buoni 

(I)  K il  Tevere  come,  «1  rìwpmTaro  rb« 
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tflli  ri«poadi  ■ppunto  protnnilo  fhr  •no  pfO* 

•irrì  Uititli.  • PdrcDÌ  che  tu  svegliarsi  <lii|tit'it'o(ubr«, 
fl  100  c*rrnrti«ri^i . il  suo  frpoifiM*.  sWnfl  pfnMcri  ed 
ÌRimifiaì  Isole  ■•tarili  ^ taaie  •ponUner.  r •rditrn 


dir  ■emssrioy  rbs  STrrbboro  peinto  pssMr  per  ncata 

• itrbf  ■ un  rft]>xiro».  (orlls  Spati/t  di  FrJrriro  tf). 

• VI  momfoto  di  quMt'szione^  quel  si  pufcrs  fan* 
Uvìj  nnu  uuUr  suliio  io  ■utiimcdiu  l'ombra  di  Fe- 

I dcricn?  • (Lrll.  al  BrUinrUi). 


Digitized  by  Coogle 


LKirURATURA. 


98Ó 


autori  in  (ulta  Italia.  Ma  (]uai  sono  i buoni?  ! Trecentisti  o i Cinquecentisti? 
c quali  tra  essi  ? ed  essi  seris.sero  forse  ciascuno  l'idioma  della  propria  provin- 
cia? 0 da  che  dedussero  quel  buono?  Dal  capriccio  no:  dunque,  o da  altri  autori, 
il  che  non  farebbe  che  allontanar  la  quistionej  o dai  parlanti,  e in  tal  caso  per- 
chè non  ricorrere  a questi  diretlameule? 

Chi  cosi  coiichiude,  pensa  che  legislatore  della  lingua  (non  dico  dello  stile') 
sia  il  popolo  che  parla  meglio,  cioè  il  florentinn.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura. 
I.'accadeinia  della  Crusca,  la  prima  che  formasse  un  dlrlonario  di  lingua  vivente, 
lo  combinò  al  modo  onde  soleansi  quelli  delle  morie,  cioè  ripescando  le  voci  dal 
libri,  e rinllancandole  d'esempj.  A non  toccare  delle  pecche  d’esecuzione.  Inevi- 
tabili in  tanto  lavoro  e fallo  Ira  molti,  perchè  ricorrere  ad  un’autorità  morta  in- 
vece della  vivente?  tanto  piò  che,  non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e do  pochi 
che  toscanamente  scrissero,  si  veniva  a confessare  un'autorità  superiore  e ante- 
riore a quella  degli  scrittori;  rautorilà  che  questi  traevano  dalla  nascita  e dalla 
favella.  Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  In  altre  parti  d’Italia  sorsero  scrittori 
Insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  essere  cernita  da  tutte  le  provincle;  quasi  t.ali 
scrittori  si  fossero  proposto  d’usare  la  favella  provinciale;  quasi  un  uomo  privato 
né  Un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi  per  tutta  Italia,  e confrontarle 
per  iscegliere  le  migliori.  Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de'  Fiorentini 
d’arrogarsi  il  privilegio  della  buona  favella;  si  confusero  II  parlare  cullo  scrivere. 

Io  stile  rolla  lingua;  e I popolari  furono  tacciali  di  pedanti  da  quelli  che  voleano 
si  stesse  ai  libri,  ai  morti  ! 

Sarebbe  quest'ultima,  a un  bel  presso,  la  dottrina  che  il  Monti  sostenne  nelle 
sue  Giunte  e corretionl  al  voraMnrio  della  Crusca ■.  ma  da  una  carta  all’altra 
e’ si  contraddice  e disdice;  riproduce  a man  salva  gli  antecedenti  censori  della 
Crusca  ; e,  scostandosi  in  pratica  da  quel  che  professa  In  parole,  con  leggiadrie 
tutte  vive  rende,  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare,  invelenì  la 
qulstione  della  lingua;  e l’esempio  di  lui  parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani 
e a personalità  di  piazza. 

Consistono  qui,  se  ho  ben  veduto,  I principali  caratteri  della  scuola  antica, 
cui  si  contrappone  la  moderna  in  Alessandro  Manzoni.  Cominciò  questi  come  Msdiooì 
I maestri  gli  avevano  insegnalo,  con  composizioni,  piene  l’una  delle  grazie  del- 
l’antico cinto  di  Venere,  l’altra  di  affetti  e dispetti  profani:  ma  già  potea  sentirvisi 
una  pienezza  di  cose,  che  non  era  nè  la  leggiadria  di  Monti , né  l’ira  di  Foscolo 
resa  lirica  coll'alTetlato  sprezzo  delle  transizioni.  Ito  a cntnpiere  la  sua  educazione 
In  Francia,  amici  pensatori,  cui  ropposìzinne  serviva  di  libertà.  Il  trassero  a me- 
ditare sulle  credenze  e insieme  sulle  teoriche  allora  divulgantisi;  e diè  saggi  d’unà 
poesia  sobria,  che  sfuege  la  circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al  concetto, 
che  non  cerca  abbellimenti  se  non  dall’essenza  del  soggetto,  che  sovratulto  si 
nutre  di  pensieri  eicv.iti  c santi,  c si  crede  un  magistero,  un  apostolato.  La  sem- 
plice originalità  degli  Inni  li  fe  passare  inosservatissimi;  il  Carmagnola  e V Adel- 
chi soffersero  I vilipendj  di  quei  diffamatori,  la  cui  bassezza  s’ajula  di  perfidie, 
c che  sono  operosissimi  dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un  giusto 
dispregio.  L’ode  sulla  morte  di  Napoleone,  inferiore  alle  altre  sue  liriche,  fece, 
persin  dal  concittadini,  perdonargli  la  gloria,  che  poi  col  romanzo  dt’ Promessi 
Sposi  crebbe  Ono  a divenir  popolare. 

In  quell'ode  egli  potea  vantarsi  d'aver  conservato  il  suo  genio  « vergin  di 
servo  encomio  e di  codardo  oitraggio  ».  Lontano  dalla  felicissima  agevolezza  del 
Monti,  egli  stenta  ogni  strofa,  incontentabilissimo;  ma  il  Monti  limava  poi  tutta  la 
vita  i versi,  Manzoni  i suoi  non  ritoccò  piò  dopo  stampati:  l’uno  dipioge  piò  che 
liuti  peosi;  raltra  pensa  piò  che  non  dipinga:  nell’uno  predoniioa  il  dono  della 
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fantasia,  donde  il  vacillar  ne’  giudizj  ; nell'altro  la  facoltà  della  riflessione,  che  è 
la  coscienza  dell’Ispirazione,  donde  il  procedere  infallibilmente  giudizioso:  l'uno, 
dando  forma  evidente  e semplice  a'  suoi  concetti,  ha  la  fluidità  de’  Cinquecentisti; 
l'altro  la  concisione,  tanto  necessaria  nella  lirica:  l'uno  lascia  meravigliati,  l'altro 
soddisfatti.  Manzoni  ha  per  carattere  la  mansuetudine;  Monti  la  violeuza,  sia  che 
lodi  0 che  rimbrotti:  questo  si  posa  signore  dcU'opinione,  consiglierò  di  re  e di 
nazioni;  l'altro  dubita  sempre  di  se  stesso  : Monti  non  ha  un  proposito  speciale, 
ma  insegna  e pratica  l’arte  ; laonde  i fortunali  che  se  ne  divisero  il  mantello,  fe- 
cero di  belle  cose;  i seguaci  di  Manzoni  cercarono  ancor  più  le  buone;  quelli 
l’ideale,  questi  il  reale.  Ambi  tentarono  il  teatro;  e Monti  cogli  arlifl^  antichi 
riscosse  applausi  ; non  l'altro.  Anche  Manzoni  sostenne  polemiche  : ma  invece 
della  critica  provocatrice,  più  simile  ad  attacco  di  partito  che  a discussione  di  si- 
stema, diede  esempio  di  quella  che  richiede  cuor  re.tlo,  criterio  sicuro  e buona 
coscienza;  che  apprezza  lealmente  negli  avversar]  ciò  che  merita  elogio,  ed  am- 
mette a parte  dei  pubblici  applausi  chiunque  ben  meritò  della  verità.  Né  egli  pu- 
gnò per  propria  difesa,  o per  un  angusto  patriotismo;  ma  per  la  morale  cattolica 
una  volta,  una  per  le  unità  tragiche,  elevando  la  disputa  a quistione  morale. 

La  poesia  storica  non  è in  lui  ispirazione,  non  allusione,  ma  indagine  coscien- 
ziata d'ogni  parola;  e invece  di  prendere  solo  un  nome  e un  fatto  per  gittarlo  in 
tragedia  o romanzo,  ridesta  i tempi  coi  loro  sentimenti.  Egli  mostra  dunque  un 
pudore  poetico,  una  dignità  insolita  della  letteratura  considerata  come  sacerdozio 
e missione  (non  si  rida  di  queste  parole  perchè,  prodigate,  divennero  gergo);  un 
ritorno  della  poesia  italiana  verso  le  origini,  quando  Dante  la  fucea  maestra  di 
civiltà  e rappresentante  de'sentimenti  ch'egli  reputava  migliori. 

Il  romanzo  di  Manzoni  deriva  da  Walter  Scott:  ma  questi  ne  fe  cinquanta, 
egli  uno;  l'inglese  tutto  colori  esterni,  questo  vita  intima;  quegli  per  dipingere 
e divertire,  il  nostro  per  far  pensare  e sentire.  L’autore  stesso  il  credette  destinato 
a vivere,  giacché  con  orgogliosa  modestia  ne  rinnovò  la  veste  dopo  che  Italia 
aveva  aggradito  la  primitiva.  Ve  l'inducevano  le  sue  idee  intorno  alla  lingua,  op- 
poste a quelle  del  Monti:  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  paesi,  cosi  nel  no- 
stro si  recidano  le  incertezze  e le  pedanterie  coll'adottare  per  comune  il  dialetto 
che,  a confessione  di  tutti,  è migliore,  che,  come  vivo,  è compiuto,  indefettibile, 
e seconda  i progredimenti  delle  idee. 

Manzoni  nella  maturezza  dell’età  e del  senno  punì  la  patria  col  suo  silenzio: 
ma  la  causa  era  vinta,  e i sostenitori  di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  ulD- 
ziale,  e perciò  men  traviati;  invigorendosi  nella  lotta,  ed  esprimendo  i bisogni 
e le  speranze  della  generazione  nascente.  — lo  parlo  de' buoni;  che  la  turba  sviò 
dietro  ai  due  capi.  Alcuni  seguitarono  a chiamar  classiche  le  idee  vaghe,  le  espres- 
sioni esagerate,  i fronzoli  di  quel  genere  verboso  e sterile,  il  quale  tolse  che  Gn 
ad  oggi  avessimo  una  prosa  nazionale:  osUnaronsi  alle  bellezze  stereotipe  di  quel- 
l’antica  maniera,  composta  d'un  poco  d'immagioazione  e un  poco  di  forme;  agli 
stili  mollicichi,  prodighi  di  epiteti  triviali  e di  classiche  intarsiature,  e senza  flso- 
oomia,  come  donne  imbellettate;  pure  discosti,  oh  quanto!  dalla  maestà  e dalla  squi- 
sitezza del  Monti.  Nè  quelli  che  stornano  dalle  novità  sarieno  condannabili  se  lo 
facessero  per  opporsi  al  forestierume,  e purché  non  dlmenticas.scro  che,  isolan- 
doci, noi  resteremmo  nel  falso  e nel  meschino.  Altri  cercarono  applauso  di  nova- 
tori  col  riprodurre  metri  e formole  del  maestro,  e colle  credenze  vaghe  d'un  cri- 
stianesimo di  moda;  e surrogarono  alla  mitologia  personiflcazioni  parassite,  l'ipo- 
condria al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione  (1),  allo  studio  del  cuore 

(I)  Seotimeeliliitt  friai  é«l  roiiuatiei«w>  h Ipp«lit«  PiiiéeiMiito,  SMlÌBlt  In  i cootW|wm»i  fcr 
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passioni  di  cervello:  della  tragedia  fecero  un  disordioalo  raccozzamento  di  scene, 
esalanti  paganesimo  antico  in  accadimenti  nuovi;  fecero  idilj  che  sentono  di  giar- 
dino, non  di  campo:  anziché  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del  sentimento, 
della  morale,  lo  ridussero  ad  un  pateticume  o ad  un  viluppo,  ove  lungagoe  di 
dialoghi  e distraenti  particolarità  surrogansi  alla  decisiva  narrazione;  al  più  con- 
dendolo coi  lirici  ruggiti  del  Jacopo  Ortis.  Insomma,  le  ampliflcazioni  e le  arcadi- 
cherie  gittate  per  la  Hnestra,  accolsero  con  altro  abito  dalla  porta,  e si  presunsero 
novatori  perchè  alle  Fillidi  e alle  ninfe  sostituirono  angeli,  siifldi,  raggi  di  luna. 
La  scarsezza  di  quella  ingenua  e fresca  ispirazione  della  natura,  primo  flore  della 
poesia,  e che  sia  riflesso  delle  cose,  non  di  un’  altra  epoca,  attuta  come  pochi 
s’ accorsero  che  l' essenza  della  verità  in  letteratura  non  riscontrasi  negli  oggetti 
isolati,  ma  nella  relazione  degli  oggetti  fra  loro. 

1 sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società,  non  la  flltizia;  quell’alito  di  pa- 
cala religione;  quel  rispetto  alla  volontà  di  Dio;  quell’amore  della  regola  che  rende 
facile  e dolce  la  vita,  sgradì  a molti,  che  con  Foscolo  adorano  l’onnipotente  ne- 
cessità, e con  Alfieri  il  tirannicidio  alla  romana,  il  quale  non  cambiò  mai  gli 
ordini,  mai  non  assicurò  una  libertà;  e coi  retori  gli  entusiasmi  che  forzano  la 
simpatia,  l’esorbitanza  nel  dire  il  bene  e il  male  degli  uomini  e del  paese,  e quella 
desolante  filosofia  che  ci  avvilisce  sotto  pretesto  d’analizzarci,  e che  esprime  il 
rantolo  d’una  società  spirante,  non  i potenti  aneliti  della  rinascente  (1). 

L’Italia  ebbe  il  suo  Chenier,  il  suo  Beraoger,  e lor  musa  la  collera;  generosi 
anche  quando  sconsigliati.  Ma  un  libro  di  pacata  rassegnazione  a martirj  atrocis- 
simi, e di  quella  calma  solenne  che  non  è sommossa  nè  dalla  persecuzione  dei 
forti,  nè  tampoco  daH’iogratitudine  dei  fratelli,  servi  la  causa  de’  popoli  ben  me- 
glio che  le  liriche  iracondie  e i luoghi  comuni  d’un  patrioUsmo  stizzoso  e arro- 
gante. Perciò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  lo  ammirava  (3).  E qui,  per 
quanto  l’ amicizia  e la  venerazione , o l’amor  della  verità  ci  spingano,  siamo  co- 
stretti a tacere  i nomi,  perchè  in  paese  ove  la  critica  non  è che  attacco  all’onore 
0 alla  borsa,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi  incensi,  non  si  può  lodare  o biasi- 
mare colla  libertà  che  è primo  elemento  de'  giudizj , primo  bisogno  di  chi  non 
scompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

L’adulazione  che  applauda  alle  viltà  dei  gaudenti,  e denigri  le  generosità  de- 
gli oppressi,  è di  quel  servidorame  brigante,  che  saria  bestemmia  il  chiamare 
letterato.  Ma  altre  si  fanno  generali:  adulare  la  patria  perchè  non  senta  il  dolore 
e la  vergogna  rigeneratrice;  adular  la  forza  per  istordire  il  pensiero;  adular  la 
mediocrità  perchè  adombri  il  genio;  adular  i primaticci  perchè  non  s’ostinino  a 
migliorarsi;  adular  il  sofisma  acciocché  soffochi  il  vero;  adulare  la  libertà  accioc- 
ché s’infami  coll’eccesso;  adulare,  se  nion  altro  ci  vnole,  i pregiudizj  e le  pas- 
sioni ingenerose.  Ma  retori  sudaccbianti  una  frase,  cercanti  il  vecchiume,  la  trae- 


o/i  estri  melanconici  e cari.  Anima  pura  « game* 
booAa  Moi’aiìnoe,  decUoia  ort  contro  il  viaggiabsrr, 
on  contro  U caccia:  appura  palpitò  di  libertà;  naU 
P.lrmtnto  li  compiar<|ua  del  nobile  carattere  d’ un 
dircBsora  della  patria  indipaodonxa;  e a <|uel  Ko> 
acute  che,  pur  fnlicaudo  aulì' orma  del  peosiaro  reo* 
derno,  a'oaliaò  nella  tornio  greche,  fece  rimprovero 
perebè  noa  Mpca'ta  Iror  j>or/ieAa  favUle  da  oggetti 
mea  loalaot  che  Troja. 

(4)  Leopardi  è tipo  dalla  Ingubre  filosofia,  A Leo- 
nardo Trìsaino  scrive  che  «la  facoltù  delllmma^jinarc 
a del  riiroTare  à speata  ia  lUlia.  ..  e aerea  ogni  vena 
di  aReiU)  a di  vera  eloquenza*.  Nella  Gineslrn,  rbe 
daoQO  per  la  miglior  tua  poeaia,  deride,  soxi  iotulla 
q«ci  che  credoDO  al  progreaao^  • nel  guardare  la 


mortai  prole  intetioa 
Non  ae  ae  il  rtae  o la  pietà  prevde... 

Non  ba  Datura  al  seme 
DcU'unffl  piò  stima  o cura 
Che  alla  mrmica; 

a coDcbiude  che  la  gioaatra  à psià  saggia  drU’namo, 
perche  non  si  crede  immortalo.  A l4e  Sinoer  il  24 
maggio  4652  scrìveva  delle  «frìvole  spcraaze  d'uoa 
pretesa  felicità  futura  a •eoooaeiata* . 

{2)  Beu  iiilaso  che  questi  giudtaj  debbaoo  discor- 
dare da  quelli  dei  piu  (povero  l’aatore  ebe  avesso 
mollo  atodiato  il  ano  tema,  per  noa  pensare  se  aoa 

fiaello  ebe  peoaaoo  i pia  !),  aia  lecito  al  sicofante  iao- 
are  le  frasi.  Per  gli  ooeali  oppositori  ana  sola  prq- 
fbien;  si  oallochioa  pel  mio  puola  di  visla. 
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pnsixionc,  il  riuRcire  laboriosamenle  n lunf^hi  comuni  ; ma  autori  ostentanti  vili- 
pendio pi!r  la  razza  presente,  sdegni  a freddo,  una  stizza  d'imitazione.  [>ronta  a 
mutarsi  in  panegirico  |ier  chi  ne  capeggi  le  passioni;  ma  predicatori  che,  mal- 
grado un  illusire  esempio,  continuano  la  declamazione,  e davanti  alla  maestà  del- 
l’altare pompeggiano  di  frase  arrogante  e di  scolasllra  descrizione,  qual  frutto 
possono  recare  alla  patria  e alla  moralità?  Che  se  la  satira  sapesse  far  rilratli  e 
non  caricature,  non  lasciar  degenerare  il  riso  in  sgrigno,  non  usurpare  ufHtio 
troppo  più  vile  e farsi  lampo  precursore  deirintrepida  calunnia  o della  cupa  de- 
nunzia; die  s'ispirasse  di  benevolenza  e d'azione,  e al  livido  disprezzo  surrogasse 
la  riflessione  riformatrice,  ben  avrebbe  dove  esercitarsi  sopra  la  t'accendiera  inso- 
lenza e la  fatuità  elegante,  che  di  generosi  ditirambi  ammantano  un  abjetto  egoi- 
smo. e col  di.spetio  del  gaudente  contro  il  pensatore,  del  bruto  contro  l'inielllgenza, 
di  tutta  la  loro  enflala  vaiiiià  aggravano  l'uomo  che  vale,  e impacciano  l'uomo 
che  vuole;  sopra  giovani,  formati  leggieri  eppure  dogmatici  da  un'educazione  dis- 
sipata eppure  letteraria;  sopra  questo  avido  tralflco  di  lodi,  d'annuuzj,  di  con- 
sorteria-, sopra  quest’alternativa  d'insulse  lodi  e di  villani  strapazzi,  in  baruife 
ove  mancano  e amici  organizzati  e nemici  rispettosi;  sopra  questa  sonorità  del 
nulla  nei  giornali,  seconda  piaga  della  nostra  letteratura,  che  genuflessi  alle  me- 
diocrità e idolatri  del  negativo,  chiunque  si  eleva  sorvegliano  coll'ansietà  della 
diffidenza  ; sopra  questa  crìtica  di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  la  conclu- 
sione necessaria,  cioè  l insegnar  come  avrebbesi  a fare;  e che,  petulante  a vicenda 
e servile,  per  far  aborrire  la  franchezza  la  separa  dalla  dignità,  ignora  la  tolle- 
ranza che  è il  rispetto  per  la  libertà,  armasi  di  microscopio  che  ingrandisce  le 
cose  piccole  e non  vede  le  grandi , prende  per  segno  di  superiorità  la  sicurezza 
fragorosa,  tenta  deprimere  ogni  grandezza  murale,  e far  che  la  plebe  ricca,  dotti 
e patrizia  uliraggi  caratteri  che  il  giorno  di  loro  esequie  sublimerà;  e o colla  ca- 
lunnia Irau  all'esagerazione  que’ buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  airinglustizia 
de' loro  fratelli,  o accanis<-e  uomini  nati  pieni  d’amore  e d’armonia,  e che  floi- 
scono  col  sarcasmo  e col  furore  (1).  Ultima  miseria  di  un  paese,  quando  ha  per- 
duto la  flducia  in  sè  e ne' suoi;  quando  l'unico  esercizio  di  libertà  consiste  oeHo 
scoraggiare!  Miseria  di  genti  coi  la  sventura  aizza  a discordie  e recriminazioni 
ignote  alla  prosperità  ; tanto  più  deplorabile,  quanto  maggior  bisogno  di  gloria 
letteraria  e morale  ha  una  nazione  cui  ogni  altra  è impedita,  e d'ullestare  alle  i 
venture  che  la  presente  generazione  non  era  vile.  | 

Lanariinc  Omaincmo  della  nuova  scuola  francese.  Alfonso  Lamartine  possiede  il  sen-  ;j 
timento  delle  solitudini , e sotto  al  fenomeni  visibili  ravvisa  un  ideale  infinito.  | 

Piacquesi  il  mondo  alla  mesta  armonia  delle  sue  Meditationi.  a quel  delizioso  ed  j 

irraggiungibile  mistero,  all'insolita  e facile  elevazione;  poi  lo  trovò  inonolono  an-  j 
che  prima  che  degenerasse  nell'individualità,  Dell'alTetto  vaporoso  e sterile,  nel 
culto  d’una  divinità  vaga  e ideiitiflcata  culla  natura,  e in  una  demagogia  die  non 
ha  ritegni  perché  non  ha  che  l'amore  di  sè  c de’proprj  Irionfl. 

Hm»  Spezzando  le  angustie,  a cui  dall'analisi  del  secolo  precedente  era  stala  ri- 
dotta la  lingua  francese,  che  per  amor  della  chiarezza  fu  priva  d’energia  e di 
pittoresco.  Vittore  Hugo  alTrontò  il  nome  proprio,  l'elisione,  rinirecciainento,  la 

I 

(I  ) f }l  pi^tMO  leiJio  ili  e i noniri  enmpdtrioti  I imporla  ciò  rhr  ci  ti  ronecila,  purrhr  adempiamo  »n* 
in  terra  ci  tcrrto  conio  on  Hi  Hi  qnesl*  vtlt  roti  an*  che  noi  il  nostro  uffizio  verso  la  palliti . l^ti  l'.rtare  f 

ffiuliala,  coti  tortarotaia,  rati  rìrea  d’inlrrni  tirazj,  i ftalfio,  mi  <|aala  pìarrmi  ripetere:  «lo  tnn  lonlfloo  !« 

coti  povera  Hi  rtierni  compenti,  cmo  la  vita  Hello  I Ho{>li  llalinni  pre(|ii»Hìeati  , Rreltì,  oHi-ttori  <*H  itn* 
•rriilore  italiano.  Noi  trnventi  al  prrseeie  in  ftaiia,  | lami:  ma  lant'è  di' io  qU  ahbanHonì  del  taitn;  ewi 
avremo prabobilmentr  preaao  i potleri,  eome  abbiamo  J avranno  Ha  gran  trmpo  fio  tbbamb'nato  me  e il  mio 
precao  (rii  atrjnierì , poco  merito  di  laltere  ; ma  Ione  I hbros . 
d ai  LoiicoHerà  tasto  pià  merito  «li  tirlii.  K poi  non  | 
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cadenza  sospesa,  il  verso  rollo,  le  rime  libere,  e spesso  consegui  una  forza  innsata 
a (|uella  poesia.  D'uspplli  diversi.ssimi,  ma  sempre  d'immensa  potenza  lirica,  e 
supremo  colorilore,  riconoscendo  la  vita  individuale  di  ciascun  oggetto,  sa  in  im- 
magini sen.sibili  rappresentare  il  pensiero  piti  astratto.  Anch'egli  peggiorò  avan- 
zando; prese  runlilesi  per  carattere,  volle  dipingere  per  dipingere,  soppresso  le 
gradazioni  per  accogliere  solo  gli  estremi,  abusò  dell'allegoria,  personlHcò  le 
passioni,  materializzò  t'idea,  e sbrigliò  la  fantasia  sino  ai  delirj. 

■Nella  natura  fisica  e morale  il  deforme  sta  accaulo  al  beilo,  come  l'ombra 
alla  luce,  nè  moslrcrà  intera  l'opera  di  Dio  chi  la  presenti  dal  solo  lato  fulgido: 
ma  i'imilazione  delia  natura  è lauto  piu  commendata,  quanto  meglio  elegge  il 
bello;  del  brullo  servendosi  per  darvi  risalto.  I romantici  francesi,  al  contrario, 
presero  il  brullo  per  iscopo;  e come  Byron  metteva  una  virtù  nelle  anime  più 
scellerate,  così  llugo  ritrae  una  qualità  nobile  Sotto  le  forme  più  schife  o la  con- 
dizione più  abjella. 

Per  opposizione  alla  regolarità  del  gran  secolo,  la  drammatica  precipilossi 
nello  strano:  nè  per  questo  giunse  aH'nriginalità ; solo  cambiò  di  modelli.  Vigny, 
anima  caudida,  nutrita  di  que'buoni  sludj  che  elernano  le  opere,  olTrl  Shakspeare 
nella  scabra  sua  maestà,  non  più  mutilo  c rincivilito;  poi  nei  drammi  come  nei 
poemi  e nei  romanzi  (Elloa,  Siello...),  penetra  nella  misteriosa  sensibilità  delle 
anime  elevate,  rivela  e pur  troppo  infonde  quello  scoraggiamento,  clic  non  è per- 
donabile se  non  dopo  robuste  e diuturne  prove.  Dumas  al  contrario  usufrutto  le 
passioni  forti;  le  studiò  nelle  varie  età  che  descriveva;  e con  queU'azione  che  è 
essenza  del  dramma,  quella  pratica  della  scena,  degli  elfetti,  delle  passioni,  che 
spesso  bastano  a far  applaudire,  signoreggia  l'udienza,  ma  non  la  nobilita,  llugo, 
propostosi  d'essere  originale,  cercò  dai  mezzi  quella  potenza  che  può  solo  venire 
dall'ispirazione;  alle  appariscenti  esteriorità  pose  attenzione  più  che  all'lnlimo 
senso  del  tempo  che  ritraeva:  lirico  anche  nella  drammatica,  chiese  elTetti  dalla 
pompa;  condusse  situazioni  terribili,  senza  curare  se  verusimili,  spingendosi  fino 
al  puuto  ove  la  pa.ssioue  più  non  è sentimento  ma  istinto,  ma  dell'istinto  ha  la 
violenza  e la  brutalità  (I).  Il  suo  Jiermni,  applaudito  come  un  felice  preludio, 
lasciò  egli  senza  cumpagiiia;  ^ a'  suoi  seguai'i  trasmise  un  farnetici)  di  contrasti 
slrav.ag.iiili,  di  aneddoti  e particolarità  eccezionali,  scambiate  per  caralterisliclie; 
di  desi-rizioni,  di  enumerazioni  prolisse,  ove  i Classiui  con  un  renim  solo  schiu- 
devano rinniiito;  e di  una  naturalezza  fino  al  triviale,  por  tormentando  lo  stile 
accioi  cbè  esprima  le  angoscie  fisiche  e morali.  Poielié  l'ei'cezione  è meno  variala 
che  il  naturale,  presto  al  monotono  e alla  noja  guidarono  le  vie  per  cui  si  pre- 
lenilea  sfuggirne,  e si  prudigarono  le  immagini  dell'atroce,  deirinevitablle,  dell'i- 
nutile patire.  Hugo,  che  pure  ha  definito  « poesia  ciò  che  di  più  intimo  v'ha  in 
ogni  cosa  >,  edificò  l'opera  sua  più  grande  sulla  necessità,  e necessilà  scrisse  sui 
tempio  donde  s'irradia  la  speranza  che  consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne’  meglio  reputati  si  riduce  a farsa;  rarissima  quella 
fatta  senza  cullaboralori , e che  si  sostenga  per  viluppo  drammatico,  caralleri 
costanti,  dialogo  vero,  lezione  vivace.  Siribeè  tutto  esteriorità,  fallerelli,  nialin- 
telligenzc,  equivoci,  cause  piccole  di  avvenimenti  grandi:  talvolta  Iwcò  il  vero, 
mai  l'ideale,  mai  profondità  di  cuore;  perciò  piace.  Qualche  commedia  dei  pic- 
coli teatri  di  Parigi  d colpi  ben  più  che  queste  figure  da  lanterna  magica,  per- 
chè diretta  a quei  fini  elevali,  scnzii  cui  la  letteratura  è cimbalo  vuoto.  .Ma  èssa 
non  veniva  da  gran  letterali,  non  da  riputazioni  assicurale. 


(I)  K ii.i(ur«l*  il  pssjggio  dii  Frollo  <!i  .Sóire-Vamf  «I  dottore  Fcrriud  schiro»)  MytUru  de 
Paris. 
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Dei  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  e perciò  si  viene  ad  adulare  il  viiioso 
nel  pretendere  di  correggerlo;  se  ne  stimola  la  decrepitezza  con  costosi  afrodisiaci; 
0 si  stordisce  il  temuto  pensiero  con  cantatrici  e mime. 

Ranni-  Se  ai  posteri  almeno  i titoli  arriveranno,  farà  meraviglia  che  si  arrogasse 
titolo  di  seria  e positiva  l'età,  che  dovea  somministrare  all' insaziabile  curiosità 
un  romanzo  ogni  settimana,  un  capitolo  ogni  giorno  in  ogni  gazzetta.  Essendo 
questi  lettura  universale,  agitarono  tutte  le  quistioni  e politiche  e sociali;  ma  nel 
bisogno  del  nuovo  si  cercò  lo  strano,  il  paradosso,  i fomiti  violenti.  Ano  a riu- 
scire veri  reati  contro  la  morale  e l'umanità.  Già  Rousseau  v'aveva  introdotto  la 
inevitabilità  e sanliQcazione  delle  passioni,  e la  fatalità  delle  circostanze;  inte- 
resse pel  VÌZÌO.SO  a scapito  dell'uom  dabbene;  disgusto  della  vita  reale,  e abban- 
dono dei  doveri  di  essa.  Fe  scuola.  I romanzi  di  Hugo  sono  l'applicazione  della 
sua  teorica  del  brutto  : in  iVufre  Darne , dipintura  mirabile,  sepelli  gli  uomini 
sotto  l'architettura,  le  anime  sotto  i sensi , di  cui  espose  la  fisiologia  ; sommerse 
in  una  squisitezza  di  patimenti,  senza  un'elevazione  verso  quell' ordine  di  cose, 
per  cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espiamento  e di  preparazione;  solo  nell' 67- 
iimo  giorno  Wun  condannato  e nel  Claudio  Pitocco  fruga  i disordini  sociali,  che 
puniscono  l' uomo  per  colpe  a cui  essi  medesimi  I'  hanno  trascinato.  Paolo  di 
Koch  ridestò  le  grossolane  sensualità  del  Quattrocento.  Balzac,  con  acuto  vedere, 
potente  descrizione , arte  d'appropriarsi  l'altrui,  piacque  anche  a gente  seria 
(Luigi  Lambert,  Eugenio  Grandet)  prima  che  s'abbandonasse  alla  sensualità, 
alla  quale  pretendendo  mescolare  non  so  che  di  spirituale,  produsse  un  bastar- 
dume indecente.  Dimostrazione  di  teorie,  appoggio  di  sistemi  fece  i romanzi  una 
donna,  che  per  forza  di  pensiero  e potenza  di  stile  ha  pochi  pari  fra  gli  uomini. 
Nessuno  confonda  lei  colla  ciurma  de'  romanzieri,  nè  tutte  le  creazioni  sue  con 
quelle  prime,  scritte  eoa  sangue  stillante  da  un  cuore  di  donna;  ma  a lei  pure 
potrà  domandarsi  conto  severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrare  il  nulla 
della  virtù,  delle  credenze,  fln  della  voluttà;  spingere  a passioni  violentissime 
e all'  immensità  dei  desiderj , anzi  che  agguerrire  contro  le  inumane  o ingenerose 
inclinazioni. 

Quando  poi  il  romanzo  si  sbriciolò  sulle  gazzette,  più  non  vi  si  cercò  l'arte 
e la  situazione  ragionevole,  ma  luoghi  comuni,  curiosità  istantanea,  basse  pas- 
sioni; diretto  sempre  ai  sensi,  non  all' intelletto,  ostentò  la  purezza  deH'adulterio 
e della  prostituzione,  l'eroismo  del  suicidio;  ipocritamente  spargendo  l'immora- 
lità col  titolo  di  proclamar  il  bene.  E pur  troppo  al  romanzo  francese,  ciancicante 
di  morte,  crogiolantesi  nella  melma  sociale  e in  quella  bassezza  di  sentire  e d'e- 
sprimersi che  dicesi  necessaria  per  attirar  l'attenzione  tra  il  fragore  degli  affari, 
de'  bicchieri,  delle  lascivie,  vanno  imputati  gravissimi  guai;  questo  malcontento 
della  propria  situazione  nelle  donne;  nella  gioventù  il  precoce  sllorimento  delle 
illusioni  generose  ; in  tutti  lo  scetticismo  satirico,  e il  guardare  fra  compassione 
e dispregio  la  società  come  in  ispecebi  ondati  ed  arrugginiti,  che  riflettono 
forme  mostruose  e fisionomie  ributtanti.  E tanta  parte  del  mondo,  e l'Italia  mia 
si  satolla  a quel  brago,  da  cui  non  la  stornano  coloro,  i quali  poi  la  verità 
non  concedono  che  a centellini  ; si  satolla  di  libri,  a'  cui  autori  non  possiamo 
augurare  se  non  che  se  ne  pentano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  un 
pezzo  dimenticati. 

CciUci  ' La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il  catalogo  degli  scrittori 
di  ciascun  paese,  distinti  in  categorie  arbitrarie,  e colle  date  e il  titolo  preciso 
delle  opere  e delle  edizioni  ; ma  rivelamento  delle  idee  e delle  passioni , dramma 
arcano  delle  razze.  Tale  la  concepirono  i Tedeschi,  che  profondi  nella  conoscenza 
de'  Classici  e nella  scienza  Glologica , e meno  appassionantisi  per  natura , non  si 
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lasciano  traviare  dall’ affetto  o dal  rancore,  e possono  esser  nuovi  ne’giudizj, 
senza  che  l'infamia  prezzolala  ne  calunni!  o denunzii  la  libertà.  Sismondi  giu- 
dicò, col  concetto  medesimo  della  Staci,  le  letterature  del  Mezzodì;  ma  col  troppo 
mescolarvi  concetti  del  suo  tempo  si  tolse  d’intendere  moltissime  cose,  e ciò  che 
è originale  e spontaneo.  Ilallam,  per  dipingere  la  letteratura  europea  dopo  il  ri- 
sorgimento, ebbe  in  pronto  gran  copia  di  lavori  intrapresi  nel  suo  paese  e in 
Germania  ; e a norma  di  essi  ora  scarseggia,  ora  slrabbonda,  senza  giudizj  ori- 
ginali nè  vaste  concezioni.  Schoell  diè  una  storia  della  lelteratura  greca  e romana 
da  compilatore,  e siccome  il  precedente,  legandosi  a suddivisioni  di  materia,  cui 
il  soggetto  si  ribella.  In  Italia  il  Lombardi,  continuando  Tiraboschi,  parve  pro- 
porsi di  non  elevarsi  punto  al  disopra  del  pedestre  antecessore,  e di  non  pro- 
nunziar mai  un  giudizio  proprio.  Giambattista  Corniani  sminuzzò  negli  individui 
quella  storia  che  dal  complesso  trae  significazione  ; ma  attraverso  uno  stile  piò 
scorretto  che  negligente  (1),  lascia  apparire  e studio  degli  autori  e quella  passione 
senza  cui  nessun  tema  riesce  nobile.  Con  piò  elevali  intendimenti  Io  continuò 
Camillo  tigoni. 

La  critica  di  profondità  laboriosa  neH'escrcizio  del  pensiero,  di  pazienza  nella 
pratica,  di  quella  potenza  idealista  che  permette  sempre  di  disceroere  il  fondo 
dalla  forma,  e di  cogliere  l’unità  dello  spirito  sotto  la  varietà  della  lettera,  peri 
davanti  alla  follicolare,  troppo  spesso  adulatrice,  sempre  miope,  la  quale  però 
trionfa  perchè  i fogli  si  leggono,  e i libri  no.  I giornali  lelterarj,  che  sarebbero 
la  rivelazione  del  senso  estetico  d’una  nazione  e i materiali  per  le  storie  avvenire, 
non  si  elevarono  ancora  in  Italia  a quella  dignità,  che  giudica  senza  scopo  di  vitu- 
perare 0 d’adulare,  che  pondera  il  merito,  anziché  accettar  servilmente  il  prezzo 
corrente,  che  è prezzo  di  riporto;  ed  esaminando  da  punto  elevato,  non  distana 
soltanto  i difetti,  ma  fa  gustar  le  bellezze.  E quando  noi  ponderammo  gli  autori, 
non  solo  coll’  imparzialità  che  è facile  concedersi  a morti,  ma  colla  persuasione 
venutaci  dall'averli  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmente  fummo  tacciati  per- 
chè vi  cercavamo  non  solo  i meriti  lelterarj,  ma  rinlenlo  politico,  l’ effetto  mo- 
rale, la  correlazione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  che  una  storia  lettera- 
ria dell'Italia  iu  tale  aspetto  manca  ancora  ; nè  la  libertà  è abbastanza  educata 
al  coraggio  per  affrontare  la  tirannia  magistrale. 

In  Francia,  nella  primavera  che  la  letteratura  ebbe  durante  la  Restaurazione 
e prima  di  venire  a.ssorta  affatto  nella  politicti,  la  critica  allargò  gl’intenti.  Vil- 
Icmain,  uomo  di  gusto  e di  stile  all’antica,  adottò  altre  misure  che  di  Orazio  e 
Boileau;  e sebbene  limpido  e ragionevole  più  che  animato,  sebbene,  troppo  con- 
ciliatore, eviti  le  decisioni  risolute,  concitò  i giovani  uditori  cercando  « il  talento 
e il  genio  applicati  agl’interessi  civili  della  società  • (ie:.  67);  osò  trovar  belli  i 
santi  Padri,  benché  veneratore  degli  Enciclopedisti:  ma  ove  dice  che  • l’allusione 
contemporanea  toglie  alle  opere  in  durala  ciò  che  dà  loro  in  voga  »,  proferiva  la 
condanna  di  molti  lavori  concittadini,  e io  parte  del  suo.  Vi  compare  anche  un 
difetto  che  disabbellisce  le  opere  contemporanee,  l’essere  improvisale.  Si  direbbe 
che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà  di  meditare  io  lungo  silenzio  un’opera, 
fare  didlcilmente  pagine  facili , e credersi  a metà  quando  ha  terminato  il  libro. 
Eccettuale  due  storie  (2)  e poco  piò  romanzi,  del  resto  non  s'ha  che  o lezioni 
raccolte  colla  stenografìa,  o artìcoli  di  giornale,  o lettere  ; forme  che  dispensano 
dal  dare  pienezza  alle  cose  e linimento  allo  stile,  nessuno  potendoli  pretendere  in 


(1)  Nella  primti  feccUU  «lei  5ero/i  tfei/o  letlerafura  | hanno  troppo  tvìiiameote  ahbracrioti  rMugerariooc) 
lt«g^:  I Chi  aerife,  tonde  elio  9cepo  di  far  conoscere  h;ìgintc|^iino  i lÌDeamcnlì  neMoro  forotì  «critli  ecc.i . 
l'iivmo  e il  lettenlo.  I moderni  elogiiti  non  hanno  (2)  Scriverò  così  prìmii  dello  modi  dello  i(ori«  in- 
sfioraU  che  poche  spirhf  dell’ iuìtani  lotteralnrij  | proTìute,  sorta  «piesfultimi  inni. 
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lavori  corredi  appena  sulle  buzze,  c che  perciò  escludono  la  meditazione  e il  con- 
cedo di  proporzione.  A tal  modo  naciguero  le  opere  di  Guizot , di  ('ousin,  di 
Llicrminier,  lino  di  Thierry.  Oltre  la  mediocrità  in  cui  rimangono  le  opere  stesse, 
ne  nasce  l’abitudine  di  accontentarsi  all’ impressione  del  iiionicnto,  di  far  ru- 
more (I),  d'accarezzare  le  passioncelle  di  quei  giorno  (2):  onde  anche  alle  po- 
chissime opere  che  escono,  bisogna  apporre  l’anno  io  cui  furono  dettate. 

Quello  di  Byi'on  e di  Walter  .Scott  fu  per  l'Inghilterra  un  secolo  d’oro,  emulo 
del  secolo  di  niì.sabetta,  o più  originale  di  quello  d’Anna:  ma  agii  argomenti  ele- 
vali d'allora  si  preferirono  i dumcstii'i.  Fra  gl' innumerevoli  seguaci  di  Scoli,  solo 
fiulwer  parte  da  idee  larghe,  e dirigesi  a serio  intento  ; molte  cose  sa,  ma  per 
questo  vaga  in  digressioni  inopportune.  Egli  s’adoprò  a tuli’ uomo  per  dare  alla 
condizione  del  letterato  quel  dignitoso  grado  sociale  che  troppo  vi  manca.  Sulle 
orme  di  Anna  RudclilTe,  il  Munnco  di  Lewis  è lutto  terrore  c false  tinte,  miste 
n pennellate  voluttuose,  .\iiclie  Guglielmo  Godwin  piaccsi  del  terrore,  ina  toglien- 
dolo dal  cuore,  non  da  ordigni  esterni:  nel  Calcò  Williams,  con  siUiazioni 
spaventose,  anime  desolale,  pas-^ioni  furibonde  e misanlrope,  bersaglia  il  sistema 
sociale,  come  poi  fece  lìjron.  Fu  anche  grande  politico,  e scrisse  della  repub- 
blica d’Inghilterra. 

Molli  altri  0 specialmente  donne  lEilgeworth,  d’Arblay,  ccc.)  imitarono  Ri- 
chardson  nell’analisi  degli  alfetti.  Lady  .Morgan,  colma  d’ingegno  e d’urdimenlo, 
colle  sue  provui'ò  le  ingiurie  di  inulti,  mu.ssime  in  Italia,  ove  a lungo  dimorò 
legata  coi  Liberali  , e sentenziandone  in  tono  di  proiezione.  Ne’  viaggi , parte 
tanto  ricca  fra  gl'inglesi  e appropriala  alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  in- 
signi se  non  portassero  sempre  seco  i modi,  i costumi,  la  favella  nazionale,  ripro- 
vando checché  tale  Don  sia,  e perciò  poco  vedendo  e male.  .Meglio  riuscirono  i 
romanzieri  di  costumi  u di  scene  dninesliclie.  Carlo  Dickens , che  ora  prende 
maggior  aura,  è pieno  di  quella  lepida  serietà  che  segnalò  gli  autori  di  Saggi , 
e dalle  tradizioni  popolari  e fanciullesche  trae  la  morale  in  modo  suo  proprio. 
Con  maggior  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico  l'aristocrazia  io- 
tolieranle  e tirannica;  e ad  una  società  > le  cui  relazioni  fondale  sull'egoismo, 
la  crudeltà  , la  frode,  conducono  all’immoralità,  alla  miseria  , al  delitto  • , rin- 
faccia i mali  del  popolo  inglese  « prode  un  tempo,  felice,  religioso,  buono  più 
d’ogni  altro  al  mondo,  ed  ora  vizioso,  avvilito,  estenuato,  vivente  senza  felicita  e 
morente  senza  speranze  > : pure  soltanto  dal  cuore  dei  ricchi  ns))ella  i migliora- 
menti , disapprovando  qualunque  tentativo  men  legale.  La  Famir/lia  Cnxtim  , 
pubblicala  testé  anonima  (5),  può  star  a fianco  di  Fielding  e Rudiardson.  In  quei 
libri  per  lo  gtiù  si  cerca  mostrare  l'umaDilà  in  un  uomo,  e vi  domina  i'/iumor , 
cioè  tre  parli  d’elevato  per  una  di  grottesco,  tre  d’ioteneriinenio  per  una  di  sog- 
ghigno. 

Tutta  la  letteratura  ingle.se  campeggia  sotto  le  due  bandiere  politiche  dei  Con- 
servatori 0 dei  Progre.ssisli.  Vedemmo  come  gli  uni  e gli  altri  fondas.sero  un'uni- 
versilà  in  Londra;  e al  modo  stesso,  avendo  i Wliigs  stabilito  nel  1802  la 
sta  cl' Fdimbunjo,  diretta  da  quel  JcITrey  clic  .Scott  c Hyrnn  proclaniiiroiio  pri- 
mo critico  del  secolo,  i Tories  vi  opposero  la  lìivista  irimcslrate.  1 giuUizj  ri- 
sentono nece.ssanamenlc  della  politica:  ma  in  generale  sono  scrj  c profondi;  nè 
contenti  airuinile  còmpilo  di  pronunziare  del  merito  d'uu  libro,  vogliono  librare 


('!)  lo  poela  Talcote  couiiociù  con  una  pazza  odo 
alla  luna,  che  fplendè  sopra  al  ciiinpanii«  enme  un 
puntino  sopra  T i:  « altre  stra\agjiur,  mesfo  soluoto 
{HT  aUiraraì  l'aUrnziuua. 

(2)  Giulia  più  tedioso  che  il  vedoro  ì corsi  di  Coti* 


tÌD,  di  Villeniain,  di  Onizol,  di  Dniinon  , interrotti 
cogli  Oh  ni  , Apphuiiittcmfni  cct.  , poi  .Vouo 
n'aron#  avjaurd'hui  le  Irmps  di'  faire  aueunr  ob- 
tenalion  sur..,.  Jc  «uis  fnrcé  d'Qbr/ger...  ere. 

(3)  £ di  tSiilwer. 
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i prioci|ij  3U  cui  fondasi.  Ove  deH'ingegno  è lauta  l'impoplaMa,  i partili  procu- 
rano uuudiignarlo  ; e quindi  nella  Riiisle  cuuipnjono  lavori  studiati  o delle  mi- 
gliurl  penne  i l),  sulla  giurisprudenza,  le  arti,  il  governo;  e si  può  dire  che  le 
discussioni  del  purlaineiilu  hessero  cosi  introdotte  nella  letleruturu.  Wilson  , ro- 
busto prosatore,  con  molla  facilità  ed  inlinio  seuliinenlo  o splendore  difese  i 
Tories.  Macaulay,  noi  Saggi  nella  Rivista  d’  Edimburgo,  acquistò  reputazione 
c un  posto  nel  parlamento;  e con  articoli  a proposito  di  reeenti  pubblieaiioni, 
narrò  gli  ultimi  due  secoli.  E molti  problemi  storici  furono  discussi  nelle  Rivista; 
modo  di  decoiiipurre  le  quistioni  altre  volle  agitate,  per  raccozzi riie  i primi  ele- 
menti attorno  ad  una  uiiovu  espressione.  Ne  venne  grand' elTusione  di  cognizioni 
e di  buun  senso  nelle  classi  inedie;  oltre  tenersi  viva  I’  attenzione  degli  autori, 
sicché  non  s'addormentino  sugli  allori. 

Il  teatro  neppur  cola  fu  felice:  Byron  non  scrisse  i suoi  drammi  per  l'udi- 
torio; meglio  valgono  i Componimenti  sulle  passioni  di  Giovanni  Baillie. 

Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  viventi  verso  il  IHòO,  comprenda 
mille  novecenlollanlaMlle  poeti  I 1 critici  sanno  distinguere  in  questi  la  scuola 
irlandese,  lu  scouese  e l'inglese.  La  prima,  viva,  veemente,  talora  strana  come  io 
lady  Morgan;  la  scozzese,  fdusoflca,  di  analisi,  di  storia,  di  commozioni  naturali 
c profonde,  talora  minuta  e pedantesca;  nella  inglese  primeggiano  il  buon  senso 
pratico,  rozza  semplicità,  energia,  discussione  larga  e indipendente. 

lieattie,  filosofo  e poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da  Uyron  Uguale  Byron 
a torlo  vieti  tenuto  da  alcuni  come  rivoluzionario  ostile  al  passalo,  mentre  anzi 
sosteneva  Pope  e Adisson  contro  Coleridge,  e batteva  i novatori  che  volevano 
sbrigliare  la  poesia  nazionale.  Esso  Coleridge,  scarso  drammatico,  acquistò  repu- 
tazione maggiore  del  merito,  con  fantasie  brillauti,  piuttosto  che  con  compiute  e 
concentrale  creazioui.  Giorgio  Crebbe,  violento  satirico,  poeta  della  realtà  e della 
vita  umile  e positiva,  enumera  le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  che  di- 
sperazione e angoscia.  Ridentissimi  invece  sono  i Piace.ri  della  memoria  di 
Rogers  e la  VUa  umana.  Il  ministro  Canning  conobbe  le  finezze  della  satira. 
Campbell,  autore  d'inni  e cantici  militari,  possiede  il  dotto  ritmo  e l'armonia  che 
è necessaria  tra  il  pensiero  e l'espressione.  Wordsworih,  rappresentante  d’una 
poesia  disiinpiiraiu  dai  due  secoli  precedenti,  prova  la  simpatia  del  vivente  uil- 
l'inanimato;  poeta  della  natura,  innamoralo  di  quanto  eleva  aU'onore,  alla  mo- 
rale, alla  religione,  affronta  soggetti  volgari  con  dignità,  e maneggia  un  linguag- 
gio magnifico  quanto  gli  siieltacoli  clic  contempla,  Shelley,  di  satanico  anelito, 
impugna  la  Previdenza. 

Soulhey,  educato  all'inliino  futitaslicare  de'  Luckisti,  giovanissimo  ebbe  gran 
lodi  per  la  (iiovauna  d' Arco.  Aveva  inciuto  i popoli  alla  sollevazione;  poi  visto 
la  Rivoluzione  truncese  riuscire  al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  e l'inci- 
vilinii’iito,  c divenne  poeta  laurealo.  Piano,  facile,  chiaro,  spesso  originale,  fu 
dalle  Riviste  bersagliato  in  ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte.  Tommaso 
minore,  il  piccolo  uiiiico  di  lUoom,  Irapiaiitò  i racconti  d'  Urieule  , composizione 
bastarda;  nelle  canzuiii  nazionali  d'  Irlanda  applicò  parole  patriolichc  alle  arie 
migliori  delle  sue  montagne;  fere  salire  pungentissime:  ma  fra  tanta  facilità  c 
splendor*,,  rado  coglie  la  poesia  vera.  La  poesia  del  popolo  può  sentirsi  in  Dloom- 
lleld  calzolajo  , che  presto  abbandonato  dui  protettori , mori  di  struggimento  ; 
e in  Allam  Cunninghain,  povero  fanciullo  scozzese,  divenuto  valente  lirico,  e cri- 
tico pien  d'eleganza.  Walter  Savage  Landor  è per  avventura  il  più  bello  scrittore 
odierno  in  quell'idioma.  . 


(I)  Soolt,  Sitine^ .Smitb,  GifTord,  Mtckililovti.  HvsltU,  CuRU,  Ltkiurt.  fM. 


Digitized  by  Google 


992 


EPOCA  XTiii.  rrokiA  corteiiporamia. 


Ma  la  letteratura  pM  vera  ed  attuale  si  trova  alle  Camere,  nodrita  di  sapienza 
civile,  eppure  non  estrania  alle  classiche  reminiscenze. 

Piglia  dell’inglese  è la  letteratura  dei  Nord-Americani;  ma  occupati  nel  con- 
quistare l'indipendenza  e nel  più  difllcile  ordinarsi  politicamente,  e sospinti  da  un 
movimento  materiale  incessante,  ioesprimibile,  s(Ti.-<sero  ancor  più  positivi  degli 
Inglesi,  e soltanto  ne’  giornali , Dnchè  ai  di  nostri  ebbero  autori  degni  di  corona, 
eppure  modellati  sogli  europei , senza  lineamenti  originali  in  paese  di  tanta  ori- 
ginalità. Cooper  è iocomparabile  pittore  della  vita  di  mare  e dei  confronti  della 
civile  colla  selvaggia;  ed  egli  e Washington  Irving  ci  rivelarono  le  costumanze 
natie  deH'America.  Longfellow  sta  fra  i migliori  poeti  ; fra  i più  buoni  prosatori 
Brownson,  che  stende  la  Rivista  di  Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescott,  Bankroft 
sono  frutti  primaticci,  eppure  insigni.  Canoing  evangelista,  applicando  alla  so- 
cietà una  morale  estesa,  agito  dal  pulpito  le  quisUooi  vitali  di  questa , e sopra- 
tutto il  miglioramento  delle  classi  industriali,  con  un  calore  ed  una  pompa  insoliti 
a quella  favella,  ma  che  male  non  s’addicono  a chi  tratta  gl’inleressi  deil’uma- 
nità.  Cario  Sealsfeld,  che  scrive  per  lo  più  in  tedesco,  dipinse  la  democrazia  ame- 
ricana con  maggiore  originalità,  il  romanzo  delia  Beeker  Stowe  fece  fremere  tutto 
il  mondo  sui  patimenti  dei  Negri,  ma  senza  suggerirvi  un  rimedio, 
uttont.  A capo  della  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran  pezzo  Schiller  e Góthe, 
l’uomo  di  cuore  e l’uomo  di  cervello.  Quegli  procede  sempre  ispiralo:  questi, 
padrone  dell’estro  e dello  stile , con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche  dove 
non  mostra  che  disordine;  e con  ironia  non  amara  guarda  l'amore,  la  patria,  i 
fKvoli  interessi  agitantisi  al  suo  piede.  Góthe  possedeva  varietà  si  sterminata,  da 
non  potersi  dire  qual  genere  fosse  il  suo  (1);  e i Tedeschi  prediligono  i poeti  che 
pizzicano  sempre  una  corda,  e che  restringendo  il  volo  a piccolo  orizzonte,  can- 
tano le  tradizioni  e le  genealogie  di  ciascun  castello,  propensi  all’iiillnilo,  con 
un’ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel  che  altri  dirà,  o se  alcun  che 
se  ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  forma  classica;  ma  altri  sep- 
pero recarla  a un  senlimento  più  profondo,  a novità  qualche  volta  originali,  ad 
accoppiare  le  astrazioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  palrj.  Tieck,  critico 
insigoe  nella  scuola  romantica,  imprime  all'idea  un  senso  più  religioso  , più  fer- 
vido , più  essenzialmente  tedesco;  alla  forma  movimento  maggiore,  passione, 
semplicità  insieme  e libertà;  c riesce  il  poeta  più  tedesex),  il  più  eloqueute  inter- 
prete del  medio  evo,  si  dal  lato  cristiano  che  dal  pagano.  Le  tradizioni  di  quello 


(I)  CSthe  negU  tUtH)Ì  itidì  diecra.*  iLa  rcpob- 
blka  d«U«  IsUere  oggi  va  Ul  qoale  come  IMmpero 
nano  al  Icnpo  delta  decadenra,  (Quando  fiascuno  to- 
lea  governare,  e non  ai  lapeva  pia  chi  focae  l’impe< 
ralure.  1 grand'oemint  vivono  eaìgliali  y e il  primo 
villano  che  parteggiando  viene,  per  poro  ebe  potM 
aolr  eaerrito  , prorlnmatt  imperatore.  Wieland  e 
Schiller  nono  giu  dal  trono,  lo  qoanlo  tempo  conaer- 
verò  la  mia  vecchia  porpora  ìmperialeT  NovalU  non 
erj  ancora  imperatore,  m.i  poco  mancava:  peccalo 
aia  morto  giovane  ! Tieck  fu  aocb’egli  imperatore, 
ma  pochi  giorni  j fu  appuntala  di  doleeiia  e cle« 
menra  : a governare  vuoili  oggi  man  rubitiU,  una 
specie  di  grandezia  barbara.  I due  Schlegel  regna- 
rono da  deapoti  : ogni  mattina  proarrizioni  nuove  od 
caccuzioDÌ}  coae  che  piadone  motto  al  popolo,  da 
un  pezzo.  Ti*sre  nn  giovioolto  principiante  rbiainava 
Federico  Scblegtl  un  Ercole  ledraro,  ebe  colla  tua 
clava  smorba  il  paeie.  Detto  fatto,  il  magnanimo  im> 
paratore  sii  apedisce  lettere  di  nobiltà  , col  titolo 
d'eroe  della  tedceca  leUeratnrai  e per  dotazione,  le 


gazzette  ebe  anfanano  a favore  degli  emici  e de’  per» 
tigieni , mentre  ben  cura  di  non  far  molto  degli  altri. 
Ammirabile  tpedieule,  opportuaisiimo  con  questo  de- 
gno pubblieo,  che  non  legge  mai  nn  libro  finché  le 
gazzetee  non  n’ebbieno  parlato!....  Teatè  é morto 
a Jena  no  giovane  poeta,  troppo  presto  davvero  \ ebè 

fer  poco  ebo  tirasse  lonansi,  divenivi  dei  soprarcìb. 

tuoi  amici  ajaicorano  nelle  gazzetta  che  i suoi  so- 
DctU  vivranno  nella  poalcrìià.  Eh!  ci  vuol  altro  che 
sonetti  e alminaci-bi  per  iliventre  no  grand’uomo.  In 
gioventù  i’bo  eenlilo  da  oomioì  gravi  che  lutto  un 
, acoelo  e’affauca  par  produrre  un  poeta,  un  pittore  di 
genio:  ma  i nostri  gioviootti  ci  hanno  posto  riparo  , 
ed  è no  gusto  a vedere  come  trattano  il  secolo.  Og;;i 
I non  s’cace  più  dal  secolo^  coma  dovrebb'’astere  j ma 
prelendeai  assorbirlo  in  se  bell' e intero^  e *e  tutto  f 
non  va  a loro  fanlaaia,  eccoli  indispettiti  col  mondo, 
sprezzare  il  volgo/  bcDare  il  pubblico  !....■  GOtkt 
au4  nakrem  perti>ulick4n  Umpange  d«rgeste/ff , 
bey  JobvFali,  p.  t03. 
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espose  con  forme  nuove,  conservandovi  l' ingenuità  propria  deU'infìinsia  de’  po- 
poli. Altri  racconti  popolari  intercalò  nel  Phantasus,  dialoghi  sulla  vera  natura 
della  poesia.  Contrappone  quella  dei  medj  tempi , di  Shakspeare,  di  Calderon, 
di  Dante,  alla  trivialità  odierna;  il  maschio  sentire  che  generava  le  virtù,  all'ar- 
tiflziata  debolezza  che  partorisce  i nostri  difetti;  la  semplicità  e bontà  antica  al 
presente  raffinamento;  la  profondità  e il  calore  di  sentimento  che  manifestavansi 
nella  devozione,  nell’ amore,  neU’onore,  alla  superficiale  intelligenza,  rivelantesi 
nell' incredulità  , nell’egoismo  , nella  civetteria.  Argutissimo  all’osservazione  e 
all' epigramma , dirige  la  satira,  non  contro  l’esaltazione  de'  nobili  sentimenti, 
come  sogliono  troppi,  ma  contro  lo  spirito  calcolatore,  la  prudenza  egoistica. 
MenzeI  e la  scuola  degli  Schlegel  da  Tieck  derivala,  il  pongono  sopra  Guitie  ; 
i moderati  a fianco.  E sebbene  insegnasse  ebe  il  valore  d'un  componimento  si 
misura  dal  piacere  che  eccita,  qualunque  ne  sìa  il  soggetto,  pure  ispirava  rispetto 
alle  nazionali  tradizioni  ; e giovò  alla  causa  patria  nella  insurrezione  contro  gli 
stranieri  : ma  questa  diè  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitar  sensazioni. 

La  scuola  aveva,  segnalata  dai  nomi  di  Ulilaod,  KOrner,  Schwab,  v'  infuse 
un  senso  religioso,  grave,  passionato,  e forme  popolari  più  libere.  Dice  Ubland; 
« A cui  nella  selva  dei  poeti  alemanni  fu  donato  il  canto,  canti.  Oh  gioja,  oh 
« vita  allorché  ogni  albero  ripete  una  canzone  I Non  è retaggio  di  pochi  nomi 
• pomposi  l'arte  della  canzone:  per  tutte  le  terre  d'Aiemagna  n’è  sparsa  la  se- 
« mente.  Affida  alle  libere  note  ciò  che  il  cuore  ti  significa  dentro  •. 

EssoUhIand,  RQckert  dalla  poesia  facile  e lìbera,  Amdt,  Sebenkendorf, 
Stàgemann,  Follen,  K.leisl....  comtetterooo  cantando;  ai  suono  delle  odi  di  Kòr- 
ner,  la  gioventù  deU’università  avventavasi  baliosa  contro  gli  stranieri.  Venuto 
il  trionfo,  poi  la  pace,  i politici  piansero  griogauni,  e bersagUarono  grin^natori: 
nel  qual  campo  $'  illustrò  anche  l’austriaco  Atanasio  Grùn  (Auesperg).  Collin , 
cui  Vienna  eresse  un  roonumenlo  come  a poeta  patrio,  propendeva  a storie 
greche  e romane,  eccitando  talvolta  cautamente  lo  spirilo  germanico. 

I poeti  liberali  ripresero  estro  nel  1830;  ma  presto  rimessi  al  silenzio,  lascia- 
rono di  nuovo  risonare  la  voce  dei  vecchi.  Se  non  che  a volte  la  musa  si  fa 
ministra  alle  demolizioni  religiose  e alle  speranze  comunistiche. 

Kotzebue  razzolò  nella  mondiglia  sociale,  intento  solo  alle  scene  e aH’effetto, 
con  morale  ciarliera  e da  trivio,  e sempre  idealizzando  vi^  e virtù.  Ifland,  autor 
del  Giocatore,  combattè  i rìvoluzionarj  nelle  Coccarde  ; ma  le  intenzioni  morali 
non  ne  redimono  la  fiacchezza.  Ora  i commedianti  troppo  ricordano  ì Francesi. 
Grillparzer,  Bauernfeld....  fecero  tragedie  degne  di  vivere;  Raupach  drammatiua 
un’intera  generazione  negli  Hohenstaufen , e nell’O/pa  e RafaeU  tutta  l’insur- 
rezione greca.  La  fatalità  di  Werner  è più  fiera  che  quella  degli  antichi  e più  do- 
lorosa, perchè  trasferita  dalla  reggia  nella  vita  domestica. 

Come  dall’aspirazione  verso  l'assolulo  era  derivata  il  misticismo  di  Novalis,  cosi 
dall'idealismo  subjettìvo  nacque  la  scuola  umoristica,  cioè  dell’ironia  nell’arte,  dal 
cui  riso  traloce  un  intenso  patire,  e dalla  leggerezza  una  profonda  meditazione.  Gian 
Paolo  Ricbter,  uomo  stranissimo,  in  composizioni  senza  modello  mescolò  elemeuii 
si  eterogenei,  che  a prima  vista  te  lo  fan  credere  un  delirante  ; il  bassissimo  col 
più  elevato,  cognizioni  profonde  con  superstiziose  idee  e sentimenti  d’ogoi  classe, 
d’ogni stato,  d’ogni  secolo;  e tutto  ciò  in  uno  stile  pieno  d’elissi,  di  parentesi,  di 
sottintesi , in  frasi  sconnesse  o periodi  interminabili.  Pure  chi  riesca  a disbro- 
gliare queirarruifamento,  vi  trova  un  poeta  passionato  per  ogni  virtù,  indispettito 
d’ogni  vizio,  intento  a scoprire  argutissimamente  i più  reconditi  labirinti  del  cuore, 
e cercare  nella  natura  e nel  suo  secolo  quanto  di  bello , di  tenero,  di  misterio- 
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sarnente  soblime  k nella  ileslinazione  dell' uomo,  e presentarlo  con  un  misto  di 
ironico,  di  comico,  di  spaventoso,  di  aereo,  di  positivo.  Itoffmann,  baiiicalord  di 
taverne,  scaldata  la  fantasia  col  vino  e con  novelle  da  veglia,  dettava  i Racconti 
fanlnslici , pieni  di  diavoli  ed’immaginailonì  che  appena  si  direbbero  da  mente 
sana.  Meo  originale  ma  pib  intelligibile  fu  Chamisso.  .Solger  ampliò  la  forinola 
deH’ironia  nell’arte,  ponendo  che  scopo  ne  sia  rivelare  alla  coscienza  umana  il 
nulla  delle  cose  fluite  e degli  eventi  del  monda  reale,  e che  il  genio  consista  nel 
collocarsi  io  quel  prospetto  superiore  dell'ironia  divina  che  si  fa  giuoco  delle  cose 
create V degl’interessi , delle  passioni,  delle  lotte,  delle  collisioni  deiromana  vita, 
de’  patimenti  come  de'  gaudj  nostri,  e nel  far  sorvolare  a questa  tragicommedia  la 
potenza  immotabile  deirassoliito. 

Saironne  di  questi  e degli  stranieri  s’accalcarono  romanzieri,  e,  quasi  non 
bastassero  la  natura  e la  storia,  rercarono  argomenli  nel  fantastico  (1).  Di  rado 
i Tedeschi  si  elevano  a un  nobile  ideale  ; nglle  opere  scientiflche,  il  cumnlo  di 
particolarità  alToga  le  vedute  generali;  e la  facilità  della  ricchissima  loro  lingua 
Il  fa  n^'iigenti  della  poesia  e piò  nella  prosa  ; al  tempo  stesso  che  la  loro  filo- 
sofia formalistica  gli  avviluppa  in  oscurità.  'Tanto  piò  disdice  in  essi  l’irruenle 
imitastone  dei  Francesi,  or  che  migliaja  di  giornali  ritraggono  lo  spirilo  e so- 
vente le  cose  di  Parigi.  Le  grandi  quistioni  religiose  e politiche  vi  sono  dibattute 
in  modo  serio  a vicenda  e beffardo  ; e T ira  ha  potuto  elevare  alcuni  fuoruscili 
sino  alla  grandezza. 

i.co<ni.  ffelia  Scandinavia  i piò  si  valgono  della  lingua  tedesca:  gli  originali  tengono 
quel  severo  onde  colà  si  riveste  la  natura;  rigide  e disadorne  espressioni,  ma 
potenti  ; non  eleganti  frivolezze , non  avvicendamenti  Istantanei  di  moda.  Le  tra- 
dizioni antiche,  la  vita  affatto  particolare  del  minatore,  i misteri  della  natura,  vi 
generano  quella  poesia  che  dall’F.uropa  dilegua.  A Vìlalls  (Enrico  SjOgren  di  Su- 
dermania)  la  melanconia  diede  ale  per  ergersi  libero  fra  la  scuola  mistica  alla 
tedesca,  e quella  tutta  regolarità  alta  Boileau,  ch’egli  colla  satira  combattè. 
Tegner,  vescovo  di  Vexio,  introdusse  il  rumaoliclsmo  e cantò  originalmente  lu 
Sloria  di  Frithiof;  ma  rimangono  quasi  sconosciuti  all’Europa,  come  Geier,  poeta 
e storico,  come  il  vescovo  Franzen,  Atlerborn,  Iticander,  Andersen,  Baggesen,  e 
il  poeta  irlandese  Thorarensen.  Cominciano  a sonare  tra  i foresllert  I romanzi 
di  Federica  Bremer,  opposti  all’ ubriachezza  demoralizzante  di  quelli  di  moda. 
Il  teatro  danese  crealo  da  Holberg,  non  peri  piò:  OEIilenschleger,  il  vanto  della 
Scandinavia,  alle  tragedie  scelse  talora  soggetti  pnirj;  difese  la  religione  di  Odino 
contro  il  cristianesimo , colle  rancide  idee  di  S’olney  e Dupuy. 

nnghcrtie  L'Ungheria  non  fiori  mai  di  letteratura,  benché  qnelTarmonio.sa  e robusta 
lingua  fosse  parlata  per  meglio  d’un  secolo  alla  Corte  di  Transilvania,  e v’abbia 
opere  nc'  differenti  dialetti  dì  essa.  Ora  però  vogliono  costituirla,  qual  espressione 
di  quello  spirito  nazionale  che  ricalcitra  ai  dominatori:  Paludi  la  ringiovanì  con 
talento:  al  magiaro  s'appigliano  alcuni , già  illustri  nel  tedesco;  vien  adoperato 
neU’nmministrazione  e Deil’inscgnamento  ; elaboralo  in  opere  grammaticali  ed 
ortografiche,  traduzioni,  giornali  e io  un  teatro;  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato 
vedere,  come  nei  tedeschi,  tradotte  le  scintillanti  miserie  del  francese. 

Snuin  La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passato,  alle  imitazioni  anteponendo  le 
antichità  patrie,  e i costami  e sentimenti  nazionali.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pub- 
blicato lo  Specchio  della  superstizione  dei  Finni  antichi  (1788),  e Ganander 


(4)  CoiirfUì  • tnyvoUrf  IQ  qnftlì  tttldrl,  ei  ri* 
feriamo  a)  Saffio  $uUa  lelleraturu  lede$fa,  ^a  noi 
iuacrìio  nel  HicogUtore  italiano  e ttraniero. 
e 37,  c JoTC  erediamo  aver  prtnì  fatto  rnooarfrr  alla 
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(lescritla  la  Mitologia  finnica  (1789),  il  dottore  LCnarot  esibì  II  Kaleieaìa  (18S5), 
epopea  die  è la  Toiite  pili  pura  di  quella  mitologia  (1).  Unita  la  Finlandia  alla 
Russia,  crebbe  di  coltura,  e vi  si  pubblicano  giornali  ^ oltre  libri  elementari 
e tradusiuui.  Fin  tra  i Lapponi  si  stampano  grammatiche , e libri  ascetici  e 
tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia,  sostenuta  da  una  lingua  che  a lungo  fu  la  dotta 
e diplomatica  di  Germania  dopo  che  Carlo  IV  la  volle  imparala  da  tutti  gli  elet- 
tori, perì  allorché  il  paese  soggiacque  all'Austria.  Ma  ora  si  rinnovella;  e Schaf- 
Ibridi  e Palacky  formano  dizionarj  e archivj;  Rollar  canta  le  antiche  imprese 
nazionali  ; Si  estendono  giornali  e traduzioni  ; e la  letteratura  slava  ha  molto  a 
sperare  da  questo  risorgente  paese. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  i pochi  libri  che  la  Russia  po.ssedesse,  la  più  nw 
parte  di  materia  religiosa,  erano  in  un  vecchio  slavo  rabescato  di  latinOj  polacco, 
russo  volgare;  gergo  letterato  incompreso  dal  popolo,  al  quale  non  restavano  che 
qualche  canzone  e racconti  orali.  Il  czar  fé  prevalere  il  russo;  ma  poiché  questo 
non  bastava  agli  elementi  d'improviso  introdotti  in  quella  civiltà,  si  mescolé  di 
vocaboli  c frasi  sveche,  tedesche,  francesi,  olandesi  : musaica,  con  cui  nou  era 
possibile  una  letteratura.  Lemonossof,  comparso  dicci  anni  dopo  la  morte  di 
Pietro  il  Grande,  può  dirsi  il  primo  scrittore  di  lingua  russa  ; la  quale  poi,  en- 
trante questo  secolo,  fu  svincolata  e abbellita  dallo  storico  Karamsin  per  la  prosa,  é 
per  la  poesia  dal  grazioso  ioukoQ,  nè  l'uno  però  nè  l'altro  originali.  Più  mostrarono 
personalità  Derjavine,  ardito  e poetico  per  quanto  glielo  permettevano  le  meschine 
forme  allora  consuete  e rindocililà  della  lingua;  e il  favolista  Krylof,  tutto  buon 
senso  malizioso  e acume  da  slavo. 

Questi  appartengono  ancora  all’ epoca,  vorrei  dire,  Biologica , anziché  alla 
letteratura  giovando  alla  lingua;  la  quale  oramai  recala  a precisione,  Bnezza, 
universalità  quanta  ba.sti  per  gli  autori  e pei  lettori,  cerca  sfrattare  le  parole  fo- 
restiere ; ed  è un  paragone  il  dizionario  dell'Accademia  di  PletroburgO , per 
ordine  di  radici.  Nicolò  imperatore,  che  vuol  la  nazionalità  anche  nel  parlare, 
decretò  che  , dopo  il  1845 , nessuno  conseguisse  gradi  accademici  senza  un 
rigoroso  esame  di  lingua  russa. 

(ìli  scrittori,  benché  I nazionali  ne  vantino  una  folla,  difeRano  di  qnell’ori- 
ginalltà  che  può  farli  apprezzati  agli  stranieri  ed  elTIcaci  in  patria.  Grybojedof  ; 
colla  commedia  Guai  alle  persone  di  talento,  offri  molli  proverbj  alla  bella  so- 
cietà. Pouchkine,  modellandosi  su  B>ron,  tenne  il  fondo  e l'ànima  russi;  e da 
uomo  che  molto  provò , e quel  che  provò  e.-iprime  con  calore , libertà  e vita , in 
versi  robusti  e armoniosi  diede  la  più  alta  espre.»sìonc  poetica  della  vita  nazio- 
nale, colle  gioje  sue  e i suoi  dolori.  Ebbe  più  efficacia  letteraria  che  morale,  inse- 
gnando l'arte.  Finiva  immaUirainenle  in  duello  (1837);  al  pari  di  Lermontof 
(1839),  unico  degno  emulo  suo  nella  poesia  e nelle  novelle;  tutto  smania  d'ope- 
rare, attizzata  dairobbligiita  disoccupazione;  tutto  generose  aspirazioni,  delle  quali 
gli  Slavi  non  ebliero  finora  interprete  migliore.  Sulle  traccie  loro  pariironsi  ivi 
pure  i classici  dal  romantici;  gli  uni  tendenti  all'imitazione,  gli  altri  all'origina- 
lilà.  .Mcolò  Gogol  dipinse  la  vita  dell  L'krania  con  vigoroso  e naturale  colorito  ; 
poi  venuto  nella  Russia  Grande  e perfezionatosi  nella  lingua,  fu  romanzi  divul- 
gati, commedie  di  bastante  forza  comica,  e ritratti  della  natura  slava,  fedeli  nel 
bene  c nel  male,  senza  voli  ne  ciarlataneria. 

E i migliori  letterati  tendono  colà  a ritrarre  la  vita  nazionale,  cooperando  ài 

(1}  Di  qafsto  0 di  molCaUri  latori  do’pofti  <fnl  o wpn  mrnriofltti,  diamo  roglono  noi  oottri  Domi- 
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governo  che  vuol  escludere  l’ imitazione  Torestiera.  Tal  appare  ne'  racconti  Solo- 
houpe,  che  mettendo  quell’ originalità  a canto  alle  smancerie  tedesche,  fa  quasi 
preferire  quella  ingenuità  sincera  c dabbene,  e il  fare  patriarcale  dei  padroni, 
e il  commercio  di  pratica  non  di  teorie.  Molto  vi  si  coltivano  gli  stndj  fliologici; 
in  tutte  le  università  s'insegna  arabo,  persiano,  turco;  in  alcune  sanscrito,  mon- 
golo, calmuco,  della  qual  lingua  diè  notizia  il  padre  Giacinto;  a Pietroburgo  si 
formano  missionarj  e ambasciadori  per  la  Cina  ; e dai  Russi , più  pieghevoli  e 
insinuanti  che  non  gl'  Inglesi,  son  a cercare  le  migliori  notizie  sull'Asia  centrale, 
rotata  Ai  Polacchi  non  mancarono  poeti  per  piangere  le  sventure  o risvegliare  le 
memorie  della  lor  nazione;  nel  1801  l^ondossi  a Varsavia  un'accademia  per  lo 
studio  della  lingua  patria;  impedito  però  da  troppe  sventure.  I più  adottano  la 
lingua  russa. 

La  letteratura  aploellenica  va  formandosi  in  seno  alle  libere  istituzioni , 
e le  crescono  accanto  la  valaca  e l' illirica. 

•ri|tiiioU  Gl’ingegni  spagnuoli,  scossi  dagli  avvenimenti  e dagli  avvicendati  esigi! , ri- 
generarono la  letteratura  nazionale.  Arguelles,  Quintana,  Gallegos,Prias,Gallardo, 
Martinez  de  la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Trueba,  Toreoo....  scrissero  in  momenti 
di  disgrazia  o profughi:  moltissimi  spiegarono  eloquenza  alla  tribuna,  o nerbo 
ne’  trattati.  Nel  contemplare  il  loro  caro  paese,  non  hanno  che  vergogna  pei 
tempi  monarchici,  rimpianto  pei  feudali.  Ma  abbandonandosi  alle  agevolezze 
francesi,  la  temperanza  di  pensiero  e la  finezza  di  buon  gusto  e buon  senso  pre- 
feriscono alla  splendida  immaginativa  de'  patrj  modelli. 

Il  comico  Moratin  di  Madrid  , a Parigi,  ove  faceva  da  giojelliere,  conobbe 
il  nostro  Goldoni,  e ne  ritrasse  alquanto  il  modo,  con  quell' intenzione  morale 
troppo  manifesta,  la  scarsa  forza,  la  mancanza  d’elevazione  nel  concepire  i sog- 
getti e di  vigore  nello  svilupparli.  Benché  vedesse  per  Europa  sorger  la  scuola 
romantica,  egli,  compatrioto  di  Lupe  e Calderon,  in  senso  classico  compose,  e 
raccolse  le  opere  della  prima  età  del  teatro  spagnuolo , giudicandole  secondo  la 
scuola.  L'opera  sua  fu  continuata  da  Eugenio  de  Ochoa,  con  ispirito  opposto  rac- 
cogliendo il  meglio  di  quel  teatro , sicché  da  questi  due  si  ha  ricchissima  messe 
d'esempi.  A tacer  quelli  che,  come  Rurgos,  Martinez  de  la  Rosa,  Lista,  s'atten- 
nero alla  scuola  classica,  anche  i romantici , io  vece  della  spontanea  ispirazione  | 
dei  loro  grandi  che  erano  stali  modelli  agli  altri,  ormarono  Walter  Scott  o Gòihe, 
e persino  i Francesi  (1).  .Molti  coltivarono  ii  genere  umoristico  e il  picameo, 
massime  barra.  Minano,  .Mesonern;  e fra  i satirici,  bel  tema  scelse  Francesco 
Seneriz,  facendo  un  don  Chisciotte  moderno  in  • monnicur  Ltgrand,  eroe  filo- 
sofo, cavaliere  errante,  prevaricatore  e riformatore  di  lutto  il  genere  umano  ». 

f«rii)baM  La  letteratura  portoghese,  che  può  vantar  iin  ciclo  compiuto,  dopo  Luigi  aIV 
risentì  deH'influsso  francese  nella  scuola  di  cui  fu  capo  Saverio  Meneses,  autore 
deW Enricheide  (2).  L’Orazio  porloglie.se  Pedro  Antonio  Correa  Careno,  die  fondò 
l'accademia  degli  Arcadi  durala  dal  1763  al  73,  attiratosi  colla  gazzetta  f in- 
dignazione di  Ponihal,  fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  gl'in- 
glesi; llncbé  Claudio  Manuele  da  Costa,  Antonio  Dionigi  de  Cruz  e Silva  avven- 
turaronsi  per  vie  nuove;  e vero  poeta  fu  .Manuele  Barbosa  di  Bocagc,  che  mori 
all'ospedale  nel  1805.  Nell’agitazione  incessante  del  presente  secolo  le  lettere  non 
ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde:  il  teatro,  non  ancora  redento  da  una 
specie  di  obbrobrio,  resta  ad  intimi  scrittori  ; l’ Opera  piace,  ma  più  lo  spettacolo  | 
dei  tori.  || 

(I)  Vedi  OclOà,  Apunlf»  para  «no  it  tacrilorrt  ttpoAoìea  eontemporaneoi,  Trtaro  ' 

teatro  eepaóol^  Parigi  4K-Ì3.  5 voi.  tu  due  colonne  fiUc,  | 

^2)  Vedi  1 om.  V,  pog.  U05.  I 
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Quali  fra  i nominati  o fra  i taciuti  giungeranno  alta  posterità , se  pure , in 
questo  turbolento  soppiantarsi  di  reputazioni,  v’è  chi  creda  alla  posterità?  I,a 
letteratura  è improntata  d'uua  fugacità  straordinaria,  sicché  ne  divennero  rap- 
presentanti i giornali,  moltiplicati  a misura  che  scemano  i libri  ; e gli  stessi  libri 
serj  sono  costretti  ad  assumerne  la  forma,  e talora  anche  il  tono.  Il  pubblico  am- 
bisce le  compilazioni,  ricorre  ad  enciclopedìe  e giornali,  che  portano  a minuto  la 
scienza,  c in  di  grosso  la  presunzione.  In  essi  c nei  corsi  di  studj  si  abbandonò 
il  metodo  sintetico,  benché  riesca  facile  l'analisi  delle  particolarità  d'una  scienza 
a chi  ne  tiene  la  sintesi;  e faticosissimo  l’elevarsi  a questa  dall'analisi,  dalle  par- 
ticolarità all’insieme.  Di  qui  l'idea  che  nulla  sia  più  agevole  dello  scrivere;  men 
cose  si  hanno  da  dire,  più  facile  si  crede  il  riuscire;  ognuno  vuol  espandere  ciò 
che  sentesi  dentro,  prima  d' averlo  meditalo;  ogni  concetto  credesi  un  parto; 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  distingua  dai  volgari;  nes- 
suno si  dirige  al  mistico,  pago  del  materiale;  si  proclamò  che  io  letteratura  basta 
piacere  c movere.  Essendo  la  polìtica  il  pensiero  universale  del  secol  nostro, 
come  del  ivi  era  stata  la  religione,  troppo  spesso  la  quistione  letteraria  andò 
confusa  colla  civile;  e come  dei  governi,  cosi  si  proclamò  la  libertà  dell’arte,  la 
quale  dispensò  dal  cercare  le  teoriche  del  puro  bello  (1).  Ma  libertà,  quivi  come 
altrove , non  esiste  che  nell'ordine,  il  quale  é il  gusto  del  genio,  come  gusto  dei 
mediocri  è la  regolarità. 

Insinuatosi  nella  letteratura  il  genio  meccanico,  come  nella  musica  e nella  pit- 
tura, la  grazia  semplice,  le  scrupolose  delicatezze  dell'arte  scomparvero  davanti 
alle  basse  pratiche  del  mestiere,  e ai  metodi  mercantili  di  manipolare  e vendere 
libri;  libri  che  muojono  coll'anno  che  li  vide  nascere.  Il  mediocre  marcia  bur- 
banzoso per  la  via  battuta,  portato  dalle  limitate  intelligenze,  plaudenti  in  lui  la 
propria  meschinità  ; e chiama  trionfo  quelle  scivolare,  sospinto  dalla  ciurma. 
Troppo  pochi  conoscono  i’  innesto  del  naturale  coll’Ideale,  della  semplicità  colla 
nobiltà , del  genio  che  crea  col  gusto  che  conserva;  perciò  sì  scarsi  i lavori  che 
reggano  all'indifferenza  del  secolo.  Rinnegando  il  carattere  nazionale,  si  traduce 
e sì  copia;  e poste  le  muse  a bottega,  si  anela  l’aura  popolare,  come  un  motore 
dì  macchine  da  guadagno;  si  rifugge  ognor  più  dalle  opere  che  domandano  anni 
dall’autore,  attenzione  dal  lettore;  cominciasi  senza  sapere  dove  si  riuscirà,  pro- 
meltesi  senza  mantenere,  onde  tanti  lavori  lasciati  in  tronco  (2);  e al  finire  del 
libro,  pubblicato  a tamburo  battente,  si  adottarono  convinzioni  diverse  da  quelle 
con  cui  si  cominciò;  cresce  la  fecondità  degli  aborti,  che  i padri  stessi  disprez- 
zauo,  e che  pure,  con  temeraria  e indecente  negligenza  , ofTrono  al  pubblico,  a 
rivelazione  d’ una  delle  maggiori  piaghe  nostre,  l’orgoglio  e il  disprezzo  del  senso 
comune.  Molti  la  pretensione  di  savio  gusto  fa  aborrenti  dalle  innovazioni,  senza 
ricordare  che  nelle  lingue  e nel  sentimento  estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da 
ben  altro  che  dalla  volontà  degli  scrittori.  £ noi  ricordano  quelli , cui  il  prurito 
d’ esser  originali  fa  correre  al  paradosso  e alla  stravaganza,  prendere  l’informe 
per  colossale,  lo  strano  per  nuovo,  il  difetto  per  sistema. 

Troppi  credettero  che  l'innovazione  consistesse  nella  forma  delle  idee,  non 
nelle  idee  proprie;  nella  verità  storica,  anziché  nella  verità  morale;  colpa  dell'e- 
ducazione tapina,  diretta  sempre  sull' esteriorità.  Cangiata  casacca,  ma  sotto  la 
bandiera  medesima,  a forme  di  scuola  altre  forme  surrogarono,  non  dedotte  dal 
sentimento  proprio  e dalle  credenze  comuni , ma  stereotipe  espressioni  di  concetti 

(1)  L'auteur  r’m/  pti  de  eeux  qui  r§eonnaii$aÌ€HÌ  à fa  eritique  U droit  de  quettionner  le  poite 
tur  ta  phnniatie.,  el  de  lui  demander  pourquoi  il  a ehoiti  lei  eujetf  broyi  Ielle  couleur^  eueilti  d tei 
arbrcf  puieé  <i  Ielle  tource.  fli'GO. 

(2)  Frt’niigliprì,  molti  del  MooU,  le  leziooi  di  Fiariel)  di  VUlemiia,  di  Goieotecc. 
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inai  determinali;  presunsero  farsi  novatori  col  risuscitare  credenze  non  solo  ca- 
dute, ina  belTate;  magia,  gnomi,  spettri;  o raccontano  il  medio  ero  senza  la 
fede  die  n’era  vita.  Quanti  drammi,  cristiani  di  soggetto,  liberi  di  testura,  al  fondo 
hanno  solo  stoicismo  e fatalità;  non  quella  lolla  del  bene  c del  male,  quella  fu- 
sione di  colori,  quel  coiiriillu  dei  principj,  ipieH'energia  che  non  esclude  la  tene- 
rezza, quel  peccato  che  .si  riscatta  coll'elevata  aspirazione  ! Quanti  romanzi  che 
ritraggono  la  vita  d'un  solo  o di  pochi,  l'accidente  non  il  vero  costante,  una  so- 
cietà ristretta,  credenze  personali , anziché  a soavi  emozioni  attaccare  lezioni  di 
virifit  Conosciuta  la  potenza  della  natura,  si  pretese  il  sentimento  di  essa  attin- 
gere dai  libri,  senza  aver  provato  col  secolo  le  grandi  gioje  e i grandi  patimenti, 
i quali  per  le  anime  robuste  sono  come  le  eccelse  montagne,  da  cui  scorgono 
l’intero  fiume  della  vita.  Nella  lirica,  con  parole  nuove  e con  minor  pretensione, 
si  espresse  la  medesima  maniera  di  alTetti  ; i migliori  cantarono  la  patria,  invece 
degli  amori,  ma  coll'ira  e col  micidio.  Pure  la  lirica  domanda  convinzioni  pro- 
fonde e credenze  comuni;  mentre  invece  il  dubbio  rode  i cuori,  e la  ragione  indi- 
viduale travolse  nell'anarchia  le  anime  potenti;  laonde  gli  scrittori  l>e8lemmiano 
0 piagnucolano , secondo  che  natura  e i primi  casi  li  disposero  a guardare  la 
vita  da  commedia  o da  tragedia.  Pertanto  prevalgono  la  satira  e l'elegia,  compo- 
sizioni proprie  di  tempi  in  cui  l'esercizio  del  pensiero  è divenuto  passione  e tor- 
mento. Ma  elegie  e satire  vengono  alimentale  di  accidiosi  piagnistei,  di  una  ge- 
nerosità triviale,  e di  dottrine  politiche  teoricamente  frivole  e praticamente  peri- 
colose ; senza  conoscere  che  l'aspirazione  a sempre  piu  elevato  miglioramento,  a 
quella  verità  che  si  dice  ancora  sconosciuta,  ma  che  è creduta  esistere,  e che  non 
si  belTa  neppur  quando  se  ne  dubita,  è la  fonte  più  copiosa  di  liriche  ispirazioni, 
perchè  partecipa  deH'iafinilo;  e che  il  maggior  premio  per  un  autore  è l'aver  de- 
stata ne’  cuori  una  scintilla  d'amore.  Altri  all'opposto,  abusando  di  questo,  dile- 
guano nel  misticismo  e nel  panteismo;  dottrine  che  mai  non  potranno  divenire 
universali,  perchè  repugnanti  al  senso  comune. 

L'aspetto  della  decadenza  umana  cagiona  melanconia  ; bene  sta;  ma  ora  vuoisi 
accumulare  dolori;  se  prima  si  pargoleggiava  in  quella  rosea  poesia  che  almeno 
era  (come  disse  un'illustre  donna)  la  possessione  momentanea  di  ciò  che  l'anima 
desidera,  ora  si  fa  lusso  di  sofferenze;  dopo  esauste  te  fonti  del  patetico,  si  va 
attingerlo  io  situazioni  violente , a raccogliere  emozioni  strazianti  dalla  coltrice 
del  peccato  e a piè  del  patibolo.  Coleste  interminabili  querimonie  non  sono  la 
rivolta  sublime  del  Prometeo  contro  la  tirannide  degli  Immortali,  ma  conseguenza 
di  quella  fiacca  educazione  ebe  non  lascia  se  non  il  pusillanime  coraggio  di  la- 
mentarsi e di  esclamare;  sono  la  debolezza,  rivelata  dalla  preponderanza  del 
pensiero  e della  parola  sovra  l'azione. 

Perfino  ii  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  monastica , ora  un  gergo 
teosofistico;  per  tacere  quelli  che  Cristo  e Santi  riprodussero  sotto  sembianze 
materiali,  non  come  rivelamenti  del  nodo  fra  le  visibili  e le  invisibili  cose,  il 
quale,  mostrando  la  presenza  e la  continua  azione  di  Dio , reca  a contemplar  il 
generale  e l’idea,  anziché  i rapporti  individuali  e il  lalo  pratico.  Forse  in  nessun 
paese  l'ispirazione  religiosa  valse  quanto  in  Italia,  ne'  due  libri  che  più  il  mondo 
conobbe  e più  il  cuore  rimunerò,  uno  di  miserie  finte,  uno  di  reali.  La  conclu- 
sione d'entrambi  è Perdonate. 

Quando  lo  spirito  rivoluzionario  dirugge  solo  e non  crea  , solletica  al  riso, 
non  eleva  aU’entusiasmo  ; quando,  nella  mancanza  di  credenze  comuni,  non  si 
cercano  la  persuasione  e il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  dilettare  ; 
quando,  con  anelito  industriale,  non  si  cerca  più  che  la  guadagneria,  poco  è ad 
aspettare  una  poesia  vera.  Eppur  morta  essa  non  è;  no,  finché  Dio  non  cangi 
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le  leggi  dell'orgaujiMno  umano;  giacché  la  poesia  è l'elenienlo  più  inliino  della 
nostra  natura.  La  fanriulleua  delle  nazioni  come  degli  uomini  è tutta  sentimento 
e fantasia;  onde  la  poesia  sente,  non  riflette;  tutta  immagini,  individualità:  e 
quasi  a’  suoi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo,  di  cui  sul  n»a  parte  conosce,  sitao- 
desi  in  uno  di  misteri  e di  prodigi , fantastico,  eppure  rappresentato  in  modo  pal- 
pabile. Perdendo  l'ingenuità,  cambia  mudo  la  poesia;  altre  forme,  altro  linguaggio 
adotta,  ma  non  cessa  per  questo. Oggi  il  poeta  dev'essere  voce  delle  nazioni;  e, 
come  la  colonna  di  fuoco  nel  deserto , camminare  avanti  ai  popoli  per  segnarne 
la  via  verso  la  terra  promessa  dell'ordine,  della  morale,  dell  onore.  Il  buon  gusto 
rbe  è tanta  [iurte  del  buon  senso,  alla  Atte  ripudia  le  opere  del  vizio;  e nell' as- 
soluto disaegurdo  delle  teorie,  futtj  convengono  quanto  al  fondo  delle  idee  mo- 
rali ; sicché  su  queste  deve  appoggiarsi  cbi  aspira  uU'uuiversa|i|à;  flagellare  la 
misantropia,  l'accidia,  l'indiirerenza;  dipingere  il  vizio,  ma  per  farlo  odioso;  in- 
sinuare la  generosità,  l'abnegazione,  la  carità;  non  portare  all'odio  ma  qJla  be- 
uevoleota,  non  .agli  sconforti  ma  aH'uziooe;  rinobiliture  ramore  fra  l'egoismo; 
risuscitar  l' entusiasmo  del  vero  e della  virtù  in  un  secolo  io  cui  I giovani  si  de- 
solano di  1)00  poter  nulla  operare  (fi  geoeroso,  e insieme  cianciann  ebe  nulla  v' ab- 
bia di  geoeroso;  ringiovanire  la  potenza  dello  spirilo  fra  le  vertigini  prudolte 
dal  calcolo  degl' interessi , dalla  intolleranza  ilei  parfUi,  dalla  ptepolenza  della 
spada  e delle  ammioislrazloni. 


CAPITOLO  TRlGESlMPtiUAUTO. 

Sewnae  tloricbe. 

Della  storia  abbiamo  tanto  ragionato  nel  farla,  c nel  riprovare  o imitare  i 
nostri  predecessori,  che  poco  ci  rimane  a soggiuitgere.  Quella  oratoria,  pho  si  tesse 
di  frasi,  cerca  TelTelto,  badasi  alla  descrizione,  alle  arringhe,  aH'aniilcsi,  non  può 
più  usurpare  lai  ouuie,  e va  tra  i frutti  deH'amena  letteratura,  orqiai  abbando- 
nata del  tutto,  fuorcl)è  iu  Italia.  Al  drammatico  degli  auUcbi  or  vuoisi  surrogare 
la  fllusoQa;  e questa  u le  ar|i  e le  lettere,  come  la  polllica,  s'ini)amorarouu  dei 
falli)  e conobbero  che  si  doveva  non  acconciarli  alle  trofie,  (qa  rispettarli,  appu- 
rarli, collocare  ciascmi  avveniipcnlp,  ciaseqo  persoouggio  nel  posto  approprialo. 
Lo  spettacolo  di  [api>  casi,  e il  pozzo  violeulo  delle  idee,  delle  razze,  delle  classi, 
paeparooo  a conoscere  c valutare  i passati;  ad  psclpdere  quello  spirilo  iracondo 
che  condanna  iuUo  ciò  che  trascende  l'angusta  sua  intelligenza  ; ad  interpfelarc 
i|  mondo,  pop  pbimerizzarlu : si  volle  esame,  anplisi,  siocerità;  non  cercar  nella 
storia  armi  ed  allusioni;  poo  volpf  correggere  la  Previdenza  ; non  ad  epoche  di- 
vursissimp  i|nporre  furii)pie  affaUo  siqijli;  non  pquieplarsi  t|e|i' aneddoto,  quasi 
la  vita  del  genere  umano  sia  up  lavoro  senza  pqnlinuilà;  tua  nella  persuasione 
che  i moHcpIiei  avvenimenti  possono  riferirsi  a poche  .cause  suprenie,  applicare 
il  pas.sato  al  presente  e airavveuire,  conciliare  l'ulopia  ali'oppirismo  coll'illumi- 
uare  le  grandi  quistioni,  falle  nascere  dal  successivo  sviluppo  delle  società. 

La  storia  nel  secolo  aulecedenle  aveva  iugannato,  anegr  più  che  corrono;  e 
il  popolo,  ignorandola,  non  potè  cull'espcrieiiza  tcuipoare  l'juiiiplo  rivoluzioua- 
rio  clic  precipitava  verso  ravveuire  fra  rqlue  c sangue.  Ilappui  seriamcnie  ccr- 
cuiidulu,  Iruyò  clic  la  libcrlà  è cosa  anljca,  nuovo  l'assululisoiq;  c durevoli  essere 
quelle  istituzioni  soltanto  che  si  fondano  sopra  le  auliche  , cioè  che  spuula- 
neamente  si  generano  dairiodole  ^ei  popoli  e da(lc  evqluziopi  progressive. 
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Cliì  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà  , non  maraviglierà  se  alle  grandiS' 
sime  imprese  della  Rivoluzione  e alle  magoiflche  di  Napoleone  mancarono 
degni  narratori  in  tempo  che  si  stava  paghi  alle  generalità  ' sbiadite  del  secolo 
precedente  , senza  più  averne  l’ira  demolitrice.  Ligio  alla  scuola  vecchia , che 
amava,  temeva,  lodava,  vilipendeva,  anzi  che  faticarsi  a comprendere,  Lacretelle, 
col  racconto  compassato  e a quadri , ornato  talvolta  fin  al  gonfio , non  cura  le 
fonti  ; vagheggia  la  pompa  esterna,  la  eleganza  sonora,  anziché  penetrare  al  fondo 
della  società;  serbando  degli  Enciclopedisti  il  tono  sentimentale  e i rancori,  non 
conosce  il  gran  movimento  sociale,  non  le  corrispondenze  dei  gabinetti,  e nello 
stile  manierato  rivela  che  mancò  di  paragonare  i fatti.  Con  più  studio  Michaud 
descrisse  le  crociate  ; ma  nell'  accademica  regolarità  svisa  gli  originali , e fa  di 
esse  nella  storia  quel  che  il  Tasso  nel  poema  ; soppresse  le  particolarità  caratte- 
ristiche, e rise  d’uoa  credulità  che  pur  avea  mosso  l’intero  mondo.  Sismondi 
dissertava  colle  idee  del  proprio  tempo  ; ma  non  si  diede  il  tristo  piacere  di  to- 
gliere alla  gioventù  l’incanto  delle  magnanime  cose,  e pel  primo  spogliò  la  storia 
francese  dal  falso  colore  convenzionale.  Ginguené  compilò  il  Tiraboschi,  alle  di- 
spute cronologiche  surrogando  l’analisi  di  libri  o troppo  importanti  perchè  essa 
basti,  0 troppo  inutili  per  meritarla-,  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e cosi 
formò  la  storia  letteraria  che  si  raccomanda  alla  gioventù  italiana.  Ed  è sciagura 
che  la  storia  del  paese  che  sta  a capo  del  catiolicismo,  debbano  i Francesi  e vo- 
gliano gl’italiani  raccorla  da  due  che  il  cattolicismo,  non  solo  avversarono, 
ma  non  intesero. 

Rannodato  colla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradizioni , la  gioventù , insor- 
gente contro  la  letteratura  cerimoniosa  dell’antico  governo  e la  sbiadita  dell’Im- 
pero, volle  restituire  alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la  vita,  il  movimento, 
sbandendo  l’uniformità  scolastica,  i tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell’au- 
tore, la  mescolanza  del  presente;  si  rimise  ad  osservare  i fatti,  i tempi , l’uomo, 
il  paese,  non  più  soltanto  i libri;  e credette  adempisse  meglio  le  condizioni  del- 
l'arte quella  narrazione  che  più  al  vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  intorno  alle  antichità  francesi,  cominciato  insignemente  da 
oziosi  frati , e abbandonato  dai  fervorosi  patrioti , venne  ripiglialo  con  pazienza 
minore,  ma  più  intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione,  Bréquigny,  avanzo 
dei  padri  Maurini,  pubblicava  cinque  volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui 
Comuni  e sui  borghesi,  mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà  municipali 
del  medio  evo,  e il  mescolarsi  di  avanzi  romani  colle  conquiste  fatte  dalle  nuove 
plebi  insorgenti  ; e sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto  au- 
tenticate da  regie  concessioni,  avviava  però  a trovare  le  origini  del  terzo  stato,  in 
un  modo  che  ai  RivoluzionarJ  sarebbe  piaciuto,  se  di  libri  avessero  potuto  occu- 
parsi, 0 creduto  che  libertà  si  trovasse  in  libri  di  frati.  Incoraggiata  da  lui , ma- 
dama iézardier  (1)  pretese  lasciar  parlare  i testi:  ma  questi  mutili  e ravvicinati, 
parlano  a grado  dell'autrice,  la  quale  del  resto  sopprime  quanto  vi  trova  di  rile- 
vato e caratteristico.  Ripudia  essa  ogni  avanzo  di  istituzioni  romane,  cui  detesta 
perfino  in  Carlo  Magno;  e autori  della  nuova  civiltà  pajonle  i Franchi,  il  cui  ele- 
mento di  libertà  trionfa  del  despolismo  imperiale,  opprimendo  e sterminando  i 
Galli  per  rigenerarli. 

Montlosier,  sotto  i Borboni,  pubblicò  una  storia  Della  monarchia  francete, 
che  media  fra  i sistemi  di  Montesquieu,  Dubos,  Mahly,  Boulainvilliers , nega  la 
conquista  nel  v secolo,  la  ammette  nel  xii,  e riprova  i Comuni  e i re  che  moz- 
zano i diritti  alla  nobiltà.  S’accòrse  dunque  che  il  popolo  antico  lottava  col  nuovo  ; 

(I)  TMorie  in  Mt  poUliiuu  ie  la  mmtrthit  1700. 


Digitized  by  Google 


sciEN^ii  fromciiK. 


1001 


ma  parteggiando  pei  Franchi , cioè  i nobili , i privilegiati , secondava  il  rillusso 
antirivoluzionario.  Soluzioni  opposte  recarono  altri , presentando  la  Rivoluzione 
come  un  contlitto  tra  vincitori  e vinti , ma  dove  i plebei  si  gloriavano  d'essere 
gli  antichi  vinti,  perchè  adesso  si  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emer- 
gere la  liberti,  non  da  concessioni  di  re,  ma  dallo  sforzo  degli  artigiani  che  fon- 
dano i Comuni  ; e così  ricongiunge  la  generazione  presente  colle  preterite  inno- 
minate. Questo  concetto  studiò  egli  in  due  fatti , che  rappresentano  un'  identica 
rivoluzione:  l'assidersi  delle  razze  germaniche  sul  suolo  della  Gallia,  e quel  dei 
Normandi  in  Inghilterra-,  ultima  conquista  di  Barbari.  La  novità  del  pensiero , 
la  venerazione  meritala  da  queirillustre  soffrente,  che,  perduti  quasi  tutti  i sensi, 
conserva  l'ostinazione  della  volontà;  l'appoggio  che  ne  veniva  al  corrente  libera- 
lismo, non  lasciarono  osservare  se  in  quel  sistema  non  fosse  attribuito  troppo 
alle  razze,  quante  quistioni  lasciasse  irresolute,  e come  gli  nuocessero  i pregiudizj 
irreligiosi  (1)  e l'odio  alla  costituzione  inglese,  perchè  su  quella  parca  ricalcata 
la  francese. 

Guizot  cominciò  a scrivere  quando  gli  Enciclopedisti  non  aveano  ancora  per- 
duto gl'incensi;  onde  li  rispetta,  e in  una  ristampa  di  Gibbon  lo  confuta  alcun 
che,  ma  con  ogni  riguardo:  del  resto,  senz’odio  nè  entusiasmo,  applica  la  Qlosofla 
eclettica  e il  senso  comune  alla  storia;  cerca  le  generalità  in  quel  medio  evo,  in 
cui  non  si  solca  vedere  che  scompiglio;  vi  discerne  le  cause  della  composizione 
e ricomposizione  sociale,  e l'eOlcacia  deH'ordiaameoto  ecclesiastico.  Per  lui  civiltà 
è il  simultaneo  sviluppo  dello  stato  sociale  e dell'  intellettuale  nell'  intima  con- 
giunzione delle  idee  e dei  fatti.  Oggi  la  scienza  è fondata  sui  fatti,  e principio  do- 
minante neH'odiema  civiltà  è la  scienza,  o il  movimento  delle  idee  (DoHrinarj). 
Comunque  imperfette , quelle  lezioni  hanno  contribuito  ad  allargare  gli  storici 
intendimenti,  e mostrare  come  l'uomo,  per  impulso  della  forza  e delle  credenze, 
aspiri  ad  uno  stalo  sempre  più  compiuto,  dove  sia  arbitro  di  sviluppare  l’intelli- 
genza, i sentimenti,  l’attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto , come  tutto  il  resto,  assumere 
l’aspetto  dell’improvisazione  e della  polemica,  e le  opere  che  più  in  Francia  le- 
varono rumore  sono  o lezioni  che  si  suppongono  ispirate  daH’udilorio  e raccolte 
dallo  stenografo,  o lettere,  o articoli  di  giornali  : lo  che  scusa  l'irriflessione  e le 
mancanze,  e toglie  quella  fiducia  che  non  può  fondarsi  se  non  sulla  meditazione 
e la  pazienza.  Scrittori  capaci  di  comporre  e ordinare  un'opera  estesa,  abbracciare 
un  sistema,  sostenerlo  per  molti  volumi  e con  interesse  e abbondanza  di  favella, 
sono  pochissimi.  Barante,  colla  Storia  dei  duchi  di  Borgogna , iniziò  la  scuola 
descrittiva;  lo  che  è una  forma  , non  una  novità  essenziale;  e molti  abusarono 
del  pittoresco.  Altri  applicarono  l'attenzione  a paesi  forestieri,  come  Villemain 
colla  storia  di  Cromwell , Guizot  con  quella  della  rivoluzione  e Armand  Carrel 
della  controrivoluzione  inglese,  dettata  colla  maschia  sempticità  e lo  stile  corag- 
gioso di  un  soldato:  ma  tutti  alludendo  alla  rivoluzione  francese  e ai  torti  della 
Restaurazione,  di  cui  designavano  la  caduta.  Thiers,  nella  Storia  della  Rivolu- 
zione franeeie,  fu  il  primo  che  cessasse  le  bestemmie  contro  di  questa,  tendendo 
a giustificarla  col  mostrare  una  specie  di  fatalità,  per  cui  un  atto  deriva  inevita- 
bilmente dall'altro,  e gli  uomini  compiono  quel  che  portavano  il  U mpo  o le  cir- 
costanze; sicché,  trascinati  nel  vortice,  perdevano  quel  libero  arbitrio,  che  è su- 
prema dote  della  nostra  natura.  Era  dunque  necessario  tanto  sangue;  v’era  colpa 
forse,  ma  delle  cose,  anziché  di  alcun  individuo:  e questo  cambiamento  di  glu- 
dizj  fu  adottato  dall’opposiziune  , la  quale  così  tornava  verso  il  secolo  xviii  ; e 


(t)  L’eKmpio  pia  ii$igav  è l'iflan  Ji  Ha  TanmiM  di  Canlorbcnr. 
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s'avviò  questa  reslauraziqoe  che  da  scusa  dovea  convertirsi  in  apoteosi,  e far  ado- 
rari!  i fatti  non  il  senso  comune  e le  leggi  morali , e aver  iudulgenta  per  ogni 
delitto  ; donde  esitanza  negli  spiriti  e debolezza  nelle  anime. 

Tliiers  non  si  diè  briga  de'  gabinetti  forestieri,  ina  meditò  i discorsi  della  tri- 
buna, ritrasse  al  vivo  ravviceodamento  delle  fazioni,  e più  distesamente  le  bat- 
taglie; talcbé  i giovani,  cbe  per  lungo  tempo  s' infurineranno  di  tal  epoca  su 
quelle  pagine  vigorose,  verranno  a credere  principale  ciò  cbe  fu  del  tutto  acci- 
deotale , il  movimento  guerresco.  L'opera  di  lui  sul  Consolato  e l'Impero  non 
va  contata  fra  le  storie,  ma  fra  le  esercitazioni  amministrative;  oltre  lo  scopo  di 
rionorare  la  forza  e giustitìcare  ogni  atto  dell'eroe,  abbandonando  l'antico  con- 
cetto della  fatalità  e del  prospero  successo,  e preparando  nuovi  irionfl  al  genio 
della  guerra. 

Il  libro  di  Mignel,  più  conciso  ed  eguale , non  è eclissalo  cbe  da  quello  del 
suo  amico.  La  Storia  parlamentare  della  Rivoluzione  francese,  di  Buchez  e Uoux, 
raccoglie  lo  stillato  di  quelle  insigni  dispute  sui  cardini  della  società,  e le  esa- 
mina con  vedute  cbe  il  mondo  non  ancora  accettò,  perebè  lo  avanzano.  Il  rac- 
contare qnei  fatti  colle  idee  inooarchicbe,  è voce  diretta  ai  morti:  è reato  sociale 
il  voler  divinizzare  lo  spettacolo  più  abominabile  allo  spirito  umano  (come  Clmlam 
dicea)  la  forza  spogliata  del  diritto,  siccome  si  fece  da  ultimo  in  storie  cbe  pro- 
sternano l'umanità  davanti  alle  are  di  Robespierre  e di  Uanlon.  A ciò  lasciossi 
condurre  dal  bisogno  d'  applausi  perfino  Lamarline  nei  Girondini , cbe  poi 
dal  bisogno  di  danaro  e di  giustiQcarsi  fu  ridotto  a raa:ontare  la  Rivoluzione 
del  • per  onorare  il  nostro  tempo  davanti  la  posterità  >;  e dove  mette  sem- 
pre uua  frase  cbe  corregga  la  precedente,  alHoe  d'accarezzar  tutti  i partili  (}). 
Tutti  gli  schiamazzi , tutte  le  declamazioni  egli  assorbe,  e trasforma  in  armo- 
nie: che  se  è inenicace  al  bene,  neppure  spinge  al  male,  ma  falsa  il  sentimento 
pubblico  col  qualificare  di  sbadataggini  i misfatti  sociali,  e d'eroi  i manigoldi- 

La  ricchezza  della  Francia  consiste  ancora  nelle  Memorie,  dove  fra  strani 
casi  e numerosi  alluri,  ci  sono  date  impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non 
nuove.  Quelle  su  Napoleone,  cbe,  pubblicale  la  piò  parie  gli  ultimi  anni  della  Re- 
staurazione, erano,  come  lutto  il  resto,  un'opposizione,  In  dipinsero  dal  lato  mi- 
gliore, ma  anche  più  debole; giacché,  volendolo  contrapporre  ai  Borboni,  lo  pre- 
senlaroDo  da  buon  uomo,  famigliare,  spiritoso,  anziché  in  quel  cli'rra  sua  gran- 
dezza, la  volontà  irremovibile  ('à).  Le  più  imporlanli  vennero  da  Sanf  Eleua,  per 
quanto  alterate,  perché  dettale  a memoria  c a memoria  raccuUe , e talvolta  bu- 
giarde per  progetto , e variabili  perché  mularuusi  le  circostanze  e spesso  i ran- 
cori. Solo  nello  Memorie  potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che  nessun  contem- 
poraneo fu  ancora  capace  di  presentare;  un  mezzo  secolo  che  laute  volte  cambiò 
d'idolo  e di  nome;  una  monarchia  Unita  sul  patibulo,  un'aRra  cominciala  in  uiui 
sommossa  di  tre  giorni  e d'uoa  città,  poi  scomparsa  io  un  parapiglia  di  qualche 
puntrada;  una  nazione  incoronala,  tribune  sublimale  e riverse,  speranze  sbalzate 
dal  trono,  lo  stesso  patibolo  eretto  a tentativi  opposti  ; prosperità  non  più  udite 
e non  più  udite  sventure,  poteri  che  si  abbattono  l'uo  l'altro,  e condannali  non 


(I  ) Ri^rofuh'on  arnt<  fatigu/e  la  Franee  et  le  ' 
monde  de  $e$  débau , de  tee  contuiiioue  , de  tee 
grandeurt  et  de  tee  crimet. ...  La  France  èluii 
pastionée  pour  te  ditpotitme  (Tun  toldaf  de  ijrnie; 
Jedùgén>e^  mmit  je  m rxpfique,ele.  peg  viii.Qoi'^ia  | 
rivoluitoav  ci  la  cliiaina  un  inaffrndM, 

doni  pertonne  n'ett  eoupablCy  doni  pereonne  n'etl 
innoeent. 

(2)  Scblpaacr  a tidaiberga  comparii  le  iofìaile  WO' 


motic  rrlalÌTO  a Napoleone,  ravvtrìnaodn  il  raccoafo 
de’mrdrtifDÌ  fatti  io  modo,  rba  l’on  narratore  eor- 
rrg^a  l'aliru.  Uctudu  ftiticoiUiiino,  e «lai  quale  I«  piò 
Vdik  non  esco  rhc  inccrlezaa  e div|>i'iazjnn<'  dt-lla 
rìtà.  Tiroo  di  qncaia  nAtura  il  libro  di  MRSsiilAlfl, 
Éliidet  eritii^uet  dee  hùtoriene  de  la  B^olution 
franfaUcy  ou  ititi,  dee  hitloiret  de  celle  Rrru/u* 
fton.  Parigi  4837. 
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appena  stabiliti  ; la  repubblica,  l'impero;  la  ristorazione,  un'altra  rivoluzione,  una 
nuova  repubblica,  che  appena  hanno  il  tempo  di  proferire  il  nome  loro  alla  chia- 
mata deirumniiità,  e passare. 

Questi  ultimi  anni  in  Francia  si  pubblicarono  a profluvio  storie  nazionali  e 
straniere.  Alcune  pnpolarizzarono  le  faticose  indagini  dei  'rede.sclii  ; altre  si  fecero 
organo  di  piiriiti,  per  morire  con  quelli;  troppo  spesso  un'  inesplicabile  leggerezza 
trovasi  accanto  a erudizione  faticata  c a divinazioni  felici;  in  generale  si  scostano 
truppa  dalla  sobrietà  che  alla  storia  è essenziale , e piacionsi  in  romanzesche 
particolarilù  e in  voli  pindarici  che  stancano  lo  spirito  e scemano  ia  fiducia.  La 
StoriQ  dei  dieci  anni  di  Luigi  Siane,  allettativa  per  ostentato  amor  del  vulgo  e per 
le  prospettive  socialistiche,  è sistematica  denigrazione  del  governo  creato  dalla 
rivoluzione  del  IhSO,  con  pertinace  calunnia  mostrandolo  inetto  quanto  ribaldo; 
svisa  fatti  contemporanei  per  ridurli  a dimostrazione  di  alcuni  principj  sociali; 
raccoglie  le  passioni  e vi  dà  ragione,  coin'è  facile  ogniqualvolta  non  s'abbiano 
a fronte  reali  dilTIcollà.  Montalembert,  colla  Fi/a  di  sani' £/iiabetla,  apri  un 
campo  nuovo , dove  molti  si  gettarono  ; ma  è di  pochi  l' interpretare  l' ingenuità 
delle  leggende  e delle  sante  tradizioni  in  modo  che  la  pielà  se  ne  giovi,  eppure  il 
mondo  non  se  ne  scandalizzi. 

I76W  857  Fra'  letterati  meglio  che  fra  gii  storici  è a riporre  Carlo  Botta  di  San  Giorgio 
nel  Canavese.  Narrando  l'indipendenza  dell'America,  della  quale  non  conoscea  nd 
gli  uomini  nè  le  cose,  serbossi  dignitoso  perchè  senz'ira  e partilo;  e perchè,  ancora 
diffidente  di  sé,  non  trinciava  a baldanza.  Collocatosi  in  paesi  ove  ceppi  non  avea 
la  stampa,  per  ispirazione  de'  Borboni  scrisse  la  Storia  d' Italia  dal  1789  io  poi  ; 
iodi  già  vecchio,  in  soli  quattro  anni,  quella  d>  Ire  secoli  pienissimi  d'eventi,  ad 
ognuno  de'  quali  sarebboosi  voluti  anni  di  ricerche.  Ma  egli,  già  sicuro  della  sua 
fama,  ne  fece  una  compilazione  retorica,  scarsa  per  le  cose,  nè  lodevole  per  te 
parole.  Secondo  lui,  il  medio  evo  è età  pazza,  uarniigliala,  da  cronicacce  di 
frali  e di  castellani  ignoranti  ; un  misero  tempo,  in  cui  le  promesse  e lo  tninac- 

, eie  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale.  Vi  rimedia  io  parte  il 

gran  triumvirato  italiano;  poi  la  luce  si  effonde  mercè  della  grande  famiglia  dei 
Medici.  Come  da  questa  grandezza  venisse  la  schiavitù  d' Italia  non  ebbe  egli  a 
raccontarlo,  nè  mostrò  comprenderlo  ; ma  descrisse  le  miserie  e i paliinenti  inde- 
corosi del  paese  dal  15S4  in  poi.  Irato  alle  prepotenze  forestiere,  anche  ne' no- 
strali però  non  vede  che  vigliaccheria  e ferocia , sinché  non  vengano  a soccom- 
bere ; nel  qual  caso  è sempre  largo  di  compassione , di  scuse , di  elogi.  L'  unica 
grandezza  rimasta  all' Italia  non  conosce;  i papi  considera  sempre  come  la  peste 
di  essa;  del  concilio  di  Trento  favella  in  celia,  come  il  Sarpi  da  cui  copia;  nei 
frati  non  vede  che  oziosi  mascalzoni,  0 scaltriti  gabbamondo.  Alla  fine  i prin- 
cipi , ispirali  dai  filosofi  e dai  Giansenisti , avviavano  a meravigliosi  progressi 
l'Italia,  quando  sopragiunse  un'orda  di  Giacobini,  guidati  da  un  fortunato,  il  quale 
con  sbagli  continui  vincea  tutte  le  battaglie.  E vigliacclieria  o ferocia  unicamente 
vede  il  Botta  in  tutta  la  Uivoluzione;  s' adira  alla  ghiotta  prepotenza  di  quelle 
amministrazioni  militari  e ai  pazzi  imitatori  delle  pazzie  francesi  : eppure,  a de- 
scrivere quegli  efimcri  delirj  consuma  la  maggior  parte  della  sua  opera;  una  festa 
d'  un  giorno  o le  matlie  d'un  esaltalo  gli  rubano  lunghissime  pagine,  mentre 
sulla  creazione  d'un  regno,  meravigliosa  fin  ai  nemici , trusvnia  (1);  appena  sa 
clic  un  esercito  italiano  combattesse  in  Germania,  in  Spagna,  in  Italia,  iu  Russia. 
Uel'Buonaparte  parla  con  un'ira  che  somiglia  a disprezzo;  eppure  costui  dovea  pia- 


( I ) Il  ColI«ll«  vorrebbe  cb«  ■ ilocDmrati  dello  elilo  d'un  popolo  fossero  non  lo  rìbcllioDi , le  gaeiTO , i 
domin],  me  lo  l«g(i  dodlfiinlo  0 ridoflo  o coicifiieot . Vili. 
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aere  at  Botta,  che  non  ama  gl’imperi  dimezzati,  cioè  quelte  costituzioni,  contro  le 
qu.ili  mostrasi  accanito,  fln  ad  esclamare  che  in  Italia  le  nazionali  assemblee  sono 
pesli.  Sprezza  l’Italia,  eccetto  i Piemontesi;  sprezza  l’Europa  woHo, /’eroce,  mi'se- 
runda,  e non  crede  che  paese  più  inatto  di  essa  sia  stato  al  mondo  ; sprezza  Tu- 
manilà,  nè  a perfezionamento  nè  a ragione  o compassione  crede:  Vn  anelilo 
ferino  C umana  razza  eonserva,  e il  diavolo  la  trae;  e pazzo  chi  vuol  seminare, 
tra  gli  uomini  odierni , semi  salutiferi. 

Di  ciò  sarebbe  a domandargli  severissimo  conto,  se  in  lui  apparisse  quell'u- 
nità di  concetto  e di  senlimeulo,  che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato, 
un'azione  eOlcace.  Ma  il  suo  bestemmiare  o belTure  è vezzo  di  scuola;  per  questo 
piacesi  degli  eventi  straordinarj  e delle  orribilità,  come  più  pittoresche,  e in  lai 
caso  egli  non  sta  a vagliare;  si  dilata  ove  trova  materiali  già  disposti  : eccellente 
descrittore  delle  cose  esterne,  badasi  a lungo  su  marcie,  battaglie,  tremuoti,  fami  ; 
e mirabilmente  s'adagia  in  comodissime  frasi,  • il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso 
i principj  •.  Nessuno  vorrà  imparare  la  storia  d'Italia  da  lui:  ma  poiché  quel 
libro  sarà  sempre  raccomandato  per  la  bellezza  del  dettato  e la  varietà  della  frase, 
converrebbe  con  sobrie  note  avvertire  degli  errori  di  fatto  e delle  opinioni  illibe- 
ralissime, acciocché  gl’inesperti  non  suppongano  sia  scritta  con  amor  del  vero, 
e studio  per  cercarlo,  critica  per  distinguerlo,  lealtà  per  esporlo;  acciocché  co- 
loro che  l'ammireranno  come  composizione  retorica,  non  vi  bevano  tante  falsità 
e tante  sconsideratezze,  che  diventano  pregludizj  (1). 

Fuor  di  quest'illustre,  l'Italia  poco  retribui  alla  storia  (2);  ed  è già  assai  se 
qualcosa  fece.  L'eloeuzione  retorica,  lusingata  da  splendidi  csempj,  guastò  inge- 
gni, che  diedero  fiori  dove  se  n’aspettavano  frutti,  lln  discorso  di  Alessandro 
Manzoni  sulla  storia  longobarda  trapiantò  fra  noi  le  idee  francesi  sopra  la  con- 
quista e i rapporti  fra  vincitori  e vinti  ; sulle  quali  traccio  altri  ampliò  i lavori. 
Molti  si  occuparono  di  storie  municipali,  ma  pochi  con  novità,  nè  coll'intento  di 
cercare  nei  parziali  le  cause  o gli  esempj  del  movimento  generale.  Le  Raccolte, 
cominciate  il  secolo  antecedente,  si  proseguirono  con  miglior  intelligenza;  e sa- 
ranno la  miglior  condanna  a quei  troppi,  che  qui  adorano  tuttavia  le  inleazioni 
e le  ire  antiquate.  La  storia  dei  tempi  nostri  non  poteva  essere  scritta  qui , e 
mentre  ancora  non  ammutolirono  le  impressioni  personali,  i rancori  di  parte,  le 
sensibilità  di  famiglia,  i pregiudizj  di  classe;  ad  affrontar  i quali  vuoisi  un  co- 
raggio che  è raro , un  sacrifizio  che  è eroico , perché  tocca  a ciò  che  I'  uomo  ha 
più  caro,  la  propria  reputazione.  Una  che  levò  rumore,  è pasciuta  di  idee  o vec- 
chie o servili  o irose,  scostata  dal  popolo,  e senza  educare  gli  avvenire  nella 
scienza  del  giusto  e dell'ulile  , nella  fratellanza  operosa  , in  cui  sta  tutta  l'italica 
speranza.  Ecco  perchè  al  giorno  della  prova  ci  troveremo  tanto  minori  di  noi,  e 
vagheremo  nelle  astrazioni  per  difetto  d’esperienza. 

Chi  questi  giudizj  trovasse  severi , ci  nomini  le  storie  da  cui  abbia  avuto  o 
lume  all'  intelletto  o calure  al  sentimento  ; ci  dica  perchè  nessun  conto  fan  gli 
stranieri  delle  nostre,  o pregino  quelle  che  ebber  solo  disprezzo  dai  (latrj  barbas- 


(t)  ScìpioQf  Maffci  Della  prefazione  alla  VeroiM 
iltu$trala  il  1752  acriveva:  ■ CInuoqiio  nou  per 
mi{;lìonir  »e  ttraw,  nè  per  praocnoTcre  il  pubblico 
beoe,  ma  per  ««la  enriotìtà  «lì  sapere,  e non  por  pre* 
rodere  i peritoli  e i mali  rbe  lo  rivnluiiooo  o il  eam- 
biimeoto  delle  nmaoc  cote  o dei  Itnipi  p«)s«oQO  pro> 
durro  , DO  ptr  meUtrAÌ  con  l.i  sicuro  normn  dr(;lì 
eornipj  proredimoDlo,  ma  per  piacere  dVIrgtnzo  e di 
•file,  prendo  olcnno  isiorìa  per  mano*  c|tir^li  ne  ri* 
nontia  i’uliUtii  più  ìmporUnte,  non  oc  comprende  il 
principal  fine,  c dalli  maestra  delta  vita  e de^coreroi 


niente  maggior  btnelkio  viene  a ritrarre,  cb«  da  una 
pittura  o da  una  mntira  si  farebbe,  cioè  a dire  uo 
pausggrro  e quasi  infruUnuto  diletto  ■. 

Non  è dunque  Doviti  il  delitto  ebe  i ooelri  maeetri 
apposero  a noi  di  aver  cercalo  nelle  opere  lettcririe 
quairns’ altro  rbe  la  fcdellè  si  prcceui  t la  .dilK* 
ùzione  del  bello. 

(2)  Quelli  rbe  ci  parvero  de];ni , si  trovano  da 
noi  citali  e giodirati  nel  corso  di  questo  lavoro  : avviso 
per  chi  ci  taedasoo  d’oblio. 
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sori  ; perchè  quivi  stesso  si  ricevano  cosi  negligentemente  i lavori  storici  nazio- 
nali, mentre  con  inconcepibile  ieggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di 
Francia;  perchè  alcuni  sfacciati  o ignoranti  osino  asserire  il  falso,  addurre  testi 
bugiardi , documenti  sformali , e ottengano  assenso  dai  giornali  e persino,  re- 
putazione di  eruditi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico,  il  quale  la  metta  sulle  vie 
che  sole  possono  convenirsi  all’ avvenire,  colle  maschie  melanconie  delle  anime 
profonde;  con  quel  coraggio  tranquillo  che  sa  dir  male  anche  delle  persone  e 
dei  partiti  ch  e’  venera;  e che  alTroniando  i pericoli  della  sincerità  (maggiori  in 
paese  che  non  c’è  avvezzo,  e dove  la  tribuna  è riservata  ai  sofisti i,  non  guarda 
quali  simpatie  e quali  rancori  ecciterà;  non  teme  applausi  che  lo  faranno  calun- 
niare; non  la  persecuzione  dei  forti,  o la  denigrazione  de' gaudenti,  di  cui  è legge 
l’esagerazione  e vanto  un’astrazione  inapplicata. 

L’Inghilterra  non  raggiunse  a gran  pezza  i sommi  del  secolo  andato;  e a 
queU'unu  di  cui  essa  si  gloria,  noi  abbiam  dovuto  mostrarci  rigorosi.  Il  positivo 
vi  soffoca  il  cullo  del  sentimento  , tanto  necessario  per  comprendere  il  passato. 
Gli  Annali  Europa  (1840,  9 voi.)  dal  principio  della  Kivoluzione  francese  sino 
al  1815,  dello  scozzese  Archibald  Alison  , son  notevoli  principalmente  pel  cir- 
constauzialu  racconto  dei  dibattimenti  nel  parlamento  inglese,  scuola  di  chi  aspira 
ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tommaso  Carlisle  (1)  che  tanto  occupa  oggi  l’In- 
ghilterra, con  uno  stile  anglo-tedesco,  oscuro,  a formote  e metafore,  misto  d'iro- 
nia e di  dramma,  racconta  le  maggiori  catastrofi  in  aria  bernesca;  e inaccessibile 
aH'enlusiasmo,  guarda  con  pietà  i meschini  attori  deH'irnmensa  tragedia,  ch’egli 
distingue  in  tre  atti,  la  Bastiglia,  la  Costituzione,  la  Ghigliotina  (2). 

La  guerra  di  Spugna  offri  nobile  soggetto  allo  spagnuolo  conte  di  Toreno; 
meglio  elDcace  se  pifi  breve,  e se  cercato  avesse  più  l'intima  elevatezza  c profon- 
dità , che  non  la  forma  di  quegl'  insigni  suoi  predecessori , i quali  ritrassero  la 
maestà  della  vita  umana.  Ai  modi  classici  s’attenne  pure  Don  Manuele  Quintana 
nelle  Vite  degli  Spagnuoli  celebri,  prosa  semplice  , spigliata,  incalzante.  Ferdi- 
nando di  Kavarretc  espose  le  avventure  de’  naviganti  spagnuoli,  ricche  di  docu- 
menti curiosi.  Alberto  Lista  di  Siviglia  lo  vince  in  profondità  dì  valutazione  storica. 
.Menzioneremo  pure  gli  Annali  delf  Inguisizione  fin  quando  fu  abolita  nel  1834, 
e la  storia  legislativa  della  Spagna  dalla  dominazione  dei  Goti  io  poi  ; come  anche 
inultissimi  documenti  del  passalo.  .Martinez  della  Rosa,  nello  Spirito  del  secolo, 
diè  una  dipintura  politica  e Olosollca  del  presente.  Giacomo  Balmes , nel  Pro- 
testantismo eomparato  al  eattolieismo  riguardo  alla  civiltà  europea,  fe  un  buon 
riscontro  all'opera  di  Guizot. 

Lo  svedese  Lindberg  (3)  condannato  a morte , poi  scarcerato  per  grazia 
regia,  senza  che  il  castigo  o il  perdono  lo  frangesse , con  somma  libertà  giudicò 
il  reguo  di  Bernadotte.  La  storia  primitiva  della  Ru.ssia  fu  insignemente  trattata  da 
SchlOzer  e Krug.  Molli  Russi  scrissero  delle  ultime  guerre;  Bulgarin  un  pro.spello 
storico,  statistico,  geografico,  letterario  della  Russia  (1837);  l'strajolof  una 
storia,  ove  considera  la  Russia  Grande  come  il  punto  centrale  a cui  vanno  ad 
unirsi  necessariamente  la  Piccola,  la  Rossa,  la  Lituania. 

La  Germania  prosegui  con  coscienza  e perseveranza  i suoi  studj.  Dalla  col- 
tura francese  , a cui  crasi  fatta  ligia,  cominciò  a riscuotersi  al  tempo  dell’in- 
vasione napoleonica,  e per  mezzo  della  scuola  pubblicista  di  Arndt  e Jabn.  La 


(4  ) The  french  revolution  a Aùforjr,  5 voi.  4840. 

(2)  NeuuDo  ttpelWeLbe  «li  veder  te  scene  di  quel 
grtn  drimma  ìetlioIaU*  — > A$trea  torna  t»  terra 
itnza  MA  ioUo  — Petiiione  geroglt/lea  — / tac- 
chi a vento  Oc  Broglie  dio  della  guerray  ver. 


L*«pertora  defili  stali  genertlì^  «bbUot  dito  Bello 
Sebisri mento  A. 

(3)  Bìdrag  tilt  tveriget  hittaria  ffier  don  3 m«>< 
rtìHbcr  18|0,  Storolm*  1839. 
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miglior  cognizione  dol  flirilto  pubblico  tornò  utilissima  alla  storia,  che  su  di  e.ssa 
riposa;  c mcrcò  i lavori  di  Hunde,  Ranz,  Mittermajcr,  c principalmente  di  Carlo 
Federico  Eicbliorn  (1) , si  dissiparono  molte  nubi  circa  I passi  successivi  della 
società  riguardo  al  diritto,  le  anlieliità  del  quale  furono  illustrate  relativamente 
ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  diritto  pubblico  e politico,  ceri'arono 
anlicbi  poemi,  leggende,  monumenti,  statuti  di  città,  di  villagi,  di  corpi  . Nel 
1812  i fratelli  Giacomo  e Guglielmo  Grimm  scopersero  il  poema  di  Hildebrand 
e Udebrand;  e questo  canto  nazionale,  applaudito  nella  reazione  d’allora,  divenne 
incentivo  di  studj.  Giacomo,  nella  Grammatica  tedesca  (1819),  pose  a parallelo 
cjuatturdicl  idiomi,  ricondotti  a leggi  uniformi;  poi,  nelle  Antichità  del  diritto 
tedesco  (1828),  da  autori  antichi,  da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la  legisla- 
zione primitiva  delle  genti  alemanne;  infine,  colla  Mitologia  ter/eico  (1835), 
compì  la  ricostruzione  del  mondo  germanico.  Guglielmo,  nelle  Iticerche  sui  Runi 
(1821),  attestava  la  scrittura  alfabetica  fra  i Tedeschi  antichi  ; e,  nella  Tradi- 
sionc  eroica  (1829),  raccozzava  una  grand’  epopea  nordica,  della  quale  I Nlèbe- 
lunghi  non  sarebbero  che  un  episodio.  Intanto  Gans,  Phillipps,  Klenze,  Zùpfl, 
Waitz  approfondivano  il  diritto  germanico  , e vi  trovavano  i fondamenti  mede- 
simi che  in  quello  di  Roma,  di  Grecia,  dell’India;  le  illustrazioni  che  alle  anti- 
chità scandinave  recavano  Rask  e Geyer,  rifletteano  nuovo  lume  sulle  tedesche 
e sulle  migrazioni.  Molti  |ierò  dall’erudito  patriotismo  furono  sviati  sino  a dipin- 
gere come  eroi  compiti  quei  Genserlchi,  Manchi,  Odoacri,  e invidiabile  la  gran- 
dezza selvaggia  della  stirpe  germanica  prima  che  l'invasione  romana  e il  cristia- 
nesimo la  stornaiisero  da  quel  libero  svolgimento  delle  proprie  facoltà,  che  forse 
sarebbe  riuscito  superiore  alla  civiltà  di  .Mene  e di  Roma.  Altri  la  disordinala 
condizione  condusse  a portar  nella  storia  uno  scetticismo,  che  non  risparmiava 
tampoco  i fatti  più  influenti  sopra  l’umanità. 

Sull  orme  di  Gatterer  si  posero  Beck,  Eichliorn , Spittler  che  fe  la  storia  ec- 
clesiastica e degli  Stati  euro|iei  ; Wollmann  e Menzel  continuarono  la  storia  del 
mondo  di  Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Scbiosser  per  cognizioni  di 
fatti  ed  elevato  vedere  (3).  Le  idre  filosofiche  e i giudizj  politici  dibattuti  da 
Pòlitz,  llapfer,  Mayer,  De  Eggers,  Jeniscli,  Gruber,  Carus,  Breyer,  Luden, 
Schueller....  furono  raccolti  da  Ileeren.  Rotteck  , nella  Storia  universale  tante 
volte  ristampata,  raffronta  la  sorte  dei  popoli  al  diritto  naturale  e alle  riforme 
politiche,  cioè  ngl’intercssi  della  libertà  e del  bene  pubblico;  ma  secco  e con  assai 
pregiudizj.  Ed  egli  e Dahlmann  sostengono  i troni  ereditar)  , ma  con  as.semhlec 
deliberanti.  .Molti  trattarono  del  medio  evo  (d),  AVilken  delle  crociate,  Rancke 
de’ popoli  germani  e tedeschi  del  xvi  e xvii  secolo;  Raumer  degli  Ifohenstaufen 
c deirEiiropa  dopo  il  secolo  xvi.  La  storia  moderna  fu  esposta  da  Saalfeld,  Ilor- 
inayr,  Mfiuch;  da  molti  la  Rivoluzione  e gli  avvenimenti  contemporanei.  Gli 
Annali  europei  dopo  il  1795,  pubblicati  da  Possett  (-1804)  fondatore  della 
Gazzella  universale  d’Augiista,  e soppressi  dalla  dieta  del  18.32,  meritano  men- 
zione come  documenti  storici  ; e cosi  la  Cronaca  di  Venturini,  la  Minerva  , il 
Giornale  storico  e pulitint  di  Bucholz,  la  Notizia  remota  del  mondo  di  Malien, 
le  Mescolanze  sullo  stato  più  recente  del  mondo  di  Zschokke,  seguite  dalle  Tra- 
dizioni sui  tempi  nostri. 

({)  Storia  del  diritto  pubbliro  e pritato. 

(2i  Batta  nommarp  i dui!  ScbUgel,  Tirck,  (ìArm, 

VoQ  der  linrftì,  KniPrkc,  Lvriiinciif  Wal- 

kfraafcl»  t «iirì;  U Storio  della  leUt-ratitra  por- 
tira^  dì  Gervinut  (IS55),  rbc  pni  ni  batlù  ai  tibrlli, 

« intteno*  lo  srìtiAa  di  Ronfe  ; H torto  dì  >^8fbl<>r 
•aiIIh  Storia  della  letteratura  nazionale  nel  medio 


eto  (1830).  Singnlirmenlo  notevoli  »ono  gli  ironre- 
UiBÌmi  Monumenta  di  Fnrico  Ptriz. 

(5)  rompradio  di  tioria  vnirrriale  del  moitdo 
antiro,  voi.  ix;  del  mondo,  raeetmiato  nel 

tuo  intieme,  tol.  vi,  nella  qoale  entrino  gli  avrenì* 
niecli  del  xfv  e n lerol»;  e Sloria  del  ivrtl  ieraln. 
ti)  Tom.  m.  ofir.  29. 
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Michele  Schniidt  (1785  e se^.)  nella  voluUiinosa  Storia  de'  Tedeschi  manca 
di  snlidilà  e d'eslesi  piudiij,  come  Krause,  flisheck,  Heinrich,  Weslenrieder,  co- 
munque in  klcune  parti  lodevoli.  Ma  dopo  In  reatiune  contro  II  dcspolismo  na- 
poleonico, non  si  cercò  più  soltanto  la  successiva  evoluzione  della  bizzarra  costi- 
tuzione deH'impero  e la  penealogia  de’  regnanti;  si  beue  la  vila  del  popolo  sotto 
I varj  suoi  aspetti,  donde  nacque  lo  spirito  della  nazione  tedesca.  La  storia  di 
Vuirangn  MenzeI  spira  odio  contro  i Francesi  in  una  narrazione  viva,  ma  decla- 
matoria. L’esagerazione  patriotica  trae  il  verboso  Luden  a veder  lutto  perfetto. 
Pflster,  che  nella  storia  della  Svevia  ò ricco  di  fatti  e di  buono  spirilo,  non  cosi 
bene  riuscì  in  quella  de'  Tedeschi,  ove  bada  specialmente  all’insegnamento.  Non 
v’ha  città  che  non  abbia  il  suo  storico;  anzi  fino  villaggi  e castelli  e corporazioni. 
Giusto  Muser,  con  quella  di  Osnabruck,  esercitandosi  su  piccolo  paese,  volse 
primo  le  ricerche  verso  il  diritto  nazionale.  La  storia  della  Federazione  svizzera, 
cominciala  da  Giovanni  Mfiller  con  paziente  esame  delle  fonti , ricchezza  d’idee 
e nobile  amore  delle  libertà,  e continuata  da  Monard  e Guillemin,  fu  da  Xschokke 
resa  popolare,  come  quella  di  Baviera.  La  storia  dell'Ansa  di  Surtorius,  quella  di 
Prussia  del  Yoigt  e di  Lanzizoll , quella  dell’  origine  de’  varj  Stati  germanici , 
quella  della  formOziune  delle  Leghe  libere  del  medio  evo  di  Rorlum,  é altre 
assai,  rivelano  la  condizione  generale  delle  città  o d’alcune  in  particolare. 

L’antichità  interpretarono  insigni  archeologi  (1),  e massime  i due  Niebuhr 
danesi,  uno  de’  quali  rivelò  l’Arabia,  l’altro  la  prisca  costituzione  romana.  Non 
v’è  pente  forestiera  o tempo  che  non  sia  stato  tolto  a esame  de’  Tedeschi  (2); 
ogni  disputa,  0 arte  o invenzione  n’ebbe  Illustrazioni;  e nelle  monografle  meri- 
tano la  prelazione.  Che  va  ai  Francesi  nelle  Memorie  (3).  La  storia  ecclesiastica 
ha  particolare  importanza  dove  tuttodì  si  trovano  a fronte  università , popoli, 
leggi  di  confessione  diversa  (4).  Più  prepararono  materiali  storici  e diplomatici , 
e la  cognizione  ne  è ajutata  da  Regesto,  dai  quali  son  posti  alla  mano  dello  sto- 
rico tutti  i falli  memorabili  d’un  tempo,  d’una  famiglia,  d’un  paese.  Se  alcuni 
perdonsi  in  minuzie  per  affezione  municipale  e per  gusto  delle  curiosità  archeolo- 
giche, tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spirito  fantastico  e sistematico  fa 
che  talvolta  il  valore  positivo  di  ricerche  laboriosissime  sfumi  io  astrazioni  e 
idealità. 

Gli  studj  orientali,  che  già  nel  secolo  precedente  vedemmo  divenire  ricchis-  Orienu 
sima  fonte  storica,  ingrandirono  quando  la  pace  ebbe  ripristinate  le  comunica- 


n larkflniaoB,  Meiam,  Msnso^  B«vkb, 
R&UÌQcrs  Wolf,  TbicTRch,  Vois,  Cr»»Bxcr,  Oitfrifd 
Mnilvr,  Ernesti,  llriimatin,  Gr<ibvr|  Cckfil  Wacht- 
niiilli,  . . . 

(2)  Litn,  SrhrBckh.  I.«  Bn4  tnllirono  li  tinnì  ila* 

lica;  Sibiiiull,  Asthbach  e F«Mlcr  ta  tpagnuolai  la 
poflophcio  Grlwurr;  In  frniirrv  Sclirikkh,  Mcuzcl, 
WoltmaiiB^  SpreitQcl.  Wuitnianii , Hciii* 

rich;  In  Bcaiitlinski  ScI)Iuk«t.  Uiihi,  Alone,  Gtalcr, 
Gebbardi  , Siibm  , lltillniann  j U russa 

Scbbi/pr,  Mollrr,  Evrrt,  Siorch,  liacincìsler j li  po- 
lacca Jekel,  Spanar,  Warner,  Bruhm;  b oii|hcre»a 
GebbarJi,  Fcssler;  ta  gricn  nindcroa  Fui- 

Icfimcycr,  Thìvrarb,  Schiodar,  AVilkan  ; la  praasìana 
Holzebac  ; rantrinca  Honnayr,  Có<  hellM>ri;,  Mejarrt, 
I.ieliQotiaki;  rioglese  Dalilmann,  ebo  ullìiriiimcnte  de* 
scriaap  U rìvnlutiooi*  di  Francia  ere.  Hecren  rd  lìckrrt 
dtre»sero(ISu9)  una  colIfcìoDe  dì  aiorie,  cbeproMjjua 
aocora. 

(3)  Citiamo  Pomi,  Ft7«  di  Fedarira  //  impera- 

Ivra,  e di  Lodwi(o  it  Pio;  FiM  «Finiio» 


///;  VWGT,  Vita  di  Crefforio  V//;  Koitl'JI, 
Vita  di  Federiro  / ; libTTiGM , Enrico  il  teono  ; 
PpisrRR,  l'tln  d’otcMai  principi  dei  fVUrtembergf 
AsChraCR  , Vila  dell’  imperalore  St^ttmondo  ; 
Mqkci,  T «M  di  Frndccaco  di  Sfrkin^en  ; BrcHOLZ, 
.storia  di  FrrdifioTido  J ; IÙóllir  , iianniio 
Prri.ss,  Vita  di  Federico  //  di  Pruuia.  Brockant 
rnmineììi  nrl  I8IG  / Contemporanei j che  tono  hio- 
Qiatic;  altre  molla  opere  citainroo  man  mano. 

(d)  Fra  le  molta  nomineremo  Ncaader,  nata, 
Alto{,  che  Della  DrefasioDe  dit  oa  buon  giadizio  de' 
prederrasori  ; Stolbern  contiouato  da  Kerz , dose  il 
dO  Toinme  giunge  aoin  att'anno  -II32}  kalrrkamp, 
Raoachar,  Ritter,  Riffrl,  Dèlliogar,  a alcane  moaO' 
graCa  di  aoinma  impoitaara.  Vrdi  Homci,  tCHaar- 
Tatiuni  fult’andammln , il  carattere  e lo  aiuto  prc- 
tenU  degli  aiuiJj  atorlci  io  GennaDla»,  ori  JHém.  da 
VAeadémia  royaìa  éti  $eÌeiUH  moraiéi  tt  poHti- 
fttei  de  Vinrtitut  dt  Francf.  Savantt  Hrannett , 
T.  I. 
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zioni  fra  i dotti.  Schulleos  (1)  avea  pel  primo  prorcssato  che  a ben  conoscere  la 
lingua  ebraica  bisognava  ricorrere  alle  altre  semitiche,  specialmente  all'arabica. 
Kel  1810  Sue)  pubblica  la  sua  Grammatica  araba;  e mentre  in  prima  la  mi- 
gliore, ch'era  quella  di  Tommaso  Erpenio,  in  poche  pagine  spacciava  la  sintassi, 
Sacy  vi  dedicò  un  intero  volume,  colla  furie  analisi  agevolando  la  conoscenza 
intima  dell'  ebraico,  del  caldaico , del  siriaco.  Guglielmo  Jones  considerò  la  let- 
teratura orientale  come  un  immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base  alla  storia 
dell'umaoilù , e di  cui  ciascuna  parie  servirebbe  a rischiarare  il  tutto:  scopo 
compre-o,  benché  ancora  lontano  dall'essere  raggiunto.  Da  che  il  libro  di  Fede- 
rico Schlegel  sulla  filosolla  e la  lingua  degl'indiani  (1808)  volse  a queste  l'at- 
tenzione, Bopp  pel  primo  fra  i Tedeschi  studiò  il  sanscrito,  e nel  1827  ne  diede 
la  grammatica,  dopo  criticata  quella  del  Wilkins,  uscita  nel  1 808  ; poi  a Londra 
pubblicò  il  sistema  di  conjugazione  sanscrita  paragonalo  colla  greca,  Ialina,  per- 
siana e tedesca. 

Secpndarono  altri  tedeschi ( Lassen  , Roseo  , Humboldt  (2):  Klaprolh,  dopo 
molti  viaggi,  pubblicò  l'/Dia  poliglotta  e Memorie  relative  alt  Asia,  lo  Francia 
la  Convenzione  avea  creato  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  persiano,  cui  si  ag- 
giunsero io  appresso  l'armeno,  il  cinese,  il  malese,  il  tibetano.  Chezy  fu  il  primo 
che  professasse  pubblicamente  il  sanscrito  in  Europa.  Con  De  Guignes  cominciò 
r importantissima  pubblicazione  delle  Polizie  ed  estratti  de'  manoscritti  della 
Biblioteca  reale:  e fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e la  letteratura  orientale, 
formò  valenti  scolari.  Remusat  ridusse  il  cinese  non  più  diflìcile  agli  studiosi 
che  l'imparare  altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  che  parlano:  Paulhicr, 
Julien,  Dazio,  Pavie,  Biol  diedero  molte  traduzioni.  Il  Giornale  della  Società 
asiatica  stabilita  a Parigi  (1822;,  è testimonio  e archivio  degli  studj  orientali  in 
tutta  Europa. 

Saint-.Marlin  si  applicò  principalmente  all’ armeno,  e n'ajutò  la  Storia  del 
Basso  Impero  di  Le-Beau.  Il  padre  Hechitar  di  Sebaste,  caldo  a ridestare  fra' 
suoi  il  fuoco  dell' intelligenza,  soflbeato  dopo  il  distacco  dalla  Chiesa  romana, 
ottenne  dal  senato  veneto  l'isola  di  San  Lazaro  (1717),  ove  stabili  l'ordine  di 
Sant'Antonio  abbate  ed  una  stamperia  , dalla  quale,  non  men  che  da  altre  ora 
poste  a Vienna,  a Costantinopoli,  a Smirne,  a Mosca  e in  altre  città  russe, 
e fino  a Madras,  uscirono  libri  elementari  e scientifici  e traduzioni  ; onde  venne 
a propagarsi  la  lelieralura  deU'Armenia,  che  oltre  farci  conoscere  un  paese  d'ab- 
bastanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 

Altrove  noverammo  i lavori  intorno  all'  Etiopia.  L'Egitto  può  dirsi  scoperto  : 
e se  ciascuno  pretende  aver  trovato  una  diversa  chiave  dei  geroglifici,  s'accordano 
almeno  nel  doversi  cominciare  dal  conoscere  la  lingua  eh' essi  traducono,  cioè 
la  copia. 

Meli' India  i dotti  inglesi  continuarono  i lavori,  e spesso  mandano  in  Europa 
edizioni  e traduzioni  dei  Veda,  dei  Purana,  dei  poemi;  cercansi  le  diramazioni 
buddistiche:  già  si  conoscono  milleducento  iscrizioni , cinquantamila  medaglie, 
innumerevoli  sculture  in  varie  di  quelle  lingue.  iVell' Ariana  antiqua  (Londra 
1842}  Wilson  raccolse  quanto  si  sapea  sulle  medaglie  di  ogni  età,  finora  trovate 
nell' India  0 nelTAfgania.  Stephenson  nel  1848  presentò  alla  Società  asiatica 
di  Bombay  un  etsame  della  struttura  grammaticale  delle  lingue  dell'India,  ove 
vuol  dimostrare  che  le  differenti  constano  di  due  grandi  elementi , rappre- 

(0  fnttUulÌMM  ùe  fu*d»WbBnta  tinguw  kebrai^  | Michtelìt,  Eichborn,  Btrtraaa,  Ri(l«r,  Creator , Kla* 
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sentali  ora  dal  sanscrito  e dal  tamii.  Sanscrita  è la  pifi  parte  de’  vocaboli  del 
settentrione  e del  centro  dell'India,  mentre  nclia  penisola  dominano  le  radici 
tamile.  Da  ciò  e da  considerazioni  etnografiche  deduce  che , prima  dell’arrivo 
dei  Oramini  nel  settentrione,  l'India  era  abitata  da  una  razza  alTatto  distinta  da 
quella  che  migrava  nel  sud,  e che  ì popoli  che  adottarono  i dialetti  de' migranti, 
conservarono  frasi  e grammatica  proprie  della  lingua  primitiva.  Coi  Bramini 
invasero  l’India  meridionale  gli  Sciatria  e i Vasia,  e queste  tre  Caste  superiori 
spesso  si  mescolarono  con  matrimonj  legali,  he  parole  della  lingua  braminica 
furon  fuse  nel  linguaggio  antico  in  modo  da  produrre  il  pracrito,  poi  lo  kiadi; 
siccome  le  parole  persiane  ed  arabe,  fuse  nel  medesimo  stampo,  produssero  l’in- 
dustano;  e le  parole  latine,  modificate  da  Celti  e Teutoni  secondo  le  leggi  de’loro 
dialetti  primitivi,  produssero  le  lingue  moderne  d'Europa. 

Potè  dunque  trarsi  la  storia  da  altri  documenti  che  i classici;  e le  medaglie 
sassanidi,  i monumenti  di  Cil-Minar,  le  opere  di  Calidasa,  di  Mirkondi,  di  Fir- 
dussi,  e il  Dabistan , e .Mosè  di  Corene , e un'intera  biblioteca  indiana  e tibetana 
vennero  a servizio  della  storia.  I.e  ricerche  de'  filologi,  non  più  limitale  ad  eti- 
mologie, ma  a paragoni  sulla  connessione  delle  lingue,  illustrarono  i tempi  an- 
testorici e le  migrazioni. 

Pertanto  gli  sguardi  più  non  poterono  limitarsi  all’ orizzonte  del  Sinai,  del- 
l’Olimpo o del  Palatino.  Nell'Aria  e ne’ libri  di  Zoroastro  rintracciaronsi  una 
civiltà  antichissima  e una  religione  sopravissuta  fino  ad  oggi  fra  i Guebri:  Rasck 
dimostrò  l'antichità  e l'autenticità  del  Zendavesta  e della  lingua  tenda  (1):  Eu- 
genio burnouf,  nel  commento  BuH'Yafna  (1851),  creò  le  norme  di  quella  fa- 
vella ; conobbe  che  il  pali  era  un  volgare  del  sanscrito,  portato  dall’ India  nel- 
l'Indo-Cina  col  buddismo;  e col  fare  lo  zendo  anteriore  al  sanscrito,  riduceva 
alle  allure  dell'Aria  il  punto  di  partenza  dei  più  antichi  idiomi,  donde  ti  segui 
colla  civiltà  e la  religione  per  tutta  l'Asia  orientale,  poi  col  buddismo  nella  set- 
tentrionale. Dall'Aria  la  civiltà  si  dilTuse  alla  Media  e alla  Persia,  i cui  misteri 
domandansi  alla  scrittura  cuneiforme.  Di  questa  parlò  primo  il  danese  Munter 
all’accademia  di  Copenaghen  il  1798,  ma  senza  soddisfacente  spiegazione,  cui 
non  riuscirono  neppure  Tychsen,  Herder,  Lichlenstein.  Grotefend  asserì  la  lingua 
di  quelle  iscrizioni  essere  lo  zendo;  e di  questo  si  servirono  Rasck  e Saint-Martin 
per  diciferare  alcuna  delle  persepolitane.  Poi  Burnouf  fissò  l’alfabeto  cuneiforme, 
mostrandolo  d’origine  semitica,  e propriamente  assira;  rìsultamento  al  quale 
s’avvicinava  pure  Lassen. 

Contemporaneamente  ci  si  davano  i monumenti  di  quel  paese:  nel  1810 
Flandìn  e Coste  d’ordine  del  governo  francese  viaggiavano  la  Persia  ; Ker  Porter 
e Texier  ci  comunicavano  le  mine  d'fslakar;  fra  quelle  di  Babilonia  raccoglievansi 
iscrizioni  ancora  indicifrabili;  testé  Emilio  Botta  incontrava  grandiosi  avanzi,  che 
pretendeansi  rovine  di  Ninive  (2),  esercizio  alle  conghictture  di  molti,  c special- 
mente  di  Raulisohn.  Città  intere,  e più  spesso  monumenti  si  discoprono  ogni 
giorno  ncH’Amcrica,  finora  però  muli  come  la  tradizione. 

Anche  la  geograOa,  non  più  indice  di  nomi  e cumulo  di  cifre,  si  crede  obbli- 
gata a registrare  in  ciascun  popolo  tutti  gli  elementi  di  civiltà  : il  danese  .Malte- 
brun  seppe  unini  l'interesse  e il  color  poetico  colle  nozioni  positive;  il  prussiano 
Guglielmo  Humboldt  associarvi  la  mineralogia,  l’orologia,  la  climatologia,  l'etno- 
graOa,  .senza  che  le  dottrine  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico;  e Carlo  Rittcr 

(1)  Vbtr  itu  AUer  und  die  Eektkeii  der  Zend»Sprack$  und  det  Zendateeta,  4826. 

(2)  Vedili  Tomo  I,  ptg.  249. 
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dar  solidità  e splendore  ai  grandi  aspetti  della  geografla  comparata,  col  determi- 
nare i caratteri  della  llsouomia  dei  globo  nostro,  e T influenza  che  la  conllgura- 
zione  sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  Osici  della  superOcie,  sia  sulle  mi- 
grazioni, sulle  leggi,  sui  capitali  avvenimenti  de' popoli  che  la  abitano.  Relazioni 
di  viaggiatori  e di  missionorj  rivelano  sempre  più  la  natura  umana',  gli  arcani 
della  lontananza  e le  vie  dell'incivilimento  (1). 

L’abbracciare  in  una  sola  occhiata  tutta  la  stirpe  umana,  trovare  ne'  fatti 
particolari  la  legge  che  provoca  il  progresso  e quella  che  lo  dirige,  l' idea  eterna 
sviluppare  dalle  passeggere,  la  giustizia  invariabile  dalle  mille  forme  cangianti 
che  la  rappresentano,  insomma  porgere  la  vera  fllusoGa  della  storia , è opera 
piu  che  da  uomo. 

Altrove  toccammo  delle  varie  che  se  ne  tentarono  ('2) , tali  qualche  volta  da 
abolire  l'idea  della  Previdenza.  Intanto  perù  è notevole  che  nelle  età  precedenti 
era  vulgato  il  concetto  d'una  decadenza  sempre  maggiore  dell’ umanità,  c in 
conseguenza  il  desiderio  di  ritornare  verso  il  passato  ; dagl'  Inglesi  nella  loro 
rivoluzione  erano  riprodotti  gli  Ebrei  ; dai  Francesi  i Greci  ed  i Romani  -,  Machia- 
velli non  sapea  riformare  che  col  ritrarre  verso  i principj  ; Rousseau  disse  che 
l' arte  di  vivere  in  società  si  dimentica  ogni  giorno.  Ora  al  contrario  è resa  co- 
mune l'idea  del  progresso,  pel  quale  non  si  disprezza  nulla  di  quello  che  fu,  at- 
teso che  fu  un  miglioramento  sopra  la  coudiziune  anteriore  ; e ne  deduciamo  la 
fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e dignità. 


CAPITOLO  TRIGESIMOQUINTO. 

Beile  arti. 

Le  belle  arti  furono  chiamate  ad  improvisar  feste,  quadri , monumenti  dalla 
Rivoluzione,  poi  dal  Couquistalurc;  ma  tante  commissioni  anche  grandiose  pare 
non  toccassero  il  cuore  degli  artisti,  giacché  non  li  tolsero  dal  grado  di  imitatori. 
Il  giacobino  David  rappresentò  le  immortali  scene  della  Rivoluzione,  comin- 
ciando dal  giuramento.  La  statua  del  Popolo,  che  doveva  farsi  coi  rollami  di 
quelle  dei  re,  e collocare  sul  ponte  Nuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte 
luce,  sul  petto  natura  e verità,  sulle  braccia  forza  e coraggio.  Povero  concello  ! 
Nell' Uccisione  di  Marat,  insigne  impiego  di  tutti  i mezzi  dell'arte  per  colorire 
un’odiosa  finzione,  concentrò  l’interesse  sul  trafitto,  non  su  Carlotta,  che  pur 
dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Rruto.  Membro  del  Comitato  d’istruzione 
pubblica,  fe  assegnare  duemila  quattrocento  franchi  di  pensione  per  cinque  anni 
a giovani  artisti  che  andassero  a perfezionarsi  in  Italia  o in  Fiandra.  Diresse 
l'islituzione  del  Musco  nazionale,  e nel  proporre  il  giurì  sulle  belle  arti  diceva  : 
• Non  solo  coU’allettare  gli  occhi  i monumenti  delle  arti  raggiungono  il  loro 
« scopo,  ma  penetrando  l'anima,  facendo  profonda  impres.sione  sullo  spirito  >. 
Lo  diceva  ma  non  lo  sentiva,  egli  sempre  classico  ne' componimenti  e nella  con- 
dotta, sbiadito  nel  colore,  scenico  nelle  movenze,  duro  nel  disegno.  .Napoleone 
gli  pagò  ceocinquemila  franchi  la  sua  Corouazione,  il  quadro  più  grande  di  Fran- 
cia; e settantacinquemila  la  Distribuzione  delle  aquile:  teatrali  e freddi.  Meglio 
nel  Passaggio  del  San  Bernardo  realizzava  quel  detto  dell' imperatore:  Fatemi 
calmo  s'un  cavallo  focoso.  Tornati  i Borboni,  gli  si  pagarono  sessanlamila  fran- 


VoAi  i no«tri  Doetimcnli  Ji  Geocrifit,  Introd. 
(2)  Vedi  Voi.  1,  pag.  IO  e ifBg. 
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chi  l’uDO  il  Leonitlac  il  Rallo  delle  Sabine,  oltre  Teniimila  per  lasciarti  incidere. 
Ma  proscrillo  por  le  antiche  opinioni , morì  a Bruxelles.  Da  lui  deriva  (jnel  che 
chiamarono  stile  dell’Impero,  e che  estesosi  colle  comjuislc,  senxa  le  ispirarioni 
classiche  nè  le  repohblieaiie,  conservò  solo  la  parte  pesraiore,  cioè  la  tecnica. 

Gerard  produsse  in  gigantesche  dimensioni  l’ entrala  d’Enrico  IV,  le  batta- 
glie d’AusterliU  0 (li  .Marengo;  dipinse  i pennacchi  del  Panteon,  e con  maggior 
sentimento  Corinna  al  Capo  .tiiseno,  e l'estasi  di  santa  Teresa:  meglio  valse  ne* 
ritratti.  Gros  compiva  cimiuant'anni,  e n’avea  consumati  trenta  a dipingere  fatti 
contemporanei,  in  una  maniera  che  lo  rendeva  incomparabile.  Ep|)ure  David  gli 
scriveva  ; « Quando  farete  un  quadro  di  storia?  il  tempo  s’avansa,  noi  invec- 

• chiamo,  e voi  non  avete  ancor  fatto  quel  che  dicesi  un  vero  quadro  di  storia.... 

« Staccatevi  dagli  abiti  ricamati , dagli  stivali  ere.  Presto,  presto;  sfogliate  Plu- 

• tarco,  rappresentate  Temistocle,  ecc.  ».  Ed  egli  si  pose  ai  soggetti  pedantescM 
e al  gusto  accademico. 

Canova  nei  lavori  nuovi  non  eguagliò  i primi.  Napoleone  ed  altri  eroi  ed 
eroine  di  quel  sangue  effigiò  da  semidei  : che  se  tali  nutìilà  convenivano  a Pao- 
lina, che  posò  per  modello  d’uua  Grazia,  a Napoleone  non  garbò  il  vedersi  effi- 
giato da  Ercole;  egli  die  doveva  andare  alla  posterità  col  suo  soprabito  bigio  e 
col  caratteristico  cappellino.  Nel  ritrarlo.  Canova  gli  potè  dire  di  quello  verità  ebe 
di  rado  valicano  le  anticamere-,  e quanto  a Roma  fosse  tolto  col  toglierle  il  suo 
papa.  L’artista  campò  tanto  da  vedervelo  restituito;  e allora  fu  deputato  dai  go- 
verni italiani  per  recuperare  da  Parigi  i capi  d’ arte  che  la  conquista  area  colà 
radunati,  e che  la  conquista  ritoglieva. 

Luigi  Caguula,  dopo  molti  lavori  efìmeri,  alzò  a Milano  l’arco  del  Sempione, 
un  de’  più  grandi  e il  più  bello  di  tal  genere;  ne  ideò  uno  che  dovea  porsi  sul 
Muncenisio,  con  cenquarantaquatlro  colonne  del  diametro  di  dieci  piedi-,  o molte 
chiese  e campanili  disegnò,  e un  maestoso  palazzo  nella  propria  villeggiatura. 

•\  questa  scuola  classica  appartennero  altri  grandiosi  e freddi  dipintori,  come 
Girodet,  i nostri  Camuccini  e Benvenuti  derivali  da  Mengs,  il  graziosissimo  An- 
drea Appiani , ed  altri  che  u’cbhero  la  soverchia  regolarità  senza  i pregi.  Per  abi- 
tudine accademica  si  modellarono  i Sunti  sul  tipo  dello  statue  greche;  ad  edifizj- 
di  destinazioni  nuove  si  atlrihuì  il  carattere  dell'antichità;  il  Panteon  e la  Casa 
Quadrala  divennero  chiese  a Napoli  e a Parigi;  borse  e dogane  riprodussero  i 
Propilei  0 il  tempio  di  Teseo.  Legga  le  dissertazioni  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cena- 
colo di  Lionardu  e la  Storia  della  scoUura  del  Cicoanara,  chi  vuol  vedere  come 
si  giudicasse  del  bello  unicamente  dal  lato  della  forma;  un  biografo  del  Canova 
gli  fa  dire  che  • coi  principj  cristiani,  nessun  hello  ideale  è possibile-,  arte  vera 
non  esisto  che  presso  gli  antichi;  e poiché  essi  esaurirono  tutte  le  fórme  del  pen- 
siero cdel  senlimentu,  non  resta  che  ad  imitare  Greci  e Romani  ».  St  credette 
incoraggiar  le  arti  coll’  istituire  accademie;  e quella  di  Milano  si  gloriò  del  puro 
gusto  ornamentale  insegnatole  dagli  AlberUdli;  in  quella  di  Venezia  il  pistojesc 
Teodoro  Matleini  fece  buoni  scolari,  quali  Demin,  llnyez,  Politi,  Lìpparìni,  Gri- 
golelti  ; mentre  dalia  scuola  del  vecchio  Ferrarlo  uscivano  gli  scnltori  Zandome- 
neghi.  Ferrarlo  figlio,  Fraccaroli. 

Da  pei  il  romanticismo  s’introdusse  nelle  belle  arti,  e il  rifhisso  verso  il  me- 
dio evo  parve  in  esse  più  evidente  perclié  cadeva  sotto  i sensi , e distaccava  dai 
ciò  che  aveasi  attorno.  Ai  Broli  e agli  Atridi  successero  gli  Stuardi,  la  Gray, 
T Inqttisizioae,  i dogi,  con  una  fedeltà  di  costumi,  che  alcuni  credettero  bastare; 
come  credettero  originalità  il  cambiare  personaggi,  mantenendo  però  lo  sfòrzo, 
le  scene  passionate,  in  somma  la  sola  vita  esterna  ; o nelle  statue  surrogare  alla 
convenzionale  rotondità  un  invenusto  dimagramento.  Tale  gusto  apparve  anche 
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nei  monmnenti:  ma  come  accade  d’ogni  imitazione,  troppe  vi  sono  le  discordanze, 
e troppo  il  distacco  dagli  usi  moderni. 

Cosi  le  arti,  che  dapprima  furono  entusiasmo,  poi  gusto,  oggi  son  lusso  i 
e moda;  onde  credesi  riforma  il  mutare  particolarità,  nè  sorgono  grandi  che 
aggiungano  qualche  cosa  ai  predecessori;  perchè  mancano  quelle  magnanime 
o pie  credente  che  sono  ali  aU'artc.  Le  esposizioni,  in  ogni  paese  introdotte  come 
incoraggiamento,  sviarono  dal  retto  e dal  meditato;  e per  secondare  il  genio  del 
pubblico,  che  spesso  è bizzarro  e amorazza  il  nuovo,  si  pensò  all’ effetto  del  mo- 
mento, più  che  alla  durevole  compiacenza.  I.e  case  stesse  odierne,  piccole,  a stuc- 
chi e a rabeschi,  mal  si  prestano  a que'  grandi  lavori,  che  talora  rivelano  a se 
stesso  un  artista:  se  ne  occorrono,  aflidansi  a provetti  già  svigoriti  di  fantasia  , 
e che  s'appagano  al  primo  concetto,  esteriore  e materiale,  e dove  gli  scolari  pos- 
sono condurre  a una  finitezza,  che  mal  ricopre  la  deficienza  di  sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è splendore  del  vero;  che  dunque  l'arte  non  è 
fine  a se  stessa,  nè  mero  diletto  dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è la  verità 
rappresentata  nell’affetto;  che  la  forma  debb’e,ssere  veste  delle  idee,  cui  fondo 
sia  la  moralità.  Ben  i teorici,  postisi  in  questo  nuovo  pms[ietto,  insinuarono  un 
bello,  che  derivando  dall'espressione,  va  all'anima  più  che  ai  sensi  ; chiesero  si 
riformasse  il  sentimento,  prima  che  il  modo  di  manifestarlo;  unica  via  d’ otte- 
nere che  le  arti  belle  siano  lingiiagsio  dell' umanità , rivelazione  della  potenza 
commotrice,  guerra  contro  l’egoismo  calcolatore.  Ma  le  teorie  accademiche  pre- 
valgono in  Italia,  dove  nella  parte  tecnica  pretendiamo  il  primato;  c superbi  di 
rappresentatori  e coloristi  insigni , e più  ancora  di  paesisti  e prospettici  e ritrat- 
tisti, pendiamo  alla  sensualità,  c troppo  poco  è ascoltato  chi  richiama  aH’idca- 
lità.  Alcuni  ci  presentano  scene  del  medioevo,  della  Grecia  e dell'Italia  mo- 
derna, 0 Santi:  ma  la  riforma  non  può  consistere  in  qualche  maggior  verità  di  co- 
stumi e d'espressione,  in  linee  più  pure,  e miglior  ordine  e gusto  di  distribuzione, 
bensì  nell'alito  interno  e nel  rendere  educatrice  la  bellezza. 

La  scoltura  fece  anche  maggiori  prove;  i nomi  di  Finelli,  di  Tenerani,  di 
BartoiinI,  sono  destinati  alla  posterità,  come  il  colossale  soprornato  dell'àrco  del 
Sempione  e il  Venerdì  santo.  Se  non  che  gli  studj  abbondano  di  V'eneri  e di  Lede, 
mentre  il  popolo  domanderebbe  ben  altro:  ne' camposanti , il  luogo  di  più  medi- 
tabonda realtà,  la  verità  è tanto  scarsa  nelle  figure  come  nelle  iscrizioni.  Pochi 
osarono  elevarsi  fino  alla  natura,  e trasfondere  l'anima  nella  statua  semplice  d'un 
angioletto  pregante  (1),  d'una  vergine  rassegnala,  d’un  Masaniello,  d’uno  Spar- 
taco; nè  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  convenzione  per  quella 
casta  che  nell’  anima  si  sente. 

L’architettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  Infere  città,  e più  per  ab- 
bellirle, per  dilatar  le  vie  alle  cresciute  carrozze,  per  porti,  cantieri,  arsenali,  ca- 
nali, ponti,  strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massime  in  America,  non  si  bada 
al  bello,  ma  solo  all'utile,  all’opportuno,  all'economico;  negli  altri  non  si  osa 
imprimere  orme  nuove,  neppure  dove  nuovi  sono  i bisogni.  Più  che  in  chiese  e 
palazzi , gli  architetti  italiani  ebbero  a fare  in  teatri , parte  dove  ci  si  lascia  il 
primato:  ma  non  è soltanto  da  noi  che  s'abbia  a deplorare  la  mancanza  di  gran- 
dezza ne’  monumenti , condannati  dalla  lode  che  suol  loro  attribuirsi  di  gentili. 

Quando  si  faranno  non  palaui  ma  case,  ove  le  scale,  le  ritirate,  le  docce,  i fu- 
majuoli,  le  gelosie,  i comodi  nuovi,  non  sieno  ripieghi,  ma  tengano  un  posto  as- 
segnato, allora  si  potrà  riconoscere  qualche  originalità.  Architettura  mancante 
di  originalità,  indica  che  ne  manca  il  popolo. 

(I)  Dtl  Pimptloii  il  ino  Brnaellncbi  ariTi  «cciuts  cmdioM  iiptrinii,  chi  li  norit  Irnncti  nel  1S49. 


BELLE  ARTI. 


1013 


Nell'  iocigione,  la  gloria  di  Volpato  e di  Morghen  fu  aosteouta  da  Giuseppe 
Longlii  milanese  e dal  Garavaglia,  che  formarono  una  buona  scuola-,  come  una 
eccellente  il  Toschi  a Parma.  Il  riminese  Rosaspina  piacque  sovraluUo  ai  fore- 
stieri. Durtolomeo  Pioelli  romano  segnalossi  nel  ritrarre  all’acquafòrte  costumi 
antichi  e moderni,  la  storia  romana  e greca,  o soggetti  della  Divina  Commedia, 
del  Tasso,  dell’ Ariosto,  del  don  Chisciotte:  il  suo  Meo  Patacca  è d’ un’ origina- 
lità rara  fra  gl’  incisori. 

' Emula  all’intaglio  in  rame  sorse  poi  la  lìtogralla,  inventata  da  Luigi  Seone- 

felder  di  Praga  (-1830).  Risponde  essa  al  bisogno  oggi  universale  di  comunicare 
al  pubblico  ogni  concetto  proprio  ; potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo, 
senza  ricorrere  a un  traduttore. 

L’andazzo  di  ornar  i libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia  con  immagini  in  ac- 
cinjo,  portò  nuova  occupazione  agli  artisti:  e se  la  quantità  fe  introdurvi  molla 
parte  meccanica,  insieme  apparve  una  franchezza  di  bulino,  una  conoscenza  di 
elTetti,  da  disperarne  la  scuola  classica.  Francesi  e Inglesi  principalmente  pote- 
rono sfoggiarvi  quelli  lo  spirito,  questi  il  tocco;  tanto  più  che  non  facea  me- 
stieri di  colorito  : ma  Mercuri  e Calamatta  son  nomi,  che  l'Italia  può  contrap- 
porre ai  più  illustri. 

La  Russia  s’arricchisce  di  ediflzj  grandiosissimi.  Della  chiesa  di  Sant’ Isacco, 
di  cui  Pietro  il  Grande  pose  in  riva  alla  Neva  le  fondamenta  il  6 agosto  1717 
con  disegno  del  luganese  Maderno , Caterina  risolse  far  un  monumento  degno 
'dell'eroe  che  l’avea  divisata,  onde  dall’architetto  Rinaldi  la  fece  ricominciare 
nel  1768,  e doveva  essere  tutto  marmo.  Lei  morta,  fu  continuata  di  mattoni;  e 
riusciva  lavoro  ineschino,  quando  l’ imperatore  Alessandro  dall'  architetlo  Mont- 
ferrand  la  fe  riprendere  e compir  tale,  che  cede  nelle  proporzioni  al  solo  San  Pie- 
tro, a nessuno  in  ricchezza  di  materiali.  Mosca  risorse  dalle  sue  ceneri  più  ma- 
gnillca,  e il  Kremlin  eguaglia  qualsiasi  reggia.  I più  degli  artisti  vi  sono  italiani, 
e massime  del  canton  Ticino;  alcuni  dei  quali  passano  a parti  lontanissime,  ed 
oggi  stesso  fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e città  al  futuro  inci- 
vilimento. Il  russo  Bruluf  si  fece  ammirare  dall’Europa  con  grandi  quadri  imma- 
ginosi e scorretti. 

-1844  La  Danimarca  si  gloria  di  Bartolomeo  Thorwaldscn,  che  in  Italia  fece  tutte 
le  sue  opere,  parte  delle  quali  portarono  nella  patria  sua  esempj  d'un  bello  cor- 
retto, e anche  alla  nostra  ne  lasciò,  tali  da  porlo  fra  i classici.  Potè  egli  emulare 
Canova,  principalmente  nel  bassorilievo:  ma  chiamato  a gareggiare  con  esso  nel- 
l’ergere  in  San  Pietro  un  monumento  a Pio  VII,  concepì  freddamente  i simboli  di 
quel  grandioso  pontificato,  per  dinotare  il  trionfo  del  quale,  tutto  il  mondo,  cat- 
tolico c no,  aveva  trovato  tante  felici  allusioni. 

4825  Enrico  Fuseli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore , scrisse  di  quest’  arte  e 
degli  sludj  fattine  nelle  gallerie  d’ Italia.  Vagheggia  Michelangelo,  e corno  lui  non 
crede  si  dia  dignità  senz’azione,  non  sublime  senza  esagerazione;  sprezzava  ciò 
che  non  fosse  meditato  e ragionato,  c toccava  in  modo  che  Piranesi  gli  disse, 
Cotesto  non  è Uisegtiare  un  uomo,  ma  fabbricarlo.  A Londra  fu  careggiato  per 
pitture  bizzarre,  come  V Incubo,  la  galleria  di  Milton  e più  quella  di  Sliakspeare, 
che  gli  offrì  una  serie  infinita  di  caratteri.  Muglio  riesce  nell'incisione,  non  offen- 
dendo colla  stranezza  del  colorire. 

In  Inghilterra  multi  forestieri  portarono  la  loro  abilità  ; i signori  e le  società, 
senza  misura  di  prezzo,  comprarono  i capolavori,  sicché  potette  ammirarsene  il 
complesso  più  meraviglioso  nel  paese  che  meo  ne  produsse.  Lord  Elgin,  amba- 
sciatore presso  la  Porta,  col  consenso  di  questa  recò  da  Alene  a Londra  quantità 
di  scolture  ed  iscrizioni  antiche,  fra  cui  le  statue  di  Teseo  e dell’ Risso,  1 busso- 
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rilievi  e le  roetope  del  Partenone.  Dallo  Stato  comperati,  secondo  la  stima  di  En- 
DÌO  Quirino  Visconti,  per  trenlarinqnemila  ghinee,  divennero  il  più  bell' orna- 
mento del,  museo  Britannico  ; e l’ Europa  esclamò  perchè , appunto  quando  re- 
atitoivansi  agli  altri  po|ioli  i monumenti  rapili,  questi  si  rapissero  ai  Greci. 

E comunque  quell’isola  sia  regno  delle  arti  utili  non  delle  belle,  ebbe  nna 
grande  epoca  dal  1815  al  50.  Formati  a scuola  forestiera,  que'  pittori  amano  un 
dipingere  frettoloso  e di  tocco,  che  dicono  alla  Rubens:  apcruppano  pt'rsonaggi 
appena  segnati;  sprezzano  la  forma  c la  precisione,  cercando  piuttosto  l'eflelto 
del  complesso  e il  primo  colpo,  che  la  purezza  c correzione;  alcuni  quadri  si  giu- 
dicherebbero nulla  meglio  che  tavolozze  al  line  d’  una  giornata  di  lavoro;  e solo 
a forza  di  osservare  vi  si  disccrne  qualcosa  di  figuralo.  Inclini  ad  esagerazioni 
c bizzarrie,  non  vanno  per  [lassi  ma  per  salti  nel  ro)lnre  come  nella  composi- 
zione; pittori  dell'elfetlo,  eccellenti  dovunque  si  richiede,  calcolo  c abilità  mecca- 
nica. Perciò  facilmente  l'arte  diviene  iuduslria,  come  accade  ora  nelle  strenne 
e nelle  illustrazioni.  Nell’acquarello  mantengono  ancora  la  superiorità,  né  per- 
dettero quella  dell'  iucisioue  all'acquatinta. 

in  difetto  di  religione  e d’esaltamento  mclaSsico,  dovettero  obbedire  a ca- 
pricci di  privati,  con  ritratti  e con  quadri  di  genere,  u scene  de' poemi  e romanzi 
loro.  I ritratti  di  Lawrence,  scolaro  di  Reynolds,  negletti  nel  resto,  sono  preziosi 
nello  teste  per  la  dignità  che  ne  spira , conveniente  a popolo  libero.  Anche  ne' 
soggetti  storici  cercano  più  il  dettaglio,!  piccoli  ellelli,  l'aneddoto.  Wilkie  pinge 
aceue  famigliar!  e fantastiche  tra  gajo  e toccante.  Multi  producono  in  piccoli  qua- 
dri un'intinltii  di  persone,  come  Farner  coll' Annibaie  sulle  Alpi,  la  Fondazione 
di  Cartagine,  le  Piaghe  d’Egitto-,  e Marlin  sa  darvi  quel  vago  e fantastico  che 
eccita  r immaginazione.  Turner,  miglior  paesista  e meno  sproporzionato,  ne’ 
quadri  figura  meglio  che  nelle  incisioni,  al  contrario  di  Slartin  che  non  sa  co- 
lorire. 

Nella  statuaria,  che  o è ritratto  o trattasi  all’italiana,  l>el  nome  ai-quistarono 
Westmacolt,  Gibson,  Ciiantrey,  .Soanne,  Kennie  ; e non  si  Oni.sce  di  lodare  Flax- 
mann  pei  monumenti  di  Collins  a Chichester  e di  lord  .Mansfield  a Weslminster, 
eie  statue  di  Washington  e Reynolds.  Wyall  nel  1810  lini  la  statua  equestre  di 
Wellington,  in  proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna;  che  costò  trcnhisei- 
inila  slerliue.  L'architettura  è sempre  ap()alto  c mestiere;  a Londra  fahbricasi  più 
che  in  altra  città  del  niomlo,  ma  niente  di  bello  o di  grande.  Togliamone  la  sala 
di  Weslminster,  architeltula  alla  gotica  da  ilarrv,  colla  spesa  d’im  milione  di 
sterline;  il  palazzo  Wellington,  e le  bugiarde  facciale  del  Regenl's  Park.  Cun- 
niiigham,  nella  Ntoria  drlla  scuola  itigUse  , disotterrando  meriti  sconosciuti, 
esagera  i mediocri,  ed  isola  l'urlisla  dall'epoca  in  cui  visse,  e dalle  circostanze 
che  valsero  su  di  esso. 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbull , si  rese  popolarissimo  deco- 
rando il  Campidoglio  di  Washington. 

In  Francia , Ingres  avea  operato  il  passaggio  dalla  .statuaria  di  David  al  mo- 
vimento, conservando  il  valore  dell'antica  scuoia  nel  disegno.  Delacroix  triunlà 
pel  colorilo.  Delarochc  tiene  dell'uno  c dell'altro,  e varieggia  le  composizioni  con 
immaginativa  di  poeta.  La  pittura  religiosa  v’é  scarsa,  c le  credenze  si  (lascouo 
della  gloria  personale  e della  patria.  La  prima  è fomeutata  da  preuij  e compensi, 
c da  una  pubblicità  quale  in  nessun  altro  paese:  all'altra  a|s'rse  nobile  campo 
Luigi  Filippo,  quando  le  regie  colpe  di  Versailles  riscattò  col  farne  un  tein|>io 
a tulle  le  glorie  della  nazione. 

Aulouiu  Veriiel,  pitture  di  Aviguune,  geuerù  quel  Claudio,  die  ritrasse  lutti 
i(iorli  di  Francia,  ora  al  Louvre,  e che  durante  una  burrasca  si  le  legaa-alfuu- 
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<836  tenna  per  contemplarla.  Suo  Ogiio  Carlo,  segnalato  principalmente  nelle  batta- 
glie (li  cavalleria,  dipinse  molte  di  quelle  della  Repubblica.  Il  greco  e romano,  ido- 
latrati durante  l'Impero,  quando,  anche  nei  fatti  giornalieri,  sì  rivestivano  da 
Francesi  i bassorilievi  anticbi,  e guardavasi  con  dispregio  la  pittura  di  genere  , 
ftiron  abbandonati  risolutamente  da  suo  Aglio  Orazio,  secondando  il  tempo  che 
surroga  la  prosa  al  verso,  il  romanzo  all'epopea,  la  gazzetta  alla  storia.  Improvi- 
satore  del  pennello,  egli  riprodusse  la  moltitudine  senza  idealità,  I soldati  in  tutte 
le  situazioni  della  vita  militare,  colla  fecondità  impedendo  aU'ammirazìone  d'in- 
tiepidirsi. La  moda  napoleonica,  rinata  sotto  la  Restaurazione  per  contrasto  ai 
Borboni,  gli  domandò  incessantemente  scene  della  grand'armata;  poi  quando  egli 
poteva  esser  esausto , vennero  a provederlo  di  altri  soggetti  la  Rivoluzione  di 
luglio  e la  guerra  d’ Algeri. 

Le  marine  di  Gudin , le  scene  campestri  di  Robert  di  Nenfchatel , suicida 
(1855),  le  domestiche  di  Ary  .Scheffer,  eccitarono  le  simpatie,  come  dirette  a sen- 
timenti universali.  Quest'ultimo,  nel  Cristo  in  mezzo  agli  alTlìttì,  rappresentò 
ogni  sorta  di  dolori  ; una  madre  orbata  del  Aglio,  un  poeta  non  compreso,  un 
Greco  e un  Negro  io  catene,  un  Polacco  ucciso,  e vecchi  cadenti,  operaj  affa- 
mati, attorno  al  Cristo,  in  cui  espresse  la  bontà,  l'amore,  la  compassione  di  chi 
ha  egli  pure  sofferto. 

Altri  aderendo  alla  scuola  satanica , dopo  il  Naufragio  della  Medusa  di  Ge- 
ricault , abbracciarono  il  passionato.  Ma  colà  come  altrove  può  dirsi  che  scuole 
non  v'abbia  più,  e soltanto  individui;  senza  legame  coi  precedenti,  senza  riguardo 
ai  successivi,  gettano  sulla  tela  le  prime  concezioni-,  la  religione  vi  è adotlata 
come  una  mitologia,  alla  quale  più  non  si  crede.  Palazzi,  colonne,  archi  trionfali 
sono  copie  degli  antichi;  le  chiese  egualmente.  La  scoltura  v’ ebbe  molte  occa- 
sioni; e David  d'Angers  ritrae  con  gran  verità  gli  illustri  Francesi;  Marocchelli, 
Bosio,  Visconti,  nomi  italiani,  erigono  ì maggiori  monumenti;  altri  ne  prepara 
nel  Belgio  Gecfs,  che  immortalò  gli  eroi  dell’ultima  rivoluzione  emancipatrice, 
e che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Mengs  al  Ane  del  passalo,  c quella  di  David  al  principio  del  cor- 
rente secolo,  aveano  sviato  la  tedesca  dalle  originali  tradizioni:  sprezzata  da’ fo- 
restieri, spregiava  se  stessa  ; ed  applicando  a’  suoi  tipi  le  idee  classiche  di  Win- 
ckelmann  , adottale  pure  da  Gotbe  e dagli  altri  critici,  rassegoavasi  all'  oscurità 

degli  imitatori:  nè  hiori  conosccansi  Koch,  Wàchler,  Schìok,  Hartmann 

Il  rinvigorirsi  degli  studj  e delia  nazionalità  slomacù  del  mitologico  accademico  : 
l’estetica,  ftindata  sulla  psicologia,  insegnò  l’accordo  dcH'arle  colla  AlosoAa,  colla 
religione,  colla  storia,  donde  il  restauramento  dello  stile  cristiano  e la  devozione 
deH'arle.  Ma  i novatori,  massime  dietro  a Sciiellìng,  lasciavansi  trascinare  in  ne- 
bulosa estetica,  più  di  regole  che  di  pratica;  affettavano  una  semplicità  puerile, 
UDO  studio  della  verità  triviale  che  Aniva  col  mentirla;  nè  abbastanza  conAdan- 
dosi  alle  forze  individuali,  cercarono  tipi  non  nella  natura,  ma  ne'  Bisantini,  in 
Cimabue,  in  Uemmeling,  alt’ imitazione  sostituendo  un'altra  imitazione,  un  altro 
convenzionale;  una  maniera,  non  la  verità.  Concepirono  essi  che  l'arte  dee  rap- 
, presentare  lo  stato  sociale,  che  dunque  debb’ essere  cristiana:  ma  non  videro  ab- 
bastanza che  il  cristianesimo,  immutabile  nel  fondo,  nelle  forme  seconda  il  pro- 
gresso ; onde  o non  deesi  dare  indietro,  o risalire  Un  ai  primordj,  non  già  arre- 
starsi ad  un  punto  arbitrario;  non  copiare,  ma  apprendere  come  debbasi  imitar  • 
la  natura  (1).  Dati  aU’arcaismo,  scoglio  delle  epoche  di  erudizione,  immobina 

(f)  Le  (eorìrtif  dello  n^iova  Kroolo  nono  a T«di!>  t nitor/i  aUiritd  artìtUen  dei  TedeteM;  PnniAl*i; 
r«  in  Ht'VBOt,  fnfluensa  della  ielteraiuré  iu//a  | BoissbìiKS;  Uimch,  auf  dem  cAni<<v> 
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la  forma  e il  colorito  al  peosiere , mentre  vorrebbero  esser  nati  ad  un  parto  ì 
vogliono  la  forma  una  e spontanea,  invece  del  musaico  alla  Winckelmann,  ma 
non  curano  di  perfezionarla,  quasi  basti  che  esprima  certe  estrazioni. 

E le  astrazioni  sono  un  altro  dei  loro  abusi;  e meditando  se  stessi,  perdono 
quell'iogenuità  cui  vogliono  arrivare  collo  studio;  cercando  il  simbolo,  riescono 
oscuri,  e bisognosi  di  lunga  dichiarazione.  Owerbeck,  uno  de' più  savj,  dovè 
spiegare  con  un  libro  il  suo  Trionfo  della  religione  nelle  arti.  1 migliori  adot- 
tano il  sentimento  profondo,  ma  con  forme  svelte  e delicate;  l'uscelica  magrezza 
imbelliscono  d’un  placido  sorriso,  che  non  dissocia  rumore  dalla  fede.  Que.gli 
artisti , estranei  al  lusso  di  società  pompose,  non  pretendono  troppo,  e coltivano 
l'arte  con  coscienza.  Piccoli  principi  e città  spesero  somme  ingenti  a favorire  le 
arti;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della  sua  capitale  fece  l’ Alene  ger- 
manica. Vie  inliere  furono  coronate  di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano,  ora 
il  fiorentino,  ora  il  gotico,  ora  il  bramantesco:  molle  chiese  a disegno  di  Kleuze, 
di  Ohlmuller,  di  Gurluer,  di  Ziebland,  vi  rinnovarono  le  bisanline,  le  basiliche, 
le  cattedrali  del  medio  evo;  e le  ampie  loro  pareli  si  offersero  ai  pennelli  mae- 
stri di  Zimmermano,  di  Schadow  , di  Rottmann,  di  Kohibach:  la  reggia  offre 
una  serie  di  camere , ciascuna  a soggetti  variali  antichi  e moderni  ; il  bazar 
la  storia  havara  (1);  mentre  l' officina  dello  scultore  Scbwanthaler  [2),  e la 
fonderia  di  Stiegelmaier  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta  Eu- 
ropa. 

Cornelius , il  quale  nel  palazzo  Trescò  le  leggende  germaniche , io  San  Luigi 
l'immenso  Giudizio  universale,  nella  gliptoteca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura 
di  mitologia,  di  cristianesimo,  d'allegorico,  ove  Fortoul  pretende  veder  atteggiato 
il  sistema  di  Fichte,  in  Italia  invaghitosi  di  Michelangelo  e della  pittura  decora- 
tiva e convenzionale,  volle  nssociare  il  gigantesco  ai  casti  pensieri  dell' arte  cri- 
stiana. Ivi  stesso  Schoorr  mostrò  e talento  e genio  nei  A'iebelungen,  imprimendovi 
il  grandioso  e rozzo  dell’  epoca,  massime  ove  non  li  pose  in  gruppi  ed  azione. 
Hess,  con  sentimento  profondo  dell’arte  cristiana,  fece  le  Madonne  ed  altre  pitture 
in  San  Bonifazio  basilica  alla  romana,  e nella  cappella  bisantina  d'UgnIsanli. 

Il  18  ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  le  arti  festeggia- 
rono l'apertura  del  Walhalla  presso  Hatishona,  l'edilizio  più  ampio  di  Germa- 
nia, architettato  da  Kleuze  per  ordine  del  re  di  Baviera,  come  monumeuto  putrio- 
tico  a quanto  di  meglio  produssero  il  pensiero  o la  forza  in  Germania,  e a cui 
concorsero  tutti  gli  artisti  ond'è  ricchissima  la  Baviera  (5).  S’ un’ eminenza,  cui  si 
sorge  per  triplice  serie  di  terrazzi,  con  scale  variate  e rivestimento  alla  ciclopica, 
elevasi  qoel  tempio  dorico  parallelogrammo,  cinto  all’ esterno  d’un  peristilio, 
coronato  d’uo  fregio,  in  cui  Martino  De  Wagner  su  ducenvenliquattro  piedi  di 
sviluppo  rappresentò  storie  germaniche:  i due  frontoni  portano  ciascuno  quindici 
statue  di  Schwanthaler.  Nella  cella  interiore  stanno  disposti  a dilferenle  altezza 
erme,  statue  o almeno  i nomi  di  grandi  Tedeschi  : tutto  marmo  bianco,  rilevato 
dalle  pareli  colorate,  dalla  soffitta  a colori  ed  uro,  e dal  pavimento  a musaico,  e 


ehfnlIandpunkldurchgesUtl.  Stullgard  1H39.{uol> 
Ire  tedi 

Mbtcr,  Vbtr  dai  Verh4Uni$$  dtr  A'umst  tum 

CuUui.  Ziirij;o  1837. 

Mr?(Tei  , .N'ÌAiie&tMfr  und  AunttrantrUun^en 
deraii^^^  Chritien.  Altoni  4825. 

Hiit.  de  l^arf  moderneen  Jf/emagme, 
f830*4Ì.  Parigi,  3 tol. 

Portoci.,  De  Vari,  ea  AÌUmagne.  48U. 

(I)  Sai  primo  eotrirti  mi  colpi  ua  emblema  che 


«lìce:  5cn:a  storia  patria  nun  e’é  amor  di  patria 
/Ohne  Gesrhiehfe  det  Vaterlandes  gibt  r>  Arine 
faterianitliebe). 

(2)  Morì*Ìl  14  norembre  4848. 

(S)  Oltre  gli  anndeUi  ti  UtoreroDo,  Reoeb  ■«- 
torc  del  boi  sopulcio  di  Luigia  di  Prunsie  pr<  uso  Bor> 
|Uoo,  Ditnt'cker,  Iliirclilrr,  Srbvpf.  Scfaadow 

I padre  e liglìo,  Imhof,  Lussuri,  llvrniaoo,  \VideiDiuo. 
^Scbdllcr,  UitKD,  ^^r«dow,  e più  di  tutù  Ticck. 
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interrolto  da  colonne  e da  flgure  dell' Olimpo  scandinavo,  stupendo  lavoro  di 
Bauch  (1). 

Anche  io  paesi  protestanti  sentesi  il  bisosno  di  tornar  cristiana  l’arte;  testi- 
monj  le  scuole  di  Ilerlino  e di  UQsseldorf.  Hartmann  di  Dresda,  dotto  in  disegno 
e composizione,  va  sempre  acquistando  ardimento.  KQgelgen  professore  a Dre.sda, 
era  stato  intitolato  il  Garofolo  tedesco.  È de'  buoni  quadri  religiosi  il  Cristo 
avanti  a Filato  di  llemsel.  Aschembueh,  Lessing  e puc’altri  primeggiano  nel  pae- 
saggio. Kupelwi  ise  e Domhauser  piacquero  c commossero.  Fùhrich  boemo  sta 
fra’ campioni  della  pittura  cattolica.  La  scuola  d'Olanda  non  è conosciuta  quanto 
menta;  ma  i pae.saggi  di  Van  liaaner  sono  ammirati  in  tutta  Europa.  Ael  pae- 
saggio valgono  assai  alcuni  .Svizzeri,  fra  cui  basti  nominare  Calarne. 

Ripudiar  le  cattive  usanze  del  secolo  passato,  restituire  aU'imitazione  la  forza 
perduta,  distruggere  certe  abitudini  delie  epoche  più  splendide,  dar  alle  o|H‘re  un 
senso  più  elevato  che  quello  della  perfezione  materiale,  seguire  l'indipendenza 
dell'ispirazione,  è il  difficile  ullizio  degli  artisti;  de'  crìtici  quello  di  portar  l’ut- 
lenzioue,  prima  che  sulla  forma,  sul  pensiero  che  dovea  esser  creato  nella  mente 
deH'arlista,  avanti  ch’egli  l'esprimesse  sulla  tela  o col  marmo. 

Culto  più  universale  ottenne  la  musica.  La  Rivoluzione  molto  operò  su  di  Harin 
essa  in  Francia;  e Mehul  delle  Ardcnne,  entusiasto  di  Gluck,  coiristiuto  dell'ar- 
inouia  elegante  e pura,  più  che  con  furti  studj,  comprese  che  bisognava  proBl- 
tare  di  alcune  forme  italiane.  Il  suo  Eufrosinu  (179U)  fé  primamente  sentire, 
all’Opera  Comica,  pezzi  di  fattura  larga,  orchestra  accurata  nelle  particolarità, 
e modulazioni  inaspettate  per  coronare  la  cadenza  finale:  ma  ha  poca  varietà 
e minor  grazia.  Alla  caduta  di  Robespierre  riordinato  il  conservatorio  di  musica, 
subito  il  teatro  rinori,  ma  con  melodie  pacate;  e come  in  tutto,  si  ritornò  verso 
tsz2  il  passato  anche  nella  musica  per  opera  del  fiorentino  Salvatore  Cherubini.  Oltre 
mezzo  secolo  continuò  egli  a scrivere;  a ventiquattr’anni  avea  già'  fatto  setto  opere 
applaudite,  quando  passalo  a Londra  e Parigi,  prese  un  far  nuovo  tra  il  patrio 
e il  francese.  Nella  Lodui$ka  (1791)  diede  alla  musica  un’esten.sionc  ignota  e pro- 
porzioni insolite  si  nel  canto  che  nell’  orchestra.  La  franchezza  sua  lo  fe  poco 
gradito  a Napoleone,  e Spontini  e Nicolò  furono  i maestri  degli  ultimi  anni  del- 
1827  l'Impero.  Il  Fidelio  di  Luigi  Beethoven  da  Bonn,  fu  ti.schiato  nel  1805;  ma  nel  15 
quelle  che  erano  parse  strane  e incoiidite  armonie,  giudicaronsi  bellezze  : porta- 
ronsi  a cielo  l'energia  austera  e polente,  le  sublimi  divagazioni,  la  misteriosa 
espressione  dei  vaglii  sentimenti.  Egli  ridusse  in  musica  i canti  nazionali  scozzesi, 
da  Thomson  pubblicati. 

Il  scDlimenlo  alTettuoso  di  Mozart,  il  profondo  e robusto  di  Weber,  il  tragico 
1792  e patetico  di  Gluck  , cedettero  al  pesarese  Gioachino  Rossini , riformatore  nella  tMiM 
musica  dopo  gli  scismi  di  Gluck  e Piccini.  Non  italiano  più  che  francese  o tede- 
sco, egli  scelse  il  buono  da  tutti,  e ne  formò  una  musica,  che  comunque  ornatis- 
sima e fioreggiata,  non  manca  di  semplicità  nel  primitivo  concetto;  meno  elabo- 
rata e maestosa  di  quella  di  Haydu  , Mozart,  Beethoven,  e perciò  compresa  da 
tutti,  con  simmetria  ritmica,  senza  irregolarità  e sproporzioni.  Non  ignaro  del 
delicato,  più  vale  nel  festoso  e burlesco-,  tutto  vivezza  e spirito,  tutto  fragore  e 
moto.  Al  1809  risale  la  sua  prima  opera  {Demetrio  e Polibio),  ma  la  fama  ne 
cominciò  col  Tancredi  nel  18:1.5.  V Italiana  in  Algeri  lo  pose  fra  i primi  com- 
positori ; r Otello  e il  Barbiere  tolsero  la  speranza  di  superarlo.  Lo  tacciano 
. d'uuiformità  di  stile  e povertà  di  maniere,  ritornando  egli  sempre  ai  crescendo, 

{i)  NelU  laa  ìom^tirAzioDe  il  rr  dine:  • Fona  T t sentir  che  banno  udì  patria  comonr,  Jt  cui 

« il  WalbaUi  favorire  rincremenio  delle  idee  Udr>  I « poiioo  aodur  lupcrbìU 
i sebo!  punauu  ludi  i Tvtlcscbi  di  4}ttal$ÌYugiia  parso  ^ 
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alle  teriine,  alle  appogsrialure  ; d'appropriarsi  a baldanza  pensieri  altrui,  e ripe- 
tere i proprj  ; d’aver  pregiudicato  aH’arle  del  canto  col  puntare  tutto,  di  modo 
che  l’aria  riesce  eguale,  cantala  da  chicchessia;  e far  la  battuta  si  piena,  da  non 
lasciar  luogo  all’abilitfi  e al  gusto  del  cantante  : lo  che  coperse  la  mediocrità  degli 
esecutori,  come  lo  strepito  delle  orchestre  soffocava  la  parola. 

Camminarono  sull’  orme  sue  Coccia,  Ocnerali,  Vaccaj,  Paccini,  Doniuetti, 
Verdi....;  e la  sua  popolarità  fu  tale,  che  ogni  altra  musica  ammutolì,  fin  quando 
(18i2)  il  Preyschùtz  Carlo  Weber  ridestò  le  ispirazioni  dcH’antiea  scuola  ger-  -t*2« 
manica,  una  freschezza  montanina  opponendo  a quel  turbinio  de’  sensi.  Non  fu 
città  0 villaggio  di  fiermania  Che  non  volesse  averlo  sentito,  e si  tornò  verso  il 
sentimento  e ì’infinito.  Rossini  che  il  vide,  compose  il  GugHtlmo  Teli  (18i7i, 
con  idee  approfondite,  strumentazione  studiata  e calore  interno. 

Al  tempo  di  Zeno  e Metastasio,  la  musica  siibordinavasi  ancora  alla  poesia , 
negletto  il  lirico  pel  recitativo,  canto  lento  e deci, amato  come  nelle  tragedie  gre- 
che, poca  parte  all’orchestra.  Ora  invece  la  poesia  è nulla,  abbandonata  a gente 
di  mestiere,  che  si  rassegna  alle  esigenze  d’un  maestro.  Vincenzo  Rellini  da  Ca- 
tania,  volendo  correggere  gli  eccessi  dominanti,  c non  lasciare  che  le  note  affo- 
gassero le  parole,  non  preferiva,  come  Rossini,  i libretti  mediocri,  e li  chiedea 
d’ interesse  drammatico  intenso  al  possibile,  esaltamenti  o cupe  concentrazioni, 
emozione  drammatica  con  impeti  passionati,  anche  a scapito  dell’effetto  musicale. 

Parve  novità  ad  alcuni  lineila  che  altri  giudicarono  sterilità  d’ immaginativa  ; 
come  le  frequenti  interruzioni  di  motivi,  invece  della  ripetizione  insistente,  c la 
breve  durata  della  melodia.  E la  melodia  è anima  della  musica  ; ma  Delfini , per 
carezzarla,  trascun'i  l’orchc.stra. 

Gli  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare  Lesueur,  Berlioz,  e massi- 
mamente la  scuola  germanica,  modificatasi  sull’Italiana.  Meyerbeer,  nel  Boberto 
il  dimmto,  negli  VijmioUi  e nel  Profeta  fuse  la  musica,  sacra  colla  profana,  e ogni 
genere  abbracciò  in  vastissimo  ipiadro;  espressione  sentila  delle  passioni  e dei 
caratteri,  con  un  lusso  di  mezzi,  che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio  origi- 
nale, combina  i meriti  de’  diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  di  cantanti  e fabbricatori  di 
stromcnli  ; la  musica  v’è  coltivala  comunissimainente ; ogni  città  n’ha  scuole, 
ed  à prediletto  il  diffìcile.  Da  parli  più  nordiche  vennero  arie  di  balli  mollo 
gradite,  come,  la  pnionese,  la  kracovìana,  la  maztirka,  la  polka. 

Ormai  la  musica  è ristretta  a!  teatro;  composizioni  teatrali  ripete  la  banda 
militare  ; le  sacre  vòlte  non  echeggiano  che  strumentazione  ed  arie  da  drammi. 

Che  bel  campo  per  chi  gli  basti  il  penio  d’erigersi  riformatore  d’un’arte,  la  quale 
occupa  tutta  la  società  a scapilo  delle  altre,  e di  qualche  cosa  che  più  dell’ arti 
importa!  Imperocché  nè  sentimento  d’artisti,  nè  abilità  di  maestri,  e tanto  meno 
virtù  civili  0 pubbliche  sperino  i trionfi  che  il  secolo  serba  a cantanti  e balle- 
rini (1  . Spargerli  d’applausi , di  fiori,  d’oro,  sta  bene,  perchè  il  secolo  serio  paga 
chi  k)  diverte,  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  di.strae.  Ma  quando  al  fugace  me- 
rito si  tributano  anche  monunienli  perenni,  si  può  riderne  in  paesi  che  ad  altri 
entusiasmi  si  commovono,  e che  alla  pienezza  d’ affari  frappongono  intervalli  di 
dissipamento.  In  quelli  uve  anima  non  si  sente  che  in  occasione  de’  teatri , e il 
teatro  è l' unica  occupazione  comune,  l’unico  discorso  .socievole;  ove  nessuna 
causa  nobile,  nessuna  insigne  verità  scuole  siccome  una  danza  o un  gorgheggio; 
dove  si  pretende  questo  riposo  senza  aver  faticalo,  questa  distrazione  senza  avere 
pensato,  tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto. 

Il)  Sarti  ii»ipo*»ibilp  dimantìrara  Mirakasi,  Kariaatti , Marini.  LaMarba.  faachiaroni , Mariani,  c la 
Graisiui , la  C.atalatii  ,la  l’aita,  la  iUalibran  , rAlboni,  la  i.inil.  la  Ballin;]t.)n,  la  Ccrrito,  act. 
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Scienze  fisielie.  — Applicazioni. 

Prunaia  la  Rivoluzione,  i consoli  di  Francia,  nell'anno  X,  ordinarono  che  IT- 
sliluto  facesse  un  ragi^ua^lio  dei  lavori  flnili  in  ciascuna  scienza  dopo  il  1789. 

Cuvier  e Delambre,  vasto  intellello  l'uno,  spirilo  metodico  l'altro,  erano  relatori 
per  la  fisica;  per  la  storia  e letteratura  antica  l'erudito  Uacier;  per  le  belle  arti 
Lebretou;  per  la  lingua  e letteratura  francese  Giuseppe  Clienier,  gusto  severo  : le 
scienze  morali  ne  erano  state  cancellate  (1).  Napoleone,  ebe  amava  le  scienze 
4808  positive  quanto  detestava  Dlosofl  e letterali,  nel  ricevere  quella  relazione  disse: 

Ho  voluto  ascoltare  da  voi  i progressi  dello  spirilo  umano  in  questi  ultimi  anni, 
affinché  quel  che  voi  avevaie  a dirmi  fosse  inteso  da  tutte  te  nazioni. 

E per  verità,  in  nessun  tempo  le  scienze  apersero  si  largo  volo.  Dapprima  gli 
osservatori  erano  isolati  c pochi,  ora  dapertutto  e moltissimi;  vedono  sui  luoghi 
stessi;  comunicano  fra  aè  pur  mezzo  de'  giornali  e degli  atti  accademici.  Preziosi 
Btromenti,  il  gonimetro  riflettore,  bilancie  sen.sibili  alla  millionesima  (Kirtc  della  siroiunti 
quantità  pesata,  cronometri  da  valutare  un  millesimo  di  secondo  (2),  procurano 
l'esalta  conoscenza  e misura  delle  condizioni  fisiche,  e fanno  apprczziire  l'accu- 
ratezza degli  sperimenti,  e correggere  gli  errori  dei  risultali;  lo  sferometro  sur- 
roga il  senso  del  tatto  a quel  della  vista  negli  oggutli  minuti,  polendo  dividere  in 
ventimila  parli  un'oncia  di  lunghezza:  più  potente  è ancora  la  leva  di  contatto; 
la  bilancia  di  torsione  di  Coulomb  misura  a puntino  i gradi  d'una  forza  imper- 
cettibile ; altrettanto  il  galvanomelro  : Arago  e Fresnel  insegnarono  a calcolare 
i poteri  refrattivi  dei  mezzi  trasparenti,  per  via  della  difrazionc;  il  pendolo,  ap- 
profondito sotterra,  rivelò  la  costruziouc  geologica  degli  strati;  il  microscopio  di 
Ehrenberg  vivificò  grandissima  parte  della  ntateria,  trovando  animali  infusorj 
silicei  On  nel  tripolo  e nell'opale. 

Lo  slromento  potentissimo  d'analisi,  la  matematica,  insignemente  si  raffinò.  Uiienu- 
Senza  ricordare  i molti  che  ne  crebbero  l’e.sallezza,  Laplace  credette  poter  sotto- 
metterti  a calcolo  la  probabilità  di  tutti  gli  avvenimenti,  strappandola  all'acci- 
dente, nome  che  esprime  .solo  l'ignoranza  dello  cause  o di  alcuni  eifetli.  Mediante 
dieci  priucipj,  vuol  egli  ragionare  le  speranze;  dimostrar  false  certe  illusioni  c 
pregiudizj  volgari,  massime  ne' giuochi;  c far  chiaro  che  la  prudenza  è un  cal- 
colo, ove  lieusi  conto  anche  di  quelle  particolarità  fuggevoti,  cui  più  non  ricor- 
diamo dopo  che  determinarono  la  scelta.  Fourier  vi  aggiunse  il  computo  delle 
condizioni  d'ineguaglianza. 

llerschel,  nella  trigonometria  sferoidale,  evolse  il  problema  fio  allora  irreso- 
luto di  trovare  tutte  le  relazioni  possibili  tra  i sci  elementi  d’  ogni  triangolo  sfe- 
roide. A chi  non  corrono  alla  memoria  I nomi  di  Cauchy , che  determinò  le 
integrali  defloile  e il  modo  di  valersene  per  risolvere  le  equazioni  algebriche  o 
trascendenti  ; di  Poisson,  che  calcolò  le  varianti  e le  condizioni  d'integrabilità 
delle  forinole  dilferenziali  ; di  Gauss,  Uabbage,  Fourier;  c degli  italiani  lìonloni, 
Inghirami,  Plana?  Prouy,  consultato  da  Napoleone  per  le  grandi  opere  con  cui 
segnalava  l'impero,  molto  fece  per  l'Italia;  lasciò  l'architettura  idraulica  e le 


(4)  Lalgi  Filippo  nel  4840  neova  ordinato  nn  ra^|p}n{;lio  de’  progrc»Ì  di  qoc<(c. 
(2)  Vedi  Tum.  IV}  pag.  4432;  o Crenol.  29. 
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lezioni  per  la  Scuola  polilecnica  ; pel  catasto  dispose  tavole  trigonometriche , cui 
anche  un  mero  operajo  può  applicare.  Wronski,  matematico  originale  (1),  pel 
primo  posò  il  teorema  generale  e il  problema  finale  delle  matematiche,  e ripose 
il  carattere  distintivo  di  queste  nella  certezza  d'uu  principio  unico,  trascendente, 
assoluto;  e tutta  la  scienza  abbracciò  in  un'unica  legge  suprema,  da  cui  derivano 
tutte  le  possibili  nella  generazione  delle  quantità.  É questo  il  progresso  più  im- 
portante nelle  matematiche  dopo  la  scoperta  del  calcolo  infinitesimale;  e sopra 
di  esso  è condotto  il  dizionario  di  Montferrier. 

Munge,  già  illustre  nel  secolo  scorso,  ostinandosi  sul  principio  che  riferisce 
a tre  coordinate  la  posizione  di  un  punto  nello  spazio,  usci  inventore  della  geo- 
metria descrittiva  ; quella  cioè  che  dalle  note  geometriche  conduce  alle  costru- 
zioni graOche,  colle  quali  determina  le  relazioni  di  posizione  delle  linee  e super- 
fìcie individuale.  Questa  nuova  lingua  imitativa  dava  la  facoltà  di  scrivere  coll' 
algebra  tutti  i movimenti  immaginabili  nello  spazio,  e renderne  fisso  lo  spetta- 
colo cangiante.  Ilachette  ordinò  le  lezioni  di  lui,  e le  sviluppò,  massime  colla 
soluzione  della  piramide  triangolare,  ridotta  a pure  costruzioni  geometriche  ; ed 
elevò  la  geometria  descrittiva  a ria-rche , le  quali  pareano  riservate  all'analisi 
sublime. 

All'idea  dell'emissione,  appoggio  della  fìsica  dopo  Nec  ton,  succede  ora  quella 
della  vibrazione,  credendosi  dilTusa  in  tutto  l'universo  una  materia  inQuitamenle 
sottile  ed  elastica,  in  cui  ondeggiano  gli  atomi  della  ponderabile.  Questi  atomi  , 
aggruppandosi  sotto  forma  or  solida,  or  liquida,  or  aerea,  costituiscono  i corpi , 
mutuamente  allraendosi,  e determinando  ondulazioni  più  o meno  intense  e ra- 
pide nella  sostanza  eterea.  Effelto  ne  sono  tutti  i fenomeni  della  radiazione,  lu- 
mica,  calorica,  chimica;  della  dilatazione,  della  conducibilità,  del  calore  latente 
e specifico  ; tutti  quelli  che  si  connettono  alle  azioni  elettriche , chimiche  o 
molecolari. 

La  scienza  del  più  bello  e più  meraviglioso  degli  imponderabili  è da  un  pezzo 
la  più  avanzata  delle  fìsiche,  perchè  la  più  indipendente.  Il  dubbio  di  Cartesio, 
Eulero,  iluvgens,  che  la  luce  non  venisse  come  un  dardo  dal  corpo  luminoso  al 
nostro  occhio,  ma  fosse  la  vibrazione  d’un  fluido  universale  siccome  nel  suono, 
ebbe  dimostrazione  da  Young,  e si  stabili  una  scala  di  colori  come  di  suoni,  ri- 
sultante dalla  maggiore  o minor  agitazione  delle  molecole  incandescenti,  dal  cui 
movimento  vivo  è prodotto  il  violetto,  dal  lento  il  rosso. 

De'  cristalli  alcuni  rifrangono  il  raggio  una  volta  sola,  come  il  diamante  ; 
altri  due  volte,  come  il  cristallo  d'Islauda.  Ma  si  pongano  un  sopra  l'altro  due 
cristalli  d'Islanda,  e il  raggio  nel  secondo  non  si  rifrangerà  quattro  volte.  Se  la  se- 
zione principale  del  secondo  dirigasi  non  da  nord  a sud,  ma  da  est  a ovest , 
l'cffetlo  dilTeriscc.  Per  questo  fallo  .Malus  assicurava  che  un  raggio  solare  ha  un 
polo  nord-sud  e uno  est-ovest. 

I raggi,  io  certe  condizioni,  ponno  estinguersi  a vicenda;  di  modo  che  due 
di  colore  e rifrangibilità  eguale,  cadendo  s'un  corpo  bianco,  invece  di  aumentare 
la  luce  l'offuscano  (interferenza)-,  effetto  non  esplicabile  da  ipotesi  qualsiasi  di 
particelle  materiali,  bensi  dalla  teorir-a  delle  onde.  Talora  non  si  elidono  affatto, 
ma  si  combattono,  producendo  le  infinite  gradazioni  del  mattino  e delle  bolle  di 
sapone.  A tali  stupende  scoperte,  culla  potenza  del  generalizzare  e l'ardimento 
dell'immaginare,  arrivarono  Arago  e Fresnel.  Questo  giovane,  si  presto  rapito  alla 
scienza,  ragionò  sulla  quantità  di  luce  riflessa.  Hamilton  applicò  un  suo  sistema 
alla  teorica  delle  ondulazioni,  arrivando  a predire  la  forma  alfatto  nuova  che 

(I)  Introdux-  alla  ^loiofa  dtUc  maltmalichx;  — h'Uoaofta  dtHaiecnxca, 


Digitized  by  Google 


PCIKNZE  FIPirlIK. 


1021 


un  raggio  premierebbe  in  date  circostanze.  Arago  trovò  che  il  raggio  riflesso  non 
è mai  bianco  come  il  raggio  incidente,  ma  dà  un  colore  o l’altro,  secondo  l’an- 
golo sotto  cui  lo  specchio  è presentalo;  mezzo  di  decomporre  la  Iure  per  rifles- 
sione. Riconobbe  la  singolare  proprietà  della  tormalina,  che  fende  in  due  parti 
qualunque  raggio  luminoso  l’attraversi.  Se  questo  emana  da  un  corpo  opaco,  la 
luce  è identica  in  quel  doppio  irradiamento;  se  da  un  gasoso,  si  riflette  in  due 
colori  differenti.  Questo  e.sperimento  applicò  egli  ai  corpi  celesti,  e venne  a in- 
durre che  le  comete  non  hanno  luce  propria,  e che  il  sole  è un  cumulo  di  gas, 
agglomerato  nello  spazio:  fatto  che,  confermandosi,  muterebbe  faccia  alla 
scienza. 

Il  calorico  si  propaga  esso  pure  per  vibrazioni,  come  la  lucej  ha  la  pola-  CtWic» 
rizzazione,  ha  l'interferenza.  Sfeberk  nel  1825  riuscì  a mostrare  che  la  semplice 
applicazione  del  calore  in  certi  punti  d’un  circuito  metallico,  può  svilupparvi  una 
corrente  elettrica.  Becquerel  generalizzò  questo  teorema,  fino  ad  assicurare  che 
la  propagazione  del  calore  è sempre  accompagnata  da  sviluppo  di  elettricità.  Di 
questa  scoperta  faceva  prò  Leopoldo  Nobili  per  lo  studio  isolato  del  calore , e 
inventò  la  pila  termo  elettrica,  più  di  tutti  i termoscopj  sensibile  alle  impercetti- 
bili differenze  di  calorico.  Slacedonio  Melloni  perfezionatala,  nel  calorico  trovò 
raggi  di  natura  differente;  e da  certi  corpi  essere  trasmessi  alcuni  e intercettati 
altri;  e che,  mentre  il  calore  ordinario  propagasi  lentamente  e pe,r  vie  diverse, 
ve  n'ha  uno  radiante  che  non  si  comunica  per  contatto,  ma  sempre  per  la  retta 
come  la  luce,  e islanlaneamcnle  : incontra  un  vetro  nero?  Io  trapassa  come  la 
luce  per  cristallo  limpido  ; non  passa  alcuni  verdi  accoppiali  con  uno  strato 
d'acqua:  l’aiqua  c l’alcool  gli  lasciano  passagcio,  ma  decomponendolo  come 
fanno  i vetri  prismatici  colla  luce;  le  lastre  metalliche  terse  lo  riverberano  ; it 
nero  fumo  lo  assorbe  ; la  carta  e la  neve  rillellono  alcuni , assorbon  altri  de’ 
suoi  elementi. 

Muniti  di  tali  stromenli.  Becquerel  determinò  il  modo  onde  il  calore  si  di- 
vide fra  due  corpi  confricantisi  : b'ourier,  sottoponendo  a calcolo  fenomeni  del  ca- 
lorico fin  allora  creduti  ribelli,  computò  in  quanto  tempo  il  globo  dallo  stato  di 
incandescenza  venne  alla  presente  solidità,  conservando  ancora  il  fuoco  nel  cen- 
tro; e qual  temperatura  risulti  dall’irradiamenlo  di  tutti  i corpi  dell'universo, 
accertando  che  Io  spazio  entro  cui  la  terra  circuisce  il  sole,  è dO  gradi  sotto 
zero;  stabilità  che  spiega  perchè  maggiore  e più  subitanea  non  sia  la  varietà 
di  caldo  fra  il  giorno  e la  notte,  fra  il  verno  e la  state.  Con  ciò  credette  aver 
assicuralo  che  il  fuoco  centrale  più  non  influisce  sulla  temperatura  della  su- 
perficie; determinò  il  calore  dei  poli,  non  mollo  diffcrenle  da  quel  degli  spazj 
planetari , e della  superficie  de’  grandi  pianeti  posti  aH’eslremilà  del  nostro  si- 
stema solare,  e che  Buffon  avea  supposti  incandescenti  ancora  per  migliaja  d'anni. 

Col  termometro  di  contatto  determinò  pc’  varj  corpi  il  grado  di  trasmissibilità 
del  calore;  e a molli  usi  pratici  applicò  la  sua  dottrina.  Altri  studiarono  la  forma 
combinata  del  calorico,  o sviluppata  in  corpi,  c la  condizione  sua  radiante.  Le 
teorie  del  calore  latente,  meglio  conosciute,  potranno  recare  immensa  economia 
nelle  macchine  a vapore.  Quelle  del  calore  specifico  furono,  dopo  Lavoisier  e La- 
place, estese  da  Crawford,  poi  da  Delaroche  e Berard,  Didong,  Petit,  Avogadro, 
per  cui  mercè  fu  messa  in  sodo  questa  bella  legge,  che  gli  atomi  di  tulli  gli  ele- 
menti chimici  hanno  la  stessima  capacità  di  calore. 

Quando,  un  secolo  fa,  lo  studio  dell’elellricità  usci  dalle  fasce  mediante  la  Eltiiricitk 
scoperta  della  bottiglia  di  Leyden,  chi  avrebbe  preveduto  che  a questo  imponde- 
rabile sarebbero  cercali  dalla  meteorologia  la  causa  de’  grandi  fenomeni  dell’at- 
mosfera; dal  calore  stromenli  squisiti,  a mettere  in  evidenza  leggi  di  suprema 
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importanza;  dalla  Osica  molecolare  il  mistero  dcU'iDtima  costituzione  dei  corpi  ; 
dalla  chimica  le  teoriche  più  soddisfacenti  c i più  poderosi  mezzi  d’analisi;  dalla 
mineralogia  c dalla  geologia  l'origine  de’  cristalli  e delle  roccie;  dalla  Gsiologia 
la  rivelazione  delle  forze  che  reggono  la  materia  organica  e il  segreto  d'operare 
su  questa,  quasi  come  sulla  vita;  dalla  medicina  un  rimedio  a malattie  incura- 
bili; dalla  metallurgia  nuoti  processi;  dalla  meccanica  una  forza  indipendej>te 
da  tempo  e da  spazio?  L'elettricità  è la  scienza  che  più  rapidamente  progredì. 

Le  imperfette  idee  di  Franklin,  Volta,  Saussure  sull’atmosferica  furono  compite 
da  cultori  più  intelligenti  c arditi , come  Lecoq , che  osò  trasportarsi  in  grembo 
a una  nube,  grandinosa,  e vedervi  formarsi  i ghiaccinoli;  come  Pelthier,  che  con 
perspicacissime  osservazioni  mostrò  le  nubi  essere  semplici  condullori  isolati  nel- 
l’atmosfera, e non  la  sola  superficie  di  esse  ma  ogni  particella  esser  carica  di 
elettricità.  Segucudu  il  VolUi,  Marionini  sostenne  l’origine  fisico-meccanica  dei- 
l’elettricismo,  contro  quelli  che  vi  vedono  un’azione  chimica:  Matteucci  studiò 
il  passaggio  delie  correnti  traverso  i liquidi  : Zamboni  colle  pile  a secco  aeco- 
stossi  al  problema  del  moto  perpetuo,  (iiganteggiò  poi  questa  scienza  quando  en- 
trarono nel  suo  dominio  i fenomeni  del  magnetismo. 

La  stupenda  azione  direttrice  che  il  globo  esercita  sull’ago  calamitato,  fu 
studiata  in  ciò  cb'ellu  ha  di  più  singolare,  le  declinazioni  e le  inclinazioni.  Gra- 
ham, Uarlow  e Cliristie  ne  esaminarono  la  variazione  giornaliera,  attribuendola 
all’azione  del  sole.  La  teorica  di  Ualley,  che  assomigliava  il  globo  ad  un  gran 
magnete  con  quattro  poli,  due  a settentrione  e due  a mezzodì,  fu  adottata  da 
llanstein  di  Cristiania,  modificandola  col  dire  che  uno  dei  poli  nord  ed  uno  dei 
poli  sud  sono  più  deboli  degli  altri,  e uno  dei  poli  nord  gira  intorno  al  polo  della 
terra  in  1740  unni,  e l’altro  in  860;  dal  che  la  variante  declinazione  dell’ago. 

Avvi  affinità  tra  la  tensione  magnetica  del  globo  e la  tensione  elettrica  del- 
l’atmosfera?  Pe,r  saperlo,  si  osservò  se  una  pila  carica  lendes.se  a porsi  nel  me- 
ridiano magnetico  ; ma  F esperienza  non  poteva  riuscire  se  non  lasciandola  sca- 
ricarsi liberamente.  Il  danese  Oersted  vi  si  ostina,  e finalmente  accerta  che  la  <SI9 
corrente  elettrica  opera  sulfago.  Cunleniporaiicanicnle  Arago  e Davy  avvertivauo 
che  il  filo  coudullore,  in  attività,  attrae  la  limatura  di  ferro,  la  quale  cade  ap- 
pena inlcrrollu  il  circolo.  Faraday  notò  come  gli  elTelti  restassero  modificati  dalla 
posizione  dell'ago  magnetico  rispetto  al  filo  conduttore,  e che  le  attrazioni  e re- 
pulsioni ernuo  prodotte  dall’istesso  lato  del  filo  metallico,  secondo  trovavasi  più 
0 mcn  vicino  al  perno  dell’ago;  di  che  argomentò,  il  centro  dell’azione  magne- 
tica non  sedere  all’estremità  dell’ago,  ma  nel  suo  asse.  La  capacità  a conservare 
le  pru|>riela  magnetiche,  (die  credeasi  appartenere  al  solo  ferro,  si  riscontrò  nel 
nikel,  nel  cobalto,  nel  titanio;  poi  Luulumb  e Arago  dimostrarono  che  qualunque 
sostanza  può  dar  segni  di  virtù  magnetica  in  grado  dlfi'erente  quando  operi  come 
condutture;  c dopo  Oersted  possiamo  a uu  mazzo  di  fili  metallici  qualunque  co- 
municare tutte  le  proprietà  d’uii  magnete,  mediante  le  correnti  d’induzione. 

La  conclusione  fu  che  l’elettrico  ed  il  magnetico  sono  un  principio  unico,  i 
poli  magnetici  della  terra  sono  ellelti  di  correnti  elettriche;  e i fenomeni  di  po- 
larità , d’attrazione  e repulsione  imignelica  si  risolsero  in  questo  fatto  generale  , 
che  due  correnti  elettriche  mosse  nella  medesima  direzione  si  respingono,  si  at- 
traggono se  in  contraria. 

La  scienza  deireletlro-mugnetismo,  che  riduce  ad  uno  i principj  dell’elettri- 
cità, del  galvanismo,  del  magnetico  , fu  ampliata  da  Davy,  Faraday,  Ampère, 
Arago,  Christie,  Barlow,  che  il  magnetico  aveano  sottoposto  a leggi.  Poi  Seebeck 
c Cummiug  connctierono  un  altro  inipuoderabile,  coi  molti  fatti  della  termo-elet- 
tricità e del  termo-magnetismo.  Testé  Faraday  proclamava  l'azione  dell’eleUri-  fè-K» 
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cità  sulla  luce;  e così  riin.ine  coll’esperienza  dimostrata  quell'identità  dei  quattro 
imponderabili,  die  prima  crasi  divinata;  e questi  si  ridurruuno  ad  una  t'urza 
unica,  un’unica  attività  della  materia. 

Arago,  Babbage,  Herscliel,  Burlow  trovarono  che  dischi  di  rame  c d'altre  so- 
stanze, rapidamente  rotati  sotto  un  ago  magnetico,  lo  deviano  e infine  lo  tra- 
scinano con  sè.  Sopra  tal  fatto , diligentissimi  sperimentatori  debirmiuarono  la 
varia  di  capacità  magnetica  de’  corpi,  e se  ne  formò  l' elettro- dinamica,  di  cui 
pose  una  bella  teorica  Ampère. 

Ora  si  stabilirono  osservatorj  dapertutto,  all’uopo  di  determinare  concorde- 
mente le  perturbazioni  magnetiche,  lu  loro  simultaneità,  la  frequenza  delle  prò-  ■ 
celle  magnetiche,  ed  arrivare  alla  causa  di  questo  fenomeno,  il  quale  è un  nuovo 
elemento  della  meteorologia.  Al  primo  congresso  degli  scienziati  italiani  (Pisa 
IB-iO;,  Antinori  mostrava  l’imperfezione  delle  osservazioni  metcorologiclic  per 
disformità  di  stromeoti,  di  modo  d’osservare  e di  linguaggio;  talché  questa  scienza 
di  suprema  importanza  è la  menu  progredita,  incapace  ancora  di  dar  ragione  nè 
di  prevedere  ì fenomeni  atmosferici.  Le  sperienze  di  Schùbler  e Arago  ridussero 
nc’  giusti  limiti  l'iiiClusso  della  luna  sulle  pioggie  e sul  huromctro;  e per  quautu 
i dati  sembrino  vaghi , forse  un  di , couihinandoue  i fenomeni  colla  chimica 
e colla  Qsica,  si  potranno  preveder  le  meteore,  come  oggi  le  maree  e le  stelle 
cadenti. 

Cosi  felutU-icità,  pur  teste  scienza  isolala,  or  si  combina  con  tulle,  e quasi 
le  predomina.  Che  se  anche  non  reggesse  la  teorica  elettro-chimica  di  Berzelio, 
la  chimica  deve  moltissimo  all’elellricilà  che  appare  come  causa  od  etTetto  in 
tulli  i suoi  accidenti  ; che  le  rivelò  tanti  corpi  semplici,  e le  forze  die  governano 
i suoi  fenomeni,  e le  aOlnità.  .Nello  studio  del  calore  la  vedemmo  olVrir  lo  stro- 
mento  più  delicato  per  iscoprire  nc’  raggi  riscaldanti  delle  proprietà  analoghe  a 
quelle  de’  luminosi,  e un’eterogeneità  che,  còlla  In  questi  dall’occhio,  sfugge  in 
quelli  al  tatto.  Della  luce  crausi  trovate  altre  fonti  nelle  scariche  elettriche,  onde 
si  prevedeva  un  mezzo  di  conoscer  meglio  ii  sole,  fonte  naturale.  La  fosfore- 
scenza, mercè  i lavori  di  Becquerel,  vemic  a congiungersi  colla  luce  elettrica.  Il 
dagherrotipo  volse  l’altenziune  sugli  eifclti  chimici  della  luce;  c ancora  il  gulva- 
Domelro  fu  lo  stromeuto  più  atto  a scoprirne  le  minime  truccie,  c l’influenza 
del  passaggio  della  luce  traverso  schermi  di  nature  diifereoli. 

La  tisica  molecolare  avea  tratto  dui  fenomeni  del  calore  (dilatazione  c calure 
spccilico)  e da  quei  della  luce  (doppia  refruzione  e polarizzazione)  processi  anali- 
tici importanti.  .Ma  progressi  più  reali  dedusse  dall’acustica , quando  Savnrt  si 
servi  della  percezione  dei  suoni  che  accuinpugnuno  i movimenti  vibralorj.  L’n- 
nioDC  sua  coll’ulettricilà,  apparsa  dui  fenomeni  della  conducibilità  e dal  trasporto 
meccanico  di  particelle  operalo  dalle  scariche  c dalle  robuste  correnti,  fu  accer- 
tata dalie  vibrazioni  che  nei  corpi  solidi  determina  il  passaggio  delle  correuli 
elettriche  discontinue. 

Becquerel  dalla  lunga  azione  di  piccolissime  forze  elettriche  ottenne  cristalli, 
che  prima  la  sola  natura  produceva:  solo  non  si  potè  tuttavia  cristallizzare  il 
carbonio,  che  sarebbe  diamante.  L’idea  di  spiegare  la  stratificuzioue  del  globo 
mediante  l'eleltrìcilà,  balenò  a Davy  ; e benché  combattuta,  oll'rc  spiegazione  di 
molti  fenomeni,  c principalmente  del  magnetismo  terrestre;  e se  non  altro,  dei 
prodotti  accidentali  che  si  trovano  in  mezzo  alle  rocce  ignee  e ai  sedimenti  net- 
tunici.  Indarno  si  è preteso  attribuire  a elettricità  i fenomeni  fisiologici , seb- 
bene più  che  ad  altri  vi  sia  applicato  l’uomo.  Matteucci  attaccò  i fenomeni 
elellro-flsiologici  soltanto  indirettamente  alle  funzioni  dei  nervi,  e piuttosto  come 
conseguenza  d’azioni  chimiche  c deH’elcvata  temperatura. 
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Oiimio  La  pila  voltaica  (1),  che  l'italiano  suo  scopritore  lasciò  senta  applicationi , 
pas.sò  ben  presto  dalla  mano  de’  fisici  a quella  de’  chimici.  Erano  essi  entrati 
nella  via  moderna  dacché  Lavoisier,  proclamandn  che  in  natura  nulla  si  perde, 
nulla  si  crea,  tenne  sempre  alla  mano  la  bilancia,  e con  questa  studiò  i gas, 
caratterizzò  russigene,  dilatò  la  lista  degli  elementi , sviluppò  la  dottrina  del 
calore  latente  di  Black.  La  denominazione  dovette  semplificarsi , c ai  nome  dei 
quattro  elementi  soltentrò  quello  di  corpi  semplici,  sempre  crescenti,  senza  con- 
tare grimpouderabili,  conosciuti  solo  pei  loro  efTetti.  Htimphry  Uavy,  nato  pove- 4T78-I8S 
risslmo  in  Curnovaglla,  invaghito  della  chimica  di  Lavoisier,  studia  i gas , osa 
aspirare  l’azoto,  e presto  ne  scopre  il  protossido,  che  tanto  promise  di  salute  e 
di  godimenti.  Chiamato  ad  insegnare  in  un  istituto  che  il  conte  di  Rumford 
aveva  aperto  a Londra  per  divulgare  le  scienze  fra  il  bel  mondo,  fu  applaudito 
in  tempi  che  dalla  chimica  il  mondo  riprometteasi  tutto. 

Mcholson  e Carlisle  aveano  avvertito  come  la  pila  scomponesse  I'  acqua. 

Berzelio  e Hisinger,  sottoponendovi  con  sagacia  una  serie  variata  di  sostanze, 
aveano  visto  le  saline,  poste  nel  circolo  di  una  robusta  batteria,  decomporsi 
sempre  in  modo,  che  gli  acidi  erano  portati  verso  il  Ilio  positivo,  e le  basi  verso 
il  negativo;  e negli  os.-^idi,  l’ossigene  dirigersi  airrslremità  della  corrente  positiva, 
il  radicale  a quella  della  negativa.  .41  vedere  le  maggiori  affinità  chimiche  anni- 
chilale daH’azione  della  pila,  Davy  ideò  di  adoprarla  sovra  sostanze  fin  allora 
indecomposle,  come  gli  alcali  e le  terre  ; indovinandola  potentissima  a scanda- 
gliare gli  arcani  della  chimica.  Sottomessavi  la  potassa,  vede  l’ossigene  poriarsi  al 
polo  positivo,  e al  negativo  un  nuovo  metallo  in  globuli  come  quei  del  mercurio, 
e che  nomiuò  potassio;  talmente  infiammabile,  che  per  ardere  decompone  fin 
l’acqua.  E cosi  dimostrando  la  vera  composizione  degli  alcali  e delle  terre,  con- 
tro Lavoisier  convinceva  che  l’ossigene  non  é soilanto  acidificante,  ma  principio 
costituente  di  quelli;  e che  gli  ossidi  sono  variate  comhiuazioni  dell’ossigene  con 
basi  metalliche.  Ossigene  trovò  anche  nell’ossimurialico  di  Lavoisier,  che  deno- 
minò cloro,  e l’acido  muriatico  (idrocloro)  riconobbe  per  un  idracido.  Solo  l'am- 
moniaca fra  gli  alcali  non  si  risolve  che  in  idrogene  cd  azoto;  pure  Davy  sostenne 
ch’essa  chiuda  un  principio  metallico,  analogo  a quel  degli  altri  alcali;  anzi,  av- 
venturandosi di  la  dalle  barriere  classiche  di  Lavoisier,  sospettò  che  i metalli 
non  fossero  corpi  semplici,  ma  risultanti  dall'unione  dell'idrogene  con  basi  inco- 
gnite : onde  gli  alcali  proverrebbero  lutti  da  combinazioni  di  tali  basi  con  una 
certa  proporzione  d'acqua,  e racchiuderebbero  l’idrogene,  al  pari  deH’ammoniaca. 
L’avvenire  sentenzierà  se  la  ragione  stia  con  Lavoisier,  alla  cui  teorica  un  sol 
fatto  è ribelle;  o con  Davy,  che  fonda  la  sua  chimica  su  quell’  unica  eccezione. 

Che  se  non  ebbe  la  fortuna  di  qualche  grande  scoperta,  Davy  spiegò  sagacia 
c perseveranza  nel  verificare,  e compiere,  e ridurre  a leggi  naturali  quei  ch’e- 
rano  fatti  isohili;  e ne  conchiuse  • l’aninilà  chimica  non  esser  altro  che  l’ener- 
gia d’attrazione  delle  elettricità  opposte  >. 

Nella  Filosofia  chimica  atibatié  la  teorica  di  Lavoisier  sulla  combustione , 
mosiraudo  per  esperienze  risolutive  non  esser  l’ossigene  unico  principio  della  com- 
bustione, ma  provenire  questa  dalla  intensa  e mutua  azione  chimica  de’ corpi  ; che 
anche  altri  corpi  producono  acidi;  né  da  solo  ossigene  può  nascere  lo  svolgimento 
di  luce  e calore  nella  combustione.  E poiché  tutti  i corpi  di  reciproca  azione  ro- 
• busta  trovansi  sempre  in  istati  elettrici  opposti,  inclina  a credere  che  la  luce  ed 


(4)  Cr*<Io  tmo  de’ mmì  pii  efRcsri  dMtfnitre  f serie  di  pile  voluiehe,  dello  primi  orìgine  fin  egli 
l'rtposiiiooe  rhe  il  sì(;nor  De  U Hiiv' fece,  nel  WX  uUiini  pcrrctiunaiucnti  di  Gro«c.  Del  suo  Diieorso 
congresso  di’NitoralisU  cWetici  (igoslo  d'uui  ' prolittammo  od  precedente  rigiooimento. 
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il  calore  sieno  generati  dal  neutralitiarsi  delle  due  elettricità.  Applicò  pure  le  sue 
ricerche  alia  geologia,  ed  esaminando  l'acqua,  il  gas  e le  sostanze  bituminose  con- 
tenute nelle  cavità  del  quarzo  , assodò  l'ipotesi  plutunista  di  PlavTair  e Hall.  Le 
ostilità  non  impedirono  fosse  premiato  dall’istituto  di  Francia,  nè  che  potes.se 
visitare  i vulcani  dell’Alvemia  e del  Napoletano  (1);  e a Napoli  fece  curiose  spe- 
rienze  sovra  i colori  adoprati  dai  pittori  antichi , e cercò  un  metodo  di  svolgere 
i papiri  dissepolti,  che  però  non  prevalse  all'usato  (2). 

Dalla  scoperta  di  Davy , Berzelio  conchiuse  che  il  carattere  elettro-chimico 
ne’  corpi  ov’enlra  l’ossigene  non  appartiene  a questo,  ma  alla  base;  e che  il  ca- 
lore e l’ignizione  prodotti  dalla  combinazione  chimica , sono  della  natura  di 
quelle  che  producono  il  lampo  e la  sco.ssa  elettrica.  Pertanto  egli  propose  la 
dassiQcazione  chimica  delle  sostanze  in  elettro-negative  (acidi  e ossigeni)  ed 
elettro-positive  (idrogene,  alcali,  basi  salillcabili).  In  Egitto  vide  prodursi  il  car- 
‘ bonato  di  soda  dal  decomporsi  del  sai  marino  sotto  l’azione  delle  rocce  calcari, 
1803  circondanti  i laghi  del  deserto.  Dal  che  di-dusse  la  sua  statica  chimica,  ove  sono 
assodate  le  leggi  deirairinità,  sebbene  non  s’accorgesse  della  stabilità  di  propor- 
zione nella  più  parte  delle  combinazioni.  Con  meravigliosa  diligenza  determinò 
i pesi  atomici  de'varj  elementi  chimici,  secondato  da  Svedesi  e Tedeschi,  e dal- 
l’inglese Thomson,  che  fondò  un  si.stenia  opposto  al  suo.  I gas  si  trovò  esser  un 
caso  particolare  dei  vapori,  dietro  le  sperieuze  di  Faraday  sulla  condensazione 
loro,  e quelle  di  Gay-Lussac  e Dalton  sulle  leggi  della  loro  espansione. 

Istruita  da  Biot  a valersi  delle  qualità  ottiche  dei  corpi,  mettendo  in  giuoco 
il  fenomeno  della  polarizzazione  della  luce,  potè  la  chimica  sorprendere  modill- 
cazioni,  inalferrabili  altrimenti  nella  natura  de’  corpi  e nella  disposizione  delle  lor 
parli  integranti;  nuovo  passo  verso  l'unità  della  scienza.  Haùy  e Vauquelin  sta- 
bilirono l’intimo  nesso  fra  la  composizione  chimica  e la  forma  cristallina,  ove 
Mitscherlich  e Rose  portarono  l’esattezza. 

Gli  acidi  e le  basi,  ossieno  ossidi  metallici,  hanno  somma  aOìnità  tra  loro, 
e combinandosi  producono  sali , in  cui  un  metallo  può  direttamente  prendere  il 
posto  dell'altro.  Cosi,  se  iu  nitrato  d'argento  mettete  una  lamina  di  rame,  questo 
si  dissolve,  mentre  l'argento  torna  a stato  metallico,  e tutto  il  nitrato  d’argento 
si  trasforma  io  nitrato  di  rame.  Qui  dunque  il  rame  combinasi  contemporanea- 
mente coll’ossigene  dell’ossido  d’argento  e coll’acido  nitrico;  ma  mentre  il  primo 
sale  contiene  milletrecencinqunnta  parti  d’argento,  il  secondo  contiene  solo  Ire- 
cennovantasei  di  rame.  Vuoisi  dunque  molto  meno  rame  che  argento  a for- 
mare un  sale  con  pari  quantità  d'ossigene  e d'acido  nitrico  : fatto  che  s’avvcra 
in  molti  altri  casi,  e dove  trovasi  che  la  capacità  di  saturazione  ha  rapporti  Assi 
per  ciascuno,  e variabili  dall’un  all'altro.  Lo  studio  di  questi  rapporti , o come 
dicono  equivaUnli,  è oggi  vivo,  e si  valutano  rappresentando  cento  l’ossigenc,  e 
riferendovi  gli  altri. 

Il  sassone  'WenzeI,  nel  1777,  avverti  comporsi  i sali  d’un  acido  e d'una  base, 
generalmente  binarj  ; e che  due  sali  poteano  alternare  le  basi  e gli  acidi  loro  in 
modo,  da  trasformarsi  esattamente  io  due  altri.  Egli  reputò  particolarità  dei  sali, 
quella  che  era  la  gran  legge  della  chimica.  Vi  si  badò  dopo  consolidalo  il  sistema 
di  Lavoisier:  ma  Berthollet  sosteneva  che  due  corpi  possono  combinarsi  io  qual- 
siasi proporzione  fra  due  limiti  estremi;  Proust  volea  noi  potessero  se  non  nella 


(0  A Parigi  banoo  rìio  dalla  aaa  ioientibiUlà  al 
bello.  Della  roosica  non  prcodea  ncaiao  diletto.  Te> 
dcado  il  niuaro  del  Loovre , allora  il  più  ricco  del 
mondo,  caclamò  Che  racco/fa  di  cornieil 


t dioaDci  alPAotinoo  Cheiuperhù  $laieUtU$  I laiecm 
ammirò  il  modello  dell' elcfaDle,  doatioalo  pel  mo« 
aumento  alla  Battiglia. 

(2)  Tom.  IV,  pag.  58M0. 
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proporzione-di  1, 2,  3,  4 o 5 al  piti,  senza  intermediario.  A questa  lepge  delle 
proporzioni  definite  diede  ampia  generalità  l’inglese  Dalton  eoll’ingegnosa  teorica 
atomica,  sostenuta  da  Gay-Lussac.  Vide  che  un  litro  d’ ossigeno  convertiva  in 
acqua  due  litri  d'idrogene:  dietro  il  quale  indizio  chiari  che  , ogniqualvolta  duo 
corpi  gasosi  si  combinano,  entra  nella  combinazione  l’egual  volume  di  gas,  o un 
volume  dell'uno  e due  dell’altro,  o due  per  quattro,  in  somma  sempre  in  rap- 
porti semplici  di  volume.  E poiché  ogni  liquido  può  ridursi  in  vapore,  fu  stabi- 
lito che  gli  equivalenti  de’  diversi  corpi  rappresentavano  volumi  eguali , o esatta- 
mente multipli  gli  uni  degli  altri:  onde  anche  qui  avremmo  uu' altra  meraviglia 
della  disposizione  del  mondo  in  numero  c misura  (1). 

Se  i corpi  combinansi  tutti  in  proporzioni  invariabili,  e nelle  reazioni  chimi- 
che un  equivalente  è rimpiazzato  sempre  esattamente  da  un  altro  , possono  con 
facili  calcoli  scoprirsi  altri  numeri,  dacché  siano  conosciuti  alcuni,  dei  quali  per- 
ciò imporla  assai  l’esatta  determinazione.  Dumas  prese  dunque  a precisare  l’e-' 
quivalente  dell’ idrogene;  e con  più  difficoltà,  fino  del  carlwnio,  sagriflcando  molti 
diamanti.  Altri  camminarono  la  stessa  via,  applicando  l'analisi  a tutti  i corpi, 
e venendone  a scoprire  i costituenti  finali  e le  distinzioni  capitali  fra  la  materia 
organica  e l’ inorganica. 

Dulong  e Petit,  cercando  la  misura  del  calore  specifico  ne’  varj  corpi  sem- 
plici, ossia  la  proporzione  del  calorico,  differente  a peso  eguale,  che  vuoisi  perché 
la  temperatura  s’alzi  d’un  grado , riconobbero  stare  essa  in  ragione  inversa  dei 
pesi  da  cui  sono  rappresentali  gli  equivalenti  ; cioè  un  corpo,  il  cui  equivalente 
pesa  il  doppio  d*  un  altro  , ha  la  metà  meno  di  calore  specifico.  Faraday  crede 
fissa  e invariabile  la  quantità  di  forza  elettrica  necessaria  per  decomporre  corpi, 
presi  in  quantità  corrispondenti  ai  loro  equivalenti. 

Diaicir-  Uno  de'  falli  chimici  più  stupendi  osservati  ultimamente , é il  dimorfismo. 

®*“°  Che  due  corpi  d’identica  composizione  {isomeri),  in  circostanze  simili,  debbono 
avere  ie  stesse  proprietà,  credevasi  assioma.  Eppure  no.  Mettete  al  crogiuolo  una 
data  quantità  d’ossido  di  cromo,  che  è verdescuro,  e riscaldandosi  brillerà  di  viva 
luce  come  divampasse;  poi  l'incandescenza  scompare,  e non  gli  re-sta  più  se  non 
il  calore  che  trae  dal  fuoco  circostante;  raffreddato,  eccolo  divenuto  d’un  bel 
verde,  non  più  solubile  nell’acido.  Cangiò  dunque  di  proprietà  chimiche  e fisiche, 
eppure  la  bilancia  e l’analisi  non  vi  ritrovano  la  minima  alterazione,  e se  lo  tuf- 
fate in  acido  solforico  riscaldato,  ripiglia  lo  stato  primiero.  Cosi  il  vetro  ordinario, 
tenuto  lungamente  in  fusione  tranquilla,  diviene  opaco,  infusibile,  duro  a segno 
da  trar  la  scintilla  dall’  acciarino  ; eppure  non  si  manifesta  verun  cangiamento. 
Moltipllcando  l’analisi , si  venne  eerti  che  corpi  egualmente  composti  possono 
differire  per  durezza,  peso  specifico,  azione  sulla  luce.  In  alcuni  si  cangiano  solo 
le  proprietà  fisiche  {dimorfi),  in  altri  anche  le  chimiche  {isomeri)  : cioè  nei  primi 
le  molecole  composte  restano  le  stesse  aggruppandosi  in  maniera  differente;  nei 
secondi  gli  atomi  sono  disposti  diversamente  nella  molecola  composta.  Fra  i di- 
morfi, il  carbonio  allo  stato  di  diamante  ha  proprietà  diversissime  dal  carbone  : 
il  solfo,  cristallizzato  dalla  natura  o nel  solfuro  di  carbone  , offresi  in  forma 
d’ottaedri  a basi  romboidali  ; lasciato  raffreddare  adagio  dopo  fuso,  dà  prismi 
obliqui;  se,  dopo  scaldato  a cenciuquanta  gradi,  si  coli  nell'acqua  fredda  , resta 
molle,  bruno,  elastico,  trasparente  per  più  giorni;  onde  sarebbe  polimorfo.  Sem- 
bra potersene  dedurre  die  i corpi  dimorfi  abbiano  la  proprietà  di  combinarsi 
permanentemente  cogli  imponderabili  : ma  ciò  non  potrebb’essere  anche  degli 
altri  corpi?  non  potrebbe  nascere  da  tale  aOinilà  la  differenza  di  alcuni  corpi , 

(t)  Solo  il  cloro  loUracriti;  ma  non  ba  guari  (dicombre  ISIS)  fa  Irocalo  dilli  proponioao  di  I ■ 36. 
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come  del  platino  dai  metalli  che  sempre  l'accompagnano?  Al  modo  stesso  Turano, 
che  presenta  tutte  le  reazioni  solite  de’  corpi  semplici,  fu  testò  riconosciuto  per 
un  ossido. 

Lungo  sarebbe  seguire  i francesi  Vauquelio,  Tbònard,  Ampère;  gl’inglesi 
Dalton  e Wollaslon;  i tedeschi  Wcntel,  Hichler,  Vuiiler,  Liebig,  Milsclicrlicb,  le 
cui  scoperte  sublimi  intorbo  alle  sostante  isomorfe  diedero  li  crollo  alla  teurica 
delle  forme  primitive,  posta  da  llaùy  (1\ 

Dinanzi  a tali  fatti,  nascono  dubbj  supremi.  La  natura  si  serve  di  quattro 
forte  distinte  e d'una  sessantina  di  corpi  semplici  per  creare  e modiOcar  la  ma- 
teria; quella  natura,  cui  basta  la  forza  di  gravita  per  regolare  i movimenti  degli 
atomi  e dei  mondi.  Possibile  che  essa  abbia  qui  abbandonato  quella  economia 
che  ne  forma  una  delle  meraviglie  ? Ripugna  al  sapiente  il  crederlo , e accetta 
i risultati  presenti  come  espressione  de'  fatti  ora  conosciuti , non  come  Tullimo 
vero.  QuelTunità  ebe  i Osici  riconobbero  negli  imponderabili,  i chimici  tendono 
a trovarla  anche  nella  materia  ponderabile  (2'  ; e dopo  che  lo  studio  sulTammo- 
niaca  diè  un  radicale  nuovo,  molli  sì  applicarono  a decomporre  i corpi  detti 
semplici,  e i risultati  de'  curiosi  furono  tali  che  anche  la  vera  scienza  ne  dovette 
tener  conto. 

Mentre  ammiravasi  la  semplicità  de’  rapporti  fra  i pesi  de’  componenti  nella 
natura  minerale,  non  si  credea  che  veruna  relazione  semplice  esistesse  fra  gli  ele- 
menti delle  combinazioni  organiche:  ma  Chevreul  ve  la  dimostrò  nel  suo  insigne 
lavoro  sui  corpi  grassi  d'origioe  animale,  assimilandoli  a sali,  giacché  la  base  e 
l’acido  sono  composti  ternarj,  che  operano  non  altrimenti  da  quelli  della  natura 
inorganica.  Davy  provò  TeOìcacia  delTeleltricità  sulla  vegetazione;  altri  quella 
della  luce. 

I vegetali,  decomponendo  l'acido  carbonico  e l'acqua,  fissano  il  carbonio  e 
Tidrogene,  e rigettano  i'ossigene  nell'atmosfera;  ed  o riducendo  l'ossido  d'am- 
monio, 0 direttamente  togliendo  l'azoto  all'aria,  si  assimilano  quest'elemento. 
L'azoto  e il  carbonio  di  cui  vivono  le  piante,  si  traggono  dall'atmosfera-,  onde  la 
fertililà  d'nn  terreno  deriva  da  elementi  inorganici  u melullici,  confacienti  ali'una 
piuttosto  che  all'altra  pianta.  Studiando  dunque  le  ceneri  d'una,  può  conuscersi 
quali  elementi  metallici  debba  possedere  un  suolo  perché  essa  vi  prosperi,  quale 
rotazione  stabilirvi , di  quali  ingrassi  ajutarlo.  Giusto  Liebig  applicò  special- 
mente la  chimica  organica  aU'agricoltura  e alla  fisiologia;  e crede  l'ingrasso  giovi 
perché  dà  molto  più  ammoniaca  che  l’aria,  e il  liquido  as.sai  più  del  solido. 
Boussingault,  che  pel  primo  mostrò  come  le  piante  decompongono  l'acqua  per 
fissarne  Tidrogene,  arricchì  d'importanti  lavori  la  chimica  applicata  alTagricul- 
tura  : Payen  ed  altri  studiarono  T amido  , la  cellulosa,  e la  presenza  delle  ma- 
terie azotate  nei  tessuti  vegetali.  Alle  misteriose  operuziuoi  che  si  compiono 
sotto  T influenza  della  vita,  si  volsero  principalmente  Dumas,  lìoussingaull  e 
Payen  ; e stabilirono  che  le  materie  ternarie  accumulate  Od  tessuto  animale, 
come  la  pinguedine  g le  materie  azotate  neutre,  sono  elaborale  dai  vegetali.  Per- 
tanto il  regno  vegetale  sarebbe  un  immenso  apparato  di  riduzione  , il  regno  ani- 
male un  apparato  di  combustione  ; e piante  e bestie  sono  in  certo  modo  aria 
condensala. 

Cosi  camminasi  verso  una  portentosa  semplificazione,  maggiore  ne’  corpi 
organici,  che  quantunque  dotali  di  principj  speciali , constano  di  pochissimi  ele- 

(1)  ncmlìn,  un  St’pià  iuigai  oomlni  Si  MÌeon  e Si  Stato  (I779.18ts)  bcMa  ili’  AccaSvmia  Soli* 
Icìen»  Si  Stuckulm  oa  rag^tugiio  lomio  sui  progressi  Sallt  cbimiri. 

(2)  Eopcrimrnti  Si  Proust  t Buutign,. 
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meoti,  osfiigene,  idrogeue,  carbonio,  azoto,  i quali,  combinati  con  al  più  una  doz- 
zina di  secondaij,  portano  immensa  varietà. 

Ma  la  natura  donde  attinge  questa  profusione  d'ossigeoe,  idrogene,  carbonio, 
azoto  ? s’esaurirà  essa?  o come  si  rifornisce  ? e quando  l’animale  o il  vegetale 
ricadono  in  materia  informe,  che  n’avviene  di  tutti  questi  prodotti  della  vita? 
A tali  problemi  s’applicò  Dumas  (1),  ponendo  che  i vegetali  producono  i prin- 
cipi immediati , gli  animali  se  ne  servono  e li  decompongono,  e l’ atmosfera  è il 
serbatolo  donde  natura  deduce  le  sue  ricchezze. 

É l'atmosfera  composta  di  23  parti  d’ossigene  sopra  77  d’azoto  in  peso , non 
valutando  il  vapore  acqueo  , poco  acido  carbonico  e poco  gas  di  palude,  e acci- 
dentalmente qualche  prodotto  ammoniacale,  e alquanto  acido  azotico , cbe  solvi- 
bili nell’  acqua,  sono  dalle  pioggia  portati  nella  terra  che  ingrassano.  Le  piante , 
fra  giorno , esalano  dalle  foglie  acqua  e ossigena;  di  notte,  acqua  c acido  car- 
bonico, oltre  fissare  dell'idrogene,  ossigeoe,  carbonio,  azoto  e poca  cenere,  col 
che  aumentano  di  peso.  La  terra  dunque  non  serve  che  di  punto  d’appoggio,  e 
tutta  la  nutrizione  deriva  dagli  elementi  atmosferici , a segno  che  alcuni  arbusti 
crebbero  e fiorirono  anche  in  vetro  polverizzato.  Le  foglie  decompongono  a freddo 
un  de’  corpi  più  stabili , l’acido  carbonico,  sprigionandone  l’ossigene  e ritenendo 
il  carbonio,  purché  gjutate  dalla  luce.  L’azoto  poi  traggono  i vegetali  in  parte 
dall’aria , in  parte  dalle  sostanze  organiche  in  sfacimento.  Qui  di  nuovo  la  chi- 
mica tocca  ad  un  de’  punti  più  importanti  ali’ economia , gl'ingrassi;  rilevando 
conoscere  i foraggi  che  richiedano  men  azoto  dal  concio,  con  quelli  pascere  gli 
animali,  de’  cui  escrementi  restituire  alla  terra  l’azoto  per  nutrir  le  piante  che 
più  ne  bisognano  (2),  alle  quali  cioè  non  basta  quel  dell’aria,  ma  il  vogliono 
combinato  con  altri  corpi,  in  istato  d’ammoniaca,  di  ossido  d’ammonio,  d’acido 
azotico,  d’azotato. 

Le  materie  prime  elaborate  dai  vegetali,  sono  dagli  animali  assimilate  colla 
digestione.  Questi  sviluppano  incessantemente  acido  carbonico  e acqua,  a segno 
da  potersi  considerare  come  fornelli  di  carbonio  e d’idrogene.  Di  là  il  calore 
animale;  e al  fine  d’un  giorno,  un  uomo  ordinarie,  mediante  la  respirazione, 
bruciò  dugentottanlotlo  gramme  di  carbonio  o dell’equivalente  in  idrogene.  Cosi, 
dice  Dumas,  quanto  l'aria  dà  alle  piante,  queste  il  cedono  agli  animali,  che  lo 
restituiscono  all'aria  ; circolo  eterno  in  cui  la  vita  s'agita  e manifesta,  ma  dove 
la  materia  non  fa  che  cangiare  di  posto.  .Se  l'opera  viziante  degli  animali  e la 
purificante  dei  vegetali  si  squilibrassero , andrebbe  turbala  l'armonia  della 
vita  : ma  il  pericolo  è si  lontano,  che  eccede  ogni  longevità  calcolabile  (3). 


(f)  Saggio  di  thimica  degK  eutri  orga^ 

nitsaii. 

(2)  Sp«riiDeDlì  (li  Tbairr  e BonMÌngtah. 

(S)  Il  ealcoto  è ancnni  di  Damtt.  L'atmotfrn  e 
•Ila  ciret  v«nlì  leghe,  e peti  de  5 trilioni  229  mile 
bilioni  dì  cliilogr.;  l'oMigeno  pcM  4 trilione  2U0  mile 
bilioni  I l'acido  rorbonico  20b8  bilioni.  O p«r  ridurlo 
a immeginì  een«ibiii,  m reecienei  dei  cubi  di  rame 
di  un  chilometro  il  lelo,  581, OUU  reppr««enlrrcbbcro 
col  peso  l'almotrcra,  454,000  il  ino  otsigeoe,  4 IO 
l’ecido  carbonico.  Cn  nomo  enninme  in  un'ora  He  40 
gramme  d'oesìgene,  o 550  cbilngreasroi  I’  inno  , e 
55,000  in  un  secolo.  Supponga»)  I»  popolniione  eoi* 
Bile  del  globo  rapprrarntoU  da  4000  milioni  d'uo< 
mini:  in  un  secolo  «Tronno  coneumato  420  bilioni  di 
chilogrammi  d’oesigenc,  cfaoMrebbcro  43  dei  predetti 
cobi,  cioè  OD»  (|u«ntit«  mìoiro»,  guind’aoeW  non 
fofl»»  rratnnrat». 


Quinto  ill’ieido  cirbonico,  nn  nomo  brufi»  ogni 
or»  42  grainme  di  rarbonio  « produce  44  grammo 
d'aciilo  carbonico^  cioè  circa  un  cliilogramm»  il  giar* 
no,  e565  per  anno:  onde  i 4000  milioni  d’nomini  In 
un  anno  producono  4 bilione  400,<M>0  milioni  di  dii* 
logrammi  d'acido  carbonico,  vile  a dire  4/4450  di 
quel  che  contiene  l'atmnsrera.  Si  vorrebbero  duoqne 
4300  anni  per  raddoppiare  la  properiiooe  preaenlo 
dell'acido  carbonico  dell’aria,  qaand’anebe  Ì1  ra* 
gno  vegetale  crasasae  dalle  sue  funtioni , nè  più  ope* 
raaser»  i auteani  che  laneiino  torrenti  d’ acido  car- 
bonico, e ì folfflini  aotto  i qoilì  l’ aroto  e l’osaigene 
dell'aria  combinanai  e formano  l'acido  acotico,  l’a- 
zotato d’ammoniaca  ecc.  Qiieati  riprodurrebbero  In 
vegrtaziooe,  come  U riprodurrebbero  i cadarori  de* 
gli  «oimali , morti  por  li  ceaauìooe  di  oim. 
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Di  questi  studj  venne  a ricrearsi  quello  della  natura , che  cessò  d’ essere 
secondario  alle  altre  scienze. 

Dopo  Linneo  e Jussieu  che  avevano  esibito  una  sistematica  distrihozione  delle  BiUnì» 
piante,  Lavoisier,  Sennebier,  Teodoro  di  Saussure  e Crell  fecero  progredire  la 
fisiologia  vegetale;  Duhamel  e Ingenhoos  determinarono  le  vie  della  nutrizione 
e l'accrescimeiito.  Desfontaines  fece  quella  che  Cuvier  chiama  fecondissima  sco- 
perta , che  i nuovi  strati  nelle  piante  si  aggiungono  fra  il  vecchio  legno  e la 
scorza  ; mentre  Oupetit-Thouars  sosteneva  invece  che  l' aumento  delle  piante  si 
faccia  in  senso  verticale,  e germe  ne  sia  il  bottone,  vero  individuo,  che  spinge  le 
radici  proprie  fino  a quelle  della  pianta.  Cavaoilles,  botanico  spagnuolo,  volle  ve- 
dere a nascer  l'erba,  come  gli  astronomi  vedono  nascer  le  stelle,  col  dirigere  il 
Alo  micrometrico  orizzontale  d’u[i  fortissimo  telescopio  or  sulla  punta  d'un  bot- 
tone di  bambù,  ora  sul  peduncolo  d’un'agave  americana,  sì  rapida  nello  sviluppo. 

Altri  studiarono  l'organizzazione  delle  piante;  e Scbulze  vorrebbe  mostrar  analo- 
ghe l'impulsione  circolatoria  dei  liquidi  in  esse,  e il  sistema  nervoso  centrale  degli 
animali  superiori.  Si  sorprc.se  pure  la  fecondazione  delle  piante  che  non  hanno 
Gore  e frutto;  e importanti  monografie  e la  geograUa  vegetale,  e pazienti  e acute 
indagini  eterneranno  i numi  di  Schow,  di  Braun,  di  Morren,  di  Uoris 

Era  riservato  a un  poeta  l’additare  le  leggi  intime  dell’organizzazione  degli 
esseri.  Gùthe  asserì  che  la  foglia  è l’ unico  organo  fondamentale , e sue  modifl- 
cazioni  le  brattee,  il  calice,  la  corolla,  gli  stami,  il  pistillo.  Al  momento  della 
germinazione,  la  più  parte  de’  vegetali  presentano  due  cotiledoni,  che  destinati 
a nutrire  la  pianta,  presto  scompajono;  ma  gli  organi  che  poi  sì  sviluppano  con 
tanta  varietà,  non  sono  che  essi  cotiledoni  trasformati.  Prima  spiegansi  in  foglie, 
disposto  lungo  il  gambo;  e a maniera  di  polmoni,  aspirano  l’aria  che  modiOca  i 
succhi  distribuiti  nel  loi'o  interno:  ma  ben  presto  la  generazione  di  foglie  s’ar- 
resta, ne  diminui.sce  il  volume,  contraggonsi,  e si  presentano  come  foglioline  più 
piccole,  dette  brattee.  Queste,  or  isolate  ora  circolari,  inodiBcansi,  formando  il 
calire:  poi  ne  vengono  i petali  della  corolla , alcuni  de’ quali  riduconsi  in 
slami  : perOno  il  pistillo  è una  nuova  metamorfosi  della  foglia,  il  quale  ingros- 
sato costituisce  il  frutto:  in  line  nel  seme  l’embrione  ricingesi  di  stretti  viluppi, 
che  per  tiùthe  sono  ancora  foglie  modificate.  Oltre  questa  metamorfosi  progres- 
siva , ne  distingue  una  retrograda,  che  in  realtà  non  è se  non  la  mancanz» di 
metamorfosi. 

Nessuno  gli  badava,  finché  Agostino  De  Candolle  da  Ginevra  dimostrò  scien- 
tificamente i fatti  che  Gùthe  avea  ben  interpretati,  e,  senza  conoscere  l’opera  di 
questo,  la  campi  collo  scoprire  la  legge  di  simmetria.  Al  sistema  artifiziale  di 
Linneo  più  semplice  c facile.  De  Candolle  preferì  il  naturale  e meglio  ragionevole 
di  Jussieu,  non  più  sulla  somiglianza  d’uoa  parte  sola  deU’organismo,  ma  secondo 
i caratteri  essenziali , c mostrando  come  nella  famiglia  stessa  fossero  comuni  le 
proprietà  medicinali  (1).  Tutti  gli  esseri  creò  la  natura  secondo  un  divkamento 
simmetrico,  sebbene  di  rado  lo  conservi:  i molli  fiori  essa  variò  per  cause  a noi 
ignote,  e nella  stessa  famiglia  trovansene  altri  che  non  sono  simmetrici;  ma  tale 
deviamento  segue  cause  generali,  da  cui  è facile  risalire  al  tipo  primitivo,  calco- 
lando gli  accidenti  costanti  di  aborti,  degenerazione,  aderenze.  Queste  leggi  fu- 
rono poi  applicate  da  Nees  d’Escnbeck,  iteeper,  Martins,  Augusto  Saint-IIilaire 


|4)  Nella  riaUiBpa  della  Flora  franeet»  di  La* 
nifrfc,  efjlt  a^|puiifc2000  tpeno  all#  27<HI  rejpatratr; 
r io  un' introduiiosc  uUli««iina  iijì^rQra  Ir  rerrnli 
coD^uiiic  e ||«noralìiMiioni  delta  scienza.  Nel  Pro- 
érumui  f)i$lcmaUt  regetalii^  sludia  la  dislributiusc 


de’fefjetnli  sulla  terra.  Eadlicfacr  e Rùmer  portano  a 
llHIm.  il  nnocro  delle  pinole  esistenti  sulla  super* 
tìcia  della  terra , dì  eui  95m.  sono  deecrìtle  dai  bo* 
tanki. 
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e Gaudicbaud  alla  botanica:  da  Oken,  Carus,  Katlike,  GolTredo  Saint-Ililaire  e 
Serres  alla  zoologia. 

uiim.  Finché  non  si  presero  per  fondamento  le  forme  cristalline,  il  mineralogo  non 
avria  saputo  distinguere  appunto  un  minerale  dall'altro.  Sopravenne  la  mecca- 
nica col  gonimetro  riflettore  di  Wollosiou,  per  cui  da  un  frammento  può  veri- 
ficarsi la  forma  d'un  cristallo,  come  Cuvier  da  un  osso  ristaurava  lo  scheletro 
intero:  sopravenne  l'ottica,  mostrando  il  modificarsi  della  luce  traverso  alle  forme 
cristalline  : poi  l'analisi  chimica  die'  modo  di  disporre  i minerali  in  classificazioni 
più  rigorose  che  non  colla  cristallografia. 

Lo  studio  de'  minerali  non  fu  limitato  a parziali  proprietà,  ma  ne  venne  una 
Geologia  scienza  nuova,  o se  volete  scienza  futura,  la  geologia:  Lehman  e Rouelle  aveano 
già  distinto  i terreni  in  primitivi,  cioè  rocce  abbondanti  di  metalli;  e in  secon- 
darj,  depositi  d'acqua  e di  reliquie  organiche.  Ben  tosto  tale  classificazione  si  mi- 
gliorò, e Delue,  Saussure,  Werner,  Dolomieu  prepararono  i progressi  che  nel  nostro 
secolo  si  raggiunsero  con  osservazioni  generali  e particolari.  Itrocchi  bassanese 
esaminò  lo  alato  fisico  del  suolo  di  Roma,  e valendosi  dell'erudizione,  descrisse 
alcune  località  d'Italia,  e massime  le  colline  conchigliacee  subapennine  ; col  che 
preparò  un  dato  certo  ai  successivi  per  indurre  l’identità  di  formazione  dei  ter- 
reni terziarj,  non  dalla  giacitura  ma  dalla  somiglianza  de’  corpi  organici  che  con- 
tengono. Nicola  Covelli  di  Terra  di  Lavoro  fece  importanti  scoperte  sulle  produ- 
zioni vulcaniche.  La  dottrina  werneriana  dell’origine  neltunica  fu  combattuta 
dall' Arduino  c dal  Narzari,  che  esaminando  il  Tirolo,  provò  d’origine  vulca- 
nica i graniti  e d'apparizione  posteriore  ai  calcari  secondar]  e fino  alla  creta, 
. e mostrò  il  graduato  passaggio  da  quelli  alla  sienite  , al  porfido  pirossenico:  e i 
fenomeni  del  villaggio  di  Predazzo  divennero  lo  studio  di  tutti  i geologi,  a cui  da 
Humboldt  si  trovarono  riscontri  flU' nella  Mongolia.  Saussure,  che  fondò  la  scienza 
dell'igrometria,  e piantò  osservalorj  sulle  maggiori  alture  , quattordici  volte  tra- 
versò le  Alpi  per  ridurre  la  geologia  a scienza  d'ossecvazione  (1).  De  Buch  di- 
stinse le  formazioni  locali  e le  generali,  cogni  accidente  locale  considerò  giusta 
le  qualità  interne  ed  esterne,  e la  relazione  col  tutto.  Guglielmo  Humboldt  chiamò 
l’attenzione  sopra  una  legge  di  direzione  uniforme  in  lutt<^  la  struttura  della  terra, 
indicando  la  polarità  delle  dilTerenli  rocce. 

..  Ma  il  gran  passo  di  questa  scienza  consistette  nella  teoria  dei  sollevamenti, 
già  presentita  da  altri,  poi  esposta  da  De  Buch,  e ridotta  a forinola  da  Beaunionl, 
e alla  quale  pajono  ben  acconciarsi  i fatti  (2).  L'ordine  con  cui  sono  sovrap- 
posti gli  strati  di  sedimento,  i letti  trasformali  e i conglomerati,  la  natura  de’ 
terreni  traversali  o raggiunti  dalle  rocce  erumpenti,  le  reliquie  organiche  sparse 
in  essi,  rivelano  l'età  delle  successive  formazioni.  L’applicazione  delle  prove  bo- 
taniche e zoologiche , diede  alla  geognosia  una  profondità  e varietà  originali  : 
la  teorica  del  fuoco  centrale  assegnò  la  causa  di  colesti  sollevamenti. 

Ma#ono  verità  o sogni?  Il  calure  centrale' è oggi  impugnato,  la  formazione 
della  crosta  del  globo  spiegasi  in  dilTerenli  modi;  ma  la  geologia  alTascina  con  ipotesi, 
varianti  ciascuna  a seconda  della  scienza  che  primeggia.  Come  net  secolo  scorso 
eransi  applicate  le  leggi  della  fisica  a rintracciare  la  storia  primitiva  del  globo  e 
la  sua  futura  trasformazione,  così  ora  quelle  della  chimica,  sebbene  con  maggior 
rispetto  alla  causa  prima.  La  lotta  tra  il  fuoco  c l’acqua  avea  tregua,  sparlendosi 
il  teatro  di  lor  battaglie;  e la  scorza  della  terra  consolidavasi,  rinserrando  il  fuoco 


(1)  ì lavori  «li  Palla»,  Delamark,  Pa> 

Irlo,  Gr#rnon|',b , Granville  Peno  , Convbeart,  Phil' 
lip» , Huckland  , Murebison . Ftirbi'Sf  Flitmtog  , !yac- 
CuUoch,  Fairbolmoj  r>reislack,  Daubuissoo , De  la 


Bècba,  Clavìer , LtcII  , Slamon«la  . Paaioi,  Parole, 
Gilla.... 

(2)  Tom.  1.  pag.  78  « 119;  » iiitlielro, 
pag.  4I8«  »cg.  Nelle  parUcetlarìU  ora  è («nibaUDU. 
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centrale.  Ha  un  mare  senta  limiti  la  copriva,  non  sporgendone  che  poche  isole, 
traenti  calore,  non  dal  sole  annebbiato,  si  bene  dalla  vampa  interna.  Sotto  quel- 
Tatmosfera  cocente,  sovraccarica  di  vapor  acqueo  e d’acido  carbonico,  squarciata 
ogni  tratto  da  fulmini,  spaglia  d'ossigene,  nessun  animale  sarebbe  vissuto,  eccetto 
i pesci,  i polipi,  i moilu.schi  nel  mare.  Ma  la  vegetazione  spiega  attività  immensa; 
e le  isole  asciutte  copronsi  di  arbusti  vascolari,  di  organizzazione  semplice  e di  . 
pronto  incremento,  colossali  asperelle,  felci  arboree,  qualche  palmizio  ; poco  dif- 
ferenti di  specie,  ma  dove  grinclividui  si  moltiplicano  , crescono  , muojono  con 
indicibile  rapidità.  La  loro  vita  decompone  incalcolabile  quantità  di  acido  car- 
bonico e d’acqua,  mentre  (issa  l’idrogene  e il  carbonio;  onde  l’aria  si  puriQca 
acquistando  ossigene,  e diventa  possibile  l’apparizione  degli  animali.  Sopraviene 
allora  una  rivoluzione  nella  faccia  della  terra,  e gl'immensi  letti  di  que’  vegetali 
sono  sepolti  e conversi  in  carbon  fossile  dalla  pressione  degli  strati  sovrapposti  e 
dal  calore  del  globo  (1).  Altre  età  geologiche  succedono,  altri  giorni  della  crea- 
zione, io  cui  le  isole  si  ampliano,  la  faccia  del  globo  si  popola,  prima  di  rettili 
giganteschi,  vivenli  d’atmosfera  ancor  impura,  la  quale  è via  via  rinsanicbiia 
dalla  precipitazione  dei  letti  di  rocce  calcari,  e dall’incessante  azione  de’  vegetali  ; 
fìnebé  compajono  i mammiferi,  gli  uccelli,  gli  insetti,  in  ogni  nuova  rivoluzione 
avvicinandosi  alle  forme  presenti.  L'Itimo  l’uomo,  re  del  creato. 

Ma  questo , ma  gli  altri  animali  quando  c come  nacquero  ? e tutte  le  spe- 
do a un  tratto , o fu  un  germe  unico , che  si  sviluppasse  via  via  nell’  infinità 
delle  specie  ? 

Zi>aioi;ia  Già  nel  secolo  passato  Linneo,  Fabricio,  Federico  Mùlier,  il  siciliano  Poli 
aveano  dato  incammino  alla  zoologia  sistematica;  Daubenton,  Vicq  d’Azir, 
Camper  anatomista  di  genio,  Lyonnet,  Trembley,  studiato  l’organizzazione  degli  . 
animali;  iìonnet,  Itéaumur,  ItulTon,  i costumi;  ilulTon,  Linneo,  Bonnet,  divisato 
una  zoologia  generale.  .Su  tutto  sparse  grau  luce  il  prùssiano  Pallas  con  tanti  -<àt< 
viaggi  e co’  bei  lavori  sulla  classificazione  degl'infusorj  e dei  zoofiti,  sull’anatomia 
delle  vertebre,  sulla  zoologia  fossile.  Dopo  Linneo  fu  più  che  quadruplicato  il  nu- 
mero delle  s[)ccie  conosciute,  e l’Australia  ne  somministrò  di  singolarissime,  anzi 
intere  classi  nuove,  come  i marsupiali  : e le  stupende  descrizioni  date  principal- 
mente dagl’ inglesi  (£uuld,  Owen,  Waterbouse,  lardin,  Lowe,  Smith,  Darwin), 
e i musei  sempre  più  aKiccbiti  c meglio  ordinati,  crebbero  in  modo  la  suppellet- 
tile, che  convenne  istituire  nuovi  generi,  c introdurre  gruppi  intermedj.  Ne  venne 
la  necessità  di  studiare  l’iuterna  struttura  degli  animali,  e cosi  fondarsi  sull’ana- 
tomia comparata  , come  unico  modo  a conoscere  la  vera  natura  dei  molluschi  e 
degli  avanzi  di  specie  perite.  Così  questa  scienza,  descrittiva  (Ino  al  principio  del 
secolo,  prese  allora  il  carattere  di  anatomica  ; c facendosi  più  in  questi  poc’anni 
che  in  tutti  i secoli  [irecedenti , piantavansi  la  zoologia  fossile  e la  filosoQa  zoo- 
logica. Assunta  una  direzione  fisiologica,  si  studiò  lo  sviluppo  successivo  degli 
animali,  e la  serie  delle  modificazioni  per  cui  l'organismo  si  semplifica  negli  esseri 
inferiori;  talché  si  esaminano  questi  e non  i cadaveri,  e l’embriologia  dei  mollu- 
schi e degli  anellidi.  Di  Lacépède  furono  severamente  giudicate  le  opere  sui  ce- 
tacei, 1 rettili  e i pesci;  Everordo  Home  estese  le  ricerche  sull’anatomia  compa- 
rata; Meckel  lo  supera  come  zootomo,  e fonda  la  teratologia;  Rudolph! , oltre 


(I)  Sì  ralentù  che  la  «ila  ren^itivanta  e^ntenfra  600 
bilioni  di  chiingnmniì  «li  carbon  rofttilr.  Puniamo 
che  il  mto  del  momlo  ne  contenj^a  «uln  mille  volle 
Unto,  e avremo  690,000  bilioni.  Se  il  carbonio  co* 
trasse  afìto  per  due  terzi  alla  composizione  d*«*«so  rir- 
bone  y n’avreutmo  400,600  bilioni  dì  cbilograiunii. 


Peritravrormarsi  in  acido  carbonico  avrìa  duopo  di 
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ranatomia  comparata,  stende  un’opera  immortale  sugli  entozoaij  ; il  cieco  Huber 
di  Ginevra  si  colloca  fra  i migliori  osservatori  ; a Latreille,  principe  degli  en- 
tomologi, è dovuta  la  parte  che  riguarda  gl’insetti  nel  regno  animale  di  Cuvieri 
stupendi  lavori  fece  Ehrenberg  sugl’  iofusoij , dei  quali  esso  crede  composte  fin 
le  masse  metalliche  e gli  strati  di  tripulo. 

Giorgio  Cuvier  da  Montbelliard,  non  genio,  ma  di  cognixioni  enciclopediche  e itsmu! 
attento  rodunatore,  eleva  la  scienza,  crea  Tunatomia  comparata,  e colla  zoologia 
fossile  0 paleontologia  fonda  una  classiricazione  nuova.  Nella  prima  stabili  la  sub- 
ordiuazioiic  degli  organi,  e l'andò  rallinando  sino  al  suo  quadro,  fondalo  sulla 
gradazione  del  sistema  sanguigno:  variò  ancora,  ma  sempre  s'aiteone  a fatti  po- 
sitivi più  che  a principj , e sdegnò  le  ipotesi.  Quel  che  Buffon  uvea  indovinato , 
egli  dimosU'ò;  Buffon  ebbe  la  potenza  della  vista  , Cuvier  adoprò  l’ eORcacia  de’ 
fatti.  L’anatomia  comparala  staccò,dalla  Osiologia,  crescendole  precisione  e rego- 
larità, e non  solo  trovando  falli  nuovi  ma  rivedendo  i vecchi.  Cosi  prese  per  basi 
della  zoologia  filosuilca  la  struttura  anatomica  e le  funzioni  Qsiulogiche,  dalle 
forme  generali  dell’organizzazione  traendo  le  grandi  divisioni,  e dalle  men  co- 
stanti gli  ordini  secondarj.  Considera  ugu'essere  vivente  come  creato  a un  One, 
e provislo  d’urgani  alti  a raggiungerlo:  dal  che  trova  che  ciascun  animale  forma 
un  sistema  io  sè  compiuto,  e tutte  le  parli  sue  vanno  tanto  intimamente  con- 
nesse fra  loro,  da  non  potersi  modilicarne  una  senza  che  l'allre  ne  risentano;  onde 
una  modificazione  basta  a indicarle  tutte.  Con  questa  legge  della  correlazion  delle 
parli  die' il  crollo  alla  pretesa  continuità  nella  scala  degli  esseri,  e precisò  limiti 
fra  le  quattro  grandi  classi  de' vertebrati , molluschi,  insetti,  zooflti.  Dietro  ciò, 
tolse  a determinare  dalle  ossa  fossili  le  razze  estinte,  io  modo  che  una  parte  soia 
basti  per  concbiudere  qual  era  l' intero  animale,  come  il  geometra  trova  i termini 
medj  d'una  serie  regolare  (1).  Ravvicinando  aH'osleulogia  delle  specie  vive  quelle 
delle  estinte,  determina  e classifica  le  reliquie  di  molte  affatto  scomparse,  e che 
più  differiscono  dalle  odierne  quanto  in  più  antichi  strati  sono  rinchiuse:  talché 
possono  divenire  una  riprova  della  priorità  d'essi  strati.  Dai  frammenti  potè  ri- 
comporre censessaulotio  animali  vertebrati,  che  costituiscono  cinquanta  generi,  di 
cui  quindici  nuovi:  poi  Manlell , Buckland , Hibbert,  Agassiz,  Brongniarl  estesero 
quel  numero,  sino  a far  credere  che  le  specie  estinte  non  sieno  meno  delle  viventi. 

Molli  a quel  modo  studiarono  i vegetali  fossili:  Brongniart  ne  diede  la  storia 
generale;  Steroberg  la  flora  del  mondo  primitivo;  Lindley  e Uutlon  la  flora  fossile 
d lnghilterra  ; Gotta  le  felci  di  Cheinnitz  in  Sassonia. 

.tla  quelle  differenze  venivano  da  diversità  di  clima  e di  suolo?  e da  esse 
specie  derivarono  poi  le  presenti?  Cuvier  lo  nega,  e adduce  a testimonio  le  mum- 
mie d'animali  trovale  in  Egitto,  che  dopo  Ire  o quattromila  anni  sono  identiche 
colle  specie  odierne.  Prova  deficiente,  giacché  le  alterazioni  non  potrebbero  essere 
che  conseguenza  o concomitanza  de' grandi  cataclismi,  non  riprodottisi  più  dopo 
l'ulliffla  giornata  della  creazione. 

Comparando  l'organizzazione  loro  coll'elà  dei  terreni  in  cui  sono  chiusi,  Cu- 
vier avviava  a scorgere  quel  progressivo  sviluppo  delle  specie,  ch'egli  negò:  ac- 
cerlossi  della  perdila  di  molle,  ma  non  accettò  il  comparire  di  nuove,  stando 
all'osservazione  senza  avventurarsi  alle  ipotesi:  credette  che  l'apparizione  loro 
fosse  locale,  anziché  universale;  ma  per  assegnare  un  paese  ove  abitassero  gli 
uomini  e le  specie  odierne,  quando  mastodonti  e paleoleri  vagavano  sulla  patria 


(1)  Dsppot  GoifrcJo  SaiaUHilcìre  mostrù  ebe  i «vilvppo  «oqo  le  due  lefgt  eoeto* 

veri  eoaìeubi  non  eoeo  già  gli  ornni,  ms  i maU-  miche. 
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Doslra,  è ridotto  a supporre  che  il  mare  io  abbia  occupato;  ipotesi  finora  disdetta 
dalla  geologia.  I crescenti  sludj  non  accetteranno  afiatio  questa  determinazione 
dei  fossili  da  un  solo  frammento,  e moveranno  dubbj  al  sistema  zoologico  di 
Cuvier  e al  paleontologico,  come  alla  sua  teorica  della  terra. 

A Cuvier  mancava  la  facoltà  del  generalizzare,  e di  ridurre  le  particolari  os- 
servazioni ad  un  ordinamento  naturale.  Lamark,  nel  1795  trasportato  dalla  bo- 
tanica a insegnare  zoologia,  come  ayea  fatto  la  Flora  francese,  fe  il  Sistema  de- 
gl' invertebrati  e la  Filosofia  :.ootogica  ; nel  primo  presentando  classificati 
melodicamente  i gruppi  inferiori  del  regno  animale  , nell’  altra  scientificamente 
trattando  la  suprema  quistione  della  variabilità  delle  specie.  Il  primo,  più  acces- 
sibile, fu  ammiralo;  l’altra  presa  in  beflTa  da  alcuni,  benché  nell’ordinamento  degli 
animali  paja  ad  altri  ben  superiore  a Cuvier. 

Già  Aristotele  occupavasi  della  formazione  del  pulcino,  e tutti  gli  anatomisti  Oriono- 
atlesero  a comparare  l’embrione  e il  feto  coU’adnllo.  Ilarvcy  disse  che  ogni  ani- 
male  proviene  dall’ ovo  ; i crescenti  esami  sussidiarono  a scoprirne  il  come;  e 
Tiuntrr,  cogli  sludj  sulla  placenta,  I’  utero  e il  corion  , chiari  come  I’  ovologia 
umana  gareggiasse  d’interesse  con  quella  degli  uccelli.  Progredendo,  si  comprese 
come  gli  infimi  animali  servissero  a spiegar  la  struttura  dell’uomo;  tanto  più 
quando  Gleichen  ed  Ehrenberg  trovarono  modo  d'injetlare  gli  infusorj,  colorando 
il  liquido  di  cui  si  pascono.  Dal  quale  infimo  grado  partendo,  si  istituì  un  paral- 
lelo fra  il  graduale  rafilnarsi  d’organismo  degli  embrioni  negli  animali  superiori, 
e le  trasformazioni  corrispondenti  degli  invertebrati.  Generalizzando  i mollissimi 
falli  raccolti,  si  fondò  la  parte  filosofica  dell’anatomia  , cioè  l’organogenia  ani- 
male, cercando  comedall’ovo  derivi  l'uomo  al  par  d’ogui  altro  animale,  e come 
in  questa  progressione  gli  organi  IransitorJ  degli  animali  superiori  corrispondano 
agli  stati  organici  permanenti  degli  inferiori  ne’ diversi  gradi  della  scala  zoologica. 

GolTredo  Saint-Hilaire,  nell’anatomia  comparala,  non  le  differenze  ma  cercò 
le  somiglianze,  e lunghi  lavori  intraprese  sui  periodi  diverbi  di  sviluppo  degli  or- 
gani e degli  animali,  nell'intento  di  giungere  a un’espre.ssione  nuova  dei  caratteri 
generali  degli  esseri,  e mostrare  che  prima  d’essere  diiferenti,  erano  analoghi. 

E ne  dedusse  l’unità  di  composizione  organica,  il  principio  dell’ ineguale  svi- 
luppo, e la  legge  deità  evoluzione  centripeta,  opposta  alla  persistenza  dei  aerini, 
che  era  prevalsa  nei  precedenti.  Una  serie  di  specie  animali,  di  feti  a diversa 
età , di  stati  anomali  e patologici  dell’organizzazione,  sono  ricondotti  a leggi  ana- 
loghe e identiche,  e quindi  all’unilà  fondamentale  della  zoologia.  Allora  l'invaria- 
bilità delle  specie  zoologiche  fa  luogo  alla  mutabilità;  e l’anaiomiu  applica  spe- 
cialmente a stndiare  le  forme  transitorie  degli  organisnn.  In  somma  rorganogenia 
è un’anatomia  comparala  passeggera,  come  rauatoinia  comparala  è una  specie 
d’embriogenià  generale  permanente. 

Cosi  si  ergeva  la  scienza  sopra  una  legge  fondamentale,  applicabile  alle  varie 
parli  della  zoologia;  cioè  la  progressione  lineare,  non  già  semplice,  ma  prove- 
niente da  una  duplice  serie,  che  per  opposta  direzione  veniva  ad  incontrarsi.  Nel 
tempo  stesso  che  Lamark  annunziava  questa  legge  di  continuità,  o,  a dire  più 
giusto,  di  gradazione,  Fisctier  in  Russia  pubblicò  la  cosa  stessa  senza  sapere  d’es- 
sere preceduto;  più  in  chiaro  la  posero  le  Iloree  entomologica  (1819)  di  Mac 
Leay;  il  botanico  tedesco  Fries  riscontrava  la  legge  medesima  nella  natura  cir- 
colare delie  affinità  nel  regno  vegetale:  il  quale  concorso  spontaneo  e indipen- 
dente di  quattro  illustri  darebbe  a credere  siasi  trovata  la  legge  universale  nell'or- 
dine  di  natura,  c ridotta  la  zoologia  a scienza  dimostrativa,  su  di  che  Blainville 
stabili  la  serie  animale,  l’ossa  sceverarsene  quella  proclività  al  materialismo  che 
Lamark  v’impresse,  c trarne  piuttosto  soggetto  di  nuovi  inni  a quella  Sapienza 
che  tutto  disiiuse  con  ordine  e graduazione. 
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Mediciut  Questi  gtudj  un  tempo  guardavansi  come  parti  della  mediciua;  la  quale  si 
perfezionò  collo  staccarsi  da  quelli,  indi  cui  suddividere  quc' medésimi  cbe  ad  essa 
sono  speciali,  e decomporre  coll’analisi  i gridi  confusi  degli  organi  solTerenli. 
Dapprima  si  separò  la  fisiologia  generale  con  llaller,  poi  l'anatomia  descrittiva, 
l’istologia,  raoalomia  patologica,  indi  la  comparata  colle  sue  conseguenze,  pa- 
leontologia e organogenia.  La  succinta  esposizione  di  Laugenbeck  ridusse  alla 
capacità  comune  l’anatomia;  le  tavole  di  Smmmering,  Uuscnmiillcr,  Mascagni 
olTersero  l’artiflzio  della  vita  animale;  i lavori  di  lilumenliacli , Cuvier,  Gufl'redo 
Saint-llilaire  stabilirono  il  principio  razionale  de’  rapporti  degli  animali  fra  loro  ; 
Berzelio  esaminò  chimicamente  lo  parti  costitutive  del  sangue;  e Cigna  e Jjiciiat 
dimostrarono  che  colorivasi  pel  contatto  coll’aria  respirata;  Brera,  Dumeril,  .Uibert 
migliorarono  la  medicina  jairolcpiica,  fonduta  sulla  facoltà  assorbente  della  pelle; 
l’organo  dell’ udito  fu  analizzato  da  Scarpa,  .Suvurt  c Panizza;  da  Riclierand  ra- 
zione de’  vasi  arteriali  e venosi  sui  movimenti  del  cervello.  Le  Excrcitationes  pa- 
tologica del  Paletta  (18:22-!27)  sono  ricche  di  fatti  e di  vedute  nuovo.  L’irritabilità 
muscolare  volle  spiegarsi  da  Girtanner  mediante  l'azione  deH’ossigene  del  sangue 
arterioso,  e d’una  doppia  corrente  elettrica  di  cui  i nervi  sono  conduttori:  anche 
Dutrochet  chiese  agli  apparecchi  elettromotori  la  spiegazione  dei  misteri  dell’  e- 
coDomia  animale.  Carlo  Bell  scozzese  fe  insigni  scoperte  sulle  funzkmi  del  si- 
stema nervoso:  multi  tisiologi  inglesi  si  occuparono  della  respirazione,  e prin- 
cipalmente Pep)'S,  e Uavy  Alien:  Uolaudo  e Tiedemann  studiarono  il  cervello, 
Uope,  Testa  e Sachero  il  cuore,  Hudgson  il  sangue,  Iluuter  riuQuuimaziuue. 

Fino  al  secolo  passato  eraosi  osservati  i fenomeni  nella  loro  generalità  an- 
ziché scendere  ai  particolari,  e non  scaudagliuvasi  nella  sua  profuudità  la  fibra 
organica  dell’uomo,  arrestandosi  a considerare  l’espressione  vitale.  Ora  Io  sguardo 
si  spinge  piò  addentro,  ed  anclie  in  questo  sublime  magistero  si  pretende  trovare 
un’unità  d’azione  che  tiene  del  meccanico.  Nella  fìlosulia  della  natura  primeg- 
giano gli  Annali  della  medicina  di  F.  G.  G.  Schelling,  e il  Tratlato  della  vita 
di  G.  F.  Schelling:  Uken  fondò  su  di  essa  un  sistema  panteistico,  supponendo  il 
mondo  un  grande  animale;  ma  né  la  chimica  né  l'anatomia  danno  1’  uomo  , e 
voglionsi  il  pensiero  e la  rifie.'^sionc. 

Dopo  cbe  gli  anatomici  eraosi  adoprati  a trovare  la  fibra  unica  elementare , 
Bicbat  creò  l’anatomia  generale  e l'istologia,  fondando  le  sue  ricerche  sull’a- 
nalogia dei  tessuti  organici.  Studia  egli  a gran  tratti  i caratteri  degli  esseri  or- 
ganici, senza  però  elevarsi  all’idea  dell' unita , né  mai  mostrando  l’organismo, 
anzi  neppure  l’ organo,  ma  solo  i tessuti  di  cui  è composto;  limitandosi  a quella 
GlosoQa  condiliachiana,  che  scambia  per  principj  la  collezione  di  fatti  particolari. 
Posti  i caratteri  anatomici  d’un  tessuto,  lo  segue  in  tutte  le  trasformazioni,  per 
quanto  gli  bastano  i severi  procedimenti  d’investigazione;  e si'giiitaodoue  le  leggi 
normali,  le  vede  prodursi  irregolanneule , e da  ciò  restar  modiUcate  le  proprietà 
e per  conseguenza  le  funzioni;  e venirne  le  malattie.  Queste  dunque  si  annettono 
alle  trasformazioni  dell’  urgauisuio  ; e considerate  io  se  stesse  o rispetto  ai  nio- 
diQcamenti  delle  funzioni,  producono  l’anaton\ia  patologica,  preparata  da  Lin- 
neo e Morgagni,  elevala  da  Bayle,  Mùckel,  Utho,  Cruveilher,  Abercrombie, 
Andrai  .... 

Guglielmo  Uupuytren  poco  scrisse,  operò  assai  come  chirurgo  in  capo  del- 
l’Ospedale di  Dio  a Parigi;  introdusse  nuove  operazioni;  lasciò  dugeutoiuila  lire 
per  una  cattedra  d’anatomia  patologica.  Alessio  Boyer  limosino  pubblicò  un  trat- 
talo compiuto  di  chirurgiii  sovra  le  lezioni  di  Dcsault  miieslro  suo.  Meno  or- 
nalo di  Bichat,  epiloga  e compie  i lavori  dell’Accademia  reale  di  chirurgia;  e non 
é inventore,  ma  sommo  anatomico  c savio  operatore.  Nelle  guerre  della  Kepuh- 
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Mica  si  migliorarono  la  medicazione  delle  ferite  e il  sistema  degli  spedali , e il 
nome  di  Larrey  sarà  benedetto  dovunque  l'ambizione  o la  difesa  obblighino  a 
combattere. 

Il  favore  dato  a Brown  (pag.  431),  che  considerava  le  malattie  per  la  più  parte 
generali  e provenienti  da  eccesso  o deilcienza  di  eccitamento , e riduceva  la  cura 
ad  osservare  quanta  capacità  abbia  il  malato  a sopportare  il  rimedio  opposto, 
trasse  la  medicina  italiana  dal  limitalo  spirilo  d’osservazione.  Hasori  conobbe  a 
Firenze  l'opera  di  Brown  dieci  anni  dopo  pubblicata  (1788),  cosi  lente  erano  le 
comunicazioni  ; e cominciò  sua  fama  dai  tradurla  (179*2)  e sostenerla  contro  gli 
avversi.  Vaccà-Beriinghieri  la  confutò  con  argomenti  di  buon  senso;  e Rasori  vi 
oppose  la  declamazione  e l'iracondia,  e beffe  a quei  che  predicevano  la  caduta 
di  essa  dottrina.  Pure  egli  stesso  la  modificò,  o piuttosto  la  inverti  colla  teorica 
sua  del  controstimolo,  secondo  cui,  fondamento  della  vita  sono  l’eccitabilità  e 
l’azione  delle  potenze  esterne,  talché  il  senso,  la  contrazione  muscolare,  i feno- 
meni della  mente  e della  passione  non  sono  che  modi  d’eccitamento.  I farmachi 
si  distinguono  in  stimolanti  e controstimolanti,  e come  tali  si  applicano  alle  ma- 
lattie, che,  eccetto  le  irritative,  provengono  tutte  da  eccesso  o da  difetto  di  sti- 
'rnolo.  La  cotenna  del  sangue  è prodotta  dalla  flogosi,  e oostituila  dalia  fibrina; 
e la  flogosi  viene  da  sviluppo  di  vasi  venosi  ingorgati , nè  distruggo  nè  genera 
parti  organiche.  La  teorica  del  controstimolo  fu  elevata  e modiflcata  dal  Tom- 
masini,  che  volle  intitolarla  mova  dottrina  medica  itaiiana. 

Cosi  al  sistema  dinamico  e dualistico  di  Brown  era  qui  succeduto  il  dinamismo 
riformato  di  Rasori  ; poi  venne  la  dinamica  organica  di  Tommasini , ove  non 
vedeansi  quasi  che  malattie  flogistiche,  e che  potè  offrire  una  transizione  da 
quella  delfeccitabilità  a quella  del  particolarismo  o mistiouismo,  fondata  da  Buf- 
falini, il  quale  non  si  accontenta  della  forza  come  Rasori,  ma  vuole  anche  l'in- 
fluenza della  materia , e deriva  le  malattie  da  profonda  e molecolare  alterazione 
dell’umano  organismo  (1). 

Il  sentimento  della  dignità  umana  protestò  contro  la  teorica  materiale  di  Ca- 
banis  che  riduceva  l'uomo  a pura  materia  , e la  virtù  e i' eroismo  faceva  creali 
dall'organizzazione  e da  un  bicchier  di  vino  (2).  Molte  però  delle  nuove  dottrine 
-1S3S  mediche  professarono  il  materialismo,  e tal  fu  quella  di  Francesco  Broussais  da  Broniuit 
Sun  Malò.  Rasori  e Tommasini  e il  francese  Pinel  avevano  già  scalzalo  la  dottrina 
di  Brown,  e al  solidismo  generale  sostituito  il  locale,  talché  si  studiava  l'azione  vi- 
tale di  ciascun  organo,  indagandovi  la  sede  particolare  delle  malattie.  Broussais, 
meditata  negli  eserciti  la  febbre  elica,  nella  Storia  delle  flemmasie  già  adombrava 
la  dottrina  dell'irritazione,  che  spiegò  poi  apertamente  nella  Medicina  fisiologica. 

Parte  egli  dalla  irritabilità  di  llaller,  e su  questa  fonda  la  fisiologia,  la  patologia, 
la  terapeutica,  sin  la  Dlosolla;  unità  di  principio,  che  lusingava  per  aspetto  scien- 
tifico. lina  forza  vitale  presiede  alla  formazione  primitiva  de'  tessuti  corporei , 
e alla  loro  conservazione,  che  si  opera  mediante  l’irritabilità,  messa  in  moto  dagli 
agenti  esterni,  e che  consiste  io  un  movimento  di  contrazione  che  chiama  i liquidi 
corporei  sul  punto  eccitato.  Se  questo  stimolo  è eccessivo  o deQcieute,  le  funzioni 
degli  organi  sono  turbate,  e ne  viene  la  malattia:  la  quale  dunque  è o irritazione 
e inOammazione,  o abirritaziune.  Comincia  da  un  organo,  e può  stendersi  a lutti, 
e portare  la  morte  ; e il  più  esposto  è il  viscere  digestivo , sede  delle  principali 
irritazioni.  La  cura  consiste  nel  crescere,  e assai  più  spesso  diminuire  firritabi. 
lità,  con  stimolanti  o debilitanti.  Bisognava,  Aie' e%\\,  prendere  le  mosse  da  qual- 

(1)  I meriti  de'Qostri  saraDOO  vtluUli  oclli  Storia  dilla  Vedicina  in  tlatiay  che  ora  {lubhlica  Tìllu'^tro 
De  Reuzi. 

(2)  Vedi  ael  capo  aegncnle. 
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che  punto  per  ùtudiare  le  malattie  interne , ed  io  U preti  dalla  chirurgia. 
L'infiammazione  dev’essere  all'interno  del  corpo  quel  eh’ è all'esterno.  Da  qui 
i suoi  teoremi  della  localizzazione  primitiva  di  lutti  i morbi,  del  quasi  generale 
loro  carattere  stenico , dell’  inriammazione  del  tubo  gastro-enterico  surrogata  u 
tanti  morbi  caratterizzati  altrimenti,  e io  conseguenza  della  cura  simile  alle  in* 
iìammazioni  esterne;  salassi,  sanguisughe,  bibite  gommose. 

Trionfò:  ma  beo  presto  la  sua  teorica  fu  tolta  ad  esame,  e paragonata  cogli 
efletli;  e,  se  gli  riconobbero  il  merito  d’avere  studiato  le  inflammazioni  e tratto 
a quelle  anche  le  malattie  croniche,  e col  localizzarle  resa  più  sicura  la  diagnosi, 
e d’aver  atteso  meglio  all'apparato  digestivo,  si  negò  che  esistesse  un  soi  genere 
di  malutlia,  una  sola  operazione  organica,  un  trattamento  solo. 

Estese  egli  il  suo  sistema  agli  atti  intellettuali , trattando  della  pazzia,  e im- 
pugnò l'ootulogia  per  limitarsi  all’esperienza  materiale;  fece  la  sensibilità  un  pro- 
dotto nerveo,  ia  passione  un  atto  de’ visceri,  l’intelligenza  una  secrezione  cere- 
brale , l' io  una  proprietà  generale  della  materia  vivente , la  libertà  umana  una 
chimera,  non  dandosi  io  fatto  che  il  compimento  fhtale  d’nna  eccitazione  domi- 
nante. Così  la  medicina,  dagli  anatomi-patologi  e dalla  scuola  flsiologista  di  Pa- 
rigi, fu  voltala  allatto  a ricerche  sulla  materia  organica:  scuola  uffiziale  ma 
angusta,  contro  cui  si  rialzano  la  vitalista  che  è appena  sul  nascere,  e l’embrio- 
genià che  fonde  l’anatomia  colla  fisiologia. 

Alla  localizzazione  delle  malattie  consuona  quella  delle  facoltà , dovuta  a 
G>U  Giaseppe  Gali  da  Tiefenbrunn,  fondatore  della  Craniologia.  Asserisce  egli  le  fa-  -<>2S 
colta  e dis]W8izioni  trovarsi  innate  nell’uomo,  e la  loro  manifestazione  dipendere 
dall'organismo  speciale  deH'eucefalo.  Ad  un  cervello  generale,  aH’unica  generale 
intelligenza,  ne  surroga  molte  individuali,  e tanti  organi  quante  sono  le  facoltà 
o tendenze,  i quali  sviluppandosi  operano  sul  volume  delle  porzioni  circoscrìtte 
d’encefalo  corrispondenti  ad  essi,  producendo  certe  protuberanze  o sinuosità  del 
cranio,  alle  quali  è proporzionata  l'energia  di  esse  facoltà  o tendenze,  e dal  cui 
esame  possono  argomentarsi  le  fondamentali.  Questi  organi  riduce  egli  a venti- 
sette, dei  quali  ognuno  ha  facoltà  di  percepire,  ricordare,  giudicare,  immaginare, 
c cosi  via  ; ma  non  ufierano  che  in  concorso  dello  facoltà  generali  della  perce- 
zione e delia  memoria.  Dall'accusa  di  materiale  e fatalista  cercò  scagionarsi,  e 
trarne  un’  idea  della  perfettibilità  umana , e un’  illimitata  tolleranza  per  le  opi- 
nioni divergenti,  quasi  derivino  da  organismo. 

Giorgio  Combe  edimburghese  spinse  avanti  la  dottrina  di  Gali,  asstgnando 
sulla  superficie  del  cranio  la  sede  positiva  di  ciascuna  facoltà,  e inventando  il 
craniometro.  Alcuni  vollero  d’ una  scienza  nascente  precipitare  le  applicazioni 
si  all’educazion  de'  fanciulli,  si  al  riconoscere  i delinquenti;  e sottraggonsi  alla 
conseguenza  naturale  della  fatalità  dicendo  con  Gali  che  le  predisposizioni  natu- 
raii  e innate  possono  vincersi  coH'edncazione,  colle  leggi,  colla  religione. 

Come  la  frenologia  assegnò  una  classificazione  psicologica,  così  l'omiopatia 
precisò  i numerosi  sintomi  patogenetici.  E questa  e l'idropatia  ed  altri  sistemi 
sono  da  alcuni  portali  a cielo,  mentre  altri  vi  nega  sin  la  qualità  di  scientifici: 
e se  mai  fu  voila  che  si  potesse  chiamare  in  dubbio  l'efficacia  dell'esperienza,  fu 
appunto  in  queste  dottrine,  ove  encomiasti  e detrattori  si  appoggiano  sui'medc- 
simi  fatti.  I prudenti  li  raccolgono,  e attendono  spiegazione  dal  tempo,  senza  il 
dogmatizzare  dei  presuntuosi,  né  la  belTa  de’ vigliacchi. 

Anche  il  magnetismo  animale,  che  vedemmo  ciarlatanesco  ne’ Mesmeriani 
(pag.  427),  risorse  nei  1815  colla  storia  di  Deleuze,  scrina  con  senso,  pacatezza 
e ingegno.  Si  asserisce  che  un  uomo  possa  da  lontano  operare  materialmente  sopra 
nitri  col  solo  iiilcrmedio  d' un  fluido,  diverso  dai  conosciuti  imponderabili,  cui  egli 
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può  adoprare,  movere,  projeltarc,  accumulare,  flssare,  per  mezzo  della  volontà 
e di  alcuni  gesticolamenti.  Non  è dunque  la  teoria  fisica  di  Mesmer,  ma  una  fisio- 
logica, bastandovi  la  determinazione  libera  della  volontà  e quei  che  dicono  passi; 
non  si  producono  le  convulsioni,  bensì  variamento  di  circolazione,  modificazioni 
medicatrici,  il  sonnambulismo,  la  lucidità  d'intelligenza.  Il  magnetizzato  diviene 
insensibile  alle  impressioni  esterne,  salvo  se  prodottegli  dalla  persona  con  cui  è 
messo  in  comunicazione;  obbedi.sce  al  magnetizzatore;  vede  l' interno  del  corpo 
proprio  e dell'altrui,  e massime  le  malattie  e i rimedj  che  ad  esse  convengono; 
ha  esaltamenti  di  facoltà  morali  e intellettuali,  seconda  vista;  poi  risvegliato,  di 
nulla  si  ricorda.  Cibino  in  appoggio  i sonnambuli,  i catalettici,  gli  joghi , i 
tremanti , gl’indovini;  e poiché  in  tutti  i tempi,  in  tutti  gli  sUidj  della  società 
trovansi  miracoli,  visioni,  profezie,  che  il  negarli  è un  abolire  tutta  la  certezza 
umana,  sperasi  spiegarli  fisicamente  col  magnetismo. 

Siam  troppo  avvezzi  alla  guerra  che  la  scienza  uflìziale  fa  contro  la  nuova 
ed  eccentrica,  ed  allo  spìrito  diffidente  e servile  dei  dotti  di  professione.  Coloro 
che  ammettono  solo  quel  che  comprendono,  e ripudiano  tutto  quanto  non  si  bran- 
cica e taglia , trovando  che  le  teoriche  fisiologiche  non  arrivano  ad  abbracciare 
e spiegare  i fatti  magnetici,  li  negano  risolutamente:  ma  più  che  dai  nemici,  dalle 
esagerazioni  de’  sostenitori  è posta  in  compromesso  questa  scienza,  che  forse  re- 
cherà tanta  luce  sopra  l'azione  nervosa. 

Qualunque  siasi  il  valor  delle  dottrine,  moltissimi  credono  che  la  medicina 
deva  procedere  piuttosto  per  le  vie  sperimentali.  In  Italia  vedemmo  tieromini 
attribuire  gli  errori  di  questa  scienza  aH'ontologismo,  e fondar  la  patologia  sul- 
r irritazione;  Giacomini  difendere  la  dottrina  diatesica  ; c Puccinotti , che  nel- 
l'etìologismo  raccoglie  le  dottrine  positive  dei  vitalisti  e dei  mìstionisti,  predicare 
la  medicina  ippocratica,  che  s'affida  alla  natura  medicatrice,  e che  conserva  la 
validità  clinica , però  serbandosi  pari  al  progresso  delle  scienze  ausiliari , e col 
decoro  d'una  interpretazione  scientifica. 

Il  cresciuto  studio  della  natura  pose  nuovi  medicamenti  a disposizione 
dell'arte  salutare;  la  meccanica  ne  perfezionò  gli  strumenti.  A giovamento  del- 
l’anatomia e della  fisiologia  ridondorono  i mezzi  d'analisi,  le  sezioni  e injezionì 
dei  cadaveri , le  sperienzu  su  vivi,  l'uso  del  microscopio  e delie  analisi  chimiche 
per  determinare  anche  le  impercettibili  differenze  e alterazioni,  le  grandi  raccolte 
patologiche,  le  esatte  tle.scrizioni  delle  malattie.  La  dottrina  dei  polsi  organici 
(introdotta  in  Italia  dal  Gundini,  e professala  dal  Sacbero)  e la  stetoscopia  ajula- 
rono  a seguitare  la  serie  dei  morbi  degli  organi , della  circolazione  e della  respi- 
razione; e intere  vite  dì  studj,  consumate  all’esanoe  d’ una  sola  malattia,  fecero  più 
polente  l'uomo  a dominarla  o prevenirla.  Al  sistema  nervoso  si  diè  l'importanza 
che  merita,  osi  cercò  come,  per  legge  di  riflessione,  malattie  locali  si  riducano 
generali.  L’azione  degli  agenti  ponderabili  o no  è misurata  e diretta  con  ingegno- 
sissimi preparati,  dai  quali  usci  la  nuova  chimica  organica  ed  animale,  e se  ne 
spera  luce  sulle  atfezioni  psichiche,  punto  supremo  di  contatto  della  medicina  colle 
sublimità  morali.  Già  il  sistema  browniano  avea  semplificato  i metodi  curativi; 
ancor  più  lo  pretesero  l'idroterapia  e l'omiopatia,  e il  sistema  di  Rroussais;  e non 
che  esser  ornai  sbandila  la  polifarmacia , la  chimica  cogli  estratti  rette  i farmachi 
più  comportabili  ed  elTicaci,  e crebbe  la  serie  degli  eroici.  Seriùruer  riconosce  uno 
de’  principj  esttenziali  dell’oppio  {morfina),  e tosto  Pelletier  e Cavenlou  trovano 
quantità  di  alcali  vegetali , Ira  cui  supremo  il  chinino;  vera  quintessenza  delle 
sostanze  vegetali,  e realizzazione  scientifica  del  sogno  di  Paracelso.  Coi  cloruri 
alcalini  scompongonsi  i miasmi:  i metodi  disinfettanti  non  solo  appllcaronsi  agli 
ospedali,  da  cut  soompajono  le  febbri  nosocomiali,  ma  si  vorrebbe  per  essi  arcor- 
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dare  le  quarantene,  mal  compatibili  coi  rapidi  commerci.  L’jodlo,  aooperto  da 
Courtois  nel  1815;  lu  crcogota,  antiputrido  estratto  dal  catrame  da  Heichenbaeh 
nel  1853;  la  segale  cornuta,  applicata  alle  affezioni  uterine;  il  colodio,  rimar- 
ranno veri  acquisti , fra  i tanti  che  ogni  giorno  sono  Tantali  e dimenticaU. 

Come  la  chimica,  cosi  la  chirurgia  si  dà  mano  colla  medicina  interna,  coor- 
dinando le  operazioni  sue  alla  fisiologia  ed  all'anatomia  patologica.  Il  taglio  de' 
nervi  e de'  tendini , le  allacciature  delle  arterie,  l'arte  di  penetrare  profondamente 
per  estrarre  ossa  cariate  o estirpar  tumori  o scarcerare  fluidi,  la  cura  radicale 
delle  ernie,  l'estrazione  o lo  sfrantumamento  della  pietra,  la  regolala  ostetricia, 
la  perfezionata  oculistica , son  glorie  indisputale  della  chirurgia,  la  quale  spera 
coagular  il  sangue  mediante  la  corrente  elettrica  per  riparare  agli  aneurismi , e 
scemare  o togliere  gli  spasimi  colf  inalazione  dell' etere  o del  cloroformio,  e pel 
collodio  risparmiar  tante  allacciature.  Si  attese  alla  salute  degli  equipaggi  ma- 
rittimi e degli  eserciti;  si  rimosse  il  pericolo  delle  sepolture  iotempestive;  molti 
mali  si  prevennero  colla  polizia  medica  e col  meglio  abitare  e vestire  de’ poveri; 
colla  veterinaria  si  provide  affli  animali  che  accompagnano  e alleviano  le  fatiche 
deU’uomo;  si  portò  scrupolosa  attenzione  alle  malattie  de' bambini;  si  raccolse 
una  congerie  di  fatti , che  illumina  la  savia  pratica,  se  ancora  non  fonda  nuove 
dotlrioe;  e si  proclamò  la  necessità  di  comprehdere  nell'idea  della  vita  non  solo 
l'organo  ma  e la  funzione,  non  solo  fanatomia  ma  anche  la  Osiologia,  come  coo- 
viensi  a quest’essere  duplice  misterioso. 

Vero  è che  la  natura  parve  toglier  a beffa  la  medicina  o coll' esacerbare  ma- 
lattie che  credeansi  domate,  conw  il  vajuolo,  le  migliori , il  crup,  il  tifo;  o coire*- 
tendere  nuovi  flagelli , la  febbre  gialla  e il  cboléra;  e con  essi  ridestare  tutti  1 
delirj  dei  volgo  e della  scienza. 

L’astronomia,  unica  scienza  in  cui  gli  antichi  avessero  fatto  veri  progressi , 
e si  fossero  elevati  a larghi  e generali  concetti,  ora  col  sussidio  delle  matemati- 
che e degli  slromenti  ingrandì  per  modo  che  s' ebbe  a dire , se  di  tutte  le  osser- 
vazioni antecedenti  perisse  la  memoria,  quelle  fatte  all'osservatorio  di  Greenwich 
e dal  solo  Masàelyne  basterebbero  a ricostruire  compiuta  la  scienza.  L’osserva- 
torio inglese  fu  emulato  da  quelli  d’Edimburgo,  Cambridge,  Oxford,  Dublino, 
Armagli  ; se  ne  eressero  al  capo  di  Buona  Speranza,  a Sidney,  a Madras,  a Sant’ 
Klena  , al  capo  Cumorin , donde  potemmo  conoscere  l' emisfero  australe.  Parigi 
nel  suo  colloca  personaggi,  che  all'osservazione  diligente  uniscono  vigore  d'ana- 
lisi e di  concezione.  Quelli  di  Bruxelles  e di  Ginevra  crescono  a paro  de'migliori. 
Oltre  quel  di  Palermo,  illustrato  da  Piazzi  e Cacciatori,  Napoli  n'ha  uno  insigne 
per  iscoperte,  e un  altro  sul  Vesuvio.  Nè  vanno  senza  lode  quelli  di  'forino,  1^- 
ma,  .Milano,  Firenze,  Padova,  Vienna,  Altona,  Monaco,  Gottinga,  Amburgo. 
I prussiani  posseggono  le  finezze  più  squisite,  e ancor  meglio  quelli  di  Russia, 
La  Società  reale  astronomica  fondata  a Londra  nel  18i0,  distribuisce  medaglie, 
e pubblica  una  ricchissima  raccolta.  L’accademia  di  Berlino  invitò  gli  astronomi 
più  rinomati  a formare  un  compiuto  aliante  celeste,  assegnando  a ciasoouo  una 
delle  ventiquattro  ore  equatoriali;  meuo  spedienlissimo  per  avvertire  l’appari- 
mento  di  comete  o di  pianeti. 

Degl’ istromenti  di  cui  si  valse  Galileo,  nessuno  sorpassò  l'ampliazione  lineare 
di  trcntadue  volle.  Iluygens  e Cassini  la  ottennero  di  cento  volte,  portando  la  lun- 
gheua  focale  del  telescopio  a otto  metri.  Anzout  fece  un  objettivo  capace  d’ in- 
grandire di  seicento  ; ma  essendo  lungo  novantoUo  metri,  riusciva  difficilissimo 
a maneggiare.  Per  ciò  gli  ottici  preferirono  i telescopj  a riflessione,  finché  Ooliond 
costruì  lenti  acromatiche,  che  con  piccole  dimensioni  emulavano  gl’  ingrandioNnli 
di  quegli  interminabili  objelUvi:  flnghilterra  le  diffuse  per  tutto,  serbandone  pri- 
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vilegio  mercè  del  suo  crislallo  perfetto,  sinché  Fraunhofer  svizzero  trovò  di  Ihrle 
senza  strìe,  e cosi  tale  fabbrica  passò  a Monaco  e l'ariei.  La  mngsior  lente  acro- 
matica conosciuta  ha  solo  trentotto  centimetri  di  apertura;  ma  altri  propongono 
farne  persino  di  un  metro.  Harlow  volle  supplire  alla  didlcoltà  d' aver  grandi  e 
nitidi  pezzi  di  flint  fflass,  con  piccole  lenti  riempite  di  fluido  incoloro  e traspa- 
rente. Giambattista  Amici  modenese  costruì  tclescopj  non  inferiori  a quelli  di 
llerschel,  e uno  nuovo,  composto  d’uno  specchio  concavo  c d’uno  piano  foralo 
nel  centro;  poi  microscopj  a riflessione  e camere  lucide.  Lerebours  e Cauchois 
diedero  nuova  perfezione  agli  stromenti  ottici:  Arago,  il  quale  seppe  rendere  po- 
polare una  scienza  che  pare  solo  di  profondi  matematici , trovò  ingegnose  mac- 
chine per  ovviare  gli  errori  prodotti  daH'irradlazione  nel  calcolare  i diametri  del 
pianeti:  Troughton  raffinò  viepiù  i vantiUi  stromenti  di  Kamsden;  il  francese 
Uambey  fece  un  equatoriale,  con  cui  si  sesuono  esattissimamente  i moti  celesti. 

Gli  effetti  furono  proporzionati  agli  sforzi,  in  estensione  se  non  in  importanza. 
Coll’ajuto  del  circolo  ripetitore  inventato  da  Borda.  Delambre  e Mechain  traccia- 
rono l’arco  terrestre  fra  Dunkerqtie  e Barcellonas  BiioI  e Arago  lo  prolungarono 
Ano  alle  Baleari  ; gl’italiani  lungo  tutta  la  penisola;  la  Germania  e l’Inghilterra 
accertarono  i punti  trigonometrici;  ora  varj  dotti  s'occupano  della  triangolazione 
1822  dell'  Indio.  Esso  Delambre  propose  di  ricominciare  il  calcolo  di  tutte  le  tavole 
astronomiche , e sulle  sue  sono  ora  computale  le  efemeridi.  -Attraverso  ai  furori 
della  Rivoluzione  e ai  sospetti  che  scontavansi  sul  patibolo,  esegui  la  misura  del 
meridiano  per  la  nuova  unitA  di  pesi.  Vecchio,  nella  Storia  delC astronomia  uni 
l’erudizione  alla  pratica  di  tutta  la  vita , per  tradurre  in  linguaggio  moderno  le 
operazioni  antiche. 

Keplero,  guidato  dall’idea  dell’armonia  onde  il  Creatore  ha  disposto  l'uni- 
verso, avea  veduto  i pianeti  stare  dal  sole  in  distanze  rappresentate  dalla  serie 
4,  7,  10,  16,  28,  .'52,  100  (J).  Però  mancava  quello  che  sarebbesi  dovuto  col- 
locare al  numero  28,  fra  marie  e dove.  Or  ecco  Giuseppe  Piazzi  di  Valtellina, 
dopo  montato  l’osservatorio  di  Palermo,  e fatto  fabbricare  da  Ramsden  non  più 
un  quarto  di  circolo  murale,  col  quale  potrebbe  sbagliarsi  di  quattro  In  cinque 
secondi , ma  un  circolo  intero,  per  cui  assicurasi  fin  d’ un  secondo  ; ed  estesola 
6748  il  catalogo  delle  stelle,  nel  primo  giorno  del  1801  vide  un  piccolo  piane  a 
che  chiamò  cerere:  un  altro,  pallade,  fu  avvertito  a Brema  da  Olbers  al  28 
marzo  1802  ; poi  da  Harding  giunone,  al  1°  settembre  1804  ; e vesta,  al  29 
marzo  1807;  in  appresso  altri  piccolissimi  pianeti,  colle  orbite  più  degli  altri 
inclinate  al  pianò’  dell' eclittica;  e diesi  supposero  frantumi  del  grande  ebe  do- 
veva occupare  il  posto  vacante  in  quella  progressione.  .Ma  più  stupì  il  mondo 
allorché  Leverrier,  nel  1846,  per  mera  forza  di  calcolo,  indicò  il  luogo  dove 
avrebbe  a trovarsi  un  pianeta,  tanto  di  là  da  urano,  quant’è  urano  dal  sole;  e che 
ivi  appunto  fu  riscontrato  dal  prussiano  Galle  il  23  settembre  i2). 

SchrOtcr  avea  dato  la  più  esatta  descrizione  della  luna,  e si  disputò  dell’at- 
mosfera di  questa:  altri  colloearonsi  in  essa  per  indicare  i fenomeni  che  di 
là  vedrebbero.  Delambre  e Zach  prepararono  le  migliori  tavole  del  soie,  llerschel, 
prudente  ed  ardito,  scandagliò  primiero  gli  abissi  celesti  per  determinare  la 
forma  e 1 limiti  dello  strato  di  stelle  di  cui  fa  parte  il  nostro  mondo.  Rotte  le 


(1)Chi  D«  voglia  1«  dittiDio  in  miglia  ìtali«D«^ 
molUpiùzbi  ipiMti  Diimpri  per  8 miiioni  e circa  un 
quarto. 

^2)  DnrchV  noi  Mminriimmo  a piibblkvrc  qvnt‘o< 
pera,  •’  è rtdditppi»io  il  numero  d*’  pUocti  eono> 
•rinii.  Hambeldi  ael  Coimoi  preieaU  qamto  quadro 
delie  tcopcrte  dopo  il  Irlctcopio:  I 


SECOLO  XVU. 

Simon  Mariti  • Anspach,  29  dicomlirf  1G09,  irò* 
prò  quattro  ttlclliti  di  Giovo:  GoliUs)  a Padova  , 7 
geoaajo  IGiO. 

Galtloo,  novombre  4010,  iodir*  la  Irinltnfb  di 
Saturno:  KvvHo,  sei  1680.  nericonovev  IoÌvomm: 
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bnrriere  de*  cieli  (I)  scoprendo  urano,  senti  la  necessità  di  riformaK  le  cogni- 
zioni antiche  intorno  alle  ineguaglianze  e perturbazioni  dei  pianeti  ; e meno  per 
calcoli  che  per  potenza  di  stromenti  da  lui  composti,  assicura  che  l’anello  rota 
rapidamente  attorno  a saturno,  e vi  disceme  i due  sateiliti  interiori;  sei  ne  trova 
a urano;  tenta  le  stelle  doppie  e le  nebulose;  determina  i minimi  diametri  di  ce- 
rere e pallade;  s'alOssa  nel  sole,  e crede  che  la  luce  non  emani  da  esso,  ma  da 
nuvole  rosfuricbe,  nate  nella  sua  atmosfera. 

Piazzi,  vaiandosi  d'un'idea  di  Gaiileo,  adottata  da  Herschel,  osserva  il  piccolo 
angolo  formato  tra  una  stella  brillante  e una  minore  ciie  la  accompagna , e dal 
variamento  di  apertura  ogni  sei  mesi  calcola  le  distanze  degli  astri.  NeH'oppli- 
cazione  non  riuscì  tanto  felice;  e meglio  studiò  robliquilà  dell’eclittica,  sebbene 
l'irregolarità  delia  rifrazione  che  il  sole  prova  d’inverno  gl’impedisse  di  notare 
con  precisione  i due  solslizj.  Essa  rifrazione  fu  poi  sottoposta  a calcolo  da  La- 
lande,  e la  sua  formola  fu  da  Humboldt  e Delambre  riscontrala  esatta  anche  per 
la  zona  torrida.  Il  milanese  ilriani  precisava  gli  elementi  di  urano,  e risolveva 
difflcoltà  dichiarate  invincibili  da  Eulero,  trovando  tutte  le  relazioni  possibili  fra 
i sei  elementi  di  qualsiasi  triangolo  sfemidico.  Poisson  calcolò  le  perturbazioni 
planetarie,  rinvarìabilità  dei  grandi  assi,  c la  distribuzione  dell’elettricità  in  ri- 
poso alla  superficie  de’ corpi.  Inghirami  fiorentino,  nelle  efemeridi  dell'occultarsi 
delle  piccole  stelle  sotto  la  luna,  difilcilissimi  calcoli  ridusse  a somme  e sottra- 
zioni-, metodi  dichiarati  maravigliosi  dall’A<'cademia  di  Londra.  Plana  vogherese, 
profondo  analitico,  portando  l>en  avanti  le  idee  di  Laplace,  tratta  della  costitu- 
zione atmosferica  della  terra  e delle  perturbazioni  planetarie,  e accerta  le  vicende 
lunari. 

Gloriosa  estensione  acquistarono  le  cognizioni  nostro  sovra  le  forze  primitive 
di  tutti  i corpi,  provando  l'universalità  della  legge  d'attrazione.  Igi  periodicità 
domina  tutto  il  sistema  solare,  )>er  quanto  differiscano  la  celerità  di  proiezione  o 
la  quantità  di  materia  aggregata;  e fu  accertata  perfino  in  comete  quarantaquattro 
volte  più  distanti  che  urano.  Resta  ad  assii'urare  quel  die  Bessel  asserì,  che  la 
forza  attrattiva  non  si  misuri  solo  dalla  quantità  dì  materia,  ma  v’abbia  pure  at- 
trazioni specifiche,  non  pro|iorziunaIe  alla  massa. 

Lalande  portò  le  stelle  osservate  da  diecimila  a cinquantamila;  tremila  altre 
ne  aggiunse  Piazzi  : Bessel  preparò  gli  elementi  d’  un  catalogo  di  stelle  esteso 


Havueiti,  47  novembre  461S7,  scopre  U vero  fonno 
JcU'snclloÉ 

VI  satrilitc  dì  Sslaroo  (Tìtnno)  da  IfoyQcnt,  25 
mano  4655. 

Vili  s a (Giapelo)  da  Donaoico  Cai* 

sint)  oUobrft  IC74. 

T • • (Rea^  dallo  stetso.  25  di- 

cembre 1672- 

III  c IV  » • (Teli  e t>ìonca|  dallo  fiosso, 

al  fin  di  marzo  IC84. 

SECOLO  xviir. 

OtASO  da  Heracbel  a Balli,  45  roarro  4781. 

II  e IV  salelltlc  di  Irano,  1 1 gcnnajo  4789. 

1 «slonite  di  Satarao  (Mnnanir),  28  agoato  ■. 

lì  • • lEneclaclo),  17  7bre  ». 

I salellila  di  Lraoo,  48  geonsjo  1790. 

V » ■ 9 febbrAjo  • 

VI  • • 28  ffdvhnijo  1791. 

Ili  • *26  marzo  • (otti  da 

Hcrachcl. 

SECOLO  XIX. 

CKini  da  Piani  a Palermo,  I gennajo  4864. 

Palladi  da  Olbert  a Brama  . 28  marzo  4802 


Ciiriuvai  da  Hardinf[  a Lìlimiliaf,  4 7bre  4M4. 

VK.^TA  da  Ollicni  a Bremafv29  mano  4807. 

ASTHrià  da  Henke  a l)rie«i'ii,  8 dicembre  4845. 

NrnrisO  da  (ìalle  a Berlino  sopra  le  indicazioni  di 
Leverner,  25  at-ilembre  4846. 

I Mtfilìte  di  NeUtioo  da  Latgtetl  a Starfield,  no- 
Tomhre  4846;  e da  Bond  a Cambrid(*r  de({li  Stati 
Lnìli. 

Frk  da  Hrnke  a Drieseo,  4 loglio  4847. 

laiOR  dn  Hind  a Londra,  45  agosto  ». 

Fu>i«  dallo  slesao,  48  oUnbre  ». 

Miti  da  Grabam  a Markree-Castla,  25  apr.  4848. 

VII  satellite  di  Saturno  (Ipcrìnor)  da  Bond  a (^m- 
bridge  dal  46  al  49  aettembre  4848;  e da  Laa- 
teli  a Literpool,  dal  49  al  2i>  aettembre. 

Ir.RA  da  Casparis  a Napoli,  M maggio  1850. 

il  satellite  di  Nettuno  da  Lassell  a Llverpool,  44 
agosto  1850. 

Vittoria  da  Hind  a Londra,  45  scllembre  4850. 

h^ERiA  da  Gasparis  a Napoli,  2 novembre  •. 

IiK.'iK  da  Hind  a Londra.  «9  maggio  4854;  e Ga* 
spurit  a Napoli  23  maggio. 

<4)  Cfrlorum  ptrrvpit  eìaurtra.  dir#  il  suo  rpì» 
tafio  a Lpton. 
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fin  all'oUava  grandezza,  e distribuilo  per  zone  di  declinazione;  sul  che  recarono 
maggior  preidsione  i posteriori.  D'olire  cencim)uanta  stelle,  qualincate  per  Asse, 
si  delerminarooo  gli  annui  spostamenti.  Argelander,  astronomo  di  Abo,  perrezionó 
i lavori  di  Guglielmo  Herschel  e Prevòt,  e calcolò  l'avvicinarsi  del  sistema  so- 
lare alla  costellazione  di  ercole,  il  quale,  come  pure  l'a  della  lira  e la  61'  del 
cigno,  reputate  Qsse,  fanno  al  giorno  854,000  leghe  da  venticinque  al  grado. 
D’altre  inosservate  per  la  piccolezza  si  scandagliarono  le  meraviglie,  e nella  via 
lattea  se  ne  stimano  diciotto  milioni  di  telescopiclie,  distinte  senza  nebulosità; 
mentre  ueH'ampiezza  dei  cieli  appena  ottomila  sono  visibili  ad  occhio  nudo. 
Inoltre  le  stelle  cadenti  si  somigliano  ad  un  anello  d'asteroidi , che  probabil- 
mente taglia  l'orbita  della  terra,  c movesi  con  una  celerità  planetaria.  L'immenso 
telescopio  che  l'irlandese  lord  Rose  preparò  per  proprio  uso,  svelerà  nuovi  ar- 
cani del  cielo,  penetrando  per  entro  alle  nebulose.  La  distanza  d'una  stella  fu 
determinata  al  vero,  e non  più  coi  soli  limiti,  di  qua  dei  quali  non  potrebb' es- 
sere situata.  Si  spera  riconoscere  1’  atmosfera  di  venere,  le  macchie  nevoso  di 
marie,  i venti  periodici  di  giovo;  l’anello  di  saturno,  scostato  dal  suo  pianeta 
trentaduemila  chilometri , e largo  quurantottoniila  ; i continui  cangiamenti  di 
forma  delle  comete  (I)  ; le  montagne  della  luna  (2)  e i suoi  vulcani. 

Kè  paghi  d’aver  determinato  appunto  la  massa  del  sole  in  confronto  della 
terra , cercasi  quella  dei  soli  d’ altri  sistemi , che  non  hanno  grandezza  veruna 
alle  lenti  più  robuste.  Sulle  stelle  doppie  studiarono  Herschel  e Struve , che  ne 
catalogò  ben  tremilacinquantasette.  Sono  di  colore  diverso  una  dall'altra,  e la 
minore  gira  attorno  alla  più  grande,  colle  leggi  attrattive  del  nostro  sistema.  K 
forse  tutto  questo  cielo  costellato  non  è che  un  grand’anello  di  corpi,  attorno 
ad  un  centro  unico,  distante  dal  nostro  sole  50U  volte  più  che  non  questo  dalla 
terra  ; e che  potrebb' essere  una  parte  d'un  sistema  più  vasto,  davanti  al  quale  si 
sgomenta  l' immaginazione.  Herschel  col  suo  strumento  credea  poter  penetrare 
497  volte  più  in  là  che  slrio;  onde  calcolava  che  in  un  quarto  d’ora  censedi- 
cimila  stelle  passassero  pel  campo  della  vista  che  sottendeva  un  angolo  di  quin- 
dici minuti.  L'intera  volta  del  cielo  presenterebbe  dunque  più  di  cinque  bilioni 
di  stelle:  e se  ciascuna  è un  sole,  attorniato  di  pianeti  c questi  da  satelliti,  qual 
meravigliosa  vastità  si  offre  all'uomo  per  ammirare  viepiù  la  gloria  di  Colui  che 
tutto  move  con  leggi  cosi  semplici  I 

Non  minore  curiosità  eccitano  le  nebulose.  Herschel  padre  credeva  che  la 
luce,  la  quale,  secondo  le  ultime  speflenze  di  Struve,  fa  41,518  miglia  geografiche 
inun  secondo,  volesse  più  di  due  milioni  d anni  per  giungere  dalle  nebulosità  più 
lontane  che  apparissero,  al  suo  specchio  di  quaranta  piedi.  Or  in  quella  distanza, 
che  appena  la  fantasia  ardisce  affrontare,  l’astronomo  indaga  il  passato  c l’av- 
venire, c crede  scorgere  nelle  nebulose  di  Orione  o d'andromeda  una  crescente 
intensità  di  luce,  che  indicherebbe  un  aumento  di  solidità.  Sarebbero  mai  esse 
clementi  di  futuri  sistemi  planetarj?  Nuota  forse  nell' immensità  una  materia  cos- 
mica, la  quale  annularmenle  si  condensi , e ne  sieno  piccola  fattura  le  stelle 
cadenti,  identiche  cogli  aeroliti,  e delle  quali  si  determinò  la  periodicità  (3); 
mentre  in  più  ampia  scala  se  ne  formino  i pianeti , che  poco  a poco  s' arroton- 


(1)  Nel  ^riìnijo  1840  ittraics»  ViUenzionc  e le 
coogbirUart  di  tatti  la  cometa  di  Bcli^  che  ai  aeioUe 
in  du«. 

(2)  Già  1095  di  nae  forono  miinirate  CMitamcntc, 
fra  cui  22  torpasasDo  d'altezza  il  Mombianco,  ooa 
eleraii  7600  metri. 

R.^cr.  Tom.  n. 


15)  Maisinie  dopo  Touervaziono  del  12  al  15  9bro 
1835,  «foando  oimaled  e Palmer  io  Americo  videro 
una  tal  |>ioggìa  di  atelle,  ebe  240,000  ne  contarono 
in  nove  ore.  Finora  %\  ronoaconoi  due  periodi  del  12 
9bre  e del  10  agoito.  Scbreibcra  ioopone  che  700 
aeroliti  radano  ogni  anno  sulla  aupenkie  dello  terra. 
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dÌDO,  moslrìno  il  nucleo  luminoso,  infine  perdano  la  nebulosità?  Quante  migliaja 
di  secoli  avrebbe  dunque  richiesto  la  formaxionc  del  mondo!  e questa  andrebbe 
tutto  giorno  continuando,  e insieme  la  distruzione;  giacche,  anche  dal  tempo  che 
si  osserva  il  cielo,  qualche  stella  andò  smarrita;  e la  minoro  delle  doppie,  di 
luce  azzurrognola  o verde,  forse  è un  sole  die  s'estinguo  u svapora. 

Problemi  spaventosi,  a cui  non  si  potrà  rispondere  se  non  dopo  lunghi  se- 
coli di  precise  osservazioni. 

Tutte  le  scienze  dunque  vogliono  cercar  la  storia  del  mondo  antestorico.  Lo 
astronomo  esamina  la  concentrazione  della  materia  cosmica;  il  paleontologo  cerca 
nelle  viscere  della  terra  gli  stadj , per  cui  successivamente  passò  l incuruazione , 
prima  di  giungere  alle  forme  presenti;  l'embriologo  indaga  nell'utero  fecondo  le 
rapide  tramutazioni  dell’individuo,  che  lentissime  nelle  specie  riscontra  l'entomo- 
logo; il  chimico  co’ suoi  gas  e cogli  atomi  combina  questa  mirabile  mole.  Tutte 
poi  le  scienze  tendono  ad  associarsi,  e dopo  ingrandite  |ier  mezzo  della  suddivi- 
sione, ora  si  dan  la  mano  per  modo,  che  i limiti  più  non  ne  restano  distinti , 
e ciascuna  pretende  dover  diventare  la  scienza  nuova  deH'avveaire,  faceudusi  ser- 
vire dalie  altre;  orgoglio  compatibile,  il  quale  non  esprime  al  fondo  se  non  l'af- 
fratellamcnto  di  tutte. 

Ancor  più  segnalato  è il  secol  nostro  per  avere  d'ogni  verità  scientifica  cer- 
cato, e spesso  ottenuto  applicazioni  ai  bisogni  o ai  diletti  della  vita.  La  chimica, 
che  nella  sua  giovinezza  sbizzarri  a far  l'oro  e ad  allargare  la  vita,  nella  moderna 
maturanza  si  volge  all'uopo  stesso  con  applicazioni  usuali.  Fino  a Lavoisier  essa 
cercava  nozioni  dai  processi  empirici  delle  arti  tecniche;  poi  schiuse  ella  stessa 
altri  cammini  alle  industrie  vecchie,  c di  nuove  ne  creò;  e l'estendersi  delle  ma- 
nifatture di  prodotti  chimici  mostrava  che  più  non  servivano  soltanto  alla  medi- 
cina. Durante  le  guerre  della  Rivoluzione  parca  dovesse  venir  meno  la  potassa, 
e vi  si  surrogò  la  soda  estratta  dal  sale  marino:  impediti  gli  arrivi  del  znccaro, 
lo  scusava  la  barbabietola. 

ChaptuI  rese  popolare  questa  scienza,  già  relegata  nelle  farmacie;  istituiva  -tsai 
fabbriche  d'acido  solfuricn,  d'allume,  di  nitro  e soda  artillziali;  insegnò  a far 
l'acetato  di  rame,  tingere  i cotoni,  usare  gli  acidi  di  ferro.  Invano  dal  redi  Spa- 
gna e da  \V.a8hinglon  invitato,  egli  non  volle  abbandonare  la  patria,  e l'ajutò  nei 
bisogni  della  Rivoluzione;  poi  sotto  il  Uireltoriu  fece  regolamenti  sulle  fabbriche, 
e stabilire  una  camera  di  commercio,  e consigli  d'arti  e manifaiture,  ed  altre 
garanzie  e iotermedj  fra  gli  interessi  pubblici  e l'autorità.  Invitò  artisti  inglesi 
colle  macchine  loro;  i natii  incoraggiò  cui  concorsi;  creò  nel  Conservatorio  d'arti 
una  scuota  speciale  di  chimica  applicala  alle  arti;  s'occupò  delle  fucine,  delle 
miniere,  delle  saline,  delle  torbe,  della  circolazione  dei  grani , dei  metodi  per  col- 
tivare la  vigna,  far  vino,  educare  i merini;  o ne'  suoi  [toderi  introduceva  metodi 
nuovi,  e non  dissimulava  nè  i grossi  guadagni  ne  i mezzi  con  cui  gli  otteneva  (1). 

Rerzelio,  mWArte  del  iimjere,  mostrò  vedute  e applicazioni  nuove:  studiò  i 
fenomeni  della  manipolazione  del  salnitro  : trovò  il  clorato  di  potassio,  e tentò 
surrogarlo  nella  fubbricazion  della  polvere;  e sebbene  vi  si  oppones.se  l'eccessiva 
sua  polenza,  venne  adoperato  alle  prime  capsule  fulminanti,  e più  agli  accendi- 
lume.  Le  Blanc,  fabbricando  la  soda  in  sostituzione  degli  alcali  d'America,  liberò 
le  vetriere,  le  imbiancature,  le  airlajc,  le  saponerie  dal  pericolo  di  restar  sospese 
per  interrotte  comunicazioni.  Uartigues  estrae  il  solfo  dalle  piriti;  altri  preparano 
l'acido  solforico  e l'allume.  Oltre  i farmachi , la  chimica  ammanisce  concimi , 


(t)  niimctson  alla  POrODaaÌDDf  dì  Napolranc,  (ornò  agli  afTarì  aet  ISIS  ai  plorai  di  arrnlura,  e ni't  tS 
intimava  a Napotrooe  la  n«cmiU  di  dart  lalituikiai  di  matoa  ronfiilfota.  Molto  li|*orò  aotlo  la  Hrationcioo#. 
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ohn  mulprnnno  in  rirchpzr.n  ciò  cliVra  schifo  c miasma;  ninlli(ilipa  acwiHlifnoc» 
coniodissitni  e di  minor  prezzo;  migliora  la  polvere  e l’ineseazioiie  per  le  armi 
da  fuoro. 

-Nel  1797  Tavvocalo  Tliilorier  presentò  all’ Istituto  il  pliloseopo,  pel  quale 
aver  fuoco  con  pochissimo  consumo  di  legna,  senza  vapore  uè  fumo  nè  odore. 
Appena  Chevreul  fece  conoscere  la  vera  natura  del  corpi  prassi,  le  candele  stea- 
riche sottentrarono  alle  costose  di  cera.  Le  lampade  di  Arpaud  furono  perfezio- 
nale nel  1801  da  Carcel  e Carreaii  col  fare  che  rollo  sali.sso,  in  modo  da  arri- 
vare freddo  al  lucignolo,  cilene  fosse  inihevulo  continuameiite  : ed  altre  se  ne 
introdussero  sovra  prinripj  diversi,  .^el  termo-lampo,  immaginato  nel  1800  dal 
francese  Lebon,  il  gas  idrogene  prodotto  dalla  disiillaz.inne  della  legna  serviva  ad 
illuminare  ; ma  restò  in  oblìo,  fin  quando  l’Ingegnere  Jliindoch  tolse  a studiarlo, 
e nel  1806  risehiarava  le  furine  di  Watt  e Hullon  col  gas  tratto  dal  rarhon  fos- 
sile. Filippo  Taylor  pensò  cavarlo  da  grassumi  di  infima  qualità  ; poi  altri  ralTl- 
narono  quest’ invenzinne,  che  si  diffuse  fino  .ad  illuminare  intere  citlà. 

Anche  ogni  invenzione  fisica  trova  applicazioni  olili  : i tor-hi  idraulici  di 
Bramali  stipano  il  fieno  de’  foriicgi  militari  sulle  n.avi,  e le  stoffe;  altri  pigiano 
la  torba  per  agevolare  la  comtiustione:  Filippo  de  Cirard  inventa  la  filatura  mec- 
canica del  lino;  I.eislensclineider  le  macelline  da  carta;  Didot  gli  slereolipi,  e un 
altro  metodo  Herhan;  Monigoifler  ed  Arpand  l’ariete  idraulico,  die  alza  Tacqiia 
senza  ruote  o pompe,  per  la  sola  naturale  pendenza  de’ fiumi.  I miglioramenti  ai 
mulini,  agli  aratri,  ai  coreggi.ali,  massime  in  Inpliiltcrra,  valsero  in  aericoltura 
quanto  il  telajo  meeeanico  neH’industria.  f.e  teoriche  di  Fmirier  si  applicano  ni 
camìiidii  ; i progressi  deirastronoinin  ad  agevolare  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini; quei  delia  meccanica  a perfezionare  le  navi.  Il  ferro  è lavorato  per  uso 
comune,  sia  a fare  intere  case , sia  a preparare  penne  al  crescente  numero  degli 
scriventi.  Dapcrtnito  si  utilizzano  i residui  delle  manifiitlurc,  che  dianzi  erano 
gettati. 

Ai  fari  si  applicarono  le  legai  della  catoltric,i.  Da  prima  con  specchi  parabo- 
lici di  metallo  si  concenirava  la  luce;  ma  ne  veniva  die  questa  non  si  vedesse  se 
non  nelle  direzioni  dei  raggi,  parallele  agli  as.si  delle  lamine  paraboliche  ; onde 
molli  spazi  ne  restavano  sprovisli.  Corresse  il  difetto  Hordier  all’Ilavre  nel  1807 
col  far  girare  l’apparalo  ; e l’eclissi  die  ne  proviene,  giova  pure  a disccrnere  quella 
da  ogn’altra  luce.  Ma  attesocliè  tali  specclii  perdono  l’acilmenlc  la  levigatura,  si 
pensò  surrogare  la  rifrazione,  colla  quale  può  la  Iure  essere  diretta  a voglia. 
Vi  riuseì  Fresnd,  servendosi  delle  lampade  alla  Carcel  migliorate,  e di  lenti  di- 
gradanti, che  circondano  quasi  di  anelli  la  fiamma,  la  quale  rifraiigeudcsi  si 
dirige  nel  modo  più  conveniente. 

Davy  acconcia  una  particolarità  del  fenomeno  della  comhnslione  alla  lan- 
terna de’  minatori,  cìngendola  di  una  tel  i metallica  per  assicurare  dalle  esplosioni 
prodotte  dal  contatto  della  fiuimna  coi  gas  infiammabili.  Pensò  eziandio  a sal- 
vare dall’ossidazione  il  rivesliineiito  di  rame  delle  navi,  eoi  togliere  a queslo 
melallo,  mediante  chiodi,  la  tensione  elettrica  prodotta  dal  coniano  coll’acqua 
del  mare.  Se  non  che  l'elettridlà  negativa  lascia  vi  si  deponga  una  crosta  di 
carbonato  terro.so,  su  cui  si  fissano  zoofili  e mollusclii,  a segno  da  render  inutile 
quella  fodera.  La  galvanoplastica  offerse  modo  facili.ssimo  di  durare , massime 
dopo  i perfezionamenti  di  Unulz.  e F.skìngton;  e inoltre  di  formare  medaglie:  anzi 
Jacobi,  negli  stabilimenti  di  Pietroburgo,  fece  statue  fin  di  50  piedi. 

L’elellricità  fu  pure  applicata  alla  medicina;  ora  alla  inetullurgla,  per  olle- 
nere  la  decomposizione  con  poco  combustibile  e ncssiiu  mercurio.  Wheatstone, 
dopo  ingegnosissimi  meccanismi , l’ adoprò  a Irasmctlere  segnali  lontanissimo 
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rolla  rapidità  del  pensiero;  e non  che  stabilirsi  telegrafi  elettrici  attraverso  alla 
Manica,  sì  pensa  di  porne  fra  hondra  e Nuova-Yorck.  L’ elettro-magnetismo  dà 
fuoco  alle  mine  anche  sott’acqua;  batic  al  medesimo  istante  le  ore  in  punti  lon- 
tani; ben  presto  illuminerà  le  città  nostre  (t;. 
l'OM  jja  nessuna  applicaiionc  pareggia  quella  del  vapore.  Gli  antichi  conosce- 
vano come  l’acqua  trasformandosi  in  fumo,  acquisti  grand’elaterio;  tanto  che 
Aristotele  c Seneca  attribuiscono  i tremuoli  a subitanea  evaporazione  in  forza  del 
caldo  terrestre.  Un  secolo  avanti  Cristo,  Eronc  d’ Alessandria  descriveva  una 
macchina,  corrispondente  alle  nostre  a reazione;  c forse  alla  conoscenza  di 
questa  forza  vanno  attribuiti  alcuni  de’ portenti,  con  cui  i sacerdoti  illudevano  il 
volgo.  Salomone  di  Caus,  ingegnere  normanno,  descrisse  una  macchina,  ove  la 
forza  elastica  del  vapore  è adoprala  a sollevare  I', acqua  (2).  Ma  già  prima  Giam- 
battista Porla  avea  discorso  del  valutar  i volumi  relativi  di  pe.«i  eguali  d’acqua 
e vapore,  sebbene  non  mostri  l’intento  d’ottenere  forza  motrice.  Un  Branca  a 
Uoma  proponeva  di  dirigere  sull’ ali  d’una  ruota  orizzont.ale  la  corrente  di  va- 
pore sviluppalo  da  un’colipila;  c nel  J663  il  marchese  di  Worcester,  sebbene 
in  modo  oscuro,  dì  elevar  l’acqua  per  mezzo  del  vapore  (3). 

■\el  1690  Papin,  negli  atti  dell’Accademia  di  I.ipsia  , descriveva  la  prima 
macchina  ove  lo  stantufo  è spinto  su  e già  mediante  l’alterno  espandersi  del  vapore 
c condensarsi  per  via  del  freddo.  Yon  l’applicava  egli  che  ad  attingere,  ma  com- 
prese di  quanto  poless’cssere  capace,  e proponeva  come  farle  muovere  un  asse  o 
una  ruota;  inventava  la  macchina  a doppio  efielto;  ne  faceva  applicazione  alla 
balistica,  alla  navigazione,  ad  altro;  e prima  del  1710  aveva  immaginalo  la 
macchina  ad  alla  pressione,  senza  condensatori;  la  chiavetta  a quattro  vie  -,  il 
diyeritorc,  tanto  prezioso  per  rindustria;  e la  valvola  di  sicurezza.  Savery,  ca- 
pitano ingle.se,  nel  1695  esegui  in  grande  una  macchina  per  attingere;  nella 
quale  si  precipitava  il  vapore  collo  sprizzar  acqua  diaccia  sulle  pareti  esterne 
del  vaso  metallico.  Il  fabbro  Neweomen,  unito  a lui  c al  vetrajo  Cawley,  portò 
molti  perfezionamenti  alla  macchina  di  Papin;  ne  compì  una  nel  1705,  ove  la 
condensazione  è operata  da  uno  sprizzo  freddo  entro  il  corpo  stesso  della  pompa. 

la  valvola  per  ottenere  l’ alternativa  di  espansione  e condensamento,  era 
chiusa  e aperta  a mano.  Enrico  Potter,  fanciullo  applicato  a questo  nojoso  eser- 
cizio, per  avere  riposo  congegnò  delle  verghe  al  bilanciere  in  modo,  che  apris- 
sero e chiudessero  al  momento  opportuno;  il  che  diede  all’ingegnere  Brighlon 
l’idea  del  triangolo  verticale,  mobile  col  bilanciere,  quale  oggi  serve  nelle  grandi 
macchine.  Col  volante,  introdotto  da  Fitzgeraldt,  furono  compiuti  i mezzi  pro- 
posti da  Papin  onde  risolvere  in  circolare  continuo  il  movimento  rettilineo  di  va 
e viene. 

Gran  calore  sprecava  raffreddando  il  cilindro  a ciascun  condensamento  del 
vapore;  finche  Giacomo  Watt  nel  1769  pensò  al  corpo  della  pompa  aggiungere 
una  camera,  dove  il  vapore  pa.ssassc  dopo  prodotto  PcITetto  c ricevesse  lo  sprizzo, 
senza  che  s’ abbassasse  la  temperatura  nel  corpo  della  pompa.  Oostrussc  rosi  le 
prime  macchine  a semplice  effetto:  poi,  nell’82,  quelle  a doppio  in  un  solo  corpo 
di  pompa,  per  le  quali  nell’84  inventò  il  parallelogrammo  snodato,  e vi  applicò 


(1)  6uns«n^  nelle  sne  ricerebe  flulla  luce  ìJro-^let- 
Iriri,  dimovlm  che  eoo  5(>0  grammo  dì  zinco  y -16^ 
d'acido  solforico,  e 008  d’acido  amlìco  ai  pr\>diice 
per  un’ora  una  lucr  eguale  a quella  di  o72  candele 
di  stearina,  per  Iìcac  prezzo. 

(2)  Le$  raiton$  de$  foreei  mourantetj  Franco' 
forte  lOIS. 


(?)  t nerìli  di  Erone,  dì  Branca  (l>  «aerAtua, 
I6'J9),  di  Fiorrtito  RÌTanlt.  deirAlberliy  del  Wor* 
cesler,  di  Papin,  aooo  ponderati  nell’elogio  di  >Yatt 
letto  da  -Arago  all’  Accademia  delle  sciente  F8  di> 
ceubre  1834. 
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il  regolatore  a forza  centrifuga.  Quando  poi  illnrray,  nel  1801 , eseguì  i tiranti 
mus.si  da  un'eccentrica,  ne  restarono  compiuti  gli  organi  meccanici. 

Tutto  ciò  serviva  solo  a macchine  fisse;  ma  42  anni  dopo  che  a Papin  n’era 
037  brillata  l'idea,  Gionata  liuti  uttenne  patente  per  costruire  un  battello  rimorchia- 
tore colla  maccliioa  di  A'ewcornen.  A'on  ebbe  effetto  ; ma  il  francese  Perrier 
nel  1775,  e il  marchese  di  JoulTroy  nel  78  costruirono  battelli  siffatti;  anzi  que- 
st'ultimo ne  stabilì  uno  sulla  Saona,  luugo  46  metri  sopra  4.  50,  e musso  da 
due  macchine.  Costretto  dalla  Hivoluzionc  a migrare,  gl'inglesi  presero  il  pas.so 
innanzi;  e Miller  nel  1701 , lord  Slanhope  nel  95,  .Symington  nel  1801,  pro- 
-1SI3  gredironu  in  tali  tentativi.  Itoberto  Fuitun,  nato  da  parenti  irlandesi  in  Peusil- 
vania,  venuto  in  Inghilterra  per  studiare  pittura  sotto  West,  e accortosi  di  non 
riuscire,  si  gettò  affatto  alla  meccanica:  studiò  una  guisa  nuova  di  canali  senza 
le  chiuse:  offri  al  Direttorio  di  Francia  certi  battelli  sottomarini  cb'ei  chiamava 
tarpalo,  ma  non  furono  aggraditi,  e neppure  dalt'lnghilterra;  bensì  dall'America, 
allora  minacciata  di  guerra  colla  Gran  Bretagna.  Applicatosi  alla  navigazione  a 
vapore,  un  primo  legno  pose  sull'lludson  nel  1807,  che  faceva  poco  più  di  due 
leghe  l'ora.  Net  1814  essendo  rotte  le  ostilità  fra  la  sua  patria  e la  Gran  Bre- 
tagua,  egli  propose  fn'gate  a vapore  per  dife.sa  dei  porli  ; ma  tra  l'allestirlo  mori. 
Intanto  però  il  suo  trovalo  propagavasi  : l' Inghilterra  net  1812  ebbe  i primi 
battelli  regolari,  la  Francia  nel  16,  in  appresso  le  altre  nazioni,  colla  [lotenza 
e i perfezionamenti  che  altrove  divisammo  (l).  Nel  1841  i primi  battelli  a va- 
pore (il  Perù  e il  Chili)  solcavano  l'oceano  Paciflco,  costruiti  in  Inghilterra  pel 
servigio  regolare  tra  Valparaiso  e Lima.  Applicazione  suprema , che  cambierà 
faccia  alla  guerra,  al  commercio,  agli  audamenli  della  civiltà. 

Hanno  intitolato  il  nostro,  secolo  delle  strade;  e in  fatto,  sin  dal  principio 
vide  dapcrtutto  migliorate  le  vecchie  e aprirsene  di  nuove,  pel  crescente  bisogno 
di  comunicarsi  i prodotti  del  suolo,  dell'arte,  del  pensiero,  deU’espcrienza  ; poi 
in  proporzione  straordinaria  dacché  s'introdussero  quelle  ferrate.  Le  pessime  su 
' cui  era  forza  condurre  il  carbone  dalle  cave  di  N'ewcastle,  suggerirono  di  fissare 
tutt'al  luogo  due  lince  di  travi,  su  cui  i carri  correvano  più  agevolmente.  Segui 
il  pensierò  di  coprir  queste  di  lamine,  poi  di  snidarvi  regoli  di  ferro  (1767),  col 
margine  esteriore  rialzato,  allìnchè  le  ruotò  non  scarreggiassero.  Cosi  se  ne  co- 
slruiruno  di  multe:  poi  dopo  il  1868  si  scanalarono  le  ruote  stesse,  che  accaval- 
ciavano la  guida  spurgimte,  di  ferro  battuto,  sostenuta  da  cuscinetti  infissi  in 
zoccoli  di  pietra,  poi  più  opportunamente  iu  travicelli. 

Fino  dal  1769  Watt  concepì  di  movere  una  carrozza  a vapore;  e fanno 
appresso  il  francese  Cuguot  ne  eseguì  uelfarsenale  di  l’arigi  una,  la  quale  nello 
sperimento  diroccò  un  muro,  non  conoscendo  egli  il  mezzo  di  dirigerne  e mode- 
rarne il  movimento.  Nel  1805  Trevithick  c Viviou,  applicando  fidea  ben  nota 
d’una  macchina  ad  alla  pressione  senza  condensatore,  fecero  i primi  saggi  d'una 
locomotiva  sopra  spranghe  di  ferro;  ludi  s'andò  passo  passo  fino  a Giorgio  Sle- 
phenson,  che  nel  1814  ne  stabilì  di  regolale.  La  prima  applicazione  in  grande 
avvenne  fra  le  miniere  di  Darlington  e il  porto  di  Stocklon,  nel  settembre  1825, 
tratto  di  venticinque  miglia  inglesi,  dove  gran  parte  i carichi  scendono  da  sé. 
Più  fiorì  la  strada  fra  Livcrpool  e Manchester,  da  prima  comunicanti  per  duo 
canali,  ch'aveano  fruttato  tesori  agl'intrapreudilori,  comunque  disagevolissimi. 
Vinte  le  molte  difficoltà,  fu  sotto  la  direzione  di  Stepben.son  aperta  il  15  scttem- 
lire  1850;  o correvansi  da  quaranta  a cinquanta  chilometri  fura,  con  macchine 
duciti  al  conduttore.  Sette  anni  appresso,  uua  locomotiva  di  Sharp  e Itoberts 
varcava  cento  chilometri  fora. 

(1)  iDiu.  IV.  iisj.  I n i. 
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1 Francesi  cominciarono  con  quella  (la  Lione  a Saint-Elienne  di  quaranta' 
cinque  miglia,  ed  ora  vanno  sulcauiluoe  tulio  il  paese,  li  lielj,’io  risorto  rese  le 
sue  ciUà  quasi  sobborghi  della  capitale:  la  Frussia  unisce  cosi  gli  Stati  di  Ger- 
mania : l’Austria  legasi  rUnglieriu,  la  IJueniia,  il  Lombardo- veneto  : la  Russia 
cancella  le  immense  distanze  del  suo  iin[ieru.  In  .\inerica  non  solo  agevolarono, 
ina  apersero  comunicazioni  fra  provincie  isulatej  come  in  terreno  vergine,  vi  si 
fecero  gigantesche;  e dopo  che  le  varie  compagnie  degli  Siali  Uniti  fusero  insieme 
i loro  Interessi,  una  sola  strada  va  da  Portsmouth  ( .\uovu-lluinsphire)  Qno  a 
.\uova-Orlcans,  per  inilleolloccnio  miglia  non  inlcrroUe.  Stephenson  poi  (1650) 
ardi  avventurar  una  strada  ferrata  sovra  un  braccio  di  mure,  facendola  pas- 
sare per  un  immenso  tubo  di  ferro.  In  somma  in  venticinque  anui  si  fecero  strade 
ferrate  quante  basterebbero  u circuire  il  nostro  globo,  spendendovi  7500  milioni 
di  lire. 

Desia  una  meraviglia  mista  di  sgomento  la  rapidihi  di  questi  mezzi  di  tras- 
porto (1).  Un  treno  che  facesse  venliciiique  miglia  l'ora,  in  cinque  setlimane 
compirebbe  il  giro  del  mondo;  e per  condurre  dugencinquaiita  passeggieri  coi 
loro  bagagli , vi  basterebbero  trenta  lomieilale  di  carbuue.  i\el  1831  la  celeriUi 
media  era  di  treiitaquallro  miglia;  nel  48  di  cinquanta;  nel  qual  anno  sulle 
strade  inglesi  v’avea  duemila  iiuattroceiUutrentasei  loconwlive.  Prima  del  1840 
voleaiisi  cento  giorni  a far  il  viaggio  da  Londra  alle  Indie;  ora  si  pensa  fluirlo 
in  selle;  da  Uslenda  a Trieste,  poi  a Gosiantiiiopuii  per  Orsova,  a Uassora  per 
la  valle  dell’Oronte  e dell'  Eufrate  ; a ll.yderabad  si  raggiungerebbero  le  vie  fer- 
rate di  flumbay , Lahor,  Calcutta. 

Ljui  ancora  sfavilla  l'ulilita  delia  pace,  della  libera  industria  e delle  quiete  re- 
lazioni. Solo  nel  1817  gli  Stati  Uniti  cominciavano  il  primo  canale  di  Kriè;  e 
al  principio  dei  43  aveauo  iinilu  o inlrapresu  per  25,380  cbilomelri  fra  canaii 
e strade  ferrate;  al  line  del  4'2  si  percorreanu  7000  cbilomelri  di  canali  e altret- 
tanti di  strade  ferrate,  distribuiti  sovra  24,700  miriometri  quadrali,  popolati  da 
diciolto  milioni  d’ubilnnti.  La  Gran  liretagna  die  du  un  secolo  cominciò  i lavori 
pubblici,  ba,  sovra  3120  miriametri  quadrati , abitati  da  venliselle  milioni  d'a- 
nime, 4500  chilometri  di  canali  e 4000  di  strade  ferrate.  La  Francia  4350  chi- 
lometri di  canali,  o 2000  di  strade  ferrale,  sovra  5277  miriametri  quadrali, 
coperti  da  trentaquullro  milioni  o mezzo.  Esse  dunque,  e il  Itdgio  e l’Oluuda  in- 
sieme, non  eguagliano  le  vie  di  comunicazioni  fluito  in  venticinque  auni  dagli 
Americuui  ^2).  Eppure  questi  hunua  il  ferro  scarso,  tanto  die  tirano  le  spranghe 
dairinghitterra;  costoso  il  lavoro  di  niuno,  esigui  i capitali  : ma  seppero  intro- 
durre somma  economia,  c non  badare  a bellezza  ma  solo  aH’opporluuità. 

Le  carrozze  a vaporo  sono  invenzione  di  pochi  anui,  taldiù  possiamo  spe- 
rarla migliorala  in  mudo  du  ovviare  i gravi  pericoli,  c surmoulare  le  jieudeaze 
e le  curve  dì  augusto  raggio  : ma  cmiuenlemente  sociali  saranno  sul  quando 
possano  adoprarsi  sulle  strade  comuni,  e servire  anche  a privali. 

Multe  ricerdie  si  diressero  sovra  i'eQ'eltu  del  vapore  generato  da  altri  liquidi, 
0 sui  gas  permanenti  sutlopusti  al  calore  : una  macchina  mossa  coll'  acido  car- 
bonico operò  a Londra  nel  Tunnel  per  cura  di  lìrund,  ma  l’economia  era  squi- 
librata dalla  corrosione  dei  metalli.  Pare  inoltre  che  i vapori  provenienti  dai  fluidi 


(I)  l<a  6lriifÌ«  da  Londra  a LirminghdTn  fa  56  toL 
gita  atl’ora. 

Vi)  Lf  cnmpagnir  di  iilrado  ferrate  in  ln,';bill«'rni , 
ni  fine  del  I81D,  erano  anlnrizzatc  per  6676  otilioni 
di  frnnrhi,  dei  ijiiili  più  di  diir  (erri  erano  Moli  rea* 
iirzstì  o per  ozioiii  i>  |wr  ioiprcstili.  In  detto  onuo 
SI  cuuUroua  05  idUìuqì  di  pusrggeri,  il  cui  lrj<pnrto 


fruttò  6,378,0u0  fetcrlÌDc;  c 5,526,000  quel  «Ielle 
meni;  \'«'rauo  impie(t.;te  150,10(4  persone.  Lrairade 
ferrole  frantesi  6n  il  18-16  erano  cosiate  12oO  mi* 
lìoni:  resta  a «penderne  K5I  per  crnupit-ro  la  rete  di 
5525  rliilomcli’i.  Il  tc-lgio  iu  550  cuiluniclri  spese 
115  miiioiii 
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eiigano  egual  quantilà  di  calore  per  produrre  egual  forza  molrlee,  e in  coose- 
guenia  non  vaglia  la  pena,  almeno  io  grande,  di  mutare  questo  comunissima 
dell’acqua  , die  è diffuso  universalmente  e di  niun  costo:  nel  che  Wronski  (1) 
vede  • una  nuova  e beneOca  finalità  nella  creazione  »,  la  quale  dà  vinto  le 
maggiori  difficoltà  e sminuiti  i pericoli. 

Cosi  da  un  serbatojo  inesauribile  e universalissimo  attinge  l'uomo  una  forza 
motrice,  assai  maggiore  di  quella  che  occorre  per  avere  il  carbone  (2)  e l'acqua 
che  la  produce;  col  che  è assicurato  l’imperio  suo  sul  globo. 

Che  diremo  delle  stupende  applicazioni  del  vapore  alle  macchine?  Nel  1792 
tutte  le  esistenti  in  Inghilterra  calculavasi  lavorassero  per  dieci  milioni  d'uomini; 
nel  1827  per  ducentu,  nel  55  |>er  quattrocento  milioni.  Nelle  filature,  i fusi  che 
faceano  ciuipianta  giri  il  minuto,  ora  oltumila;  a Manrheslerin  una  soia  officina 
ne  girano  cenirentaseimila  che,  lavorando  insieme,  filano  un  milione  dugento- 
mila  stami  di  cotone  (wr  settimana:  Owen  a Ncw-Lanurk,  con  duemila  cinque- 
cento operaj,  produce  ogni  dì  quanto  filo  basterebbe  a cingere  due  volte  e mezzo 
il  globo:  la  Mule  Jenny  trae  da  una  libbra  di  cotone  un  tlla  di  cinquantatrè  leghe 
di  lunghezza,  ciò  che  nessuna  mano  potrebbe:  nella  sola  contea  di  Lancaster  si 
dà  ogni  anno  alle  manifatture  del  calicò  tanto  filo,  quanto  non  potrebbero  alle- 
stire col  fuso  ventun  milione  di  filatrici. 

In  somma,  il  vapore  dà  già  la  forza  di  dieci  milioni  di  cavalli  o sc.ssanta 
d’uomini;  eppure  à ne’ suoi  primordj.  Fin  dal  1814  fu  applicato  a stampare; 
c primamente  pel  giornale  del  Times  a Londra,  tirandone  Un  diecimila  fogli  in 
un’ora;  velocità  proporzionata  all’iininensa  cupidigia  con  cui  si  cercano  le  novità. 
.Molti  lavori  di  forza  non  potrebbero  assolutamente  compiersi  senza  questo  agente. 
Alle  miniere  di  Cornoviiglia  vuoisi  cinquantamila  cavalli  per  estrame  l’acqua, 
cioè  Irocenlomila  uomini  ; una  sola  cava  di  rame  colà  richiede  una  macchina  a 
vapore  della  potenza  di  più  di  trecento  cavalli,  che  proseguendo  instancabile  per 
venlìquaitr'ore,  compie  il  lavoro  d’uii  miglinjo  di  cavalli  (5i. 

Ormai  I'  uomo  col  vapore  asciuga  paludi  e pozzi  e miniere , avviva  fon- 
tane, distribuisce  l’acqua,  in  città  come  l'arigi  e Londra,  fino  ni  piani  più  alti; 
costruisce,  domina  i mari  e i venti,  scorre  la  terra  con  una  velocità  impossibile 
ai  motori  animali,  scava  porti,  canali,  dirige  (lumi;  potrà  tagliare  monti  e col- 
mar valli,  fendere  gl’istmi  che  congiungono  e separano  I grandi  continenti,  riu- 
nire a grandi  centri  le  ditTuse  popolazioni.  In  somma,  ognor  più  l’uomo  aH’uomo 
si  ravvicina,  e sottomette  la  crosta  del  suo  pianeta.  t:bi  sa  se  un  giorno  non 
potrà  più  addentro  penetrarvi? 

Senza  forza  meccanica,  ma  come  agente  fisico  e chimico,  il  vapore  adoprasi 
in  altre  operazioni,  quali  lo  sbiancare,  il  conciare,  il  tingere,  scaldar  camere, 
concentrar  la  gelatina  e i siroppi,  purificare  materie  animali  e meballi.  Negli 
stabilimenti  ove  è adoperato  come  agente,  drizzasi  pure  a spegnere  gl’incendj, 
K potrà  divenire  l’agente  più  poderoso  della  lecnologio  moderna. 

Fonte  di  ricchezza  in  pace,  sarà  formidabile  ausiliario  in  guerra;  e già  sulle 
strade  ferrate  possono  rapidamente  trasportarsi  le  truppe  ove  occorre,  scemando 


(I)  .Yyoro  titUma  delie  macekime  a vapore. 
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cosi  il  bisogno  di  tenerne  in  piedi  moltissime  e di  moltiplicare  le  guarnigioni.  Gli 
assedj  c le  battaglie  in  mare  e in  terra  cambieranno  forse  aspetto  mediante  tali 
agenti.  Che  se  invano  Perkins  tentò  applicarlo  ai  cannoni  per  impulso  diretto, 
non  potendo  valere  che  per  palle  minori  di  quattro,  Madelaine  propose  che,  colle 
macchine  solite,  si  facciano  operare  volanti,  le  cui  palle  robuste  ed  elastiche  av- 
ventino un  dopo  l'altro  projvttili  (in  d'otto  chilogrammi,  respingendogli  as- 
salti (1).  Si  potrò  pure  valersene  per  dare  all'artiglieria  l'agilità  tanto  necessaria, 
o contro  il  nemico  spingere  masse  che  ne  rompano  l'ordinanza,  come  i carri  falcati 
degli  antichi.  Arlìflzj  ancora  di  poco  conto,  siccome  avvienedi  chi  applica  un  trovato 
nuovo  ad  un  sistema  antico  ; iinchè  arriverò  il  genio  che  scorga  la  possibilità  di 
una  radicale  innovazione.  Allora  questo  nuovo  modo  di  distruzione  farò  più  ri- 
solutive le  battaglie,  e in  conseguenza  più  corte  le  guerre  e più  rade,  sicché  non 
interrompano  questi  incrementi  della  civiltò  e dei  materiali  miglioramenti. 

L'applicazione  del  vapore  è la  più  grande  dell'eia  nostra,  non  forse  l'ollima. 
L'invenzione  di  Samuele  Clegg  e Samuda  dello  strade  ferrate  a propulsione  at- 
mosferica, dò  vinte  le  maggiori  dimcollò  ed  allontanati  i pericoli  di  ipielle  corse. 
Poi  latenti  nella  materia  dapertutto  si  trovano  l'eleltricitò  e il  magnetismo  ; e la 
scienza  è già  intenta  a trarne  partito  per  crearsi  un  nuovo  e poderosissimo 
motore. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSETTIMO. 

Filosofia. 

Per  quanto  originale,  Kant  non  avea  fatto  che,  come  tutti  i gran  metaBsici 
moderni,  surrogare  lo  studio  della  nozione  a quello  dell'oggetto  di  essa;  convin- 
cere lo  spirilo  ch’esso  dò  ciò  che  sembra  ricevere,  e che  im|x>ne  alle  cose  le 
proprie  forme  per  tradurle  in  nozioni  : in  modo  che  noi  conosciamo  degli  oggetti 
soltanto  il  fenomeno,  mentre  le  cose  proprie  non  sono  concepite  che  dall'intelli- 
genza. Disdegnando  l’esperienza,  e ben  vedendo  che  il  mondo  sensibile  non  basta 
a soddisfare  l'uomo,  aspirò  penotrare  in  (juelle  reaitò  prime  che  sottraggonsi  ai 
scusi , e in  cui  pure  deve  trovarsi  la  ragione  ultima  di  tutti  i fenomeni.  Con  ciò 
pervenne  all'idealismo  critico  trascendente,  c impresse  il  carattere  alla  illosoBa 
germanica;  per  quanto  i pensatori  ne  deducessero  sistemi  dilferentissimi  da  quello, 
ed  armi  e materiali  a favor  dello  scetticismo  a cui  egli  pretendeva  opporlo. 

I suoi  scolari  si  rivolgono  verso  quell'inesplicabile,  clic  trovasi  alla  radice  di 
tutte  le  nostre  cognizioni  ; c a metter  ipotesi  là  dove  mancano  elementi  positivi 
sopra  quistioni  superiori  all’esperienza.  Nicolai,  deridendo  le  oscurilò  di  Kant, 
proclamava  l'esame  individuale,  scassinando  se  alcun  che  di  positivo  avea  con- 
servalo il  protestantismo.  Volle  rafllnare  il  criticismo  Krug,  mostrando  che  non 
s'accheta  la  ragione  né  traendo  la  scienza  dall’essere,  dal  reale  originario,  nè 
traendola  àM  ideale,  oqde  vuoisi  partire  daH'originario  legame  drll'essere  e del 
sn/jere  nella  coscienza  (sùi/elismo /raseendcn(o/c).  Filosofare  è un  osservar  se 
medesimo  per  conoscersi , o cosi  mettersi  in  pace  in  sé  e con  sé  : laonde  nella 
fìlosofia  sono  tuli'  uno  il  soggetto  conoscente,  c l'oggetto  conoscibile.  Principio 
reale  della  cognizione  ò l'io;  principj  materiali  i fatti  della  coscienza , ridotti  in 
concetti;  principj  formali  le  leggi  dell'attivilà  umana.  Altri,  dietro  Enrico  Sclmlze 
(F.ncsidcmo),  dedussero  dalla  critica  lo  scetticismo , nè  potersi  dare  veruna  (Ho- 


(4)  V«di  Sulla  Guerra,  i80,  ÒSS,  u Toui.  IV,  peg.  Ricevalo. 
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sofica  teoretica  come  ecienza  delle  cause  prime , verun  criterio  sufficiente  della 
corrispondenza  della  nozione  nostra  cogli  oggetti  reali. 

Fichte  (1)  ammette  per  unica  vera  la  (ìlosofla  critica,  ma  critica  pura  non  gli 
pare  quella  di  Kant  ; e si  accinge  a stabilire  sistematicamente  e in  se  stessa  la 
teorica  della  cognizione,  volendo  e scoprir  la  scienza  delle  scienze,  e in  questa  un 
principio  supremo,  assoluto  nella  forma  per  la  scienza,  assoluto  nel  fondo  per 
l’essere;  principio  e delle  cose  in  uè,  e del  metodo  che  lo  fa  conoscere.  Il  cercarlo 
è un  elevarsi  sovra  lo  spirilo  umano,  confondere  l'esistenza  colla  cognizione,  il 
principio  reale  col  didattico.  Tal  principio  è l'io  pensante;  e mentre  nell'espres- 
sione cartesiana  il  pensiero  non  faceva  che  attestare  resistenza,  in  Fichte,  pen- 
sando che  pensa,  egli  realizza  se  stesso;  l’esistenza  non  è un’induzione,  ma  una 
produzione  del  pensiero;  è cau.sa  ed  elfetto;  alferinar  sè  equivale  a crearsi. 

Danno  compimento  a questo  principio  due  altri  : di  cui,  uno  assoluto  quanto 
alla  forma,  e dedotto  quanto  al  contenuto  ; l’altro,  assoluto  nel  contenuto,  e de- 
rivato quanto  alla  forma,  e che  serve  a conciliare  i primi;  onde  la  sintesi  rimane 
compiuta.  Metodo  c scienza  derivando  dal  fonte  stesso,  il  primo  non  fu  che  rap- 
presentare la  seconda,  e alla  fine  s’ identificano.  Il  non-me  esiste,  ma  soltanto  il 
me  lo  conosce,  cioè  esiste  solo  per  via  del  me:  non  si  giunge  alle  cose  objetlive 
che  in  virtù  delle  necessità  subjettive  della  morale. 

Col  voler  dunque  dare  al  criticismo  un  fondamento  senza  uscire  dall’analisi 
trascendente,  Fichte  ampliava  l’abisso  ch’è  fra  l’intelligenza  e la  natura,  assor- 
biva ogni  cosa  nella  subjettività,  nella  coscienza,  di  modo  che  fuori  del  me  non 
esiste  alcuna  cosa  se  non  a titolo  di  limite  del  me,  limite  posto  dal  me  istesso 
{idealismo  subiettivo).  Ma  invece  di  vedere  nel  non-me  una  produzione  del  me, 
poteasi  vedere  nel  me  una  forma  essenziale  e tipica  del  non-me.  Tornerebbero 
così  identici  il  mondo  reale  c l’ideale;  e i varj  stati  in  cui  noi  concepiamo  la 
realità  objettiva  o subjettiva,  materiale  e intellettuale,  sarebbero  soltanto  gradi  o 
forme  dell’essere  {idealismo  objetlivo  assoluto). 

Questa  fu  la  conclusione  di  Si;beliing.  I processi  finora  conosciuti  non  ispie-  sditiiirB 
gano  come  dall'uno  uscir  possa  il  multiplo,  o viceversa:  onde  bisogna  una  fdo- 
Eofla,  in  cui  i due  concetti  si  uniscano.  Tal  è Videnlità  assoluta  del  subjettivo  col- 
l’objettivo,  in  cui  consiste  la  natura  dell’a.ssoluto,  o Dio,  pel  quale  sono  identici 
l’essere  c il  conoscere;  onde  un  costante  parallelismo  corre  fra  le  leggi  dell' in- 
telligenza e quelle  del  mondo.  Un  solo  essere  identico  esiste;  e le  cose  differi- 
scono in  quantità,  non  in  qualità,  essendo  esse  una  manifestazione  dell'essere 
assoluto  sotto  forma  determinata,  ed  esistendo  solo  in  quanto  partecipano  di 
quello.  Tale  manifestazione  dell'assoluto  si  fa  per  via  delle  corrispondenze  ed  op- 
posizioni, che  variamente  si  palesano  nello  sviluppo  totale,  dove  or  l'ideale 
predomina,  ora  il  reale.  La  scienza  che  ricerca  siffatto  sviluppo,  è immagine  del- 
l'universo in  quanto  deduce  le  idee  delle  cose  dal  pensiero  fondamentale  dell'as- 
soluto, giusta  il  teorema  dell'identità  nella  varietà.  La  fdosofla  consiste  appunto 
io  tal  costruzione;  nel  cui  disegno  generale  trovasi  alla  testa  l'assoluto,  manife- 
stantesi  in  natura  nei  due  ordini  relativi,  reale  e ideale;  e sotto  la  potenza  della 
gravità,  è materia;  sotto  quella  del  lume,  è molo;  dell'organismo,  è vita;  della 
verità,  è scienza;  della  bontà,  è religione;  della  bellezza,  è arte.  Al  di  sopra,  come 
forme  riflesse  dell’universo,  stanno  l’uomo  e lo  Stato;  il  sistema  mondiale  e la 
storia.  r 

Tolta  la  diversità,  rendonsi  impossibili  la  religione  e la  morale;  pure  della 
sua  egli  fa  base  la  credenza  di  un  Dio.  La  virtù  è lo  stato  dell’ .mima  confor- 

{>)  VdBiodìctro,  pn;;. 
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manlesi  alla  necessità  interna  della  sua  natura.  La  felicità  non  è un  accid^te 
della  virtù,  ma  la  virtù  propria  ; e moralità  il  tender  dell'anima  a congiuugersi 
col  centro.  L'ordine  sociale  si  ottiene  nella  convivenza,  cooformata  al  tipo  di- 
vino. La  storia  è nel  complesso  un  rivelazione  di  Dio,  svolta  con  progressione 
continua. 

Adunque  Fichte  avca  detto  che  dal  subjettivo  nasce  l' objettivo , ma  senza 
dimostrarlo;  Schelling  crede  si  possa  anche  partire  dalla  natura  per  giungere  al 
me;  donde  una  doppia  Qlusona,  una  trascendentale,  e una  della  natura.  Quest' 
ultima  prende  le  mosse  dal  me  libero,  uno,  semplice , per  dedurne  la  natura , 
varia,  necessaria  ; l'altra  il  coutrario  ; eutrumbe  dirette  a spiegare  ; le  une  lue- 
diauU:  le  altre,  le  forze  della  natura  e deU'aiiima;  in  modo  che  appaja,  le  leggi 
della  natura  incontrarsi  in  noi  come  leggi  della  coscienza , e queste  trovar  ri- 
scontro nel  mondo  esteriore  come  leggi  della  natura.  Fichte  avea  tratto  dal  suo 
sistema  originali  pensamenti  intorno  al  diritto , facendone  una  scienza  indipen-  ' 
dente,  piantata  sul  dogma  della  liberta  e personalità  ; e intorno  alla  morale,  rin- 
novando le  idee  stoiche  del  dovere  puro  e disinteressato.  La  doUrina  deirideutità 
assoluta  di  Schelling  fu  ammirala  per  coerenza  di  parti  e larghezza  d'applicazioni, 
abbracciando  l' intero  circolo  delle  umane  speculaziuoi  col  cancellare  il  divario 
fra  le  nozioni  empiriche  e le  razionali;  onde  mollissimo  operò  sulla  teologia,  la 
storia,  la  medicina,  la  filologia,  l'arte,  la  mitologia,  e massime  sull' estetica 
per  opera  degli  Schlegel;  altri  ne  trassero  paradossi,  esaltamenti,  stravaganze 
mistiche;  Schelling  istesso  proclamò  tre  («riodi  religiosi:  la  dottrina  di  Fietro, 
cioè  la  cattolica;  quella  di  Paolo,  cioè  la  protestante;  quella  di  Giovanni , cioè  la 
mistica  (Ij. 

Alla  poetica  forma  allcttatrìce  di  Schelling  fece  una  reazione  arida  e scola- 
Uegcl  Btica  Giorgio  Hegel  da  Sluttgard.  Profondo  critico,  non  fidandosi  u quella  cbetnotKl 
Schelling  chiama  intuizione  intellettuale,  ridusse  la  filosofia  ad  una  scienza  che 
si  concepisse  per  mezzo  della  dialettica:  scienza  della  ragione,  la  quale,  conte- 
nendo iu  sé  tutti  i principj  particolari,  nell'idea  diveuta  conscia  di  se  medesima 
e di  tutto  l'essere.  Hiscerne  dunque  la  lilosolìa  in  logica,  scienza  dell'idea  in  sè 
e per  sé;  filosofia  della  natura,  scfcii/.a  dell'idea  che  riscontra  se.  stessa  al  di 
fuori;  filosofia  dello  spirito,  scienza  dell'idea  che  dall'esterno  rientra  in  se  me- 
desima. L'identità  del  subjettivo  coli' objettivo  forma  il  sapere  assoluto,  a cui  lo 
spirito  debbe  elevarsi , e che  consiste  nel  credere  che  l'essere  non  sia  se  non 
il  puro  concetto  in  se  stesso.  Kant  vorrebbe  che,  prima  di  mettersi  a investiga- 
zioni metafisiche,  si  esaminasse  lo  slromentu  di  esse:  Hegel  trova  in  ciò  un  cir- 
colo vizioso,  non  polendosi  intraprenderò  l'esame  se  non  col  pensiero  stesso.  Co- 
mincia pertanto  dalla  logica,  processo  di  cui  l'assoluto  è non  solo  il  principio, 
ma  la  materia;  e la  divideva  in  objcUim,  cioè  dell’essere,  o subjettiva,  cioè 
del  concetto.  Oggetto  della  filosofia  è la  verità;  Dio  è la  sola  verità  e realtà; 
dunque  oggetto  assoluto  della  lllosofia  è Dio.  i\on  basta  una  ronoscenià  pura- 
mente subjettiva  dell'  ente,  ma  si  dee  darle  un  valore  objettivo  di  necessità. 

Scopo  finale  della  scienza  è di  concordare  colla  realtà  ; è l'esperienza  iaterna 
ed  esterna. 

Dio  è l'essenza  generale  dei  fenomeni  oQ'rentisi  al  pensiero.  Il  pensiero  pro- 
cede dall'esperienza,  o le  imprime  il  carattere  di  necessità.  Elevasi  così  all'asso- 
luto; c non  più  i fenomeni  presentati  dairesperienza,  ma  assume  le  idee,  le  ca- 
tegorie, le  nozioni  da  essi  ruppreseulate.  La  filosofia  deve  appunto  togliere  al  falli 


(i)  Firhlo  orli'  opera  poalutoa  Vie  $(aaMehrc  (1820)  «lirdc  profoiulc  >aluUztooi  del  cristiaocsìoio 
Qi:I  seasu  dcHd  libertà. 
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deD'esperienza  il  carattere  di  dati  immediati,  e imprimervi  la  forma  di  necesiiUi; 
né  è possibile  e reale  nella  rappresentazione  o nel  sentimento,  ma  soltanto  nel 
pensiero.  Per  tal  modo  connette' la  filosoQa  e la  storia  della  Olosolia  : quella, 
sviluppo  del  pensiero  nel  proprio  elemento;  questa,  rappresentazione  di  tale  svi- 
luppo sotto  la  forma  dei  fatti. 

La  storia  della  flIosoOa  è quella  delle  scoperte  dei  pensamenti  sopra  l'asso- 
luto che  ne  è 1’  oggetto.  La  religione  è la  coscienza  della  verità  qual  conviene 
agli  uomini,  in  qual  sia  grado  di  coltura  intellettuale;  ma  la  cognizione  scien- 
tiflca  della  verità  è un  altro  modo  di  coscienza,  che  esige  un  lavoro,  di  cui  pochi 
sono  capaci.  La  religione  può  sussistere  senza  la  filosofia , non  questa  senza 
quella.  Quanto  v’ha  di  sublime  e d’intimo,  fu  chiarito  nelle  religioni,  nelle 
filosofie,  nelle  arti,  sotto  forme  più  o men  pure  e chiare,  talvolta  fin  ributtanti. 
Il  contenuto  reale  rimane  sempre  giovane,  invecchiando  solo  le  forme.  Pertanto 
le  filosofie  precedenti  sono  i depositi  più  o men  puri  di  tutte  le  verità  concer- 
nenti il  diritto,  la  città,  la  morale,  la  religione;  il  saper  nostro  è frutto  de'secoli 
passati;  la  tradizione  ci  fe  quali  siamo:  ma  assimilandocene  la  sostanza,  noi 
la  trasformiamo  con  nuovi  elementi.  In  conseguenza  egli  bulle  Cattolici  e Pie- 
tisti,  0 insegna  che  il  cristianesimo  dee  passare  allo  stato  di  filosofia,  «prendere 
coscienza  di  sé  «. 

Hegel  è dunque  creatura  di  Cartesio,  ma  più  coerente  nel  metodo.  Concorde 
con  Schelling  nei  posar  lu  filosofia  sidia  conoscenza  dell  assoluto,  nc  devia  pel 
metodo;  e mentre  quegli  riguarda  la  logica  come  scienza  d'ordine  inferiore,  egli 
ripudia  quest'abuso  della  • immaginazione  prodnltrice»,  e riconduce  la  filosofia 
dallo  stile  ditirambico  alla  forma  scientifica.  Secondo  Schelling,  l' intuizione  in- 
tellettuale precede  ad  ogni  conoscenza,  e risulta  da  una  ispirazione:  Hegel  la 
crede  conquistata  dalla  scienza.  Così,  ancor  più  che  Kant,  risolvo  i concetti  della 
ragione  io  mezzi  di  conoscenza;  in  regole  per  ridurre  la  conoscenza  molteplice 
all'unità,  cui  Hegel  sagrifica  tutte  le  esistenze. 

Questa  metafisica  dell’  idealismo  objettivo  assoluto  è specialmente  notevole 
per  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  alla  filosofia  pratica  e alla  giurisprudenza  (1). 
La  moralità  è un'armonia  dell'uomo  colla  natura.  La  ragione  della  volontà,  for- 
nita d' un’attività  esterna,  produce  l'azione;  e I’  azione  dev’  essere  determinala 
dal  conoscere  il  divario  tra  il  bene  e il  male.  Pertanto  la  volontà  è One  a se 
stessa,  e nella  moralità  l' intenzione  va  distinta  dall'atto.  Quanto  a religione, 
Hegel  tende  a negar  il  mondo  spirituale  non  meno  che  il  fisico  , annichila  o 
Dio  o l'immortalità  deU'anima,  e i priueipj  della  moralità  abbatte  col  non  am- 
mettere liberta  nè  dilTerenza  reale  tra  il  bene  e il  male.  Dio  non  è distinto 
dal  mondo,  giacché  è vita,  anima,  spirilo,  movimeolo  universale;  non  ha  esi- 
stenza personale,  né  deve  la  coscienza  di  se  medesimo  che  al  pensiero  umano. 
Spinosismo  evidente  : se  non  che  il  panteismo  non  ne  è materiale , ma  spiri- 
tualistico. 

Hegel  attribuisce  le  prerogative  della  divinità  all'uomo,  non  individuo,  ma 
collettivo,  al  genere  umano  contemporaneo,  ordinatore  dell'universo,  e come  que- 
sto indistruttibile.  £ poiché  I'  uomo  collettivo  é sempre  e dapertulto  costituito 
io  società  politiche  chiamale  Stali,  ne  dedusse  la  sua  teorica  dello  Stalo- Dio,  nel 
quale  l'individuo  é assorto  come  le  nazioni  nel  mondo,  e il  mondo  nello  spirilo. 
H diritto  ha  radice  nell' intelligenza,  e parte  dalla  libera  volontà,  per  la  quale 
gli  attribuiamo  una  forma.  La  realtà  subjeltiva  di  esso  ha  una  storia , rappre- 
sentata dalla  famiglia,  dalla  società  civile,  dallo  Stato,  dalla  storia  del  mondo. 


(I)  Mufiìint  «tu  Gans,  oiorlo  (;to\auÌ9simu  a Berlino. 


Digitized  by  Google 


1052 


EPUCA  XVIII.  STOtIA  CONTEMPORANEA. 


La  famiglia  si  svolge  in  tre  aspetti , matrimonio , proprietà , educazione  : la  so- 
cietà, unita  dai  bisogni,  dal  lavoro,  dai  baratti,  stabilisce  la  legge  del  diritto, 
cioè  la  giustizia.  Lo  Stato  è la  più  elevata  espressione  della  volontà  c libertà;  il 
mondo,  la  formolo  più  elevata  del  diritto,  e dove  la  sostanza  dello  spirito  uni- 
versale si  sviluppa  drammaticamente,  neH’arte  come  immagine  e specchio,  nella 
religione  come  sentimento  e rappresentazione,  nella  filosofia  come  pensiero,  nella 
storia  del  mondo  come  risultanza  viva  e intelligente  di  tutto  ciò  die  è esteriore. 

La  storia  è lo  sviluppo  dello  spirito  universale  nel  tempo:  la  storia  politica 
in  particolare  è il  progresso  della  coscienza  della  libertà.  Nella  storia  del  mondo 
un  popolo  esiste  solo  in  quanto  rappresenta  un'idea  necessaria;  epoca,  durante 
la  quale  gli  altri  non  hanno  forza  ne  diritto  contro  di  lui.  Questo  spirito  del 
mondo  si  atteggiò  in  quattro  principj.  Primo  fu  la  manirestazione  immediata 
dello  spirito  universale;  forma  sostanziale,  ove  l’unità  giaceva  quasi  sepolta  nella 
propria  esistenza.  Segue  la  coscienza  della  sostanza,  che  produce  il  sentimentu, 
l'indipendenza,  la  vita,  f individualità  sotto  forma  di  bello  morale.  Poi  Io  svi- 
luppo più  profondo  della  coscienza,  nell'opposizione  tra  un’universalità  astratta  , 
e una  più  astratta  individualità.  Cessata  quest’opposizione,  emerge  il  quarto  prin- 
cipio, consistente  nel  possesso  della  verità  concreta  delle  cose,  della  verità  mo- 
rale. Tal  fu  la  serie  percorsa  dai  popoli  orientali , poi  dal  greco , dal  romano  , 
inflne  dal  germanico  (I). 

Hegel  diè  alla  fllosofia  del  diritto  un  carattere  sconosciuto  d’elevazione  e di 
rigore.  Egli  dice  che  Io  Stato  è la  società,  avente  coscienza  della  unità  propria 
e dello  scopo  morale,  ed  animata  a raggiungerlo  da  una  sola  c identica  volontà. 
Perciò  a lui  connettesi  la  scuola  storica  della  giuri.sprudcnza.  Mentre  dapprima 
rappresentavasi  la  legislazione  come  origine  del  diritto  positivo,  la  nuova  scuola, 
capitanata  da  Savigny,  proclamò  la  sonimcssionc  al  potere  di  fatto,  e non  do- 
versi edillcare  lo  Stato,  ma  considerarlo  come  razionale;  ogni  popolo  ha  facoltà 
primitive  e bisogni  particolari,  donde  deriva  il  diritto  di  cui  esso  abbisogna:  e 
come  il  linguaggio  non  potrebbe  nascere  dal  caso,  così  neppure  le  leggi  dal  ca- 
priccio d’uu  legislatore;  ma  sono  espressioni  della  coscienza  razionale.  I giure- 
consulti  devono  limitarsi  a conoscere  le  credenze  comuni  su  cui  quelle  posano; 
il  legislatore,  a rendere  obbligatorio  il  diritto  positivo,  quale  nasce  dagli  intimi 
bisogni  della  società.  Sono  dunque  preferibili  le  legislazioni  spontanee  alte  co- 
stituzioni dettate,  ed  è un  attentalo  il  far  i codici. 

Pensatori  robusti  e concentrati  come  sono  i Tedeschi,  popolo  eletto  della 
filosofia,  e che  associano  la  scienza  colla  vita,  ghermiti  che  siensi  ad  un’  idea 
vi  strascinano  ogni  cosa;  alla  scienza  c aU'arte  ne  impongono  le  sembianze;  e so- 
stengono la  loro  dottrina  con  immenso  corredo  di  cognizioni  positive , massime 
iu  quanto  coucerne  storia,  antichità,  filosofia  antica,  scienze  naturali.  Amano  essi 
procedere  per  antinomie;  cioè  mettono  una  lesi,  e la  provano;  poi  una  che  la 
contraddice  {ipotesi);  argomentandone  che  ve  n’  ha  un’altra  più  elevata  in  cui 
esse  concorrono  (sintesi).  Ma  con  ciò  le  più  volte  si  scassina  il  vero  conosciuto 
senza  assodare  lo  sconosciuto,  e ne  consegue  lo  scetticismo.  L’abuso  fattone  nelle 
cose  religiose  già  deplorammo  ; pure  la  forza  che  ne  trac  il  pensiero  finirà  cui 
trionfo  della  verità. 

Parendo  che  il  criticismo,  trascinato  dall’esclusivo  pregiudizio  della  cognizione 
dimostrativa  e mediala,  togliesse  ogni  nozione  del  soprassensibile,  Enrico  Jacobi 
alla  lilosofia  sistematica  oppose  il  sentimento;  ridestò  la  parola  credenza,  dai 
filosofi  dimenticala;  fondando  la  cognizione  filosofica  sopra  una  specie  d’istinto 

(I)  Vciiì  Tom.  1 pa".  r»ri. 
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razionale , un  sapere  d’ immedialo  senlimento,  una  percezione  diretta  della  Fe- 
rità: sul  fiual  senso  interno  fondò  pure  la  morale.  Questa  teorica  del  sentimento 
e della  credenza  {realismo  spiritualista)  trovò  partigiani  quei  molli  die  sentono 
Insogno  di  elevar  l' umana  natura  sovra  le  aridezze  speculative  : ma  condusse  al 
misticismo. 

La  scuola  sopranaluralista,  veduto  clic  la  logica  abbandonata  a sè  riesce  ine- 
vitabilmente al  panteismo,  s' industria,  di  rintegrare  la  libertà  umana;  e con 
Baader,  il  quale  mollo  contribuì  al  cambiamento  di  Schelling,  con  iieinrolh,  con 
F.schenmajer,  sostenne  che  la  religione  è complemento  indispensabile  delle  no- 
stre facolta  naturali;  l’anima  può  ricevere  la  nozione  di  Dio,  ma  non  crearla;  e 
fu  duopo  che  Dio  si  rivelasse  airuouio  per  soddisfare  i vaghi  e profondi  desiderj 
da  cui  questo  è tormentato.  Secondo  II.  Wronski,  il  mondo  nel  progressivo  ed 
uniforme  suo  svolgimento,  percorre  due  età,  la  fisica  e la  razionale;  e fra  le  due, 
una  intermedia,  mista  di  natura  materiale  e di  spirituale,  quella  sostenuta  dall’ 
esperienza,  questa  dalla  cognizione  e dal  senlimento  : imperocché  la  realtà  dcl- 
l uomo  non  può  manifestarsi  che  mediante  la  cognizione  e il  sentimento. 

Alcuni  dunque  fondano  il  sapere  unicamente  sugli  altri  esseri,  e perciò  si  limi- 
tano alla  sperienza;  alcuni  soltanto  sulla  coscienza  propria,  e s’acquetano  alla  ri- 
velazione. Dal  primo  sistema  derivano  le  idee  d’im’originaria  brutalità,  del  pen- 
siero identificato  colla  materia,  dell’azione  materiale,  dell’interesse;  il  linguaggio 
essere  stalo  un  arbitrario  flssumenlo  del  pensiero;  nel  mondo  non  avervi  inten- 
zione finale  nè  ordine  di  providenza,  e che  gli  esseri  periscono.  La  teorica  del 
sentimento  porla  invece  a credere  che  1’  uomo  fu  creato  immortale , colla  co- 
scienza , e capace  d’  un  sapere  assoluto;  gli  spirili  superiori  degeuerali  furono 
cagione  del  peccato;  la  materia  del  mondo  fìsico  è modificazione  prodotta  dal 
Creatore  ; da  questo  dipendono  tulli  gli  alti  ; e il  linguaggio  è mezzo  di  comuni- 
cazione dell’ umano  pensiero  c simbolo  della  rivelazione,  il  primo  è il  sistema 
sensista  di  Locke  e degli  Scozzesi;  il  secondo  è l’ideismo  de,’  Tedeschi:  ma  al- 
r assoluto  dominio  dell’  uno  o dell’altro  si  oppongono  alcuni  principj  della  ra- 
gione umana,  e devono  conciliarsi  nel  vero  assoluto,  cioè  in  Dio.  La  tlIosoDa  già 
chiari  l’essere  e il  sapere,  cioè  il  principio  naateriale  e lo  spirituale:  Kant  propose 
il  problema  dell’  assoluto , per  sciogliere  il  quale  fa  duopo  scorrere  tutte  le  re- 
gioni temporali  dell' umana  cognizione  alfine  di  risalire  alla  religione  rivelata 
{Sfessianismo'',  che  sola  può  aprire  il  mistero  della  creazione. 

Cosi  danno  in  eccessi  e i critici  e gl’  ideisti  ; eccessi  che  non  ponno  sfug- 
girsi se  non  per  mezzo  d’un  realismo  razionale,  che  rimetta  in  armonia  l’intelli- 
genza coU’unìverso  senza  assorbire  l’uno  nell’altra;  e per  tal  via  deve  cercarsi  il 
progresso,  che  assodi  cioè,  non  demolisca. 

Negli  altri  paesi  i fìloson  in  parte  strisciarono  sulle  orme  di  Locke,  in  parte 
credettero  novità  il  venire  a Kant  ; altri  si  pretesero  creatori  cullo  scegliere  dai 
diversi. 

L’Inghilterra  s’attenne  al  senso  comune  della  scuola  di  Reid,  il  quale,  avendo 
il  tempo  chiarite  le  conseguenze  degli  errori  di  Locke,  se  ne  forbì.  Egli  riduce  la 
fllosofìa  a scienza  dello  spirito  umano,  e questa  scienza  a storia  naturale  de’ fe- 
nomeni: distingue,  essa  le  verità  di  senso  comune,  cioè  evidenli  per  se  stesse,  da 
quelle  della  ragione,  che  divengono  evidenti  soltanto  pel  ragionamento.  Laonde 
si  distende  molto  sulle  premesse , ma  non  conclude  o timidamente  ; osserva  ciò 
che  è , anziché  scoprire  ciò  ch’esscr  deve;  nulla  crea,  ma  pretende  accertare  e 
non  lasciar  nulla  senza  spiegazione.  Fu  portala  al  sommo  da  Brown  e Dugald 
Stewart  (1’;  ed  è notabile  la  chiarezza  e moralità  di  tutti  i fllosoO  scozzesi, 

(I)  Vr<ii  indietro.  pi|v.  2RO. 
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derivate  io  gran  parte  dall’  esser  essi  maestri  nelle  numerosissime  gcuole  del 
loro  paese. 

In  Francia  il  sensismo  produsse  la  Rivoiutiono,  e i figli  di  quella  continua- 
rono a sostenerlo  , come  apogeo  della  scienza.  Volney  , che  dallo  studio  tvUt 
ruitie  dedusse  la  nullità  delle  religioni,  da  quello  sulla  volontà  trasse  un  cate- 
chismo, cui  canoni  sono  la  conservazione  di  se  stessi  e il  godimento.  Destult  de 
Tracy,  tirando  le  ultime  conseguenze  che  Condillac,  come  prete,  avca  schivate , 
riduce  l’ideologia  al  pensiero,  e questo  alla  sensibilità,  che  è causa  e forma  di 
tutte  le  facoltà  dell’anima,  criterio  della  mente  sana , perfln  norma  del  bene  e 
del  male.  Biiognerebbe,  diceva  egli,  da  Cabanit  e da  me  estrarre  un  breve  ea- 
teehismo  popolare,  e diffonderlo  a profusione.  E Cabanis:  Che  la  sensibilità 
fisica  sia  la  sorgente  di  tutte  te  idee  ed  abitudini,  non  v'  è persona  istruita 
che  ne  dubiti. 

Da  Cabanis  deriva  la  scuola  de’ flsiologisti , che  il  principio  dell’attività  pas- 
siva di  Condillac  mutarono  in  puramente  tìsico,  le  idee  e le  abitudini  derivando 
dalia  sensibilità  esercitata  per  mezzo  dei  nervi,  i fatti  misti  d’intelligenza  e d’or- 
ganismo spiegando  colla  semplice  economia  animale,  riducendo  il  pensiero  ad 
un'operazione  intercraniale.  Cabanis,  non  per  un  paragone,  ma  con  serietà  teo- 
retica avea  detto  che  il  cervello  è un  organo  destinato  specialmente  a produr  il 
pensiero,  come  il  ventricolo  e gl' intestini  la  digestione;  le  impressioni  sono  ali- 
menti pel  cervello,  o camminano  verso  quest’organo  come  gli  alimenti  verso  lo 
stomaco  ; i cibi  scendendo  nello  stomaco  l’eccitano  alla  secrezione , così  le  im- 
pressioni giungendo  al  cervella  lo  fanno  entrare  in  attività;  i cibi  cascano  nello 
stomaco  culle  qualità  proprie,  e ne  escono  con  qualità  nuove;  così  le  impressioni 
arrivano  al  cervello  assolute,  incoerenti,  ma  il  cervello  messosi  in  azione  reagisce 
su  di  esse,  e le  rinvia  trasformale  in  idee.  Donde  concbiude  con  certezza,  che  il 
cervello  digerisce  le  impressioni,  e fa  organicamente  la  secrezion  del  pensiero. 

Fu  questa  teorica  appoggiata  con  molta  dottrina  da  Lamark,  che  suppose  l'uomo 
essere  l’ultimo  anello  d’im  progressivo  sviluppo  d'organizzazione;  e da  Broussals, 
che  volle  piantar  il  materialismo  sulla  fisiologia,  o con  teoriche  dedotte  da  Bi- 
ebat  suppose  dio  i tessuti  sicno  composti  di  Obre:  allorché  queste  si  contrag- 
gono, ne  viene  eccitazione;  se  questa  ecceda,  ne  nasce  irritazione.  L’anatomia 
smentiva  questa  Obra  contrattile  del  sistema  nervoso;  eppure  egli  volle  con  essa 
spiegar  gli  atti  intellettuali.  Un’eccitazione  della  polpa  cerebrale  produce  le  per- 
cezioni; ma  non  contento  a ciò,  egli  deduce  dall’origine  stessa  il  giudizio  , la 
comparazione,  la  volontà.  Discorrendo  di  queste,  gli  cadono  ogni  tratto  le  parole 
d’anima,  d'intelletto,  di  spirito.  Che  fa  egli  dunque?  vi  soggiunge  alcuni  pun- 
tini, come  una  fermata  o una  correzione,  e vi  soggiunge  una  perifrasi,  che  rivela 
piuttosto  il  desiderio  che  la  possibilità  di  sfuggire  alla  perpetua  contraddi- 
zione (1).  Egli  dice  che,  dopo  aver  dalla  chirurgia  veduto  come  del  pus  accumu- 
lato alla  superfìcie  del  cervello  distrugga  le  nostre  facoltà,  ed  evacuandolo  esse 
rieompajono,  più  non  potè  concepirle  che  come  azioni  cerebrali.  Furibondo  de- 
clamava contro  i nuovi  professori  di  metafìsica , dicbiarandoli  in  istnto  d’irri- 
tazione cerebrale,  e che  a’ soli  medici  spelta  l'esaminare  qual  cosa  sia  da  valu- 
tarsi nella  causalità  de’  fenomeni  intellettuali.  Cosi  la  scienza  tornava  stromenlo 
d’empietà,  con  Lamark  costruendo  la  storia  naturale  senza  Dio,  nè  uom  sociale 
0 religioso,  — pretto  epicureismo;  u con  Oken  stabilendo  il  panteismo,  col  sup- 
porre il  mondo  un  grand'animale. 

(1)  PrtM.1  Lfiebjtis  ioni  ptri»$  par  noirt  inlelìiiena  ....  jt  tene  dire  qm  nous  psrtttcns  les 
objeti. 
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•<803  Saint-Marlin,  il  filosofo  sfonosciuto,  che  I)c  Maistre  inlitola  < il  piò  istrutto, 
savio  ed  elegante  fra’ teosofi  moderni  >,  accettò  la  Itivoluzione  col  religioso  spa- 
vento che  nello  anime  concentrale  infonde  la  vista  della  giustizia  divina;  e fra 
i saturnali  di  quella  slldò  le  dottrine  materialistiche;  insegnò  saria  stato  necessario 
il  linguaggio  per  inventare  il  linguaggio;  scosse  il  trono  di  Condillac,  predicando 
non  potersi  conoscere  le  cose  soprassensibili  che  per  illustrazione  superna;  richia- 
mò allo  studio  deH'uomo,  formato  puro  ed  innocente  ad  immagine  di  Dio,  e che 
può  ritornar  tale  culla  pregliiera  ; le  disuguaglianze  sociali  esser  elfetto  della  pri- 
ma caduta.  Ammetteva  dottrine  esoteriche  nel  cristianesimo,  e seriamente  si  cre- 
dette un  ispiralo , depositario  di  verità  non  ad  altri  comunicate. 

De  Maistre  spiega  il  governo  temporale  della  Providenza,  l'esistenza  del  male, 
l'origioe  delle  idee  e del  linguaggio,  in  somma  i problemi  fondamentali  della  fl- 
losolia,  col  supporre  una  primitiva  rivelazione  della  parola  e delle  idee  con  essa, 
poi  offuscata  dalla  caduta;  e dapertutto  pareggia  i dogmi  della  rivelazione  cogli 
acquisti  della  semplice  ragion  naturale,  e riduce  la  scienza  a fede  (I). 

Bonald  riporla  alla  teorica  del  linguaggio  (in  le  quistioni  che  mcn  pajono  ap. 

-<840  partenervi.  Le  idee  entrano  nello  spirilo  mediante  la  parola;  onde  l'uomo  non  è 
ette  tradizione  e autorità , • intelligenza  servita  da  organi  «.  L'uomo  pensa  la 
propria  parola,  dunque  senza  questa  non  potrebbe  pensare  (2);  nè  potrebbe  aver- 
gliefa  data  che  Dio,  nè  Dio  aver  voluto  che  l’uomo  rimanesse  alcun  tempo  nello 
stato  brutale  di  non  parlante.  Nel  rivelargliela,  gli  rivelò  ben  anco  le  idee  espresse 
da  quella;  la  .società  fu  stabilita  mediante  il  doppio  soccorso  d'una  regola  di  con- 
dotta e d'una  di  credenza;  prima  e indispensabile  rivelazione,  che  costituì  il  poter 
religioso  e il  politico.  La  prima  verità  rivelata  colla  parola  fu.  Tulio  ha  ma 
causa;  poi.  Tra  la  causa  e Telfello  v'è  di  necessità  un  termine  medio:  assiomi 
di  somma  fecondità.  Egli  riscontra  la  trinità  dapertutto;  e nei  governi  invoca 
unità  di  costituzione,  uniformità  d'aiimiinistrazione,  unione  fra  gli  uomini,  fji 
qual  unità  per  lui  equivale  alla  monarchia  assoluta;  ove  Dio,  il  prete,  il  fedele 
costituiscono  le  tre  persone  della  società  religiosa;  della  dumc.slica,  padre,  madre, 
figlio;  della  politica,  il  re,  il  nobile,  il  popolo.  La  legge  è anche  [>er  lui  fespres- 
sione  della  volontà  generale;  ma  volontà  generale  è quella  di  Dio,  manifestata 
dalla  religione:  perocché  ogni  podestà  politil  a viene  da  Dio,  rappre.sentato  dalla 
podestà  religiosa.  Prima  condizione  del  potere  è d'essere  inamovibile:  il  piò  com- 
piuto sono  i papi,  vicarj  di  Dio;  e saria  desiderabile  che  la  loro  supremazia  si 
riconoscesse  generalmente.  Il  dogma  empio  e insensato  della  sovranità  popolare 
fu  causa  della  Kivoluziotie.  Ebbe  molla  lode  quel  suo  detto  che  la  letteratura  i 
Vespressione  della  società. 

•<84T  Ballanche,  dal  principio  dell'  autorità  e dall’  origine  superna  del  linguaggio 
deduce  il  perfezionamento  graduale  dello  spirito  umano.  Colla  parola  e cogli  or- 
gani l’uomo  ricevette  la  fede  e la  verità,  e divenne  insegnalorc  dei  dgli , maestri 
poi  della  loro  discendenza.  La  primitiva  tradizione,  diffusa  in  molto  speciali,  ebbe 
tre  manifestazioni;  orale,  scritta,  stampata;  religione  prima,  poscia  ragione  o 
scienza.  L’uomo  fuor  di  società  è soltanto  in  potenza  di  essere;  per  la  società 
diviene  perfettibile;  e colla  ragionevolezza  e l’ intelligènza  dee  vincere  le  forze 
della  natura,  in  un’iniziazione,  durante  la  quale  deve  meritar  colla  fede  e colla 
fatica.  Prende  riposo?  è vinto.  Peccato  ed  espiazione  sono  dunque  chiavi  della 
storia  dell'umanità;  uomini,  famiglie,  popoli,  vanno  dalla  decadenza  alla  redin- 


(4)  Vnli  iu^rtro  , pig.  703. 

(2)  AdcK^  p^r  PUloD»  b p«roli  e ii  pensiero  sono 
una  com  stessa  ; so  oott  rb«  it  pf  n«ìero  è una  parola 
nriranima.  t non  profrrìta  da  tuoui.  O jr.o'jv  <^ra- 


«eex  fttJ  X2(  rautòv,  it)iìv  ó fàév  ivrò; 

yty>oV<voc  rovr’avTÒ  npity  ^ix- 
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tepraiione  , per  iniziazioni  successive.  Iniziatori  sono  i palrizj,  che  conservano 
rullime  parole  d’una  tradizione  che  perisce:  i plebei  non  hanno  esistenza  pro- 
pria, ma  per  molteplici  prove  arrivano  a posseder  la  coscienza,  poi  la  vita  civile, 
io  One  la  vita  politica,  donde  l'eguaglianza  in  cui  il  patrizio  scompare.  La  plebe 
è il  simbolo  deH'gmanità,  la  quale  si  forma  da  se  stessa. 

Ciò  egli  canta  nella  Palingenesi  sociale.  ?ie\\'Orfeo  traccia  i secoli  antesto- 
rici : nella  Formala  generale  applicata  alla  storia  del  popolo  romano , i primi 
cinque  secoli  di  Ituina;  nella  CHIÙ  delle  espiazioni  delinea  l'avvenire,  quando, 
abolita  la  pena  di  morte,  i rei  sarannu  corretti  in  una  città  per  graduali  espia- 
zioni. Salta  dunque  a piè  pari  la  storia  positiva  per  abbandonarsi  a un  treno 
continuo,  qual  si  conviene  a un  mondo  ove  non  c'è  di  reale  else,  le  lagrime. 

Donald  avea  dunque  annichilato  il  sensismo;  l)c  .Maistre  applicatala  dottrina 
all'ordioe  teologico,  e cercato  di  metter  la  folgore  di  Gregorio  Vii  nelle  mani  dei 
placidi  suoi  successori;  La  Meonais  combatte  la  religione  individuale,  e si  lamenta 
che  la  filosofìa  non  ammetta  altra  certezza  se  non  l'evidenza,  mentre  la  teologia 
non  accetta  altra  evidenza  se  non  quella  dcH'autorità.  Vorrebbe  le  due  conciliare 
col  provar  alla  filosofìa  l'evidenza  deHaulorità,  non  risultante  dalla  ragione  pri- 
vata , ma  dal  senso  comune  del  genere  umano.  £ poiché  il  genere  umano  cre- 
dette sempre  i dogmi  che  la  Chiesa  cattolica  consacrò , a questa  dee  credere  chi 
la  ragione  propria  non  voglia  reputar  superiore  a quella  di  tutta  rumanilà.  In 
somma  aboliva  la  ragione  individuale  in  nome  della  generale,  e ponea  l'auto- 
rità per  canone  dei  gindìzj. 

Gerbet  vi  innestò  la  formola  de' progressisti,  e considerò  la  filosofìa  come 
scienza  centrale  ed  iuflnita,  attesoché  aspira  aU'intioita  sapienza:  gli  altri  sistemi 
si  condannano  a vicenda  contrapponendo  il  limitato  al  limitato,  il  dubbio  al 
dubbio;  la  sola  religione  porge  l'uniUi  universale,  ^'el  movimento  umanitario 
vede  tre  modi:  il  ciclo,  che  risponde  al  panteismo;  il  regresso,  atto  di  dispera- 
zione; il  progresso,  che  è il  solo  vero  e ragionevole,  proprio  unicamente  del  cri- 
stianesimo , il  quale,  col  dogma  della  Grazia,  stabilisce  il  governo  divino  della 
libertà  umana.  Anche  Uautain  nega  che  la  ragione  umana  possa  alla  cognizione 
del  primo  principio  elevarsi  senza  il  linguaggio,  né  esercitarsi  senza  assiomi,  cui 
è obbligata  ammettere,  od  annichilarsi.  La  filosofìa  pertanto , coi  scopo  debb'es- 
sere  il  darci  verità  fondamentali  sulla  ragione,  l'origine,  la  fine  dell'uomo,  non 
può  essere  che  la  parola  di  Dio  rivelala,  la  quale  conviene  ammettere  come  ve- 
rità anteriore;  le  verità  metafìsiche  non  differiscono  dalle  teologiche;  e la  scienza 
dell'uomo  è scienza  di  Dio. 

Poiché  in  Francia  di  lutto  si  fa  arme,  queste  teoriche  venivano  a sostegno 
od  opposizione  del  governo.  La  scuola  teologica  sta  per  le  legislazioni  spontanee, 
l'autorilà  domestica,  le  gerarchie,  la  varietà:  bisogna  prescrivere  le  leggi,  non 
descriverle,  finché  si  tratta  di  rifare  la  sucietà;  ridotta  a stato  normale,  bisogna 
descrivere  e non  prescrivere,  né  colla  scientifica  impedire  gli  sviluppi  della  le- 
gislazione spontanea.  Per  la  scuola  sensisUi  le  leggi  speculative  a priori  bastano 
a dar  alla  società  una  fisionomia,  e inclinazioni  anche  opposte  al  suo  stato  ante- 
riore; l'nomo  vede  facilmente  ciò  die  gli  torna  meglio,  e può  perfezionarsi  inde- 
fìnitamenle:  il  passato  non  è un  titolo  da  considerare;  l'avvenire  apresi  a qual- 
siasi ardita  speranza.  Costoro  dal  liberalismo  d' allora,  puramente  negativo  e 
distruttore,  erano  riguardati  come  espressioni  delle  idee  generose,  solo  perchè  in 
opposizione  coi  teologanti  e col  govcruo. 

Come  con  dogmi  assoluti  la  Rivoluzione  aveva  operalo,  cosi  con  assoluti  fu 
combattuta;  poi  una  terza  scuola  pivlese  collocarsi  di  mezzo  agli  eccessivi,  e 
prenderli  a conciliativo  esame  ; e mentre  il  secolo  precedente  escludea  tutto  ciò 
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che  noD  entrasse  nelle  sue  idee,  l'ecleUismo  volle  farvi  entrar  ogni  teoria,  vo 
dendu  in  ognuna  qualche  parte  di  vero.  Condillac  avea  negalo  l'atlività  pcr.sonale 
dell’anima,  concependola  come  una  tavola  rasa,  che  non  fu  se  non  registrare  lo 
impronte  trasmessele  dai  sensi.  Ma  come  e a che  patto  noi  conosciamo  noi  sle.<si, 
se  non  come  causa  continuamente  operante?  in  qual  modo  io  posso  comprender 
me  stesso,  se  non  distinguendomi  da  ciò  che  non  è me?  Per  tale  opposizione  ò 
necessario  agire  e reagire;  laonde  ogni  fatto  di  coscienza  suppone  rattività  dell'tu. 
Maine  de  Biran  , già  in  seno  agli  ideologi,  si  fé  tali  domande,  vedendo  qualcosa 
diversa  dalle  sensazioni  ; e n'  argomentò  l’ anima  esser  un  principio  essenzial- 
mente libero  e attivo;  stabili  l'appercezione  interna  immediata;  attribuì  alla  vo- 
lontà una  sfera  piò  estesa  die  lo  sforzo  muscolare;  onde  ajutò  a ripristinare  la 
fliosolla  sulla  psicologia.  Anche  Laromiguière,  per  quanto  ligio  a Condillac,  am- 
mise lo  spirito,  e distinse  il  sentire  dal  |>ensare.  Rojer-Collard  descrisse  l’intelli- 
genza secondo  Rcid,'e  la  volontà  secondo  Biran;  c sebbene  sperimentale  e psi- 
cologico , repudiava  il  materialismo  puro.  Ma  se  questi  si  ribellarono  a quella 
filosofia  spoglia  di  verità,  di  nobillà,  di  grandezza,  a quell'ideologia  che  riduceva 
il  diritto  a logica  e grammatica , nulla  elevarono  sopra  lo  scosso  edilizio. 

Kant  espone  l'origine  delle  idee  c della  nostra  conoscenza  con  tale  sicurezza, 
come  se  egli  proprio  l'avesse  creata.  Ma  viene  a cercarne  la  realtà  e certezza? 
più  non  ha  che  dubbiezze:  sicché,  dall'alTermar  più  positivo,  riesce  alla  negazione 
totale.  Togliere  questa  contraddizione,  cioè  conciliare  l’irreconciliabile,  fu  l’as- 
sunto deH'ecletlismo,  in  nome  della  spontuncità  dell'intelligenza,  come  da  Cousin, 
rappresentante  e storico  di  esso,  é chiamalo  lo  sviluppo  della  ragione  anteriore 
alla  riflessione,  il  potere  eh’ essa  ha  di  alTerrure  in  un  tratto  11  vero,  compren- 
derlo, ammetterlo,  senza  rendersene  conto.  Perocché  noi  non  cominciamo  dalla 
scienza,  ma  dalla  fede  nella  ragione,  nella  quale  tutto  esiste;  dappoi  questo  pen- 
siero Istintivo  operando,  ci  olTrc  l’esistenza  di  noi,  del  mondo,  di  Dio,  e le  cate- 
gorie della  ragione.  L’errore  non  è che  una  verità  incompiuta,  convertita  in  as- 
soluta verità  (1):  nessun  sistema  è falso,  molti  incompleti  (2):  onde  tutto  è vero 
preso  in  se,  ma  può  divenir  falso  se  si  prenda  esclusivamente:  l’errore  è neces- 
sario ed  utile,  è la  forma  della  verità  nella  storia  (5).  Il  radunar  questi  frantumi 
di  vero  è còmpito  della  fìlosoiia,  la  quale  è un  prodotto  necessario  delio  spirito 
umano. 

Fondasi  dunque  la  scuoia  eclettica  sull’osservazione,  applicata  ai  fenomeni 
della  coscienza,  nulla  volendo  escludere,  bensì  da  ciascuno  cernire  il  meglio.  Ma 
per  distinguere  il  meglio,  non  é egli  necessario  aver  idea  precisa  del  buono?  A 
questo  debole  sistema  corrisponde  in  politica  il  giusto  mezzo,  in  istoria  la  scuola 
fatalistica.  Perocché  esso  soggiunge  che  la  storia  è fatale,  e tutto  vi  é bene,  per- 
chè tutto  conduce  agl’  intenti  della  Providenza  (4  :.  Ciascun’epoca  è custituita  da 
uno  degli  elementi  della  ragione  umana,  che  sono  l’infinito,  il  finito,  il  rapporto; 
Il  primo  vedesi  in  Oriente,  il  secondo  in  Grecia,  l’ultimo  in  Occidente;  né  luogo, 
popolo  0 uomo  sorge  grande,  se  non  in  quanto  serae  fatalmente  ad  uno  di  questi 
elementi.  L’uomo  grande  è l’espressione  ineluttabile  d’un  pensiero  covante  in  una 
nazione;  è il  sistema  umanato;  deve  esprimere  la  generalità  del  popolo,  sovra 
cui  lo  eleva  soltanto  la  potente  individualità.  La  gloria  é il  giudizio  dell’umanità 


(I)  Cono  d<t  1828,  t«.  VII. 

|2)  Fragm.  pAtio».,  T,  I,  p.  48. 

(3)  Cono  prec.)  la.  VI  e VII. 

( I)  L'kùUtirt  eli  géomitrie  infUxiÌU.,.Ctti 
parcMque  DUu  om  la  Protidenee  «tt  dant  la  nature^ 
que  la  notare  a u$  loie  néceuairee...  Si  (’hietoire  eet 
le  gomvemement  de  Dieu  rend»  tìiible^  Um!  eet 

Racc.  Tarn.  yi  C? 


d $a  piate  doni  Vkitloire  ; ei  li  Umt  eel  à $a  pAicf , 
toBt  y Mt  Lieo  : cor  mMo  au  bui  marqué  par 
«me  puieeanee  bienfaieanle....  Jeregarde  l^idée 
de  Foplimitme  kietoriqtie  . . ■ eomme  la  pine  houle 
iditf  d laquelle  la  pkilosophie  ioti  eneore  parve- 
nutf.  Introd.  d de  la  philoe.,  Icz.  VII. 
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sovra  uno  de' suoi  membri:  nè  l’uinanilà  ha  mai  torlo  (1).  Ora  il  carallerc  del- 
l'uom  grande  è il  riuscire:  e del  vinto  può  aversi  compassione  , ma  sempre  si 
dee  parteggiar  col  vincitore  ; egli  giusto , egli  morale  , egli  rappresentante 
della  verità  (2).  Ognuna  delle  tre  epoche  suddividesi  in  due  periodi:  della  spon- 
taneità e della  riflessione,  della  fede  c della  critica,  della  religione  e della  filo- 
sofia.  Nel  primo  si  crede:  neU’altro  la  scienra  slarcasi  dalla  credenza,  e forma  i 
sistemi  lllosolìci,  classificati  dalle  leggi  della  ragione  umana,  secondo  il  modo 
onde  considerano  la  natura,  in  sensismo,  ideismo,  scetticismo  e misticismo j 
quattro  sole  vie  a risolvere  i problemi  deHa  filosofia. 

Questa  scuola  giovò  collo  studiare  i varj  autori,  moltiplicare  traduzioni, 
offrire  men  travisato  il  pensiero  di  ciascun’epoca  storica.  Vivacità  ingegnosa , 
eleganza,  cognizione  del  mondo,  pruriginosa  famigliarilà,  rendono  allettanti  ed 
efficaci  i filosofi  francesi  ; ma  mancano  d’originalità,  e di  quella  costruzione  scien- 
tifica, dove  tanto  vagliono  i Tedeschi;  e piuttosto  che  sistemi,  diedero,  in  questi 
ultimi  anni,  eccellenti  storie  di  filosoflc  parziali. 

Ma  la  gioventù,  stanca  della  negazione,  voleva  il  riordinamento;  piuttosto  che 
studiar  pazientemente  i passi  antichi,  voleva  accelerare  i nuovi:  onde  alla  scuola 
teologica  del  passalo,  ed  alla  eclettica  del  presente  successe  <iuella  deH'avvenire, 
la  quale  die'  grande  incremento  alle  idee  religiose,  comunque  vi  paresse  ostile. 
V ha  chi  segue  un  cristianesimo  pieno  di  riserva , rionorando  la  Scolastica  a 
preferenza  de’  melodi  greci.  Altri  invece  battono  implacabilmente  la  psicologia  , 
in  nome  d'una  filosofia  umanitaria;  e vedono  il  cattolicismo  còme  un  progresso, 
il  quale  è tempo  che  ad  un  maggiore  dia  luogo.  Chateaubriand  proclamò  a che 
il  cristianesimo  diverrebbe  filosofico  senza  cessare  d’esser  divino,  e il  suo  circolo 
flessibile  si  estenderebbe  cui  lumi  e colla  libertà , sempre  la  croce  segnandone 
l'immobile  centro  ».  Lamartine  insegnava  • una  fede  cristiana  fondata  sulla  re- 
ligione generale,  avente  per  organo  la  parola,  per  apostolo  la  stampa,  per  dogma 
Iddio  uno  e perfetto  ».  In  somma,  ognuno  ebbe  il  suo  simbolo  religioso:  prova 
come  tulli  sentissero  che  la  ragion  pura  non  basta  ad  appagare  tulle  le  facoltà 
umane;  eppur  mancando  di  quella  sublime  umiltà,  che  fa  accettare  i dettati  del 
senso  comune  e l’aulorità  positiva. 

Altri  però,  anche  dopo  la  filosofia  del  progresso,  si  tennero  sensisli.  Carlo 
Conile,  nel  trattare  della  legislazione,  riuscì  al  dogma  dell’ulilità,  e al  fondar 
le  scienze  morali  sulla  sola  sperienza.  Augusto  Comte  , nella  filosofia  positiva  , 
vede  tutte  le  scienze  passare  per  tre  sladj,  teologico,  scientìfico,  positivo;  il  qual 
ultimo  è definitivo  dell'umana  intelligenza,  e guarda  tutti  i fenomeni  come  sog- 
getti a leggi  naturali  invariabili  (3). 

iuiitni  L’ Italia  dalle  meschinità  governativamente  adottate  di  Francesco  Soave,  era 
stata  preparata  al  sensismo  dì  Condillac,  benché  serj  filosofi  il  combattessero: 
come  GerdiI,  che  favorendo  Malebranche,  sostenne  non  poter  l’idea  deH’ente  de- 
rivare dai  sensi,  eppure  esser  idea  formata;  Falletti , che  al  canone  della  sensa- 


(()  et  que  h qloire?  le  juqfment  de 

rhumaniié  tur  un  de  tet  membret.  Or  t'kumanitè 
u loyjourt  /-ri  grande  rétultelt;  ioul  le 

rette  n'ett  ri>n.  Let.  X. 

(2)  Le  earaetére  propre  , le  tigne  du  grand 
Aomme  e^ett  qu*il  rènttil;  ti  le  vainru  errite  new 
tre  pitie,  il  fàut  r^terrer  notre  p/ut  grande  ly/n- 
patÀie  pour  le  rainqueur,  puitque  tnufe  rtelaire 
entraine  in/'ailliblement  un  progrH  de  VhumaniU. 
Ifi. 

Il  faut  ètte  rfu  parti  du  tamfurur,  ear  e'eti 
toujourt  eelui  de  la  meilleure  eaute , eelui  de  la 


eifilitation  et  de  ihumaniiè,  eelui  du  prétent  et 
de  tarenir,  (andisque  le  parti  du  rainru  eit  tnu- 
fourt  eelui  du  paeté....  La  vietmre  et  la  eonqutHa 
ne  tont  pat  autre  ehose  que  la  rietaire  de  la  ré- 
rité  du  four  tur  la  tiriti  de  la  reille,  dereuue 
Vcrreur  d'aujourd'hui. . J'oi  abinut  la  tietoire 
eomme  nieeitaire  et  utile;  fentreprendt  de  l'ab- 
tnudre  camme  jutte  ; j enfrrprendt  de  démonirer 
fa  mnraliti  du  tureit. . . . Tout  etl  parfaitemenl 
jutte  en  ee  monde.  I-rz.  IX. 

(3)  Conile  drl  suo  positivismo  fece  poi  no  colto, 
dove  s*  adora  non  Dio,  ma  1’ umanità. 
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zione  surrr^ò  quel  della  ragione  eufTicienle  leibnizinna , e la  generale  idea  del- 
l’essere, dedotta  dal  me  pensante;  Draghciti,  che  pensò  una  piò  compiuta  dottrina 
sulle  facoltà  dell'anima  , fondandola  sull’istinto  morale  e sulla  ragione  ; Miceli 
che,  repulsando  VOntologia  di  Wolf,  prevenne  Schelling  nel  divisainenlo  d’un 
nuovo  sistema  delle  scienze;  Pino,  la  cui  Protologia  ricerca  un  primo  non  .subjet- 
tivo,  ma  reale,  e fondamento  della  scienza  ; al  tempo  stesso  che  Palmieri  e Carli 
combattevano  le  conseguenze  del  sensismo  applicato  alla  religione  e al  diritto 
pubblico.  Meno  ascoltati,  non  impedirono  che  a braccia  aperte  si  accettasse  da 
noi  la  gretta  ideologia  del  Tracy,  cui  il  traduttore  aggiunse  un  catechisimo  mo- 
rale, tutto  empirico.  La  sensazione  esser  l'idea  fu  sostenuto  dal  pseudo  Lalebasque 
(Pasquale  Norelli)  nella  Genealogia  del  pensiero.  Anche  Romagnosi  fu  empirico, 
sebbene  in  senso  largo;  e cercando  le  cause  assegnabili , sente  di  spiritualista: 
cercò  ridurre  le  scienze  morali  al  fatto,  e da  questo  derivar  elevate  teoriche,  la 
scienza  normale  o magistrale.  La  morale  in  lui  non  va  distinta  dal  diritto;  e 
in  quest’ultimo  insignemente  meritò  per  avere  ria.ssunta  la  dottrina  del  secolo 
precedente  nella  Genesi  del  diritto  penale  e nel  Diritto  pubblico  universale,  o\e 
s’applicò  a quella  fllosofla  politica  che  e neglige  gli  uccidenti  per  veder  il  sostan- 
ziale, e non  s'occupa  dell’uggi  ma  del  domani. 

Tamburini,  ripudiando  come  impotenti  il  sensismo  e la  morale  deU’interesae, 
traeva  l’obblignzione  morale  dal  bi.sogno  della  perfezione  ; ma  confutò  pure  il 
progresso  indeflnito  di  Condorcet.  Ora  è dimenticato,  come  le  sue  dottrine  eccle- 
siastiche ; ma  altri  molti  tentarono  conciliar  l’esperienza  colla  ragione,  persuasi 
che  sol  dal  loro  accordo  possa  venire  un  retto  sistema.  Per  Mamiani  il  metodo  (I- 
losolìco  è tutto,  e ogni  riforma  nasce  da  cangiamento  e progresso  di  quello  : il 
divario  tra  la  scienza  e la  verità  consiste  nel  metodo;  la  scienza  da  ultimo  non 
è che  la  verità  metodica;  e ogni  discussione  fllosollca  può  ridursi  a quistione  di 
metodo.  Il  tempo  , cioè  lo  spirito  umano  , fa  sempre  una  scelta  ; e ciò  che  v’ha 
di  vero  in  ciascun  metodo,  cresce  le  proprie  ricchezze  ; il  resto  lo  porta  via  il 
tempo.  A detta  del  .Mamiani,  gli  antichi  Italiani  conobbero  il  metodo  vero,  e chi 
lo  rinnovasse  restaurerebbe  la  scienza,  da  cui  si  dedurrebbe  che  le  estreme  con- 
clusiuni  della  filosofia  razionale  debbono  coinciilere  coi  dettami  del  senso  co- 
mune. In  questo  ristauramento  del  passato  concorda  egli  col  padre  Ventura,  il 
quale  resuscita  la  Scolastica  onde  identificar  la  filosofia  rolla  rivelazione. 
L’eclettismo  universale  di  Poli  differisce  dal  francese,  perchè  non  i.sccglic  ciò 
che  v’ha  di  vero  nei  discordanti  sistemi,  ma  mette  in  relazione  fra  loro  i duo 
supremi  principi  dell’empirismo  e del  razionalismo;  non  trova  tutti  i sistemi  veri 
come  Cousin,  ma  tutti  imperfetti  ; riprova  l’arte  del  sillogismo,  e aspira  all’ori- 
ginalità (1). 

'iste  Pasquale  Galuppì  da  Tropea,  filosofo  sperimentale,  non  ammette  però  soltanto 
elementi  obiettivi  della  cognizione,  bensì  anche  lo  spirilo  umano,  che  meditando 
ascende  dal  condizionale  oll'assoluto  in  forza  dell’intuizione  mediata  del  razioci- 
nio stabilito  sulle  nozioni.  E identità  e diversità  sono  clementi  subiettivi  delle 
nostre  cognizioni.  V’ha  dunque  verità  primitive  di  sperienza  interna  ; nè  proce- 
dono da  mero  empirismo  o dai  principi  o priori  di  Kant,  bensì  dalla  subjeltività 
stessa  dello  spirito,  come  sue  leggi  originali,  i'acoltà  elementari  sono  la  coscienza, 
la  sensività,  l'immaginazione,  l’analisi,  la  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  La  co- 
scienza e la  sensività  offrono  allo  spìrito  l’oggetto  de'  pensieri,  l’ immaginazione 


(I)  t4i  scuola  itsHsna  non  suole  tampoco  nomi-  cUssifica  i mo<lerni  peosalorl  nostri , non  olla  Irtle- 
Btrsi  dii  forrtticrì.  Poli  Ìi  riveodirb  nrlle  ampie  sue  raria  sccoodo  le  forme  esterne,  ma  scroiiJo  l'inlimi 
•g|iutite  illi  tradnxìooe  dri  TenneoianD,  dove  lurbe  loro  pendroti. 
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riproduce  queste  percezioni  ; l’analisi  isola  gli  oggelli , la  sintesi  gli  aggruppa  ; la 
voloQlà,  mossa  dall' appetito,  dirige  te  operazioni  sintetiche  ed  analitiche,  for- 
mando così  l'edifizio  delle  cognizioni  umane.  Nella  dottrina  morale,  il  Galuppi 
ammette  giudizj  pratici  a priori,  qual  sarebbe  l’imperativo  fa  il  dovere;  e col- 
loca la  legge  morule  nella  retta  ragione  che  dirige  la  volontà  al  nostro  ben  essere, 
indicandoci  gli  alti  che  possono  produrre  o impedire  la  felicità.  Tal  è il  suo  ten- 
tativo di  rinnovar  fra  noi  la  critica  dell’intendimento,  con  minori  forze  di  Kant, 
e con  troppi  impedimenti  locali. 

I due  fliosofl  più  originali  d’Ilalia  sono  stretlamenle  cattolici,  e franchi  op- 
pugnatori dell’empirismo , dominante  nelle  scuole  e nelle  scienze  applicate.  An- 
tonio Itosmini-Serbati  roveretano  con  logica  irresistibile  abbatte  i sistemi  dei 
precedenti,  i quali,  nel  ricercare  l'origine  delle  nozioni  indispensabili  per  formare 
un  giudizio,  0 troppo  negano  o troppo  domandano;  e dimostra  che  non  è neces- 
sario ammetter  d’innato  se  non  l’idea  della  possibilità  dell’ ente,  la  quale,  unita 
alla  sensazione,  basta  a produrre  tutte  le  altre,  e cosi  l'intelletto  e la  ragione 
umana.  Questa  prima  percezione  dell’ente,  intuito  in  universale,  è fonte  della  cer- 
tezza; nè  possono  gli  scettici  dubitare  cli’essa  sia  illusione;  onde  è la  verità 
stessa,  e genera  la  cognizione  dei  corpi,  di  noi,  di  Dio,  della  legge  morale,  il 
nesso  del  mondo  ideale  col  reale,  della  vita  teoretica  e speculativa  colla  pratica. 
Di  questo  principio  fece  egli  applicazioni  all’antropologia,  alla  morale,  al  diritto, 
alla  teodicea,  e le  ya  estendendo  in  modo,  che  n'esca  quel  complesso,  senza  cui 
diOlcilmente  può  giudicarsi  un  sistema.  A lui  è fin  d'ora  riconoscente  l’Italia  del 
nuovo  movimento  impresso  al  pensiero  lìlosofico,  tolto  dalle  angustie  e dall'em- 
pirismo (I). 

L’avversario  suo  più  risoluto,  Vincenzo  Gioberti  torine.se  , vuole  al  metodo 
psicologico,  da  lui  giudicato  causa  dei  presente  dechino  della  fllosofla,  sostituire 
i’ontologico  di  Leibniz,  Malebranche,  Vico;  ultimi  Qlosoli,  la  cui  via  fu  guasta  da 
Cartesio,  ■ nuovo  Lutero,  che  all’autorità  cattolica  surrogò  il  libero  esame  ■.  Per- 
tanto egli  stabilisce  un  principio  ontologico,  nel  quale  comprendansi  in  potenza 
tutte  le  nozioni  possibili;  e lo  esprime  colla  proposizione  L’Ente  erea  le  esistenze. 
In  questa,  il  primo  membro  è una  realità  assoluta  e necessaria,  l'ultimo  una  con- 
tingente; e vincolo  Ira  essi  la  creazione,  alto  positivo  c reale,  ma  libero.  Ecco 
tre  realità,  indipendenti  dallo  spirito  nostro:  ecco  affermati  il  principio  di  so- 
stanza, quel  di  causa  , l’origine  delle  nozioni  trascendenti , e la  realità  ohjetliva 
del  mondo  esterno.  Da  quelle  deduce  egli  l'intera  enciclopedia  divisa  in  tre  rami  ; 
filosofia  0 conoscenza  dcH'inleiligibile,  fisica  e matematica.  La  prima  appartiene 
all'essere;  la  seconda  all’esistenza;  la  terza  alla  copula,  cioè  al  creato.  Vien  poi 
la  teologia  rivelata , dov’è  l’ente  che  redime  l’esistente.  Accetta  ei  pure  l’ idea 
dell’ente  nome  primo  psieologieo;  ma  non  gli  basta  sia  soltanto  possibile, 
anzi  crede  illogico  il  far  nascere  il  concetto  di  realtà  da  quello  di  possibilità  ; e 
col  supporre  che  questo  esista  senza  di  quello , s’arriverebbe  al  nichilismo  o al 
panteismo.  Laonde  la  formola  ideale  di  Gioberti  è il  primo  filosofico , che  com- 
prende e il  primo  psicologico  e il  primo  ontologico  ; vale  a dire  la  prima  idea  e 
il  primo  ente.  Toglie  dunque  ogni  intermedio  neH'intuizione  deH'assuluto  fra  lo 
spirito  creato  e l’ente  in  cui  stanno  objuttivameote  tutte  le  idee,  e vuole  che  l’in- 
tuizione dello  spirito  umano  sia  nell'ente  divino,  ideale  reale  creante;  mentre 
Rosmini  fa  l'intuizioae  per  sua  natura  ideale,  e il  reale  pone  come  scopo  del  sen- 
timento. Perciò  lo  spirito  nostro  non  intuisce  diretumente  Dio;  e l'idra  dell’ente, 
rappresentandogli  l’essere  come  possibile  e universale,  non  gli  distingue  il  neces- 

(1)  Vrdt  nei  noilri  Doeumcnii  ili  Filoinfii.  N.  XXI\. 
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sario  dal  conliogente,  mentre  il  sentimento  della  realtà  divina  appartiene  ad  uno 
stato  sopranatura.  Le  ampie  sue  applicazioni  son  note:  ma  giudizio  compito  sul 
suo  sistema  non  potrà  pronunziarsi  finché  non  si  sia  veduto  neH’intero  sviluppo. 
Quaute  i:ose  nou  vennero  chiarite  ed  assodate  nel  rosminiano,  dacché  fu  appli* 
calo  alle  varie  scienze  noologiche? 


CAPITOLO  TlllGESIMOTTAVO. 

Scienze  sociali. 

Ma  scopo  deH'uomo  non  è soltanto  il  conoscere  ; amare  e fare  vuol  egli  e deve; 
all’ordine  della  ragione  va  compagno  e talvolta  rimedio  quel  della  simpatia,  e 
in  attesa  della  dimostrazione  si  comincia  ad  operare.  Pertanto,  mentre  la  Olosofla 
teoretica  vaga  in  traccia  della  verità  assoluta  , la  pratica  coglie  la  giustizia  e la 
bontà. 

.Sempre  abbiam  veduto  le  speculazioni  teoriche  grandemente  contribuire  agli 
atti  pratici  ; nè  ciò  potea  mancare  nel  secol  nostro.  Posto  che  le  nostre  cogni- 
zioni derivano  unicamente  dal  senso,  Locke  e Condillac  avriano  dovuto  inferirne 
che  il  sentimento  morale  consiste  nell'utilità,  vale  adire  in  ciò  che  giova  o piace. 
Essi  noi  proferirono;  e voleansi  sfasciate  tutte  le  credenze  perchè  si  stabilisse  la 
.<S33  morale  suU'inleresse,  come  fece  Geremia  Bentham , confondendo  la  ragione  e il 
sentimento  , e pigliando  per  un  fatto  eterno  ciò  che  è speciale  del  tempo:  ultimo 
grado  della  scuola  materiale,  insorta  contro  l' idealismo  cristiano.  Raccolto  a 
Bowood  da  lord  Landsdowne,  presso  cui  convenivano  Franklin,  Priestley,  Linguet, 
Morellel,  Romilly,  Dumont  di  Ginevra,  unico  suo  autore  tu  Elvezio,  e la  dottrina 
dell'egoismo  ivi  attinta  predicò  in  una  lunghissima  vita.  Il  suo  paese  gli  mo- 
strava la  legalità,  non  mai  il  diritto  ; onde  non  rimaneva  via  di  confutarlo  qua- 
lora applicasse  alle  patrie  leggi  un  criterio  qual  che  si  fosse.  Combaltè  dunque 
Blackstone , che  quelle  fondava  sopra  un  contratto  fra  nobili , re  e plebe;  e ne 
pose  catione  supremo  l’ utilità  generale.  Adottata  quest’unità,  si  trovò  piò  forte 
degli  emuli,  e landossi  aU'avveniresuH'ali  del  filantropismo,  temperalo  dalla  po- 
vera metafisica  d'allora.  Non  vuol  che  la  giustizia  si  renda  a nome  del  re,  avanzo 
feudale;  ogni  tribunale  sia  competente  per  lutto;  un  giudice  unico,  meglio  che  col- 
lettivo, e amovibile;  accusa  e difesa  pubblica;  non  vacanze;  non  monopolio  di 
avvocali  ; non  giuri  in  materia  civile;  codici  chiari  e assoluti.  Alla  Rivoluzione 
francese  pigliò  parte;  ma  come  poteva  esser  ascoltato,  quando  l'egoismo  fliosoflco 
era  rinnegalo  negli  ammirabili  sacrifizj  di  quel  gran  movimento?  Si  ritirò  egli 
dunque  in  Inghilterra,  e con  gran  perseveranza  e fede  coltivò  le  sue  dottrine,  che 
vide  dilTuse  massime  in  America. 

KeW Introduzione  ai  principj  di  inorale  « di  (/iurisprudema  rimonta  ai  fon- 
damenti filosofici  delle  sue  opinioni;  vedete  azioni  soltanto  dal  lato  sociale,  per- 
dendo di  vista  il  morale  o individuale,  e facendo  differire  le  azioni  sol  per  l' uti- 
lità maggiore  o minore,  al  modo  di  Epicuro  ed  Ilobbps.  Legittimità,  giustizia, 
bontà,  moralità  di  un'azione  non  voglion  dire  che  utilità:  l'interesse  dell'Individuo 
è la  più  gran  somma  di  felicità  cui  possa  egli  giungere;  l'interesse  della  società, 
la  somma  degli  interessi  di  tutti  i membri  : sbandito  l' ascetismo,  che  loda  le 
azioni  che  recano  dispiacere,  e viceversa;  sbandile  la  simpatia  e l'antipalia,  che  ci 
fan  dichiarar  buona  o no  un'azione  indipendentemente  dalle  conseguenze.  L’uomo 
ui>cru  per  computo;  uè  la  scienza  può  altro  che  insegnargli  a farlo  bene;  la  legis- 


Gioruli  ^ 


Digitized  by  Guogle 


106i 


EPOCA  X*lll.  STOEIA  CUKTB.UPUBA.'iEA. 


kiziooe  a bilanciar  i piaceri  e le  pene  chetieuUano  da  una  legge,  e guerreggiare  le 
cause  die  turbano  le  aspettative.  Non  v'ha  dunque  dovere:  « la  virtù  non  è ua 
bene  se  non  pei  piaceri  che  ne  derivano;  il  vizio  un  male  pei  dispiaceri;  il 
diritto  è creatura  della  legge  » (1). 

Dopo  il  nostro  Dragonctti,  trattò  della  virtù  e delle  ricompense:  ma  virtù  per 
lui  sono  i servigi,  e la  pena  è giusta  in  quanto  e fln  quando  giova  a impedire  il 
delitto.  I ribaldi  sono  gente  che  calcola  male;  e per  farli  meglio  bilanciare , si 
muti  il  modo  delle  prigioni  {Panoplicon).  Itinnegata  la  storia,  non  conoscendo 
diversità  di  tempi  e di  nazione,  crede  a una  legislazione  a.ssoluta  e fondata  su 
norme  eguali  per  tutti:  onde  il  codice  suo  è • un  corpo  metodico  e permanente 
di  tutte  le  regole  d’azione  >.  Proclama  la  libera  concorrenza  ; non  più  colonie, 
non  limili  all' usura,  non  scuole  pubbliche;  neppur  regolarità  ne’ dibattimenti 
delie  Camere. 

Coi  eoli  seqsi  avrebb'  egli  potuto  fondar  niente,  o passare  dall'  interesse 
privato  al  generale?  Perciò  incoerente,  ammise  non  solo  i piaceri  dell’ anima, 
ma  Gn  quelli  della  pietà  e i religiosi,  • provenienti  dalla  convinzione  nostra 
di  possedere  il  favore- della  divinità  > : e con  ciò  egli  davasi  a intendere  di 
prender  l' uomo  tal  qual  è.  • Datemi  le  aiTezioni  umane , gioja , dolore , pia- 

• cere,  dispiacere,  e creerò  il  mondo  morale;  produrrò  non  solo  la  giustizia,  ma 
« anche  la  generosità,  il  palriotismo,  la  Glanlropia,  tutte  le  virtù  amabili  o sublimi 

• nella  loro  purezza  ed  esaltazione  » {Deontologia).  Quasi  le  affezioni  stessero 
separale  dai  pensieri  ! Da  questo  linguaggio  vi  trapela  la  sua  Qducia;  e di  fatto, 
egli  conQdava  che  il  codice  suo,  senza  lacune  nè  oscurità  nè  difficoltà,  diverrebbe 
universale,  ed  egli  il  legislatore  dell'avvenire:  Korrei  che  ognuno  degli  anni  che 
mi  restano  a vivere,  passaste  alla  fine  di  ciascuno  de'  secoli  avvenire,  per  es- 
tere testimonio  deirefficacia  delle  opere  mie.  Morendo,  volle  esser  utile  àiruma- 
nità  coU'abbaadooare  il  proprio  cadavere  all'anatomia. 

L’Assemblea  Costituente  francese  avea  proclamato  che  II  popolo  è un  grande 
individuo;  e tutto  il  mondo  civile  un  sol  po|)olo,  di  cui  le  varie  nazioni  sono 
provincie;  c l’umanità  una  nazione  sola,  che  debb’esser  retta  dalla  legge  di  giu- 
stizia e di  libertà;  e che  la  politica  è distinta  dalla  morale,  ma  non  le  è opposta. 
Invano  però  avea  cercato  dar  un  codice  di  diritto  internazionale , e questo  fu 
ben  tosto  resuscitato  coll’  unico  canone  della  forza  e delle  convenzioni.  Più  tardi 
vedemmo  la  Santa  Alleanza  adoprarsi  ad  effettuar  quel  concetto  : ma  trent'  anni 
di  una  |>ace  intristita  dai  mali  tutti  della  guerra,  non  tolsero  pur  una  delle  cause 
di  nuovi  conflitti. 

Grincominensurabili  dispendj  cagionati  dalle  guerre  di  Napoleone,  la  mina 
che  a lutti  i governi  recò  la  pace  armata,  invogliarono  ad  avvisarvi  rimedj.  Tal 
è lo  scopo  dei  congressi  della  pace,  ispirati  daU’americano  Elia  Burritt;  ove  gente 
di  buona  volontà  si  accoglie  a far  declamazioni  e proteste  contro  la  guerra,  e 
mostrar  ai  popoli  e ai  re  eh’ essa  è disastro  di  tutti  : ma  intanto  i popoli  soffrono 
di  antiche  ingiustizie,  donde  non  poono  riscattarsi  che  colla  forza;  i re  dalla 
sola  forza  riconoscono  la  loro  stabilità;  o fra  gli  idilj  degli  Amici  delta  pace, 
tutta  Europa  è messa  in  istato  d’assedio,  cioè  proclamato  il  brutale  diritto  delle 
spade. 

Anche  teoreticamente  era  studiata  la  scienza  politica.  Tracy , nel  Commento 
allo  Spirito  delle  leggi,  due  sole  maniere  di  governo  riconosce,  il  nazionale  e 
lo  speciale  ; in  quello  i governanti  sono  per  la  nazione , in  questo  la  nazione  è 
pei  governanti  : distiuziuue  empirica  , eppure  più  reale  che  non  quella  di  Mon- 


(4)  Leg%»ÌAiione  citi4«  r 1.  11,  p«g.  4. 
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tesquieu.  Alcuni,  in  vista  d’ecoDomia,  proposero  i governi  a buon  mercato,  sop- 
primendo la  suprema  magistratura  ereditaria.  In  quelli  ove  il  popolo  è chiamato 
a parte  deirammiuistrazioiie,  il  problema  capitale  del  potere  è reiezione.  I repub- 
blieanti,  con  Giangiaeomo  Rousseau,  ripongono  la  potenza  nel  numero  (1);  altri 
non  danno  rappresentanza  che  a'  possessi:  ma  cessata  la  Tede,  nell’aulorità,  restò 
impossibile  stabilire  il  dogma  della  sovranità;  e la  sostituitavi  maggioranza,  cioè 
la  metà  più  uno,  è rondamento  vacillatile  e mutabile  a capriccio  di  tale  maggio- 
rità, e come  manca  di  solidità,  così  non  ha  altra  sanzione  che  la  guerra.  Cna 
rttlavraiìone  della  scienza  polilica  tentò  C.  L.  iialler,  ove,  se  non  altro,  possono 
vedersi  confutati  i precedenti.  Altri  ne  giudicammo.  La  dottrina  sociale  di  Krause 
non  distrugge  le  grandi  istituzioni  sociali  prestabilite , ma  le  riduce  ad  armouia 
su  buse  più  larga  e con  istituzioni  nuove.  Lord  Urougham,  nel  più  esteso  Trat- 
talo di  filosofia  polilica,  passa  in  rassegna  da  cinquanta  forme  di  governi; 
e con  Bentham,  trae  il  diritto  di  comandare  e il  dovere  d'obliedire,  non  da  un 
contratto  primitivo,  ma  dall’utililà  del  maggior  numero  (ea;/tecfienc^);  donde 
viene  il  contrappcsarsi  del  popolo  e del  sovrano,  il  reciproco  diritto  di  resistenza, 
che  in  somma  è la  buse  delle  custiluzioni  liberali  d'anni  fa.  .Meglio  tratta  egli  le 
quistioni  vitali  della  presente  società  civile;  il  governo  rappresentativo,  la  libertà 
della  stampa,  gli  eserciti  in  piede  di  guerra  o di  pace;  c cosi  le  discussioni  par- 
lamentari,  lo  scrutinio  secreto,  la  ripartizione  dei  diritti  elettorali,  la  durala  del 
mandato,  le  incum[>atibililà;  e tutto  in  teorica  e in  pratica;  e potendo  citare  le 
proprie  sperienze,  fatte  sul  anagginr  teatro.  Richiamate  in  discussione  tutte  le 
quistioni  di  sovranità  nette  rivoluzioni  del  1848,  ne  vennero  dottrine  e pratiche 
tali,  da  attestar  unicamente  quanto  vagelli  il  povero  senno  umano  dacché  è tolto 
ogni  stabile  fondamento. 

Le  quistioni  di  diritto  pubblico  furono  agitate  coU'nrmi  o nello  conferenze; 
nè  fra  gli  scrittori  nessun  classico  sorse.  .Mackintosh  diede  On  dal  1797  il  di- 
segno d’un  corso  di  diritto  di  natura  e delle  genti,  e duole  non  rabbia  in- 
carnato egli  medesimo.  Lo  deriuisce  egli  la  scienza  che  fa  conoscere  i diritti  e i 
doveri  degli  uomini  c degli  .Stati;  talché  abbraccia  tutti  i canoni  di  morale  in 
quanto  regolano  la  condotta  degli  individui  fra  loro  nelle  djlferenti  relazioni 
deliavita,  la  somines.sione  de' cittadini  alle  leggi,  e l'autorità  de' magistrati 
nella  legislazione  e nel  governo,  e le  relazioni  delle  nazioni  indifiendenti  nella 
pace,  e i limiti  alle  loro  ostilità.  Pur  lodando  Grozio  e PulTendorf,  crede  bi- 
sogni un  nuovo  sistema  di  diritto  internazionale,  giacché  il  linguaggio  della 
scienza  alTatto  mutò,  e ogni  età  vuol  ricevere  l'istruzione  nella  propria  lingua. 
Ora  una  filosofla  più  modesta  e semplice  si  divulgò;  la  morale  parla  meno  aspra 
e severa;  crebbe  la  conoscenza  della  natura  umana;  paesi  incogniti  furono  visi- 
tati, e cento  Qunii  delia  scienza  couduirono  in  un  solo,  onde  la  storia  è un  museo 
dove  panno  studiarsi  tutte  le  varietà  della  natura  nostra;  la  guerra  si  fé  meuo 
atroce,  massime  verso  i prigionieri  ; l'istruzione  pratica  s'arricchi  degli  .sperimenti 
recentissimi  (2). 

Pur  troppo,  a questi  vantati  progressi  i nostri  lettori  potranno  opporre  sfron- 
tate violazioni;  la  guerra  ferocemente  accanita;  i prigionieri  di  guerra  penanti 


(1)  Coo  eiai  sta  Ficht^',  ma  rironotce'odo  la  forma 
rapnbblirnna  come  la  più  razionale,  oc  fa  dipendere 
l'applicazinne  dallo  spirilo  pubblico  delle  Dazioni,  e 
noQ  la  crede  poMÌbile  se  ooo  dove  il  popolo  apprese 
a riapeliare  la  Ic^e  per  scalessa.  Ogni  custilozioee  è 
lcj>iuiroa  uurrbè  favorisca  il  progresso  generale,  e lo 
•viluppo  delle  facoltà  dì  ciatcDDo.  L’ideale  della  per* 


fczioRe  aorialc  conaìate  io  un  accordo  di  taUe  le  to- 
lonlii  alla  le^tgc  della  ragiono,  aicchè  ciascuno  opere* 
rebbi*  alla  saluto  coniane,  e i'aUiviU  di  tulli  nasci* 
rrbbe  al  vanlaggie  di  eiascooo. 

(2)  lo  Staul,  FUoso/ia  dtl  diritto y v trtmoo 
captisli  tulli  i aialemi  coBlcmpcraDei  aopra  la  politici 
e il  diriUo. 
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sui  pontoni  inglesi  e in  Siberia;  il  blocco  e il  diritto  di  visita  estesi  come  non 
mai  (1). 

La  scienza  della  legislazione,  tolta  alle  miserie  e alle  atrocitA  antiche,  cercò 
la  genesi  del  diritto  penale,  e le  applicazioni  della  giurisprudenza.  Filangeri  e 
Kerearia,  appoggiati  più  sulle  simpatie  che  sulla  ragione, anziché  porre  foudamento 
Inconcusso  ai  Futuri,  vollero  scuotere  con  vive  immagini  a Favore  della  soffrente 
umanità.  Kant  avea  stabilito  il  diritto  di  punire  sopra  questa  regola  ingenita , 
Ciascuno  sia  retribuito  secondo  le  opere  ; il  che  lo  portava  sin  all'inflessibile  ta- 
glione: mostruosa  severità  corretta  da  Zacharic  col  ridurre  tutte  le  pene  a pri- 
vazione di  libertà,  attesoché  ogni  delitto  sia  un  attentato  alla  libertà  altrui.  Sla 
presto  vi  sottentrò  la  Teoria  dell’emenda  di  Heiike,  il  quale,  asserendo  non  esser 
capaci  i tribunali  di  valutare  la  colpabilità  interna,  e quindi  di  proporzionare  la 
pena  alla  malvagità  deirageote,  vuole  si  limitino  a migliorarlo.  Weber  e Scbulze 
dietro  lui  posero  scopo  della  società  il  perFezionamenlo  morale  deiruumo;  la- 
onde lo  Stato  ha  diritto  di  punire  chi  viola  i precetti  die  da  un  tale  obbligo 
derivano.  Itomagnu.si  indagò  l'origine  metafìsica  del  diritto  di  punire  e le  pro- 
porzioni, appoggiandosi  all'essere  la  società  lo  stato  naturale  dell'uomo,  e conse- 
guenza di  esso  la  difesa;  dalla  quale  la  necessità  d'infliggere  pone,  ma  solo  nei 
limiti  di  essa  necessità.  Pochi  s'accontentano  a questo  canone,  pel  quale  l'uomo 
sfirebbe  un  mezzo  non  un  (Ine,  e la  pena  una  repressione,  che  dunque  potrebbe 
e.s.agernrsi  nella  speranza  di  maggior  effetto;  e vanno  a cercare  tal  diritto  in  qual- 
cosa di  più  elevato,  in  iin'espiaziorie,  nei  deltami  d'una  pubblica  coscienza,  ignoti 
ai  sensisti;  nell'ordine  morale,  le  cui  perturbazioni  devono  essere  prevenute  o 
punite  dal  potere  .sociale. 

Delle  moderne  scuole  di  giurisprudenza,  la  pratica,  più  estesa  in  Inghilterra, 
vanta  il  diritto  positivo,  ponendone  come  base  le  leggi,  c riducendo  l'arte  all'ap- 
plicazione di  esse:  la  plosofica,  propria  della  Germania,  o con  Kant  esamina  il 
diritto  siccome  cosa  assoluta  e di  ragion  pura,  ovvero  cerca  lo  spirito  dei  codici, 
interpretandoli  per  trovarne  i motivi  supremi.  A quésta,  sostenuta  ora  da  Thi- 
haut  e Hegel,  fu  da  Hugo  e Savigny  contrapposta  la  scuola  storica  , la  quale 
vuole  che  il  diritto  sia  non  una  libera  creazione  del  legislatore,  ma  una  naturale 
efflorescenza  de’  costumi,  dei  bisogni,  di  tutti  gli  elementi  d'una  nazione,  talché 
il  presente  sia  strettamente  connesso  col  passalo,  e perciò  debbano  cercarsi  ac- 
curntamenle  i frammenti  del  diritto  antico.  In  conseguenza,  i giuristi  filosofici 
tendono  a far  un  codice  per  tutta  la  Germania,  persuasi  che  il  diritto  sia  uni- 
versale, e debba  trionfare  di  tutte  le  varietà  d’indole,  di  clima,  d'origine,  e identifi- 
care la  scienza  colla  pratica.  La  scuola  storica  portò  gran  luce  sul  diritto  romano 
consideralo  storicamente  e fllologicamenle,  pubblicando,  ordinando,  criticando 
frammenti  antegiustinianci,  come  anche  i codici  de'  Uarlmri,  io  modo  d’assicu- 
rare il  trionfo  della  storia,  e assoriarla  colla  pratica  del  diritto.  In  tale  aspetto 
Savigny  riguarda  il  gius  romano  come  tipo  della  legge  positiva  universale,  e lo 
vede  trasfuso  ne'  codici  moderni,  e base  d'uno  che  è lontanissimo  tuttavia  dal 
poter  essere  compilato,  sicché  per  ora  bisogna  accontentarsi  degli  statuti  e delle 
consuetudini  derivatici  dal  passato.  Questa  scuola  vorrebbe  anche  intitolarsi  del 
progresso,  perchè  fa  il  diritto  continuamente  mutabile  , come  un  risultato  del- 
l'esperienza, a seconda  de'  tempi,  ,de'  paesi,  de'  costumi:  onde  non  si  dee  aver 
d'occhio  che  l’applicazione;  menire  coloro  che  lo  foggiano  sopra  canoni  razionali. 


(i)  In  roliisìonf  «l  «lirlUo  drll*  genti  furono  eoo>  de  Miorìzio  do  Hiatcrìre,  T*rogri$  fw«  h droii  det 
«ìHortti  gli  ultimi  «T\fnÌoienii  dall’  anirrìcoDA  II.  fffiu  a fait  m Europe  depuii  ia  peix  de  IfVot* 
\Vbcatoo,  Progrée  du  dreU  dts  geni  en  Burope^  o pAalir. 
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lo  condannano  necessariamente  airimmobililà.  Varietà  sifTatte  provano  che  vera 
scienza  del  diritto  non  esiste  ancora:  ma  le  medesime  portano  a forti  studj  e di- 
battimenti, e a chiarire  l'importante  distinzione  fra  il  diritto  e la  morale. 

Il  codice  Napoleone,  insigne  transazione  fra  le  consuetudini  antiche  e le  con-  CoOici 
quiste  della  Itivoluzione,  fu  portato  per  tutta  Europa  dalla  vittoria , c in  molti 
luoghi  vi  sopravvisse,  od  ispirò  i nuovi.  Il  codice  bavare.se  del  1810,  opera  di 
Feuerbach,  mutò  il  diritto  criminale  germanico,  e fu  imitato  correggendone  il  ri- 
gore. Nel  1816  la  Russia  mise  in  vigore  il  nuovo  codice,  fondato  sulle  consue- 
tudini anteriori  ma  da  que.ste  indipcndenle:  v'è  abolito  il  knut,  e mitigate  tutte 
le  altre  pene.  La  Grecia  ha  promulgato  il  codice  penale,  e attende  a surrogare 
un  buon  corpo  di  leggi  civili  al  cumulo  di  sue  disposizioni  dedotte  dalle  romane 
c dalle  bisautine.  Nell'America  settentrionale  i codici  risentono  l'inllusso  del  fran- 
cese; cd  è notabilissimo  quel  che  per  la  I.uigiana  dettò  Livingston,  divisando  pre- 
ciso tulli  i delitti  colla  loro  pena,  c prefìggendo  i limiti  delle  autorità  ammini- 
strativa e giudiziaria  (I).  .Nel  codice  del  lirnsile  (I8'i6',  di  straordinaria  dolcezza, 
la  morte  non  è inflitta  che  all'omicidio  e all'insurrezione  armala  degli  schiavi. 

(juel  della  Bolivia  punisce  l'attcnlato  men  che  il  delitto  consumato,  e in  una  parie 
tratta  dei  delitti  pubblici,  in  una  de' privati.  Tutti  insomma  i paesi  vogliono  aver 
migliorala  il  loro  codice  penale;  la  stessa  Inghilterra,  ove  la  legge  è lutto,  i prin- 
cipi niente,  lolla  colla  rigida  parola  per  dirugginire  la  sua  legislazione. 

Il  codice  di  commercio  francese  desurtsc  titoli  interi  dall'Ordinanza  marittima 
del  1681:  Napoleone  valse  assai  a dilfunderlo,  e molli  popoli  d'Europa  e d'A- 
merica l'adottarono  anche  dopo  ch'egli  cadde.  Brema,  Amburgo,  Lubeka  se- 
guono statuti  particolari.  V Editto  politico  di  navigazione,  promulgato  da  .Ma- 
ria Teresa  pei  porli  austriaci,  concerne  qua.si  solo  la  disciplina.  Credesi  nel 
codice  marittimo  di  .Svezia  si  contengano  lo  antiche  consuetudini  scandinave. 

Altre  nazioni  possedono  pure  codice  marittimo,  ma  non  l'Inghilterra  nè  i Nord- 
Americaui,  cioè  le  nazioni  più  trafìlcanti , amando  esse  attenersi  ai  Giudicali 
d'Olcron  e di  \Vi.«by,  e agli  c.sempi.  I dcdii  ingle.s|  diedero  a conoscere  il  codice 
marittimo  della  Malesia,  le  etti  di.sposiziuni  poco  differiscono  dalla  giustizia  eu- 
ropea; ma  s'ignora  donde  le  traessero. 

Intanto  dapertutlo  si  distingue  dall'esecutivo  il  potere  giudiziale,  reso  indi- 
pendente e in  qualche  luogo  inamovibile;  si  fìssa  un  ministero  pubblico,  una 
gradazione  di  appelli  che  prefìgge  un  termine  alle  liti;  si  distingue  il  delitto  dalla 
trasgressione,  il  tentativo  dall' esecuzione  ; e la  pubblicità  delle  discussioni,  le 
sentenze  motivale,  le  decisioni  dei  giurati,  la  chiarezza  delle  leggi  scritte  in  vol- 
gare, e la  certezza  delle  punizioni,  sono  miglioramenti  certi.  Nelle  prigioni  non 
si  confondono  il  prevenuto  col  nm,  l'adulto  col  fanciullo;  e chi  scontò  la  pena 
s'afndn,  non  alle  tentazioni  del  bisogno  c ai  pervertenti  arbitrj  della  polizia,  ma 
al  patronato  di  gente  savia  c pia.  Ai  gaslighi  si  vuol  togliere  il  carattere  di  ven- 
detta per  dare  quello  d’espiazione  c di  emehda,  rendendo  ai  exilpevoli  il  sentimento 
ilella  loro  dignità.  Contro  la  pena  di  morte  molti.'<simi  si  elevarono,  e forse  non 
è con.stTvata  se  non  per  l'imperfezione  dei  mezzi  di  costrizione.  L'Inghilterra 
nel  1857  la  ristrinse  a pochissimi  delitti,  e tiel  1811  ne  escluse  anche  quelli  di 
Stato.  Fin  negli  eserciti  l'arbitrio  si  allontana  dai  castighi,  sottoponendo  il  sol- 
dato a un  giudizio,  togliendo  le  punizioni  corporali  avvilenti,  e la  morte  per  di- 
serzione in  tempo  di  pace. 


(I)  Nel  proemio  dÌKii(e  i (re  fondiroeali  del  di> 
riilo  di  pitoiro,  eerceodu  di  couciliere  ({uei  rbe  lo  de* 
rivallo  t'ilfs  Irjitiioii  difese,  «|uclli  che  da  ou  con* 


tretlo  sodale,  t (|«eHi  che  dalle  piMlizin  diviM.  Qnc* 
sii  sono  porr  essinioali  de  PeIlq)rioo  Rossi,  Troild 
du  drvii  pénot. 
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Ma  sciolte  le  antiche  corporazioni,  che  costituivano  una  specie  di  vigilanza 
reciproca  tra  i membri,  questa  dovette  concentrarsi  nella  polizia,  che  perciò 
acquista  grande  importanza,  e invade  talvolta  i limili  della  potestà  giudiziale. 

Dall’accenlramenlo  dei  poteri  e dal  desiderio  di  conoscere  con  certezza  lo 
forze  vive  d'un  paese  nacque  la  statistica,  numerazione  dei  falli  che  possono  illu- 
minare rainministraziune  pubblica;  inventario  delle  forze  d*una  nazione;  scienza 
dei  falli  principali  e attuali  clic  si  manifestano  ne'  dilTerenti  duiniuj  deila  sociale 
convivenza.  Creatore  o alinea  proinolure  nc  fu  Sciilùzer,  vedendo  in  essa  l'ap- 
plicazione  del  proverbio  La  pubblicità  è il  polso  della  libertà;  e disse  che  la 
storia  è una  statistica  corrente,  la  statistica  è la  storia  fermata  ad  un'epoca;  onde 
la  storia  è il  tutto,  la  statistica  una  parte.  Sotto  Napoleone  ebbe  flore,  non 
temuta  perchè  alle  cifre  nude  può  farsi  esprimere  quel  che  si  vuole.  Da  altri  fu 
esagerata;  e di  quel  ch'era  slronieulo  della  scienza  economica  volle  costituirsene 
l'essenza,  onde  si  cascò  nel  frivolo  e nel  ridicolo;  si  diinustrarouo  le  massime 
più  assurde  cuU'apparalu  de' numeri,  Iniilo  più  clic  non  se  ne  polca  riscontrare 
la  verità;  secondando  il  materialismo  dell' aiuuiiuislrazione,  ove  I' uomo  non  è 
considerato  come  un  essere  intelligente,  ma  come  raaccliina  che  produce  o no. 

Melchior  Gio]a  piacentino,  infatigabile  raccoglitore  di  fatti  arbitrar]  c sgra- 
nati,  nella  Filosofia  della  statistica  propose  tavole  in  cui,  sotto  sette  categorie, 
troverebbe  posto  ogni  fatto  e ogni  oggetto  della  società:  quasi  fosse  mai  possi- 
bile ridurre  tutto  a numero  e misura;  quasi  fosse  desiderabile  una  società  dov'é 
tenuto  conto  d'ogni  ovo  e d'ogni  pensiero  che  nasce.  Nel  Prospetto  delle  scienze 
economic/ie  radunò  su  ciascun  punto  i pensanieuli  de’savj,  le  opluioni  e gii  u.si 
del  popolo , le  previdenze  de'  governi.  La  sua  definizione  della  statistica  come 
< descrizione  economica  delle  nazioni  •,  non  ci  accontenta;  dovendo  essa  istituire 
il  calcolo  complessivo  delle  forze  politiche,  aflliie  di  rinvenire  il  grado  della  vita 
sociale,  ossia  la  vera  potenza  interna.  La  Grecia  antica,  cosi  piccola  eppur  cosi 
insigne  ; Atene,  città  da  pochissimo,  eppur  tanto  operosa,  basterebbero  a mo- 
strare che  v'Iia  elementi,  i quali  si  sottrnugunn  alla  numerazione;  forze,  le 
quali  non  si  palpano  e misurano.  Due  colutine  di  cifre  nou  bastano  a esprimere 
la  condizione  di  un  popolo;  pulendo  un  cuinulu  di  ricchezze  stare  cuil'inflma  de- 
gradazione del  carattere  murale;  giacché  fuoino  non  è soltanto  un  essere  tìsico 
e pensante,  e la  parte  sua  morale  suttraesi  al  crogiuolo  statistico,  come  al  col- 
tello anatomico.  Che  diremo  allorquando  le  cifre  sono  formale  sull'opinione  del 
ricogliture,  non  questa  su  quelle? 

Densi  la  statistica  dee  radunare  e condensare  in  cifre  i fatti,  i cui  risulta- 
menti  saranno  teorie.  Ed  oggi  non  si  procede  a veruna  grave  questione  d'econo- 
mia politica  su  non  dopo  indagini  serie  sui  fatti  che  vi  si  riferiscono:  cercansi 
dalla  statistica  le  spese,  le  entrale,  i conti  della  giustizia  civile  e criminale,  cioè 
la  fortuna  pubblica  e i costumi;  l'insegnamento  primario,  le  spese  de' Comuni, 
l'entrata  e l'uscita  delle  merci,  le  produzioni,  le  miniere:  inventario  del  presente, 
proflltevulissimo  all’avvenire. 

I primarj  cultori  della  flIosoQa  razionale  mostrarono  sempre  propensione  per 
le  dottrine  concernenti  l’ ordine  sociale  delle  ricchezze  : pure  fra  gli  antichi,  ove 
la  vita  privala  subordinavasi  alla  pubblica,  non  poteva  esser  mollo  attiva  l' indu- 
stria, attesoché  la  prima  cura  del  cittadino  era  per  lo  Stalo,  la  seconda  per  se 
stesso.  Anche  nel  medio  evo,  quando  la  religione  era  l'alfar  supaMiio  degli  Stati 
e dell’individuo,  non  polea  prendere  gran  volo  l'economia  pubblica.  Al  tempo  no- 
stro le  ricchezze  divennero  non  solo  condizione  di  benessere  materiale,  ma  della 
personale  dignità,  dell’ indipendenza,  dello  sviluppo  iulellelluale  e sociale.  La 
notte  del  4 agosto  1789  vide  maggiori  riforme  , che  non  avessero  osalo  doinaii- 
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darne  gli  Economisti.  Allora  lungamente  si  dibattè  su  qual  classe  far  gravitare 
l'imposta:  la  scuola  di  Quesnay  avea.  dichiarato  unica  fonte  delle  ricchezze  la 
terra;  e la  Rivoluzione,  applicando  le  costoro  teoriche,  oppresse  di  taglie  i ter- 
reni, mentre  lasciava  perduto  per  la  nazione  quel  molto  che  avrebbe  potuto  trarre 
dai  capitali  e daH'industria.  Fu  dunque  forza  emettere  assegnati  sui  tieni  del  clero 
e dei  fuorusciti,  onde  venne  lo  sparlimenlo  e la  miglior  coltura  di  terreni.  .Non 
baslando  perfi  per  resistere  a tutt’ lìiiropa , si  ricorse  a spedienli  rovinosi,  confes- 
sando d’esservi  costretti  solo  dalla  pubblica  s.alute.  Per  dare  corso  agli  assegnali, 
si  proibisce  il  danaro;  in  conseguenza,  essendo  questo  cresciuto  di  valore,  si  pre- 
tende fissare  il  massimo  de’  prezzi;  e allora  scompajono  anche  le  merci  e le  der- 
rate. Le  violenze  successive  costrinsero  a rovinosi  partiti:  ma  .Napoleone  stesso 
chiamava  il  sistema  continentale  un  ritorno  alla  barbarie  (1);  e certo  gli  errori 
d'economia  nocquero  a lui  più  che  gli  errori  d'ambizione. 

Quella  situazione  forzata  condusse  i savj  a meditare  sulla  ricchezza  e sull’  e- 
conomia,e  trovarono  che  i loro  canoni  non  sono  primitivi,  ma  induttivi;  che 
ogni  valore  vien  dal  lavoro  (2),  in  qual  sia  genere:  onde  le  imposte  si  estesero  su 
tutta  la  produzione,  ed  ebbesi  il  riparlo  proporzionato  alla  potenza  contributiva 
di  ciascuno.  Ma  la  condizione  politica  modificò  le  decisioni  ; e mentre  la  Francia 
democratica  pesava  sui  fondi,  in  Ingbilterra  l'aristocrazia  gravava  le  imposte  indi- 
rette. In  questa  però  eransi  creale  la  grande  industria,  il  credito  moderno,  il  de- 
bito consolidato,  poi  l'ondeggiante,  emettendo  boni  del  tesoro,  che  in  tempi  quieti 
divennero  comodissimi  spedienti  degli  Stali,  dispensando  dal  tener  infruttifero  il 
danaro  pei  bisogni  iinpreveduti:  e col  commercio  estesissimo,  colle  colonie,  culla 
libera  discussione,  l'Inghilterra  era  la  più  propria  a produrre  teoriche,  riscon- 
trale colla  pratica  vasta.  Uel  preponderante  sistema  mercantile,  che  crede  unica 
ricchezza  il  danaro,  c tende  ad  attirarne  la  maggior  quantità  col  vendere  mollo 
e comprar  poco,  e sul  quale  erano  fondate  le  leggi  doganali  di  tutta  Kurupa,  in- 
telletti acuti  videro  la  l'alsilà. 

I Fisiocralici  aveano  proclamalo  non  crearsi  nessun  nuovo  valore  che  dalla 
terra.  Ma  la  terra  senza  il  lavoro  produrrebbe  essa?  Uumiue  la  ricchezza  è il  la- 
voro, conchiuse  Smith;  «il  lavoro  annuale  d'una  nazione  è la  fonte  donde  tr.ie 
tutte  le  cose  acconce  ai  bisogni  cd  alle  comodità  della  vita,  e che  coslilui.scono 
il  suo  consumo;  cose  che  sono  o il  prodotto  immediato  di  questo  lavoro,  o com- 
prate da  altre  nazioni  con  esso  prodotto  •.  F.bbe  egli  dunque  l'.accorgimento  di 
non  rendersi  esclusivo,  lasciando  molta  parte  alla  terra,  e ai  prodotti  accumulati, 
che  chiamò  capitali.  I successivi  lo  svilupparono  e corressero;  e massime  dopo 
il  fallimento  del  I7!)7,  le  questioni  economiche  furono  recale  in  parlamento  , e 
ne  nacquero  mollissime  opere,  appoggiate  a Smith  o contrarle. 

II  credito  ravvicina  i due  elementi  d'ogni  produzione  troppo  spesso  divisi, 
capitale  e lavoro;  fu  die  i capitali,  quantunque  impiegali,  possano  udoprarsi  in 
altre  imprese;  cd  anticipa  sult'avvemrc.  Ad  esso  è dovuta  la  superiorità  dell'In- 
ghilterra, ed  alle  banche  le  quali  sono  il  credito  elevato  alla  somma  potenza. 
Enrico  Tbornlon  prese  a giusUncare  la  sospensione  dei  pagamenti  della  banca, 
atteso  che  la  circolazione  giova,  sia  poi  in  monete  sia  in  cedole,  e le  banche  pos- 
sono favorire  loderinitamente  il  lavoro  , e moltiplicare  la  produzione  senza  bi- 
sogno di  numerario,  purché  le  emissioni  sieno  moderale.  Piti  sostenne  che  il  ca- 
pitale Qtlizio,  creato  dal  prestilo,  restava  trasformalo  in  capitale  Osso,  e cosi 


(1)  Il  noiM  tn  n coAté  de  r«rentr,  aprii  tant  d'annèei  de  citilieatian,  auc  prineipei  fui  rarac* 
lériient  la  barbarie  dei  premieri  dgei  dei  na/K>fU.  MesMggio  dfl  21  norpmbro  4 800. 

(2)  por|>«  aiM  doots  dcQoiiiooc  del  valore,  facendolo  tf  rapporfo  di  due  lertigi  grutuUi. 
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diveniva  vantaggioso  al  pubblico,  tanto  quanto  so  un  nuovo  tesoro  fosse  aggiunto 
alle  ricchezze  del  regno.  È un'  assurdità,  eppure  qual  portentosa  forza  non  nc 
venne!  Ma  quando  nel  1810  gli  sforzi  contro  Napoleone  aveano  portato  a spese 
enormi,  e cresciuto  strabocchevolmente  il  prezzo  delle  derrate,  Cobbet  lanciò  il 
suo  opuscolo  La  carta  contro  Coro,  o Misteri  della  Banca  inglese;  capolavoro 
di  buon  senso,  sostenuto  da  inflessibile  logica,  colla  quale  penetra  le  più  spinose 
quistioni,  e svela  gl'inganni  del  governo  in  fatto  di  finanze. 

ScientiBcamente  lo  appoggia  Hicardo  (1\  provando  come  l'alto  e il  basso  corso 
siano  termini  relativi;  e sinché  non  circolino  che  monete  d'oro  e d’argento  o 
carta  realizzabile,  il  corso  non  possa  alzarsi  o abbassarsi  di  là  da  quel  degli  altri 
paesi,  più  di  quanto  importino  le  spese  di  trasporlo.  Se  invece  le  cedole  non  aleno 
permutabili,  non  sono  ricevute  fuori,  e ipiindi  l’abbassar  loro  indica  una  soverchia 
emissione.  E divisò  una  banca,  uve  le  cedole  si  barattassero  non  con  moneta,  ma 
con  metallo;  il  che  conciliava  la  sicurezza  de'  portatori  e della  banca,  senza  le 
spese  di  monetazione,  uè  il  pericolo  d’instanlauce  ricerche.  Sinora  non  fu  speri- 
mentata. Poi  nei  Principj  delCeconomia  politica  e dclC imposta,  sempre  a for- 
mole  astratte  e algebriche,  sostiene  l'entrata  non  dipendere  dalle  spese  di  pro- 
duzione ; l'alzare  i salarj  diminuisce  i pruBUi,  ma  non  il  prezzo  delle  derrate; 
c così  al  rovescio.  1 salarj,  e in  conseguenza  i proQtti,  crede  determinati  dalle 
spese  di  produzione  di  ciò  che  è necessario  al  consumo  del  lavoratore.  Per  caro 
che  sia,  egli  dee  sempre  riceverne  quanto  basti  a viver  lui  e casa  sua.  E poiché 
i prodotti  greggi , principal  parte  di  tale  sussistenza,  tendono  a crescere  in  grazia 
de'tcrreni  che  la  civiltà  riduce  infruttuosi,  debbono  rincarire  pure  i salarj,  c di- 
minuire i proBlti.  Teorica  combattuta,  ma  che  portò  belle  idee  sui  guadagni,  i sa- 
larj , i prodotti  lordi , l' influenza  delle  ta.sse  sovra  la  produzione. 

Stante  che  la  moderazione  dei  desiderj  non  provoca  la  produzione.  Ricardo 
di.'se  che,  per  rendere  attivo  c industrioso  un  popolo,  convien  crescere  il  numero 
de'  suoi  bisogni  ! Guarda  dunijue  più  alla  ricchezza  collettiva  delle  nazioni  che  al 
bene  degrindividui,  u pone  cbiaratnenle  la  base  della  crematistica  dicendo:  De- 
terminare le  leggi  che  regolano  la  distribumone  de'  prodotti  in  rendile,  pro- 
fitti, salarj , è il  supremo  problema  dell economia  politica.  .Nel  risolverlo  ver- 
sano l'opera  sua  e quella  di  James  Mill  e di  Torrens,  il  quale  però  recasi  a cuore 
le  classi  agricole.  Mac  Culloc,  che  definisce  l'economia  pubblica  «scienza dei  va- 
lori «,  modilli'ò  le  idee  di  Ricardo,  e le  rese  popolari:  aneli’  egli  adotta  l' infles- 
sibile as.solutisrno  del  sistema  manifatturiero  senza  riguardo  per  gli  operaj,  c pare 
ammetta  che  la  maggior  felicità  stia  nella  maggiore  ricchezza  sociale , onde  la 
necessità  di  leggi  che  ne  regolino  la  distribuzione. 

L'economia  pubblica  è dunque  resa  affatto  materiale;  l'uomo  è macchina  di 
lavoro;  le  nazioni,  una  manifattura;  il  mondo,  retto  dalla  fatalità  delle  leggi 
c:  ooomichc.  Le  macchine  stritolano  sotto  le  loro  ruote  l'umaniLà?  che  importa? 
•Non  si  riflette  che  l'aumento  dei  prodotti  è desiderabile  solo  in  grazia  degli  uo- 
mini: si  piovedc  alla  ricchezza  e al  fiore  della  nazione,  non  a quella  degli  in- 
dividui. 

Dacché  Arkwright  e Watt  cangiarono  le  condizionf  del  lavoro  surrogando 
le  macchine  al  braccio,  le  grandi  associazioni  successero  alle  piccole  manifat- 
ture-, sull’industria  si  volsero  le  finanze,  cioè  aggravaronsi  ognora  più  le  im- 
poste indirette;  le  quali  anzi  formano  l’unica  entrata  in  alcuni  paesi,  come  gli 
.Stali  Uniti  e,  fin  jeri,  in  Inghilterra.  Ma  alcuni  videro  che,  se  i divieti  crescono 
la  produzione,  impacciano  perù  il  consumo.  L'ostinar.si  a fabbricare  ciò  che  può 

(I)  DcfOalto  prtiio  dtUe  dtrralty  ÌSUl'. 
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aversi  a prezzo  minore,  è uno  sbaglio,  pari  a quel  della  Spagna  che  si  rovinò  col 
molliplicare  l’oro  che  rincariva  le  iiianifallure  di  Fiandra.  La  prosperila  cui  erano 
ascesi  gli  Siati  Unill,  ove  l'industria  e le  manifatture  non  erano  nè  favorite  nè 
tutelale,  smentiva  la  scuola  della  protezione  e il  regime  coloniale,  e mostrava 
false  le  bilance  di  commercio,  improvide  le  leggi  protettrici.  Pertanto  il  ministro 
Iluskisson  cercò  togliere  le  proibizioni  < con  quei  cambiamenti  graduali  (diceva 
egli)  e ponderati,  che  in  una  società  di  forma  antica  e complicala  sono  i preser- 
vativi più  acconci  contro  le  novazioni  imprudenti  e pericolose,  svincolò  la 
navigazione  e l’entrare  delle  sete  forestiere;  alle  objezioni  degli  uni  oppose  quelle 
degli  altri,  e col  fallo  mostrò  che  l’abbassare  le  lasse  prolìttn  allo  Stato,  e trionfò 
per  modo,  che  fra  pochi  anni  si  propose  di  usare  il  cannone  per  far  adottare  da- 
pertulto  la  libertà. 

Enrico  Parncll  succedutogli,  nella  Riforma  finanziera  passa  in  rassegna  il 
sistema  economico  inglese,  e i miglioramenti  di  cui  è capace  in  fatto  di  dogane 
e d’ interessi  commerciali.  Gran  vantaggio  degl'  Inglesi  di  portare  ne’  sistemi 
l'esperienza , e cosi  discernere  le  idee  pratiche  dalle  illusioni  passionale  ; e di 
veder  le  riforme  trionfare  nell’ opinione,  prima  che  si  di.sculano  al  parlamento, 
quale  così  risolve  quistioni  già  ben  dibattute.  A tal  modo  ha  potuto  il  mini- 
stero Peci  sciogliere  dalle  dogane  gran  parte  delle  merci;  e subito  si  domandò 
si  sciogliessero  tulle,  con  impelo  di  generosità  e di  giustizia.  I fautori  del  libero 
commercio  divennero  in  pochi  anni  un  partito  preponderante  sui  due  antichi; 
in  una  sera  potè  radunare  15  milioni  di  lire,  con  cui  tener  testa  all’ aristocrazia; 
e s'appoggiava  al  popolo  col  riconoscerne  i bisogni  e favorirne  i reclami:  e il 
paese  eh'  era  ingrandito  col  sistema  proibitivo  e coir  escluder  ogni  merce  se  non 
portala  da  navi  britanniche,  abolì  privilegi  (18511),  aperse  i suoi  porti  e le  sue 
colonie  a qualunque  mercanzia  e bandiera. 

È dunque  proclamalo  un  principio,  opposto  affatto  a'quel  che  finora  dominò; 
la  libera  concuranza  fra  le  nazioni.  Eppure  i canoni  proibitivi  furono  ridesti 
dalla  lega  doganale  tedesca , fondala  sulle  teoriche  di  List , che  nella  scienza 
aveva  introdotto  la  nozione  delle  forze  produttive,  la  quale  elimina  la  distinzione 
fra  i prodotti  materiali  e gl’iinmaleriali.  In  essa  lega  le  materie  prime  non  pa- 
gano nulla,  poco  le  somiopcrate  che  servono  al  lavoro,  mollo  le  operale  ; diver- 
samente le  intertropicali  (1).  Il  vantaggio  interno  fu  grandissimo:  l’entrala  nella 
di  d5  milioni  c mezzo  nel  primo  anno,  nel  1845  fu  di  quasi  87,  diminuite  le 
spese  di  percezione:  il  primo  anno  la  lega  comprendeva  ìi3  milioni  e mezzo  d’in- 
dividui, onde  si  era  guadagnalo  lire  1,94  per  testa;  nel  1843,  erano  27  milioni 
e mezzo,  e guadagnavansi  lire  3,  11  per  testa.  La  popolazione  trovasi  dunque 
meglio;  oltre  i tanti  impiegali,  i salar),  le  industrie  cresciute,  il  valore  aumen- 
tato delle  proprietà,  il  contrabbando  impedito. 

Giovano  dunque  le  re.strizioni?  è dunque  assurda  la  lega  inglese  contro  le 
dogane?  Ecco  fatti  per  ambedue  le  teorie;  all’avvenire  la  decisione  (9). 


(I)  thè  pegwi  il  5G  pertoAlA*,  per  Io  zucchero  l 
il  50,  e perriu  Unto  cr>-l>l>e  qiu'l  Ji  herbabirlole; 
pel  rìio  il  25  pei  Ubaerhi  il  GO  ree.  Non  rorrltbr  I 
■loto  piò  opportuno  fir  Arcordì  eoll’.AmerieAT  Itnto 
più  cb«  Il  (ìrrmanìi  non  ha  eDlnnic,  nò  prrciò  mono- 

Clj  da  protrugere^  e ebr  avrebbe  potnto  nitrnrre  a I 
v«  prono  ijuello  derralo,  cU  «lirTootlere  per  (alli  | 
Europi.  Si  valuti  li  consuaiiziooc  disilo  zurebero 
ne'  parti  cifilimli  • tre  chilograttmil  l’anno  per 
Iffli  j e Federico  Schrer  iagleie  computò  che  l'Eu- 
ropio |li  Stati  [)oiU,  il  Ciuadà,  pel  4S45,  ne  conia- 
mirooo  SIG  niìlìont  di  chìlogritnroi.  11  conannio 


nella  Gran  nreli];na  è di  8.  46  per  testa*  dì  8 nrgli 
Siati  l'nitì;  di  3.  -il  in  Olanda;  di  3.  61  in  Francia^ 
di  I.  IO  in  .Aiiatria;  di  5 nella  retlaule  Germania; 
di  U.  77  in  Uiittìj.  Togliendo  yl’inipacci,  diverrebbe 
furte  decuplo. 

(2)  Giovieni  Bowringf  a cui  l’Italia  deve  una 
buona  aialisticaf  fu  dal  governo  iugleae  iucariratu  «li 
uu  r»y({aaglio  aopra  Puoiono  IcJrtca  ori  4840.  .\\ 
quale  ritpondeodo  la  Gaizetta  V^iitertale  diceva  : 
■ Il  dottor  Howrioi;  penta  che  noi  Tedetchi  crrdiaoio 
ancora  al  povero  libro  di  Giamhaltiata  Sav^  il  più 
tuperlìciaie  di  lutti ...  F.gliaoQhadòcbe,  da  jicri  aioi 
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Si»  In  Franpia,  delle  teoriche  inglesi  si  fece  lucido  espositore  Giambattista  Say  da  -IK2 
Lione,  erigendo  in  principj  quei  che  per  Smith  erano  prove,  in  proposizioni  gene- 
rali le  semplici  conseguenze.  Ciò  che  esiste  accetta  egli  come  un  diritto,  rimovendo 
lequistioni  astraile:  e col  fare  unica  teorica  l’osservazione  dei  falli,  riduce  empi- 
rica la  scienza,  e suo  avvenire  il  passato.  L'economia  politica  è per  lui  la  scienza 
della  produzione,  distribuzione  e consumo  delle  ricchezze  (1).  Battè  il  sistema 
esclusivo  e coloniale,  mostrando  che  le  nazioni  pagano  i prodotti  coi  prodotti , e 
ogni  legge  che' impaccia  il  comprare  impaccia  il  vendere.  Se  dunque  in  un  paese 
va  male  il  ricolto,  ne  risentono  le  manifatture;  se  un  paese  prospera,  ne  son  gio- 
vali I vicini  (2)  0 per  le  domande  che  fa,  o pel  buon  mercato  che  ne  nasce.  Resa 
evidente  la  falsità  delle  bilance  di  commercio,  e le  ostilità  che  ne  derivano  fra 
le  nazioni;  doversi  volgere  le  forze  a soggiogar  la  natura,  e trarre  da  essa  la  ric- 
chezza, fonte  della  potenza.  Si  cessi  dunque  di  nuocersi  a vicenda;  si  cessino  le 
guerre,  follie  dannose  al  vincitore:  la  politica  accorta  consiste  nel  darsi  mano  a 
vicenda,  due  nazioni  essendo  fra  loro  come  due  province  , o come  la  città  o la 
campagna.  In  conseguenza  in  Napoleone  non  ravvisò  che  un  dissipatore  d’  uo- 
mini e di  capitali.  Dappoi,  colle  dottrine  aggressive  e risolute  del  liberalismo 
sotto  la  Restaurazione,  sprezzava  il  governo,  e non  voleva  si  mescolasse  dell’ in-, 
dustria  o si  facesse  intraprendilore  dei  lavori  pubblici;  tutto  aflidando  alt'  inte- 
resse individuale.  Altrettanto  avea  voluto  Smith,  riduccndo  il  governo  a sorve- 
gliare, nulla  spendendo  nè  pel  culto  nè  per  le  belle  arti  nè  per  la  carità. 

De’ poveri  Say  non  si  die’ briga;  ed  ammirando  riuduslria  inglese,  non  co- 
nobbe le  piaghe  della  irrefrenata  concorrenza.  Se  le  ricchezze  sono  il  prodotto 
deH’industria  dell’ uomo  combinala  cogli  agenti  naturali  e co’ capitali,  più  sarà 
ricca  la  nazione  che  più  macchine  ha;  onde  importanti  sono  l’ intraprendilore  e 
il  capitalista,  niente  il  lavoratore. 

Gli  Economisti  aveano  dunque  mostralo  in  che  modo  le  ricchezze  sono  pro- 
dotte e consumate:  ma  perchè  non  sono  equamente  distribuite  nella  società? 
perchè  Ialiti  mi.seri?  il  male  vien  dalla  natura  o dalla  società?  e può  Irovarvisi 
riparo?  La  Rivoluzione,  .appassionata  per  le  astrazioni  e per  le  declamazioni,  non 
comprese  che  v’era  a far  meglio  che  non  abbattere  privilegi  e discutere  statuti  ; 
che  la  dichiarazione  dei  diritij  richiedeva  un  ordinamento  sociale,  da  cui  ne  fosse 
reso  possibile  il  godimento;  che  chiariti  uguali  e liberi  i cittadini,  occorrevano 
riforme  economiche  per  sottrarre  il  popolo  alla  tirannia  della  fame,  più  indoma- 
bile che  la  tirannia  dei  re.  Barrère  disse  alla  tribuna  che  «i  poveri  sono  le  po- 
tenze della  terra,  ed  hanno  diritto  di  parlare  da  padroni  ai  governi  che  li  strasci- 
nano ■ : e in  conseguenza  di  quelle  astrazioni  si  fecero  provedinienli  impossibili 
per  sollevare  la  miseria.  Ano  a darle  il  diritto  di  una  rendila  di  lire  160  per 


in  qoi,  b sorta  eoU'iiUaitria  nuioaale  ana  oaova 
KuoU,  li  quale,  fttaccaiulo&i  da  ogni  dottrina  cuanio- 
potiiiea,  considera  ed  esamina  il  coromt-rciu  eslrro  a 
li'  manifatture  interne  sotto  ratpciio  puramente  na* 
fienale.  Prima  della  lega  doganale , verou  sistema 
di  rommereio  nazionale  tedesco  enìslera^  ogni  pietnio 
Stato  aveva  la  propria  dogana  j ogni  restrizione  di 
rootmerrÌA  diveniva  monopolio  j perrhb  ne’  nxtrelli 
limiti  deli’ÌQtema  roneorrenza  non  era  possibile  che 
ciiesla  tnpplisao  all’emulazione  esternaed  oniveraale. 
Allora  gli  Siati  garmaDÌri  rieerscro  al  prinripto  drl- 
l’assnhiia  liberti)  di  commrrrio  eontro  i ptofriiìmenti 
rrsiritiìài  dei  foreatìeri , eome  gii  Stati  piccoli  ai  ap> 
pellano  al  diritto  pubblico  rontm  la  prepotenra  de’ 
forti:  e n’cbbero  Tegual  suci-csM,  eioè  in  pubblico 
lodi  di  buona  fede,  io  aegreto  beffe....  La  lega  doga*  ; 


naia  et  ha  neiti  in  nazìooo  oall’ioUreaae  iadutra  ■ 
commerciale,  e rosi  cominciammo  a pensare  come  db* 
tiotie  ....  E crediamo  che  il  lisirma  rostnopoliiìcu  di 
un'auuluta  libertà  di  commercio  wrebbo  di  ottimo 
effetto,  se  ai  pralicaaaa  da  tutte  le  naziuots. 

(1)  f.  vero  che  dappoi  toofeasù  esaer  troppo  ri* 
stretto  quealu  mudo  di  vedere,  e che  la  scienza  deve 
abbracciar  l' intero  aiatcraa  social*  j ma  in  pratica 
cooiinut)  il  prÌMo  tenore. 

(2)  Qual  dìveraità  da  Voltaire  che  arriverà: 

fst  la  rondiiion  humalne,  qu*  souKaiter  la  ffUM’ 
deur  de  ion  pay$  , e’ei/  fouAoiler  du  mal  à lee 
roiaina....  ti  csT  claii  g«’uii  pay$  ne  peni  qagmar 
sani  gM’ttti  autre  ne  pèrda.  — Diti.  pHitos.  toc. 
Patrie. 
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lesta.  Vano  questo,  vana  la  guerra,  c il  maximum  , e gl’ imprestili  forzati,  e il 
fallimento;  vana  raboliziune  (Ielle  tasse  imlirplte;  vana  la  gliigliotina:  la  pove- 
raglia non  era  scemala.  Terribile  problema,  intorno  a cui  s’ alTaticò  la  scienza. 

I83C  Guglielmo  Godwin  da  Wisbuch  (1),  ne  incolpa  le  istituzioni  soeiali,  nuovo 
.Rousseau:  • non  la  legge  della  natura,  ma  un  fltllzio  stato  sociale  accumula  so- 
vra poche  persone  abbondanza  e.sorbilante,  e ciecamente  prodiga  ad  esse  i meui 
d'abbandonarsi  a folli  spese,  ai  godimenti  del  lusso  e della  perversità,  mentre  il 
grosso  del  genere  umano  è condannato  a languire  nel  bisogno,  e morir  d'inani- 
zione • : distruggansi  governi,  religione,  proprietà,  matrimonj;  introdueusi  un'e- 
guaglianza, dove  i ricchi  non  sieno  che  amministratori  del  bene  altrui,  dove  si 
riguardi  ingiustizia  ogni  godimento  dal  quale  sia  escluso  alcun  membro.  Roberto 
1834  Malthus  da  Rookery  (2),  all’  incontro,  trova  il  vizio  non  nella  società,  ma  negl’in-  U«lilio« 
dividui,  massime  nell'ignoranza  e degradazione  delle  classi  inflme',  e indurisce  al 
patimenti  de' nostri  simili,  considerandoli  come  meritali.  Dalle  ricerche  di  liume, 

(li  Wallace,  di  .Smith,  di  Price,  dedusse  die  la  specie  umana  moltiplica  in  ragion 
geometrica,  solo  in  ragione  aritmelica  i meui  di  mantenerla;  talchi;  verrehliero 
meno  se  non  soccorressero  le  malattie  e le  guerre.  Se  colla  popolazione  crescono 
il  vizio  e la  miseria,  che  resterà  a fare  alla  società,  se  non  escludere  dal  ban- 
chetto della  vita  (junoti  vengono  dopo  che  i posti  son  già  occupati?  Adunque  non 
dar  limosine,  non  doli,  non  alimentare  i trovatelli,  non  gli  altri  sussidj  che, 
incoraggiando  l’ ozio,  moltiplicano  grinfelici.  Popolaglia  che  as.sediate  le  porte 
del  flnunziero  chiedendo  limosina,  lo  scanno  del  manifattore  chiedendo  lavoro, 
sgombrate;  voi  siete  d'impaccio;  la  terra  è pei  ricelii.  Pretendete  che  almeno  le 
caste  gioje  d’un  matrimonio,  d’una  flgliuolanza , ve  le  abbia  il  ciclo  concedute, 
e la  socieli»  non  possa  lorvele?  no:  vi  sia  proibito  il  generare;  si  lasci  alla  na- 
tura la  cura  di  punirvi  del  delitto  d’indigenza,  .thi  si  conservino  sacri  l'eredità 
c i privilegi,  poiché  l'eguaglianza  non  farebbe  che  aumentare  i vizj  e la  miseria. 

.Mai  dopo  Cristo  (5)  non  crasi  così  impudentemente  di.sapprovata  la  carità,  e 
fatto  l’elogio  delle  pesti  e della  guerra.  Ve  lo  condnceva  il  voler  a.ssegnare  alla 
miseria  una  causa  unica,  mentre  sempre  sono  complesse;  assolvere  in  antici- 
pazione i governi;  c prendere  |>er  natura  gli  abusi  d’uno  stato  sociale  e indu- 
striale cootrario  alle  leggi  regolari  della  popolazione.  Esagerò  il  moltiplicarsi  di 
questa,  togliendo  i confronti  duU’America  (AJ;  nè  vide  che  le  popolazioni  oggi 
sono  più  numerose,  eppnr  nodrite  e vestite  meglio  d'un  tempo,  e che  l'aumento 
di  bisogni  stimola  l' industria,  e ajuta  a trionfare  sopra  la  natura.  Quanti  paesi, 
ancora  disabitati  o incolli,  accoglieranno  l'eccesso  de' nascituri  ! Non  rimedia  il 
commitrcio  airinsufllcienza  deiragricoltura? 

Teoriche  che  poneano  sotto  la  salvaguardia  della  Providenza  le  ineguaglianza 
sociali,  arrisero  ai  gaudenti,  e parvero  giustificale  dagli  eccessi  della  Rivoluzione 
francese:  gl'inglesi  se  ne  fecero  arma  per  domandare  si  diminuissero  i soccorsi 
legali  ai  poveri.  SI-,  ma  prima  biso.gnerebbe  abbattere  gli  ostacoli  e le  istituzioni 
che  impediscono  alla  dovizia  dei  grandi  di  fluire  sino  ai  poveri,  anche  dopo 
tolte  le  leggi  che  impedivano  al  laborioso  di  divenir  possidente. 

Del  resto,  soltanto  gl'inglesi  eressero  l'economia  a vera  scienza,  e dentro 

(I)  CtuiftitA  politila. 

j‘i)  sVdpjrio  $ut  principio  d$Us  popotaiioni. 

(3)  Primi  si: 

De  mendico  mah  meretur  gai  ei  dal  tfuod  edat  aut  quod  bihat; 

Nam  et  iltud  quod  dot  perdita  et  itti  jfrodueii  viiam  od  mieeriam. 

PLAtTO,  rrinummus  II.  2.  58.  59. 

(4)  Di  rìcDpalto  PamerìraRo  Evrrctt,  coofulaaiìo  e Gudwia  e Mallbui  (1828),  prelanie  dimNtrara  ebt 
dovr  la  popolazioor  rrcMf  (oror  1 , 2,  4,  8,  i nimi  aumeolsao  corip  1,10,  100.  1000. 
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quu'limUi,  fuor  de' quali  non  rimangano  die  l'utopia,  la  speculaiione  e la  descrN 
rione.  Negli  altri  paesi  fu  trattata  in  maniera  edenica,  applicando  ai  bisogni  di 
ciascun  popolo,  senza  levarsi  all’iileale.  Cosi  Ganilil  per  la  Francia,  Delahorde 
per  la  potenza  dello  associazioni,  Merwal  per  le  colonie,  Naville  per  la  carità  le- 
gale, Flores  Estrada,  L’Iloa,  Pebrer,  Uanion  de  la  Sagra  per  la  Spagna,  Kluit  e 
(juetelet  per  l'Olanda  e il  Belgio,  Enrico  Stordì  per  la  Russia,  il  quale  magislral- 
menle  valuta  il  lavoro  degli  schiavi,  sorgente  di  tanta  riccliezza  nazionale  a quel- 
l’impero. 

Gl’ italiani  non  ebbero  gran  fatto  ad  occuparsi  delle  scienze  economiche,  se 
non  istoricamenlc  (1);  e come  ne' secoli  precedenti,  furono  piuttosto  aminioi- 
slralori  ed  economi  politici  die  fliosofl.  Romagiiusi  rurniù  una  scuola,  appog- 
gialo sulla  giurisprudenza.  Gioja,  seguace  di  Beiilliam  nell’  economia  , di  Locke 
nella  logica,  disse:  Cercar  i falli,  veliere  che  ne  risulti,  ecco  la  filosofìa.  I.e 
sviente  rum  sono  che  risultanze  di  falli  concnlcnuti  in  modo,  rhc  facile  ne  sia 
Vintelligenza  e tenace  la  ricordanza.  (Juiiidì  non  potè  dare  che  una  (ilosofla  vol- 
gare; osservò  i fenomeni  senza  cercarne  le  cause;  messo  un  fatto,  talora  ncin- 
manco  provato,  ne  deduce  una  teoria.  Per  lui  la  morale  è la  scienza  della  feli- 
cità; e felicità  il  numero  delle  seiisazium  gradevoli,  sollratlone  quel  delle 
spiacevoli:  «leggi,  diritti,  doveri,  cuiiIraUI,  delitti,  virtù  non  sono  die  addi- 
zioni, sottrazioni,  moltipliche,  divisioni  di  piaceri  o dolori;  e la  legislazione  d- 
vile  e penale  non  è die  rarilmetlcu  della  sensibilità  (2'.  I discorsi  come  le  azioni 
sono  subordinali  alla  legge  generale  del  maggior  utile  e del  minor  danno  ,5);  e 
una  buona  digestione  vale  cent’anni  d'immortalità  (4)  ■.  In  conseguenza  vilipese 
il  popolo;  antepose  i grossi  mniiifatluri  ai  piccoli,  i grandi  ai  piccoli  possessi; 
proclamò  la  tirannide  amniiiiisiralivu,  mentre  non  trattò  delle  politiche  istitu- 
zioni, c de' rapporti  fra  recoiioiiiia  e la  legislazione,  nè  delle  finanze,  nè  della 
poveraglia;  e nel  Merito  e ricompense  introdusse  I’  occhio  ufflziale  On  nel  sa- 
crario domestico  (5). 

Ma  mentre  Malthus  rimbrotta  i fanciulli  che  nascono  senza  provigione , e 
paternamente  consiglia  il  celibato  a'due  terzi  del  genere  umano;  mentre  Ricardo 
computa  a tavolino  quante  vittime  bisogni  sagritlcare  alla  concorrenza;  sentiinenli 
d'umanità  prevaleano  in  altri.  Cessati  gl’iiiibarazzi  della  guerra,  presenlaronsi 
quegli  ancora  igiioli  della  pace;  e ai  cangiamenti  portati  dalla  Rivoluzione,  di 
più  grandi  e inaspettati  ne  aggiunse  l'introduzione  delle  macchine. 

Finché  l'uomo  aveva  uu  padrone,  non  pativa  la  faine,  come  il  cane,  come 
il  cavallo:  cresciuta  l'indipendenza,  crebbe  la  povertà;  sciolte  le  corporazioni 
d'arti,  ognuno  si  trovò  isolato;  i |ioveri  campagnuoli,  cui  una  volta  servivano  di 
ricovero  il  palazzo  e il  convento,  abbattuti  questi,  aftluirono  alle  città.  Sul  con- 
tinente, la  Rivoluzione  dovunque  passò , ha  distrutto,  come  le  istituzioni  popo- 
lari, cosi  quelle  di  carità.  Nei  paesi  ove  più  trionfano  il  credito  e le  manifatture, 
più  lurida  appare  questa  piaga  della  poveraglia  ; l’industria  meccanica  fa  bastare 
gli  operaj  meno  abili,  meglio  cercati  perchè  men  costosi;  onde  più  non  hanno 


(4)  Come  tali  va  a ricordata  la  Raenlta  dfgli  Eco- 
fatta  dal  barone  Collodi  j coni|)cndio  di  que* 
ala,  Ln  «forio  delffconomia  jtuùbUcn  in  Halia  di 
G.  Pocebio;  • il  rrccolr  libro  Velia  seienia  del  ben 
tirere  eociale ,,  $ detV  economia  degli  Siati  di  C. 
Bianchini.  Palermo  4K45.  Dal  Perebio  apprcaero  gli 
ttranirri  ebe , in  lai  fatto,  a niente  eraai  prodotto  in 
Italia  in  Irent’annie . 

(2)  Prefazione  al  Trottalo  del  dirorxio. 
js)  iterilo  e ricompente,  I.  2!)l. 


(4)  Nuoto  Gnialeo,  p.  555.  ^li  rke  tutto  roUru 
acquiaiio  e conveoaìooalc,  nel  Galateo  aaaticue  ebo 
la  pulitma  ha  regole  fondate  nella  natnra  e nei  aen« 
limeuti.  Che  dirà  Pavrenire  di  noi , ebe  lodammo  o 
raccomandammo  alla  gioventù  qncato  libro? 

(5)  Roroagnoai  , giudicandolo,  Kriieva  ; «Por 

• troppo  Tcconoroia,  ^iial  i^gi  viene  eaposta , riveala 

• on'aria  di  grctla  e Itranntra  «enaualila,  nella  qoalo 

• la  parte  più  preaioaa  della  caritii  e dignità  della 
t apecie  emana  ritof  dimenticata  a. 
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slato  regolare,  e dai  rapidi  avvicemiaincuti  si  trovano  ridotti  all’ inazione,  cioè 
alla  miseria.  I governi  compresero  che  il  rialzare  le  classi  laboriose  è per  essi , 
non  che  dovere,  necessità:  onde  adattarono  riniedj,  ma  alla  rinfusa;  vollero 
educarle  prima  d'aver  loro  assicuralo  il  lavoro;  vollero  fare,  invece  di  lasciar  fare. 

•1842  Carlo  Sisinondi  di  Ginevra,  applicando  il  buon  senso  alla  scienza  sociale,  si  siimomii 
levò  contro  gli  eccessi  delle  dottrine  industriali,  alle  macchine  ed  ai  banchieri 
chiedendo  pietà  pei  patimenti  degli  uoniioi.  I mezzi  economici  della  produzione 
sono  un  bene  sociale  quando  vi  corrisponda  il  consumo,  e quando  ciascun  pro- 
duttore ne  ritragga  quanto  ne  ritraeva  prima  che  quell’  economia  fosse  intro- 
dotta ; cioè  di  fatti  renda  maggiore  un  prodotto.  Or  l'emulazione,  lotta  di  tutti 
contro  tutti,  reca  l'effetto  opposto,  e aggiunge  gravissime  complicazioni  ed  acerbe 
ingiustizie.  In  questa  guerra  che  alla  piccola  industria  fanno  i grossi  capitalisti, 
collegati  colle  banche  per  crear  macchine,  le  quali  moltiplicano  merci  che  poi 
accumulandosi  cagionano  crisi,  il  popolo  sulfre.  .Non  basta  no  il  conOitto  degl’in- 
teressi individuali  a produrre  il  maggior  bene  di  tutti  ; e non  erano  mate  i vin- 
coli che  le  maestranze  mettevano  all'esuberante  produzione,  dalla  quale  ora  i 
piccoli  intrapreuditori  sono  sagrilicali  ai  grandi. 

Mentre  dunque  Smith  sottrae  ai  governo  l' industria  e il  commercio , lo  che 
equivale  a non  dislocare  le  iodustrie  mediante  privilegi  ed  esclusioni,  Sismondi 
lo  esige , impedisce  la  libera  concorretiza,  e deQuì  che  • il  ben  essere  fisico  del- 
l’uomo, io  quanto  può  esser  opera  del  governo,  è oggetto  dell’  economia  poli- 
tica ».  Con  benevole  intenzioni  egli  stabilisce  due  razze  distinte,  il  povero  e il 
ricco;  vuol  la  legalità  della  beneDcenzu,  e non  addila  rimedio  che  valga  per  que’ 
minuti  artieri,  pei  quali  esso,  quasi  primo  fra  gli  economisti,  mostrò  interesse. 

Né  più  oltre  potranno  arrivare  quelli  che  condannano  1’  uomo  ad  aspettar  tutto 
dal  governo,  a far  il  bene  perchè  comandalo. 

Certo  ora  il  popolo  sta  meglio  che  prima  delle  grandi  macchine;  passeggia 
più  belle  vie;  ha  illuminazione,  strade  di  ferro,  educazione  gratuita,  il  vestire  a 
buon  patto.  Le  macchine,  economizzando  tempo  e fatica,  risparmiano  aH'uumo 
opere  brutali,  e compiono  di  quelle  eh' erano  impossibili:  ma  le  rende  disastrose 
non  tanto  l'uvidilà  de’ fabbricanti,  quanto  l'accumulamento  de’ capitali,  prodotto 
dagl’ impacci  messi  dalle  protezioni  governative.  Del  resto,  v' è mali  che  sol 
lentamente  guariscano;  e facile  è il  rivelarli,  come  fùtili  sono  sempre  le  opere  cri- 
tiche. Intanto,  a questo  appello  al  sentimento  in  favor  delle  classi  sofTreuti  molti 
risposero,  combaliendo  la  creinatistica  egoista,  e dirigendo  la  scienza  al  ben  es- 
sere ed  al  perfezionamento  dell’  uomo,  e a ciò  che  ne  rischiara  l’ intelligenza,  ne 
stimola  l'attività,  ne  allevia  i mali. 

Droz  che  definisce  rcconoinia  « scienza  di  estendere  al  più  possibile  l'agia- 
tezza »,  consiglia  a prendere  la  ricchezza  non  come  fine,  ma  come  mezzo;  la  fe- 
licità d’un  paese  non  dipendendo  dalla  quantità  dei  prodotti,  ma  dal  modo  onde 
sono  ripartiti.  Dunoyer  invece  mostrò  i torti  delle  classi  basse,  imprudenza, 
ignoranza,  incontentabilità  (1).  Yilloneuvc  Burgemont,  e in  generale  gli  Econo- 
misti cattolici,  credono  la  miseria  nasca  io  parte  dalla  natura  deU’uomo,  in  parte 
dat  vizio;  e domandano  per  riparo  la  parola  del  sacerdote,  il  pentimento  del  col- 
pevole, la  grazia  di  Dio.  Buret,  studiando  la  teoria  della  miseria  (‘2),  fece  una 
dipintura  più  straziante,  quanto  che  non  ispira  diffidenza,  come  altre  opere  pas- 
sionate, sulla  mendicità,  sulle  classi  pericolose,  sulla  prostituzione. 


(I)  De  la  milite  dei  etaiiei  ìaborieuiei  en  ÀngUlerre  et  en  Franee;  de  la  nature  de  la  miiiref 
de  lon  exiitenee,  de  lee  eauiet,  de  l'intuffUanee  dei  rtmidei  fm  a oppoeii  Juiqu'iei. 

Egli  b«  il  mento  d’tvere  pel  prime  teouto  cticolo  enebe  delle  force  morali» 

Racc.  Tom.  VI,  68 
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L’InghiReira,  principalmente  dopo  la  riforma  parlamentare,  dovette  curarsi 
del  volgo  sotTrente,  e coininis«iniii  mandate  nell  Irlanda  e nelle  riUA  maniraltu- 
riere  a visitare  le  miserabilissime  lane  ove  s'ainmonlano  la  miseria  e il  sudiciume, 
rivelarono  tale  una  depressione  della  razza  umana,  che  non  potea  vedersi  senza 
cercarvi  riparo.  Poi  il  ctmléra  po.se  paura  ai  rimili , che  l' infezione  di  quelle 
tane  non  giungesse  ai  palagi:  poi  ì poveri  impararono  a sistemare  l' insurrezione, 
essi  cui  nulla  cale  detlu  grandezza  e prosperità  d' una  patria  che  li  condanna 
all'  incertezza  della  esistenza  , al  lavoro  senza  speranza.  Migliaja  di  fanciulli , 
barcollanti  per  ubriachezza  e lascivia,  di  donne  senza  sesso,  di  operaj  che  ma! 
non  intesero  il  nome  di  Cristo,  che  spesso  non  san  tainp<K'o  il  nume  proprio, 
congiurarono  contro  quelle  riccliezze  di  cui  essi  diconsi  i primi  generatori  ; e 
senza  che  un  solo  tradisse  il  secreto,  ebber  ridotto  io  cenere  l'operuso  Sheffield; 
e prorlamarono  Meglio  la  morie  che  la  fame. 

ynell’egoismo  sociale,  ma.scheratu  col  nome  d’interesse  pulibllco,  che,  secondo 
la  frase  di  O'Connell , unire  le  mole  del  ricco  colle  laeriiiie  del  povero,  dovette 
cedere  all'urgenza  di  riinedj.  Ma  quali?  l!na  carità  legale  che  non  solleva  il  corpo 
se  non  prostrando  lo  spirilo,  rincari  la  lassa  pei  poveri;  ina  quattromila  milioni 
di  franchi  spesi  per  essa,  ne  attestarono  t’ inutilità.  Alla  limosina  che  dislnbiii- 
vano  le  parrocchie,  siirrogaronsi  case  di  lavoro,  uve  da  moliisMiiie  miglia  lunlano 
seno  spinti  i poveri  a faticar  come  bestie,  separali  dalle  mugli,  dai  flgliuuiii  vero 
castigo  alla  povertà,  la  quale  non  deriva  da  colpa , ma  da  iniqua  partizione  dei 
beni,  causala  dagl'impacci  legali.  Quel  governo  istituì  un  uffizio  opposta  per  gli 
ordioi  sulla  poveraglia,  mandò  a studiare  in  tutti  i paesi  i provedimenti  sui  po- 
veri ; e nell'opera  di  Porter  stanno  i preziosi  risuitamenli  di  quest'  indagine, 
senza  però  che  se  ne  inducessero  miglioramenti  risolutivi.  Colonie  di  poveri  fu- 
rono fondale  dal  Belgio,  daH'Olanda,  dalla -Svizzera,  n>a  costarono  Inippo  piò  del 
fruito.  Dopo  che  al  semlo  precedente  si  fe  gloria  del  dislnigsere  le  maestranze, 
e ridurre  l'uomo  alla  bbi-rlà,  cioè  ull'i.solaiiieiuo  die  toglie  ul  ricco  l’ubbhgu  di 
dare  e al  invero  l'ellicacia  del  diiederv;  soeeursi,  oggi  si  sente  la  necessita  di 
ricomporre  in  qualche  modo  (lueslo  sfiisi  iainento.  Nella  t^ornovaglia  si  cercò  ran- 
nodare gli  operaj,  interes-anduli  agli  ulili  delle  fabbriebe,  siccome  tra  i balenieri 
inglesi  il  guadagno  vien  riparliti)  fra  gli  armatori  e gli  equipneci;  s'introdussero 
assicurazioni  e pensioni  reeiprodie  ; nuove  corporazioni,  d’indole  puramente 
morale.  Garanzia  di  moralità  furono  le  casse  di  risparmio,  inveiuale  da  Wilber- 
foree,  ma  solo  divulgate  dopo  il  1810;  biioue  se  reabiieule  siano  ordinate  al  bene 
dei  poveri,  agevolando  gl'  impieghi  e i trasporli;  ma  ancora  non  ajntano  a redi- 
mere il  povero  dalla  sovranità  dell'  inlrapreiidilore.  B in  genurale,  a nulla  rie- 
scono tutti  i soccorsi,  se  non  mettano  i poveri  in  grado  di  fare  senza  soccorsi, 
e di  contare  sopra  se  stessi  per  sottrarsi  alla  mi.seria.  Voler  arrestare  gli  effetti 
senza  togliere  le  cause,  è errore  o inanità;  ò confessione  d'impotenza. 

Cessi  l’economia  d'avere  per  soia  ispirazione  la  finanza  e il  rommercio:  cessi 
di  chiedere  dai  governi  ciò  che  dee  venire  dulia  libertà;  cessi  di  considerarsi 
unicamente  come  scienza  della  ricchezza,  e per  ricchezza  il  danaro.  Itirchezza  è 
ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  legillimi;  ed  economia  puliiica  la  scienza  del  disporre 
le  varie  parti  costituenti  una  nazione,  allo  scopo  di  dare  a questa  il  miglior  es- 
sere e la  maggior  prosperità.  1 bisogni  dei  popoli,  die,  nel  silenzio  delle  armi, 
arrivano  alle  orecchie  dei  re , non  permelUmo  d' invanire  in  astrazioni  o cagliar 
in  lungaggini,  ma  domandano  risposte  categoriche  e sociali.  Il  prulelariu  ha  di- 
ritto di  vivere?  di  godere  il  frullo  de'  suoi  lavori?  Come  sottrarlo  ulta  presente 
umiliaziouc?  basterà  raccomandargli  la  rassegnazione?  basterà  fargli  la  carità? 
0 è dovere  di  preparare  a cioscuBo  i mezzi  di  comptero  il  proprio  uffizio,  d'eser- 
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citare  f prepij  diruti,  di  srlliippare  la  propria  altivilA?...  le  soinzioni,  se  non 
altro  tentate , di  questi  prohlemi,  non  si  rerchino  nei  Irhri , sovnilc  di  scipita 
tracotanza,  saa  mi  pnriameoti  e ne'  ministeri,  che  i-fTettuano  ben  piii,  cd  hanno 
la  pratica  a lato-,  e sentono  che  non  è più  il  tempo  di  dtscutere  , ma  (T  operare 
or  che  si  vivo  Tassi  il  naovimento,  e di  rieoncìKare  i calcati  deU'interesse  oculato 
colle  ispirazioni  della  morale  caritatevole. 

E fra  le  micidiali  doUrme  di  alcuni  e le  inette  di  altri,  molti  miKliorament!  Miglior, 
a’ introdussero,  percliègli  uomini  sono  migliori  delle  loro  teoriche.  Oggimai  nelle 
legislazioni  l'eguaglianza  delle  persone  e delle  cose  è snnzionata , o almeno  ini- 
ziala; Ho  la  Turchia  dislmss»*  i Mamelucchi  e I Gianizzcri,  e tollera  I Cristiani; 
l'Inghilterra  emancipò  I Caltolici , la  Svizzera  i suoi  iloti  ; la  Russia  redime  gli 
schiavi;  gli  Ebrei  entrano  nella  lecee  comune,  e pensano  a divenir  una  chiesa, 
non  a restar  una  nazione.  Le  rondizioni  non  sono  eguali,  ma  eguale  in  tutti  la 
capacità  ad  ogni  impiego  di  cui  sieno  meritevoli;  eguale  la  soggezione  alla  legge, 
alle  gravezze,  al  servizio  militare. 

La  sovranità  ritoglie  dai  Teodalarj  i brani  d'aiitoril.à,  rifacendosi  una:  col  che 
potrà  interamente  separarsi  il  potere  amministrativo  dal  giudiziario.  Colle  an- 
tiche repubbliche  dilegnamno  i poteri  aristocratici -,  le  piccole  signorie  vassalle 
8com|iarvvro  cot  riconoscersi  la  piena  sovranità  dei  principntli  di  Germania.  AI 
tempo  stesso  si  vuole  che  lo  Stato  non  si  mescoli  alfa  bisogna  sociale,  se  non  nel 
limile  della  stretta  necessità , e guardi  unica  restrizione  ni  diritto  di  ciascuno  il 
dirìlto  di  tutti;  si  Itada  alle  Traochezzc  reali,  piò  che  alle  libertà  accademiche. 

Dove  vi  è una  religione  dello  Stato,  può  vietarsi  un  culto  pubblico  dissidente, 
ma  niuo  più  investiga  lecredenzeo  le  pratiche  private.  Ridotti  ali  ecclesiastici  a 
potenza  puramente  morale,  i loro  lieni  sono  sottoposti  alle  medesime  gravezze, 
ai  medesimi  Fori  le  persone-,  e II  diritto  canonico  si  restringe  .sempre  più.  Se  in 
alcuni  paesi  (Inghilterra.  Norvegia,  Svezia)  il  clero  partei-ipa  ai  potere  legislativo, 
è piuttosto  come  uno  degli  elementi  del  patriziato,  che  non  come  classe  distinta 
e diretta  a scopo  suo  particolare  La  nobiltà,  anche  dove  conservasi  qual  corpo 
politico,  perdette  la  maggior  parte  dei  lienì  immobili , e .spesso  il  volo  legisla- 
tivo, it  privilegio  degli  inipleglii  civili,  militari,  ciimnnali,  e delle  dignità  ecrlcsia- 
slK'lie;  ebbe  Innilaln  la  giurisdizione  patrimoniale,  c posta  in  dipendenza  da  ap- 
pelli; soggiace  alle  imposte,  alla  coscrizone,  al  Foro  ordinario;  vede  crescersi 
alialo  gli  edocnlì  e gl'iiidoslrinsi  ; dalle  libere  sneressinni  civili  è scalzata  la  sta- 
bilità dello  sue  ricchezze.  Lasciando  lezge  dei  cattivi  ministri  il  silenzio  e l'immo- 
bilità, la  pubblicità  si  estende,  e non  soltanto  nei  paesi  costituiti;  il  re  di  Prussia 
panni  se  di  disi-ulere  soiramininislrazinne;  quel  di  Danim-arca  svincolò  la  stampa: 
e dovuiH|ue  sia  pubblicità,  ai  di  nostri  ò libertà  sufflcienle. 

L’albinaggio  è tolto,  so  non  nitro  per  reciproche  convenzioni.  La  Ride  pub- 
blica è una  delle  basi  della  llnnnza,  come  le  utili  economie  e la  pubblicità  dei 
conti;  spajono  gli  errori  in  ùilto  di  monete;  si  correggono  i turpi  giunchi  di  borsa; 
si  dispongono  le  dogane  in  modo  da  non  rendere  necessario  l' immorale  rimedio 
del  eontnibliando.  Molle  prescrizioni  nivili,  derivanti  dal  diritto  politico,  con  que- 
sto si  deroeapono:  lato  l'inegual  comparto  dell'asse  paterno,  c il  disfavorire  le 
femmine  nello  successioni.  Comunque  da  alcuni  impugnato,  il  diritto  di  testare 
fu  rispettuto  in  tutte  le  legislazioni:  l'autorità  paterna  fu  temperata,  ma  mante- 
nuta: ove  il  divorzio  è permesso,  ne  furono  ristretti  i motivi. 

La  supnuna  importanza  atlrihuila  al  possesso  de’  terreni  nei  medio  evo,  non 
è dimenticala:  pure  snn  meglio  valutate  le  idee  della  proprietà  mobile,  e nelle 
costituzioni  si  dà  una  rappreseulatiza  non  solo  aH'industrin,  ma  al  pensiero.  La 
pubblicità  delle  ipoteche  garunti  i crediti , e diminuì  le  cause  de’  litigi.  Sul- 
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l’imposta,  s’accordano  gli  Economisti  che  debba  levarsi  sopra  la  rendita,  e colla 
massima  moderaiionc,  e si  possa  rifiutarla  ove  ecceda  i bisogni  reali  dello  Stalo: 
si  proporaioni  alle  facoltà  de’  paganti,  come  prezzo  della  protezione  e de’ van- 
taggi sociali , più  dovendo  chi  per  più  è garantito.  Per  tutto  si  disapprova  la 
tassa  personale,. che  colpisce  non  la  rendita  ma  l'esistenza,  e che  istituita  dap- 
prima come  un  surrogato  all'obbligo  del  militare , oggi  conservasi  insieme  con 
questo. 

Le  scienze  non  credettero  compita  la  lor  missione  se  non  applicavano  le  loro 
conquiste  alla  generale  utilità.  Esse  hanno  col  censimento  agevolato  l'equo  scom- 
parto  delle  taglie;  frenarono  meglio  le  acque,  e le  dispensarono  a misura;  danno 
consiglio  alla  beneficenza  per  migliorare  gli  spedali  e le  prigioni.  L’  economista 
studia  la  misura  de’  salarj  ; fin  a che  grado  convenga  sistemar  le  classi  laboriose 
senza  impacciare  l'istinto  e rintelligenza  dell'individuo;  come  rendere  men  tristo 
il  lavoro  de' fanciulli  nelle  fabbriche;  quali  istituzioni  agevolino  ai  poveri  un 
miglior  impiego  de’ beni  acquistati  col  sudore;  come  avvezzarli  aH’economia,  alla 
previdenza;  come  favorir  le  imprese  con  banche  agricole  e di  sconto  ; come  fare 
che  le  grandi  imprese  d'utile  pubblico  tornino  a maggior  prò  del  privato;  come 
combinare  gl’interessi  fiscali  colla  diminuzione  delle  lotterie,  della  gabella  del 
sale,  delle  dogane  e dell’ altre  tasse  indirette;  come,  capitale  problema,  propor- 
zionar la  popolazione  colla  sussistenza. 

E già  è migliorato  il  rapporto  del  lavoro  del  povero  colle  soddisfazioni  che 
pnò  procacciarsi  ; molta  parte  della  fatica  umana  fu  messa  a carico  delle  forze 
gratuite  della  natura;  il  lavoro  versa  e la  libera  concorrenza  distribuisce  una 
sempre  maggior  copia  di  utili  nel  corpo  sociale,  crescendo  la  quantità  di  produ- 
zioni, cioè  di  soddisfazioni. 

i'diM-  Comprese  la  società  di  non  aver  diritto  a punir  la  colpa  se  non  abbia  ado- 
prato  ogni  mezzo  per  prevenirla.  Efficacissimo  a ciò  l’ educazione  , che  quando 
siasi  proposto  di  mettere  gli  atti,  i sentimenti,  i calcoli  in  armonia  coi  bisogni 
sociali , risparmierà  l' intervento  coercitivo  della  legge.  Quindi  il  tanto  occuparsi 
dell’istruzione:  e a sterminio  crebbero  gli  istituti  ; ma,  difetto  capitale,  vi  si  con- 
servarono i sistemi  d'una  società  ben  differente;  e abbandonossi  a roani  venali 
l’applicazione  di  quelli  ch’erano  falli  per  corporazioni.  Dislrutle  queste,  forza  era 
cambiar  quelli  dal  fondo. 

A ciò  si  diressero  alcuni  tentativi.  Istruire  il  popolo  non  si  poteva  che  con 
metodi  spicci  ; non  aggravargli  la  memoria  senza  sviluppar  il  morale;  ma  fare 
che  il  fanciullo  resti  migliorato  dalle  cose  che  impara  e dal  metodo  con  cui  le 
impara.  Non  è così  che  le  madri  colla  parola  comunicano  al  fanciullo  le  idee 
del  retto  e del  buono?  E appunto  meditando  l’educazione  materna,  il  padre  Gi- 
rard pensò  che  lo  studio  del  linguaggio,  il  quale  in  somma  è studio  del  pensiero, 
possa  divenire  il  più  compiuto  stromento  d'educazione,  siccome  n’è  il  primo;  e 
volle  che  ad  ogni  lavoro  della  memoria  e del  raziocinio  si  connettesse  una  le- 
zione religiosa  o morale,  un  sentimento.  Il  metodo  di  Pestalozzi  da  Zurigo  fa  che  -t<27 
l’allievo  sviluppi  da  sè  le  proprie  nozioni  e qualità,  indipendentemente  dalle  opi- 
nioni particolari  dell'educatore,  e appoggi  le  cognizioni  proprie  sovra  la  cognizione 
distinta  delle  parti  integranti  ed  essenziali  degli  oggetti  ; onde  il  maestro  sia  for- 
mato dall’allievo,  e quegli  a vicenda  dia  la  spinta  a questo;  congiungansi  il  sa- 
pere e il  fare;  si  esercitino  armonicamente  le  facoltà  del  fanciullo  Osiche,  morali, 
intellettuali.  Ma  esagerando  un  concetlu  di  Locke,  pose  fondamento  dell’educa- 
zione le  matematiche,  quasi  fosse  lecito  non  accettare  anche  le  verità  provate 
dalla  coscienza  e dal  cuore. 

Educare  il  popolo  ancor  più  alla  morale  che  alla  dottrina,  e con  metodo  co- 
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monicabile  a lutti  e di  s)  tenue  costo  da  non  aver  bisoftno  del  governo,  si  propose 
-1858  Giuseppe  Lancaster.  Già  lìell,  prete  anglicano,  s'era  avvisto  come  si  potesse  tras- 
mettere l'istruzione  agli  alunni  per  mezzo  degli  alunni  stessi,  e su  tale  concetto 
avea  Fondato  una  scuola  a Madras.  Senza  conoscerla,  Lancaster  piantò  il  suo  mu- 
tuo insegnamento;  processo  meccanico,  pel  quale  i ragazzi  s'istruiscono  l'un  l'altro, 
e i migliori  fanno  da  direttore,  da  capobaoco,  da  maestro,  sotto  la  direzione  d’un 
piuttosto  intendente  che  istruttore.  Nel  quartiere  più  miserabile  di  Londra  aperse 
scuola  di  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  a metà  prezzo  degli  altri  maestri;  spa- 
ragnò i libri,  da  un  solo  esemplare  appeso  facendo  copiare  o sulla  sabbia  col 
dito,  0 suH'ardesia;  con  soscriziuni  potè  rendere  gratuito  l' insegnamento  , tutti 
meravigliandosi  che  un  uomo  solo  bastasse  a migliaja  d' allievi.  Se  non  che  al- 
cuni ecclesiastici  se  ne  spaventarono,  perchè  egli  era  quakero,  e riceveva  persone 
d'ogni  setta:  egli  medesimo  non  sapeva  acconciarsi  colle  necessità  che  trava- 
gliano ogni  novatore,  sicché  fra  debiti  e persecuzioni  visse  miserrimo. 

Il  metodo  suo  si  propagò  malgrado  contraddizioni  d'  ogni  genere,  e si  potè 
introdurvi  anche  il  sentimento  religioso;  poiché  ormai  (da  Owen  in  fuori)  nes- 
suno accetta  il  paradosso  dell'^mi/io,  che  alla  prima  elà  non  s'abbia  a dare  idea 
deU'Gnte  supremo.  Ma  ne’  paesi  manifatturieri , i genitori , costretti  al  diuturno 
lavoro,  abbandonano  i loro  bambini,  che  crescono  nella  miseria  e nell’  immora- 
lità. A questo  deplorabile  abbandono  si  supplì  cogli  asili  per  l' infanzia,  istitu- 
zione eccellente  purché  non  isvìi  dal  suo  scopo,  non  distacchi  i fanciulli  dal  loro 
stato,  non  lenti  tra  genitori  e figli  quel  legame  che  sarà  sempre  il  principale  ri- 
tegno dal  vizio. 

£ in  generale,  l' istruzione  del  popolo  sarà  una  derisione  e un  inganno  dove 
gli  s’ insegni  leggere  e scrivere  senza  che  poi  possa  farne  uso.  Quanto  all'  istru- 
zione elevata,  che  troppo  spesso  genera  talenti  secondurj  e non  una  grande  in- 
telligenza, i governi  tendono  a farla  azione  propria,  cioè  monopolio  , On  a sot- 
trarre ai  padri  il  prezioso  diritto  di  allevare  i figliuoli  nelle  idee  che  credono 
migliori  (1).  £ pur  troppo,  neH’educazione  e nell'istruzione  non  si  sa  quel  che  si 
voglia:  critichiamo  il  veccliio,  non  conveniamo  nel  nuovo;  andiam  tentone  e mal 
sicuri  degli  elfetti:  lant’è  ciò  vero,  che  non  del  fondo,  ma  ci  affanniamo  dei  me- 
todi. Che  dirò  di  que'  paesi  imitatori,  ove  si  pretende  ricopiare  metodi  fatti  per 
tutt’altri,  e diretti  a scopo  precisamente  contrario  a quello  cui  essi  devono  mirare? 
Che  dirò  di  quelli  vantatori  di  libertà,  che  dai  dispotici  imitano  il  monopolio 
dell’istruzione;  e ai  padri,  aventi  il  dovere  e perciò  il  diritto  di  dar  la  più  sana 
istruzione  ai  figli , e io  conseguenza  di  scegliere  essi  medesimi  i nutestri  e il  me- 
todo che  più  reputano  conducenti,  impongono  sistemi  e precettori  quali  li  co- 
manda l'autorità  civile? 

Anche  in  altri  punti  la  beneOcenza  diventa  e più  oculata  a scandagliar  le 
piaghe  deU’umanità,  e più  ingegnosa  per  guarirle.  Gli  ospedali  furono  migliorati, 
per  quanto  poono  essere  in  mani  venali;  si  vuole  che  non  sieoo  un’  entrala  di 
flnanza  i giuochi  di  ventura , non  un  cimitero  le  case  de’  trovatelli , nè  mutata 
l'opera  della  carità  in  supplizj.  A Londra  fu  istituito  l’ospizio  de’  marinaj  sopra 
una  nave  che  avea  fulminato  a Trafalgar  (il  Dreatitioughl),  ricevendone  d'  ogni 
paese,  come  quelli  che  hanoo  per  patria  comune  il  mare.  Ne’  paesi  cattolici , gli 
Ordini  spedalieri  si  rinnovarono  ; e le  Suore  grigie  e della  Carità  meritarono  le 
bestemmie  e la  couOdenza  del  secolo  delle  macchine.  L'educazione  pei  sordi-muti 

{{)  Soli' iitnizioQQ  hs  mo1l«  buone  idee  Schelliogl  il  4845  t 46.  So  lai  propoiilo  b capitele  doperà  di 
Delle  lezioni  tal  metodo  de(}li  studi  srcsdenicì.  Ma  i Tbicneh. 
le  Bìgliorì  ti  nobero  ella  tenera  de'pari  di  Fraocìt  f 
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si  perfezionò;  s' introdusse  quella  dei  ciechi;  e il  salvare  eli  asfilici.  Il  cregceote 
principio  delle  associaziuiii  applirando  alla  carità,  si  fecero  cuusor;y  di  luului 
soccorsi  e di  coru|>eusi  pei  danni  del  fuoco,  delle  iiiluuiperie,  del  more;  altre  per 
as.sislere  gli  orfani,  o i figliuoli  disculi,  e le  periculauli  o le  pericolale,  e gli  espo- 
sti, di  cui  il  numero  cresce  daperluUo  in  modo  spaventevole  (1).  L' opera  della 
Saula  lufuiuin  unisce  i giovani  nostri  per  ruiTorre  i fanciulli , prujetli  a mi- 
gliaja  dulia  Cina.  Cna  socielu  dell'Oceania,  educa  i popoli  nuovi  ; una  dell'Al- 
geria con  verte  gli  Africani;  altre  nd. mono  gli  schiavi,  e cercano  l'abolizione 
della  tratta:  nè  bastano  parole  per  lodare  lo  zelo  de’ inissiooarj , pacifici  conqui- 
statori. 

Che  se  ancora  il  bisogno  o l'ignoranza  caccino  al  dclillo,  si  fa  delle  prigioni 
un  mezzo  di  correzione  e di  rigcneraiuenlu.  L'Iiigbiilerra,  dopo  die  perdette  le 
colonie  americane,  deportò  i suoi  rei  alla  Nuova-Olanda,  fondando  la  colonia  della 
Nuova-Galles  del  Sud;  poi  od  1817  qudia  dd  paese  di  Vao  Oieinen:  e anche  i 
migrali  volontarj  mirabilmente  prosperarono  in  quel  paese  ubertosissimo  e privo 
di  fiere,  dove  gli  armenti  suno  fonte  di  gran  prosperità  purché  v’abbia  strade  e 
Bianchi;  e fiorenti  città  furmarousi  di  lati,  di  cui  I’  Europa  bob  avrebbe  saputo 
fare  die  fondi  di  prigioni.  Trovasi  però  die  nel  tragitto  si  corrompono  1’ un 
l’altro;  nd  servire  peggiorano;  e quella  pena  non  ispaventa  dal  delitto. 

11  dotlore  Ruscb  nel  1787  lesse  io  casa  di  Franklin  RU-ercUe  tugli  effetti 
delie  pubbliche  pene  ne'  cui pevoti , die  diedero  impulso  a formare  una  società 
pel  wiplitiramenU)  delle  carceri,  la  quale  iiilrudusse  il  sistema  penitenziario. 
Nel  1790  si  l'undò  a Filudrifia  la  prigione  di  Sialo , diretta  da  dieci  dlladioi 
ragguardevuli;  distribuendo  i cariuirati  in  prevenuti,  condannali  di  gravi  culpe, 
di  leggiere,  vagabondi,  debituri:  lutti  lavuravano  a pruprio  profitto,  e la  buuna 
cunduUa  guadagnava  un  accorciamento  di  pena.  V erano  essi  isolali  giorno  e 
notte,  mentre  in  i|ueUe  stabilite  ad  Auburo  il  giorno  lavurano  di  conserva,  ma 
nd  silenzio:  sistemi  dispulautisi  il  vanto,  ma  d'accordo  nell' impedire  il  cootagio 
ira  i prigionieri.  L’iughillerru  imitò,  ma  non  arrisero  gli  dTutli  se  non  all'eroismo 
di  qualche  filantropo,  come  la  l'ry,  che  a Newgaie  giunse  a migliorare  le  doooa. 
Lodevoli  risultati  ebWo  le  case  penitenziarie  di  Ginevra  (18;10)  e di  Losanna 
(182-4),  ed  ora  ogni  paese  dvile  oe  possiede  o ne  invoca. 

lo  somma,  nessun  genere  di  patiineiiLi  si  sotirae  agli  sforzi  combinati  della 
scienza  e ddia  beneflcenza,  accorrenti  dovunque  sieoo  consolazwoi  da  impartire, 
soccorsi  da  preparare,  lumi  da  dilfuudere:  ma  l'esperienza  ciliari  come  a nolla 
riescano  o a nule,  ove  nun  abbiano  per  ispiratrice  la  religione;  e che  l'olio  che 
ristora  e conforta,  non  iscalurisce  se  nun  dall'altare. 

Perù  que.sli  nun  sono  die  pallinlivi.  Intanto  alcuni  inunjono  d'inedia,  altri  di 
replezione.  Più  sempre  si  sprofonda  l'abisso  fra  griiitraprendiluri  miliunarj  e gli 
operaj  indigenti,  sicché  poche  mani  accaparrano  l' indusUia,  e poseooo  ridurre 
il  popolo  al  puro  pane,  o gellarlu  domani  sulla  via.  Ne  paesi  agricoli,  il  sistema 
delle  alTittaiize  migliorò  le  campagne,  seinpIiO  ò le  aiiiinioistrazioni  pubbliche 
e privale,  ma  ridusse  a miseria  le  elassi  infime , obbligale  a dar  lutto  a un  flt- 
tajuolo  die  dee  ricavarne  il  piò  possibile,  e sclulle  d'ogiii  clientela  dàlfelto  verso 
que'  possessori  Iradiziuuali,  verso  quelle  cur|uira/.iuui  religiuse  o pie,  die  Ira  i 
frutti  del  campo  cuntavano  la  vita  de'  loro  contadini.  Si  potrà  chiamare  la  più 
ricca  delle  nazioni  quella  dove  ugn’  anno  una  quauiiià  di  gente  basisce  di  pura 
fame? 


(1)  N«r1ier  itiiufiTt  a 40.000  gli  «ipoili  e Tnaole-  420,699,  o coaUvano  quati  40  mìlìooi.  CotUrten^ 
Doli  io  iBtii  gli  oàptij  «lì  Francia  avaniì  il  4789  : nel  qutUS  aur  Ut  tuféni  troutét,  nfiggio  4S99. 
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A questi  e agli  altri  mali,  di  rui  fanno  una  dipintura  irritante  e incolpandooe  Sotiiiuti 
la  preiM-iile  società,  l.■«rl'anu  riinetij  ntdii  eli  i Socialisti;  Selle  discordanti  fra  loro, 
non  solo  nella  vitulilà  delle  applicaiioni , ina  flu  iieH'astraiioae  dei  principj  ; 
nelle  quali  però  le  iiiiliche  idee  democraticlie  si  associarono  col  nuovo  sviluppo 
dell' industria,  nel  desiderio  di  riformare  il  diritto  personale  e reale,  ridotti  a 
teorica  assolotu.  Credono  dunque  die  rEciinumiu  non  valga  a nulla  se  non  si 
fonde  coll  inleru  sistema  sociale,  e riinpuslano  il  mondo;  niusun  non  piti  del 
passalo  né  del  presente,  ina  deH'avvenire,  In  cui  scienza  è una  rivelazione,  e me- 
todo la  stona,  e scopo  la  sintesi,  cioè  idenlilìeare  la  religione  e la  Ulosona  io  una 
scienza  della  vita  e deiraziune,  u vugliam  dire  deila  società. 

!0-I825  Enrico  Sainl-Sininn  parigino,  d'illoslre  sangue,  eppure  tulio  viscere  pel  po-  S»ìnt- 
polo,  senlita  l'iiigiustizia  delle  preferenze  sudali,  prese  per  simbolo  MiyUorar  la 
torte  (iella  classe  più  poifra-  « Se  morissero  (di-s'egliy  oggi  stesso  tulli  i priucipi 
del  sangue,  gli  ufDziali  della  corona,  i minislri  di  Stalo,  presidenti,  vescovi,  e per 
gluma  i diecimila  pruprietarj  più  grossi  di  Francia,  ne  dispiacerebbe  perchè  sono 
ottime  persone;  ma  lo  Stalo  non  scapiterebbe  d'  un  pelo,  e domani  la  perdita 
di  queste  ireiilamila  colonne  sarebbe  riparata , migligja  di  persone  essendo  ca- 
paci di  far  quel  che  fanno  i principi  dd  sangue,  i ministri,  i gran  ricchi,  i gran 
prelati.  Se  morissero  invece  i principali  artigiani,  i principali  produllori,  e chi- 
mici, lisid,  pittori,  poeti,  quesle  tremila  persone  sarebbero  irreparabili.  Il  popolo 
nelle  ultime  lolle  assai  guadagnò,  e supralullu  la  conoscenza  di  se  stesso  e de' 
proprj  bisogni,  sicdiè  più  non  crede  alla  necessità  di  sulTrire  e d'essere  depresso, 
ila  su  è rulla  la  feiidalila  aristocralica,  dura  quella  della  ricchezza,  e agli  uni 
tocca  ancora  il  godere  infingardendo;  stenti  e privazioni  a quelli  in  cui  sluouo  le 
puleiize  creatrici  del  lavoro,  del  genio,  della  dvillà.  Qoe'  gaudenti,  die  liaimo 
la  pienezza  dei  diritti  civili,  sono  in  Francia  il  veiilicliiquesiiiiu;  persone  impro- 
duttive, che  iinpongoiio  leggi  al  resto.  Intanto  uhhaiiduimngi  al  caso  i progressi 
della  civiltà;  a caso  collivunsi  le  scienze,  si  applicano  a caso;  le  scoperte  giac- 
ciono a braui , liiidié  favidilà  d’un  capitalista  non  rompa  le  abitudini  inanufat- 
trici;  ralliineiili,  mutazioni  di  mode  predpilaiiu  niigliaja  d'operaj  nella  miseria; 
il  caso  fa  ricco  uno  per  eredità;  le  macchine  e i capitali  restano  infeudati, 
mentre  agli  aliri  non  possidenti  è chiusa  ogni  via  di  mettere  a vantaggio  il 
proprio  genio.  C è dei  poveri  perchè  troppi  vivono  non  delle  proprie  fatiche 
di  testa  0 di  mano,  ma  delle  altrui , e consumano  tanto,  che  il  lavoro  non  ba- 
sta alla  sussistenza  di  essi  e insieme  dei  faticanti  ; c'  è dei  poveri  perché  questi 
fan  conto  sulle  limosine  privale,  limosine  fatte  dagli  aOìitaJuoli  delle  terre  e dei 
capitali  loro  ■. 

La  parola  di  liberale,  avanzo  di  pulrioii  e di  Ouonapartisli,  Saint  Simon  ripu- 
diò per  quella  di  iniluslriali,  più  acconcia  a persone  che  vogliono  istituire  un 
ordine  stabile  con  mezzi  paciOci , e adempiere  la  volontà  di  Dio,  la  quale  é che 
ciascuno  possa  lavorare,  e ciascuno  sla  reiribuilo  secondo  il  lavoro.  L'egoismo 
proclamalo  da  Keiitham,  non  preverrebbe  f urlo  fra  gl'  interessi  privali  e gene- 
rali: onde  Sainl'Siinon  vi  surrogava  le  simpivlie,  ed  all'istinto  individuale  la  di- 
rezione (lei  grand'uomini,  i rivelatori,  gfiuiziulori.  Eppure  di  Bentham  accettava 
i teoremi  : se  non  che,  mentre  questi  non  aveva  detto  in  che  consistesse  l'nfi/ifd 
generale,  egli  la  pose  nella  produtione;  idea  precisa,  soetituila  ad  una  iodeter- 
minala. 

Come  Dell'ordine  materiale  dai  patimenti  de'  poveri  e dagli  iDsuRlcienti  ri- 
medi legislalivi , cosi  nelfurdine  morale  la  socieià  è rosa  dal  mancameDlo  di 
fede.  La  credenza  rel  giosa  peri,  peri  la  credenza  politica;  l'astuzia  à surrogata 
alla  forza;  scomparsa  la  giusUzia,  non  sopravvive  che  ua  impoleute  egoismo;  si 
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giura  e spergiura,  secondo  i parliti;  autorità  e libertà  sou  parole  invocate  a 
vicenda  e non  intese  da  nessuno;  i castighi  sono  una  vendetta,  non  correzione 
salutare,  nè  mezzo  di  miglioramento;  l'educazione  è ridotta  a un'istruzione  scar- 
migliata, senza  scopo  preciso,  nè  riguardo  alle  disposizioni  individuali  e ai  ge- 
nerali bisogni;  le  deplorabili  scuole  classiche  producono  uno  sterile  orgoglio  in 
uomini  che  conoscono  Omero  non  la  Bibbia,  KIvezio  e Dupuy  non  il  Vangelo, 
nè  il  catechismo  se  non  per  l'organo  di  Voltaire.  L'egoismo  sfrantuma  le  pas- 
sioni e spegno  i sentimenti  j l'amore  è tratflco;  balocco  la  letteratura;  ai  poeti 
non  restano  che  la  satira  di  quel  che  vedono,  e l’elegia  per  un  meglio  che  non 
sanno  determinare. 

Come  ripararvi? 

Col  far  l'opposto  di  quello  che  flnora.  Il  passato  è diviso  in  due  grandi  epo- 
che, paganesimo  e cristianesimo.  Entrambi  da  principio  universalmente  creduti, 
sistemarono  la  società  (epoche  organiche)  : di  poi  vennero  filosofi  a introdurvi 
l'esame  (epoche  critiche)',  e questo  scassinft  l'edilìzio  precedente:  nel  qual  lavoro 
d’ordinamento  e d’istruzione  l’umanità  procede  continua,  infallibile,  ne’  suoi  tre 
grandi  organi,  scienza,  arte,  industria.  Or  siamo  nel  trambusto  d’un’epoca  cri- 
tica, e convien  predisporne  una  nuova  organica,  ove  interessi,  simpatie,  istitu- 
zioni s’uniscano  e convergano,  il  cristianesimo,  o mal  inteso  o corrotto,  deesi 
richiamare  all'amor  del  prossimo,  e principalmente  delle  classi  bisognose,  col  cre- 
scere l’attività  industre,  ripartirne  equabilmente  i profitti,  regolarla  con  un  potere 
gerarchico,  sul  modello  della  Chiesa  del  medio  evo.  La  forza  regnè  da  prima, 
e sua  manifestazione  la  guerra,  sua  conseguenza  la  schiavitù,  tutto  a scapilo 
delle  moltitudini:  in  quella  vece  l'associazione,  l’industria,  l’intelligenza  produ- 
cono le  città  e le  nazioni,  emancipano  lo  schiavo,  redimono  il  pensiero.  Fare 
scomparir  quelle,  acciocché  que.ste  portino  ad  una  universale  associazione,  è scopo 
della  nuova  scienza. 

Attesoché  gli  uomini  credono  a chi  promette  sociali  fclicllà,  popolari  diven- 
nero siffatte  quistioni:  sui  giornali  tendevasi  a favorir  l’incremento  dell’ indu- 
stria, e indebolire  il  prestigio  de'  politici  spedienti;  combattere  il  sistema  proibi- 
tivo ; mostrare  l' importanza  dei  dotti , degli  operosi , degli  artisti  ; sminuir 
quella  dei  guerrieri;  e mettere  i lavoranti  sul  trono  donde  sono  sbalzate  la  do- 
vizia e la  politica. 

AH’effettuazione  di  cotesto  regno  di  Dio  che  cosa  si  oppone?  Le  reliquie  del 
feudalismo,  cioè  la  proprietà,  trasmessa  per  accidente  e non  secondo  il  merito. 
Via  dunque  l'eredità,  e gli  stromenti  si  distribuiscano  a misura  delie  capacità. 
Cosi  l'industria  collocherà  ciascuno  al  suo  posto;  il  governo  sarà  un  banco, 
che  riceverà  tutti  i beni  della  nazione,  per  distribuirli  a chi  meglio  possa  usarne. 
Ma  ciò  scompone  la  famiglia.  Via  dunque  la  famiglia,  questa  schiavitù  detta 
donna  : la  donna  si  emancipi  dal  padre  che  la  vende,  dal  marito  che  la  compra; 
e rendasi  anch’essa  produttrice.  : i tigli  si  educhino,  non  coll'egoismo  domestico, 
ma  secondo  gl'intenti  della  società. 

Cosi  portavasi  la  scure  alle  radici  della  società  presente  ; abolita  l’eredità  ; 
proclamata,  non  la  iniqua  comunanza  dei  beni,  ma  la  distribuzione  secondo  la 
capacità.  I Sansimoniani  credettero  vederne  il  trionfo  nella  Itivoluzione  del  1850, 
fatta  dalle  classi  operaje  con  tanto  disinteresse  ; e sull’industria,  le  banche  , le 
ipoteche,  i trovatelli,  i lavori  pubblici,  il  pauperismo,  l'associazione,  anzi  sulla 
storia  e sulle  belle  arti,  proclamarono  idee,  non  inventale  da  loro,  ma  riunite 
in  un  sol  corpo  e sotto  forma  dogmatica  con  tanta  abilità,  che  più  non  scompa- 
riranno dal  tesoro  comune  1).  L’eclelli.smo  fu  da  essi  Irafilloa  morte;  giudicali 

(4)  Vcilì  il  Globe;  ExfotUion  de  ladodrine  iaintimonienne  ; t Tom.  11^  p*i;-  4085. 
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argutamente  gli  altri  sistemi;  osservala  in  grande  la  sintesi  universale  delle 
scienze,  qual  compimento  del  metodo  loro;  proposto  il  vero  scopo  della  fllosoQa 
siccome  scienza  della  vila. 

Allora,  non  più  preti,  non  più  Italiani,  ma  una  sella  nè  tampoco  cristiana 
fu  intesa  proclamare  l'importanza  civilizzatrice  della  Chiesa  e del  clero  cattolico, 
e della  separazione  delle  due  potestà;  e come  la  spirituale  fosse  progressiva 
quando  cercava  subordinarsi  la  temporale,  cioè  sottoporre  i diritti  di  nascita  e 
di  conquista  a quelli  della  capacità;  e come  il  clero  cattolico  avesse  attuata  pri- 
mamente una  società  sulla  combinazione  di  forze  paciQche  (1). 

In  mezzo  al  mondo  egoisto  fu  spettacolo  nuovo  veder  questi  giovani  ricchi , 
ingegnosi,  rinnegare  i personali  vantaggi  per  farne  il  prò  di  tutti , sottoporsi  alla 
pratica  e al  vivere  comune;  grandi  scienziati  ridursi  operaj  e cucinieri,  e alTron- 
tare  il  nemico  più  mortale  del  bene  perchè  è il  più  temuto,  cioè  il  ridicolo  ; e 
quando  era  di  moda  screditare  l’ autorità,  essi  proclamarne  la  necessità.  Ai  pen- 
satori poi  riusciva  notevole,  come  da  un  sistema  industriale  arrivassero  a un  re- 
ligioso; dalla  somma  libertà  al  papato;  dalla  legge  scritta  di  Bentham  alla  vivente. 
Partendo  dall' utilità  come  questo,  dovettero  negare  l'immortalità  del  diritto;  se 
l'individuo  cessava  d’essere  egoisto,  lo  diveniva  il  corpo  sociale;  quindi  le  azioni 
valutate  solo  in  quanto  servano  alla  società,  consistano  in  servigi  grossieri  o in 
impelo  sublime;  alTezioni , carità,  religione,  arte,  sagriflzj  non  vagtiono  per  aè, 
ma  solo  come  mezzi  di  produzione. 

Poi,  per  distribuire  i prodotti  ed  educare  i produttori  vuoisi  un  sacerdozio: 
onde  la  dottrina  convertivasi  in  religione,  esercitando  il  poter  suo  non  soltanto 
sull’industria  e il  commercio,  ma  sul  sentimento,  le  idee,  le  scoperte.  E qui  dege- 
neravano in  una  teocrazia  e in  un  fanlasina  ereticale,  all’abnegazione  cristiana 
sostituendo  il  godimeuto  e la  libertà  de’  gusti  e lo  sfogo  delle  passioni  ; e quando, 
da  Rodriguez  interpcll.ito  se  ogni  figlio  potrà  riconoscere  suo  padre  , Enfantin  , 
loro  capo  supremo,  rispose  che  alla  donna  sola  starà  il  decidere , i migliori  di- 
sertarono da  quella  bandiera,  e restò  impressa  la  disapprovazione  anclie  su  per- 
sonaggi onorandi,  e su  dottrine  ebe  non  morranno.  Perocché  la  predicazione 
sansimoniana  rese  comunissimo  l’interesse  per  la  classe  povera,  il  quale  trapela 
da  poesie,  da  romanzi,  da  dibattimenti  alle  Camere,  da  provigioni  de'  governi. 

Anteriori,  ma  meno  fortunati  di  valenti  scolari,  furono  Owen  e Foiirier.  Que- 
st’ultimo rivelò  arditissimo  i mali  del  secolo,  sofferenze  della  classe  infima,  vizio  Foarisr 
ricco  e povera  omestà,  politica  corruttrice,  famiglia  disarmonica,  conflitto  tra 
l’ordine  e la  bellezza  fisica,  e le  morali  sconcezze  del  mondo.  Pose  dunque  la 
teorica  dei  cinque  movimenti  : il  materiale,  attrazione  del  mondo,  scoperta  da 
Newton;  Vorganieo.  attrazione  emblematica  nelle  proprietà;  l’istinUt^o,  attrazione 
delle  passioni  e degl’istinti  ; l’ato»ia/e,  attrazione  de’ corpi  imponderabili;  il  >o- 
eiale,  attrazione  deH'uomo  verso  i futuri  suoi  destini.  Le  passioni  divengono  vizj 
soltanto  perchè  la  società  le  riprova.  Cosi  egli  ; senza  vedere  che  nè  bene  son 
esse  nè  male  in  sè,  ma  forze  per  le  quali  si  palesa  l’umana  libertà:  torte  è im- 
possibile, non  volerle  compresse  è delitto;  e l’armonia  sta,  non  neH'ahbandonar- 
visi,  ma  nel  bilanciare  il  diritto  col  dovere,  due  idee  che  non  si  sapranno  spie- 
gare, ma  che  negar  non  si  possono. 

Pertanto  egli  voleva  render  utili  le  passioni,  come  forza  viva,  e,  mediante 
l’attrazione  passionala,  far  prevalere  allo  sminuzzamento  l'associazione  degli  no- 


(I)  Già  ta  CamptaelU  trovarati  1»  comonaota  de’ } rarefa'*  dairnllo  in  basar»,  la  distribusione  delle  rie* 
beni , Pabslirione  della  ramij^iìa  , della  patria,  della  eheize  lecundo  la  rapacità  e il  lavoro}  a alla  som* 
nazionalità:  l'agricoUMra  prttItaU  in  comune,  la  ge>  | tniù  il  papato.  De  mon.  AsipaniVn. 
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mini  in  capilale,  lavoro,  lalento.  E il  lavoro  condiva  di  piacrri  ; invaoa  dei  mh 
cidi  villagai,  disponeva  faJatixieri  coininli  ed  rlegaati.  ove  i'uiilità  non  è sagri- 
fli'ula  al  lusan.  nè  rari  hileitura  alle  neiessilà;  abil.ili  da  ralanni  d'iigui  specie 
lavoratori,  elle  rlrevaiio  dai  pru|H'irlarj  tulli  i beoi.  in  l'uinbiii  d’aiioni  girabili. 
Cosi  cessava  lo  aniiuiiuaiiH-iilu  delle  pnipriola  e del  lavoro  agneolo:  ognuno 
ereglie  l’oecopiiziniie  che  gli  taleiilu;  la  cambia  quando  ('curia  di  (liarargli  ; lavo- 
rando in  presenza,  avranno  cniiilaziuiie  : coiHi'<cciidii  la  reciproca  iinportania,  i 
capilalìrili  lerraiinn  conio  ile’bracriaiili,  e questi  di  quelli  : nessuno  proverà  biso- 
goo,  nessuna  cupidigia  fla  lìinllata,  nessun  amor  proprio  unni  alo;  ognuno  rice- 
verà la  sua  quota  in  ragione  del  capilale,  del  lavoro,  del  talento.  (Quando  il  la- 
voro piu  faliruso  a busso  sarà  meglio  reiribuito,  e aprirà  la  via  alla  maggior 
ricebeua,  quanti  runeuri  eesserannu  dal  inondo  I Tulle  le  falangi  poi  concurre- 
ranno  ad  assicurare  fortuna,  onori,  riconoscenza  ai  graiiiruouiiui,  i quali  appar- 
tengono all’Intera  umanità.  Eserciti  si  formeranno,  non  di  guerrieri  slenuiuaturi, 
ma  d'industriali  e scieoziali , die  porteranno  il  lur  soccorse  dovunque  bisogno 
accada. 

Le  particolarità  in  cui  entrò  per  assicurare  i piaceri  alle  sue  falangi,  presla- 
ronsi  facilmente  al  ridicolo;  parve  arandalu  quel  coiisoriiu  domestico,  celle  varie 
gradazioni  di  favoriti  e favorite,  genitori  e genitrici,  sposi  e spose  : a ragione 
però  lamenluvaai  g à Fuurier,  che  della  sua  dottrina  si  bersagliassero  gli  acces- 
sorj,  invece  d'appigliai si  al  principale,  che  é l'arle  d' organizsare  l'industria  ; 
donde  nasccninnu  i buoni  costumi , l'accordo  delle  classi  (luveru,  ricigt  e media; 
la  cessazione  de' litigi  di  partito,  delle  rivulusiuni  e della  penuria  Qscale  ; 
e universale  l'unità.  Vittore  Considcraiit,  che  prufaDameiile  cliiauittoo  il  san 
Paolo  di  qucsbi  dottrina,  te>se  una  storia  dell’ umaoita.  Comincia  essa  coll' 
et/cBifmo,  quando  non  proprietà  individuali,  non  negli  amori  restrizione  di 
pregiudizi  o convenzioni,  non  connilto  d'iiiicivssi.  In  questa  beatitudine  non 
poteva  perpetuarsi  la  specie,  e la  penuria  si  fc  senlire:  allora  sorge  l'egoismo, 
la  società  si  sfascia , la  famiglia  sopravvive  sola  al  naufragio  degli  atfelti , e 
diviene  base  unica  della  società.  Sialo  selvaggio,  cui  seguono  il  patriarcato , 
poi  la  barbarie , indi  l' iaciviliincDlo  ; epoche  di  paiimenlu,  necessarie  affin- 
chè l'uomo  partorisse  le  scienze  e le  arti.  Nate  queste,  dee  rampollare  l'età  dei 
farantiimo,  che  uoncilii  la  libertà  della  sclilelta  natura  coi  raffluamenii  dell'e- 
strema civiltà. 

Owea  Owen,  vituperando  tutte  le  religioni  come  causa  dei  mali  del  genere  umano, 
rinnega  l'impero  della  fede  e delle  leggi,  e vuole  il  governo  razionale,  la  coinuuità 
cooperativa,  migliorando  le  condizioni  dei  lavoranti,  non  con  riforme  ecouoini- 
ebe,  ma  con  buone  regole  d'amministrazione  e moralità;  abolita  la  proprietà  , 
causa  dell'Indigenza;  riformale  la  Chiesa  e l'islruziune;  non  nozze,  non  famiglia, 
non  possvtssi,  non  dirilti  o doveri  o crivlenza;  la  fatalità  detej'inina  il  bene  e il 
male;  unirò  legame  la  benevolenza.  Toglieva  iusomiiui  il  mobile  deU  inlerosse 
personale,  ma  non  vi  surrugiiva  il  relieiuso. 

La  sua  grande  maiiifallura  di  New  Lanurk  ridusse  egli  a colonia  modello, 
spandendo,  educando,  coi  mezzi  più  ingegnosi  coinbatlendu  le  perverse  iiidina- 
ziuni  ; scuole  per  l'Itifanzia,  soccorsi  pei  malati , ricreazioni  dopo  il  lavoro,  ogni 
famiglia  associala  al  beiiellzio  di  un’acuui'lissima  ecuiioiiiia,  elevali  gli  animi 
alla  serenità  ed  aircspansiune  di  citi  ben  si  trova.  E felici  risullaiiienti  gli  arri- 
sero ; ma  non  s'aixurse  che  questi  provavano  contro  di  lui,  giacché  (a  tacere 
della  sua  particolare  pazienza,  c di  quelle  virtù  evangeliche  ch'egli  esercitava 
mentre  le  vilipendeva  negli  scritti)  egli  era  un  capuf.ibbrìca  disinirres.sato,  che 
teneva  sotto  di  sò  degli  stipeudiali  ; il  che  oun  costituisce  una  società.  New  llar- 
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aionjr.  <ia  <ui  fontfata  in  America,  cominriò  bene,  ma  presto  vi  diedero  fuori  tutti 
ì vizj  sociali;  e i faticaoli  iruvarunsi  vitlinw  degli  oziosi,  e griotelligenti  mewi 
a prulllto  dagl'ignuruuli.  Espose  al  cougreew  d'Aquisgrana  le  sue  inienziuoi 
ecoooiniclie  ; i pericoli  deireccemiva  produzione;  iMistare  ornai  le  macchine  a 
provedere  il  mondo  intero  ; doversi  alla  i«ncorreiiza  sostituire  l'unità  d' interesse. 

Ua  (girl  coogresso  aveva  altro  a badare  che  agli  uinunitarj. 

Tutti  iosumma,  dii  per  un  ommIo  chi  per  un  altro,  alTmnlano  il  gran  pro- 
blema della  povertà,  e rome  couciliare  il  progresso  delle  fabbriche  per  via  delle 
macdiiue,  coll' esistenza  nteuo  penosa  del  popolo;  crescere  il  valor  personale 
degli  uomini  in  qualsiasi  pruressiune;  cuinincàare  il  inigliurainento  dall' infanzia. 

Mentre  i teorici  Eironoiuisti  posero  per  foiidamentu  la  sfrenata  coucorrenia,  i So- 
cialisti proclamano  l'aMOciazioue  universale:  ma  tutti,  roininciando  da  Babeuf, 
riescono  a stabilire  il  despoiismo,  rreando  un  potere  infallibile,  onnipotetite,  ebe 
chiaroauo  il  governo,  al  quale  imputano  la  responsabilità,  di  cui  sgravano  l'in- 
dividuo. Onorevoli  pel  continuo  dirigersi  ai  vantaggio  materiale  del  maggior  nu- 
mero, i Socialisti  dunenticano  che  l'uomo  è qualcos'altro  che  materia;  e i beni 
godibili  sono  il  mezzo,  non  il  fine  (I). 

Da  queste  dottrine  erano  infervorati  e cresciuti  i Comunisti.  La  proprietà  è Csmoniiii 
im  privUegiu,  un  monopolio,  ma  die  bisugna  rispettare  perclié  necessario:  tal  era 
il  canone  degli  Economisti.  I Soiàolisti  ammettono  die  sia  un  privilegia  necessa- 
rio, ma  ne  domandano  un  compenso  pei  non  abbienti,  qual  è il  diritto  al  lavora. 

1 Comunisti,  più  assoluii,  concliiuduuo  ebe,  se  i un  privilegio,  bisogna  abolirlo, 
piireggiar  le  fortune  e i godimenti,  misurare  i compensi  nuu  secondo  la  capaoilà, 
ma  secondo  i bisogni.  Già  in  Eruncia  erano  rubustamente  sistemati  subito  dopo  la 
Rivuluziuiie  del  ISSO.  Gli  uni  vulevauo  il  triunfo  del  loro  principio  mediante  la 
sollevazione;  altri  credeaoo  alla  lenta  dilTusiune  progressiva:  gli  uni  proclama- 
vano Tateismo;  altri  il  vago  deismo  del  Vicario  .Savojardo;  altri  ancoro  il  van- 
gelo, rifuso  io  un  cristianesimo  a loro  modo,  il  dissenso  religioso  fu  principale 
motivo  di  lor  divisioni,  mercé  delle  quali  si  spariwgliarono  io  isfuni  particolari, 
e fortuna lamente  ineiUcaci  : e accettando  nel  loro  seno  i frantumi  delle  varie  fa- 
zioni democratiche , erano  divisissimi  quanto  all' applicazione  sociale  del  loro 
dogma  della  coniunaoza,  surrogato  a quel  dello  propneià  particolare.  Lamenuais 
che.  da  apostolo  cnuverao  in  tribuno,  pose  a Cristo  il  berretto  demonico,  eoa 
eloquenza  inarrivabile  dipiuge  la  miseria  dei  volghi,  schiavi  moderni , pet^o 
stanti  che  quei  del  medio  evo  ; viltUiM!  innumerevoli  di  pachi  carnefici  gaudenti 
0 dominatori,  e cui  beatitudine  si  direbbe  che  sia  il  penare  di  tutti. 

Come  guarirne  f Egli  risponde  ad  ulta  voce  la  parola  che  gli  altri  mormorano 
a aomaaesaa  < • Popolo  ti  sveglia  ; schiavi  levatevi  ; rompete  i vostri  ferri  ; non 

• solTrite  obe  più  a lungo  si  degradi  in  voi  il  nome  d uomo.  Vorreste  che  un 

• giorno,  lividi  dei  ferri  che  voi  avete  loro  trasmessi,  i vostri  figli  dicano;  I pa- 
< tiri  nmtri  furono  più  vili  che  gli  schiavi  romani,  giacché  non  uno  Spartaco 
« si  trovò  fra  loro?  • Chiama  egli  dunque,  fin  d'ora  il  popolo  ali'eguagliania  as- 
soluta, e ad  esercitare  direttamente  la  propria  sovranità;  u costituire  quella  società 
libera  in  cui  > il  potere,  semplice  esecutore  della  volontà  nazionale,  obbedisca, 
non  comandi  ; siculiè  il  mondo  non  formi  più  che  una  sola  città,  la  quale  nel 
Cristo  saluterà  il  suo  legislatore  supremo  ed  ultimo  •.  Eppure  egli  combatte  i Co- 


(I)  Fra  Unta  eonrotaxionì , pabblicate  prisaptt*i 
manté  ^opo  il  pajtmmi  raccoouoilabiliiatinr 

le  drmonft  economicht  di  . o?c  si  pn<ve  che 

nella  tocieU  tulto  e rostiiaito  il  niejiio  dei  più,  par- 
cbà  eolia  proUzÙNÙ  non  a’iinpMei  la  liborth.  à aoa 


coaptaeenza  por  noi  il  eeder  i migliori  eoo  correre 
nelle  idee  ebe  proeUnueaino  già  da  aoll’eooi,  e 
prima  che  una  fiera  eapericnia  preredesae  la  cono* 
arenia  de’rìmedj,  arendo  noi  tempre  inculcato  il 
colto  lOToro  doUii  likartà;  la  likartà  ooirordiao. 
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munisti , e crede  la  proprietà  condizione  necessaria  della  libertà  ,,e  problema  ca- 
pitale il  determinare  i modi  con  cui  crearsi  un  possesso.  Imperocché  non  si  dà 
libertà  se  non  individuale:  mentre  il  socialismo  concentra  nelle  mani  dello  Stato 
tutta  la  proprietà,  il  comuniSmo  abusa  dell'estensione  di  essa. 

Ma  già  il  comuniSmo  io  molte  parti  si  stringeva  io  congiure,  prorompeva  in 
fazioni  armate;  in  nome  di  esso  si  sollevò  atrocemente  la  Polonia  (1),  e i re  vi 
risposero  atrocemente  culle  deportazioni,  cui  macelli,  coi  patiboli.  A nome  di  esso 
la  Svizzera  slurmò  quelle  associazioni  di  mutua  carità  che  la  faceano  un  mo- 
dello, e perdette  quella  pace,  compromise  quella  libertà  che  la  reodea  si  cara  agli 
amatori  di  repubbliche;  la  lotta  de'  non  aventi  contro  gli  aventi  cambiò  natura 
alle  guerre;  nè  più  si  tratta  di  questa  o di  quella  furma  di  governo,  ma  di  non 
averne  alcuno,  di  far  prevalere  la  piazza  al  gabinetto,  l'impelo  al  consiglio,  la  vo- 
lontà d’una  banda  armata  contro  l'esperienza  de'  moderaoli:  il  che  sarebbe  un 
ritorno  alia  forza  brutale,  alla  servitù  avvilente. 

Alle  eccitanti  declamazioni,  agli  attacchi  violenti  faceano  contrasto  le  venali 
objezioni  di  folliculari,  inneggianti  ogni  giorno  alla  beatitudine  de' popoli;  e i vanti 
del  ben  vivere  odierno,  fatti  da  qualche  privilegiato  della  fortuna.  Altri,  meno  vili 
di  questi  e più  calmi  di  quelli,  credono  bensì  che  a tanto  aumento  delle  indivi- 
duali intelligenze  terrà  dietro  necessariamente  una  più  equa  partizione  di  diritti 
politici , e il  popolo  entrerà  in  quella  classe  media  che  ormai  può  dire  La  Stato 
son  io^  l'importanza  non  consistere  più  nella  repubblica  o nella  monarchia  o nel 
governo  rappresentativo  ; ma  quanto  all’  ordine  morale,  nell'  educazion  religiosa 
e sociale  del  popolo;  quanto  ai  politico,  nel  ricostituire  l'industria  e migliorar  la 
condizione  dei  lavoratori  ; nel  cessare  dall'inumana  astrazione  che  consideragli 
operaj  come  quantità  insensibili,  cui  il  ragionamento  fa  movere  a sua  voglia;  nel 
consolidare  i vincoli  domestici,  invece  di  spezzarli.  Per  giungervi,  non  vogliono 
si  getti  la  passione  in  mezzo  al  popolo,  bensì  far  seutire  che  la  società  è fondata 
sovra  un  ricambio  perpetuo  di  reciproci  servigi  ; studiare  che  la  situazione  di 
ciascuno  dipenda  dalla  sua  condotta,  e si  proporzioni  all'intelligenza,  all'opero- 
sità, alla  moralità,  alla  persistenza  de'  suoi  sforzi.  Questo  si  domandi,  e il  resto 
verrà  di  conseguenza. 

É un  sogno  la  beatitudine  in  terra,  e sin  al  One  la  vita  sarà  piena  di  bisogni 
e d'infermità;  né  portenti  d’industria  o segreti  di  scienza  In  sottrarranno  alle 
malattie  e ai  dolori:  la  ragione  stessa  ha  limili  che  non  oltrepasserà  mai;  la  vo- 
lontà inclinazioni  che  mai  non  domerà.  La  felicità  non  Ila  dunque  mai  che  un 
termine  relativo;  e la  società  vi  si  avvicina  più  sempre.  E prova  ne  sia  questa 
continua  scala  ascendente,  queste  vie  aperte  a tulli,  quest'  operosità  del  popolo 
elevantesi.  Vero  é che  la  divisa  generale  è Ciascuno  per  sé,  mentre  sono  neces- 
sarj  il  sacrifizio,  la  fliantropia,  diciamio  francamente,  la  carità:  ma  non  fu  questa 
parola  annunziata  da  un  monte  di  Palestina,  già  dicioUo  secoli  sono? 


( I ) II  proclama  del  Govcroo  nanonsle  dell*  repub* 
btlra  di  rolunia , 2'i  frUbrajo  iSifi.  fimteto 
komki,  Tywomki,  Or/<‘}{i»riewfiki,  dice: 

t.  M..  Noi  siamo  veotì  milioni  di  l'oUocbi:  letiimci 

■ come  un  uomo  solo,  t*  iiiuns  fonre  ci  potrà  doma* 

• re;  «arem  liberi  qn.into  slir»  p'pnlo  ni  monito  mai; 

■ combaUeodo  ollcrreuK»  un' rtiUenra  Bocicle,  ove 

• cìamtudo  potrà,  irroadu  il  lucrilo  e U ceperità  sue, 
c godrre  dei  beni  temporali;  ove  no««nn  privilegio 

• sotto  ^slsiesi  Dome  non  roti  troverà  po^;  ove 


« ogni  Polsoeo  ivrà  quiete  e «curexu,  per  te,  tua 

■ donna,  t"ni  figli;  ove  quello,  le  rui  facoltà  fiàtebe 
< e iotrlIrUiieli  furono  oegletle  delle  neveite , Hm* 

■ veri  senza  amilitzidoe  i tsoocorsi  di  tutta  la  sedeU; 

• ove  le  terre , ogji  Uvorele  condi/ionelmeate  dai 

■ villani,  diverraoiio  lor  proprietà  ess'dnta;  ove  le 

■ irapofte,  ì servigi  o ogn>  eggruvio  di  tal  uatora 
« «lire  «bvlito;  ove  intìne  i segnfizj  ebe  avrà  f«tto 

• sotto  te  ermi  per  la  pàtria,  sareoao  rirompeotati 
« col  dono  di  beni  otzioutli  ■ . 
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Assai  volte  i novatori  vedono  il  vero , solo  col  torto  di  anticiparlo  ; e quelle 
che  un  secolo  deride  per  utopie , nel  seguente  pouno  essere  divenute  verità  tri- 
viali. 

A quale  delle  riferite  toccherà  tal  sorte? 

Noi  diremo  noi  ; che  se  la  storia  ci  ha  insegnato  a coordinare  il  presente  in 
vista  dell’ avvenire,  essa  ci  mostrò  impossibile  il  prevedere  gli  accidenti,  nè  il 
determinare  i tempi,  li  regno  di  Dio  verrà,  invocalo  ogni  giorno  da  numero 
ogni  giorno  maggiore  di  credenti;  ma  il  quando  • non  lo  sa  che  il  Padre  »,  il 
quale  è paziente  perchè  eterno.  Alancassero  pure  d'ogni  valore,  l’uomo  dee  stu- 
diare quelle  opinioni  per  le  disposizioni  che  attestano,  pei  bisogni  che  accusano, 
per  quella  speranza  eh’ è oggi  l'onore  e il  tormento  universale;  e intanto  pre- 
parar le  vie  • vigilando,  orando,  stando  in  fede,  operando  viriimente,  e tutto 
facendo  in  carità  ».  I forti  esultino  in  umiilà  nel  vedersi  da  Dio  eletti  a stromento 
de’  suoi  Uni;  i depres.si  credano  che  il  rinnovamento  non  arriva  se  non  traverso 
ali’ espiazione , ma  che  anche  pel  quatriduano  si  può  dire:  — So  che  Tu  puoi 
quello  che  vuoi. 

Con  queste  fiducie  cominciammo  il  nostro  lavoro,  con  queste  ci  sorreggemmo 
nel  disastroso  cammino;  felici  e largamente  rimunerati  se  le  avessimo  potute  ra- 
dicare ne'  iettori  I Ma  il  tirare  tutte  le  conseguenze  dalle  nostre  premesse  sarebbe 
incomprensibile  a chi  non  ha  letto,  speriamo  superfluo  a chi  ha  letto. 

La  calma  del  pensiero  di  cui  si  sente  bisogno  ciopo  vive  emozioni,  sarebb'ella 
possibile  quando  una  bonaccia  di  treni’  anni  diede  piò  scosse  che  non  le  molte- 
plici burrasche  del  secolo  passato?  Ne  vennero  istruzione  ed  esperienza;  e l’uo- 
mo, dopo  che  abbracciò  lutto  il  passato  e sofferse  del  presente,  si  ferma  ai  limiti 
deiravvenire,  e guarda.  Dietro  ha  ruine,  attorno  confusione,  dinanzi  tenebre. 
Quelle  rovine  anonime  egii  interrogò;  e qual  lezione  trasse?  qual  cosagli  dissero 
i pochissimi  nomi  che  vi  sornuolano?  Fra  il  caos  contemporaneo,  l'importanza 
de’  cambiamenti  politici  impedì  troppo  di  avvisare  che  più  grandi  erano  stati  i 
cambiamenti  economici  e i sociali;  anzi,  cheta  soiùetà  si  trasformò. 

Nel  movimento  di  concentrazione,  le  grandi  Potenze  hanno  guadagnato,  le 
minori  scapitarono  o perirono.  Spagna  più  non  tiene  l'America,  nè  Portogallo  il 
Brasile;  le  più  ricche  gemme  furono  strappale  al  diadema  olandese;  le  innume- 
■^voli  sovranità  feudali,  ecclesiastiche,  municipali  di  Germania  sono  ridotte  a 
quaranta;  la  monarchia  elettiva  di  Polonia,  le  repubbliche  di  Venezia,  Ragusi, 
Iucca,  Genova,  Malta,  sparvero;  Inghilterra  sottopone  quella  folla  di  principotti 
leirindia;  se  il  Belgio  si  staccò  dall'Olanda,  solo  la  diplomazia  lo  raltenne  dal- 
i’ innestarsi  ad  un'altra  grande  nazione;  l'America  meridionale  si  franse  in  molli 
itati,  ma  è fermento  di  composizione,  su  cui  ogni  giudizio  sarebbe  intempestivo. 
'/Austria  in  ricatto  de’  Paesi  Bassi,  possessione  disgiunta  clic  le  cagionava  spese 
; soggezione,  guadagnò  Venezia  colla  tcrraferma  e le  isole  deH'Adriatico,  l'istria, 
a Dalmazia,  Itagusi  e la  Gallizia;  mediante  la  Valtellina  congiunse  i suoi  do- 
ninj  di  qua  e di  là  dell' Alpi;  col  bel  Salisburgo  incorporò  alla* monarchia  il  Ti- 
’olo,  ove  spense  i principati  ecclesiastici  di  Trento  e Bressanone  ; col  vescovado- 
li  Passau  posò  armata  al  confluente  dell’lnn  col  Danubio;  colle  fortezze  di  Pia- 
-enza,  Ferrara  e Comacchio,  assicurossi  il  varco  del  Po.  La  Prussia  migliorò  sua 
'orma  aggiungendosi  il  ducato  di  Posea,  la  Pomerania  svedese,  il  granducato  del 
leao,  buona  parte  della  Sassonia,  della  Wesifalia,  della  Franconia.  Paese  creato- 
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daH'artni,  nella  pace  acquistò  ben  piò  che  in  tutte  le  guerre  di  Federico  If:  con 
etementi  eterocliti,  con  posinone  artitiziale,  conobbe  la  sua  deslinaiione,  e l'ab- 
bracciò con  quella  francliezza  che  gli  errori  stessi  converte  io  occasione  di 
trionfo:  ultima  venula  nella  Germania,  si  fa  centro  alle  memorie  e alle  speranze; 
lupara  istituzioni  rappresentative,  sebbene  secondo  i privilegi;  ragigviipp»  gl' in- 
teressi della  Germania  alla  lega  doganale,  le  eonfessioRl  alla  cattedrale  di  Gelee 
nia,  alle  sue  università  gl'  imelletii  più  elevati,  lasciandovi  la  libertà  di  disow>- 
siooe,  rolla  lusinga  di  tenerla  nei  limiti. 

Francia  ha  perduto  Sun  Domingo  e la  più  parie  delle  Aniille,  il  Canadù  colla 
Luigiana,  e ogni  poslo  sui  golfi  del  .Uessiro  e di  San  Lorenzo;  in  Afrira  ii  Moda- 
giiacar  e l’isola  di  Francia;  quanto  dell'India  teneva  dal  rapo  Gomorin  fino  al 
Surale  eal  Gange;  in  Europa  J’isulu  di  Miuorca,  e quattro  piazze  con  cui  Loigi  XIV 
avea  munito  la  frontiera  ; invece  dei  deboli  domin]  erclesiasNci  inierpoeli  fra  1 
euui  confini  ed  il  Reno,  trovasi  contigua  la  Prussia  ed  allri  consociali  nella  con- 
federazione Germanica;  e verso  l'Alpi  una  barriera  rinforzata.  Ma  in  compensa 
ba  posto  un  piede  nell' Afrira  selleulrionale  cd  uno  nelle  Marchesi,  e mira  a 
quelle  isole  Saiidwii  h,  che,  poste  nel  gluslo  mezzo  fra  l'Arnerira  e la  Cina  esulta 
direzione  obbligata  delle  navi  europee  per  alle  Indice  alle  pescherie,  promsttonsi 
un  grande  avvenire.  Pui  crebbe  d'irnporlanza  morale  quanto  di  potitica  parca  sca- 
pitare; e,  conquistata  sanguiuosamenle  la  liherlà,  rimane  in  faccio  alF  Europa 
come  il  grand'elaboraloriu  di  tulli  gli  sperimenti.  Non  avesse  dalla  grande  sua 
rivoluzione  guadagnalo  altro,  usci  nazione  una,  compatta  più  di  qualsiasi  altra 
in  Europa,  e munda  da  quelle  grandi  iniquità  di  conquisle  ct>e  all'altre  imipae- 
ciaiio  gli  sviluppi,  e ne  peggiorano  la  giustizia.  L'impurianza  soa  nem  consiste 
in  un  cambiar  di  minisiero  né  tampoco  di  dinastia,  o nell'acquist*  iFuna  fron- 
tiera migliure  all'Alpi  o al  Reno,  o nell'alleanza  con  Russia  o IngbtMerra,  ma 
in  quell'esallazione  di  senlmienti  generosi,  la  quale  spesso  li  produce;  io  quella 
smania  di  piacere,  in  quella  leatrale  vanilà,  che  la  fa  rappresentante  dell’immagt'- 
nazionr,  e si'opo  in  ogni  |Kirle  ad  ire,  a sim|HiIie,  ad  imilazione.  La  sua  Mirratura 
è di  tutta  Europa;  la  sua  Imgmké  veirulii  universale;  i sislemi  moralt,  politici, 
giuridiei  si  studiano  più  voleiilieri  sopra  qiie.sla  nazione,  perché  essa  li  vuole  ft»r- 
raoiaU  più  cliiaramente,  più  razktnnlmenle  dediilti,  e immediatamente  applicati  ; 
le  sue  tribune  sembrano  quelle  d'ogni  popolo  che  non  ne  ha  ; e diviene  sempre 
più  vero  quei  elie  Jeiferson  diceva,  ogni  uomo  avere  due  patrie,  la  sua  e la 
Francia.  Nazione  che  si  dirige  a senlimenti  ancor  più  ebe  a calcoli  ; s pairbù 
rittixialiva  è sempre  toccata  agli  uomini  di  cuore,  essa  si  è più  volte  devota  alla 
causa  della  libertà;  mandò  figli  a comballere  dovunque  apparisse  lampo  di  risor- 
gimeuto:  ora,  betii  hé  non  abbia  ancora  risolta  la  quislione  d'insistenza,  con  ter- 
reati  d'oro  e di  sangue  riconquista  all'Eiimpa  la  sicurezza  del  Mediterraneo;  o 
accorgeudosi  quanto  errò  nel  non  risolversi  a tenerla  deliberalanienlo,  su  quel 
lembo  d'  Africa  che  l’Atlante  separa  dal  deserto,  rifitconda  li  sangue  di  san  Ci- 
priano, di  san  Luigi,  di  re  Sebastiano. 

BappresenUi  l'opposta  parte  la  Russia.  Acquistò  esso  dall.i  Svezia  la  lunga- 
mente agognata  Fiiiiaiidia,  Abo,  Wibiirgn,  l'Eslonia,  la  Livonia,  Riga,  Revei  e 
parte  della  Laponia;  dalla  Germania  la  Gurlandia  e la  Samogizia;  dai  Polacchi 
la  Liluania,  la  Volinia,  parte  della  Galizia,  la  Polonia  propria;  dall'impero  Otto- 
mano  alcuni  brani  della  piecoia  Tarlarla,  la  Crimea,  la  Beasarabia,  H IRoraln 
del  mar  Nero,  la  ftree  del  Danubio;  dalla  Persia  In  Georgia,  la  Cirrussia,  lo  Scir- 
vaii;  dalla  nalura  le  esicemilà  polari  |ier  rui  si  lotrann  Asia  e America,  e lo 
isole  vicine;  vasto  fiume  che  non  biida  a dighe,  opposte  all  inevilabile  suo  corso. 
Aitisaima  naissiuae  le  incombe,  d’incivilire  l'Asia  occidenti  e la  eculrale,  n 
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contrìbnife  a rwmeUprc  all’Europa  la  Cina.  Pendo  ne'  suoi  fall  la  conquista  di 
Coelantinopuli , nuu  riOrdatiile  die  da  traversie  dipliimaticlie  o dalla  pm|iria 
mnderazione.  Paiia  la  Russia  al  ruure  delle  populaiiuni  slave,  impazienli  d’una 
esistenza  propria  ette  da  lunfro  tempo  aspettano,  (guanto  avvenire  duni|ue1  Ma 
in  grazie  della  Poluma  s'é  tropiw  avviluppata  alle  cose  europee,  e diviene 
•paurucchie  del  progresso  ella  die  potrebtie  ottener  nn  iono  per  le  migliaja  di 
cotonie,  di  villaggi,  di  dita  onde  popola  l'istmo  laurico  e i gliiaceì  dì  Siberia. 
Colpa  sua  quel  idie  forse  ne  fonna  la  potenza,  il  mancare  di  politiche  liberid. 

L’Inghilterra  non  perdette  nulla,  e guadagnò  slerminalameiile.  Ha  colonie 
che  parlano  francese,  tedesco,  spapiiuulo;  mentre  nessuno  ne  possiede  una  che 
parli  inglese.  In  l-.urepa  ottenne  Klgnlaod.  Malia.  Giliillerra,  le  isole  Ionie:  in 
America  il  Canada,  l’Acudiu,  le  Luraje,  le  Uermude.  mollissime  Aniilie,  porzione 
della  Uuiuna,  le  Makiìne  ed  altre  isole,  sicché  da  Falkland  e dalla  Trinità  signo- 
reggia il  mare  de' Caraibi  : in  AIrica  Bathiirsl,  Sicrra-Leona , molti  stabiliinenli 
sulla  costa  di  Guinea,  le  isole  di  Francia,  di  Loss,  di  Rodrigo,  te  Sccetli,  Soco- 
tra,  l'Ascensione,  Sanl’Elena,  e sovra  tulle  importante  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza ; negozia  per  avere  Fernando  Po  e Annobon,  chiavi  del  >iger;  in  Asia 
soppiantò  la  Franeia;  ebbe  Setlun,  un  impero  di  cenventicinque  tnilkml  d' abi- 
tanti, cresoeule  ogni  di;  le  isole  di  Singapur,  parte  di  Malacra  e Sumatra;  da 
Aden,  opportmia  stazione  fra  Bombay  e Suez,  e un  tempo  importanlisoimo  mers 
ceto  dell’ Arabia,  potrà  diffondere  nel  Yemen  e nell' Adramut  le  produzioni  del- 
TEuropa  e deir  India;  neirtt<.-eano  tiene  la  maggior  parte  dell'Australia,  la  Tas- 
mania, le  isole  Norfolk,  la  Nuova  Caledonia,  la  Nuova  Zelanda,  Tatti,  4e  Saod- 
nich.  Confluiste  seuipre  OTeacenli,  non  per  ambizione,  la  quale  non  é mai  il  vizio 
di  governi  equilibrali,  ma  per  la  sicurezza  interna;  talrhé  d'ogm  mentite  cbin- 
sole  ili  Europa  riiighillerra  dee  rifarsi  sull'Indo  o sul  fluine  Giaiio. 

I suoi  liuumi  esploralo  palmo  a palmo  il  Mediterraneo,  l'Indo,  H Gange,  il 
Rramaputrii,  il  Godaverry.  il  Kislhna,  il  Cnvery;  ogni  jsislo,  ogni  riva  del  golfo 
Persico,  dell' Arabico  e di  tiiUn  il  tragiilo  fra  d Capo  e la  Cina-,  il  ftnme  delle 
Amar.oni  vogliunu  navigar  a vagHire,  con  una  strada  scandiTe  le  Ande;  s|iediscune 
navi  grosse  a percorrere  le  rive  del  Chili,  e vararono  una  gidella  sul  gran  lago 
Tttii*a<  a;  col  canale  di  Pamhaii  eviteranno  il  hmgo  circuiiu  del  Seiinn.  un  oHro 
apriranno  fra  il  Gange  e l'Indo,  altri  ne  inedduno  traverso  agli  istmi  di  Suez  O 
di  Panama;  sbrallaromi  dai  pirati  le  spiagge  di  Concan,  a siruri-zza  de'  navigli 
a vapore  che  veiigunu  d.i  Bombay,  e che  alle  Laccadivie  raggiungunn  quelli  che 
raduno  H iilurnle  d'Orissa,  del  Curouiandel,  di  Seilan  e del  Mahriair. 

Paese  unico,  dove  tulli  son  liberi  e tulli  ubbedisetmo , e l’ aristocrazia  con- 
servatrice piega  alle  riforme  appena  le  conosca  nei-es.farie  ; dove  le  meraviglie  si 
succedono;  dove  macrliine  a vapore  suppliscono  alla  forza  di  dieci  milioni  d'uo- 
mini ; dove  la  copKale  è più  popolata  che  non  i regni  di  Grecia , d' Aimover , <N 
Wlirtemberg,  di  Sassonia,  di  Norvegia;  dove  si  getlano  ponti,  anzi  strade  frts 
rate  attraverso  a bracci  di  mare,  scavansi  passaggi  sotto  a fiumi  reati,  canali  do 
fregate  sulla  vetta  dei  monti,  bacini  capaci  quanto  un  porlo,  spendendovi  cen- 
tlnaja  di  milioni,  e trenta  in  un  solo  p<mle  (Walerloo  bririge).  e rmquanla  io 
alcune  digite,  e novemila  milioni  io  strade  ferrate,  e forse  altrettanti  in  altri  edi- 
ilzj  tutti  di  ferro.  Quasi  sia  scarso  sfogo  a tanta  nllivilà  e riccherza  un  impero 
che  occu|>a  poco  men  d'un  oliavo  della  superficie  terrestre,  e domina  un  quinto 
del  genere  umano,  cerca  eserciliirie  e s|rruhire  Ira  foreslieri.  Si  fan  rivoluzioni 
io  qualsiasi  pjirte  del  mondo?  l'Inghilterra  presta  i d.iiiari.  ras.segnata  a (ler- 
derli , perché  te  ne  rifura  ampiaincule  coi  vaoluggi  procurali  al  suo  commercio, 
Sucicta  sue  fanno  le  strade  ferrate  e i canali  di  tuli' Europa,  e utiliczaao  le  mi- 
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niere  americane;  quattrocento  milioni  versò  neH'Amerira  meridionale  tra  prestili 
e speculazioni,  trenta  ne  diede  alia  Grecia,  trecencinquaiila  all' Austria:  la  sua 
Borsa  è un  mare,  di  cui  tulle  quelle  d'Europa  somlgliaiiu  rigagni  : e quell' im- 
menso cumulo  di  capitali  si  trasforma  io  agenti  prudutlivi.  In  qual  luogo  non  la 
trovammo?  v’è  caso  o situazione,  di  cui  essa  non  si  vantaggi?  Con  venti  milioni 
di  sterline  reprime  la  tràlta  de'lVcgrii  con  altrettanti  provede  missionari  o spe- 
dizioni scientiriclie  ; ha  genio  per  colonizzare  aridi  scogli  con  indicibili  spese  e 
costanza,  nella  fiducia  che  diverranno  sfoglii  alla  sua  industria:  appena  i co- 
ralli formarono  un  isololto,  essa  vi  pianta  la  sua  baniliera  e una  famiglia  : la 
•chiuma  delle  sue  prigioni  trasporla  su  piagale  disabitate,  che  ben  presto  saranno 
colonie  fiorenti  : molte  comunità,  invece  di  dar  limosina,  trasferiscono  i loro  po- 
veri nelle  Maldive  e in  altre  delle  felici  isole  deU’Uceauo,  culla  riserva  di  diritti 
enfìteutici  ; e le  vedono  divenir  ricche  e popolose  : molti  milioni  frutta  la  sola 
vendita  dei  terreni  incolli  dell'Australia  meridionale.  Anzi  tutte  le  colonie  degli 
altri  popoli  possono  considerarsi  della  Gran  Bretagna,  giacché,  al  primo  rom- 
persi d'una  guerra,  essa  le  occuperebbe  a sua  volontà. 

Le  sole  emule  sue  di  commercio,  liussia  e Kordamcrica,  essa  vince  col  minor 
prezzo  e la  miglior  qualità  delle  manifatture,  coi  capitali  esuberanti,  culle  mi- 
gliori stazioni  marittime , col  credito  di  case  colossali  e di  banchi  nelle  regioni 
più  remote,  culla  sollecitudine  a proteggere  la  bandiera  sua  mercantile  dovunque 
sventoli,  con  agenti  che  rapidissimamente  informano  dei  bisogni,  e coll'abilità 
ad  appropriare  i prodotti  al  gusto  e al  capriccio  dei  forestieri.  Le  altre  nazioni 
stimolano  le  proprie  manifatture  colf  escludere  gelosamente  le  inglesi;  essa  ac- 
coglie tutte  le  forestiere  senza  riserva;  vinta  la  Cina,  la  obbliga  a schiudere  quat- 
tro porli,  non  per  se  sola  ma  per  tulle  le  nazioni. 

Ma  è essa  suda  quanto  splendida?  All' interno  travaglia  di  malori  gravissimi; 
essa  propagatrice  di  libertà,  vive  di  privilegi;  dà  al  mondo  lo  spettacolo  di  svin- 
colar il  commercio,  di  vincere  senza  conquistare,  di  piantarsi  in  un  paese  senza 
abolirne  la  costituzione,  c intanto  sta  aggrappata  al  medio  evo,  dopo  che  i rimedj 
di  quello  perdettero  virtù;  si  alTalica  all'cniancipaziuue  dei  A'egri,  e tiene  (spet- 
tacolo unico  al  mondo)  un  popolo  intero  di  [litocchi  ; in  poche  mani  restrin- 
gendo i possessi  territoriali,  fa  da  alquanti  aristocratici  pendere  la  sorte  di  milioni 
di  sudditi  ; la  religione  v’è  perseculrice,  sebbene  languide  le  credenze  ; un’indu- 
stria materialmente  estesa,  si  propone  per  fine  l'aumento  delle  produzioni,  il  quale 
non  duvrebb’essere  che  mezzo;  e creando  niacchinc  senza  limite,  non  si  briga  se 
migliaja  d’uomini  periscano  di  fatue;  e aOìne  di  ;ioscerli  impone  per  legge  quella 
carità,  che  Cristo  uvea  proclamata  per  virtù. 

Questa  cancrena  della  poveraglia  la  costringe  ad  un’attività  portentosa;  a 
moltiplicarsi  i mercati  colla  rapidità,  col  prevenire,  coll’esleudere  le  missioni,  le 
scoperte.  Laonde,  se  l’Inghilterra  non  c più,  come  nel  secolo  passato,  considerata 
prototipo  della  libertà  e delle  costituzioni,  le  reca  sempre  gloria  il  dovere,  per  la 
propria  prosperità,  cercare  l’ incivilimento  de’  popoli  nuovi  e l’emancipazione  de’ 
cresciuti.  E aH’ammirazione  la  propongono  tuttora  le  quattro  grandi  vittorie  le- 
gali che  riportò;  l’emancipazione  de’ Cattolici  ,1829),  la  riforma  parlamentare 
(1830),rabuliziune della schiavitù;1833j(l),  il  libero  commcrciode'grani(l84ti). 
Le  sue  finanze  sono  sbilanciate?  essa  vi  ripara  colie  libertà  interne,  per  le 
quali  ormai  il  vitto  a buon  mercato  rientra  nelle  pratiche  dui  governo;  e invece 


(1)  Nr!U  colnnif  ingioi  d'4m«rìrt.  gli  aitimi  quat* 
irò  anoi  dì  wbiafitò,  l'annnele  iiierlia  prnt»* 

«ìeot«  d’£uropt  fa  di  lira  361, 212  i ne’  qaaliro 


anni  di  librrt^  limìlata.  fu  di  79,462,200;  ori  1838 
0 39,  anoi  di  libarla  iatara,  gianaa  a 92,150,487. 
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di  forzare  a dar  grano  le  terre  che  son  opportune  ad  altri  frutti,  ne  chiederi  dagli 
stranieri  in  pro|iorzione  della  crescente  popolazione.  Intanto  pare  che  una  febhre 
di  riparazione  religiosa  abbia  invaso  l'isola;  e dopo  l'emancipazione  de’ Callulici 
vi  s'imparò  altro  modo  di  azione,  l'agitazione  politica,  e lutti  i parliti  v’ebbero 
ricorso.  Quel  ch’è  artiflziale  non  si  perpetua,  e tosto  o lardi  è forza  che  la  libcrlh 
vera  germogli  nell’isola,  e,  cessate  l'aristocrazia  e la  religione  dello  Stato,  si 
riformi  il  gotico  edifizio,  da  cui  se  tante  dottrine  uscirono  e tanti  esempj,  quanti 
più  ne  verranno  quando  sieoo  tolte  le  disuguaglianze,  profittevoli  ad  una  mino- 
rili privilegiala  1 

Perocché  tutte  le  grandezze  fondate  sull’oppressione,  se  anche  lusinghino  con 
una  presente  apparenza  d'aumento,  e col  trionfare  di  qiie'  tentativi  sfortunati  che 
sempre  precedono  il  santo  trionfo  del  diritto,  sono  destinate  a sfasciarsi  ; unico 
sopravvivendo  quel  progresso  che  si  fonda  sulla  liberalità  de'  principj,  sulla  di- 
gnità della  natura  umana,  sulle  nazionalità  che  Dio  congiunse  e la  tirannide  non 
riesce  a scomporre. 

A questi  vantaggi  ne  pare  avviala  la  Germania,  i cui  movimenti  furono  sem- 
pre quelli  dell’Europa.  L’unione  dello  Stato  colla  Chiesa,  stabilito  almeno  appa- 
rentemente nel  sacro  romano  impero,  aveva  conservato  quel  che  di  comune  tro- 
vavasi  ne’ popoli  d’Europa,  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  latina; 
e questa  reciprocanza  di  azione  fra  il  Settentrione  e il  Mezzodì,  salutare  ad  en- 
trambi , manteneva  una  vita  attiva  e vigorosa.  Rotta  quella,  il  Settentrione,  man- 
cante del  vincolo  moderatore,  cadde  sotto  altri  influssi  che  lo  condussero  a depe- 
rire; il  Mezzodì,  destituito  di  quel  l'ispirazione  robusta,  cadea  nel  marasmo;  i pon- 
tefici stessi  adagiaronsi  in  un  sistema  angusto  e lento.  Allora  la  Germania  fu  in 
estrema  dissoluzione,  dimenticala  la  co.stltuzione  antica  e la  grandezza  di  quando 
camminava  alla  testa  della  cristiana  civiltà;  sbranata  fra  principotli,  sotto  la  dipen- 
denza nominale  d'una  famiglia;  alleala  con  forestieri,  senza  patrio  sentimento,  né 
concetto  d’interesse  unico,  languiva  in  mezzo  all' Europa,  che  al  nome  tedesco 
associava  idee  di  tardità  e grossezza.  Fiere  sventure  la  rigenerarono,  e ringiova- 
nita nel  nome  di  patria , scosse  da  sé  i vecchiumi  impaccianll,  pure  serbando  le 
tradizioni  di  franchezza  del  passalo,  che  sono  sempre  il  miglior  fondamento  del- 
r avvenire;  e anche  dove  non  surrogò  leggi  costitutive  all’ arbitrio  paterno,  nel 
domandarle  mostra  quella  ralma  che  sa  aspettare , e che  è il  maggior  testimonio 
della  forza,  perchè  ne  fa  economia. 

Anche  di  là  dall’Elba,  le  nazionalità  si  ravvivano  per  ricongiungersi  secondo 
la  lingua,  la  stirpe,  la  religione;  e la  Scandinavia  ha  fantasticato  ancora  l'unione 
di  Calmar,  che  potrebbe  divenir  argine  ai  paventali  incrementi  della  Russia. 
E dapertutlo,  manifeste  o velate,  si  sentono  fremere  l'unità  germanica  e l’eman- 
cipazione della  razza  slava,  sparpagliata  fra  le  altre;  la  Boemia  matura  grandi 
speranze  sotto  i materiali  progressi  : l'Ungheria  è sulla  strada  di  generosi  miglio- 
ramenti, se  il  vizioso  ordinamento  non  tolga  di  sentirvi  la  potenza , i diritti , la 
sublimità  del  popolo,  e se  l’impazienza  del  meglio  non  comprometta  il  tanto 
bene;  e posta  ai  limiti  del  Levante,  si  dà  la  mano  colla  Grecia  resuscitata.  La 
sorte  di  questa  mostra  ai  soffrenti  che  i disastri  non  annichilano  le  cause  nazio- 
nali-, anzi  l’esperienza  surroga  ai  lanci  individuali  gli  sforzi  combinati,  la  dire- 
zione comune , più  misurala  perchè  più  ferma  e di  scopo  meglio  determinato. 
Allora  non  v’é  più  sbalzo,  ma  incammino;  non  rivoluzioni,  ma  evoluzioni;  non 
idolatria  della  forza,  ma  culto  del  diriltor  e gl'istinti  dell’orgoglio,  dell'indivi- 
dualità, deH'ammutinamento  cedono  luogo  alle  divine  facoltà  del  pensiero,  della 
volontà,  della  libertà. 

Ììkcc.  Tom.  /'/.  69 
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Un  fallo  più  generale  domina  tutti  questi,  la  predominanzn  della  stirpe  eu- 
ropea, ormai  incontrastata.  Ne  formicolano  le  isole  e i continenti  del  quinto 
mondo,  terra  senza  passato,  di  cui  nessuno  può  vaticinar  l'avvenire.  In  Asia,  sta 
al  Bengala  come  in  Siberia;  pesca  le  foche  dello  stretto  di  Behring  e le  perle 
deir  India;  apre  i Dardanelli  e Peking.  In  Africa  tiene  gli  sbocchi  di  lutti  i fiumi, 
aspettando  di  risalire  alle  sorgenti;  cancellatane  la  pirateria,  tenta  abolirvi  an- 
che la  schiavitù,  antica  quanto  lei;  sicchò,  tolto  con  questa  il  fomite  d’impla- 
cabili guerre  fra  gl’  indigeni , la  barbarie  si  restringa  ogni  giorno  più , come  i 
leoni  e le  jene.  Nostra  è la  civiltà  dell’ America,  che  nata  jeri,  rivalegeia  colla 
madre,  e più  farà  quando  sia  cessata  l’anarchia  politica  nella  meridionale  e la 
religiosa  nella  settentrionale.  Al  Brasile  non  manca  verun  elemento  di  grandezza: 
nelle  antiche  colonie  spagnuole  raaìtazione  impedisce  di  profittare  de’  naturali 
vantaggi,  ma  l'agitazione  è sintomo  di  vita  quand’anche  sembri  micidiale.  La 
stirpe  anglo-americana  occupa  il  territorio  dell'Oregon,  in  ragione  di  mezzo  grado 
di  longitudine  all’anno,  si  che  presto  toccherà  dall’oceano  Atlantico  al  Pacifico; 
le  montagne  Mocciose,  già  superale  da  missionarj,  presto  il  saranno  da  coloni, 
che  rendano  quel  paese  catena  fra  l’Kuropa  e le  Indie  orientali. 

In  Africa  i Galla  risalgono  dal  mezzodì  per  invadere  il  settentrione;  gente 
dolce  e ospitaliera  in  pace,  quanto  implacabile  in  guerra,  e che  par  vicina  ad 
occupare  la  svigorita  Abissinia,  sicché  il  loro  progresso  sarebbe  la  storia  futura 
dell’Africa.  Dal  settentrione  intanto  s’allarga  1'AÌgeria;  l'esempio  europeo  mi- 
gliora le  ibridi  civiltà  dell’Egitto  e del  Marocco;  i banchi  della  costa  occidentale 
da  mercati  di  sangue  umano  mutatisi  in  centri  d'attività  e d’educazione;  e dal 
Capo  si  diffonde  la  luce  fra  gli  Oitcntoti  (I). 

Quel  Sahara,  il  cui  nome  non  parea  ricordare  che  una  continuata  aridità,  po- 
polata solo  dì  leoni  e di  vipere,  ad  os.scrvatori  men  poetici  si  offre  come  un  ar- 
cipelago d’oasi,  ciascona  animata  di  abitazioni,  cinte  d’albereti  di  palme,  fichi, 
melngranati , albicocchi,  peschi,  vigne:  acipia  trovasi  in  qualunque  bassura  si 
scavi,  talché  la  trivellazione  potrà  mutar  faccia  a quel  deserto:  gli  abitanti  in- 
dustriosi, amantissimi  del  lor  paese,  Imn  grcsgie  numero.sn  e bei  campi  e giardini, 
gli  uni  affissi  ai  pos,sessi,  gii  altri  nomadi  in  tribù,  per  andar  a cambiare  coi 
lontani  le  patrie  ricchezze.  Intrepidi  viaggiatori , essi  agevoleranno  un  giorno  la 
cognizione  deU’intemo  dell’ Africa  e di  quel  Tomburtu  che  per  noi  è mela  pe- 
ricolosissima, intanto  che  mercanti  di  Tunisi  o d’Algeri  vi  tornano  due  volte 
l’anno  (2).  E forse  l’Africa  non  vedrà,  come  l’America,  perire  tutta  la  razza  in- 
digena; e la  schiavitù  medesima  diverrà  strada  d’incivilimento  per  isvegliarla 
alla  coscienza  morale. 

Nell'Oceania,  ove  più  di  venticinque  milioni  d'uomini  cosi  differenti  si  agi- 
tano s'uno  spazio  d’oltre  seiccntomila  leghe  quadrale,  il  cristianesimo,  le  scienze, 
il  commercio  introducono  una  vita  nuova,  per  modo  che  le  vicende  sue  già  con- 
tribuiscono alle  europee.  Quell’infinità  di  coste  agevola  gli  approdi  no.slri,  quanto 
li  rende  difficili  la  compatta  Africa  : e ornai  le  genti  antiche  sono  scosse  dal 
contatto  delle  nuove,  e dall’esercizio  che  colà  cercano  lo  zelo  del  missionario, 
l’ avidità  del  negoziante,  la  speculazione  del  filosofo. 


({)  Della  barbarie  JcIPArrtca  crotralo  ci  aoan  or- 
ribile teslimnoiaoza  i >iaggialori  rcreoti,  Monléuo  e 
ilrur,  che  ori  1814  >>isitarono  il  Dahomcy,  e vi  tro- 
varono il  dcApnlismo  più  brnleto:  re  Gncaob-Apoji 
■ecrifica  aomiai  agli  Dei  e alle  proprie  pvtMÌuai;  aua 
aola  notte  nc  fé  Irucidaro  ecssanUqnatlro  avanti  la 
propria  p<trta*  altri  nelle  feste.  Conserva  accurata- 


mente  anche  ani  raara  di  canibali  per  mangiare  i capi 
de’ nemici,  e un  drappoUo  dì  d«onc  agguerrite  c fe- 
roci. castrazione  de’ nemici  v’è  in  uso  come  ncl- 
I’  AldsHÌnìa. 

(2)  Volt  Hfrherches  lur  /«  géographie  tt  fe  rom- 
meree  de  l' Algerie  mrriflfionn/e . par  E.r  isnTB  te~ 
ci'éfnirede  la  icimiiflqma.  Parigi  4845. 
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Le  due  estremità  dell’Asia  sono  occupate  dall'impero  anglo-indiano  e dal 
rosso-siberiano,  e Trai  due  estendesi  l’ immenso  terrazzo  centrale,  che,  dopo  l’in- 
tera sommessione  degli  Eluli,  appartiene  tutto  alla  Cina;  per  modo  che  1 due 
paesi  suddetti  non  comunicano  die  per  le  basse  regioni  della  llattrinua  all'estremità 
sud-ovest,  per  la  bassura  del  lago  Arai  e il  lembo  orientale  del  Caspio.  Le  con- 
vulsioni dell’Asia  centrale  spingevano  una  volta  i popoli  sovra  l'Kuropa,  mutando 
la  faccia  di  questa:  ma  ora  il  pericolo  cessò.  Vero  è che  non  fu  ancora  ridotta 
ad  unità  di  esistenza  sociale;  ma  va  regolando  i movimenti,  maturasi  a idee 
d’ordine  e di  lavoro,  rinunzia  olle  violente  abitudini  ; ojKtra,  nella  quale  ottima- 
mente meritano  la  Russia  e la  Cina.  Più  di  centomila  maschi  tibetani  vivono  nei 
mansueti  conventi  buddistici;  gli  altri  si  trasformano  al  modo  de' Cosacchi  russi; 
e impediti  di  saccheggiare  dalla  vicinanza  di  due  imperi  robusti,  servono  a questi 
per  custodire  le  frontiere,  convogliar  carovane,  combattere  da  scorridori  nelle 
guerre.  Le  tribù  o bandiere  conservatesi  indipendenti,  si  emulano  tra  loro-,  perciò 
deboli  tutte.  Io;  divide  poi  in  due  grandi  porzioni  il  deserto  di  Cobi  ; c quelli  posti 
alla  parte  meridionale,  che  custodiscono  la  Cina  dalla  Russia,  abbandonando  le 
selvagge  consuetudini,  cercano  favori  e privilegi,  e sono  adoperati  a mantenere 
le  comunicazioni  commerciali  fra  le  due  estremità  dell’Impero  celeste.  Da  questo 
dipende  pure  nominalmente  la  grand’orda  de’  Kirghisi,  posta  all'occidente  della 
Zungaria;  mentre  quelli  della  piccola  e della  media  dipendono  dalla  Russia,  tratto 
tratto  decimate  dalle  triduane  tempeste  di  neve  (1). 

Il  paese  che , dai  tonti  popoli  che  vi  si  avvicendarono , desunse  i varj  nomi 
di  Scizia,  Battriana,  Sogdiana,  Transoxiana,  Turan,  paese  dei  grandi  Yue-ci, 
Mawarannahar,  Carism,  Grande  Bukaria,  Turkestan,  è stretto  fra  l'Impero  russo, 
il  Corassan,  l’Afgunia,  le  dipendenze  occidentali  della  Cina  e le  orde  dei  Kirghisi. 
I Turchi  Usbeki  che  vi  signoreggiano,  non  stanno  più  ad  un  capo  solo,  ma  divisi 
in  tanti  kanati  disugualissimi,  turchi  i più.  Non  ha  guari  vedemmo  il  kanato  di 
Kiva  dar  gravi  noje  all' impero  russo.  Principale  di  tutti,  il  kanato  di  Riikara 
possiede  le  migliori  campagne;  ma  un  decimo  appena  ne  è coltivato,  con  gelsi 
ed  ogni  dovizia  di  cereali.  La  capitale,  mescolata  di  Turchi,  Usbeki,  Persi,  Afgani, 
Calmuki,  non  è più  la  florida  metropoli  de’  Samanidi,  ma  ancora  uno  de’  centri 
dell'istruzione  musulmana , e diecimila  studenti  vi  logorano  la  lor  gioventù  sul 
Corano  e sui  commentatori  dì  esso.  Vuota  è Samarkanda,  già  sede  di  Tamerlano: 
Ralk  suH'Oxo,  già  reggia  dei  re  baltriani  e patria  di  Zoroastro,  ed  anello  fra 
l'Oriente  e 1’  Occidente,  come  scalo  al  commercio  dell’Asia  media,  conta  appena 
duemila  abitanti , perchù  le  acque  menate  dai  diciotto  magnifici  acquedotti  dila- 
gansi  mcBtiche  sulla  campagna.  Il  kan,  assoluto  come  tutti  i capi  turchi,  avvi- 
cenda paci  e guerre  inconcludenti  colla  Cina  e coi  vicini  del  Cabul,  dì  Kiva,  di 
Kunduz.  Ma  gli  abitanti,  posti  dì  mezzo  fra  tanti  paesi,  esercitano  un  tralllco 
vivo,  c sin  verso  l’Indostan  pel  Cascemir  ; dal  solo  Cahui  sin  duemila  camelli 
tragittano  ogni  anno;  altri  verso  la  Cina,  fendendo  Balk , Casgar,  Yergend , 
donde  nel  IS.'j'i  trasse  novecencinquanta  cariche  di  thè  la  sola  Rokara  (2),  dalla 
quale  passano  pure  grossissime  spedizioni  d’ oppio  della  Persia  verso  l'Impero 
celeste. 

Se  dunque,  da  una  parte,  le  mutate  vie  del  grande  commercio , la  religione 


(I)  L'nt  dì  siffiUe  prorellt*  di  neve,  che  colà  di* 
coM  nel  4827  cicciò  reno  Sirttof  gli  ar> 

menti  dell’Orda  iotenere  fra  l’L'ral  Tneridionnlr  e il 
Volga,  t Dc  perirono  280  mila  cavalli , 50  mila  bo- 


vini , 40  mila  camelli , e più  d’ nn  milione  di  peee- 
re.  Ulvbolut. 

(2)  Bt’Rpnui. 
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di  Budda  e l'incertezza  deU'agricoUura  vi  diradano  la  popolazione,  e lo  sminoz- 
zamenlo  delle  signorie  rende  impossibili  quegli  sforzi  comuni,  di  cui  tremava  un 
tempo  l’Europa;  le  difTicolUi  stesse  v'ajutanu  i primi  passi  dell' incivilimento  e le 
relazioni  pacinche,  mediante  le  quali  potranno  essere  benedette  la  Cina  e la  Russia. 

E già,  al  modo  de'  Cosacchi,  i popoli  occidentali  dell’Asia  media,  guerrieri 
un  tempo  sfrenati,  pigliano  abitudini  sedentarie;  si  raccolgono  nelle  città,  e s'affig- 
gono al  terreno;  e sebbene  questi  Afgani  e tlsbeki  e Turcomani  siano  a gran  pezza 
lontani  dalla  disciplina  europea,  dismisero  però  lo  scompiglio  delle  orde  primitive. 
La  Tartaria,  donde  uscivano  le  orde  devastatrici  dell’Asia  e dell'Europa,  or  rac- 
chiude molte  popolazioni,  rese  pacifiche  dal  buddismo;  carovane  russe  traver- 
sano il  Turkestan,  Kiva,  la  Turcomania;  altrove  penetrano  i loro  ambasciadori, 
e con  essi  geometri,  naturalisti,  statisti.  Ogni  cosa  in  somma  annunzia  che  l’Asia 
passerà  sotto  il  dominio  o almeno  il  protettorato  degli  Europei. 

Una  maggior  conoscenza  e più  savj  concetti  di  libertà  mostrarono  quanto 
fossero  assurdi  i sapienti  del  secolo  passato  nel  proporre  il  governo  cinese  aU’am- 
miraziune.  Vero  tipo  dei  governi  di  famiglia,.prodigo  d'ordini  e di  promesse,  in- 
vade il  santuario  domestico,  e con  prescrizioni  arbitrarie  incatena  la  spontaneità 
della  natura,  unico  intento  proponendosi  il  reprimere  le  rivolte,  e conservare  un 
ordine,  che  è l' immobilità,  come  l'eguaglianza  è quella  del  bambù;  e rimedio 
alla  poveraglia,  l'esposizione  dei  bambini,  immensa  quanto  il  morir  di  fame.  Le 
pene  serbano  carattere  affatto  materiale,  a segno  che  si  può  riscattarle  a da- 
naro, o farle  subire  da  altri,  perQno  la  capitale:  i mandarini,  separati  dal  popolo 
per  tutta  la  distanza  d'  una  lingua,  sono  attori  d' un'amministrazione  frivola  e 
vessatoria,  che  produce,  vorrei  dire,  una  pletora,  espressa  daH’immobilità  e dal- 
l'elegante barbarie,  nata  da  pavido  egoismo.  Una  concorrenza,  non  limitata  da 
veruna  considerazione  morale,  e concentrata  sovra  alcuni  punti,  stimola  l’attività 
io  modo  da  prosperarne  le  arti  : ma  il  gusto  del  meschino  iosterilisce  il  senso 
estetico;  un  cerimoniale  impreteribile  è sostituito  alla  franca  e cordiale  affezione; 
i trattali  di  morale  sono  tesi  sonanti,  dettate  da  Letterati  panteisti,  assoluti , pe- 
danti, cultori  della  memoria,  attenti  all’effetto  e alle  combinazioni  di  parole,  senza 
aver  mai  conosciuto  il  popolo,  il  quale  a vicenda  non  sa  leggerli,  nè  mai  se  gl’in- 
tese parlare  all'anima  e aU'immagiuazione.  Insomma,  civiltà,  istruzione,  governo, 
tutto  è materiale;  dominalo  dalla  necessità  terrestre,  ad  esclusione  dell'unico  prin- 
cipio che  potesse  rischiarar  la  via,  lo  spiritualista;  di  quella  legge  religiosa,  in 
cui  il  mistero  riscalda  le  fantasie  Qnchè  si  risvegli  la  ragione.  E di  fatto  la  reli- 
gione di  Budda,  cosi  grossolana,  operò  assai  più  che  non  tutti  i Letterati  mai. 
Operò  dico  sugl' individui;  ma,  spogliata  di  quel  misticismo  che  ne  Iacea  la  forza 
sul  Gange,  e che  non  potrebbe  esser  inteso  sul  fiume  Giallo,  dove  non  conservò 
che  gli  idoli  e alcune  cerimonie  esterne , a rivelare  se  stessa  a-  quella  nazione 
sarà  sempre  resa  incapace  da  un’  elica  tanto  ristretta,  da  privarla  d'ogni  valor 
sociale.  Cosi  faticando  intorpidisce  quel  gran  popolo,  non  iniziato  a veruna  spe- 
ranza d’avvenire,  e solo  vivente  nella  venerazion  del  passato. 

Al  contrario  l'Europa,  segnata  in  fronte  colla  parola  Avanti y in  tre  secoli 
diffuse  la  sua  popolazione  sopra  tutto  il  mondo,  senza  impoverire  se  stessa;  men- 
tre le  altre  razze , come  escluse  da  questa  gran  legge  del  progresso,  declinano  di 
numero  e di  potenza  (1).  In  America,  anche  ne’  paesi  di  schiavi,  i Negri  si  per- 


ii) Tr,l(*  ,i  cerati  ipìpgarc  fisìolop/icnrocnlc  il  de- 1 lii  frconàBbilf  da  allro  dMiilerioro  ilìrpe;  talcbb 
pcrirr  dalle  razze  ìndigeae  , aaacrendo  clie,  quando  acema  il  numero  dei  Dati  di  colore,  a moUipiìctno  le 
nna  donna  di  colore  generb  da  nn  Sianeo,  più  non  | gradazioni. 
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dono  0 per  morte  o per  mistione,  le  tribù  indigene  si  ritirano  dinanzi  ai  dilatan- 
tisi  seminatori  di  grano.  Ormai  parlasi  d’Europei  parlando  di  tutto  ii  mondo  ; 
gl'interessi  nostri  agitano  le  alleanze  o le  guerre  dell'India;  ainbasciadori  euro- 
pei discutono  le  decisioni  della  Corte  persiana,  e dettano  i flrmani  del  granturco; 
Camere  europee  librano  la  vita  dei  Negri  e la  ricchezza  dei  Gialli.  Sul  lembo  oc- 
cidentale dell’Asia  s'è  creata  un'altra  nazione  cristiana,  soltanto  dalla  diplomazia 
impedita  di  stender  la  mano  alle  sorelle,  per  elevare  insieme  la  fronte,  serena  di 
vita,  accanto  alla  testa  rasa  del  gransignore,  invano  circondato  d'eunuchi,  di 
odalische,  di  muli  e di  protocolli.  Imperio  di  pura  conquista,  che  nazione  non  è, 
e perciò  manca  della  ragione  di  vivere  (1). 

Cosi  la  grand' opera  deH'assimilamento,  perseverante  scopo  della  civiltà,  si 
va  compiendo,  e il  trionfo  del  cristianesimo  è l'attestazione  del  progresso.  Le 
conversioni  che,  nel  secolo  passato,  faceva  ancora  l'i.slam  in  Asia  e nella  Ma- 
lesia, sono  ora  riservate  a soli  Europei,  nè  esso  trova  neofiti  che  nel  cuor  del- 
l'Africa e in  qualche  punto  dell'Asia  centrale.  Ila  dunque  ormai  terminata  la  sua 
missione,  e si  rintuzza  colle  scimitarre  che  erano  il  suo  apostolato.  Il  bramismo 
e il  culto  razionalista  della  Cina  mal  resistono  all'esempio  europeo  ed  ai  missio- 
narj,  precursori  pacifici  della  luce.  Or  ora  l'Impero  celeste  abrogò  le  leggi  che 
vietavano  il  culto  cristiano;  e rottene  le  barriere,  noi  stiamo  per  ripagare  all'e- 
strema Asia  l'antico  debito  dell'incivilimento. 

L'educazione  del  genere  umano  procede  anche  per  le  placide  vie  del  com- 
mercio. Esso  in  Oriente  persiste  in  quella  sua  vita  così  particolare,  stazionario 
perchè  errante.  Il  passaggio  delle  grosse  carovane  assicura  ciascun  paese  che,  a 
tempo  fisso,  riceverà  le  tali  derrate;  onde  nessuno  si  briga  di  andar  a cercarle, 
aspettando  come  .V aspetta  il  sole  che  maturi  i frutti.  E se  il  commercio  europeo 
è in  procinto  di  ripigliar  la  via  che  calcava  prima  di  voltare  il  capo  di  Buona 
Speranza,  le  carovane  ridiverranno  importanti,  ed  i pellegrinaggi  alle  sante  città,  - 
che  ora  i signori  non  compiono  se  non  per  rappresentanti , con  iscapito  anche 
del  commercio,  forse  rinnovandosi  ajuteranno  a schiudere  l'Africa  interna  ad  un 
incivilimento  imperfetto,  che  dissodi  il  campo  per  uno  più  compiuto. 

Alcuni  paesi  paurosamente  escludono  ogni  tralllcante  forestiero.  Tal  è il  Giap- 
pone, ove  agli  abitanti,  dopo  il  1637,  è interdetto  il  viaggiar  fuori,  e il  solo  porto 
di  Nangasaki  è dischiuso  a determinato  numero  di  navi  della  Cina,  della  Corea, 
dell'Olanda,  sotto  gelosa  ispezione.  Raccontano  che  al  contrario  il  commercio 
interiore  sia  favorito  con  pgni  sollecitudine,  e v'  abbondi  ogni  ben  di  Dio  ; ma 
diffldlmente  noi  accettiamo  le  lodi  di  paesi  che  cingonsi  d'arcano. 

Commercio  coi  Cinesi  noi  facciamo  solo  per  via  di  mediatori  paesani  (kani- 
sles):  ma  essi  vanno  fuori  a trafficare,  massime  nell'arcipelago  Indiano,  nell'In- 
dia transgaqgetica  e nella  Papuasia  ; esercitano  soli  il  commercio  dei  regni  di 
Siam  e di  Annam.  Anche  dall'India  transgangetica  sono  fuorchiusi  gli  Europei, 
eccetto  l'Impero  birmano  e qualche  piccolo  regno  della  penisola  di  Malacca. 

Ma  quai  barriere  resi.steranno  alle  macchine  a vapore , che  centuplicano  la 
potenza  produttrice,  e che  dall’ Europa  in  due  settimane  portano  all'India  e in 
due  mesi  alla  Cina?  Solcalo  il  continente  da  strade  ferrate,  il  remoto  Levante 


(I)  Nel  proemio  del  ftmoio  hittitcorìfo  di  Gul- 1 « riU  primilìvo  cambifiroiio  in  drbolesxa  e pover> 
bao«,  Abdol'Mf^id  dicr;  • Sono  rencÌn<ftia«t’aoaÌ  { ■ tà:  prova  evidenlo  ebe  la  sUbililk  d’ano  Stato  non 
t per  toccftsive  sventaro  c prr  cinse  tlifcree,  t può  mantcnor^i  quiodo  non  sii  imministrato  so- 
« c perchò  non  ti  operivi  piu  conforme  illi  « coado  lo  lc{;0Ì«. 

« sten  e li  cuQOfli  augusti . ìi  polcnzi  v la  pro^pc*  { 
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avvicinalo,  roso  il  mare  più  sicuro  clic  non  poc’anzi  la  terra,  esiinla  la  piraterìa 
de'  Burbarcschi,  tolte  o mollificate  le  dojzane  e le  quarantene,  emancipate  le  co- 
lonie, resa  l' importanza  alla  (ìrecia,  airEcitto,  una  rivoluzione  prandiosa  come 
quella  del  secolo  xv  muta  oppi  le  direz.ioiii  di  questo  veicolo  d’idee  non  meno 
che  di  rici-liezze,  e scema  l’ importanza  al  Capo  i>er  restituirla  alle  strade  su  cui 
l'Italia  stam[>ù  orme  prandiose.  Lapo  europeo  diventa  il  Mediterraneo,  ed  in 
quello  si  prulunpano  come  seutinelle  avanzate  la  patria  nostra  e la  Grecia.  Sa- 
ranno esse  destinate  a vedere  strapparsi  dalle  avvinte  mani  uno  scettro  che  natura 
lor  destinò?  Pochi  momenti,  e la  grande  rivoluzione  sarà  rompila,  e le  nazioni 
che  non  avranno  saputo  o potuto  proOttarne,  fieno  condannate  ad  ancor  lunga 
nullità. 

In  somma  tutto  tende  a congiungersi,  ad  accomunarsi.  Dapprima  la  disu- 
guaglianza consideravasi  b.asc  ncces-saria  della  società,  fin  a costituire  raue  libere 
e razze  schiave;  s’acconciarono  a tale  .stato  la  religione  delTarte  e della  bellezza 
in  Grecia,  poi  il  culto  del  diritto  c degl' interessi  politici  a Roma;  ma  noi  solTerse 
la  legge  deU’amore,  che  guadagna  il  mondo,  lenta  come  la  luce  e com’essa  be- 
nefica. Oggi  le  nazioni  si  p(|uilibrano  di  cognizioni,  di  civiltà,  di  potere;  una  mu- 
sica stessa  commovc  perlulto  ; bastano  due  lingue  per  essere  intesi  a tutto  il 
mondo;  e la  nazione  che  non  ave.sse  ricambj  intellettuali  colle  altre,  si  conside- 
rerebbe una  maglia  spezzata  della  gran  catena.  Un  tempo  si  slava  ghermiti  al 
suolo,  perchè  da  questo  derivavano  rindifiendenza  o la  pieneua  dei  diritti  : ora 
all  uomo,  dovumiue  sia,  basta  il  carattere  suo  ; la  stampa  e i viaggi  accomunano 
le  idee;  le  burriere  che  dalle  varieUi  nazionali  erano  piantate  ad  ogni  varco  di 
fiume,  si  vanno  ridiiccndo  ai  dilatali  conlini;  e il  credito  si  ride  di  quelle  che 
l’economisla  ed  il  politico  innalzano. 

In  molti  paesi  l'unità  si  tenta  sotto  aspetto  più  profondo;  Alessandro  di 
Russia  lusingossi  di  fondere  tulle  le  credenze  in  una  sola;  il  successore  di  lui 
e persuasione  e violenza  pone  in  opera  per  unificare  quelle  dell’estesissimo  suo 
impero;  la  Prussia  vorrebbe  raccogliere  ad  una  sola  cena  Protestanti  e Rifor- 
mati. Ma  può  sperarsi  unità  in  credenze,  che  anch’esse  nun  sono  se  non  un  di- 
stacco? e se  questa  sospirala  riconciliazione  s’avvicina,  potrà  essa  attenersi  altri- 
menti che  DcH’autorità,  e coll'arrivare  aH'orizzonle  luminoso  della  dottrina  e 
carità  cattolica  ? 

Anche  le  parziali  unità  politiche  non  conseguiranno  l’ intento  se  non  s’  ab- 
braccino in  una  generale.  Non  più  primati,  non  monarchia  universale,  simboli 
di  secoli  paganizzati,  ripugnanti  a quella  voce  di  fratellanza  che  sonò  dalle  pa- 
glie di  Retlem  u dui  raggi  dell' Oliveto,  e che  al  patriotismo,  sbaglio  momentaneo 
di  calcolo  personale,  surrogò  una  compiuta  resistenza  a tutte  le  depravanti  incli- 
nazioni. Sia  lecito  sperare  che  le  genti,  come  tralci  della  vite  stessa,  germoglino 
del  succhio  medesimo,  pur  maturando  frutti  particolari-,  c Deil'associamento 
delle  idee,  de’  sentimenti,  delle  opere,  soggioghino  daccordo  la  natura, e crescano 
la  dose  di  felicità  e dì  giustizia. 

Nei  popoli  che  già  in  parte  nc  godono,  ove  dei  diritti  di  ragione  i governi 
non  alterano  il  valore,  ma  solo  regolano  i modi,  ogni  individuo  spiega  la  pro- 
pria attività  in  guisa  da  sentirsi  non  macchina  ma  uomo,  non  mezzo  ma  One. 
Per  le  genti  tardive  o retrograde , che  la  forza  tiene  sbranate  o compresse , od 
in  una  agiatezza  materiale  scompagnala  dalla  dignità;  ove  la  tutela  deH'autorilà 
è dominio  di  padrone,  c monopolio  il  miglioramento  , c sistema  il  deprimere  i 
caratteri  ; ove  gli  errori  deirinlellello  non  sono  illuminali  ma  puniti  ; ove  a genie 
bisognosa  d'azione  s’infligge  come  un  dono  la  miseria  dell'  inoperosità;  più  dilli- 
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Cile  è l'acquisto  e perflno  la  cooosceoza  di  questa  libertà.  Ivi  gli  uomini,  privi 
della  coiindeuza  di  cui  il  guuiu  ha  bisuguu,  lugomuo  lu  vita  in  oziose  fatiche  e in 
guujulure  fuinminco;  tardi  accettano  il  bene  e il  inule;  la  rasscgnnzione  traducono 
in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte  di  partiti  calunuiuntisi,  che  sl'ugano  in  fraterno 
barulfe  la  stizza  dell’oppressione;  limitasi  l'eutusiasiuo  a ballerini  e cantatrici; 
suddisfalti  d'uua  corruzione  di  cui  s'iinpiiiguauu,  d'una  degradazione  a cui  cun- 
trihuiruuu,  adulando  il  vitello  d’oro,  preferiscono  le  cipolle  deirEgitlu  alle  ma- 
schie austerità  ; e chiamasi  ordine  l’accidia,  e libertà  lu  speusuntu  godiiiieiilo  del 
danaroso.  iMiserabilis.siiui  i popoli  che  scherzano  colle  proprie  catene,  e che  all’op. 
pressione  non  suiiuo  opporre  il  diritto , ina  o la  frivola  celia  o una  somniessiono 
stizzosa!  L’avvenire  non  è per  loro.  I corrotli  sono  destinati  alla  tiruuniu,  come 
i cadaveri  ui  corvi  ; nè  la  storia  potrà  dirne  se  non  le  umiliazioni , cresamti  fin 
ul  punto,  che  gli  oppressuri  né  tunipuco  si  degnino  di  tiranneggiarli,  bastaudu  il 
disprezzarli.  1 buoni  che  nascono  in  mezzo  a loro,  bestemmiati  o negletti  perchè 
paciQci,  austeri,  convinti,  nè  rassegnansi  ai  giugo  dispotico,  né  sdegiiauu  i poteri 
tutelari;  pur  sottomeltendusi  all’ ostracismo,  fanno  appello  a quei  che  sentono, 
pensano,  giudicano;  e ripiegandosi  sovra  se  stessi  cooic  il  robusto  senza  appog- 
gio, sunuo  quanta  fatica,  virtù,  eroisino,  abnegazione  si  richieda  per  creare  u 
l>erpetuare  un  popolo  ; quanto  costi  il  serbare  disinteresse  in  mezzo  ai  calcoli , 
amor  della  fatica  tra  la  mania  de’  godimenti,  vivi  il  cuore,  rintelligenza,  rininia- 
giuativa  in  mezzo  alla  preoeeupazìuue  assoluta  d'ull'ari  e di  piaceri  ; c ricordan- 
dosi che  le  grandi  cose  min  vengonu  in  fretta,  tempranu  la  febbrile  impazienza 
del  megliu;  nella  lultu  di  priucipj  assuluti  con  fatti  indeclinabili  cercano  rinvigo- 
rire il  seiitiiiientu  murale  e quello  della  personale  dignità,  die  porta  u conoscere 
e volere  il  proprio  diritto,  e ad  elevarsi  verso  la  causa  suprema;  e nei  patimeuli 
arinuudosi  d’aiiiore  e di  hdiiuia,  rigeueruudu  la  fruternilà  nel  dolore,  si  assicu- 
rano die  il  sole  iiidoru  anche  lu  nube  ube  gli  si  oppone , c cui  loro  spirito 
ajutauu  lu  spirito  del  Siguure. 

La  gioventù,  la  quale,  più  die  il  coraggio  d ogai  giorno  contro  la  iiiouolonia 
d’uu  attivo  sodi'ire,  comprende  l’irrequiclu  bisogno  di  patimeuli  c di  lancio,  trae 
iusiiigutu  a quanto  ha  aspetto  di  generosità,  di  sogrifizio,  di  resistenza.  Ma  con 
poesie  freuelidie  e con  eloquenza  seariiiigliula  si  move,  non  si  risolve;  ma  troppo 
è facile  il  confondere  le  uoliiii  ispirazioni  delie  speranze  con  quell’anibizioiie  vol- 
gare che  vuol  condurre  la  patria  al  bene  prima  d’esserci  arrivala  dia  stessa,  o 
con  quella  ribalda  ebe,  avendo  solo  ruudadu  della  viltà,  si  dirige  alle  basse  pas- 
sioni, alla  violenza  che  nusig:  da  mancanza  di  vera  forza  e die  si  palesa  in  con- 
giure, diatribe,  duelli,  curpifrandii  ; ai  disordini  che  scurano  i difensuri  serj  della 
libertà;  alla  bestemmia  contro  chi  lia  il  coraggio  di  mostrarsi  libero,  ragionevole, 
costante,  non  solo  contro  i supplizj  de’  nemici,  ma  contro  l'ingiustizie  dei  proprj 
amici;  contro  gli  urli  illiberali  de’  partili,  ugni  qualvolta  la  popolarità  si  opponga 
ai  bene;  il  coraggio  di  rifuggire  all'ultima  protesta,  quella  del  silenzio. 

Ora  la  storia  , quando  non  sia  esercizio  letterario  ma  scienza  sodale,  può 
anticipare  l’esperienza,  e prevenire  l’amarezza  dei  disinganiii  iouspeltall-,  nio- 
btraudo  il  passalo  come  causa  del  presente  e come  base  deiravveuire,  può  ren- 
dere menu  ebri  per  le  idee  e più  indulgenti  pei  falli,  o medicare  la  sistcmalica 
pusillanimità  deil’e.sdamare  e del  rammaricarsi.  Quante  leziuni  ucirodierno  cu- 
mulo dì  fatti  iniziati  dalla  dottrina,  compili  dalla  forza,  legittimali  dalla  riu- 
scita! Si  sperò  odia  niusufìa  Gluiitropica,  e questa  prodigò  patiboli,  mitraglie, 
alTogamenli.  Si  sjierò  nel  legare  e stringere,  e nell’ erudito  opprimere  ; ma  ne 
restarono  ampliale  le  sci.ssure,  invcleuiti  i dissìdj , e l’ assolutismo  non  recò  tani- 
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poco  quella  tranquillità  che  si  vanta  compenso  alla  svilente  servitù.  Si  credette 
nella  ^raude  pacltlcazione  della  deinoiTazia;  ed  ecco  Sviueri  e Americani  truci- 
darsi Tra  loro,  e la  corruzione  guastare  i liberi,  come  i servili  il  terroie.  Si  sperò 
regolare  il  movimento  per  via  di  contrappesi,  a costo  di  consumare  metà  delle 
l'orzo  sociali  nell' elidere  l’ ultra  metà  ; e le  costituzioni  si  provarono  tutte  , colla 
certezza  di  vedere  a settembre  maledetta  quella , in  cui  devozione  a luglio  eransi 
scialacquale  nobili  vite  e intemerate  reputazioni.  Volle  porsi  la  sovranità  nella 
pura  maggioranza;  fatto  materiale  e variabile,  che  si  traduce  in  diritto  della  forza. 
Parve  conquista  l' abolizione  delle  franchigie  locali  ; ma  cadde  tutta  a profitto 
del  despotismo  amministrativo.  L'amore  d' unità  nazionale  partorì  l'individuale 
inazione,  e le  libere  aspirazioni  alTogù  in  una  libertà  generica  indeterminata,  la 
quale  è compenso  ioadequato  alla  perdita  di  franchezze  reali.  Si  sperò  nello 
svincolo  dei  beni  e delle  maestranze;  ma  se  il  sistema  dei  fitti  migliorò  l’agri- 
coltura,  se  rcmancipazione  dell' iudustria  raddoppiò  l'operosità,  l' individuo  Iro- 
vossi  povero,  isolato,  e quindi  debole;  e dalle  domestiche  tutele  cadde  alle  cor- 
ruttrici repressioni  delle  polizie  e alle  istigazioni  de'  sommovitori.  A nome  della 
rappresentanza,  e fin  della  repubblica,  si  proclamò  l'onnipotenza  della  Stalo  e 
delle  assemblee,  anche  sulla  direzione  religiosa,  riotellelluale,  l' iuduslre,  sulle 
scuole,  i teatri,  i giornali,  sin  la  famiglia,  questo  sacro  asilo  dove  la  Previdenza 
rioni  r ingenuità  e l'esperienza,  la  debolezza  e la  forza,  il  dovere  deirubbidienza 
e il  diritto  dell'autorità.  Parve  vergogna  die  alla  podestà  secolare  mettesse  limili 
la  clericale,  onde  i principi  ragguagliarono  il  clero  ad  impiegali,  gli  alTurì  di 
esso  ad  uu'aUribuziooe  miuisteriale,  il  diritto  ecclesiastico  a parte  integrante  del 
civile  ; ma  soggettare  la  Chiesa  allo  Stalo  olTese  classi , interessi , confessioni , 
polilica,  e seminò  zizauie,  mentre  svelleva  altre  siepi  popolari.  L'ateismo  dei  go- 
verni  parca  dovesse  almeoo  recar  pace;  ed  ecco  I' America  seUenlrionale  fallir 
questa  speraoza.  .Vi  deperimento  della  fede,  della  disciplina  domestica,  della  su- 
bordinaziune  tradizionale  si  credelle  sopperire  culle  scuole  popolari  ; ma  a misura 
di  questa  crebbero  i debili  (1),  ad  attestare  quanto  l'islruzioue  disli  dall' educa- 
zione, quella  non  essendo  che  slrumeolo,  buono  se  buone  le  cose  insegnate,  e da 
maestri  di  vocazione  non  di  mestiero.  Si  predicò  l' emancipazione  delle  donne  ; 
ma  presto  si  conobbe  improvido  non  men  che  sacrilego  l’attentare  al  focolar  dome- 
stico. e che  la  loro  sublimazione  sta  nell'altaccarle  al  senlimcnlo  della  malcrnità. 
Lo  stoicismo  individuale,  le  superbie  della  ragione  sovrana,  le  estasi  dell’Idea  as- 
soluta, non  sono  intese  dal  popolo;  i filosofi  non  Irovano  rimedio  al  dubbio  uni- 
versale , che  lascia  soltanlo  ignoranza  e illusione  sul  passato,  e nell'  avvenire  il 
nulla.  L'Intelletto,  sollecitalo  d'ogn'unde  alla  defezione  e alla  rivolta,  non  avendo 
più  die  una  fede  senza  amore,  una  pregliiera  senz'unzione,  una  pietà  senza  attrat- 
tive, finisce  coll' abbandonarsi  alla  passione,  e trovar  giusiiflcazioui  ai  travia- 
menti del  cuore  e dell'lmmagioaziune.  Quando  mai  tanti  conflitti  fra  le  idee  o fra 
la  ragione  e gl'  istinti?  quando  mai  un  si  misto  bisogno  d' ordine  e di  sbalzi , di 
metodi  c d'insubordiualezza  ? si  proclamò  il  sacrifizio,  e si  santificarono  gli  ap- 
petiti; tra  applicazioni  barcollanti  fu  promessa  ogni  tratto  una  restaurazione , 
e sempre  falli , perché  nulla  s’ edifica  sul  vuoto. 


(I)  Fraocia  cd  laghiltorra  haooo  la  ma^ior  ìalru* 
tiuuf,  «ppurc*  il  nunit^ro  «Iri  di-lÌDquroti  crcltbe  , c 
iu  li>}]hill> TfJ  tDcor  più.  Iti  Fraoria,  dopo  il  IK53  le 
sa'qoIi*  ai  «uuo  più  rfae  iviKIoppiaie,  e ìì  numero  dei 
dtlinr|iien(i , qtiRM  Blaztotiarìo  dal  1818  a queirora, 
Diiiiiriilli  dappoi  atraordìnanaraente:  ari  l83lvVbbe 
<<‘,15^  acraiuti',  nel  1810,  8220,  per  aempliri  farli 


negli  aoni  o'abbe  42000  l’anno;  47000  dal 

56  al  40.  la  logbiUcrra  io  actie  anni  i dcliui  crrb* 
brro  del  3l)  per  realo;  e4  rua  ebe  hi  pia  icDole, 
ba  più  driiui  ebe  FIrlandi.  Nel  Beigio,  o%e  Fi»lru< 
fione  è libera,  dal  4 841  al  44  i drliiii  aminuirooo 
di  23  per  reato;  ori  4841  v'rbbe  un  accutato  ogni 
*.M>25  abitanti,  mentre  in  Franrìa  uno  ogui  1374. 
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É egli  impossibile  risolvere  srientiflcamente  o praticamente  il  problema  poli- 
tico e il  sociale?  L'uomo  è ridotto  a quello  sperare  iucessante,  che  equivale 
alla  disperazione  ? 

Il  secolo  zvii  avea  studiato  i doveri;  il  xviii  i diritti,  e proclamato  egua- 
glianza civile,  libertà  politica,  tolleranza  religiosa.  Il  xix  si  colse  troppo  sugli  in- 
teressi, e questi  sviluppò  troppo  inadequalameute  al  progresso  morale.  Non  fa 
duopo  di  grande  generosità  per  indispettirsi  al  vedere  questo  soffocarsi  d'ogni 
spirito  pubblico  sotto  i computi  egoistici;  questo  oscillare  di  opinioni;  questo 
predominio  del  press'a  poco;  quest'esuberanza  del  pass<tbile;  quest'ambizione  di 
popolarità,  nulla  più  nobile  che  quella  di  titoli  e decorazioni  ; questi  desiderj  senza 
nome;  queste  agitazioni  senza  scopo;  questa  vanità  messasi  ne'  costumi  quando 
l'eguaglianza  si  era  piantata  nella  legge;  e la  tirannide  dell’opinione  che  tutto 
giudica  e nulla  esamina,  che  adora  e conculca,  esige  tanto  da’  suoi  idoli  e poi 
gl'iofrange,  separa  sovente  ciò  che  ama  da  ciò  che  stima;  e si  lascia  signoreg- 
giare da  ciancie  d'uo  giorno  e da  fogli  die  il  vento  rapisce. 

Mostrando  questo  squilibrio  fra  i desiderj  e i mezzi,  fra  la  cognizione  e la 
potenza;  qnesl'infeudamento  dell’Industria  a mero  vantaggio  de’grossi  capitalisti; 
questa  passione  delle  cognizioni  superficiali;  questo  predominio  de’  giudizj  senza 
elevazione,  delle  stime  senza  profondità;  questa  torpidezza  piena  d'amor  proprio; 
questa  mobilità  passeggera,  sostituita  alla  reale  attività;  questa  proclamata  libertà 
che  ha  bisogno  di  violentar  le  coscienze;  questo  eroismo  che  sfoga  in  insane  de- 
clamazioni il  parossismo  della  paura  ispiratagli  da  fanUismi...  alcuno  nega  che 
si  proceda.  Pure  io  non  mostrerò  solo  come  l'uomo  s'eleva  nell’aria  coi  palloni, 
sprofondasi  nel  suolo  colle  trivelle;  e considerando  il  telegrafo  già  vecchio,  al- 
l’elettrico, che  dianzi  non  faceva  che  spaventare  coi  fulmini,  or  fa  segnar  le  ore, 
e portare  i suoi  messaggi  a centomila  leghe  in  un  secondo.  Ma  le  comunicazioni 
moltiplicate,  la  stampa,  il  vapore  ravvicinano  le  persone,  come  i pensieri;  il  cre- 
sciuto numero  dei  possessori  fa  distribuiti  su  maggior  numero  i godimenti;  più 
elevati  sono  i salarj,  più  comode  le  fabbriche,  più  estesa  l'illuminazione;  colle 
assicurazioni  si  tempra  alla  sventura  l'atrocità;  colle  cure  e le  precauzioni  si 
allunga  la  vita  media,  e se  ne  scemano  I patimenti.  Se  i governi  crebbero  di  bi- 
sogni neU’ammiuistraziune,  nel  militare,  nelle  Qnanze,  ne  trassero  il  vigur  ne- 
cessario aU'ordine  e olla  protezione.  Tali  bisogni  aumentarono  l’ importanza 
delle  classi  produttrici,  e queste  vogliono  la  quiete,  dovesser  anche  sagriflcarle 
la  libertà:  laonde  le  guerre  sono  ormai  rese  impus-’ihili  dalle  strade  di  ferro, 
dalle  spese  crescenti,  dai  debiti  accumulati,  dalla  paura  di  conflagrazioni  interne; 
e certo  non  si  faranno  più  per  capricci  di  re,  ma  solo  per  l'emancipazione  e la 
felicità  de’  popoli.  Che  se  il  sistema  della  pace  armata  rovina  le  finanze  (1),  non 
rovina  perdi  popoli  ; giacché  qualunque  grave  imposizione  di  governo  regolato 
non  eguaglia  a gran  pezza  i mali  d'una  guerra  guerreggiata. 

Ormai  la  feudalità  è sbandita  d’Europa.  L’eguaglianza  de’  ciltadini,  già  scritta 
in  tutti  i codici  civili,  fra  poco  sarà  meglio  che  una  parola.  Nè  essa  si  raggiunge 
coll’antica  politica  di  Gabio,  mozzando  i papaveri  più  alti,  ma  coll’elevare  le  classi 


(I)  Nel  conto  (ircvratÌTn  drllt  Prnncia  pel  4842, 
dt  1 ,27G,ò38,07tf  lire,  alU  gnerrt  sono  dciiinsto 
52o,tMt2,G73 , oltre  le  parto  ìnchiitsa  nel  diparti* 
mento  della  tueriae,  li  ciit  speM  «mmoiila  i lire 
423,607,614:  e del  4850  ul  47  I*  (^cieìto  cniitb 
6,tMì3  milioni  e meno  di  franclii.  Per  l’Inghilterra, 
nel  1813  PeBtraU  loUie  celcoloeti  di  38,580,217 


eteri.,  ruerìti  di  33,103.647,  in  coi  alti  raarìoa,  all’ 
c^errito,  an’arttQU<‘rià  i>e  n’iàsr^naroDo  13,961,245. 
Per  la  Protsia,  od  1841,  l’encrcito  rotlb  23,724,000 
talleri  , sull'  intera  uMÌta  di  55,8C7,Ot>0.  Per  In 
Sptfvna  , 2j6,50I),1IO  reali,  aulì»  totale  ipoM  di 
687,909,128  Pel  Belgio.  29,174,000  lire,  aul  !«• 
Ulc  di  105,566,962. 
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inferiori.  Perciò  cessano  quelle  segnate  iguominiosamente,  Zingari,  Ebrei,  Irlan- 
desi, Eimatlusi....  e la  schiavitù  si  rallenta  fin  ne’  paesi  dove  sempre  e,bbe 
il  Irono.  Fatta  quasi  in  ogni  luogo  la  rivoluzione  che  riduce  i poteri  in  mano 
dell'ainministrozione,  maturasi  quella  che  li  re.stituisca  a coloro  cui  com|)etonu 
di  diritto;  e spezzate  le  schiavitù,  tendesi  a rompere  la  più  terribile,  quella  della 
miseria.  Questo  medesimo  uuiversiile  discorrere  d'economia  politica  e di  sociali 
sistemi  couvince  come  lutti  vogliano  aver  parte  agli  aifari  che  lutti  riguardano. 

E si  negherà  il  progresso  H Notevole  è bene  che  dell  odierno  ascriviamo  il 
merito  aH’abolizione  di  quelle  provideuze,  con  cui  i padri  nostri  presumevano 
conseguirlo. 

Nè  esso  vien  meno  nell’ordine  degli  spirili.  La  violenza  che  è un  modo  di 
tirannia,  fa  luogo  all'Imparziale  pouderazione  delle  forze  e dei  mezzi;  a premure 
pel  maggiur  numero;  a eonsociaoieuto  di  forze;  a scritti  (dico  ne'  (laesi  iu  avan- 
zamento), che  osteggiano  le  pussioni  uoo  gli  uomini,  che  sosteugoun  il  diritto 
senza  violare  la  convenienza,  che  dicono  la  parola  di  giustizia  ai  forti,  di  pace 
agli  oppressi. 

Urmai  ogni  cosa  rendesi  popolare;  la  letteratura,  Qn  a sogriricare  l'arte;  la 
scienza,  moltiplicando  gli  adepti  ed  a|)piicando  le  sue  couquisle  ; i governi,  pa- 
reggiando il  diritto,  e dando  a tutto  pubblicità;  i giudizj,  coll'essere  attribuiti  ai 
giurati  ; gli  eserciti , col  ridursi  nazionali.  Tulli  i miglioramenti  cadono  a favor 
del  popolo;  per  cs.so  le  macchioe,  le  strade  ferrale,  la  posta  a tenue  prezzo, 
l'abolizione  delle  dogane,  i grani  liberami  ule  circolautl;  per  esso  le  scuole,  per 
esso  la  potenza  marittima  e i miracoli  dell  assuciuzioue,  per  esso  il  coutiiiuo  slu- 
dw  di  queU’eoigma  sociale,  che  gli  Edipi  borghesi  dovrauuo  risulvere,  sotto  pena 
d’essere  divorali  dalla  Slioge  plebea. 

Invece  d'anime  euergiebe,  abbiam  costumi  più  dolci,  c vita  più  grave  e su- 
lenue  ; e mentre  uel  secolo  passato  auelie  i vecchi  leueauo  linguaggio  ed  usi  di 
giovani,  ora  i giovani  osteutauo  senno  da  vecchi.  L’ainur  del  riposo  è fomentalo 
dal  non  esservi  uè  straordiiiurla  prosperità  né  miserie  slraordiuarie.  Universale 
è Fambiziune,  ma  poche  le  vaste;  e mentre  ogni  individuo  fa  cose  piccole,  cose 
immense  fa  lo  Sialo.  Non  ulte  virlù,  ma  rare  violente;  non  mollo  ornala,  ma 
comoda  e semplice  la  vita;  sminuila  la  pulitezza  di  modi,  ma  anche  la  brulalilà 
di  gusti;  minore  la'perfezione,  maggiore  la  fecondità  delle  opere. 

La  morale,  che  ha  lo  stesso  centro  col  diritto,  sebbene  non  la  stessa  peri- 
ferìa, dimeulica  le  distinzioni,  e il  re  è giudicato  alla  misura  dell'ultimo  suddito, 
e la  politica  non  potrà  essere  che  la  murale  applicata  alla  società.  La  legge  non 
è più  atto  di  potenza  ma  di  ragiuue;  ed  anche  ne'  regni  assoluti  v’ha  uurme 
fondamentali  che  regolano  Fazione  del  potere  supremo;  e dove  nou  v'ba  garanzie 
nel  governo,  vi  sono  ncll’ammioislruziuoe.  1 diritti  delle  nazioni  sono  dichiarali 
imprescriltibili  (1)  ; uè  guarì  larderà  ud  esser  sentenziala  d'iinmurale  ogni  podestà 
die  arbitrariamente  reprime  la  produzione  necessaria  al  bene  e ai  l'estensione 
delFumane  facullà.  Perocché  l’uomo  è conoscere,  amare,  operare-.  Iraviuno  quei 
governi  che  ud  ima  sola  di  queste  facullà  il  vogliono  ridurre  : e perfetto  egli  è 
quando  con  scienza  e virtù  le  sviluppi,  non  per  solo  soddisfacimento  individuale 
ma  a prunuu  di  tulli,  e merili  con  essi  le  riuorapense  fulure.  Popolo  si  riguarda 


(4)  firfgrìrìo  XVI  trrhftì:  «Uo  iflgiasto  coQqui- 
•Uture,  eoo  tulli  U >ui  poleoti,  ouo  poò  roai  fo- 
gliar U niiiooe  ÌDj^iuitiiuente  coDquiiUii  Je'  lutti 
diritti.  l'tttri  mila  for/i  rroderli  irhiiM,  rAvrsciire 
i smii  trìbuoili,  uccìdere  i tuoi  npitrefcalanli:  ui 


urìo  patri  giiBiiai  y indipendeotrntrnle  dii  luo  con- 
»eB«u  n tirilo  o ei^rei'-o,  pritarla  de' iu«i  origioili 
diritti  rrlativiiDcole  i i|uv' inagiitriti , i qoe’lribu' 
nilt , I qurlli  formi  cio'o  rW  li  costituiva  impo* 
note»,  fritm/o  d«Ha  Se4»,  37. 
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non  una  colletione  d'individui,  ma  una  comunanza  d'azione,  di  pensiero,  di  uopo. 
Perciò  fra  gli  uomini  consociati  à necessario  il  potere,  onde  assicurar  a ciauuno 
la  tranquillità,  reprimere  i disordini,  suondare  le  impreu  utili  ; vuoisi  forte  ac- 
ciocché non  sia  obbligato  a divenir  crudele;  vuoisi  accorto  per  far  rispettare  le 
leggi  col  minore  dispendio  dell'Indipendenza;  vuoisi  morale  perchè  non  creda 
bastargli  prigioni,  soldati  e spie,  ma  sappia  infondere  ne'  cuori  l'amore  de'  simili 
e l'abnegazione.  Mentre  ai  governi  diflidenti  di  sé  e dei  sudditi,  e corti  di  veduta, 
non  rimane  che  la  uella  degli  errori,  gli  altri  cercano  appoggio  sincero  nei  go- 
vernati onde  con  utili  riforme  forlilicare  lo  Stato , e distrugger  l'abuso  senza  le- 
dere le  consuetudini.  La  provata  inieuzione  di  ottener  il  bene  dà  tanta  forza  ai 
governi , quanta  ne  toglie  l'adombrarsi  d'ogni  pensiero , d'ogni  suggerimento , 
d'ogni  novità.  Perocché  i popoli  più  non  si  possono  guidare  che  coU'equilà  e colla 
giustizia  politica  e religiosa.  Unico  modo  di  poter  educare  la  democrazia  cre- 
scente, la  cui  rivuluzioiie  sareblM;  cul|»a  se  cogliesse  iinprep  irati , quando  d'ogni 
parte  é pronunziala;  né  considerarla  con  quell'ira  gelosa  che  irrita,  e che  la  ri- 
durrebbe a spiegare  i suoi  selvaggi  istinti;  nè,  cotl'eludere  la  dimicoltn,  lasciar  a 
mani  temerarie  l'occasione  di  applicare  alla  società  terribili  riinedj  (1),  come  un 
Qume  che  non  bisogna  arginare  di  fronte,  ma  scavargli  un  letto  capace. 

Vedendo  come  i tempi  s'ingannano,  e gli  uomini  s'ingnnnano  coi  tempi, 
imparossi  la  tolleranza.  La  gente,  perdendo  un'illusione  ogni  volta  che  falli, 
iin'nmmirazioiie  ogni  volta  che  si  trovò  ingannata,  si  convinse  della  vanità  di 
queste  panacee  politiche,  e che  i miglioramenti  non  consistono  nel  sostituire  un 
governo  all'altru,  giacché  nè  la  repubblica  é libertà,  né  la  monandùa  è ordine,  e 
con  ottimi  statuti  si  può  sotl'rire  la  tirannia,  godere  libertà  anche  dove  quelli  sono 
imperfetti.  L conchiusu  che  il  ben  essere  consista  in  altre  idee  che  nun  le  puliti- 
che;  che  l'uomo  é qualcosa  più  che  ritudino;  e mentre  lu  forme  di  governo  si 
rassomigliano,  abbiano  poi  nome  repubblica  o despotismo,  la  dilferenzu  sta  nella 
religione,  ne'  costumi  privati,  nella  famiglia,  nella  legislazione  civile  e criminale, 
nell'amininistrazioue:  tutte  cose  che  ponno  perfezionarsi  qualunque  sia  il  governo. 

Che  se  la  rivoluzione  del  principio  del  secolo,  tutta  di  idee  materiali,  nun 
poteva  giungere  che  a materiali  conquiste,  dopo  tante  demolizioni  il  mondo  aspira 
al  ristauramento.  I migliori  conobbero  la  necessità  di  quell’associazione  cui  da 
un  secolo  si  fa  guerra;  associazione  che  non  annichili  l'individualità  dell'uomo 
moderno,  ma  la  rinOanclii;  non  tolga  la  santa  esistenza  del  focolare,  ma  la  dilati  ; 
non  insorga  contro  il  passalo,  ma  ne  raccolga  le  tradizioni,  e accetti  quel  clic 
hanno  di  vero,  e,  invece  delle  riscosse  stizzose  e sterili,  risalga  ai  principj 
per  compiere  l'armonia  degli  elementi  sociali  e l'inlluilo  del  moto  e della  vita. 

Le  contese  ecclesiastiche  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania,  le  persecuzioni 
in  Prussia,  in  Svezia,  in  Russia,  i moti  dell  Irlanda  e degli  Stali  Uniti , manife- 
starono quanto  ancora  i popoli  tengano  alla  religione;  anzi  come  ad  essa  appli- 
chino (|uell'attenzione  e interesse,  che  languono  per  le  politiche  novità.  Fppure 
noi  siain  Agli  di  quelli  che  udirono  Voltaire  ed  ammirarono  l'Enciclopedia;  fummo 
educali  su  autori,  che  non  tanto  combattevano  quanto  disprezzavano  la  Chiesa  , 
e la  consideravano  come  una  malattia  sociale,  vicina  però  a guarire  ; una  In- 
trusione di  un  potere  nuovo , che  volea  sottrarre  le  coscienze  dal  dominio  delle 
spade. 

Ma  se  allora  l'empietà  e la  derisione  gavazzavano  fra  i beati  a cui  volgeasi 
la  letteratura,  oggi,  perchè  diretta  ai  piccoli  e ai  sofferenti,  questa  cre.sce  alla  sete 


(I)  ««««  rtnudù  aetiptre  eo/U,  iuw«  fluta  expeeM.  iUCOM. 
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deirinvisibile,  al  senlimento  religioso,  l'unico  che  il  popolo  intenda  perretlamenle. 
Ed  è il  popolo  che  agita  ora,  io  tutto  il  mondo,  la  quislione' religiosa,  da  tali 
convinzioni  domandando  la  forza  di  rigenerazione  c d'avvenire:  io  Inghilterra 
chiede  restituiti  i diritti  civili  al  dissidente;  in  (ìermania  la  cessazione  della  di- 
spotica tutela,  naturale  conseguenza  del  protestantismo  (1);  sol  lembo  dell'  Asia 
rialza  la  croce  rimpetto  alla  mezzaluna  ; in  Francia  reclama  pei  padri  la  libertà 
di  dare  ai  propij  figliuoli  meglio  che  un  insegnamento  molle  e indeciso,  il  quale 
non  produce  se  non  idee  vaghe  e sentimenti  inetti.  E rimarrà  uno  de'  fatti  più 
signiBcanti  dell'età  presente  cotesto  associarsi  della  religione  colla  libertà. 

La  nessuna  fede  nell'avvenire  è rivelata  dalla  mancanza  di  pace  negli  scrit- 
tori, giacché  la  calma  nelle  dispute  non  viene  che  dalla  certezza  dell'esito.  Ma 
la  letteratura,  che,  io  man  degli  abjetti  fatta  industriale,  o futile  nella  pozzan- 
ghera dei  pedanti,  non  si  dirige  allo  scopo  ma  all'elTetto,  non  cerca  che  l'immor- 
talità di  pochi  giorni,  e si  scevera  dal  popolo;  coi  migliori,  ce.ssato  di  pargoleg- 
giare, si  propone  di  dar  norma  ai  doveri,  ragione  ai  diritti,  lume  alle  dubbieue, 
e pare  ad  aspettarsene  gran  Bore  or  ch'è  rafTinato  lo  studio  dcH'uomo  e della  so- 
cietà, e aperto  sempre  maggior  orizzonte  coH'agevolata  cognizione  delle  lettera- 
ture forestiera  e delle  orientali  ; or  che  scrittori  e scienziati  salgono  Bn  ai  mini- 
steri, non  solo  in  Francia  e in  Inghilterra,  ma  ed  io  regni  assoluti  ; e che,  anche 
dove  il  pensiero  non  eccita  che  sospetto  , se  ne  confessa  l'importanza  col  perse- 
guitarlo sia  con  armi  subdole  sia  con  aperte. 

Cessino  dal  generoso  campo  nostro  i colpi  di  sotto  io  su,  le  arti  sotterranee 
della  denigrazione  : cessi  la  legale  nimicizia  de'  sicofanti  contro  chiunque  opera  : 
cessi  l'idolatria  della  paura,  la  glorificazione  del  timido , e l'incenso  privilegiato 
alla  non  temuta  mediocrità.  Si  cessi  dal  consentire  la  parola  unicamente  a chi 
meno  ne  ha  diritto  perchè  non  ha  convinzioni;  nè  d'applaudire  a quei  soli,  le  cui 
idee  non  eccedano  le  volgari,  il  cui  spirilo  non  urti  nessuno.  La  critica,  divenuta 
tollerante  perBno  della  intrepida  manifestaziune,  non  sì  permetta  censure  cui  non 
è lecito  uè  dar  risposta,  uè  accompagnare  colle  debite  lodi;  non  impacci  colla  ca- 
lunnia i passi  generosi;  nè,  sprovista  essa  di  dignità,  tenda  a toglierla  altrui,  ad 
invilire  i caratteri,  e svogliare  dai  sacrifizj  col  calunniare  la  generosità:  ma  si 
avvezzi  a quel  giudizio  dritto  e sicuro  che  rispetta  la  libertà  della  scienza  e l'au- 
torità della  ragione,  sa  compartire  applausi  cui  crescono  merito  i savj  consigli,  e 
tende  a disgustare  delle  esagerazioni  e delle  cose  forzale,  e ritornare  alla  sem- 
plicità, a queU'equilibrìo  naturale  in  cui  il  buon  senso  sa  mantenersi  per  dire 
verità  che  giovino  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo.  Cosi  diverrà  slromento  primo, 
non  di  quella  istruzione  che  rende  pretensivi  ed  incapaci,  ma  di  quell’educa- 
zione  che  infonde  abitudini  di  benevolenza  reciproca  e di  tolleranza,  le  quali  poi 
fra  i cittadini  traducousl  in  giustizia  ed  armonia. 

L'erudizione  ormai  impara  che  non  dev'essere  flaccola  piantata  alla  poppa, 
la  quale  non  illumini  se  non  le  onde  passate.  Le  scienze,  emerse  dall'età  dei  rischi 
e dall'empirismo,  tendono  a perfezionar  le  teoriche  ed  applicarle;  vale  a dire  si 
associano  ragionamento  e simpatia,  poesia  e dottrina,  flnchè  un  gran  pensiero 
non  coordini  le  parziali  fatiche.  Le  agitatissime  discussioni  della  filosofia , che 
manifestano  il  bisogno  di  un  fondamento,  mai  non  si  risolveranno  collo  spirilo 
negativo:  nè  più  in  essa  sì  sfrivolisce  la  conoscenza  riduccndola  all'acquisto  in- 


(4)  Il  signor  Kichhorn  , mìmslro  dfU'  tslrunìoar  I tcìrou  d«'  sadditi,  e «iiimti , obkedcmlo  agli  ordioi 
pabblica  in  PrtiisÌA.  éiiditsrava  ultiiiumrato  che  • al  I di  ctan,  non  im-ormoo  veruna  rcipnnsabiliti,  giacché 
ro  Milo  apctU  il  diritto  o il  potere  di  regolar  la  ce- 1 qaeita  non  paò  cadere  che  ani  legiilalore» . 
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dividuale  di  idee  e di  cognizioni  ; ma  si  ricorre  all’universaiilà , o chiamisi  senso 
comune,  o spontaneità  della  ragione,  o idea  innata,  o forme  universali  ; i metodi 
giudicandone  dai  risultati,  e scopo  supremo  prefiggendole  il  ripristinare  nell'uomo 
l'immagine  divina.  Perciò  le  quistioni  intorno  al  linguaggio  presero  tanta  impor- 
tanza, non  essendovi  problema  della  natura  e della  civiltà  le  cui  soluzioni  non 
sieno  deposte  in  quest’archivio  della  sapienza  comune,  in  questa  sintesi  dell'uma- 
nilà.  àia  chi  una  nuova  religione  rintraccia^  non  si  lusinghi  di  vederla  generala 
dalla  fliosofìa. 

Il  secolo,  che  ha  sempre  men  tempo,  non  accorda  attenzione  al  racconto  se 
non  quando  gli  reca  insegnamento  e consigli  ; e non  che  credere  che  l’ immola- 
zione del  passato  sia  una  condizione  dell’avanzamento,  cerca  in  quello  le  vie  del- 
l’avvenire. Si  ama  insomma  la  Iure,  affinchè  rechi  la  pura  visione,  e si  trasformi 
in  vampa  di  carità. 

La  storia,  che  nelle  lente  vicissitudini  d’una  civiltà  normale  e progressiva, 
ci  rallegrò  del  crescente  acquisto  della  libertà,  stella  potare  che  può  essere  cubila 
ed  offuscata,  ma  non  tramonta  mai,  ci  ha  pure  premuniti  contro  i novatori,  che 
con  empirismo  cieco  si  abbandonano  senza  misura  a ciò  che  fanno , e accettano 
gli  avvenimenti  senza  giudicarli,  senza  conoscerne  l'estensione.  Le  molteplici 
vicende  abituarono  a ragionare,  a distinguere  il  buono  dal  possibile,  ad  elevare  la 
volontà  ai  sagriflzj,  a non  conoscere  virtù  senza  fatica,  non  religione  senza  abne- 
gamento. 

Essa  ci  istruì  che  le  innovazioni,  sovvertitrici  delle  idee,  delle  abitudini , dei 
costumi,  delle  opinioni,  escono  a vuoto;  e i sistemi  puri  e rigidi  si  spezzano;  che 
tutti  coloro  i quali,  dal  cristianesimo  in  giù,  fecero  rivoluzioni  o sistemi,  credet- 
tero aver  raggiunto  l'ottimo,  e al  domani  si  trovarono  disingannati,  e la  genera- 
zione successiva  vilipese  quelli  che  pur  generosamente  si  erano  applicati  a prepa- 
rarle il  meglio;  che  non  giunge  a maturanza  se  non  ciò  che  fu  poco  a poco  dis- 
posto e convertito  in  desiderio  generale-,  che  le  speculazioni  belle  ma  inapplicabili, 
non  fanno  se  non  gettare  in  quella  disperazione,  che  svoglia  fln  delle  riforme 
indispensabili.  Nou  noi.  Noi  veneriamo  i principj,  che  di  gran  tratto  precorrono 
i fatti  e più  i costumi:  noi,  ringraziando  i padri  nostri  chetante  barriere  abbiano 
spezzate,  crederemmo  iolingardaggine  il  pensare  abbiano  compito  il  cammino, 
mentre  non  ci  procacciarono  che  la  possibilità  di  progredirvi.  Fortunato  chi  sa 
associare  la  conservazione  che  mantiene  la  vita,  col  progresso  che  le  infonde  vi- 
gore; conosce  che  i vantaggi  del  migliorare  non  vanno  scompagnali  dal  pericolo 
dell’ innovare;  vede  che  l’aspirare  àll’uldilà  è un  fatto  generale,  ma  non  per  que- 
sto pretende  erigerlo  in  dottrina;  e studia  il  supremo  problema  di  far  che  l’inte- 
resse comune  sia  preferito  ail' individuale. 

Verità,  libertà,  progresso  sono  il  suo  desiderio;  ma  ha  compreso  che  la  ve- 
rità s’attinge  ad  una  fonte  sola;  che  la  libertà  sta  nel  potere,  coll’intero  uso  delle 
facoltà  attive,  perfezionar  la  propria  e la  universale  esistenza;  e il  progresso  nel- 
l'elfettuare  l’uguaglianza,  nella  carità  reciproca,  nel  rispetto  per  ogni  uomo,  nella 
fraternità  sperata  io  un  solo  ovile. 

A chi  sta  in  naviglio  agitato  da  recente  procella,  sembra  che  gli  astri  si  ele- 
vino e s’abbassino  ; eppure  li  sa  immobili  : vede  la  bussola  ondeggiare,  ma  sa  che 
dirizzasi  costante  al  polo.  Cosi  l’onest'uomo,  le  cui  idee  furono  messe  alla  prova 
della  contraddizione,  rifugge  dalla  gloria  se  con  despotismo,  come  dal  riposo  se 
senza  dignità;  esaminò  le  opere  degli  illustri  con  una  riconoscenza  che  noi  rende 
adulatore,  e con  una  veracità  che  noi  rende  ingrato.  Forte  di  quella  costanza 
che  è la  maggior  protesta  contro  il  materialismo,  non  precipita  da  orgogliosi  di- 
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visamcnti  in  credula  disperazione;  ma  sa  che  le  grandi  cose  si  compiono  lenta- 
mente; l'avvenire  fonda  sdì  costumi  e sui  sentimenti  odierni;  non  vuol  disgre- 
gare il  buono  dal  bello  e dal  vero,  non  il  crealo  dalla  sua  causa.  Sente  i mali , 
pppur  non  bestemmia  ; non  si  lascia  sgomentare  dagli  sconci  che  derivano  dai 
beni  più  invocati,  persuaso  che,  ciò  che  farà  la  forza  e l'onore  d'  un  tempo,  co- 
mincia a farne  la  miseria;  negli  scritti  si  propone  di  svegliar  il  sentimento  eOI- 
cace  della  dignità  umana  e della  santità  della  vita  sociale  -,  e si  fa  banditore  di 
fratellanza,  dì  fede,  di  queiruniversale  associamento  che  le  aOTezìoni,  la  dottrina, 
l' attività  diriga  con  ordine,  calma  e benevolenza  a conseguire  l'elevatezza  del 
Itensiero , de'  caratteri,  de'  costumi;  e nell'  accordo  del  diritto  e del  dovere,  pre- 
pari le  genti  al  giubileo  della  pace,  alla  pasqua  deH'avvenire.  La  riuscita  è inlàl- 
ìibile  ricompensa  al  coraggio  dei  tentativi,  alla  perseveranza  degli  sforzi,  alla 
pazienza  de'  contrasti. 


FIKB  DEI.  RACCONTO 
Li  pitqui  ()tl  4846, 
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SCHIARIMENTI 

AL  unno  xviii. 


(A)  pag.  m. 

APEBTina  BEI.l.’  ÀSSEMBI.E*  NAZIOBAIE. 

= l nobili  procedevano  in  abito  nero,  giustacore  e mostre  alle  maniche  di  broccato 
d'oro,  manto  di  seta,  cmvatta  di  trina,  cappello  piumato  à la  Henri  IV ; il  clero  in  sot- 
tana, maniello  e lierrclto  sacerdotale;  i vescovi  con  vesti  paonazze  e rocchetti;  il  terzo 
stato  vestita  di  nero,  mantello  di  seta  e crovatta  di  tela  battista.  Il  re  si  assise  sotto  un 
baldaccbino  riccamente  fregiato;  Monsieiir,  il  conte  d’Artois,  i principi,  i minislrì,  i grandi 
ulTiziali  della  rornna,  al  di  sotto  di  lui;  la  regina  rimpetto;  Madama,  la  contessa  d’Ar- 
tois, le  ;irincipesse , le  dame  di  Corte,  sfarzosamente  vestite  e brillanti,  le  formavano 
splendido  corteggia.  Le  strade  erano  apparate  di  arazzi  della  corona;  i reggimenti  delle 
guardie  francesi  e dalle  svizzere  presentavano  una  schiera  non  interrotta  da  ^ostra  Donna 
a San  Luigi  ; un  immenso  popolo  slava  in  rispettoso  silenzio  contemplando  il  nostro  pas- 
saegin:  i balconi  andavano  ornati  di  drappi  preziosi,  zeppi  di  spettatori  d’ngni  sesso  ed 
età,  di  donne  avvenenti,  vestite  con  eleganza;  la  varietà  di  cappelli,  di  piume  e vestili, 
la  soave  lenerezza  dipinta  su  tutti  i volli,  la  gioja  sfavillante  sugli  occhi  di  tulli,  il  batter 
di  mani,  gli  sguardi  tesi,  ansiosi  di  scoprirci  in  lontananza,  che  ci  seguivano  anche  dopo 

averci  perduti  di  vista quadro  delizioso , che  mancano  espressioni  per  descrivere 

con  verità.  Cori  di  musica,  di  distanza  in  distanza,  facevano  echeggiar  l'aria  di  suoni 
melodiosi;  le  marcie  militari,  il  fra.stunno  de’lanibiiri,  lo  squillo  delle  trombe,  il  mae- 
stoso canto  de'  sacerdoti,  che  s' interpolavano  a vicenda  senza  dissonanza  o confusione , 
animavano  questa  processione  trionfale  dell'Llerno. 

Trullo  da  colai  vista  in  un'estasi  soave,  pensieri  sublimi  ma  patetici  mi  si  airollamno 
alla  mente.  Questa  Francia,  questa  patria  mia,  mentre  io  la  vedeva  reggersi  sulla  basa 
della  religione,  la  udiva  dirne  : SulTocale  le  vostre  infantili  querele  ; ecco  l’istante  deci- 
sivo che  mi  ridonerà  a nuova  vita,  o mi  farà  spenta  (ter  sempre Come  ! uomini  tur- 

bolenti, insensati,  ambiziosi,  vili  mestatori,  cercheranno  per  tortuose  vie  di  disunirti,  o 
mia  patria?  fonderanno  i loro  si.siemi  di  distruzione  sopra  insidiose  promesse  di  van- 
taggi ? ti  predicheranno  che  tu  hai  due  interessi?  che  tuila  la  tua  gloria  e possanza,  tanto 

invidiala  da’  tuoi  gelosi  vicini,  si  dissiperà  come  fumo  al  vento  del  mezzodì  ? No; 

dinanzi  a te  lo  giuro:  la  mia  lingua  inaridita  più  non  si  stacchi  dal  mio  palato,  se  di- 
mentico mai  la  tua  grandezza,  le  tue  solennità  ! 

Oh  I questo  religioso  apparato  quanta  piena  di  splendore  dilTondea  su  questa  pompa 
affatto  terrena  I Senza  di  te,  venerabile  religione,  sarebbe  stata  un  vano  sfarzo  d’orgoglio: 
ma  tu  puriGcbi  e santifichi,  tu  ingrandisci  la  stessa  grandezza  ; i re,  i potenti  del  secolo, 
tributano  anch’essi  con  atti  di  rispetto,  per  lo  meno  simulati,  omaggio  al  re  dei  re!.... 
Si , al  solo  Dio  onore,  gloria  ed  impero  !....  Quelle  sante  cerimonie,  que'  canti,  que’  sa- 
cerdoti colle  vesti  del  sacrifizio,  que’ profumi,  que’ baldacchini,  quell’ostensorio  raggiante 
d’oro  e di  gemme,  tutto  ciò  mi  rammentava  le  parole  del  profeta:  Figlie  di  Genaa- 
' lemme,  il  vostro  re  s'avanut;  mdkle  le  vostre  vesti  nuziali,  e corretegli  incontro. 
Pianto  di  gioja  sgorgava  dagli  occhi  miei  ; il  mio  Dio,  la  mia  patria,  i miei  concittadini 
erano  divenuti  ine  stesso. 
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Arrivala  la  procoi^sione  a Snn  i Ire  ordini  si  aasisero  su  le  panche  dispoale  nella 
navaia  di  mezzo.  Il  re  e la  n>^iua  si  collocarono  soltu  un  Imidacchino  Hi  velluto  pao« 
Duzzo,  co.'iperso  di  lìorduiisi  d'uro;  i principi,  le  principesse,  i grundi  udìziali  della  co> 
rooa,  le  dame  di  palazzo  occupavano  il  recinto  riservato  per  le  loro  maestà.  Il  santissimo 
Sacramento  fu  portalo  sulTaliar  riiap^inre  fra  il  ronreolo  d*  una  caoiilena  espressiva; 
era  l'O  »aluiarh  hoslia  ! Questo  canto  naturale,  ma  vero,  melodioso,  libero  dal  frastuono 
depli  slrumeiili  che  ne  ammorzano  l’e^pre.ssione,  questo  ehihorutu  accordo  di  voci  che 
s’ innalzavano  al  cielo,  tuUociò  confermommi  neiropinione  che  il  semplice  è sempre  lielio, 

sempre  urande,  sempre  sublime Sono  stolti  nella  insana  loro  sapienza  coloro  che 

trovano  cosa  puerile  il  culto  esterno  trihutato  al  Dio  dell'universo.  Come  può  guardarsi 
con  indifferenza  questa  catena  morale,  che  unisce  l'uomo  a Dio,  che  rende  questo  Dio  vi* 
sitiile  ali’m'chio,  sensibile  al  lattn?....  li  signor  de  La  Fare,  vescovo  di  Nancy,  pronunziò 
il  discorso.  La  re/iV/ione  fa  la  forza  degl'  imperi;  la  religione  fa  la  felicità  de' popoli'. 
questa  verità,  della  quale  nessun  uomo  saggio  dubitò  mai  un  solo  istante,  non  era  ciò 
nondimeno  la  quislionc  importante  a trattarsi  in  queii’augusi.a  assemblea;  il  luogo,  la 
circostanza  offrivano  un  più  vasto  cam|>o,  che  il  vescovo  di  Nancy  non  osò  o non  potè 
percorrere.  = 

iUemorte  di  FcaRiÈnes. 

Di  questa  grave  scena  fé  un  quadro  da  Cillot  il  celebre  storico  inglese  Tommaso 
Carlisle  nella  .Sforia  della  Rivoluzione  francese.  Stimiamo  bene  qui  esibirlo: 

= Ecco  il  battesimo  delia  democrazia;  il  tempo  la  generò  dopo  ) meni  oecessaij,  e 
bisogna  battezzar  la  neonata.  La  fcudabià  riceve  l'esirema  unzione  ; e convien  che  muoja 
questo  sistema  rnonarcliiro  decrepito,  logoro  de'  lavori,  |»erchè  molto  lavorò,  non  foss’al- 
tro,  per  produrre  voi,  e lutto  quei  che  avete,  e tulio  quei  che  sapete  ; convien  che  mooja, 
consunto  da  rapine  e da  harulTe,  chiamate  vittorie  gloriose,  da  voluttà  e sensuatiià. 
E vecchio,  vecchissimo;  rlmhambl>ce.  Fra  le  angosce  deH'agonia  e le  angosce  del  parto, 
un  nuovo  sistema  sta  per  nascere.  Qual  opera,  o cielo,  o terra?  che  risulterà  da  questa 
rivutuzionc?  battaglie  e sangue  versalo  ; macelli  di  settembre,  ;>onle  di  Lodi,  ritirala  di 
lx»di,  mirala  di  Mosca,  Waterloo,  Peierloo,  riforme  pnriamentari , gliigliotine , giornate 
di  luglio!  — e dal  mumeuto  che  scriviamo,  due  secoli  almeno  di  comliattimenio  (se  li<^ 
prufeiizzarej,  due  secoli  a dir  ;kho,  prima  che  la  democrazia  traversi  queste  triste  e ne* 
cessane  epoche  di  ciarlutanoerazia , prima  che  un  mondo  impestalo  vada  al  cimitero,  e 
un  nuovo  verdeggiante  e fresco  ncompaja  al  suo  posto. 

Memliri  degli  stali  generali  racculU  a Versailles,  esultate;  lo  scopo  lontano  e defi- 
nilivo  appare  a'  vostri  occhi,  ma  non  lo  spazio  intermedio.  Oggi  sentenza  di  morte  è sca- 
gliata coDira  la  menzogna  ; sentenza  di  risurrezione  a favore  della  realtà,  qual  che  oe 
Sia  la  distanza  : la  gran  tromba  del  mondo  oggi  proclama  che  una  menzogna  è impossibile 
a credere:  qui  sta  il  tutto  ; (piesio  credete , sostenete  questo , e lasciate  fare  al  tempo; 
nulla  VOI  potete  di  meglio,  e D o v'ajuti. 

Intanto  osservale  i biitienti  della  chiesa  di  San  Luigi  spalancarsi;  gran  processione 
move  verso  Nostra  Donna;  e un  grido  vasto,  un  grido  unico  Piede  l'aria.  Spettacolo  dav- 
vero soleone  e splendido:  gli  eletti  di  Francia,  poi  la  Corte  francese,  tutti  io  ordine  e in 
fila,  colle  rispettive  divise,  e ai  posti  assegnali  ; i nostri  Comuni  in  piccoli  mantelli  neri 
e crovatte  bianche  ; la  nobiltà  in  velluto  ricamato  d'oro  a sfolgoranti  gradazioni,  nueoie 
di  trine,  ondeggiante  di  pennacchi;  il  clero  m rocchetto  e colla,  nel  suo  splendore  ec- 
clesiastico; iuline  il  re  stesso  e la  sua  casa,  tutti  io  tutta  la  maggiore  magnifìceoza  — 
ultimo  giorno  di  silTdlia  magnificenza.  Milieqiiattrocento  uomini,  dal  lurlùne  politico  re- 
cati da  tutti  i punti  detrunzzoiiie,  si  riuniscono  per  un’opera  sconosciuta  c profonda  : 
si , in  questa  folla  che  siieuziosa  procede,  v'è  delfavveoire  addurmentato.  L’arca  sim- 
bolica non  le  va  innanzi,  come  agli  antichi  Ebrei  : pure  hanno  ancb’essi  la  loro  alleauxa; 
anch’essi  presiedono  u nuova  era  nella  storia  degli  uomini.  Tutto  il  futuro  è colà  ; tutto 
il  destino,  che  lì  cova  sotto  le  cupe  sue  ali;  l'avvenire  illeggibile  e inevitabile  giace  ne’ 
cuori  c ne’ vacillanti  pensieri  di  questi  uomini.  Singolare  mistero  1 e l'banno  In  sé,  l'av- 
venire! nè  gli  occhi  loro  nè  d'alciin  mortale,  ma  solo  il  Supremo  lo  può  scoprire.  Da  sè 
sboccerà,  ve  lo  giuro,  tra  lampi  e tuoni,  negli  assedj  e ne’ campì  di  battaglia,  nel  fremito 
de’ vessilli,  nello  scalpilo  dei  destrieri,  nell' incendio  divampante  delle  città,  nel  grido 


Digitized  by 


APnTOItA  DBLl’ ASSEMBLEA. 


1105 

delle  nazioni  strangolate.  Ecco  le  cose  chs  rimangono  nascoste,  prorondamente  inviluppate 
in  seno  di  questo  A di  maggio.  Da  lungo  tempo  v’erano  deposte,  e ora  si  schiudono.  Per 
veritl  quanti  miracoli  non  v’è  in  ciascun  de’  giorni  che  nascono,  se  noi  li  sapessimo  dis- 
velare! Eortunatamente  non  ahhiam  occhi  abbastanza  acuti.  La  più  sprezzata  delle  gior- 
nate nostre  non  è il  confluente  di  due  eterniti? 

Or  supponi,  lettor  mio  buono,  che  noi  prendiam  posto  , come  tanti  altri,  su  qualche 
cornicione  o qualche  architrave.  La  musa  Clio  ce  lo  consente  senza  miracolo.  Lanciamo 
uu’ncchiata  passeggera  su  questa  processione,  su  quest’oceano  di  vita  umana,  un’oc- 
chiaia profetica  che  a noi  soli  d’oggi  appartiene  : noi  possiamo  salirvi , e starci  senza 
paura  di  cascare  ». 

(Qui  egli  passa  in  rassegna  i principali  personaggi  della  Rivoluzione). 

Certo  in  qualche  angolo  poco  onorevole  arrampica  o striscia  brontolando  nn  omic- 
ciatolo  brutto,  pallido,  pien  di  bittorzoli,  puzzante  di  sego  e cataplasmi.  £ Giampaolo 
llarat  di  Neufcbatel.  0 Maral!  rinnovatore  della  scienza  umana,  autore  di  trattati  ottici, 
notevolissimo  veterinario,  dianzi  medico  alle  stalle  del  conte  d’Artois,  dimmi , che  cosa 
crede  vedere,  traverso  a tutto  ciò,  l’anima  tua  maiala  e abbattuta,  cbiu.sa  in  un  corpo 
torpido,  meschino,  avvelenato?  £ un  dehol  roggio  di  speranza,  un’aurora  dopo  le  tenebre, 
0 solo  una  luce  sulfurea  e s|ieltri  azzurrognoli?  Sventura,  dolore,  sospetti,  invidia  e 
vendetta  senza  line,  questo  io  penso  che  tu  veda  soltanto..,. 

Due  altri  personaggi  soli  noi  distingueremo  ; l’ uomo  potente  e muscoloso , dalle 
ciglia  nere,  dalla  faccia  sliarciaia,  che  annunzia  una  forza  non  adoperala,  come  un  Er- 
cole che  aspetta  la  sua  collera.  £ un  avvocalo  senza  clienti,  e che  ha  fame;  si  chiama 
Danton  ; fissatelo  ben  bene.  Un  altro  v’è,  suo  fratello  di  professione,  magro,  smilzo,  tinta 
fosc.i,  lunghi  capelli,  bruni  e ricci,  fisonomia  di  monello,  meravigliosamente  illuminala 
dal  genio,  rome  se  dentro  ardesse  una  lampada  di  petrolio.  E Camillo  Desmoulins,  gio- 
vinotto  di  penetrazione,  di  spirilo,  di  forza  comica  infinita  ; e fra  questi  milioni  d’uomini, 
poche  intelligenze  v’ha  cosi  nette  e vive.  Povero  C.imillo,  dicano  quel  che  vogliono,  è 
difficile  il  non  sentirsi  inclinali  ad  amarti,  stordito,  brillante,  leggero  Camillo  ! 

Fra  questi  seicento  deputati  dei  Comuni  in  crovatle  bianche  , convenuti  per  rigene- 
rare il  lor  paese,  qual  sari  il  re?  giacché  un  re.  un  capo  bisogna  a tutti  uomini  raccolti 
per  qualsiasi  opera  -,  un  uomo  che  per  posizione,  carattere,  facolli  sia  più  atto  di  lutti 
a compier  l’opera.  Quest’uomo,  questo  re  non  eletto,  questo  re  necessario  all’avvenire, 
cammina  fra  gli  altri  e co-ne  un  altro.  Sarebbe  mai  cotesto,  dalla  capigliatura  folta,  dal 
ringhio  terrihile,  cometa  fiammeggiante,  innanzi  alla  quale  vacilleranno  i troni?  Traverso 
ai  folti  suoi  sopraccigli,  ai  lineamenti  tagirati  colla  scure,  alla  faccia  tutta  tarme  e ma- 
scherizzi,  tu  leggi  il  vajuolo,  il  liherlinaggio,  il  fallimento,  ma  insieme  la  vampa  del  ge- 
nio. Egli  è il  tipo  del  Francese  dell'89,  come  Voltaire  fu  il  tipo  del  Francese  del  SO. 
Francese  ne’ desideri,  nelle  speranze,  nelle  conquiste,  nelle  ambizioni;  epiloga,  espri- 
me, domina  le  virtù  e i vizj  del  tempo;  più  france.se  d’ogn’ altro,  almeno  oggi.  Ecco 
perchè  gli  è re  di  Francia  io  fatto  e verità;  poi  intrinsecamente,  profondamente  è un 
uomo,  e uomo  assai  virile. 

Se  fra’ nostri  seicento  rigeneratori  questi  è il  più  grande,  qual  è dunque  il  più  pic- 
colo ? Ecco  un  omiccialolo  cogli  occhiali , di  fisionomia  poco  espressiva,  magro,  irre- 
quieto ; coll’occhio  incerto  quando  si  leva  gli  occhiali  ; col  naso  in  aria  come  vagamente 
aspirasse  a non  so  qual  avvenire  sconosciuto  ; color  atrabiliare  e variopinto,  ma  il  ver- 
dastro predomina,  uomo  color  del  mare.  E Rohespierre  ....  L’ intelligenza  sua  rigida  e 
trista,  lo  spirilo  chiaro,  pronto,  ma  angusto,  piacquero  a queU’uomo  io  posto,  lieto  di 
non  trovargli  genio  alcuno,  ma  soltanto  le  qualità  negative  che  convengono  all’uomo 
d’aDfari.  Non  volle  sentenziar  a morte  un  reo,  quando  dal  vescovo  fu  nominalo  giudice, 
e si  mirò.  Uomo  austero,  sapete,  uomo  stretto  e scrupoloso,  uomo  poco  fatto  per  lo 
rivoluzioni,  la  cui  anima  piccola,  trasparente  e pura  come  birra  semplice,  come  questa 
facilmente  piglia  la  punta.  Forse  più  lardi  potrà ....  vedremo  ecc.  = 
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I MANDATI. 

I pensieri  e i desideri  della  nazione  francese  possono  guardarsi  come  riassunti  nei 
libreUi  di  commissione  (co/tiers)  dall  dagli  elettori  ai  deputati.  Eccone  dunque  la  rela- 
zione, presentata  da  Clermont-Tonnerre,  il  27  luglio  1789: 

= Signori!  chiamati  a rigenerar  l’impero  francese,  voi  recate  a questa  grand'opera  il 
senno  vostro  proprio  e quella  de'  vostri  commettenti. 

Abbiamo  credulo  nostro  primo  dovere  il  raccogliere  e presentarvi  i lumi  sparsi  nel 
più  gran  numero  de’  vostri  mindati  ; poi  vi  presenteremo  e le  osservazioni  particolari 
del  vostro  comitato,  e quelle  che  ba  potuto  o può  adunare  dai  diversi  abbozzi  di  metodo 
d'esecuzione  che  gli  sono  stati  o gli  saranno  comunicati  dai  membri  di  quest'augusto 
assemblea. 

II  ragguaglio  che  or  vi  olTriamo,  signori,  riguarda  la  prima  parte  di  questa  lavoro. 

I vostri  commettenti,  o signori,  s'accordano  tutti  in  un  punto;  nel  volere  la  rigenera- 
zione dello  Stalo  : ma  gli  uni  se  la  sono  aspettata  dalla  semplice  riforma  degli  abusi  e 
dallo  stabilire  una  co.stituzione  esistente  da  quattordici  secoli,  e ebe  pen.sarono  potrelibe 
rivivere  ancora  ove  si  riparassero  gli  oltraggi  che  le  hanno  portato  il  tempo  e le  nume- 
rose sollevazioni  deH’iuleresse  personale  contro  l'interesse  pubblico  ; altri  hanno  creduta 
tanto  viziato  il  sistema  sociale  esistente,  che  si  sono  indotti  a chiedere  una  nuova  costi- 
tuzione, ed  a munirci  (fermi  sempre  il  governa  e le  forme  monarcbiche,  il  cui  amore  e 
rispetto  sono  impressi  ne'  cuori  di  tutti  i Francesi,  e che  vi  è comandato  di  mantenere) 
di  tutte  le  facoltà  necessarie  a creare  tal  nuova  costituzione,  ed  a fondare  su  principi 
certi  e su  la  distinzione  e la  defiuizione  di  tutte  le  regolari  attribuzioni  di  ciascun  po- 
tere. la  prosperità  dell'Impero  francese. 

I commettenti  mostratisi  di  tale  avviso,  credettero  ad  un  tempo  che  II  primo  capitolo 
delle  costituzioni  dovrebbe  contenere  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  di  quei  di- 
ritti inalterabili  ed  eterni  pel  cui  mantenimento  fu  istituita  la  società.  La  domanda  di  que- 
sta dichiarazione  dei  diritti  deH'uomo,  si  mal  conosciuti , è quasi  il  solo  punto  di  dilfe- 
rensa  tra  i mandati  che  desiderano  una  nuova  costituzione,  e quelli  che  unicamente  do- 
mandano la  rintegrazione  di  quanto  essi  banno  per  costituzione  esistente. 

E gli  uni  e gli  altri  banno  ugualmente  stabilite  le  loro  idee  su  i prinoipj  del  governo 
monarchico,  su  l'esistenza  dei  potere  e su  l'organizzazione  del  corpo  legislstivo,  su  la 
necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte,  su  l' organizzazione  de’ 
corpi  amministrativi,  e sui  diritti  dei  cittadini. 

Noi  trascorreremo  questi  diversi  oggetti  per  indi  offrirvi  su  ciascun  d'essi,  come  de- 
cisioni, i risultamenti  uniformi  delle  massime  de'  commettenti  ; come  questioni,  i risulta- 
menti  diversi  e contraddittorj,  apparsi  da  quelli  de'  vostri  mandati  di  cui  ne  è stato  pos- 
sibile fare  o procurarci  lo  spoglio. 

l' Il  governo  monarchico,  l'inviolabilità  della  persona  sacra  del  re,  e rcredità  della 
corona  in  linea  di  successione  maschile,  sono  ugualmente  riconosciute  ne' mandali. 

2"  Il  re  parimenti  è riconosciuto  depositaria  della  pienezza  del  potere  esecutivo. 

ó"  L'obbligo  in  lutti  gli  agenti  dell'autorità  di  render  conto  de' loro  atti,  è generalmente 
domandalo. 

4’  Alcuni  mandali  riconoscono  nel  re  il  potere  legislativo,  limitalo  dalle  leggi  costi- 
tuzionali e fondamentali  del  regno.  Altri  ammettono  soltanto  che  il  re,  neH’intervallo  fra 
una  tornata  e l'altra  degli  stati  generali,  può  far  leggi  di  polizia  e d’ ammioistraziune  me- 
ramente temporanee,  ed  abbisognanti  per  la  loro  validità  dello  libera  registròtura  delle 
Corti  supreme  : un  baliaggio  ba  perfin  preteso  che  tal  regi.stratura  non  possa  accordarsi 
senza  il  consenso  di  due  terzi  delle  commissioni  intermedie  delle  assemblee  di  distretto. 
Lv  maggior  pane  de’  mandati  riconosce  la  necessità  della  regia  ralinca  per  la  promulga- 
zione delle  leggi. 
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Quanto  al  poterò  legislativo,  la  pliiralilA  de’  mandoti  lo  riconosce  esistente  nella  rap* 
pri'seotunzu  nazionale,  sotto  la  clausola  della  regia  ratificazione  : sentenza  conforoie  a 
quell' antica  massima  de'  capitolari  Lex  fit  conseiKu  poputi  et  conrtitutione  regii,  che 
scnilira  quasi  aeneralinenle  consacrata  dai  vostri  cominettenli. 

liirea  alla  convocazione,  gli  uni  hanno  dichiarato  che  gli  stati  generali  poteano  scin- 
gi ersi  unicamente  da  se  medesimi  ; altri  pretesero  che  il  diritto  di  convocarli,  prorogarli 
e discioglierli  spettasse  al  re,  sottn  la  sola  clausola  di  dover  egli,  occurreudogli  di  scio- 
gliere gli  stati,  passar  tosto  ad  una  nuova  convocazione. 

Kispcllo  alla  durata , alcuni  hanno  chiesto  che  le  tornate  ne  aleno  periodiche , nè  io 
ciò  dipendenti  dai  voleri  o dagli  interessi  di  chi  è depositario  delrautorità;  altri,  in  minor 
numero,  hanno  chiesto  la  permanenza  degli  stati  generali,  di  modo  che  la  separazione 
dei  memhri  non  deliba  produrre  lo  scioglimento  degli  stati. 

Il  sistema  delle  tornale  periodiche  ha  dato  origine  ad  un’altra  quisliooe.  Nel  tempo 
fra  una  tornala  c la  sua  successiva,  vi  sarà  o no  una  cuniinissione  intermedia  ? I.at  mag- 
giorità de’ vostri  commellcnti  ha  ravvisato  essere  l' istituzione  della  commissioni  inter- 
medie un  provedimento  pericoloso. 

Sul  modo  di  comporre  gli  stati  generali,  più  d'uno  si  è attenuto  alla  separazione  de’ 
Ire  ordini  ; ma  intorno  a ciò  l’estensione  delle  racollà  che  hanno  a quest’  ora  conseguila 
parecchi  de’ vostri  rappresentanti,  lascia  senza  dubbio  maggior  latitudine  allo  scioglimento 
di  tale  qiiistione. 

Alcuni  baliaggi  haiioo  chiesta  l'unione  de'  due  primi  ordini  in  una  medesima  camera; 
altri  rabolizlune  dell’ordine,  del  clero  e la  ripartizione  de’  suoi  membri  ne’  due  altri  or- 
dini ; altri  invece  che  la  rappresentanza  della  nobiltà  fosse  doppia  in  numero  di  quella 
del  clero,  e che  il  numero  totale  dei  membri  d’entrambe  pareggiasse  il  numero  della  rap- 
presentanza dei  Comuni. 

Un  baliaggio,  nel  chiedere  l'unione  de’  due  primi  ordini,  ha  domandalo  se  ne  stabi- 
lisse un  terzo,  col  titolo  d’ordine  delle  campagne.  Questo  stesso  lialisggio  ha  chiesta 
inoltre  che  chiunque  esercita  cariche,  impieghi  o ullizi  di  Corte,  non  possa  esser  depu- 
tala agli  stati  generali.  Per  ultimo,  l'inviolabilità  delle  giersone  dei  deputati  è ricono- 
sciuta dal  maggior  numero,  nè  vien  posta  in  dubbia  da  nessuno  de’  baliaggi.  Circa  al 
modo  di  delihcrazionc,  la  quistione  dei  voli  da  farti  per  capi  ed  ordini  è già  slata  sciolta; 
alcuni  baliaggi  pretendono  necessarj  due  terzi  di  voti  a fare  che  una  risoluzione  sia 
adottala. 

La  necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte  è stata  generalmente 
riconosciuta  dai  vostri  commilteuli,  espreesa  in  tulli  i vostri  mandati.  Tutti  lirailano  la  du- 
rala di  un'imposta  al  termine  che  voi  stessi  le  avrete  preOsso,  semprerhè  non  oltrepassi 
l’ inlervallo  che  separa  duo  tarliate  ; clausola  imperativa,  che  è sembrata  a lutti  i vostri 
coimneltenli  il  mallevadore  piu  sicuro  della  perpetuità  delle  vostre  assemblee  nazionali. 

Poiché  l’aprimeulo  di  prestiti  non  è altro  che  un’imposta  indiretti,  i vostri  commet- 
tenti hanno  credulo  dovergli  applicare  i medesimi  princi|>j  adottali  |ier  l’ altre  imposte. 
Alcuni  baliaggi  hanno  eccettuale  dalle  imposte  a termine  prefìsso  quelle  il  cui  scopo  sia 
la  liquidazione  del  debito  nazionale,  prescrivendo  ai  continui  ad  esigerle  sino  all’intera 
estinzione  del  debito  stesso. 

Quanto  oi  corpi  amministrativi  o stali  provinciali , lutti  i mandati  chiedono  il  loro 
slabilimenlo:  circa  all’nrganizzaziune  dei  medesimi,  si  rijiortano  per  la  maggior  parte  alla 
vostra  saviezza. 

Finalmente  i diritti  de’  cittadini,  la  libertà  individuale , la  proprietà , sono  richieste 
con  energia  da  tutta  la  nazione  francese.  Ella  ridomanda  per  ciascuno  de’  suoi  mem- 
bri l' inviolabilità  delle  prn;irielà  particolari , come  |ier  se  medesima  l' inviolabilità 
della  proprietà  pubblica;  ridomanda  in  tutta  la  sua  estensione  la  liberti  individuale, 
nella  stessa  guisa  ond’ha  ristabilita  per  sempre  la  libertà  nazionale  ; ridomanda  la  libertà 
della  slampa,  o sia  la  libera  comunicazione  dei  pensieri  ; si  solleva  con  indegnazione 
contro  alle  lettere  di  .sigillo,  che  disponevano  nrliilrariamenle  delle  persone , e contro 
alla  violazione  del  segreto  della  posta,  una  delle  più  assurde  ed  infami  invenzioni  del 
despnlisroo. 

In  mezzo  a que.sta  varietà  di  lamentanze  abhiam  notate  alcune  particolari  modifìca- 
zinni  in  ordine  alle  lettere  regie,  e alla  liiierlà  della  stampa.  Voi  saprete  ponderarle  nella 
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vostra  savifzza:  voi  rassicurerete,  non  v’ha  dubbio,  quel  sentimento  deM’onore  francese 
cbe  talvolta,  per  l'onore  inspiratogli  dall'obbrabrio,  non  ha  conosciuta  abbastanza  la 
giustizia,  e cbe  senza  dubbio  sarà  altrettanto  sollecito  di  sottomettersi  alla  legge,  se  la 
vedrà  obbligatoria  anche  pei  forti,  quanto  può  esserlo  stato  di  sottrarsi  ad  essa  allorcbè 
pesava  unicamente  sui  deboli  : voi  calmerete  le  inquietudini  della  religione,  si  sovente 
oltraggiata  dai  libelli  sotto  un  sistema  di  governo  proibitivo  ; ed  il  clero,  ricordandosi 
che  la  licenza  fu  per  lungo  tempo  la  compagna  della  schiavitù,  ravviserà  egli  stessa  che 
il  primo  e naturale  elTetta  della  civile  libertà  ò il  ritorno  dell'ordine,  della  decenza  e del 
rispetto  per  gli  aggetti  della  pubblica  venerazione. 

Tale  è,  signori,  il  conto  che  il  vostro  comitato  si  è creduto  in  dovere  di  rendervi  sulla 
parte  de'  vostri  mandati  spettanti  alla  costituzione.  Voi  vi  troverete  senza  dubbio  tutte  le 
pietre  fondamentali  deH'edifizio  cbe  siete  incaricati  d'innalzare  a tutta  la  sua  altezza;  ma 
desidererete  forse  rinvenirvi  quell’ordine,  quella  totalità  e connessione  di  combinazioni 
politiche,  senza  le  quali  il  sistema  sociale  presenterà  sempre  molti  lati  difettosi  ; in  que- 
sto lavoro  ì poteri  sono  indicati,  ma  non  per  anco  distinti  con  la  necessaria  precisione; 
l’organizzazione  della  nazionale  rappresentanza  non  vi  è bastantemente  stabilita  ; i prin- 
cipj  che  rendano  un  individuo  eleggibile  non  vi  son  posti  ; dal  vostro  lavoro  sorgeranno 
questi  risultamenti. 

La  nazione  ha  voluto  esser  Ubera,  ed  ha  incaricato  voi  dell’atto  di  sua  fraocbigia  ; 
il  genio  della  Francia  ha  precipitala,  per  cosi  esprimermi,  il  progresso  dello  spirilo 
pubblico;  ha  accumulala  per  voi  in  poche  ore  l’esperienza  che  poteva  appena  sperarsi 
da  molti  secoli.  Voi  potete,  signori , dare  una  costituzione  alla  Francia  ; il  re  ed  il  po- 
polo la  domandano;  Funo  e l’altro  l’hanno  meritata.  ^ 

Jìiiullanze  dello  spoglio  de'  mandati. 

Principi  ammessi. 

Art.  1.  Il  governo  francese  è monarchico. 

3.  La  persona  del  re  è inviolabile  e sacra. 

5.  La  corona  è ereditaria  di  maschio  io  maschio. 

4.  Il  re  è depositario  del  potere  esecutivo. 

5.  Gli  agenti  deirautorìtà  debbono  dar  conto  de’ loro  atti. 

6.  La  ratiOcazione  del  re  è necessaria  alla  promulgazion  delle  leggi. 

7.  La  nazione  fa  la  legge  con  la  rstilìcazione  reale. 

8.  Il  consenso  nazionale  è necessario  airaprimenlo  de’  prestiti  ed  aU’impnsta. 

9.  L’imposta  può  essere  accordata  pel  solo  termine  cbe  passa  fra  il  chiudersi 
d’una  tornata  di  stati  generali  e l'aprirsi  d’una  tumata  successiva. 

10.  La  proprietà  sarà  sacra. 

11.  Sacra  la  libertà  individuale. 

Quislioni,  sulle  quali  la  maggiorità  dei  mandali  non  si  è spiegata  d’un  modo  uniforme. 

Art.  1.  Il  re  ba  egli  il  potere  legislativo  limitata  dalle  leggi  costituzionali  del  regno? 

2.  Il  re  può  egli  far  da  se  solo  leggi  temporanee  di  polizia  e d’amministrazione 
durante  le  sessioni  degli  stati  generali  ? 

3.  Queste  leggi  saranno  elle  sottomesse  alla  libera  registratura  delle  corti  su- 
preme? 

4.  Gli  stati  generali  hanno  il  privilegio  di  potersi  sciogliere  soltanto  da  se  me- 
desimi ? 

5.  Può  il  re  da  se  solo  convocare , prorogare  e sciogliere  gli  stati  generali  ? 

6.  Sciogliendoli  il  re,  è egli  obbligata  tosto  ad  una  nuova  convocazione? 

7.  Gli  stati  generali  saranno  essi  permanenti  o periodici  ? 

8.  Se  periodici,  vi  sarà  o non  vi  sarà  una  commissione  intermedia? 

9.  I due  primi  ordini  si  uniranno  essi  in  una  medesima  camera? 

10.  Le  due  camere  saranno  esse  formate  senza  distinzione  d’ordini  ? 

11.1  membri  del  clero  verranno  essi  riparliti  ne’  due  altri  ordini  ? 

12.  La  rappresentanza  del  clero,  della  nobiltà  e dei  Comuni  sarà  essa  nella  pro- 
porzione de’  numeri  1,2,  3? 

13.  Verrà  egli  creato  un  nuovo  ordine  col  titolo  di  ordine  delle  campagne? 
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ii.  Gl' individui  che  hanno  cariche,  impieghi  o uffizi  alla  Corte,  possono  eglino 
esser  deputati  agli  stati  generali  ? 

tS.  Saranno  necessarj  due  terzi  di  voti  per  far  adottare  una  risoluzione  ? 

t6.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  liquidazione  del  debito  nazionale,  con- 
tinueranno ad  esigersi  lino  all'  intera  estinzione  d' esso  debito  ? 

17.  Le  lettere  di  sigillo  saranno  abolite  o modificate? 

18.  La  libertii  della  stampa  sari  essa  indefinita  o modificata?  = 

Fin  qui  il  relatore,  che  presentava  però  soltanto  le  dichiarazioni  e domande  riguar- 
danti le  basi  della  costituzione.  Giova  però  conoscere  anche  gli  altri  voti  di  cui  l'Assem- 
blea non  aveva  ad  occuparsi , affine  di  conoscere  i desiderj  che  la  Francia  espresse  la 
prima  volta  che  le  fu  concesso. 

Adunque  la  più  parte  dei  mandati  chiedevano  pure: 

L'ammcssione  di  tutti  i cittadini  agl'impieghi  civili  e militari; 

L'eguaglianza  delle  pene; 

La  soppressione  della  venalità  delle  cariche  ; 

Il  riscatto  dei  diritti  feudali  e signorili; 

La  revisione  del  codice  civile  e del  criminale; 

L' istituzione  dei  tribunali  di  conciliazione  ; ' 

La  soppressione  dei  tribunali  signorili  ; 

— dei  diritti  di  feudo  libero; 

— delle  dogane  interne; 

— delle  gabelle,  dei  susaidj,  dei  lavori  tributar]  ; 

L'assegno  fisso  per  le  spese  d’ogni  parte  del  servizio  dello  Stato; 

L'estinzione  del  debito  pubblico  ; 

La  tolleranza  dei  diversi  culti , ammessa  che  la  religione  del  maggior  numero  dei 
Francesi  è la  dominante; 

Il  miglioramento  della  condizione  dei  curati  ; 

L'abolizione  dell'estrazione  a sorte  de'  soldati , ecc. 

Quando  dico  la  maggior  parte  degli  opuscoli , riflette  Droz,  parlo  degli  opuscoli  di 
tutti  gli  ordini  presi  insieme  : se  si  prendano  quelli  di  ciascun  ordine  separato,  si  avranno 
intorno  a diversi  punti  risullamenli  diversi.  Per  esempio,  il  maggior  numero  degli  opu- 
scoli della  nobiltà  si  oppone  al  riscatto  dei  carichi  feudali , vuole  la  conservazione  dei 
tribunali  signorili  e del  privilegio  di  acquistar  feudi  senza  pagare  diritti,  e riserba  pei 
nobili  le  cariche  militari.  Appare  da  ciò  che,  se  avesse  deliberato  ciascun  ordine  separato, 
sarebbe  stato  impo.ssibile  almlire  molti  abusi. 

1 voti  manifestati  dalla  gran  maggioranza  dei  Francesi  erano  conformi  alla  giustizia 
ed  al  bene  generale.  Vi  aveva  alcune  domande,  che  adottate  avrebbero  sovvertilo  il  go- 
verno monarchico;  ma  erano  isolate,  in  un  piccolissimo  numero  di  mandati;  i loro  au- 
tori non  ne  scorgevano  le  conseguenze,  nè  era  un  ordine  solo  che  offrisse  esempj  di  si- 
mili errori.  Per  tal  modo  alcune  assemblee  del  clero  desideravano  che  il  re  scegliesse  i 
membri  del  suo  consiglio  da  una  lista  presentata;  alcune  assemblee  dei  nobili  sognavano 
una  costituzione  dell'armata , che  avesse  distrutta  l'autorità  che  il  re  deve  necessaria- 
mente serbare  sulle  truppe;  alcune  assemblee  del  terzo  stato  avrebbero  voluto  che  il  re 
fo.sse  semplice  esecutore  delle  leggi  emanate  dalla  rappresentanza  uaziooale.  Le  idee  non 
troppo  compatibili  col  governo  monarchico,  e che  nondimeno  avevano  la  maggioranza  dei 
suffragi,  risguardavano  soltanto  le  amministrazioni  provinciali.  Volevasi  in  generale  dare 
ad  esse  attribuzioni  si  ampie  ed  un’indipendenza  sì  grande,  che  indi  a poco  sarebbe  stato 
impossibile  amministrare  il  regno. 
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I rappresDDtanli  dal  popola  fraaoese,  costituiti  io  assemblea  naiiooale,  comprendendo 
che  rignoranro,  l'oblio  o la  noncuranza  dei  diritti  deU’uorao  sono  le  sole  sorgenti  delle 
piibblicbe  calamità  c della  corruzione  de'  governi , decisero  di  esporre  in  ima  dichiara- 
zione solenne  i diritti  naturali,  inalienabili  e sacri  dell’  uomo,  aflìncliè  questa  dichiara- 
zione, sempre  presente  a tutti  i membri  del  corpo  sociale,  ricordi  ad  essi  del  conlmuo 
i loro’dirilti  e doveri  ; aflincbè  gli  atti  del  potere  legislativo  c dell’esecutivo,  polendo  es- 
sere ad  ogni  isUnIe  paragonali  collo  scopo  d’ogni  politica  istituzione,  siano  più  rispet- 
tati ; e i reclami  de’ cittadini,  fondati  d’or  innanzi  su  semplici  e incontestabili  principj , 
giovino  a sempre  mantenere  la  costituzione  e il  ben  comune. 

In  vista  di  ciò,  l’Assemblea  nazionale  riconosce  e dichiara  di  presente  e sotto  gli  au- 
spizj  dell’Kssere  supremo,  i seguenti  diritti  dell’uomo  e del  cittadino. 

Art.  I.  Gli  uomini  nascono  e restano  liberi  ed  tignali  nei  diritti;  quindi  le  distinzioni 
sociali  non  ponno  essere  fondate  che  sull’  utilità  comune. 

II.  Lo  scopo  d’ogni  associazione  politica  ò la  conservazione  dei  diritti  naturali  e im- 
prescrittibili dell’uomo,  vale  a dire  la  liberta,  la  proprietà,  la  sicurezza  e la  resistenza 
all'oppressione. 

III.  Il  principio  d’ogni  sovranilà  risiede  essenzialmente  nella  nazione,  nè  alcun  corpo 
0 individua  può  esercitare  un’autorità,  che  non  emani  esprcs.saniente  da  quella. 

IV.  La  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad  altri  : quindi  l’eser- 
cizio dei  diritti  naturali  d’ ogni  persona  non  ha  altri  confini , se  non  quelli  che  agii  altri 
membri  della  società  assicurano  il  godimento  dei  medesimi  diritti  ; ne  questi  confini 
ponno  essere  determinati  che  dalle  leggi. 

V.  La  legge  ha  il  diritto  di  proibire  le  sole  azioni  nocive  alla  società  ; e tutto  ciò  che 
non  è proibito  dalla  legge  non  può  essere  impedito,  e ninno  costretto  a far  quello  che 
essa  non  impone. 

VI.  La  legge  è l’espressione  della  volontà  generale,  avendo  tutti  ì cittadini  diritto  di 
concorrere  alla  sua  formazione,  personalmente  o per  rappresentanti.  E debb’  essere  per 
tutti  la  stessa,  o protegga  o punisca.  Tutti  ì cittadini,  come  uguali  ai  suoi  occhi,  sono 
del  pari  ammessibili  a tutte  le  dignità,  cariche,  pubblici  impieghi,  secondo  la  loro  capa- 
cità. e senz’ altra  distinzione  che  quella  delle  virtù  e dell' abilità. 

VII.  Nessun  individuo  può  essere  accusato,  arrestato  o detenuto  fuorché  nei  casi 
determinati  dalle  leggi  e secondo  le  forme  che  esse  hanno  prescritte  ; e devono  punirsi 
quelli  che  sollecitano,  spediscono,  esegui.scono  o fanno  eseguire  ordini  arbilrarj  : ma  ogni 
cittadino  chiamata  o arrestato  in  forza  della  legge,  deve  ubbidire  immediatamente:  re- 
sistendo si  rende  colpevole. 

Vili.  La  legge  non  deve  stabilire  se  non  pene  strettamente  ed  evidentemente  neces- 
sarie; e niuno  può  essere  punito  se  non  in  virtù  d'una  legge  stabilita  e promulgata  prima 
del  delitto,  e legalmente  applicala. 

IX.  Dovendosi  presumere  innocente  ogni  uomo  sino  a che  non  sia  stato  dichiaralo 
colpevole  . .se  il  suo  arresto  sarà  giudicato  indispensabile,  deve  però  essere  dalla  legge 
severamente  represso  ogni  rigore,  che  non  sia  necessario  per  assicurarsi  della  sua  persona. 

X.  Nessuno  dev’e.ssere  molestalo  per  le  sue  opinioni,  fossero  anche  sediziose,  purché 
la  loro  manifestazione  non  turbi  l’ ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge. 

XI.  La  libera  comunicazione  dei  pensieri  c delle  opinioni  è un  diritto  de’ più  preziosi 
per  l’uomo  : quindi  ogni  cittadino  può  parlare,  scrivere,  stampare  liberamente , salvo  a 
rispondere  dell’abuso  di  questa  libertà  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

XII.  La  garanzia  dei  diritti  dell’uomo  e del  cittadino  rende  Dcce,«saria  una  pubblica 
forza  : questa  è dunque  costituita  per  vantaggio  di  tulli,  e non  per  particolare  utilità  di 
quelli,  cui  essa  è confidata. 
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XIII.  Pel  mantenimeuto  della  pubblica  forza  e per  le  spese  d'anuoiDisIrazione  è in- 
dispeusabile  una  comune  coutrlbuzioue,  la  quale  dev'  essere  egualmente  ripartita  fra  tutti 
I cittadini  in  ragione  delle  loro  facoltà. 

XIV.  Tutti  i cittadini  hanno  il  diritto  di  comprovare  o da  sa  stessi  o pe’  loro  rap- 
presentanti la  necessità  della  pubblica  contribuzione,  di  approvarla  liberamente,  di  se- 
guirne l’uso,  di  determinarne  la  quota,  la  riscossione  e la  durata. 

XV.  La  società  ha  diritto  di  domandar  conto  ad  ogni  pubblico  amministratore  della 
sua  amministrazione. 

XVI.  Ogni  società,  nella  quale  la  guarentigia  dei  diritti  non  è assicurata,  nè  la  sepa- 
razione dei  poteri  determinata,  non  è costituita. 

XVII.  Essendo  la  proprielà  un  diritto  inviolabile  e sacro,  nessuno  può  esserne  pri- 
valo, se  non  quando  la  necessità  pubblica,  legalmente  constatata,  lo  esige  evidentemenle 
e sotto  la  condizione  d'un  giusto  anteriore  risarcimento. 

Cn  gran  lilosofo  italiauo  fa  importantissime  riflessioni  su  questa  dichiarazione. 

L’uomo  nasce  libero.  No;  l'uomo  nasce  in  famiglia,  quindi  soggetta  al  dominio  pa- 
terna. E dunque  dimenticato  del  tutto  il  diritto  della  famiglia. 

Gli  uomini  ivaccmo  uguali  in  diritti.  E vero  soltanto  quanto  ai  diritti  come  uomini  ; 
ma  nascendo  in  famiglia,  il  figliuolo  non  è eguale  ai  genitori.  Inoltre  le  famiglie  son  Ira 
loro  differenti  per  diritti  acquisiti;  e in  conseguenza  anche  il  nascente  in  una  non  è 
eguale  ai  nascenti  di  tutte. 

Gli  uomini  rulano  liberi  ed  uguali  nei  diritti.  SI  pei  connaturali  ; no  per  gli 
acquisiti. 

Le  dittinzioni  sociali  non  posson  essere  fondate  che  sull’utilità  comune.  Ma  l'utilità  co- 
mune non  è deflnita.  E chi  giudicherà  se  una  data  distinzione  si  fondi  sull’  utilità  co- 
mune ? Inoltre  nella  società  non  tutti  recano  egual  parte,  e in  conseguenza  non  può  es- 
sere eguale  la  quota;  onde  una  distinzione  sociale  si  fonderà  sui  diritti  individuali  e fami- 
gliari.  In  società  uno  non  ripudia  I proprj  diritti  di  signoria  giuridica,  come  sarebbe  la 
paternità. 

Nell’ art.  Il  parlasi  certo  unicamente  dell’associazione  civile;  laonde  la  si  colloca  in 
luogo  e posto  di  tutte  le  altre,  cioè  si  arriva  alla  più  fiera  tirannide. 

Oltre  I diritti  naturali  e imprescrittibili  non  si  ha  pure  a conservare  gli  acquisiti  f 
e la  prescrizione  perchè  dunque  ebbe  luogo  nel  codice ’f  Imprescrittibile  non  è la  pro- 
prietà esterna;  non  è diritto  naturale:  or  vuoisi  negarne  affatto  la  tutela  f 

Quanto  all’art.  HI,  che  eoa’ è la  nazione?  Bisognerà  innanzi  tutto  delinire  se  inten- 
dasi per  essa  la  maggiorità  de’  Francesi,  o tutti  i capi  di  casa,  o la  maggiorità  di  essi, 
0 quella  dei  censiti,  o altro  : se  no , rimarrà  in  arbitrio  de’  partiti  il  dichiarar  nazione 
questa  o quella  porzione  allora  dominante.  Pui  II  dire  che  la  sovranità  viene  dalla  na- 
zione , è una  petizion  di  principio,  supponendo  già  un  popola  ordinato  a nazione,  cioè  nel 
quale  la  sovranità  è già  lurstiluita. 

Col  dichiarare  poi  che  ni'un  corpo  o individuo  può  esercitare  autorità  non  emanata 
dalla  nazione,  cancellanti  di  tratto  tutte  le  signorie  e società  e diritti  degli  uomini;  at- 
tesa che  ogni  diritto  importa  un’autorità,  e tutto  rimone  assorbito  dalla  società  citila. 
Cosi  volle  fare  il  Terrore;  ma  i legislatori  lo  prevedevano? 

Anche  ncll’art.  IV  si'parla  della  libertà,  come  se  altra  non  ne  esistesse  fuor  dalla 
civile;  onde  la  società  civile  si  colloca  in  luogo  della  morale  e di  Dio. 

Oltre  poi  i limiti  quivi  accennati,  vi  sono  i morali.  Ora  questa  era  dichiarazione  dei 
diritti  non  solo  del  cittadino  ma  dell’uomo;  eppure  l’uomo  v’è  annichilalo. 

Nell’art.  V si  mette  legge  alla  legge.  Or  chi  gliela  impone?  L'articolo  precedente 
pose  unico  limite  la  legge.  Adunque  lo  azioni  nocevoli  che  limitano  la  libertà,  son  de- 
terminate dalla  legge  ; e la  legge  non  può  colpire  che  le  azioni  nocevoli  ; qual  circolo 
vizioso  ! 

Col  dire  poi  che  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  non  può  essere  impedito,  né  coman- 
dato quel  ch'essa  non  ordina , si  taglie  affatto  rautorilà  de’  padri  e de’  padroni,  si  abroga 
aflàtto  il  diritto  famigliare  e il  signorile. 

Altrettanto  potrebbe  riflettersi  sul  seguito  di  questa  famosa  dichiarazione. 


Digitized  by  Google 


llis 


KHUMMKHn  AL  LIMO  XVIII. 


(D)  pig.  m 

FESTA  DELLA  FEDEBAZIOKE. 

= S'avviciDiTt  la  festa  della  federaaioae  del  1-1  luglio.  L’allegrìa,  le  pompe  ele- 
gaoti,  le  vire  illusiooi,  le  elihre  speranze  che  vi  s‘ÌDtrodu.ssero,  fecero  uo  singolare  coo- 
traslo  colle  leggi  riolenle,  le  scene  di  disordine  e di  crudeltà  già  commesse , e sopro- 
tuUu  eoo  quelle  che  dovevano  seguire.  Sarelibesi  dello  che  il  popolo  francese  avesse 
slaliilita  questa  festa  con  tutta  queU'amaliiliià  e qiieiringegno  che  il  suo  carattere  e il  suo 
spirito  conservavano.  I buoni  sentimenti  seppero  cosi  bene  doniinarvi,  che  fu  reso  giorno 
felice  pel  re  l'anniversario  del  tremendo  14  luglio.  Ma  era  l’ultimo  dei  giorni  felici  che 
gli  erano  riserhati  ! L’Assemblea,  neirenlusiasmo  vago  e secco,  di  cui  era  animata  per 
principj  metafìsici,  non  aveva  ancor  fallo  nulla  per  parlare  all’ immaginazinoe,  ma  le 
premeva  di  fare  un  esperimento  su  tutte  le  guardie  nazionali  di  Francia,  d'animare  que- 
sto gran  corpo,  di  cui  lutti  i membri  erano  ancora  sparsi  e slegali,  di  dar  loro  un  naede- 
simo  impulso,  di  rialzare,  mediante  una  solennità  di  nuovo  genere,  lo  splendore  eroico 
che  volevasi  dare  alla  presa  della  Bastiglia,  di  rinnovare  le  antiche  radunanze  del  campo 
di  marzo  o di  maggia,  dove  la  libertà  aveva  già  sparsi  i primi  raggi  Ira  i Francesi; 
di  fare  in  fine  sotto  gli  occhi  deH'Europa  uu’ini|ionenle  rivista  delle  forze  che  potrebbe 
uo  giorno  opporre  a re  inquieti  o sdegnati.  E già  si  erano  prodigati  giuramenti;  e di 
qual  effetto  non  doveva  essere  un  giuramento  profferito  io  faccia  al  cielo  dal  re,  dai  de- 
putali, da  più  di  centomila  Francesi?  L’economia  pareva  che  sola  dovesse  mettere  un 
ostacolo  a questa  solennità  ; ma  l’Assemblea  ebbe  bastevole  confidenza  per  lasciar  operare 
l’entusiasmo  dei  Francesi  : lasciò  che  i dipartimenti  pagassero  le  spese  del  viaggio  delle 
loro  guardie  nazionali  deputate,  ne  determinò  il  numero,  e vi  congiunse  deputati  di  tulli 
i reggimenti. 

L'aspettanza  di  questa  riunione  teneva  tulli  gli  spirili  in  movimento.  Era  stato 
scelto  a quest'  immensa  radunanza  il  campo  Marzio  fra  la  Scuola  militare  e la  Sen- 
na , piazza  favorevole  agli  esercizi  militari , ma  che , luti’  insieme , presentava  mille 
pericoli  agli  spettatori.  Bisognava  per  necessità  cingere  oll'iulorno  questo  spazio  cou  un 
lungo  anfiteatro,  il  quale  non  polevasi  eseguire  se  non  accumulando  la  terra  dalle  due 
parti  laterali.  Erasì  progettalo  di  collocare  all'ingresso  un  arco  di  trionfo,  io  mezzo  uo 
altare  della  patria,  e davanti  alla  Scuola  militare  uo  edifizio  splendido  destinalo  a ricevere 
il  re,  i deputati  deH’Asseiiiblea,  la  municipalità.  Ma  sciaguratamente  per  tulle  queste 
costruzioni  non  si  seppe  adoprar  che  legno,  spedieote  che  sconvolse  il  secolo  maestoso 
di  Luigi  XIV,  diveolando  legge  per  tutte  le  altre  feste  della  Rivoluzione,  anche  per  le 
periodiche,  di  modo  che,  quantunque  per  la  |iiù  parte  fo.ssero  estremamente  dispendiose, 
non  aggiunsero  un  solo  monumeuto  alla  magnificenza  della  capitale.  Era  allora  pressoché 
finito  uo  monumento  degno  di  quei  tempi  felici  che  avevano  preceduta  la  Rivoluzione, 
e che  essa  aveva  fatto  interrompere,  il  ponte  di  Luigi  XVI,  e volevasi  fosse  aperto  il  dì 
stesso  della  festa;  Idea  felice  che  ricordava  i beuefìzj  del  monarca.  Intanto  erasì  stabilito 
un  ponte  di  barche  di  fronte  al  campo  Marzio  ; e poiché  mille  braccianti  impiegati  a 
queste  diverse  costruzioni  non  bastavano  a compierlo  nell'intervallo  prescritto,  il  siguor 
Bailly  ne  diede  avviso  ai  Parigini,  appellando  al  loro  entusiasnio,  e non  in  vano;  giacché 
proposero  essi  medesimi  di  venire  in  ajuto  de'  lavoratori. 

Più  di  venti  giorni  prima  delle  feste,  il  campo  Marzio  si  popolava  ogni  sera  non  già 
di  curiosi  disoccupati,  ma  di  ardenti  lavoratori,  che  nutriti  nella  mollezza,  o occupali 
alle  cure  più  delicate  c industriose  , o consacrali  allo  studio , a gravi  ed  austeri  uffizj , 
venivano  a maneggiare  la  pialla  e la  sega.  Il  cielo  pareva  sorrìdere  a questi  lavori  e a 
questi  giuochi  con  costante  serenilà.  All'udire  il  rumor  delle  canzoni , degl’istromenli 
diversi,  al  vedere  la  differenza  degli  abiti,  delle  professioni,  del  linguaggio,  i piace- 
voli contrasti  dei  lavoratori,  il  fuoco  che  brillava  in  tutti  gli  occhi,  aH'iulendere  i con- 
cetti patriotici  che  si  ricambiavano  da  tutte  le  parti,  avreste  creduto  assistere  alle  feste 
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uticbe  le  |iiù  pure  : io  era  giovine,  e una  tale  ricordanza , dopo  tanti  anni  di  sciagura , 
si  riproduce  ancora  nel  mio  spirito  non  senza  alcuna  delle  illusioni  della  giovinezza: 
nel  vedere  la  libertà  così  racilmente  praticata  in  quei  giuochi , ciascuno  s' immagine- 
rebbe che  l’uguaglianza  potesse  sussistere  nelle  politiche  istituzioni,  e che  queste  scene 
di  cordialità  col  loro  incauto  di  tenerezza  avessero  resi  gli  animi  migliori.  Ma  la  verità 
sta,  che  la  parte  più  onorevole  degli  abitanti  di  Parigi,  per  sentimento  anziché  per  ri- 
flessione, aveva  pigliata  avidamente  quest' occasione  per  addolcire  la  moltitudine,  e 
farle  intendere  che  lo  spirito  di  pace  e la  gioja  potevano  collegarsi  col  palriolismu.  Se 
non  che,  malgrado  di  tutte  le  cure,  il  terrihile  urlo  del  pa  ira,  Us  arislocrales  à la  lan- 
terne, attestava  che  la  moltitudine  conservava  una  memoria  allegra  de' suoi  debiti.  Ave- 
vasi  avuto  cura  di  conservare  quest’aria  di  vivo  movimeuto,  sostituendo  altre  parole  a 
un  voto  omicida  ; ma  il  popolo  riforma  ditlìcilmeute  le  sue  abitudini,  e le  orecchie  erano 
sempre  rintronale  da  queste  terribili  p.-irolc:  Gli  aristocratici  alla  lanterna!  Un  giorno 
alcuni  macellaj  entravano  nel  campo  Marzio  portando  sulla  loro  bandiera:  Tremale  ari- 
stocratici! ecco  i macellaj.  Tulli  arrossivano,  torcevano  la  testa,  e i macellaj  parevano 
turbali  dall’  esito  alquanto  freddo  de’  loro  lazzi  sanguinosi. 

Eccellente  era  la  scelta  de’confederati,  formala  per  la  più  parte  da  giovani  benestanti 
che,  amando  la  Rivoluzione,  detestavano  l’anarchia,  e si  ricordavano  de' sentimenti  di 
amore  verso  il  re,  ineulcali  loro  da  one.sti  parenti,  e che  arrivando  domandavano  quasi 
tutti  dì  vedere  il  re  e la  regina,  e ne  partivano  commossi  per  l’accoglienza  piena  di  gen- 
tilezza e di  grazia.  Ciascuno  bramava  ripetere  le  parole  che  il  re  aveva  rivolte  ai  confede- 
rati : Dite  ai  costri  amciltadini  che  il  re  è loro  padre,  loro  fratello,  loro  amico,  che  non 
può  esser  felice  se  non  della  loro  gloria,  polente  se  non  della  loro  libertà,  soffrente  se  non 
de’ loro  mali.  Il  re  e la  regina  avevano  voluto  visitare  i lavori  del  campo  Marzio,  c 
l'accoglienza  che  ne  avevano  ricevuta  intimorì  la  fazione  d'Orleans  e i suoi  battaglioni  di 
picchieri.  • 

Il  là  luglio,  il  sole  si  alza  circondato  da  dense  nuvole,  e sembra  condanni  in  pari 
tempo  le  speranze  promesse  da  questo  giorno  e le  memorie  che  esso  richiama;  ma  gli 
abitanti  di  Parigi  e gl’innumerevoli  ospiti  che  ricevettero  nelle  loro  mura,  hanno  un  fondo 
d’ allegrezza  e di  confidenza  che  aCTronla  tutte  le  burrasche  e si  ride  di  lutti  i funesti 
presagj,  e tutto  pone  in  movimento.  Trecentomila  fra  uomini,  donne  e fanciulli  vengano 
cantando  a collocarsi  sui  gradini  circolari,  che  le  loro  mani  costruirono,  e nei  quali  vo- 
gliono ravvisare  una  specie  di  quei  circoli,  dove  veniva  a sedersi  il  popolo  re.  Il  corteo 
s’avanza  fra  il  rimbomba  dell’artiglieria.  Ha  intanto  che  tutti  ì corpi  civili  e militari  sfilano, 
un  acquazzone  viulenlo  e continuo  turba  il  loro  cammino,  scompone  la  loro  gravità,  di- 
spnrde  i sacerdoti,  gli  impiegati  municipali,  i soldati,  ì deputali,  disordina  la  pompa 
degli  arredi,  i vezzi  dell'eleganza,  e fa  volar  lontano  le  piume  ed  i pennacchi.  L’ordine 
d’ima  tal  processione  sarebbe  |iarso  monotono,  come  sempre  pareva  nelle  troppo  lunghe 
cerimonie  d’una  gran  capitale;  il  disordine  al  contraria  diverte,  moltiplica  le  comiche 
avventure,  come  fa  dimenticare  agli  spettatori  grondanti,  dispersi,  abbattuti,  l'incomoda 
situazione  e il  supplizio  dell’aapettare.  Un'immensa  volta  d’ombrelli  si  spiega  al  di  sopra 
degli  scaglioni,  l’ordine  si  ristabilisce,  e ciascuno  riconosce  la  sua  bandiera.  Perpetue 
salve  d’artiglieria,  éolennizzando  questo  giorno,  pare  che  dividano  l’aria  nuvolosa;  le 
guardie  nazionali  federale,  lo  truppe  di  linea  preludono  al  grand’atto  della  federazione 
con  feste,  con  sonale,  con  esercizj  più  allegri  che  regolari.  Ma  poi  d’un  subito  questa 
moltitudine  armala  sembra  che  più  non  formi  se  non  un  cordone  che  si  spiega  nell'ampio 
ricinlo  ; ìndi  si  divide  in  un’infinità  di  drappelli,  ciascun  de’quali  presenta  i giuochi  par- 
ticolari delle  loro  province  e delle  loro  città. 

Intanto  il  re  entrò  nel  padiglione  che  s’innalza  in  faccia  all’altare  della  patria  e copre 
la  Scuola  militare,  seguilo  dai  deputali,  il  cui  presidente  procedeva  alla  sua  destra,  e 
va  a collocarsi  su  d’un  trono,  e il  presidente  su  d’un  seggiolone  collocato  quasi  sulla 
medeeima  linea,  di  modo  che  avreste  creduto  vedere  i due  re  di  Sparta  o i due  consoli 
di  Roma  cinti  dal  senato  : la  regina  occupava,  colle  dame  di  palazzo,  una  tribuna  vicina. 
Il  vescovo  d’Aulun,  cinto  da  ducento  sacerdoti,  s’avanza  verso  l’altare  della  patria. 
La  messa  è celebrala  sull’altare,  di  cui  tutti  gli  accessorj  richiamano  pensieri  stranissimi 
al  sacrifizio  dei  Cristiani:  tuli’ intorno  iscrizioni,  che  il  patriolìsmo  aveva  a suo  capriccio 
icolpile.  L’orifiamma  della  Francia,  e le  quaraolatré  bandiere  dei  dipartimenti  sono  bene- 
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dette  dal  pontedce  del  giorno,  e il  giuramentn  è prestato  dal  re  per  roeiao  do’depuUti  a 
di  tutti  gli  aasisteoli.  Intanto  eontinuando  il  temporale  a rimlionibar  sulla  loro  tolta,  co- 
minciava a penetrare  in  quelle  anime  il  timore  e la  tristezza,  i deputali  slilauo  davanti 
alla  tenda  dove  sedevano  il  re  e l'Assemblea  nazionale,  quando  d'iin  tratto  si  rischiara 
il  cielo,  ricompare  il  sole  lo  tutta  la  sua  lucentezza;  al  nmbomlio  dei  cannoni  del  campo 
Msrzio  risponde  quello  della  città  vicina,  che  tutti  i Francesi  intendono,  e quasi  nel  me- 
desimo istante  si  comunicano  i loro  voli  e la  loro  gioja.  Ma  ecco  singoiar  cangiamento  che 
si  opera!  il  re  è divenuto  l'umcu  oggetto  deH’entusiasmo,  poiché  confederati  e soldati 
trassero  ogni  cosa  nel  sentimento  d’amore  che  li  riscalda.  Non  suonano  più  che  le  grida 
di  l'i't'a  il  re!  le  quali  testimonianze,  rinnovellale  e sempre  meglio  sentile,  lo  ritengono 
sul  suo  Irono.  L’Assemblea  si  maraviglia  e si  turba  del  veder  prolungarsi  quest’eohisiasmo, 
c II  duca  d’Orleans  e i suoi  impallidiscono.  Il  signore  di  Lafayelte,  che  sul  cavallo  bianco 
da  lui  usato  nelle  scene  trionfali,  era  stalo  roggello  delle  prime  acclamazioni,  aasecoadù 
di  buona  voglia  quelle  che  si  dirigevano  al  monarca,  giacché  amava  il  re  dal  momento 
che  il  re  gli  pareva  sommesso.  La  voce  del  popolo,  la  voce  della  Francia  parlava  allora 
assai  più  forte  che  nelle  stipendiale  tribune  deH’Assemblea  e nelle  combricole  omicide.  E 
questa  voce  diceva  ai  deputati  : Risparmiate  il  re;  amatelo  come  l'amiamo  noi  ; rispettale 
la  sua  autorità  tutelare.  Compite  colla  saviezza  questa  riunione,  di  cui  aibiam  celebrato 
il  primo  giorno,  la  prima  vittoria;  fateci  dimenticare  le  scene  di  sangue  da  cui  rifugge  il 
caratine  francese;  siale  infine  polenti  e forti  contro  i fatiosi;  t il  patto  che  ci  unisce  sia 
patto  d'amore.  Ma  i deputati  trovavano  più  gusto  nell’ascoltare  la  voce  e gli  ordini  delle 
prezzolate  tribune,  rr 
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Sull’ abolizione  dei  beni  del  clero  porremo  a confronto  le  promesse  del  vescovo  Tal- 
leyrand,  e gli  sgomenti  deli’  abbate  Maury. 

Il  primo  conchiudeva  : — Kipigliando  le  varie  parti  d’un  divisameoto,  che  nulla  pre- 
senta di  troppo  ipotetico , appare  che  coi  beni  e le  entrate  del  clero  la  nazione  potrà 
io  dotare  suflìcieotcmento  il  clero;  li ' estinguere  ciuquanla  milioni  di  rendile  vitalizie; 
3“  sessanta  di  perpetue;  4°  distruggere  con  queste  ogni  ammanco,  il  rimanente  della 
galiella,  la  venalità  dette  cariche,  ricomprandole;  comporre  inCne  una  cassa  d’am- 
niortizzazione,  in  modo  che  i decimabili  meno  agiati  restino  tosto  sollevali,  gli  altri  tulli 
in  capo  a pochi  anni  possano  essere  interamente  liberali  dalla  decimo. 

E per  raccogliere  lutto  ciò  che  questo  disegno  presenta  d’utile  allo  Stato,  soggiun- 
geremo, che  la  nuova  quantità  di  fondi  aggiunti  al  commercia  aumenterà  il  prodotto  della 
pubbliche  contribuzioni,  mediante  la  redenzione  delle  taglie  che  sussistono  ancora  a pro- 
fitto dello  Stalo  nel  momento  delle  mutazioni  ; riterrà  nelle  provincie  maggior  numero  di 
proprielarj  che  hanno  interesse  di  rimanervi  per  far  fruttare  la  loro  proprietà.  Gli  aSI- 
tajuoli  non  temendo  più  di  vedersi  tolti  gli  alfilti,  come  giù  alla  morte  dei  benefiziali, 
la  coltura  trarrà  vantaggio  da  questa  sicurezza.  Finalmente  lo  Stato,  oltre  la  distruzione 
del  deficit,  della  gabella  e della  venalità  delle  cariche  giudiziali,  avrà  ridotto  il  pubblico 
debita  a una  somma  moderala,  sarà  liberalo  dai  rimborsi  esigibili,  che  dai  creditori  stessi 
saranno  temuti,  quando  il  debito  sia  cosi  diminuito:  inline  lo  slabillmealo  del  credilo  ha 
un  valore  forse  più  vantaggioso  di  quello  di  qualunque  altra  nazione. 

Nel  soprapiù  dei  trenluciiique  millani  e mezzo,  destinali  oirammnrtizzszione  , ai  po- 
trebbe avere  di  che  pagar  nuovi  giudici  per  dieci  a dodici  milioni  ; ma  in  questo  caso  ter- 
rebbe ritardata  di  qualche  anno  l’elfctliva  abolizione  della  decima.  — 

A queste  ridenti  prospettive  Maury  opponeva:  — La  direzione  che  verreblie  stabilita 
dapprima  per  amministrare  le  proprietà  del  clero , subito  ne  assorbirebbe  i prodotti , 
giacché  è geoeralmeole  conosciuto  che  quanto  più  una  direzione  à vasta,  lauto  più  è dan- 
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Dosa.  E anche  un  fatto  recentiaainao  attesta  le  sconvenienze  inseparabili  da  questa  ammi- 
nistrazioni fiscali.  Quaniln  i fiesuiti  furono  soppressi , ne  era  vantata  dappertutto  la  ric- 
chezza ; ma  non  appena  i loro  beni  furono  in  sequestro,  divennero  insufiicienti  per  pa- 
pere la  pensione  indecentemente  modica  a loro  promessa.  Cosi  le  proprietà  di  questa 
celebre  Compapnia  disparvero  senza  alcun  utile  per  lo  Stato.  E come  prova  anticipata  dei 
vostri  c.i!tivi  calcoli  c della  nostra  afflizione,  citiamo  a deplorabile  esempio  queste  isti- 
tuzioni che,  veramente  vantapainse  sotto  tant’allri  riguardi,  interessavano  anche  infini- 
tamente la  nazione  dal  lato  puramente  economico.  Il  salario  d’un  solo  prole.«sore  costa 
oggi  pili  che  la  dotazione  d’un  intiero  collegio  di  Gesuiti. 

1,’iiifrnlluosa  dissipazione  de’loro  beni  si  rinnoverebbe  neiramministrazione  delle  pro- 
prietà del  clero.  I.a  dotazione  territoriale  dei  ministri  della  religione  è im'istituzione  vera- 
niontc  preziosa  allo  Stalo,  e il  pubblico  culto  sarebbe  compromesso,  o piulloslo  annichilito 
se  dipendesse  da  un  salario  niuiliante  c incerto.  Nè  l'irreligione  c ravidilà  larderebbero  a 
nicllere  qnc.sii  santi  ministeri  all' incanto,  e solleciterebbero  il  culto  men  dispendioso  per 
giungere  più  sicuramente  alla  proscrizione  dì  tutti  i culti,  lina  passaggiera  deficienza, 
un’iDlerrnzionc  momentanea  n durevole  nella  riscossion  delle  tasse,  il  fallimento  d’un 
c-attore,  una  guerra  rninosa,  e cento  altre  cause  di  sospeso  pagamento  ridurrebbero  ad 
accattare  il  corpo  intiero  di  questo  clero  sti|iendiato,  nè  più  alcun  cittadino  vorrebbe 
abbracciare  uno  stato  precario  co.s)  incerto  » cosi  limitato.  Alla  prima  cannonala  che  get- 
tasse lo  spavento  in  una  provincia,  lutti  i curali,  incerti  della  loro  sussistenza,  si  dareli- 
bcro  alla  fuga  ; sarebbero  abbandonate  tulle  le  parrocchie  delle  campagne  : il  pofiolo  senza 
ajulo,  senza  guida,  senza  freno,  non  conoscerelibe  più  legge  ; e il  regno  abbandonato  alla 
devastazione  e all’  anarchia,  apprenderebbe  da  tulli  questi  disastri  una  grande  verità 
politica,  oggi  troppo  dimenlicata,  che  l’ordine  pubblico  riposa  sulla  religione,  e che  i 
ministri  del  cullo  possono  soli  rispondere  del  popolo  dinanzi  al  governo. 

Se  il  clero  rende  i popoli  docili  alle  sue  instriizioni,  lo  deve  alle  sue  incalcolabili  ele- 
mosine. E come  pntrcblie  contenerli  quando  non  ave.»se  più  i mezzi  d’assisterli  ? Che  la 
carità  in  un  regno  faccia  le  veci  d’un’imposla  veramente  immensa.  In  attesta  l’Iiighillerra, 
la  quale,  dopoché  ebbe  usurpale  le  proprietà  de’ monasteri,  comechè  rispettasse  i bene- 
fizj  de’ vescovi,  de’ capitoli,  delle  università,  che  sono  ancora  le  più  ricche  d’Europa,  fu 
obbligata,  dopo  Enrico  Vili,  di  supplire  alle  limosine  del  clero  eoo  ima  taglia  partieolare 
in  favore  do’ poveri,  la  quale  ascende  annualmente  a circa  sessanta  milioni,  in  un  regno 
la  cui  popolazione  furnia  un  terzo  della  nostra.  Confrontate,  signori,  calcolate  e de- 
cidete. = ^ Il  • ,1 
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Signori , 

Arrivando  in  questa  capitale  dopo  lunga  assenza,  il  mio  cuore  e i miei  sguardi  si  ri- 
volsero verso  di  voi.  E mi  avreste  veduto  ai  piedi  di  quest’ augusta  assemblea,  se  l’età 
mia  e le.  mie.  infcrmilà  m’avessero  perme.sso  di  parlarvi  senza  troppa  commozione,  intorno 
alle  gr.nndi  cose  che  avete  fatto,  e a tutto  ciù  che  resta  a farsi  per  rassodare  su  questa 

terra  agitala  la  pace,  la  libertà,  il  benessere  che  avete  intenzione  di  procurarci Sia 

che  voi  mi  consideriate  come  un  cittadino  che  si  prevale  del  diritto  di  petizione  ; sia  che, 
lasciando  libero  sfogo  alla  mia  riconoscenza,  permettiate  a un  vecchio  amico  della  libertà 
di  rendervi  quanto  vi  deve  per  la  protezione  di  etti  l’avete  onoralo,  vi  supplico  di  non 
riOul.nre  miti  verità.  Di  lungo  tempo  ardisco  parlare  ai  re  dei  loro  doveri;  sofifrile  che 
oggi  io  parli  anche  al  popolo  de’  suoi  errori,  e .a’ suoi  rappresentanti  dei  pericoli  che  ci 
sovrastano,  lo  sono,  ve  lo  confesso,  profondamente  rallrislalo  dai  delitti  che  coprono 
tuttodì  questo  impero.  Sarebbe  dunque  vero  eh’  io  dnves.'i  ricordarmi  con  orrore  d’esser 
uno  di  quelli  che,  provando  una  generosa  indignazione  contro  il  potere  arbitrario,  hanno 
somministralo  le  armi  alla  licenza?  La  religioiie,  le  leggi,  l’autorilà  reale,  l'ordine  pub- 
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blico  domandano  dunque  alla  lilosofla,  alla  ragione  i legami  cbe  le  univano  a queala 
grande  società  della  oaiione  francese,  come  se,  perseguitando  gli  abusi,  ricordando  i 
diritti  dei  popoli  e i doveri  dei  principi,  i nostri  sforai  colpevoli  avessero  rotti  questi  le- 
gami? Hai  no;  i oonce|iimenti  arditi  della  lilosolia  non  furono  mai  da  noi  presentati  come 
la  misura  rigorosa  degli  alti  dello  legislazione. 

Voi  non  potete  attribuire  a noi  senza  errore,  ciò  cbe  non  potè  derivare  se  non  da  falsa 
interpretazione  dei  nostri  principj.  Ha,  nulladimeno,  presso  a discendere  nella  notte  del 
sepolcro,  presso  ad  abbandonare  una  famiglia  di  cui  ho  sem|ire  ardenieuieote  desiderato 
il  bene,  che  vedo  d’intorno  a ine  ? turbolenze  religiose,  discussioni  civili,  cuslernaziono 
da  una  porle,  despotismo  e audacia  dall'altra,  un  governo  schiavo  della  tirannia  popolare, 
il  santuario  delle  leggi  ricioto  da  uomini  sfrenali  che  vogliono  allcroalivameote  o dettarle 

0 sfidarle,  soldati  senza  disciplina,  capi  senza  autorità,  ministri  senza  mezzi;  un  re,  il 
primo  amico  del  suo  popolo,  giusto  nell'amarezza,  oliraggialo,  minaccialo,  spoglialo  d’a- 
gni autorità  ; e la  pubblica  forza  riposta  solamente  nelle  conventicole,  dove  uomini  rozzi 
e ignoranti  osano  sentenziare  su  tutte  le  questioni  politiche. 

Tale  è la  vera  situazione  della  Francia.  Altri  forse  non  ardirebbe  dirvelo  ; io  si,  perchè 
lo  devo,  perché  ninno  potrebbe  aecusarnii  di  rimpiangere  l'antico  governo,  perchè  ge- 
mendo sullo  stalo  di  desolazione  in  cui  è la  chiesa  di  Francia,  non  verrò  accusalo  l ome 
prete  fanatico;  perchè  riguardando  come  unico  mezzo  di  salute  iLristabilimenlo  della  le- 
gittima autorità,  non  sarò  accusato  di  esserne  fautore,  e di  attenderne  i favori;  perchè 
essendo  alla  vostra  presenza  i cittadini  che  hanno  incendiato  il  regno,  che  coi  loro  scritti 
pervertirono  il  pubblico  spirito,  non  sarò  accusalo  di  negare  il  merito  della  libertà  della 
stampa.  Ah  ! io  era  pieno  di  speranza  e di  gioja,  quando  vi  vidi  porre  le  fondamenta  della 
pubblica  felicità,  perseguitare  gli  abusi,  proclamare  tutti  i diritti,  sottomettere  alle  mede- 
sime leggi,  ad  un  governo  uniforme  le  diverse  parti  del  regno  ; i miei  occhi  si  riempirono 
di  lagrime  quando  vidi  gli  uomini  più  tristi  usare  i più  bassi  intrighi  per  deturpare  la 
Rivoluzione,  quando  vidi  il  santo  nome  di  patriotismo  prostituito  alla  scelleratezza,  e la 
licenza  procedere  in  trionfo  sotto  le  bandiere  della  libertà:  I'  orrore  si  frammischiò  al  mio 
giusto  dolore,  quando  mirai  sconvolgere  tutti  gli  elementi  del  governo,  e sostituire  im- 
potenti ostacoli  alla  necessità  d’una  forza  attiva  e reprimente.  Cercai  dapertutto  le  ve- 
atigia  di  quell'autorità  centrale,  che  una  grande  nazione  deposita  nelle  mani  dei  monarca 
per  sua  propria  sicurezza  ; ma  non  mi  fu  dato  di  trovarle  ; cercai  i princi|>j  conservatori 
delle  proprietà,  e li  vidi  bersagliati  : cercai  sotto  qual  ricovero  riposi  la  libertà  individuale, 
e vidi  l’audacia  ognor  crescente  invocare,  attendere  il  segno  della  distruzione  cbe  si  pre- 
parano a dare  i faziosi,  e i novatori  non  meno  funesti  di  quelli.  Intesi  quelle  voci  insidiose, 
cbe  vi  cingono  di  falsi  terrori  per  deviare  i vostri  sguardi  dai  veri  pericoli  ; che  v'inspiranu 
funeste  diOldenze  per  farvi  abbattere  successivomente  tulli  gli  appoggi  del  governo  mo- 
narchico ; e fremetti  |iiù  cbe  mai  vedendo  nel  suo  nuovo  sentiero  questo  popolo,  cbe 
vuol  essere  libero,  non  solamente  disconoscere  le  virtù  sociali,  l'umanità,  la  giustizia, 
uniche  basi  d’una  vera  libertà,  ma  ancora  ricevere  avidamente  i nuovi  germi  di  corruzione, 
e lasciarsi  quindi  ricingere  d'una  nuova  catena  di  schiavitù.  Oh!  quanto  sofTro  allorché,  nel 
mezzo  della  capitale  e nel  seno  delle  scienze,  vedo  questo  popolo  sedotto  accogliere  con 
gioja  feroce  le  proposizioni  piò  colpevoli,  sorridere  al  racconto  degli  assassinj,  cantare 

1 suoi  delitti  come  tante  conquiste  ; perchè  questo  popolo  non  sa  cbe  un  sul  delitto  è 
sorgente  d’ua’iolinità  di  sciagure.  Ed  io  lo  vedo  danzare  sull’orlo  deH’ahisso,  e perciò  io- 
ghioUire  anche  le  sue  speranze.  La  vostra  indifferenza  su  questa  spaventevole  diversione 
dello  spinto  pubblico,  è prima  ed  unica  causa  del  cangiamento  che  si  operò  a vostro 
riguardo;  di  quel  cangiamento,  mediante  il  quale,  corrotte  adulazioni  o fremiti  repressi 
dal  terrore  subentrarono  agli  omaggi  sinceri  cbe  ricevevano  le  vostre  prime  fatiche. 

Ha  per  quanto  coraggio  m'ispiri  la  vicinanza  della  mia  ora  suprema,  e per  quanto  do- 
lore l'amor  della  libertà,  provo  nondimeno  nel  parlarvi  il  rispetto  e quella  specie  di  terrore 
che  nessuno  può  scansare,  quando  col  pensiero  si  pone  in  relazione  immediata  coi  rap- 
presentanti d’un  gran  popolo.  E qui  dovrò  arrestarmi,  o proseguire  a parlarvi  come  la 
posterità  ? SI  : vi  credo  degni  d’ascoltare  questo  linguaggio.  Per  tutta  la  mia  vita  meditai 
le  idee  cbe  voi  applicate  alla  rigenerazione  del  regno;  e le  meditai  io  un  tempo  in  cui, 
rigettate  da  tutte  le  sociali  istituzioni,  da  tutti  grinteressi,  da  tutti  i pregiudizi,  non  pre- 
sentavano cbe  la  seduzione  d’un  voto  consolante.  Allora  nessun  motivo  non  mi  chiamava 
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a farne  TapplicAzione,  nè  a calcolare  gli  effetti  degriocouveoienti  terribili  congiunti  colle 
fazioni,  quando  sono  assalite  dalla  forza  che  comanda  agli  uomini  ed  alle  cose,  quando 
la  resistenza  delle  circostanze  e delle  passioni  degli  uomini  sono  elementi  necessari  da 
combinarsi,  l^e  circostanze  e i tempi  io  cui  voi  operate,  e cbe  io  non  potei  nè  dovetti 
prevedere  allorché  scriveva,  v'impongono  di  tenerne  conto,  ed  io  vi  debbo  dire  cba 
non  l’avete  ancor  fatto. 

Con  questo  unico  ma  continuo  difetto,  voi  contaminaste  l’opera  vostra,  ponendovi  in 
una  situazione  tale,  che  non  potete  preservarla  da  una  generale  ruina,  se  non  ripetendo  il 
cammino  già  fatto,  o mostrando  questa  via  retrograda  ai  vostri  successori.  Temereste  voi 
dunque  di  sostenere  da  soli  lutti  gli  odj  che  cingono  l'altare  della  libertà  ? credereste  che 
questo  sagrilizio  eroico  non  sarà  la  meno  consolante  delle  memorie  cbe  voi  potrete  conser- 
vare? Grand’uominì  quelli  che,  lasciando  alla  lor  patria  tutti  1 beni  cbe  seppero  farle, 
accettano  c reclamano,  per  se  soli,  i rimproveri  che  poterono  meritare  da  mali  positivi, 
da  mali  gravi,  ma  di  cui  non  potevano  inco'pare  se  non  gli  avveoimeniil  Vi  credo  degni 
di  un  sì  alto  destino,  e quest’idea  mi  chiama  a mostrarvi  senza  reticenze  i difetti  che  at- 
taccaste alla  costituzione  francese. 

Chiamati  a rigenerare  la  Francia,  dovreste  considerare  dapprima  quanto  avreste  po- 
tuto conservare  dell’antico  ordine,  e di  più  quanto  non  avreste  dovuto  abbandonare  dì 
esso.  Era  la  Francia  una  monarchia,  di  cui  l’estensione,  i bìsogui,  i costumi,  I indole 
nazionale,  s’oppongono  invincibilmente  a qualunque  forma  repubblicana  vi  potcss  essere 
introdoiia,  senza  cagionare  una  totale  dissoluzioue  dello  Stato.  It  potere  monarchico  era 
poi  difettoso  per  due  ragioni  ; vale  a dire  i suoi  principj  erano  ingombri  dì  pregìudizj,  e ì 
suoi  confini  non  erano  segnati  che  da  parziali  resistenze.  Sgombrare  i principj,  collocando 
il  Irono  sulla  sovranità  della  nazione,  vero  suo  fondamento;  stabilirne  i limili  ponendoli 
nella  rappresentazione  nazionale,  ecco  quanto  avreste  dovuto  fare.  E voi  crcdarele  d’averlo 
fatto  ? Ma  ordinando  ì due  poteri,  la  forza  e il  trionfo  della  coelltuzìooe  dipendono  dal  loro 
equilibrio.  Voi  non  dovreste  guardarvi  che  dalla  presente  inclinazione  delle  idee;  do- 
vreste vedere  cbe  Dell'opinione  il  potere  dei  re  declina,  e i diritti  del  popolo  s accrescono; 
cbe  indebolendo  smisuratamente  quanto  tende  di  sua  natura  a diminuirsi,  e fortificandosi 
alla  sua  sorgente  quanto  di  sua  natura  tende  ad  accrescersi,  giungete  violeolemente  a 
questa  trista  conclusione:  un  re  senza  autorità,  un  |K)poio  senza  freno.  Cosi  abbando- 
nandovi ai  traviamenti  delle  opinioni,  favoriste  rinfliienza  della  moltitudine,  e moltipli- 
caste all  infinito  le  popolari  elezioni. 

Avreste  dimenticalo  che  le  elezioni  del  continuo  rinnovate,  e la  poca  durata  dei  poteri 
sono  una  sorcenle  dì  debolezza  nella  giurisdizione  politica?  Vi  sareste  scordati  mai  cbe 
la  forma  del  governo  deve  stare  In  ragione  di  quelli  che  debbe  sostenere  o proteggere? 
Avete  conservato  il  nome  dì  re;  ma  nella  nostra  costituzione  non  è più  utile,  anzi  è peri- 
coloso, poiché  avete  ridotta  la  sua  iunueoza  a quella  che  la  corruzione  può  usurpare,  e lo 
invitaste,  per  dir  così,  a combattere  una  costituzione  che  mostra  il  re  ciò  cbe  non  è e ciò 
che  poirebb’ essere.  Ecco  già  un  difetto  della  vostra  costituzione,  un  difetto  cbe  la  di- 
struggerà quando  voi  o i vostri  successori  non  vi  alfretliate  ad  estirparlo. 

Nè  io  vi  parlerò  dei  difetti  che  possono  attribuirsi  alle  circostanze,  perchè  li  ve- 
dete da  voi  stessi.  .Ma  come  lasciate  sussistere  il  male  che  voi  potete  toglier  di  mezzo? 
come  tollererete,  dopo  aver  proclamato  il  domma  della  libertà  d'opinione  religiosa,  cbe 
i sacerdoti  siano  oppressi  da  persecuzioni  o da  oltraggi?  come  soffrirete,  dopo  aver 
consacrali  i principj  della  libertà  individuale,  cbe  in  mezzo  a voi  sussista  una  costitu- 
zione, la  quale  serva  di  modello  e di  pretesto  a tulle  le  inquisizioni  subalterne  che  una 
faziosa  inquietudine  seminò  in  tutte  le  parti  del  regno?  Come  non  siete  sgomentali  dal- 
l’audacia e dal  trionfo  degli  scrittori  che  profanano  il  nome  di  liberale?  Avete  un  go- 
verno monarchico , ed  essi  ve  lo  rendono  detestabile  ; volete  la  libertà  del  popolo,  c 
vogliono  far  del  popolo  il  tiranno  più  feroce;  volete  riformare  i costumi,  ed  essi  co- 
mandano il  trionfo  del  vizio  e l’ impunità  dei  delitti.  Nè  vi  parlerò  dello  stalo  delle 
vostre  finanze;  perchè  non  piaccia  a Dio  che  io  voglia  accrescere  le  inquietudini  o 
diminuir  le  speranze.  La  fnrluna  pubblica  è nelle  vostre  mani  ; ma  credete  cbe  non 
vi  sono  nè  imposte,  nè  credito,  nè  esazione,  nè  spese  assicurate  là  dove  il  govenw 
non  è potente  nè  rispettato.  Qual  sorta  di  governo  potrebbe  resistere  a questa  domi- 
nazione dei  cluòf  ? Mentre  avete  distrutte  le  corporazioni,  la  più  colosaale  di  eiie  ai 
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innalza  sulla  vostra  lesta,  e minaccia  di  sciogliere  lutti  i poteri.  Coni  la  Francia  pre- 
senta due  triliù  distintissime;  quella  delle  persuoe  dabbene , degli  spiriti  moderali, 
classo  d'uoniini  ora  muli  e costernali,  lucuire  uomini  violenti  si  agitano,  si  striogono 
e producono  un  vulcano  tremendo , cbe  voiiiila  torrenti  di  lava  capace  di  tulio  in- 
ghiollire.  Avete  falla  una  dlcbiarazione  di  diritti , che  sarà  perfetta  quando  la  libe- 
riate dalle  metnriaicfae  astrazioni , le  quali  nuu  tendono  se  non  n dilToudere  nel  go- 
verno francese  germi  di  dissuluzlane  e di  disordine.  Agitali  coulinuamente  fra  prioclpj 
che  non  è possibile  di  modificare , e le  circostanze  che  esigono  delle  ecceziooi , fate 
sempre  pochissimo  per  l’utilità  pubblica,  e troppo  per  la  vostra  dottrioa.  Siete  spesso 
Impolitici  col  non  osare  di  far  una  cosa  o l'altra.  Voi  vedete  cbe  nessuna  di  queste 
osservazioni  sfugge  agli  amici  della  libertà,  i quali  vi  ridomandano  il  dcposilu  della 
pubblica  opinione,  di  cui  non  siete  cbe  gli  organi,  mentre  l’Curopa  atlonila  v|  guarda; 
i'Ruropa,  cbe  forse  acassa  fino  alle  fondamenta  dalla  propagazione  dei  vostri  principi, 
si  sdegna  della  loro  esagerazione.  Il  silenzio  dei  suoi  principi  è forse  quello  del  ter- 
rore. Eh,  non  aspirate  al  funesto  onore  di  rendervi  teriihili  cuti  ismoderale  innova- 
zioni, funeste  tanto  per  voi  quanta  pei  vostri  vicini  I Aprile  una  volta  ancora  gli  annali 
del  mondo , chiamale  in  vostro  soccorso  la  sapienza  de'  secoli , e vedete  quanti  Stati 
sono  per  l’anarchia  periti  ! 

E tempo  di  porre  un  termine  a quella  che  ci  contrista,  d'arrestare  le  vendetle,  le 
sedizioni,  le  sommosse,  di  rlloroare  infine  alla  pace  e alla  confidenza.  E per  giungere 
a qaesto  scopo  salutare  oon  vi  resta  cbe  un  mezzo , quello  cioè  di  rivedere  i vostri 
decreti,  di  riuoire  e rinforzare  i poteri  indeboliti  dalla  loro  disunione,  di  confidare  al 
re  tutta  la  forza  necessaria  per  assicurar  la  podestà  delle  leggi,  di  vegliare  sopralulto 
alla  libertà  delle  oasemblee  primarie,  dalle  quali  le  fazioni  allontanarono  tutti  i citta- 
dini virtuosi  e saggi,  tiredete  voi  che  II  rislabilimento  del  potere  esecutivo  possa  essere 
l’opera  de’  vostri  successori  ? No:  arriveranno  essi  con  forza  minore  della  vostra,  e do- 
vranno conquistare  quell’opinione  popolare  di  cui  avete  voi  disposto.  A voi  soli  spelta 
dunque  rimettere  quant’  avete  distrutto  , e già  poneste  le  basi  di  quella  costituzione 
ragionevole,  neirnssicurare  al  popolo  il  diriilu  di  far  leggi,  e dello  staltiiire  l’Imposta. 
Ma  ranarchia  distruggerà  anche  questi  diritti  medesimi  quando  non  li  paniate  sotto  la 
custodia  di  un  governo  attivo  e vigurnsn , e vi  attende  il  despotisrao  quando  non  lo 
precorriate  colla  proteziun  lutelaru  dell’ aulorilà  regia. 

Ilo  raccolte  le  mie  forze  per  parlarvi  il  linguaggio  austero  della  verilè;  perdonale 
al  mio  zelo  e al  mio  amore  |ier  la  patria  se  le  mie  rimostranze  suonarono  troppo  li- 
bere, e credete  al  miei  veli  ardeuti  per  la  vostra  gloria,  non  menu  che  al  mio  profondo 
rispetto. 

UlCLICLMO  TuMgzso  Uassal. 
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— Il  secolo  della  cavalleria  è passalo  ; gli  suocedcltc  quello  dei  sofisti,  degli  econo- 
misti e dei  calcolatori,  c la  glena  di  Francia  è morta  per  sempre.  .Ab , più  noi  non 
Iroverciuo  quella  generosa  lealtà,  quella  nubile  suiniiiessione  verso  il  grado  e verso  II 
ses.so,  queir  ubbidieuza  e sommession  di  cuore,  che  nella  stessa  servitù  conservavauo 
tu  spirito  U'uua  libertà  csaltuU.  l.’  uraaiijculu  ualurale  della  vita,  la  puco  costosa  di- 
fesa delle  uaziuni , seme  di  tulli  i seutlmcnli  coraggiosi  e delie  eroiche  imprese 

tutto  è perduto.  E perduta  quella  tenerezza  dei  priucipj,  quella  castilà  dell’onore  per 
la  quale  un’onta  era  una  ferita,  che  ispirava  il  coraggio  addolcendo  la  ferocia,  < he 
noliilitava  tutto  quanto  toccava,  e che  perfino  al  vizio  toglieva  la  metà  della  culpa  , 
facendogli  perdere  tutta  la  sua  ruvidezza. 

Uiiestu  sistema,  misto  d’opinioni  e di  .sentimenti,  aveva  origine  nell’antica  caval- 
leria; e questo  principio,  comccbc  in  app.Trenzi  varialo  dalla  condizione  mutabile  delle 
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rnnann  co«p,  consprvò  Ir  sur  inUuenza,  e sempre  esistette  per  lungo  corso  di  gene- 
razioni, Ano  ai  teinpi  nostri.  Se  mai  dovesse  estinguersi  del  tutto,  io  temo  che  la  sua 
perdila  non  sia  per  essere  dannosissima,  giacché  ha  impresso  il  suo  carattere  aH'Eu- 
ropa  moderna  , diede  lustro  a tutte  le  sue  forme  di  governo , distinguendola  vantag- 
giosamente dagli  imperi  dell’. Asia,  e fors’ anche  da  quelli  che  fiorirono  nei  periodi  più 
luminosi  dell’antichità.  Questo  medesima  principio,  senza  confondere  gli  ordini,  pro- 
diiceva  una  nobile  uguaglianza,  e percorreva  tutti  i gradi  della  vita  sociale.  Quest'opi- 
nione poneva  in  qualche  modo  i re.  al  livello  de’loro  sudditi,  ed  innalzava  privali  al- 
r altezza  del  loro  principe.  Senza  forza  e senza  resistenza , soggiogava  la  tracotanza 
dell’orgoglio  e del  potere,  obbligava  i sovrani  a sottomettersi  al  giogo  leggiero  della 
stima  sociale,  forzava  l'autorilà  severa  a chinarsi  all’eleganza,  c faceva  si  che  un  do- 
minio, superiore  alle  leggi,  fosse  sottomesso  alle  gentilezze. 

Ma  ora  tutto  sta  per  mutarsi;  e tutte  le  illusioni  alleltalrici,  che  rendevano  ama- 
bile il  potere,  lilierale  l'ubbidienza,  e che  per  una  dolce  assimdazione  incorporavano 
nella  politica  i sentimenti  che  abbelliscono  e raddolciscono  la  società  privata,  sfumano 
dinanzi  a questa  nuovo  impero  irre.sistibile  del  sapere  e della  ragione.  Strappati  sgar- 
batamente tutti  gli  onesti  ornamenti  della  vita,  vengono  rigettate,  come  morale  ridi- 
colo, assurda,  invecchiala,  tulle  le  idee  che  rimmagiuazione  ci  rappresenta  come  ricca 
suppellettile  della  morale;  e queste  Idee,  che  il  cuore  confessa  e rinlelletlo  ratifica  sic- 
come necessarie  per  coprire  i difetti  della  nostra  natura  nuda  e vacillante,  e per  in- 
nalzarla nella  nostra  propria  stima  all'altezza  della  sua  dignità,  sono  bcOeggiate  conio 
moda  ridicolo , assurda  e disusala. 

In  questa  nuovo  ordine  di  cose,  un  re  non  è che  un  uomo,  una  regina  non  è che 
una  donna,  una  donna  non  è che  un  essere,  e neppure  del  primo  ordine;  sono  ronian- 
zerie  e stravaganze  gli  onori  resi  al  bel  sesso  in  generale  e senza  distinzione  d'oggello. 
Il  regicidio,  il  porricidio,  il  sacrilegio  altro  non  sono  che  finzioni  superstiziose,  proprie 
a corrompere  la  giurisprudenza  col  farle  perdere  la  sua  semplicità,  l.’uccisore  d’un  re, 
d’una  regina,  d'un  vescovo  o d'un  padre  non  è che  un  omicida  ordinario;  e se,  per  caso, 
tali  omicidj  potessero  tornare  a vantaggia  del  popolo,  dovriano  essere  perdonabilissimi, 
nè  mai  per  questo  riguardo  si  dovrebbero  fare  contro  di  essi  troppo  severe  ricerche. 

Secondo  il  sistema  di  questa  (ìlosofia  barbara,  che  non  potè  nascere  se  non  in  cuori 
gelati  e in  ispiriti  avviliti,  sistema  nudo  di  saviezza  come  di  gusto  e d'eleganza,  le  leggi 
non  hanno  custodia  fuorché  il  terrore  che  è loro  proprio,  e piè  non  esistono  se  non  per 
l’interesse  che  gli  individui  potranno  trovarvi  secondo  le  loro  speculazioni  segrete,  o ad 
eluderle  pel  loro  personale  vantaggio.  Nei  boschetti  delie  loro  accademie,  e da  lutti  i loro 
prospetti  non  si  vedrà  che  forza;  poiché  la  cosa  pubblica  d’ora  in  poi  sarà  spoglia  d’ogni 
mezzo  opportuno  per  guadagnar  l'aflezione.  Giusta  i principi  questa  filosofìa  mecca- 
nica, nessuna  delle  nostre  istituzioni  non  può  essere  personificala,  se  mi  è lecita  questa 
espressione,  in  guisa  da  far  nascere  in  noi  l’amore,  la  venerazione,  l'ammirazione  o l’ut- 
laccamento;  ma  questa  specie  di  ragione,  che  bandisce  cosi  tutte  le  affezioni,  é inca- 
pace di  farne  le  veci.  Le  pubbliche  affezioni,  coiiibiuate  coi  costumi,  sono  talvolta  ne- 
cessarie come  supplementi,  talvolta  come  correzioni,  e sempre  come  sussidio  della 
legge.  Il  precetto  dato  da  un  uomo  lauto  savio,  quanto  critico  giudizioso,  per  la  for- 
mazione dei  poemi , può  applicarsi  egualmente  bene  agli  Stati; 

A’on  safit  est  pulcitra  esse  pormata^  duleia  sunto. 

Ogni  nazione  dovreblie  avere  un  sistema  di  costumi,  che  ogni  spirilo  ben  fatto  potesse 
gustare.  Per  farci  amare  la  nostra  lulria,  essa  debb’  essere  amabile. 

Ma  il  potere,  di  qualunque  natura  egli  sia,  sopravviverà  al  crollo  che  distrusse  i co- 
stumi e le  opinioni,  e troverà  altri  mezzi  e peggiori  per  sostenersi.  L’  usurpazione  che 
distrusse  gli  antichi  priiicipj  per  sconvolgere  le  antiche  istituzioni,  sosterrà  il  suo  po- 
tere luedionle  raggiri  simili  a quelli  che  gliel  hanno  procurato.  Quando  poi  nel  cuore 
degli  uomini  sarà  dislrullo  quell’antico,  fedele  e cavalleresco  spirilo  di  lealtà,  che  ad 
un  tempo  difendeva  e re  e sudditi  dalla  tirannia,  le  combricule  e gli  assa,ssinj  saranno 
sospinti  da  uccisioni  e confische  anteriori,  e da  quell'enurme  ammasso  di  massime  atroci 
c sanguinarie,  che  contiene  il  codice  politico  di  ogni  q lalunque  potere,  il  quale  non 
poggi  né  sul  proprio  onore,  né  su  quello  di  coloro  che  debbono  ubbidirgli.  Insomma  i 
re  diventeranno  tiranni  per  politica,  quando  i sudditi  saranno  ribelli  per  principio.  — 
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TESTAHENTO  DI  LUIGI  XVI. 

Nel  nome  della  santissima  Trinilli,  Padre  , Figliuolo  e Spirilo  santo.  Oggi  giorno  25 
dicembre  1792,  io  Luigi  XVI,  re  di  Francia , trovandomi  da  qiiallro  mesi  chiusa  colla 
mia  famiglia  nella  torre  del  Tempio  di  Parigi,  per  opera  di  quelli  che  erano  miei  sudditi, 
e privo  d’ogni  qii.alunque  comunicazione,  e dal  10  del  corrente,  fino  di  quella  della  mia 
famiglia;  implicato  altresì  in  un  processo,  di  cui  non  è passibile  prevedere  l'esito  a mo- 
tivo delle  passioni  degli  uomini,  e di  cui  non  si  trova  venin  pretesto  nè  appiglio  in  nes- 
suna delle  leggi  esistenti  ; non  avendo  che  Dio  a testimonio  de'  miei  pensieri  e a cui 
io  mi  possa  rivolgere,  dichiaro,  qui  in  sua  presenza,  le  mie  ultime  volontà  e i miei 
sentimenti. 

Itaselo  la  mia  anima  a Din  mio  creatore,  pregandolo  di  riceverla  nella  sua  miseri- 
cordia, dì  non  giudicarla  secondo  i meriti  di  essa,  ma  secondo  quelli  di  nastro  signor 
Gesù  Cristo,  che  sì  è offerto  in  sagrifizio  a Dio  suo  padre  per  noi  uomini,  sebbene  ne 
fossimo  indegni,  ed  io  pel  primo. 

Uuojo  nel  grembo  della  nostra  santa  madre  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana, 
che  conserva  il  suo  potere  per  una  successione  non  interrotta,  cominciando  da  san  Pietra 
a cui  Gesù  Cristo  l'aveva  confidato. 

Credo  fermamente  e confesso  tutto  quanto  è compreso  nel  simbolo  e nei  comanda- 
menti di  Dio  e della  Chiesa,  i sagramenli,  i misteri  quali  la  Chiesa  cattolica  gl'insegna 
e gli  ha  sempre  insegnati.  Nè  io  ho  mai  preteso  di  rendermi  giudice  nelle  dillereuli 
maniere  di  «piegare  i dogmi  che  lacerano  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ma  mi  sono  sempre 
tenuto,  e mi  terrò  sempre,  se  Dio  mi  concede  vita,  alle  decisioni  che  i superiori  ec- 
clesiastici, uniti  alla  santa  Chiesa  cattolica,  daranno,  conformemente  alla  disciplina  della 
Chiesa  praticala  da  Gesù  Cristo  in  poi. 

Compiango  di  lutto  cuore  i nastri  fratelli,  che  ponno  essere  nell'errore,  senza  pre- 
tendere di  giudicarli , e non  gli  amo  meno  in  Gesù  Cristo , secondo  il  precetto  della 
carità  cristiana.  Prego  Dio  mi  perdoni  tutti  i miei  peccati,  che  io  cercai  di  conoscere 
scrupolosamente,  di  detestare  e d’umiliarmi  in  sua  presenza.  Non  potendo  servirmi  del 
ministero  dì  un  prete  cattolico,  prego  Dio  che  riceva  la  confessione  che  io  gliene  ho 
fatta,  e sopralutio  il  profondo  pentimento  che  ho  d'aver  messo  il  mio  nome  (sebliene 
contro  mia  voglia)  ad  alti,  che  panno  essere  conirarj  alla  disciplina  ed  alla  credenza 
della  Chiesa  cattolica,  per  accusarmi  di  tutti  i miei  peccali  e ricevere  il  sacramento 
della  Penitenza. 

Prego  lutti  quelli  che  inavvertenlemente  io  potessi  aver  offesi  (non  mi  ricordo  d'aver 
con  conoscenza  fallo  offe.sa  ad  alcuno),  o quelli  ai  quali  io  potessi  aver  dato  cattivi  esempi 
0 scandali,  a perdonarmi  il  male  che  credessero  d'aver  da  me  ricevuto.  Prego  quanti 
hanno  carità  ad  unire  le  loro  preghiere  alle  mie  per  ottenere  da  Dio  il  perdano  de'  miei 
peccati. 

Di  tutto  cuore  perdono  a quelli  che  si  resero  miei  nemici,  senzachè  io  abbia  dato  loro 
verun  motivo;  e prego  Dio  di  perdonare  ad  essi,  del  pari  che  a quelli  i quali,  per  zelo 
0 falso  0 mal  inteso,  mi  fecero  mollo  male. 

Haccomando  a Dio  la  mia  moglie,  i miri  fìgliuoli,  mia  sorella,  mie  zie.  i miri  fratelli, 
e lutti  che  mi  sono  legali  con  vincoli  di  sangue  o in  qualunque  siasi  altro  modo.  Prego 
Dio  in  particolare  di  gettar  gli  occhi  di  misericordia  sulla  mia  moglie,  i mìei  figliuoli  e 
la  mia  sorella,  che  da  gran  tempo  soffrono  con  me;  di  sostenerle  colla  sua  grazia,  se 
debbono  perdermi,  c fin  a tanto  che  resteranno  in  questo  mondo  caduco. 

Raccomando  i miei  fìgliuoli  a mia  moglie,  sebbene  non  abbia  mai  dubitato  della  sua 
tenerezza  materna  ; e le  raccomando  sopralutto  di  fame  buoni  cristiani  e uomini  onesti; 
di  far  ch'essi  non  guardino  le  grandezze  di  questo  mondo  (se  sono  condannali  ad  esperi- 
meniarle)  se  non  come  beni  pericolosi  e mortali,  e di  dirigere  i loro  sguardi  verso  la 
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sola  glorili  solida  e durevole  dcll’olornità.  Prego  min  sorella  di  voler  continuare  nella 
sua  nfTeziono  verso  i miei  fìgli,  e ({'esser  madre  di  essi  quando  avessero  la  disgrazia  di 
perdere  la  loro. 

Prego  mia  moglie  dì  perdonarmi  i mali  die  soffre  per  mia  cagione,  e i disgusti  che 
potessi  averle  dati  nel  corso  della  nostra  unione,  sicura  che  io  mm  lio  rancore  contro  di 
lei,  se  ella  credesse  aver  qualche  cosa  a rimproverarsi. 

Raccomando  cnidissimamente  a*  miei  fi^li,  dopo  ciò  che  devono  a Dìo,  di  star  uniti 
fra  loro  , somrnes>i  ed  ulibidieuii  alla  lor  madre , grati  alle  premure  e sollecitudini  che 
cita  si  prende  per  loro,  c in  memoria  di  me  : li  prego  di  riguardare  mia  sorella  come 
una  seconda  madre.  « 

Mio  figliOt  se  avesse  la  disgrazia  di  diventar  re  , pensi  che  ei  deve  consacrarsi  tutto 
al  bene  dei  suoi  conciliadini,  che  deve  dimeniicare  ogni  risentimento  e ogni  cdio,  e se- 
gnatamente  per  ciò  che  risgiiarda  le  sciagure  e i patimenti  che  soffro  ; che  non  può  formare 
la  fclicilà  dei  popoli,  se  non  regnando  secondo  le  leggi  ; ma  che  nello  stesso  tempo  un  re 
non  può  farle  rispettare  e operar  quel  bene  che  è nel  suo  cuore,  se  non  ha  raiiloriià  ne- 
cessaria, altrìmerni  essendo  legato  nelle  sue  operazioni,  e non  incutendo  rispetto,  ò più 
nocivo  che  utile. 

Raccomando  a mio  figlio  d’aver  cura  delle  persone  che  mi  erano  attaccate,  appena 
le  sue  circostanze  glielo  permetieranDo,  pensando  che  io  ho  contratto  un  obliligo  sacro 
verso  i figliuoli  o i parenti  di  quelli  che  sono  periti  per  me,  e anche  con  quelli  che  sono 
per  me  sciagurati. 

So  che  molli  di  quelli  che  mi  erano  attaccali,  non  si  comportarono  meco  come  avreb- 
bero dovuto,  e si  mostrarono  ben  anche  ingrati;  ma  perdono  ad  essi  ( nei  momenti  di 
turbolenze  e di  bollori  non  si  è sempre  padroni  di  sè),  e prego  mio  tìglio,  se  gliene 
viene  Toccasione,  di  non  pensare  che  alla  loro  sciagura. 

Vorrei  poler  attestare  qui  la  mia  riconoscenza  a coloro  che  mi  mostrano  un’affezione 
vera  c disinteressala.  Se  da  una  parte  io  fui  vivamente  commosso  dall’  ingratitudine  e 
dalla  slealtà  di  persone  colie  quali  non  aveva  usalo  che  bontà,  sia  con  esse  o coi  loro 
parenti  ed  amici,  daU'alira  parte  eblii  la  eoosolaziona  di  vedere  l’attaccamèato  e l’inte- 
resse gratuito  che  molti  altri  mi  hanno  mostrato,  e che  io  prego  di  riceverne  lutti  i 
miei  ringraziamenti.  Nella  mia  condizione  presente  temerei  di  comprometterle  col  par- 
lare più  chiaramente,  ma  raccomando  specialmente  a mio  figlio  di  corcar  l’occasione  di 
poterle  riconoscere. 

Crederei  calunniare  i sentimenti  della  nazione,  se  non  raccomandassi  apertamente  a 
min  figlio  i signori  di  Chamìlly  ed  line,  che  pel  loro  sincero  altareamento  per  me  sì  erano 
indotti  a chiudersi  meco  in  questo  tristo  soggiorno,  rendendosi  cosi  vittime  sventurate. 

Gli  raccomando  pure  Clery,  delle  cure  del  quale  ebbi  sempre  motivo  di  lodarmi  da 
che  egli  trovasi  meco.  E poiché  egli  è rimasto  con  me  sino  al  termine,  prego  i signori 
della  municipalità  di  consegnare  n lui  i miei  abili,  i miei  libri,  il  mio  oriuoto,  la  mia 
borsa,  e tutti  gli  altri  pìccoli  oggetti  che  furono  depositati  nel  consiglio  delia  comunità. 

Perdono  di  buon  cuore  anche  a quelli  che  continuano  nel  cattivi  traitamenii  e nei 
disgusti  che  credettero  dover  usare  con  me  ; e le  anime  sensitive  e compassionevoli,  che 
trovai,  godano  della  tranquillità  che  deve  inspirare  ad  essi  la  loro  maniera  di  pensare. 

Prego  i signori  di  Malesherbes,  Tronchel  e De  Séze  di  ricevere  ì miei  rlngraziamenli 
e le  espressioni  della  mia  riconoscenza  per  tutte  le  sollecitudini  che  presero  a mio 
nguiirdo. 

Finisco  dichiarando  al  cospetto  di  Dio,  e vicino  a comparirgli  dinanzi,  che  io  non  mi 
credo  colpevole  d’alcuoo  dei  delitti  di  cut  sono  accusato. 

Fatto  in  doppio,  alla  torre  de)  Tempio,  il  dicembre  1792. 

Luci. 


l\Aoe.  Tm' yt 
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«ARU  ASTOiXIETTA. 

Il  signor  de  La  Mark  fa  un  rilralto  semplice  c perciò  verissimo  di  Maria  Antonietta. 
Fra  il  resto  racconta  come,  una  delle  prime  volle  che  egli  la  mise  in  relazione  cuu  Mira- 
lieau,  e.ssa  cercò  al  più  presto  sbrigarsi  degli  affari,  e gli  parlò  de’ tempi  passali.  • lai 
speranza  cb’essa  avea  concepita  de’  servigi  che  Miraheau  renderebbe,  pareva  aver  tolto 
dagli  occhi  di  lei  i pericoli  che  d’ngoi  parte  la  circondavano.  A'el  conGdenle  suo  abban- 
dono, essa  mi  diede  nuove  testimonianze  della  benevolenza,  a cui  mi  aveva  avvezzato  in 
tempi  felici,  ahi!  sfuggiti  per  sempre.  Si  lasciò  trarre  dalle  memorie  del  passato,  lio  a par- 
lare di  quelle  cose  indifferenti  che  alimentano  la  conversazione  abituale  della  socieU.  Il 
colloquio  durò  meglio  di  due  ore,  sul  tono  gajo  che  era  naturale  alla  regina,  e che  nascea 
tanto  dalla  bontà  del  suo  cuore,  quanto  dalla  dolce  malizia  del  suo  ingegno.  Im  scopo 
della  mia  udienza  era  affatto  perduto  di  vista  ; essa  medesima  cercava  allontanarlo.  Ap- 
pena io  le  parlassi  della  Rivoluzione,  facevasi  seria  e bruna;  ma  se  la  conversazione  vol- 
gesse ad  altro,  eccole  l’umor  amabile  e grazioso.  Questo  tratto  dipinge  il  carattere  di 
essa  meglio  eh'  io  noi  potrei  fare.  Difatti  Maria  Antonietta,  tanto  accusata  di  voler  me- 
stare gli  affari  pubblici,  non  v’avea  verun  gusto....  lo  uscii  non  senza  far  di  nuovo 
riflessioni  dolorose  su  quanto  vedevo  e avevo  inteso.  Era  evidente  che  nè  il  re  nè  la  re- 
gina non  si  rendeano  esatto  conto  do’  pericoli  che  li  minacciavano.  Dalla  nascila  e in  tulli 
gli  istanti  della  vita  circondali  di  quanto  il  rispetto  e l’amor  degli  uomini  può  avere 
di  seducente , naturalmente  buoni  e confidenti,  come  avrebliero  potuto  immaginare  gli 
orrori  di  cui  doveano  esser  vittime?» 

Comrpondence  entri  .Viroòcau  el  La  Jfart,  ctc.  tom.  I,  pag.  L’IO. 

Saiol-Marc  Cirardin  (Hevue  des  Deux  ilondes  18ÒI , tom.  XI,  pag.  7óQ)  traccia 
questo  ritratto  di  Maria  Antonietta: 

• Ilo  inteso  parlare  assai  di  Maria  Antonietta  da  persone  che  aveaoo  visto  la  Rivolu- 
zione; e non  c'è  uomo,  per  poco  che  avesse  qualche  calore  nell’anima  e qualche  eleva- 
zione nell’  ingegno,  che  non  me  n'abbia  parlalo  con  emozione , non  solo  perchè  essa 
ebbe  il  destino  più  tristo  e men  meritato,  ma  perchè  ebbe  le  due  qualità  che  più  pos- 
sono piacere  e toccare  io  una  donna  e io  una  regina  ; era  amabile  e coraggiosa.  Una 
amabilità  piena  di  dignità,  piena  di  grazia  ; il  tono  e il  fare  dì  regina  lasciato  e ripreso 
con  una  giustezza  e una  facilità  singolare  ; il  gusto  dì  piacere,  ma  sulo  a quelli  che  ne 
valeano  o pareaole  valerne  la  pena  ; nessun  frivolo  desiderio  di  popolarità.  Voleva  essere 
quel  ch’ella  sì  sentiva,  soltanto  per  un  piccol  crocchio,  crocchio  scelto,  non  affannandosi 
di  comparir  di  fuori,  non  pensando  al  pubblico.  Quest’era  il  suo  vezzo  come  donna,  e 
fu  la  sua  sventura  come  regina.  Non  amando  se  non  quelli  cho  di.'.lingueva,  e non  pa- 
tendo distinguere  tutti,  ebbe  nemici  tutti  quelli  che  non  distinse,  e n'ebbe  di  molli.  Ag- 
giungete alla  sua  amabilità  un’  inclinazione  allo  scherzo,  o più  propriamente  all’allegria, 
che  fu  considerala  per  orgoglio  o disprezzo.  Chi  vede  come  l’amabilità  naturale  e vera 
di  Maria  Antonietta  si  crudelmente  ricadesse  sopra  di  lei,  pende  a credere  che  l’indif- 
ferenza e la  frivolilà  che  si  rinfaccia  ai  principi,  siano  per  essi  qualità  e mezzi  di  difesa, 
anziché  difetti. 

» Il  coraggio  di  Maria  Antonietta  era  di  natura  altrettanto  squisita;  naturale,  vivo, 
sempre  pronto,  senz’affettazione  né  pompa,  crescente  nel  pericolo,  perchè  il  pericolo 
è un’occasione  d’eroismo  ; ed  essa  si  sentiva  falla  per  l’eroismo.  Avrebbe  preferito  ado- 
perar il  suo  coraggio  nell’affrontare  il  pericolo,  che  nel  sopportare  la  sventura  ; nvea  più 
vigore  che  rassegnazione:  ma  non  fu  meno  ammirabile  quando,  altro  uso  non  re- 
standole del  coraggio  che  la  pazienza  c la  rassegnazione,  fu  paziente  e rassegnala  nella 
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prigioiip,  al  triliunnlo  rivoluzionario,  sul  patibolo;  mescendo  però  alla  rasscgnaziniiB 
im’aria  di  alterigia  , che  a me  piace  perchè  v’  ha  oltraggi  che  bisogna  accettare  da- 
\anti  a Dio  per  uniillù,  ma  che  bisogna  ribattere  e vincere  col  disprezzo  davanti  agli 
uomini,  iai  sventura  viene  da  Dio  ; chioiam  la  fronte  : l'oltraggio  vien  dagli  uomini  ; 
rialziamola 

« Due  vocazioni  erano  in  Maria  Antonietta  : quella  di  regina  felice  le  fu  tolta  dalla 
sorte;  quella  d’emina  le  fu  impedita  dalla  debolezza  del  marita.  Fortunata,  essa  avrebbe 
abbellito  la  sua  felicità,  c l'avrebbe  resa  amabile  eolia  bontà  dell'anima  sua  e eailla  vi- 
vacità dell’ingegno;  lanciata  nelle  grandi  imprese,  avrebbe  mostrato  il  suo  eroismo. 
Tutti  quelli  che  la  videro  ne’  giorni  che  il  pencolo  le  veniva  innanzi  sotto  la  forma  di 
una  minacela,  e non  sotto  quella  d' ima  sventura,  serbarono  memoria  indelcbilo  del  suo 
coraggio.  La  sera  del  5 ottobre  (racconta  Riv.arol}  ricevette  moltissima  gente,  parlò 
con  forza  e dignità,  e comunicò  la  propria  sicurezza  a quelli  che  non  (mteano  nascou- 
derle  i loro  timori.  So  (diss'clla)  cÀe  venf/ono  da  Farigi  per  dumandare  la  mia  letta; 
tna  IO  ho  imparato  da  mia  madre  a non  temer  la  morie,  e l'aspelterù  con  jermeaza. 

■I  L'ammirazione  ispirata  dalla  regina  quella  sera  fu  si  viva,  ebe  fio  nei  proeeseo 
del  17UÓ  gliene  venne  un'attestazione  inaspettata.  Il  conte  d’ Eslaing , citalo  nome  te- 
stimonio contro  la  regina,  dichiarò  che  essendo  al  palazzo  la  sera  del  5 ottobre,  come 
comandante  la  guardia  nazionale  di  Versailles,  da  consiglieri  della  Gerle  intese  dire 
all’accusata  che  il  popolo  di  Parigi  veniva  per  trucidarla,  e l'eaortavaoo  a partire;  al  ebe 
essa  avea  risposto  con  gran  carattere  ; Se  > Parigini  vengono  per  attaasinarmi,  earà  ai 
piedi  di  mia  marito  ; non  fuggirà. 

v Nè  erano  vane  parole  : la  mattina  6 ottobre  quando  le  ai  domandò  di  farsi  al  baleone, 
essa  vi  si  presentò  col  figlio  e la  figlia.  .Von ragazzi,  fu  urlato  ; col  che  pareva  indicarsi 
che  gli  insorti  volessero  spararle.  Ella  stessa  il  credette , e rimandando  i fanciulli,  si 
avanzò  sul  balcone  come  se  sodasse  alla  merle,  ma  senza  cangiar  viso.  Quel  giorno  essa 
provò  il  patibolo,  ma  un  patibolo  che  le  conveniva,  pareode  ancor  regina,  io  mezzo  alia 
Corte,  a Versailles,  e com’essa  voleva,  accanto  al  re. 

« Sgraziatamente  questa  donna,  formata  per  una  vita  facile  e ipleodida,  o per  una 
di  pericoli  e avventure,  non  avea  le  qualità  di  regina  abile,  attenta,  laboriosa.  Era  rigli,v 
di  Maria  Teresa  sollanlo  pei  pericoli  arditamente  alTroolati , non  per  l'arte  e la  fatica  del 
governo.  Avess’aDi  he  avuto  l'arte  e il  gusto  del  governo,  non  so  se  sarebbe  riuscita  a 
vincere  la  liivaluzimio,  principalmente  essendo  incatenata  alla  volontà  debole  e incerta  di 
Luigi  .\VI,  e costreil.i  a barcollare  con  lui.  Per  la  tristizia  dei  tempi  non  avendo  la  sorte 
dolce  e splendili, 1 che  avea  desiderato,  nè,  pel  caraltcre  del  marito,  la  vita  eroica  e av- 
venturo.sa  che  di  gran  cuore  avrebbe  accettala,  ridotta  alle  miserie  della  prigione,  del 
processo,  del  patibolo,  cioè  ad  un’avversità  che  eoo  aveva  altro  splendore  se  non  quello 
di  un  terribile  cangiamento  di  fortuna,  Maria  Antonietta  ai  foce  (e  di  ciò  sovraliitto  in 
l'ammiro ) lo  virili  ebe  non  erano  quello  del  suo  carattere  , ma  diveoivano  quelle  della 
sua  sorte.  Fu  paziento  e calma  ; cangiò  l'energia  in  fermezza  ; da  eroina  si  fe  martire, 
trovando  nella  forza  dell’anima  sua  un  altro  genere  di  coraggio,  piò  grande,  perchè  ha 
bisogno  di  perseveranza;  e mostrò  cosi  cho  le  anime  grandi  e forti  sanno  onorare  colla 
costanza  qualunque  maniera  di  sventure  >. 

Nella  lìevue  flr/ros/ifctife  (Il  serie,  lom.  i.  anno  tSM)  si  pubblicò,  come  Iraita  dal- 
f Arrliivin  generale  del  regno,  una  lettera  di  Maria  Antonietta,  che  dipinge  al  vero  quella 
donna,  si  variamente  giudicata,  c le  ansietà  e le  speranze  di  essa,  e l'ocebio  sicuro  con- 
servalo in  nsezzn  a si  gravi  pericoli,  lai  riferiamo  : 

A M.  le  eomte  de  Merci)  Argenleau. 

Le  IG  auùt  liìll. 

• On  m’assure  de  rhounèlelé  des  personnea  qui  se  ebargent  de  celle  lettre,  et 
qu'ello  vous  arriverà  sùremeut.  i'en  prolite  pour  entrer  avec  vons  dana  des  dèlails  de 
nolre  posilion  qui  est  alirriise,  et  vous  taire  deux  ou  troia  questions,  auxquelles  il  est 
nécessaire  que  vous  trouviez  moyeo  de  me  répoudre  promplement. 

« Notre  positlon  : nous  sommes  au  momeat  où  l’on  apporterà  celle  ConsUtuUeo  è 
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l’acci^pUlion  ; elle  est  par  elle-mèmc  si  raonstnieuse.  qii'il  est  impossible  qa'clle  se  sou- 
tieone  longlemps. 

« Mais  pourons-nous  risqner  de  la  refuser  dans  la  position  où  noiis  soimncs?  Nou  , 
et  je  vais  le  pniuver.  ie  ne  parie  pas  dea  dangers  personnels  qu'il  y aiirait  à rourir; 
nous  avons  trop  prouvé,  par  le  Toyageqiie  nous  avons  enircpria  il  y a deux  mois,  que 
nous  ne  calculons  pas  nos  personnes  quand’il  s’agit  dii  Men  général  ; mais  cetie  Consti-  • 
tution  est  si  mauvaise  par  elle-mème,  qti'elle  n'aura  et  ne  peni  avoir  de  consistence  que 
par  la  resistence  qu’nn  y opposero  ; il  s’agit  dono  de  garder  un  milieu  en  sauvanl  son  bun- 
neur,  et  qui  puisse  nous  laisser  en  mesure  que  toni  le  monde  revienne  i nous,  le  peuple 
s'enlend,  qiiand  une  fois  il  sera  desaveuglé  et  lasse.  Poiir  cela,  je  croia  qu'il  est  nécessaire, 
quandjon  aura  présenlé  l'acle  au  roi,  qu'il  le  garde  d'abord  quelques  jours,  car  il  n'est 
censé  le  eonnaìire  que  quand  on  le  lui  aura  présenlé  légalemeni,  et  qu’alors  il  Tasse 
appeler  les  commissaires,  pour  leur  Taire , non  pas  des  oliservalinns  ni  des  demandes 
de  changements  qu’il  n’olitiendrait  peut-éire  pas , et  qui  prouveraicnl  qu’il  approure 
le  Tond  de  la  chose,  mai.s  qu’il  déclare  que  ses  opiniqns  ne  soni  point  ebangéea, 
qu'il  montrait  dans  sa  déclaralion  du  20juin  l’impossibililé  où  il  étail  de  gouremer 
aree  le  nouvei  ordre  des  choses . qu’il  pcnse  encore  de  mème , mais  que,  pour  la 
tranquillilé  de  son  psys,  il  se  sacrifìe,  et  que,  pourvu  que  son  )ieuple  et  la  nailon 
trouvent  le  booheur  dans  son  acceplalion,  il  n’bésile  pas  à la  dooner,  et  la  vue  da  re  boo- 
beur  lui  Tera  bieoiAt  oublier  touies  les  peines  cruelles  et  amères  qu'on  a Tali  éprou- 
ver  à lui  et  aux  sìens:  mais  si  l’un  prend  ce  parli,  il  Taut  y lenir,  ériler  surloui  lout 
ce  qui  pourrait  dooner  de  la  méfiance,  et  mareber  en  quelque  sorte  loujours  la  loi  à 
la  maio  ; je  vous  proinels  que  c’est  la  medieure  manière  de  les  en  déguùier  toni  de 
suite.  1,0  malbeur  c’est  qu’il  Toudrait  pour  cela  un  minislère  adroit  et  sur,  et  qui 
en  mème  temps  eùt  le  cuurage  de  se  laisser  abimer  par  la  Cuur  et  les  aristocrulcs 
pour  les  mieux  servir  aprés,  car  il  est  certain  qu'ils  ne  reviendroot  jamais  ce  qu’ils 
ont  éié,  surtout  par  eux-mèmes. 

a Un  nous  dii,  et  les  Trères  du  roi  mandent  ebaque  jonr,  qu’il  Taut  tout  reTuser  et 
que  nous  seroos  soulenus.  Par  qui?  Il  me  semble  que  Ics  puissances  éiraogères  ne 
Ioni  pas  de  grande  elTorls  pour  venir  à mure  secours  ; l'Espagne  mème,  par  les  letires 
qu’elle  a écriles  A mes  Tiéres,  a l'air  de  vouloir  se  relirer  hunnèlemeni,  en  propo.sant 
des  eboses  InTuisables;  le  silence  proTund  de  l’empereur  coverà  moi,  l’impossibililé  où 
il  est  peut-èire,  vu  les  alTaires  du  iNord,  de  se  mèler  des  nùlres;  l’Anglelerre  qui  ne 
eberebera  jamais  qu’è  leurrer  d’espérance  loua  le.s  parlis  pour  les  lenir  plus  sùrement 
désuois;  la  Russie  qui  ne  calcule  que  ses  propres  iniérèis  dans  lout  ceci;  lout  eiiTin 
prouve  que  si  nous  devoos  allcndre  des  secours,  ils  ne  suut  pas  pruebaios  au  moios. 
Dans  celle  position  , pouvons-nous  risquer  un  reTus  qui  donnerail,  par  l’espèce  de  dè- 
cbéaoee,  une  Torce  msjeure  aux  Taclieux  et  au  parti  républlcain  ? El  il  ne  Taul  pas  croire 
qu’alors  nous  serions  plus  ciroilement  et  plus  TurlemenI  gardés.  tSi  les  pnissances  ne 
vieuoeot  pas  dans  le  moment  è noire  secours,  il  ne  nous  reale  dune  que  le  parli  des 
prioces  el  des  émigranis  : mais  comhieo  peul-il  nuirc  ! parco  que  seids  ds  ue  pourront 
Taire  qu’uo  ebose  partielle;  et  si  mème  (ce  qui  n'est  pas  A presumer)  ils  ont  un  avan- 
tage  réel,  nous  relomberiuns  sous  leurs  agents  dans  un  esclavage  ouuveau  et  pis  que  le 
premier,  puisque  ayaot  l'air  de  leur  devuir  quelque  ebuse,  nous  ne  puurrions  pas  nous 
en  lirer;  il.s  nous  le  prouvent  dèjA  en  reTusant  de  s'eoleodre  avec  les  (lersuones  qui  ont 
notre  cuoGance,  sous  le  prétexie  qu’ils  ii'unt  pas  la  leur,  tandis  qu’ils  veuleot  nous 
Torcer  de  nous  livrer  A H.  de  Cslonoe,  qui,  sous  tous  les  rapporta,  ne  pcut  pas  nous 
convenir,  et  qui,  je  craios  bien,  ne  suit  en  tout  ceci  que  suo  ambiliou , ses  baloea 
parliouhères  el  sa  légéreié  ordioaire,  en  croyaot  tout  possible  et  Tait  loujours  ce  qu’il 
désire:  je  croia  mème  qu’il  ne  peni  que  Taire  lori  A mes  deux  Trères,  qui,  s’ds  n’agis- 
saieot  que  d’uprès  leurs  coeurs  seuls,  seraienl  sùrement  puriés  pour  nous. 

a Voici  les  nouvelies  qui  nous  vienneni  du  debors.  U lei  A un  muis  tuules  les  puissan- 
ces  serool  réunies  ; il  parulira  un  maodesle  qui  sera  souteou  d’une  grande  Torce.  Je  dé- 
sirerais  bien  que  celle  première  nouvelle  Tùt  vraie,  mais  je  ne  pois  la  croire,  puisque  ni 
vous  ni  personoe  ne  nous  l’oiit  mandée  : je  crois  mème  que,  dans  ce  mumenl-ici,  l’As- 
seiublée  est  lellement  divisèc,  qu’un  maniTesle  bien  rédigé  sentii  Tori  lieureux,  et  qua 
l«6  ebeb  qui  voicDt  depuis  buit  jours  qu’  ils  ont  absclument  le  dessous,  seraient  plus 
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aisés  aamener  à ua  accoromodemeDl  raisoonable.  L'ne  cbose  à remarqiier  c’est  que,  daas 
toutes  CCS  dlscussions  sur  la  Consliiiiiion,  le  peiiple  ne  s’eii  mèle  p.as  et  ne  s'occupe  quo 
de  ses  alTaires  parlicullèrcs,  en  voulaut  cepeodaut  loiijnurs  uue  Gonslltution , et  polnt 
d'arislocrnles.  line  seconde  nouvelle  est  que  Monsieur  va  èire  recuDuu  par  les  puis- 
saucea,  ré^eul  du  rnyaume,  et  le  comle  d’Arlois,  liciiteoant  péaéral.  Celle  onuvelle  est 
par  elle-mème  si  folle  et  si  absurdc,  qu'elle  ne  peul  pruveuir  que  de  quelque  lòie  frao- 
(aise  ; mais  sur  loui  cela  je  voudrais  lilen  avoir  uue  répunse  de  vous. 

a J'apprends  dans  l’iuslanl  que  la  Cunstiluliun  est  lìuie,  è un  rapport  près  descomilés, 
qui  sera  fall  après-demaiii;  vruisciiiblablemeut  od  rapporterà  lout  de  suite  au  roi.  Il  est 
alfreux  de  ne  rieu  savoir  de  positif  et  de  raisoiioable  de.s  disposilinus  dti  debors:  quant 
è l’acceplalinn,  il  est  iinpossille  que  tout  ciré  pensant  ne  voie  pas  que,  quelque  cbose 
qii’on  fisse,  nous  ne  sommes  pas  libres;  mais  il  est  essentiel  que  noiis  ne  doonions  pas 
de  soupfon  sur  cela  aux  monslres  qui  nous  entoiirent;  mandez-nioi  dooc  aù  en  soni  les 
trnupes  et  les  dispositions  de  rempereiir.  Kn  tniit  éiat  de  cause,  les  puissancas  èlran- 
pères  peuvent  seules  nous  sauver;  l’armée  est  perdue,  l’argent  n’exisic  plus;  aucun 
ben , aucun  frein  ne  peut  retenir  la  populace  armée  de  tonte  part;  les  chefs  méiiies  de 
la  révoliilion,  quaiid  ils  veulent  parler  d’ordre,  ne  sont  plus  écoutés.  Voìla  l'élal  déplo- 
ruble  ou  nous  nous  Irouvons  : ajoutez  è cela  que  nous  n'at  ons  pus  un  ami,  que  lout  le 
monde  nous  trahit,  les  iins  par  baine,  les  autres  par  faililesae  ou  ambilion  ; enfio  je  suis 
réduite  à craindre  le  joiir  où  on  aura  l'air  de  nous  donner  une  sorte  de  liberié  ; au  moina, 
dans  l’état  de  nulliié  où  nous  sommes , nous  n'avons  rien  è uous  reproeber.  Vous  voyez 
nion  ànie  Ioni  entière  dans  celle  lettre;  je  peux  me  Iromper,  mais  c'est  le  seni  moyen 
que  je  voie  enenre  pour  pouvoir  aller.  J'ai  écoiilé,  aulant  que  je  l’ai  pu,  des  gens  dea 
deux  cùlés,  et  c'est  de  tous  leurs  avis  que  je  me  suis  f«rmé  le  mien;  je  ne  sais  pas  s’il 
sera  suivi,  vous  eonnaissez  la  persoone  è laquelle  j’ai  affaire  (IJ.  Au  moment  où  ou  la 
croii  persuad^,  un  mot,  un  raisonnemeot  la  fait  chaoger  sons  qu’elle  s’en  douLe,  c'est 
sussi  pour  cela  que  mille  chnses  ne  sont  point  à enireprendre.  Eolìii , quoi  qu’il  arrive, 
conservei-inoi  voire  amilié  et  voire  allachement;  j’en  ai  bien  besoin,  eteroyezque,  quel- 
que  snit  le  lualheur  qui  me  poursuil,  je  peux  céder  aux  circonstances,  mais  jamuisje  ne 
cuoseolirai  A rieu  d’iodigne  de  moi  ; c’est  dans  le  mnlheur  qu’oo  seni  davantage  ce  qu’on 
est.  Mon  sang  coule  dans  les  veines  de  mon  fils,  et  j’espère  qu’un  jour  il  se  montrera 
digue  pelil-llls  de  Marie  Tbérèse.  Adieu. 

« Si  vous  pouvez  me  garder  cette  lettre,  je  sera!  bien  aise  de  la  revoir  un  jour. 

Du  31  aoùt. 

a J’ai  arrèlc  ma  lettre  au  moment  de  partir,  parce  que  l'abbé  Louis  arrivait  et  m’a 

appris  fpar  M.  de  Moni s’enlend)  vulre  voyage  de  Londres.  J’espère  et  désire  fori 

avnir  de  vos  nouvelles,  car  la  lettre  minisiérielle  que  l’alibè  Louis  a rapporlée  ne  me 
suflìt  pas  pour  mes  iniérèls.  Il  me  parali  i|u’en  se  loiiant  fori  de  vous,  il  ne  irouve  pour- 
taot  pas  son  voynge  fori  heureux  ; il  craint  beaucoiip  la  coalilion  des  puissaoces,  et  est 
parvenu,  ù ce  que  je  crois,  à inspirar  la  mèiue  crainte  à mix  des  chefs  qui  l'unlproposé 
et  envoyé;  mais  jusqu'à  prcsent  cela  ne  les  porle  qu’ù  une  grande  bumeur,  et  je  crains 
beaucoup  que,  ne  se  senlant  plus  lu  force  de  réparer  le  mal,  ni  de  se  snutenir,  ils  ne 
qiiittenl  liriisquement  la  parile  et  nous  laisscnt  seuis  dans  l’embarras.  D’ici  à quelques 
juurs  j'aurai  des  nouvelles  plus  délaillées  de  leurs  opinions;  j’aiirais  bleu  voulu  allendre 
pour  vous  les  écrire.  mais  l’occasion  qui  porle  celle-ci,  part  demain.  C'est  à la  fin  de  la 
semaine  qu’un  préseolera  la  Charte  au  roi,  il  y répondra  è pcii  près  comme  je  vous  le 
naande  au  comniencemeut  de  ma  lettre.  Ce  moment  est  alfreux  ; mais  pourquoi  aussi 
nous  laisse-t-on  dans  uue  ignorance  totale  de  ce  qui  se  passe  daus  l’exlérieur?  Il  s’agira 
il  pivsenl  de  suivre  une  marche  qui  éloigne  de  nous  la  défiance,  et  qui,  en  mème  temps, 
pui.sse  servir  à déjuuer  et  culbuter  au  plus  tòt  l’ouvrage  monslrueux  qu’il  faut  adopter. 
Pour  cela  il  est  essentiel  que  les  Fraucais,  mais  surtout  les  frères  du  roi,  restent  en  ar- 
rière,  et  que  les  puissances  réuoies  agissent  seules  ; aucune  priére,  aucun  raisuunement 
de  iiotrc  pari  ne  l'obtiendra  d’eux;  il  faut  que  l’empereur  l’cxige,  c'est  la  seule  manière 
doni  il  puisse  et  surtout  moi  me  reiidre  Service.  Vous  connaisscz  |iur  vous-méme  lea 
mauvais  propos  et  les  mauvaises  inlentions  des  ciuigranls;  les  lòcbes,  après  nous  avoir 

(I)  U re  stssio. 
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iibanilonni-s,  veulent  exiper  qiie  feiils  nnus  nniis  exposions,  et  seuis  nons  sPrTìons  loiis 
leurs  iulvrèls.  Je  n’accuse  pas  les  fièrcs  du  rui  ; je  rrois  leurs  cofurs  et  leurs  inienlions 
purs;  mais  ila  soni  enlouré?  et  ment's  par  dea  amliilìeux  (pii  les  perdront,  après  nous 
avoir  perdus  le.s  premiers.  Le  comte  d’Arlois  e.st  parli  le  12  poiir  Vienne  : fon  fri^re  a 
line  lettre  de  lui,  dn  mèine  joiir,  od  il  ne  parie  pas  de  ee  royape;  nmis  l’aTons  appris 
par  dcs  lettres  partieulières.  Quel  est  le  but  de  cettc  eoiirle  ? je  ne  piiis  pas  l’ ima- 
piner.  Pourvu  que  l’empereur  ne  se  laisse  pas  cnenre  aller  k i|uelqiie  di>mare!ie  hasar- 
deusc  qu'on  exlgera  de  lui  ! Entlo,  tnaudez-lui  loujours  tout  ce  que  je  vous  mende  dans 
l’autre  page.  Je  finis  polir  ne  pas  frop  grossir  le  volume.  Adieu. 

Du  20  aoi'il. 

(I  Voici  ma  lettre  cncore  recommencée;  mais  pour  rette  fois-ci  j’espiTP  qii’elle  vous 
arriverà  sùrement.  La  personne  qui  veiit  liien  s'en  charger,  a trouvA  aussi  des  mnyens 
de  me  faire  tenir  vos  réponses;  il  vous  en  Acrira.  La  journée  d’Iiier  (25  aoùl,  fèlc  du'roij 
s'est  passée  comme  loutes  relles  que  nous  passons  depuis  deux  mois,  et  dans  un  silence 
de  la  pari  du  peuple  vraiment  allligennt.  Cesi  la  semaine  prorhaine  qu'on  doit  apporler 
numi  l'arte  con.stilutionnel.  Le  rapport  que  j'ai  lu , et  que  M.  de  Heanmelz  doli  faire 
(levunt  l'Assemlilée,  est  un  lissii  d'nbsurdilés,  d’ insoletices  et  d'Atoses  pour  rAfsemhlAe. 
ILs  ont  mis  la  dernière  mala  à leurs  outrages  en  donnant  noe  garde  au  mi.  Il  n’est  plus 
possible  d'exister  comme  cela;  il  ne  s’agit  pour  nous  que  de  les  endormir  et  de  leur 
donner  confiance  en  nona,  pour  les  mieux  dAjouer  apri's.  Il  e«t  impossible,  ru  la  posilion 
ici,  que  le  roi  refuse  son  acceptation;  croyez  que  la  rhose  doit  Atre  bien  vmie,  pui.sque 
je  le  dis.  Vous  connaissez  assez  mon  caniclère  pour  eroirc  qu'il  me  pnrterail  pliitAl  tl 
une  cliose  noble  et  picine  de  courage;  mais  il  n’exisle  poinl  à courir  un  danger  plus  que 
certain.  Nous  n'nvons  dune  plus  de  ressource  que  dans  les  piiissances  Airangères ; il  faut 
à tout  prix  qu’elles  viennent  à notre  secours  ; mais  c'est  è l'empereur  à se  melire  k In 
lAte  de  toiis  et  4 rcgler  tout.  Il  est  essentiel  qtie,  pour  première  conditio»,  il  exige  que 
les  frères  du  roi  et  lous  les  Kranr;4is,  maus  surtout  les  premiers,  restcnt  en  arrière  et  ne 
se  monlrent  pas.  Je  vous  as-siire  que  les  chosfs  soni  4 un  pnint  aujourd'hui,  qu'il  vau- 
drait  mieux  (Mre  roi  d'une  seule  province  ijuc  d'iin  royaume  ausai  viciA  et  désordonné 
que  celui-ei.  Je  lAcberai  d'envoyer,  si  je  piiis,  des  notes  4 l'empereur  sur  tout  ceci  ; mais, 
en  atlendant,  mandez  loujonrs  ce  que  vous  croirez  nécessaire  pour  bien  lui  prouver  qu'il 
ni  y a plus  de  ressource  qu’en  lui,  et  que  notre  bonfaeur,  nolrc  exislence,  celle  de  mon 
enfant,  dépendent  de  lui  seul,  et  de  la  prudence  et  cAléritA  de  ses  moyens.  Adieu. 

X Je  n’ai  pnint  re(;u  les  opinions  des  cbefs,  comme  je  vous  l'avais  annuncé.  Ils  se  re- 
streignent  loujours  dans  des  idées  vagucs,  et  ont  l’air  de  crnindre  de  s'cngager  ». 


(L)  pag.  Ì»S9. 
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lihaleaubriand  disapprova  gli  scrittori  fatalisti , che  giustificano  il  Terrore.  — Tutto 
quello  (dic’egli)  che  può  farsi  colla  violenza , può  eseguirsi  colla  legge  : il  popolo  che  ba 
la  forza  di  proscrivere,  ha  In  forza  di  costringere  all'ulihedienza  senza  proscrizione.  Se  al- 
cuna volta  è [lermesso  di  trasgredire  la  giustizia  sotto  pretesto  di  ben  pubblico,  vedete  ove 
ciò  vi  conduca:  oggi  siete  il  più  forte,  uccidete  per  lu  liberlA,  l'eguaglianza,  la  tolleranza; 
domani  sarete  il  piu  fiacco,  e v'ammazzeranno  per  la  servitù,  l’ ineguaglianza,  il  fanatismo. 
Ohe  avreste  a ridire?  Eravate  un  ostacolo  alla  cosa  che  si  voleva  ; bisognò  torvi  di  mezzo; 
trista  necessità  senza  forse,  ma  pure  necessità:  questi  sono  principj  rostri,  palitene  le  con- 
seguenze. Mario  versava  sangue  a nome  della  democrazia,  Siila  dcU'nristocrazia  ; Antonio, 
Lepido,  Augusto  trovarono  utile  decimar  le  teste  che  sognavano  ancora  la  libertà  romana. 
Non  biasimiamo  gli  scannatori  della  notte  del  San  Itartolomco:  erano  obbligati  (certo  a 
loro  malgrado)  di  far  cosi  per  giungere  alla  lor  meta. 

Non  sono  perite,  dicono,  che  seimila  vittime  pei  tribunali  rivuluzionarj.  Non  sono 
|iochc  ! ma  vediamo  se  il  conto  scontra. 
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Il  primo  numero  del  BMeHim  delk'  leggi  contiene  il  decreto  che  istituisce  il  Tribu- 
nale rivoluzionurio , stabilendo  che  l'unica  pena  parlala  da  esso  tribunale  è di  morte. 
L’articolo  tl’  autorizza  o”OÌ  cittadina  ad  arrestare  e condurre  innanzi  al  magistrati  i co- 
spiratori ed  i controrivutuzionari.  L’articolo  13”  dispensa  dalla  prova  testimoniale,  ed 
il  lb'“  priva  di  difensore  i cos/iiratori.  Da  questo  tribunale  non  davasi  appello.  Ecco  la 
gran  base  su  cui  fondiamo  la  nostra  ammirazione. 

Il  repubblicano  Prudhomme,  cbe  non  odiava  la  Kivoluzione,  e che  scrisse  quando  il 
sangue  era  caldo , ci  lasciò  sei  volumi  di  particolarità , due  de’  quali  contengono  un 
dizionario  ove  ciascun  criminale  è notato  per  alfabeto  con  nome,  prenome,  eia,  pa- 
tria, qualità,  domicilio,  professione,  data  e mofiVo  della  condanna,  giorno  e luogo  del- 
l'esecuzione. 

Era  i decapitati  si  trovano  18,015  vittime  cosi  compartite  : 


ex-nobili  maschi 1,278 

id.  femmine 7SO 

donne  d’artigiani 1,107 

religiose 330 

sacerdoti 1,13.3 

non-nobìli  di  varj  stati 1.1,033 

Totale  18,013 

Inoltre,  donne  morte  per  parti  prematuri 3,100 

Il  incinte  o sopraparto 318 

■ » uccise  in  Vandea 13,000 

fanciulli  id.  22,000 

uomini  id.  90,OiK) 

Vittime  sotto  il  proconsolato  di  Carrier  a Nantes  ....  32,000 

delle  quali,  fanciulli  fucilati 300 

id.  annegali 1,500 

donne  fucilate  261 

id.  annegate 300 

sacerdoti  fucilati  300 

id.  annegati IfiO 

nobili  annegati 1,400 

artigiani  id 3,300 

Vittime  a Lione 31,000 


In  questo  computo  non  sono  compresi  quelli  trucidati  a Versailles,  ai  Carmelitani, 
all’Abbadia,  alla  ghiacciaia  d’Avignonc,  i moscbetlati  di  Tolone  e di  Marsiglia  dopo  gli  as- 
sedi di  quelle  due  città,  e gli  scannati  nella  piccola  città  di  Bedoiu,  la  cui  popolazione 
peri  tutta  quanta. 

Per  l’esecuzione  della  Legge  de’ sospetti  del  21  .settembre  1793,  oltre  cinquantamila 
Comitati  rivoluzionari  furono  stabiliti  sul  suolo  francese,  che  costavano  .391  milione  l’an- 
no: ogni  membro  ricerca  tre  franchi  per  giorno,  ed  erano  3 10,009,  cioè  310,000  accusa- 
tori, che  arcano  diritto  di  designar  a morte.  Nella  sola  Parigi  contavansi  sessanta  Comi- 
tati rivoluzionari,  ciascuno  de’  quali  aveva  una  prigione  pei  sospetti. 

Il  girondino  Uloutfe  riferisce  nelle  Memorie  d' un  dilenuto  : • Le  donne  piti  belle,  più 
ginv,-mi,  più  interessanti  cascavano  ogni  tratta  in  questa  voragine  (l'.Abbadia),  da  cui  non 
uscivano  che  per  andar  a dozzine  inondare  di  loro  sangue  il  palco.  Si  saria  detto  che  il 
governo  fosse  fra  le  mani  di  quegli  uomini  depravati,  cbe  non  paghi  d’insultare  al  sesso 
con  gusti  mostruosi,  gli  consacrano  pure  nn  odio  implacabile.  Giovani  incinte,  altre  di 
parto,  ed  ancora  in  quello  stato  d'alllevniimento  e di  pallore  cbe  segue  a quella  gran  fa- 
tica della  natura,  rispettata  dalle  genti  più  selvagge  ; altre  il  cui  latte  s'era  d’improvviso 
disseccato  o pel  terrore,  o perchè  erano  stati  svelti  dal  loro  seno  I bamboli,  di  e notte  ve- 
nivano precipitate  in  quest’abisso.  Arrivavano  strascinate  di  prigione  in  prigione,  colle 
deboli  mani  compresse  d’indegni  ceppi , alcune  fin  col  collare  di  ferro  : entravano,  quali 
svenute,  portale  a braccio  da  bcITardi  carcerieri,  quali  stordite  e come  mentecatte.  Sin- 
golarmente verso  gli  ultimi  mesi  (avanti  il  9 termidoro]  era  l’attività  deH’iaferno;  giorno 
e notte  i chiavacci  in  tnoloi  sessanta  persone  arrivavano  la  sera  per  andar  al  supplizio; 
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al  domani  erdoo  rimpiazzate  da  cento  altre»  cbe  pari  sorte  aUeodeva  il  giorno  seguente. 

ff  Quattordici  faociulle  di  Verdun,  d'un  candore  senza  esenipio»  in  aspetto  di  vergi* 
nelle  adorne  per  unapuMilica  festa,  furono  cuudoite  insieme  a!  palco.  Sparvero  tulle  a un 
colpo»  mietute  nella  loro  primavera.  Il  cortile  del  e donne»  od  di  successo  adalor  morte» 
aveva  setnliianza  d’un  giardino  di  cui  il  turbine  schiuuiò  i fiori,  lo  non  ho  mai  visto  fra  noi 
desolazione  pari  a quella  eccitata  da  tale  barbarie. 

« Venti  donne  del  Poilou»  povere  paesane  le  più»  furono  anrh’esse  assassinate  insieme. 
Le  ho  ancora  soil'occhio  quelle  villiiiie  .'‘Ciagiirale»  distese  nel  cortile  d^^lla  carcere,  spos* 

gate  dalla  fatica  di  un  luogo  cammino»  dormenti  sul  selcialo Al  piloto  d’audar  al 

suptdizio,  fu  dal  seno  d’uria  di  queste  infelici  strappato  il  lattante,  che  slavasi  appunto 
nbbevi-rando  d’un  latte,  di  cui  fra  poco  il  carnefice  doveva  inaridir  la  sorgente.  O strilli 
del  dolore  materno»  quanlu  foste  acuti!  mu  senza  efTetto...  . Alcune  morirono  odia  car- 
retta, e furono  ghigliolinati  i loro  cadaveri.  Ho  visto  io,  pochi  di  prima  del  D termidoro» 

strascinate  a morte  altre  donne  dichiarate  incinte E sou  uomini,  sono  rraDcoì,  acuì 

i filosoiì  più  eloquenti  predicano  da  sessunt'anni  tiniinità  e tolleranza! 

<■ Già  una  capace  doccia,  cbe  dovea  dare  sculo  ni  sangue,  erosi  scavata  nella 

piazza  Sant’Antonio.  Diciamolo»  por  quanto  orribile  sia:  ogni  giorno  il  sangue  umano  si 
attingeva  a secchi»  e quattro  uomini  stavano  occupali,  durante  i'esccuziune»  a vuotarlo 
in  questa  chiavica. 

« Là,  sulle  tre  dopo  iiiezzogiorno,  que.<le  lunghe  processioni  di  vittime  scendeaoo  ai 
tribunale,  e lenlanienle  traversavano  sotto  lunghe  volle»  in  mezzo  a prigionieri,  che  di- 
sponeansi  in  fila  per  vederle  passare  con  un’avidità  senza  pari.  Ho  visto  quarantacinque 
magistrati  del  parlamento  di  Parigi»  Ireniatre  di  quel  di  Tolosa»  andar  a morte  cui  volto 
stesso  come  altre  volle  andavano  alle  pubhliciie  comparse:  ho  visio  trenta  appulìalori 
generali  procedere  con  passo  calmo  e fermo  : i veuliciiique  primi  negozianti  di  Sedan»  che 
andando  a morte  compassionavano  i diecimila  operaj  che  lasciavano  senza  pane.  Ho 
visto  |{jv>ser,  lo  spar  ente  dei  ribelli  di  Vundea,  e il  più  beiruorno  di  guerra  della  Francia; 
ho  visto  tutti  quei  generali  che  la  vittoria  avea  dianzi  coperti  d'uliori,  mutali  improvisa- 

mente  in  cipressi  ; infine  tulli  quei  giovani  soldati  si  forti»  si  vigorosi canituinavano 

in  sih'Dzio non  sapeaoo  che  morire  ». 

Prudhomme  vuol  compire  questo  quadro:  La  missione  di  Le  Don  oc' diparlimeoli 

sulle  frontiere  del  Nord  può  essere  paragonala  all’ apparizione  di  ipielle  negre  furie  si 
paventate  al  tempo  del  paganesimo.  Ne’  di  festivi  Torebestra  era  dis|>osla  a lato  dei  pa- 
tibolo» e Le  Bim  diceva  alle  fanciulle  presentir  Seguite  la  voce  di  natura»  aljbandona- 
tein  nelle  braccia  de'  vostri  amanti,  ilagazzi  da  lui  corrotti  nc  compnueauo  la  guardia» 
spioni  de*  loro  parenti.  Alcuni  s’ erano  ammanite  delle  piccole  ghigliotiue»  con  cui  si  di- 
vertivano a dar  morte  ad  uccelli  e u sorci. 

<1  E noto  che  Le  nr>a,  dopo  avere  coiilamioata  una  donna»  datasi  a lui  per  salvare 
suo  marito»  fece  morire  qiie.>l’uomu  sotto  gli  occhi  delia  moglie,  cui  non  rimase  che  l’or- 
rore del  suo  sagrilizio:  genere  d’atrocità  però  tanto  ripetute,  che  non  si  saprebbero  nu- 
merare. 

« A Nantes  si  .segnalò  Carrier.  Circa  ottanta  donile^  cavale  dal  deposito»  tradotte  a 
que.slo  campo  di  carnifìcina,  vi  furono  schioppettate;  poscia  snudale»  lasciandone  i corpi 
esposti  per  tre  giorni.  Cinque  fanciulli  dei  due  sessi»  il  cui  maggiorelio  contava  quat- 
tordici anni»  sono  condotti  al  luogo  stesso  per  esservi  fucilali.  Giammai  .spettacolo  ac- 
cadde più  coninio^ciUe  e spaventoso:  la  piccola  statura  nc  salva  molli  dai  colpi;  sciol- 
gonsi  dai  lacci,  c sguisciano  sin  tra  le  file  dt^'loro  carneiìci»  cercando  un  rifugio  tra  le 
lor  gallilo*»  che  abbracciano  forte»  ergendo  ver  loro  il  volto»  ove  si  pingono  insieme  l’io- 
noceiiza  e Ju  sgumenlo.  Nulla  fa  impreSdiune  su  <]negli  slcnninatori»  che  se  gli  scannano 
ai  piedi. 

H Amiegametili  a Nantes.  Gnui  miincro  di  donne,  le  più  gravide,  altre  coi  lattanti  In 

cullo»  son  coiidulte  a bordo  delle  navi Le  iiinoccnii  carezze,  il  sorridere  di  queste 

tenere  viiiiiiie,  versano  oeiraninm  dello  madri  lagriinose  un  seulimeiito  che  compie  lo 
strazio  delle  viscere  loro:  e.«sc  con  vivezza  rispondono  alle  loro  carezzo»  uhi  |M.*n>audo 
che  son  le  ultime!  Cna  di  loro  si  sgravò  sulla  .spiaggia»  e i caruclìci  le  lasciarono  appena 
lempu  di  compiere  questo  grande  travaglio.  S’avunz.itiu»  tulle  sono  stivate  nella  barca, 
e dopo  spogliale  nude  nate»  sono  avvinte  colie  mani  al  dosso.  Gli  strilli  più  acuti»  i 
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riinbrolli  più  amari  di  queste  sciasurale  madri  levansi  d'ogni  parte  conlro  i manigoldi  ; 
Tuiiqiiel,  Riib'U  e Lanilierly  vi  rispniideaoo  a srialiulale;  e la  timida  bellezza,  già  abba- 
slauza  occupata  a ricoprir  la  sua  nudità  ai  mostri  che  rollragginvano,  torce  freiiieiido  lu 
sguardo  dalla  coiiipagoa  sua  sHgurala  dal  sangue,  e che  bucclieggiante  viene  a render 
rullimn  sospira  a'  piedi  suoi.  Ma  il  segno  è dato;  i fabbri,  d’uu  colpo  di  scure  alzano  le 
cannoniere,  e l’onda  le  sepellisee  per  sempre. 

« Ecco  gli  oggetti  dei  vostri  ioni.  Higliaja  d'esecuzioni  in  men  di  Ire  anni,  in  virtù  di 
una  legge  che  toglieva  agli  accusatori  i testunonj.  ai  difensori  l'appello 

« Uiinduiiiio  di  ipieslo  iiiovimentu  d’ainor  proprio,  che  ci  fa  credere  alla  superiorità 
dello  sp  riui  nostro,  alla  fortezza  della  noslr’aniina,  perchè  contempliamo  freddamente  le 
più  spaventose  calHslrnlI:  il  hoja  stazznna  dei  tronchi  palpitanti  senz’es.serne  commosso; 
ciò  prova  forse  la  fermezza  del  suo  carattere,  lagrandezza  della  sua  intelligenza?  Collocare 
Il  falalità  nella  .storia  è uno  sbrigarsi  dalla  pena  di  pensare,  un  risparmiarsi  il  tedio  di 
cercar  le  cause  degli  avvenimenti.  Ben  altra  potenza  v’ha  nel  mostrare  come  la  devia- 
zione dai  principj  della  morale  e della  giustizia  produsse  delle  sventure,  come  queste 
sventure  generarono  la  libertà  pel  ritorno  alla  morale  e alla  giustizia  ; cerio  in  qmslo  vi 
ba  piu  potenza,  ebe  a collocar  la  società  sotto  grosse  macine,  le  quali  riducono  in  polvere 
uomini  e cose. 

« I teorici  del  Terrore  conservino  dunque,  se  vogliono,  il  loro  fanatismo  gelalo,  che  som- 
ministra ad  essi  due  o Ire  frasi  inesplicabili,  di  necessità,  di  movimento,  di  forza  progres- 
siva, sotto  le  quali  miseondona  il  vuoto  de’ loro  pensieri:  io  non  li  leggerò;  rileggerò 
piuiiosio  i due  sinrici  che  con  si  mal  frutto  essi  presero  per  guida,  ed  il  cui  ingegno  mi 
farà  dimenticare  i loro  iofiini  e selvaggi  imitatori  » . 

Per  soprapiù,  un  autore  cui  la  lilierlù  deve  assai , i’  ultimo  oratore  di  queste  genera- 
zioni costituzionali  che  finiscono,  un  uomo  la  cui  tomba  recente  dee  aumentarne  l’auto- 
rità,  B 'niaminn  Constant,  combattè  prima  di  me  questi  dogmatici  del  Terrore.  È a leggere 
nelle  .1/e.ico/anca  di  lelteralura  e di  politica  tulio  l’articolo,  di  cui  io  citerò  solo  questo 
brano:  « Il  Terrore  non  produsse  verun  bene:  accanto  ad  esso  esislelle  quel  ch'era  in- 
dispensabile ad  ogni  governo,  ma  che  sarebbe  esistilo  seoz'essu,  e ch'cssu  corruppe  ed 
avvelenò  col  mesi'olirvisi. 

a Quesio  reggimento  abbomiiievole  non  ha,  come  si  ciancia,  preparato  il  popolo  alla 
libertà,  sibbene  a cliiaarsi  ad  uu  giogo  qualunque;  incurvò  le  teste,  ma  degradando  gli 
spirili,  avvilendo  i cuori;  giovò,  nella  sua  durala,  gli  amici  dell'anarchìa;  e la  .sua  ricor- 
danza serve  ora  agli  amici  della  schiavitù  c delTavvillmeuto  della  specie  umana 

« Io  DUO  avrei  rinfrescate  ineiiiorie  si  dolorose,  se  non  avessi  credulo  importar  alla 
patria  di  non  vedere  coufiisu  ciò  che  è degno  d'aminiraziODe,  con  ciò  che  è degno  solo  di 
orrore.  Giustificar  il  governo  del  1703,  dipingere  i misfatti  e delirj  come  una  necessità  che 
pesa  SUI  popoli  qualunque  volta  fanno  prova  di  rendersi  liberi,  è un  disserrile  ad  una 
causa  sacra  più  che  non  farebbero  gli  attacchi  de’  suoi  più  aperti  nemici — 
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I.a  potenza  ordioatricc  di  Napoleone  fu  estimala  dal  signor  dì  Toqueville  nel  suo  Di- 
scorso di  ricevimento  alTAccadcniia  francese,  con  quella  larghezza  di  principi  che  fa  pen- 
sare, e che  abbonda  di  applicazioni  : 

— A questo  iiioinenlo  supremo  Napoleone  compare;  raccoglie  sollecilo  e stringe  in 
mao  propria  lutti  i dispersi  frammenti  del  potere;  costituisce  un’amminislrazinne,  stabi- 
lisce lina  giusiizia,  ordina  sovra  un  solo  e medesimo  piano  sì  la  legislazione  civile  che  la 
politica;  di  .sotto  in  somma  alle  mine  falle  dalla  Utvoluzinne,  trae  una  società  novella,  più 
connessa  e più  forte  che  non  l’anlica  distrutta,  e l’olTre  d'improriso  agli  sguardi  della 
Francia,  che  più  non  ricnoi  scc  se  stessa.  Il  iiioiidu  a tal  vista  mandò  grida  d’ammirazione, 
uè  fu  meravìglia  che  credesse  esser  in  ceno  modo  più  che  uomo  colui  che  offriva  tali  nia- 
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ra»iglie  agli  uomini.  Il  fallo  era  per  verità  straordinario,  ma  non  maraviglioso  come  se  lo 
figuravano  coloro  che  n’crano  testimunj.  Concorsero,  per,  agevolarne  il  compimento , cir- 
costanze singolarissime,  ma  ad  un  tempo  si  nascoste,  che  il  principale  sforzo  del  genio  di 
Napoleone  fu  di  scoprirle. 

Molte  furono  già  indicale,  e sono  ben  note.  Non  parlerò  dunque  della  compiuta  distru- 
zione delle  antiche  leggi,  che  sembravano  rendere  necessarie  e legittime  le  nuove;  della 
stanchezza  degli  animi,  rifiniti  da  si  lunga  e fiera  Imrrasea;  della  passione  delle  conquiste, 
solteiitrala  a (|uella  della  liherlà,  e che  dovea  presto  o lardi  far  cadere  lo  scettro  in  mano 
d'un  soldato;  del  bisogno  finalmente  che  sentivano  lutti  quelli,  dei  quali  la  Hivoluziouc 
avea  migliorato  la  condizione,  di  procurarsi  una  qual  si  fosse  organizzazione  sociale,  che 
loro  permelles.se  di  metlere  in  salvo  i frulli  della  villoria  e di  goderne:  queste  tulle  erano 
cause  accidentali  e passeggere;  altre  ve  n’ha  più  profonde  e più  permanenti. 

Il  secolo  XVIII  e la  Rivoluzione,  mentre  introducevano  con  tanta  pompa  nel  mondo 
nuovi  elementi  di  libertà,  avevano  segretamente  deposto  nel  seno  della  nuova  socielà  al- 
cuni germi  pericolosi , da  cui  poteva  sbocciare  il  potere  assoluto. 

ìa  nuova  filosofia,  soltometleada  tutte  le  credenze  al  solo  tribunale  della  ragione  indi- 
viduale, reso  avea  griutellclti  più  indipendenti,  più  fìssi,  più  operosi,  ma  avevali  isolali. 
Non  dovevano  i ciltadioi  tardare  ad  accorgersi  che  quind' innanzi  vi  sarebbe  voluta  mol- 
t’ arte  e sforzi  grandissimi  per  unirsi  nelle  idee  coinuul,  e ch'era  alemere  venisse  final- 
mente il  potere  a dominarli  tulli,  non  perchò  questo  avesse  la  pubblica  opinione  per  sò, 
ma  perché  la  puldilica  opinione  più  non  esisteva. 

Nò  era  a temere  l'isolamento  soltanto,  ma  anche  le  incertezze  e l' indlficrcnza  degli 
animi  : cercando  ciascuno  la  verità  a suo  modo,  dovevano  molli  giungere  al  dubbio,  ed 
insieme  col  dubbio  s' insinuava  naturalmente  l’amore  dei  piaceri  materiali,  si  funesto  alla 
libertà  e si  caro  a quelli  che  vogliono  rapirla  agli  uomini. 

àlolti  che  credevansi  e ch’erano  conosciuti  tulli  ugualmente  atti  a cercare  ed  a trovare 
da.se  stessi  la  verità,  non  potevano  stare  a lungo  paghi  di  condizioni  disuguali.  La  Rivo- 
luzione infatti  avea  distrutto  quante  Caste  e classi  restavano,  abolito  i privilegi  d’ ogni 
maniera,  disciolle  le  associazioni  particolari , divise  le  sostanze,  diffuse  le  cognizioni, 
e composta  la  nazione  di  cittadini , più  tra  loro  simili  per  sostanze  e per  dottrina , clic 
non  si  fosse  ancora  veduto  nel  mondo.  Questa  grande  uguaglianza  d' interessi  c di 
persone  faceva  si  che  l'intiera  società  non  potesse  quind' ionanzi  essere  governala  ad 
esclusivo  vantaggio  di  certi  individui,  e ci  guarentiva  in  tal  modo  per  sempre  dalla  peg- 
giore delle  tirannie,  quella  cioè  d’una  classe;  ma  doveva  nel  tempo  stesso  rendere  la  no- 
stra lilierlà  più  dilUclle. 

Nei  popoli  liberi  sono  le  fazioni  che  governano,  o piuttosto  il  governo  è una  fazione 
che  ha  il  potere.  Ivi  pertanto  il  governo  è tanto  più  polente,  perseverante,  previdente  e 
forte,  quanto  più  compatte  e permanenti  sono  le  fazioni.  Ora  somiglianti  fazioni  non  si 
formano  nè  si  mantengono  fuorché  nei  paesi,  nei  quali  tra  gl’interessi  dei  cittadini  v’ha 
disuguaglianze  ed  opposizioni  visibili  e durevoli  abbastanza,  perché  gli  uomini  sieno  tratti 
e si  ralferniino  da  se  stessi  io  opinioni  contrarie.  Quando  i cittadini  sono  press'a  poco 
uguali,  egli  è malagevole  unire  un  gran  numero  in  una  medesima  politica  e conservarveli. 
I bisogni  del  momento,  Il  capriceio,  i più  lievi  interessi  particolari  possono  crearvi  ad 
ogni  istante  piccole  fazioni  elimere,  la  cui  capricciosa  e sterile  mobilità  finisce  col  dis- 
gustare gli  uomini  della  propria  indipendenza;  e la  libertà  (è  minacciala  di  perire,  non 
perchè  una  fazione  abusi  liranDicamenle  del  governo,  ma  perchè  nessuna  fazione  è in 
grado  di  governare.  Distrutta  clic  fu  l’anlica  gerarchia  sociale,  ciascun  Francese  si  trovò 
più  illuminato,  più  indipendente,  più  difHcile  a governare  colla  violenza;  ma  d'altra  parte 
fra  essi  tutti  più  non  esistevano  vincoli  naturali  c.  necessarj  : ciascuno  avea  concepilo 
un'idea  più  elevata  e più  forte  della  propria  libertà;  ma  eragli  pùi  dilRcile  l’unirsi  ad 
altri  per  difenderla:  non  era  più  soggetto  a nessuno,  ma  non  poteva  far  assegnamento 
sopra  alcuno.  Lo  stesso  movimento  sociale  che  aveva  spezzalo  i ceppi,  avevane  isolato 
gl’  interessi , e poteva  uno  prenderlo  da  parte , per  fargli  violenza  o corroiaiierlo  se- 
paratamente. 

Essendosi,  per  la  divisione  de’  patrimonj,  diffusa  l'agiatezza,  poterono  tutti  occiipar.sì 
della  politica  e prender  parte  ai  dibattimenti  di  essa,  con  cui  era  reso  più  diOicile  lo 
stabilimeoto  del  potere  assoluto:  ma  d’altra  parte  nessuno  poteva  dedicarsi  intieramente 
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alla  cosa  pubblica;  perocché,  essendo  le  sostanze  piccole  e mobili,  la  cura  di  accrescerle 
e di  renderle  sicure  doveva  attirare  il  primo  e il  maggiore  sforzo  degli  animi.  E benché 
tutti  fossero  inclinati,  ed  avessero  Uno  ad  un  cerio  segno  il  tempo  d’ occuparsi  del  go- 
verno, nessuno  poteva  con.siderare  i|uesto  come  suo  unico  affare.  Dovea  pertanto  un 
potere  unico,  saggio,  destro  c forte  confidare  di  sorprendere  col  lungo  andare  le  volontù 
d’una  moltitudine  ine.sperta  o non  vigilante,  e distornarla  grado  a grado  dalle  pubbliche 
passioni,  per  immergerla  latta  nelle  attraenli  cure  degli  afifuri  privati. 

A favorire  il  buon  successo  di  silTalta  impresa  tendevano  molle  opinioni  nuove  e 
singolari,  scaturite  dalla  fonte  medesima.  Nel  tempo  stesso  che  dilTondevasi  in  Francia 
l'idea  che  ognuno  aveva  diritto  di  partecipare  al  governo  e di  discuterne  gli  atti,  cia- 
scuno di  noi  formavasi  altresì  dei  diritti  di  questo  governo  un  concetto  assai  più  vasto 
ed  elevato. 

Non  essendo  il  potere  di  dirigere  la  nazione  e d’amministrarla  considerato  come  un 
privilegio  proprio  di  certi  uomini  o di  certe  famiglie,  ma  parendo  il  prodotto  e l'agente 
della  volonlù  di  lutti,  volentieri  ammettevasi  che  non  dovesse  avere  altri  limili  in  fuori 
di  quello  ch'osso  a sé  imponesse  ; ad  esso  s|iellava  regolare  ad  arbitrio  suo  lo  Stato  e 
ciascun  nomo.  Dopo  distrutte  le  classi,  le  corporazioni  e le.  caste,  esso  pareva  il  neces- 
sario e naturale  erede  di  tutti  i poteri  secondarj.  Nulla  era  sì  grande  ch'esso  non  potesse 
abbracciare;  nulla  si  piccolo  che  afferrar  non  potesse.  Nel  giorno  stesso  era  nata  l'idea 
della  centralizzazione  e qdella  della  sovranil.'i  del  popolo:  erano  esse  scaturite  dalla 
libertà,  ma  potevano  finire  col  guidare  alla  servitù.  Quegl' illimitati  poteri,  ch'eransl  a 
ragione  negati  al  principe  quando  era  rappresentante  di  sé  soltanto  o de’  suoi  avi , la 
nazione  poteva  essere  indotta  a concederglieli  quando  sembrava  rappresentare  la  sovra- 
niià  nazionale;  ond’é  che  Napoleone  potè  dire,  senz’olfender  troppo  il  pubblico  senso, 
che  aveva  diritto  di  tutto  comandare,  perchè  solo  parlava  in  nome  del  popolo.  Co- 
minciò allora  tra  le  nostre  idee  ed  i costumi  quella  lolla  straordinaria,  thè  dura  tuttora, 
e che  si  fa  ai  nostri  giorni  sempre  più  viva  ed  ostinata.  Mentre  ciascun  eillodino,  insu- 
perbito de’  proprj  lumi,  altiero  della  sua  emancipala  ragione,  indipendente  da’  suoi 
simili,  sembrava  Isolarsi  ognora  più,  c null’altro  che  se  stesso  considerandrf  nell’iini- 
verso,  costantemente  adoperava  a far  prevalere  il  proprio  particolare  interesse  al  ge- 
nerale, vedovasi  sbocciare  e spargersi  per  lutto  una  moltitudine  di  .Selle  diverse , le 
quali  tutte  contrastavano  ai  particolari  l’uso  di  molti  diritti  riconosciuti  in  loro  gi.'i  fino 
dalforiginc  delle  società.  Volevano  altre  distruggere  la  proptielà,  altre  abolire  l’eredilil 
0 disciogliere  la  famiglia;  e tutte  tendevano  a sottomettere  l'uso  delle  facolhà  indi- 
viduali alla  direzione  del  potere  sociale , e a fare  di  ciascun  cittadino  meno  che  un 
uomo. 

Nè  sono  genj  rari  colesti  che,  risalendo  con  isforzo  la  corrente  delle  Idee  contem- 
poranee, giungevano  a queste  singolari  novità.  Sconlransi  queste  sidia  gran  via  del  pub- 
blico, per  modo  che  le  menti  più  volgari  ed  i più  rozzi  intelletti  non  durarono  fatica 
n ritrovarle  e ad  impadronirsene.  Per  tal  modo,  bizzarra  cosa!  mentre  ciascuno  esage- 
rando a sè  il  valore  e l’indipendenza  propria,  tendeva  all’Individualismo,  lo  spirito  pub- 
blico andava  sempre  più  dirigendosi  in  una  maniera  generale  ed  astratta  verso  una  spe- 
cie di  panteismo  politico,  che  togliendo  all’individuo  fin  l’esistenza,  minaccia  di  confon- 
derlo finalmente,  lutto  intiero,  nella  vita  comune  del  corpo  sociale. 

Allorché  comparve  sulla  scena  Napoleone,  questi  diversi  istinti,  queste  contrarie  idee, 
che  il  XVIII  secolo  e la  Rivoluzione  ci  avevano  suggerite,  formavano  tuttora  una  massa 
confusa  ed  iinpencirahilc:  ma  la  potente  intelligenza  di  lui  non  tardò  a ravvisarle.  Co- 
nobbe che  i suoi  contemporanei  erano  più  vicini  airobliedienza  ch’essi  medesimi  non  cre- 
dessero, e che  non  era  stollo  intrapreodlmcnto  il  volere  in  mezzo  a loro  fondar  un  nuovo 
trono  ed  una  nuova  dinastia. 

Dal  secolo  xviii  c dalla  Rivoluzione,  come  da  fonte  comune  erano  scaturiti  due  fiumi: 
il  primo  portava  gli  uomini  alle  istituzioni  libere,  ed  il  secondo  al  potere  assoluto.  Na- 
poleone presto  ebbe  preso  la  risoluzione;  diverlì  le  acque  dell’mio,  c culla  sua  buona 
fortuna  s'imbarcò  .sull'altro.  Per  quanto  meravigliose  cose  abbia  l'Impero  operale,  non 
può  dirsi  che  avesse  iu  sè  le  vero  sorgcbli  della  grandezza;  del  suo  splendore  va  esso 
debitore  più  alle  circostanze  che  a sè.  La  Rivoluzione  aveva  rizzato  in  piedi  la  nazione, 
ed  esso  la  fece  camminare  ; quella  aveva  adunate  immense  forze  e nuove,  ed  esso  le 
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ordinò  e pose  io  azione.  Operò  esso  prodipj,  ma  io  tempo  di  prodi^j.  Colui  che  aveva 
foodaio  quest'impero,  era  egli  medesimo  il  più  slraurJinario  e ii  p<ù  raro  oggetto  ebe 
fusjse  da  più  secoli  comparso  nel  iimodo  ; grande  quanto  esser  possa  un  uomo  seuza  viriù. 

La  singolarità  del  suo  genio  giiisiilicava  e legittinuvu  in  cerio  modo  agli  occhi  dei 
roolemiionoei  rostreina  loro  dipendenza  ; reroe  velava  il  despoto , era  permesso  cre- 
dere che  chi  nlilicdiva  a lui,  chinava  il  capo  più  al  poter  suo  che  a lui  stesso.  Ma  una 
volta  che  Napoleone  avesse  cessalo  d'illuminare  c di  vivifirare  il  nuovo  mondo  da  lui 
cre.'ito,  non  .«arebbe  di  lui  restato  altro  ebe  il  de.^polismo;  despolismo  il  più  intero  che 
avesse  mai  pesato  sulla  nazione  la  meno  preparala  a conservare  nella  servitù  la  propria 
dignità. 

1/ imperatore  aveva  senza  diffìcollè  compiuto  un'impresa  inudila  , rialzando  lutto 
rediiizio  sociale  in  un  tempo  e sur  un  disegno  unico,  per  posarvi  agialuincnie  il  potere 
assiduto.  I legislatori  che  furmaio  aveano  le  ^0€{l‘là  nascenti,  non  erano  inciviliti  essi  me- 
de.siiiii  abbaslanza  per  concepire  l'idea  d'opera  silTjtta;  e quelli  venuti  allorché  le  società 
andavano  cadendo , non  avevano  potuto  compierla,  trovalo  avendo  oslacoli  insuperabili 
negli  avanzi  delle  vecchie  istituzioni.  Napoleone  possedeva  i lumi  del  secolo  xviii,  e do- 
veva o|)erare  sopra  un»  nazione  priva  di  leggi,  di  usanze  e di  costumi  fissi,  come  se  na- 
sces.se  allora  Dopo  avere  penatilo  promulgalo  collo  spirito  medesimo  le  leggi  destinate 
a regolare  i molli  rapporti  dei  citludini  fra  loro  e cullo  Stato,  poiè  altresì  creare  i poteri 
che  dovevano  eseguir  queste  leggi,  e coordinarli  in  mudo  che  lutti  insieme  formassero 
una  vasta  e semplice  macchina  di  governo,  di  cui  egli  solo  era  il  motore.  In  nessun  popolo 
ancora  era  mai  comparso  alcnncliè  di  somig  iante. 

Nei  paesi  mancanti  d'istituzioni  libere,  i privati,  mercè  la  diversità  delle  leggi  e la 
discordanza  dei  polcri,  riuscirono  sempre  ad  usurpare  al  governo  parte  della  propria  in- 
dipendenza. Ma  qui  la  formidutiilc  unità  del  sistema  e la  potente  logica  clic  insieme  le- 
gavano* tutte  le  parti,  nessun  rifugio  lasciàvano  olla  libertà. 

Non  sarebbe  andato  molto  che,  sotto  si  grave  peso,  io  .spirilo  umano  sarebltesi  sentito 
venir  meno,  ed  in  breve  tutto  ciò  che  non  era  il  potere  avrebbe  cessalo  di  vivere;  e 
quando  si  fosse  veduto  quest'immenso  potere  alla  sua  volta  ridotto  ad  adoperar  l’ec- 
cesso delia  propria  forza,  non  ad  altro  die  a compiere  le  piccole  idee  ed  a soddisfare  i 
mediocri  desiderj  d’un  despota  ordinario,  sarcbbesi  allora  conosciuto  che  la  grandezza  e 
la  sorprendente  potenza  delflmpero  non  nascevano  da  esso  medesimo. 

Nelle  società  credenti  o male  illuminate,  il  potere  assoluto  comprime  sovente  gli  animi, 
ma  non  li  degrada,  perchè  viene  ammesso  come  un  fatto  legittimo;  soITrono  dei  rigori  di 
esso,  e non  lo  vedono  ; ne  portano  li  peso,  e non  lo  sentono.  Ben  diversumente  avverrebbe 
ai  giorni  nostri.  Il  secolo  xviii  e la  Rivoluzione  non  ci  avevano  preparali  a sopportare 
ihlospoiismo  con  moralità  c con  onore.  Troppo  erano  gli  uomini  divenuti -indipendenti, 
irrispettosi  e scettici  per  avere  sinceramente  fede  nei  diritti  del  potere  assoluto.  Non 
avrebbero  essi  scorto  in  esso  altro  che  un  ajuto  disonorevole  contro  f anarchia,  da  cui 
non  avevano  il  coraggio  di  difendersi  da  loro  stessi,  ed  un  vergognoso  appoggio  accordato 
ai  vizj  ed  alle  debolezze  del  tempo  ; l’avrebbero  giudicato  ad  un  tempo  necessario  ed  il- 
legittimo, e nel  chinarsi  sotto  le  sue  leggi,  avrebbero  disprezzato  se  stessi,  mentre  quello 
disprezzavano. 

il  governo  assoluto  avrebbe  inoltre  avuto  una  speciale  e maIcGca  eflicacia  perali- 
menlare  e sviluppare  tulli  i maligni  istinti  che  la  nuova  società  poteva  io  sè  racchiudere; 
sarebbesi  fatto  di  essi  appoggio,  ed  avrebbeli  accresciuti  senza  misura.  La  dilfusione  dei 
lumi  e la  divisione  delle  sostanze  aveva  reso  ciascun  di  noi  inditiendeute  ed  isolalo  da 
lutti  gli  altri.  Altro  ormai  non  ci  restava,  tier  coogiuugere  luumeniuncamente  i nostri 
animi  e ravvicinare  tratto  tratto  le  nostre  volontà,  che  il  solo  interesse  dei  pubblici  affari. 
Il  potere  assoluto  ci  avrebbe  tolto  qiiest'uoiMa  occasione  di  pensare  insieme  cd  operar  di 
concerto,  e linilo  avrebbe  col  rinchiuderci  in  quello  stretto  individualismo,  nel  quale  anche 
troppo  siamo  inclinati  noi  stessi  a restringerci. 

Chi  può  d'ultra  parte  prevedere  che  cosa  sarebbe  av\enuto  dello  .spirito  umano,  se,  al 
cessare  di  dargli  a contemplar  U conquista  dei  mondo,  non  si  fosse  a questo  grande  spet- 
tacolo sostituito  quello  delia  libertà  ; e se  ciascuno,  dopo  tanto  chiasso  e splendore,  rien- 
trato nel  silenzio  e nella  luediociilù  della  propria  condizione,  non  si  fosse  condotto  a pensar 
ad  altro  che  ai  mezzi  migliori  di  beu  regolare  i privali  affari  '* 
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Io  fermamenle  credo  sia  in  potere  dei  nositri  rooiemporaDoì  Tesser  grandi  e felici, 
purché  però  restino  liiieri.  Soltanto  la  iibenà  è in  grado  di  suggerirci  di  quelle  potenti 
emozioni  comuni,  che  sollevano  e sostengono  gii  animi  td  di  sopra  di  loro  stessi;  essa  sola 
può  gettare  qualche  varietà  in  mezzo  alTuniformiià  delle  nostre  condizioni  ed  alla  mono- 
tonia de*nostri  costumi  ; essa  sola  distrarre  gli  animi  nostri  dai  piccoli  pensieri,  e rilevare 
lo  scopo  dei  nostri  desiderj. 

Che  se  la  società  trova  troppo  gravi  o troppo  pericolose  le  fatiche  della  liberlà, 
si  rassegni,  e le  basti  essere  più  ricca  che  non  quella  che  Tha  preceduta,  restando  meno 
elevata.— 
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CONCORDATO  TRA  PIO  VII  B LA  REPUBBLICA  FRANCESE  NEL  1801. 

Art.  1 « La  religione  cattolica,  uposlolica,  romana  sarà  liberamente  professata  in  Francia. 
Il  suo  culto  sarà  pubblico,  umfurmandosi  a'  regolamenti  di  pulizia  che  il  governo  reputerà 
oecessarj  per  fa  pubblica  tranqtiitliià. 

Art.  Dalla  sonta  sede,  d’accurdo  col  governo,  verrà  determinata  una  nuova  circo- 
scrizìune  delle  diocesi  francesi. 

Art.  3*’  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  dei  vescovadi  francesi,  che  dai  medesimi,  con 
una  ferma  confidenza  pel  bene  della  pace  e delTunità,  si  ripromette  ogni  maniera  di  sagri- 
fìzj,  e perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  late  esortazione,  se  si  rifiutassero  a qui'Sto 
sagrifizio,  comandato  dal  bene  deità  Chiesa  (rifiuto  che  Sua  Santità  spera  non  vedere), 
verrà  proveduio,  per  mezzo  di  nuovi  titolari,  al  regime  de’ vescovadi  della  nuova  circo- 
scrizione  nella  maniera  seguente. 

Art.  A®  11  Pnn*o  Console  della  Repubblica,  ne*  primi  tre  mesi  che  terranno  diciro  alta 
pubblicazione  della  bolla  di  Sun  Santità,  nominerà  agli  arcivescovadi  e vescovadi  della 
nuova  circoscrizione.  Sua  Santiiù  conferirà  Tinstitiizioue  canonica  secondo  le  forinole  già 
stabilite,  per  rispetto  alla  Francia,  prima  del  cambiamento  del  governo. 

Art.  S'*  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  appresso,  saranno  egualmente 
fatte  dal  Primo  Console  e Tistliuzione  canonica  sarà  data  dalla  santa  sede , conformemente 
alTarlicoto  precedente. 

Art.  6®  I vescovi,  prima  di  esercitare  la  propria  giurisdizione,  presteranno  diretta- 
mente nelle  mani  del  Primo  Console,  il  giuramento  di  fedeltà  ch’era  io  uso  prima  del  cam- 
biato governo,  espre.sso  nei  seguenti  termini: 

— In  giuro  e prometto  a Dio,  sui  santi  Vangelj,  di  prestare  obbedienza  e fedellà  ai 
governo  sfalubto  diiila  costituzione  della  Repubblica  francese.  Prometto  pure  di  non  avere 
alcuna  inleibgenza,  di  non  assistere  ad  alcun  consiglio,  di  non  intrattenere  alcuna  lega, 
cosi  oelTinterno,  come  al  di  fuori,  che  sin  contraria  alla  pubblica  tranquillità;  e se  io  sa- 
pessi che  nella  mia  diocesi  od  altrove , si  tramasse  qualche  disegno  a pregiudizio  dello 
Stato,  io  lo  f.irò  sapere  al  governo.  — 

Art.  7^  Gli  ecclesinslici  del  second'ordine  presteranno  il  medesimo  giuramento  nelle 
mani  delle  auionlà  civili,  a dò  destinate  dal  governo. 

Ari.  8"  La  seguente  formota  di  preghiera  verrà  recitata  alta  6nc  delTufHzio  divino,  in 
unte  le  chiese  cattoliche  della  Francia:  Domine,  aalvam  fac  Rempublicam  — Domine,  so/- 
ros  fac  Consu/es. 

Art.  0 1 vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizioue  delle  parrocchie  delle  loro  diocesi, 
la  quale  non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso  del  governo. 

Art.  10*  I vescovi  nomineranno  i curali.  La  loro  scelta  dovrà  cadere  su  persone  ben 
accette  al  governo. 

Ari.  Il*  1 vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale  ed  un  seminario 
per  la  loro  diocesi,  senza  che  il  governo  si  obblighi  a dotarli; 

Art.  12*  Tutte  le  chiese  metropolitano,  cattedrali,  parrocchiali  ed  altre  DOQ  vendute, 
tteceaaarie  il  culto,  saranno  poste  a disposizione  de'vescovi. 
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Art.  13’  Sua  Santità,  p«l  bene  della  Chiesa  e pel  felice  risl.nliilimeoto  della  religione 
callolica,  didiisra  che  essa  e i suoi  suce.essori  non  turberanno  lo  ne«.siina  maniera  i com- 
pralori  dei  beni  ecclesiastici  venduti;  celie  per  conseguenza  la  proprietà  di  questi  beni, 
le  rendite  ed  i diritti  ai  aiedc.siiui  annessi,  rimarranno  incommutabili  nelle  loro  mani,  od 
in  quelle  dei  loro  interessali. 

Art.  14°  il  governo  assicurerà  una  convenevole  dole  ai  vescovi  ed  a’ curati,  le  cui  dio- 
cesi e cure  saranno  compre.se  nella  nuova  circoscrizione. 

Ari.  Io'  Il  governo  prenderà  ugualmente  le  debile  providenze,  atlìochè  i Cattolici 
francesi  pos.sano,  se  vogliono,  istituire  fondazioni  a favore  delle  chiese. 

Art.  1 G°  Sua  .Santità  riconosce  nel  Primo  Console  della  Repubblica  francese  i medesimi 
diritti  e le  prerogative  che  presso  di  lei  godeva  l’antico  governo. 

Art.  17'  Resta  convenuto  fra  le  parli  contraenti  die,  nel  caso  in  cui  alcuno  de’succes- 
eori  del  Primo  Console  presente  non  fosse  cattolico,  i diritti  e le  prerogative  menzionati 
nell'articolo  antecedente,  e la  nomina  ai  vescovadi  saranno  regolati  da  una  nuova  con- 
venzione. 
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tECLAMO  CLANDESTINO  DE’ PtEUONTCSt  NEL  1831.' 

— Maestà,  I vostri  cortigiani  v’hanno  messo  agli  occhi  una  benda;  spelta  alla  nazione 
di  strappartela.  Udite. 

Il  pubblico  erario  è csau.sto.  Le  contribuzioni  dirette  già  soverchiano  lo  risorse  terri- 
toriali; le  Indirette  sono  oppressive,  intollerabili;  nessun  mezzo  di  scampo  vi  rimane.  Le 
providenze  che  avete  date,  riescono  infruttuose;  e (lerchà?  perchè  il  danaro  che  esce 
dalla  fronte  sudata  del  vostro  popolo,  è prodigato  ad  impinguare  le  più  altee  più  inutili 
persone  dello  Stato;  perchè  gli  uomini  a cui  aOìdate  il  sommo  dell’economia  pubblica, 
sagriricano  all’egoismo  personalo  gi’inlcrcs.sj  della  palri.n.  Con  animo  di  adunare  tut)p  il 
potere  in  un  sol  ceto,  avete  fatto  di  un  iinliecille  un  economista,  di  un  bacchettone  un 
uomo  di  guerra,  d’un  ignorante  un  magistrato,  d'uno  stupido  mi  amministratore.  Le 
finanze  non  possono  pareggiare  le  spese  di  ua'ariiiala  così  numerosa,  che  i raggiri  del- 
l’Austria vi  fan  credere  neeessaria:  gli  ulfizj  amministrativi,  intralciati  e non  bene  colle- 
gati Ira  loro,  sono  privi  d’unità  nelle  operazioni,  e d’intelligenza  fra  i capi.  Maestà! 
se  invece  di  accumulare  tutti  i poteri  in  una  classe  sola.  Voi  aveste  chiamalo  il  consiglio 
di  tutta  la  nazione,  i lumi  generali  avrebbero  riparalo  a questi  mali,  e Voi  non  avreste  il 
rimorso  d'aver  condotto  a rovina  lo  Stato. 

I.a  pubblica  istruzione  va  sviluppandosi,  è vero,  ma  non  grazie  al  regime  universitario. 
Il  vostro  governo  che  vive  nelle  tenebre  , ha  sempre  mosso  guerra  ai  lumi  che  vulcano 
diradarle.  L’istruzione  primaria  abliandonata  oU’ignoraDza  e all’iinpolenza  de’ Comuni,  è 
limitala  ai  priocipj  d’una  lingua  inutile  alla  classe  laboriosa  ; l’educazione  tiranneggiata  dal 
gesuitismo;  gli  sludj  rdosonci  ancora  involti  nella  ruggine  del  monachisuio;  gli  studj 
legali  disordinali  per  mancanza  di  legislazione  : l’ liniversilà.  condotta  da  uomini  o inetti 
0 stupidi  o maligni,  non  curandosi  d’ un  sistema  di  studj  acconcio  all’Indole  de’  tempi,  si 
è convertita  in  un  tribunale  di  correzione  e di  di.sciplina.  1 nostri  fratèlli  Italiani  ci  deri- 
dono pel  dispregio  in  cui  qui  si  tengono  le  lettere;  gl’ingegni  più  distinti  si  stradano  per 
cercare  un  pane  altrove  ; gli  uomini  più  illustri  vivono  o mendichi  in  esigilo,  o sprezzati 
nel  più  vile  angolo  dello  Stato  : che  dobbiamo  noi  rispomiere  ai  forestieri  ohe  c’intcrrogauo 
se  un  Carlo  Rutta  sia  membro  dell’Accademia? 

lina  classe  di  favoriti  ha  occupalo  II  monopolio  dei  diritti  e dei  privilegi,  e fa  pesare 
la  sua  mono  di  ferro  sulla  classo  industriosa  della  società.  Le  provincie  si  lagnano  d’es- 
ser  tribolale  dai  goveruatori  delle  divisioni,  i quali,  inetti  tutti,  e I più  dissennati,  vi  fanno 
da  tiranni,  c governano  le  città  come  in  paese  di  nemici.  Le  amministrazioni  civiche  e co- 
munali sono  in  disordine,  culpa  dell’indolenza,  deH’incapacilà  e della  discordia  dei  capi. 
La  religione,  venuta  in  mano  dei  Cesuiti,  non  è più  il  precetto  del  vangelo  predicalo  dai 
pastori  della  pace;  ella  sì  è falla  .slroracnto  d’ ambiziose  voglie  c di  tenebrosi  raggiri. 
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Ma  e che  si  diri  della  legisiszinnc?  Lo  straniero  che  dalle  nostre  leggi  volesse  argo- 
mentare della  nostra  civiltà,  sarebbe  astretto  a dire  : — Questo  è un  popolo  di  barbari. 
La  legislosione  civile  ha  l'arbitrio  per  base,  la  criminale  il  camelice  per  sostegno.  Uno 
strano  ed  informe  accozzamento  di  leggi  romane,  di  statuti  locali,  di  costituzioni  patrie, 
d’ editti  reali , di  sentenze  senatorie,  di  consuetudini  municipali,  hanno  tolto  la  bilancia 
alla  giustizia,  e lasciata  la  spada  al  despotismO  dei  tribunali.  Che  giova  edificar  templi  e 
teatri,  e non  curare  la  base  d'ogni  comunanza  civile,  la  legislazione 

L’armata  non  ha  forza  morale,  perché  composta  d’ elementi  fra  sé  contrarj,  di  corpi 
privilegiati,  di  brigate  varie  tra  loro  di  dottrine,  di  lingua,  di  diritti,  comandate  da  capi  no- 
bili, e promossi  non  già  per  merito  ma  per  favore.  Dei  militari,  una  parte  è avvilita,  perebè 
si  vede  preclusa  la  strada  ai  gradi  maggiori,  e tutti  sono  indegnati  dc’maneggi  del  vostro 
governo,  il  quale  medita  di  iraflicare  la  loro  vita  col  gabinetto  d’Austria.  Che  sono  mai 
divenuti  gli  uomini  che  vi  difesero  all’ Assielta , a Guastalla,  a Cosseria'f  sono  fatti 
schiavi  del  machiavellismo  austriaco  ; hanno  a loro  capo  un  emissario  del  Nord,  che  sotto 
colore  di  riordinar  le  milizie,  cerca  nelle  truppe  un  appoggio  per  vender  Voi  e la  vostra 
nazione  al  comune  oppressore.  Ha  che  spera  egli  dai  soldati  piemontesi?  il  loro  nome 
non  si  confonderà  mai  col  nome  tedesco  ; essi  sono  e morranno  italiani.  — 


(P)  pag.  803. 
nivisiOàE  nEi.t.’  iMrr.Bo  turco. 

Nel  1808  il  sig.  Di  RomanzolT,  invialo  di  Russia  presso  l’ imperatore,  dava  a Cau- 
laincourt  un  progetto  di  spartimenlo  dell’  Impero  turco;  il  quale  acquista  importanza 
sempre  maggiore,  quanto  più  questo  fatto  s’ avvicina  al  compimento.  Stimiamo  dunque 
bone  il  qui  esporlo  in  originale  : 

a Puisque  S.  M.  l’empereur  des  Francais  et  roi  d’Italie,  etc.,  vieni  de  juger  que, 
polir  arriver  à la  paixgéncrale  et  alfcrmir  la  tranquillité  de  l’Furope,  il  y fallait  af- 
faiblir  l'empire  ottoman  par  le  démembrement  de  ses  provinces,  l’empereur  Alexandre, 
fidèlc  a ses  engagements  et  à son  amilié,  est  prét  è y concourir. 

CI  La  prfmière  pensée  qui  a dù  se  présenler  à l'Ùmpereiir  de  toiites  Ics  Riissies, 
qui  aime  à se  relraccr  le  souvenir  de  Tdsit,  lorsque  cette  ouverture  lui  a élé  faile , 
c’esi  que  l'Lmpercur,  son  allié,  voulait  portar  loiit  de  suite  à cxéciition  ce  doni  les 
deux  monarques  élaient  coiivenus  dan.s  le  iratlé  d’alliancc  relalivement  aux  Turcs,  et 
qu’il  y ajoulait  la  proposiiion  d’une  expédition  dans  l inde. 

s l.’on  étail  convenu.s  à Tilsit  que  la  pulssance  ottomane  devait  èire  rejelée  en  Asie, 
no  con.servant  en  Europe  que  la  ville  de  Costantioople  et  la  Romélie. 

« L’on  en  avail  alors  liré  celle  consequence,  que  l’Empereur  des  Francais  acquer- 
rait  l'Alhanie,  la  Marèe  et  l'ile  de  Candie. 

n L’on  avait  dès  lors  adjiigé  la  Valachie  , la  Moldavie  à la  Russie , donnant  à 
cet  empire  le  Dannile  pnur  limile,  cc  qui  eomprend  la  Ilessarabie,  qui  en  cITet  est 
line  lisière  au  hord  de  la  mer  , et  que  commiinément  fon  considérc  comme  faisant 
parile  de  la  Moldavie;  si  fon  ajoute  à celle  pari  la  Bulgarie,  l’Emperetir  e.st  pn'l  à 
concourir  à l’expédition  de  l inde,  doni  il  n’avait  pas  élé  question  alors,  pourvu  que 
celle  expédition  dans  l'Inde  se  fosse  comme  l’empereur  Napoléoo  vieni  de  la  Iracer 
lui-méme,  à travers  l’Asie-Hineure. 

« L’enjpereur  Alexandre  applaudii  à l’idèo  de  faire  intervenir  dans  fexpédilion  de 
l’Inde  un  corpa  de  troupcs  autrichiennes  ; et , puisque  l’Empereur  son  allié  parali  le 
dé.sirer  peu  norohreux,  il  juge  que  ce  conconrs  troiiverait  ime  compensation  snifisanle 
si  fon  ad)ugeail  à FAutriche  la  Croitic  lurque  et  la  Bosnie,  à moins  que  l’F.mpereur 
des  Framjais  ne  trouvàt  sa  convenance  à en  rctenir  une  parile.  L’on  peul  ouire  cela 
offrir  à l’Autricbe  un  intérèt  moina  direct,  mais  Irés-considérahle , en  rcglant  ainsi 
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qu’il  suit  le  $orl  de  la  Sorvie , qui  est  saos  conlredil  une  des  belles  provinces  de 
l’empire  otloman. 

a Les  Serviens  sont  un  peuple  beltiqueux;  et  celle  qualité,  qui  commande  toujoùrs 
restime,  doli  iospirer  te  désir  de  bien  arrèter  ieur  destinéc. 

n l.es  Serviens.  pleins  du  senliment  d'une  jtisic  vea^eance  conlre  les  Turcs,  ont  se* 
coué  le  joup  de  leurs  oppresseurs  avec  hrfrdiesse.  et  soni,  dit-on,  résolus  de  oc  le  re- 
prendre  jdinais.  Il  pnrail  dune  nécessaire,  pour  coosolider  la  paix,  de  songer  à ics  reo- 
dre  indépendanls  des  Turcs. 

" La  paix  de  TiUit  ne  prononce  rieo  à leurs  égards;  Ieur  prupre  roeu,  exprimé  ri- 
vement  et  plus  d’une  fois,  les  a portés  à prier  Tempereur  Alexandre  de  Ics  admeUre 
au  Dombre  de  ses  sujels;  ce  dévouement  pour  sa  persoone  lui  flit  désirer  qu’ils  vivent 
heureux  et  salisfaits,  suns  vouloir  étendre  sur  eux ’sa  doroioation:  Sa  Majesié  ne  eber- 
che  pas  des  acquisitions  qui  pourraient  eotraver  la  paix  ; elle  fait  avec  piaisir  ce  sacri- 
lice,  et  tous  ceux  qui  peuvent  cooduire  à la  rendre  prompte  et  solide.  Elle  propose  par 
cODséquent  d’ériger  la  Servic  eo  royaume  indépeodant,  de  douner  nette  couroooe  à 
Tuo  des  archidtics  qui  ne  fùt  pas  chef  de  quel(|ue  branche  souvpraioe,  et  qui  fiU  a^sez 
éloigoé  de  la  succesaiun  au  tròne  d’Autriche:  dans  ce  cas-ci,  l'on  slipuleraii  méme  que 
jamais  ce  royaume  ne  poiirrait  ótre  réuni  à la  masse  des  Euits  de  nette  Maison. 

c Toute celle  supposition  de  démembreinent  des  protinces  turques.  Ielle  qu'elle  est 
éoumérée  ci-des$us,  étant  calquée  d'api  ès  les  eDgHp«>menls  de  Tiisil,  n'a  pani  ofTiir 
aucuoe  difD«  ulié  aux  deiix  persoones  que  les  deux  Enipereurs  ool  efaargées  de  discuter 
enlr'elles  quels  élalent  les  moyens  d'arriver  aux  (ins  que  se  propusent  Leurs  M.'jestés 
Impénales 

« l.’Empereur  de  Russie  est  prèt  à prendrc  pari  à un  traile  enlre  les  trois  Empereurs, 
qui  Gxeruit  les  cundiliuns  ci-dessus  énoncéi'S:  mais,  d’un  aulre  còlè,  ayaul  jugé  que 
la  lettre  qu’i)  venati  de  rercvoir  de  la  ^uirt  de  l'Einpcretir  des  Franrais,  semMail  iodi- 
qiier  la  résoliiiion  d’un  Waucoup  plus  vaste  déniembreineDt  de  Tempire  otloman,  que 
celui  qui  nvail  élé  pr<  jeté  entre  eux  à Tilsit,  ce  monarque,  aiin  d'aller  au  devant  de  ce 
qui  imurruit  convenir  aux  inlérèls  des  Irois  cmirs  impénates,  et  surioiil  afìn  de  dontier 
à l'Einjiereur  son  allié  loules  les  preuves  d’amitié  et  de  déférence  qui  dépendent  de  lui , 
a aononeé  que,  sans  avoir  besoin  d’un  plus  grand  alTuiblissemeol  de  la  Forte  ottomane, 
il  y roocourrait  volonliers. 

« Il  a posé  (HMir  principe  de  son  intérét  en  ce  plus  grand  partage,  qiie  sa  pari  d'aug- 
mentalion  d’acqui-Mtion  seraìt  modcrée  en  éiendiie  ou  exteosioo,  et  qit’il  consentali  à 
ne  que  U pan  de  son  ailié  surtout  fnt  iracée  sur  une  bien  plus  grande  prupnrlion.  Sa  Ma- 
jeslé  a ajoulé  qu’à  nòlé  de  ce  principe  de  modérnlìnn  elle  eo  pls^ail  un  de  qui 

consistali  à ce  qu’elle  ne  se  trouvàt  pas,  par  ce  pouveaii  pian  dè  partace,  moins  bicn 
placée  qu’elle  ne  l’élail  anjoiird’hui  pour  ses  reialiuns  de  limile.^i  el  coinmercialesF 

« Partanl  de  ecs  deux  princtpes.  l’empereiir  Alexandre  verrail  uon  senlemeol  sans 
jtlousie,  mais  inèine  avec  plaisir,  que  l’empereur  iNapolénn  acquiùre  el  réiinisse  à ses 
Etais,  oulre  ce  qui  a éié  rnenlionné  ci-dessus,  lonies  les  ile.s  de  l’Arcbrpel,  Cby(>re, 
Rbodes,  et  mènie  ce  qui  reslera  des  échelles  du  l.evant,  la  Syrie  et  l'Egypte. 

« Dans  le  cas  de  ce  plus  vaste  parlale,  t'einpereur  Alexandre  changcriiii  sa  précé- 
dente upioion  sur  le  sorl  de  laSer>ie;  il  désirerait,  cben  hanl  à fairc  une  pari  buno- 
rablc  et  Irés-avanlageuse  à la  maison  d’Auinche,  que  la  S^rvie  fui  ineorporée  à U 
masse  des  Eiais  Mulrichiens,  et  que  l’on  y ajouiAt  la  Macédoine,  à l'excepiion  de  la 
panie  de  la  Macédome  que  la  Fraone  pourrail  désirer  pour  forlifìer  sa  frontière  d’AH»a- 
nie,  de  manière  à ce  que  la  France  puisse  oblenir  Salomque:  celle  tigne  de  la  fron- 
tière auirichieone  pourrait  se  lirer  de  Snopia  sur  Orpbano,  el  ferait  aboulir  la  puissaocc 
de  la  Maison  d’Autriche  jusqu’à  la  mer. 

N '.a  Croaiie  pourrait  appartenir  à la  France  ou  a l’Auiriche,  au  gré  de  l’empereur 
Napuléuo. 

• L’empereur  Alexandre  ne  dis.simule  pas  à son  allié  qiie.  trouvant  ime  satisfaciion 
parliculière  à lout  ce  qui  a été  dii  à Tilsit,  il  place,  d’après  le  conseil  de  l'Empe- 
reur  son  ami,  ces  possessions  de  la  Maison  d'Autriche  entre  les  leurs,  enfio  d’éuler 
le  point  de  contact  loujours  si  propre  à refroidir  l’amitié. 

K La  pari  de  la  Russie  en  ce  nouvel  et  vaste  partage  eùt  été  d'sjouler  » à ce  qui 


Digitized  by  Google 


mvtsiariB  dei.l’ IMPERO  tcrco. 


1137 


lui  avait  été  adjugé  (lana  la  projet  précrdenl,  la  [lossession  de  la  ville  de  Conalantinople 
avec  un  rayon  de  quelques  lieuea  on  Asie,  et  cn  Europe  une  parile  de  la  Romélle.  de 
maDière  que  la  froQlière  de  la  Russie,  du  cdlé  des  noiivelles  possessione  de  l’Aulriche, 
pariti  de  la  Bulgarie  cl  suivll  la  froolière  de  la  Servie  jusque  uo  peu  au  delà  de  Solis- 
mick  et  de  lacbaine  de  monlagnes  qui  se  dirige  depuis  Solismick  jusqu’à  Trayanopol 
y compris,  el  puis  la  rivière  Morirà  jusqu'à  la  mer. 

« Dans  la  c.onversalion  qui  a eii  lieu  sur  ce  secnnd  pian  de  parlage,  il  y a eu  celle 
difTéreuce  d’opinion,  que  l'uue  des  deux  personnes  supposail  que  si  la  Russie  pos- 
sédait  CoQslaDlinople,  la  France  devail  posseder  les  Dardanelles,  ou  au  moins  s'approprier 
celle  qui  èiail  sur  la  còle  d'Asie  : celle  osserlion  a èie  cunibatlue  de  l'aulre  pari,  par 
rimmense  disproporlion  que  i'on  renali  de  proposer  dans  les  parIs  de  ce  nouvcl  el  plus 
grand  parlage;  et  que  l’occupallon  mème  du  fori  qui  se  Irouvail  sur  la  rive  d'Asie 
délruisail  loul  & fall  le  principe  de  l’Empereur  de  Russie  de  ne  pas  se  relrouver  plus 
mal  placé  qu’il  ne  l'élail  maintenant  relatiremenl  i ses  relalions  géografiques  el  coni- 
merciales. 

« L’empereur  Alexandre,  itiù  par  le  senlimenl  de  son  exirème  amilié  pour  l’eropereur 
Napoléon,  a déclaré  pour  lever  la  dilBcullé  : 1°  qu’il  conviendrail  d'une  roule  mililaire 
pour  la  France  qui,  Iraversanl  les  nouvelles  possessions  de  l'Aulricbe  el  de  la  Russie , 
lui  ourrirait  une  roule  cunllnenlale  vers  les  échelles  et  la  Syrie. 

« S“  que  si  l’empereur  Napoléon  désirait  possèder  Smyrne  ou  lei  aulre  poinl  sur  la 
còle  de  Natolie,  depuis  le  point  de  celle  còle  qui  est  vis-à-vis  de  Mylilène  jusqu’à  celui 
(|ui  se  trouve  placé  vis-à-vis  de  Rhodes,  et  y envoyait  des  troupcs  pour  les  conquérir, 
l’empereur  Alexandre  est  prèl  à l’assister  dans  celle  cnireprise , en  joignant  à cel  effet 
un  corps  de  ses  Iroupes  aux  troupes  francaises. 

« S"  que  si  Smyrne  ou  Ielle  autre  possession  de  la  còle  d’Analolie,  tels  qu’ils  vien- 
nent  d’ètre  indiqués,  ayant  passé  satis  la  donaination  francaise,  venali  ensuile  à èlre 
atluqué,  oon-seulament  par  les  Turcs,  mais  mème  par  les  Anglais  en  baine  de  ce  traile, 
S,  M.  l’empereur  de  Russie  se  porterà  en  ce  cas  au  secours  de  son  allié  loutes  les  foia 
qu'il  en  sera  requis. 

« -i"  Sa  Majeslé  penso  que  la  Maison  d’AutrIcbe  pnurrail  sur  le  mème  pied  assister 
,la  France  en  la  prise  de  possession  de  Salonique  , et  se  porter  au  secours  de  celle 
écbelle  toules  les  fois  qu’elle  en  sera  requise. 

« 6°  E’Empereur  de  Russie  déclare  qu’il  ne  désire  pas  acquérir  la  rive  meridionale 
de  la  mer  Nuire  qui  est  en  Asie,  quoique  dans  la  discussion  il  avait  été  pensé  qu'elle 
pouvait  tire  de  sa  convenance. 

« 6*  L’Empereur  da  Russie  a déclaré  que,  quois  que  fussent  les  succès  de  ses  troupes 
dans  rinde,  il  ne  prélendait  pas  y rien  possèder,  et  consenlait  volooliers  à ce  que  la 
France  flt  pour  elle  toules  les  acquisilions  terriloriales  dans  l’inde  qu’elle  jugerait  à 
propos  i qu’elle  éuit  également  la  moilresse  de  céder  une  parlie  des  conquctes  qu’elle 
y ferait  à ses  alliés. 

• Si  les  deux  alliés  ronviennent  entra  ciix  d’une  manière  précise  qu’ils  adoplent 
l’un  ou  l’aulre  de  ces  deux  projets  de  parlage,  S.  M.  l’empereur  Alexandre  trouvera 
un  plaisir  cxirème  è se  rendre  é l'enlrevue  personnelle  qui  lui  o élc  proposce,  et  qui 
peul  èlre  pourralt  avoir  lieu  à Erfurt.  Il  suppose  qu’il  scrail  avanlageiix  que  les  bases 
des  engagemenis  que  I’on  y doit  prendre,  soient  d’avances  fixées  avec  une  sorte  de 
précision,  afìn  que  les  deux  Empereurs  n’aienl  à ajouter  à l’exlrème  satisfaction  de  se 
voir,  que  celle  de  pouvoir  signer  sans  relard  le  destin  de  celle  parlie  du  globe , et 
néceuiier  par  là,  comma  ils  se  le  proposent,  l’Anglelerre  è désirer  la  paix  dont  elle 
s’éloigne  aujourd’bui  à dessein  et  avec  lant  de  jactanca  >t 
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20 

molto 

molli 
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— 

13 

Gaulier 

(laullicr 

Gòi 

3 
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ganici 
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18 
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18 
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Kontaoelli 
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IO 
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0 

altra  Vendila 
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-- 
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41 
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iO 
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